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Martignoni  (Ignazio),  na- 
cque io  Como  il  giugno  del  1757 
da  Giulio  e  Fulvia  Millo  da  Casal 
Monferrato ,  ambedue  di  ricca  e 
nobile  famiglia. 

Studiò  prima  nel  patrio  collegio 
Gallio  umane  lettere  e  filosofia , 
ov*  ebbe  a  maestro  un  padre  So- 
masco  Giambatista  Riva  di  Luga- 
no, scrittore  di  poesie  bernesche 
e  di  una  traduzione  d' Orazio,  le 
une  e  V  altra  inedite  f  quindi  nel- 
l'Università di  Pavia  ascoltò  Giu- 
risprudenza e  nel  1778  fu  laurear- 
lo dottore. 

Tre  anni  appresso  ascritto  al 
collegio  de*  Dottori  in  patria  lesse 
istituzioni  civili  j  poco  dopo  ten- 
ne la  cattedra  di  giurisprudenza 
nel  liceo  di  Como,  insegnando  ra- 
gione naturale.  Dovette  però  in- 
terrompere per  qualche  tempo  le 
•ue  lezioni  per  recarsi  come  in- 
viato ai  comizi  convocati  da  Bo- 
naparte  in  Lione.  Più  tardi  ven- 
ne eletto  consigliere  presso  la  pre- 
fettura del  Lario  nelle  quali  varie 
incombenze  mostrò  mitezza  di 
carattere  zelo  di  giustizia  e  pron- 
tezza d' ingegno. 

Non  valendo  questi  molti  pHci 
incarichi  a  distogliere  il  Martigno- 
ni dal  suo  studio  prediletto  del- 
le lettere  e  delie  arti,  meditava 
non  pure  nei  nostri  classici  scrit- 
tori ma  in  molti  delle  straniere 
nazioni,  e  di  preferenza  in  Omero 
ed  in  Ossian  i  quali  viene  nelle  sue 


opere  letterarie  ad  ogni  tratto  ci- 
tando, confrontando,  analizzando. 
Il  primo  de'  suoi  lavori  in  ordino 
cronologico  sono  le  Operette  fa- 
rie  (1785)  ch'egli  stampò  appena 
uscito  dal  quinto  lustro,  nelle  qua- 
li discorre  sul  bello  della  danza, 
della  musica,  sull'antico  teatro, 
su  11"  arre  del  disegno,  sull'influen- 
za del  clima,  e  ne  riportò  favore- 
vole giudizio.  Di  queste  operette 
sono  parte  alcune  poesie  di  vario 
metro  ed  argomento,  ma  sempre 
di  merito  mediocre,  ormeggiando 
servilmente  la  dominante  scuola 
frugoniana. 

Riguardo  ai  tempi  meritano  en- 
comio i  due  trattati  del  Gusta  in 
ogni  maniera  di  amene  lettere 
(1793),  e  del  Bello  e  del  Sublime 
(1810)  alle  quali  opere  nocque  il 
non  contenere  che  precetti  ed  os- 
servazioni già  espressi  dal  P.  An- 
dré, da  Sulzer,  da  Gerard,  da 
Blair,  da  Bnrke,  da  Mendelson  e 
da  altri  investigatori  di  questo 
subietto,  e  Tessere  state  seguite  da 
altre  scritture  che  più  splendida- 
mente discorsero  sopra  il  medesi- 
mo argomento. 

Pubblicòancora  una  dissertazio- 
ne sul  mirabile  e  su  i personaggi 
allegorici,  sul  loro  uso  ne'  poemi 
e  nel  teatro  nella  quale  pone  ad 
esame  le  diversità  dei  du$  generi 
epico  e  tragico,  critica  in  Milton  la 
macchina  tutta  fondata  sul  mera- 
viglioso ed  in  cui  eoti  allegorici 
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operano  come  reali  ciò  che  contra- 
sta colla  verosimiglianza.  Più  che 
nel  Milton  riprende  questo  difet- 
to nelT  Abele  tramclodramma  di 
"Vittorio  Alfieri,  perchè  nelle  ope- 
re teatrali  tutto  vuol  essere  passo- 
ne verità  e  natura. 

Nel  1799  mandò  in  pubblico 
/'  opuscolo  sull'Onesto  e  sul  Ret- 
to e  nel  ibo5  i  Principii  del  dirit- 
to di  natura  e  delle  genti;  nelle 
quali  opere  richiama  la  filosofia 
dalle  vane  dicerie  scolastiche  e  dal- 
le contemplazioni  curiose  ali*  am- 
maestramento de'  popoli  ed  all'  u* 
tile  riordinamento  de'costumi. 

Alcune  poesie  e  prose  inedite, 
del  Martignoni  furono  pubblicate 
nel  18(8,  ma  rimasero  oscure  per 
essere  uscite  in  tempi  in  cui  la 
letteratura  nostra  avea  professati 
principii  diversi  da  quelli  del  pro- 
fessore Comasco,  e  i  nomi  di  Vin- 
cenzo Monti  di  Alessandro  Man- 
zoni d'Ugo  Foscolo  empivano  di 
«è  tutta  l' Italia  j  quindi  rimasero 
nella  oscurità. 

Morì  questo  scrittore  in  patria 
cui  compianto  dei  buoni  il  1$ 
marzo  del  181 4.  Fu  caro  ai  suoi 
concittadini  per  le  sue  molte  virtù 
personali,  e  meritò  dal  municipio 
11  n  monumento.  Ebbe  corpo  esile, 
membra  deformi,  debole  salute,  e 
probabilmente  dalla  sua  infelice 
struttura  saranno  derivate  l'asma 
e  l'idropisia  rhe  lo  trassero  imma- 
turamente alla  tomba. 

Ignazio  C*ntu' 

CAVEZZALI  (Girolamo),  na- 
cque in  Lodi  il  giorno  otto  di  mar- 
zo dell'anno  17  55  da  Filippo  e  Ca- 
milla Sabbia  ,  onesti  cittadini  e 
poveri  di  fortune.  Fatti  gli  studii 
di  belle  lettere  in  patria  sotto  la  di- 
rezione dei  f>p.  Barnabiti,  di  quin- 
dici anni  incominciò  il  tirocinio 
farmaceutico  nell'ospedale  maggio- 
re della  sua  città.  Dato  quivi  sag- 
gio di  singolare  attitudine  a  progre- 
dire nelle  scienze  a  cui  si  era  po- 


sto, si  recò  nel  1999  a  studiarle  fon- 
damentalmente nell*  università  di 
Pavia.  Non  puossi  ricordare  quo- 
st'  epoca  della  pavese  Università 
senza  sentirsi  rapiti  da  ammira- 
zione e  gratitudine  verso  i  gran  - 
di luminari  che  in  ogni  manie- 
ra di  discipline  la  illustrarono,  in- 
segnando alla  gioventù  ed  accre- 
scendo di  eterne  pagine  lo  scibi- 
le umano.  Nomi  che  I'  Europa  e 
il  mondo  tutto  onora  e  sempre  o- 
norerà,  sono  quelli  di  un  Tissot, 
di  un  Borsieri,  di  uno  Scopoli,  di 
uno  Spallanzani,  di  un  Volta,  di 
un  Tamburini,  di  un  Zola,  di  un 
Mascheroni,  di  uno  Scarpa j  uo- 
mini tutti  che  posero  le  basi  di 
nuove  scienze  o  le  ritrassero  ni 
diritto  loro  cammino  o  le  fecero 
di  gran  passi  avanzare.  A  migliori 
fonti  non  poteva  il  giovane  Cavez- 
zali, desideroso  com'era,  attingerò 
la  scienza.  La  chimica  cominciava 
a  risplendere  di  nuova  luce  e  ad 
uscire  dall'  empirismo  per  opera 
del  chiarissimo  Scopoli.  Di  questo 
particolarmente,  non  che  degli  al- 
tri professori  a  cui  fu  discepolo  nei 
tre  anni  che  colà  studiò,  il  Cavez- 
zali meritossi  la  benevolenza  e  la 
stima,  che  durò  poi  lungamente. 
A  Pavia  menò  moglie,  e  di  là  com- 
piuti i  suoi  studii  andò  al  borgo  di 
S.  Colombano  ad  aprire  spezieria. 
Questo  luogo  gli  offeriva  opportu- 
nità di  fare  investigazioni  sui  rami 
tutti  della  naturale  istoria.  Eppe- 
rò  con  assidue  cure  fermò  una  bel- 
la collezione  di  vegetabili  c  testa- 
cei la  quale  fu  più  volte  onorata 
dalla  visita  dei  dotti.  Le  opere  dei 
primi  naturalisti  sì  nazionali  che 
esteri  ne  parlarono  con  lode  j  ed 
ora  è  dimostrato  che  in  quella  rac- 
colta si  annoverano  esemplari  uni- 
ci in  Europa.  (  1  ).  Frutto  di  quelle 
investigazioni  fu  altresì  lo  scoprire 

(i)  La  medesima  ora  è  posseduta  in 
Lodi  dal  Chimico  Bassano  Cavezzali  di 
lui  figlio  che  r  ha  di  mollo  accresciu- 
ta. 
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nelle,  colline  Sancolombanesi  il 
eonchiglìare,  che  insegnò  conver- 
tire in  calce  da  sostituirai  alla  pia- 
centina. Cinque  fabbriche  di  que- 
sta calce  per  consiglio  ed  opera  del 
Carezzali  si  eressero  in  S.  Colom- 
bano,che  durano  tuttora  con  gran- 
de vantaggio  di  qnegli  abitanti. 
L'annata  del  179*  volse  contraria 
alla  Lodigiana  agricoltura  per  la 
cattiva  riuscita  de*  formaggi.  Die- 
tro rimostranze  fatte  dalla  provin- 
cia, la  maestà  di  Leopoldo  Augu- 
sto ordinò  una  commissione  appo- 
sita aftinché  studiasse  la  ragione 
di  tanto  danno.  La  Commissione  si 
adunò  in  Milano,  e  il  Cavezzali 
che  vi  fu  membro,  dimostrò  che 
ciò  derivava  dalla  cattiva  qualità 
del  sale  contenente  de*  muriati  a 
base  terrea ,  il  quale  adoperavasi 
nella  fabbricazione.  Tutto  dedica- 
to a  rendere  la  chimica  profitte- 
vole agli  usi  della  vita,  trovò  in 
quell'anno  stesso  il  modo  di  cava- 
re lo  zucchero  dalle  uve,  e  lo  pub- 
blicò in  una  memoria  che  fu  inse- 
rita negli  Annali  di  Chimica  di 
Parigi,  e  negli  Opuscoli  della  so- 
cietà patriottica  in  Milano  nel  1 79*». 
Conosciutasi  per  tali  modi  la  va- 
lentìa del  Cavezzali  nella  chimi- 
ca e  nella  storia  naturale,  sua  Al- 
tezza Serenissima  1*  Arciduca  Fer- 
dinando, che  di  que'tempi  reggeva 
la  Lombardi;!,  lo  nominò  nel  1  7* >4 
a  Direttore  della  Farmacia  dell'O- 
spedale di  Lodi.  Lasciò  non  senza 
rincrescimento  il  diletto  borgo;  ma 
1'  amore  alle  scienze  naturali  lo 
chiamava  tratto  tratto  alle  belle 
colline,  ed  ivi  nel  1796  scopriva 
un*  arena  quarzosa  che  dimostrò 
adatta  alla  fabbricazione  delle  sto- 
viglie e  de*  vetri,  in  sostituzione 
a  quella  d'  Antibo,  di  cui  in  quel 
tempo  la  guerra  della  rivoluzione 
francese  impediva  il  trasporto  con 
grave  danno  delle  fabbriche  na- 
zionali. Anche  dallo  scavo  di  que- 
st' arena,  che  continna  tuttora, 
notevole  rendita  proviene  ai  ban- 


colombarie  si  che  viva  gratitudine 
ne  serbano  al  Cavezzali.  Lo  stes- 
so anno  inventò  una  macchina  sem- 
plicissima per  fabbricare  P  acido 
solforico  in  camere  di  piombo.  Da 
quésta  invenzione  ebbe  principio 
in  Milano  la  fabbricazione  in  gran- 
de fino  a  quel  tempo  sconosciuta 
in  Italia,  dell'acido  solforico. Que- 
sto processo  riuscì  così  facile  e  poco 
dispendioso  che  1*  acido  solforico 
diminuì  di  prezzo  ;  la  qual  cosa  fu 
di  grande  vantaggio  alle  manifat- 
ture lombarde  e  italiane  che  tal 
sostanza  prima  ricevevano  dall'O- 
landa. All'inventore  fu  ó*al  govcr- 
no  decretato  il  premio  d'una  me- 
daglia e  d'una  pensione  annua; 
ma  il  subito  rivogliraento  politico 
da*  Francesi  operato  in  Lombardia 
impedì  1*  effetto  di  questa  come 
di  tant*altre utili  ordinazioni.  Pub- 
blicò nel  180*  un  processo  per  la 

f separazione  del  Kermes  minera- 
c,  che  fu  tradotto  in  lingua  fran- 
cese tedesca  e  spagnuola.  Fece  e- 
sperienze  siili*  eterificazione ,  I« 
quali  come  vennero  in  luce  nel 
1H0S  gli  suscitarono  una  critica 
piuttosto  mordente  dal  professore 
fìrugnatelli  di  Pavia,  a  cui  rispose 
vittorioso  mente,  e  gli  meritarono 
invece  suffragi  e  lodi  dal  farmaci- 
sta Pietro  Montini  di  Viadana  ebo 
diede  a  tal  uopo  in  luce  un  opu- 
scolo in  forma  di  lettera  (1).  L'in- 
venzione della  Pila  Voltiana  attras- 
se tosto  il  chimico  Cavezzali,  che 
1' applicò  ad  esperienze  chimiche, 
di  che  i  giornali  scientifici  fecero 
pubblica  attestazione.  Nel  1807 
scrisse  sulla  natura  dei  sali  alcalini 
soda  e  potassa;  e  di  questo  scritto 
in  cui  il  Chimico  Lodigiano  an- 
nunziò risnltamenti  che  oggidì  do- 
po tanto  incremento  della  chimi- 
ca si  tengono  nuovi  e  recenti,  cor- 
se onorevole  grido  principalmen- 
te pei  giornali  di  Napoli.  Scrissi 

(1)  Mantova,  dalla  Tipografi!  di  Fran- 
cesco Agazzi  iboó. 


osservazioni  contro  il  chimico  te- 
desco  Trommpsorf  sull'  insussi- 
stenza  dell'  acido  idro-tionico  j  in- 
segnò un  metodo  semplicissimo 
onde  preparare  l'ossido  nero  di  fer- 
ro (i),  c  rispose  in  proposito  con 
applaudite  ragioni  al  chimico  o- 
landese  K.over.  Era  tempo  in  cui 
il  Governo  Francese  che  reggeva 
V  Italia,  volendo  francare  lo  stato 
dal  grave  tributo  cbe  pagava  alle 
colonie  per  le  merci  di  là  traspor- 
tate e  in  particolare  per  lo  zuc- 
chero, invitava  con  largizioni  «d 
onori  i  chimici  a  trovare  sostanze 
ebe  a  questo  sopperissero.  Il  Ca- 
vezzali, che  molti  anni  prima  ave- 
va trovato  il  metodo  di  cavare  in 
piccolo  lo  zucchero  dalle  uve,  vi  si 
occupò  con  calore  e  attese  a  fab- 
bricarlo in  grande  nella  villa  del 
conte  Soramariva  a  S.Colombano, 
e  ne  pubblicò  il  metodo.  Ottenne 
per  questa  fabbricazione  e  insie- 
me pel  modo  da  lui  trovato  di  tin- 
gere il  filo  di  lino  in  rosso  e  verde 
resistenti  al  ranno,  il  premio  di 
due  medaglie,  una  d'argento  e 
1'  altra  d'oro  dall'Istituto  di  scien- 
ze e  lettere  in  Milano.  Un  anno 
prima  aveva  pubblicato  la  storia 
dei  tentativi  fatti  per  estrarre  lo 
zucchero  dalle  uve  e  da  altre  so- 
stanze indigene,  riconvenendo  in 
essa  il  Parmeutier  che  in  una  sua 
opera  sulla  stessa  materia  aveva  ta 
cinto  l'anteriorità  degli  Italiani  in 
questi  tentativi  ;  di  che  poscia  il 
chimico  francese  con  rara  lealtà 
gli  rese  giustizia  (2).  Un  metodo 
pure  di  estrarre  lo  zucchero  dal 
miele  in  ventiquattro  ore  egli  die- 
de in  luce  due  anni  appresso,  pel 
quale  fu  premiato  con  medaglia 

(t)  Fu  pubblicalo  nrl  giornale  di  Chi- 
mica di  Parigi  e  riportalo  nelle  miglio- 
ri Farmacopee  ,  ultimamente  in  quella 
di  Giordano. 

(ai  Apcrcu  des  resullats  obtenns  de 
la  fabricalion  des  sirops  et  des  conser- 
ve* des  raisins  dans  le  cours  des  annécs 
ìbio  et  1811. 


d'  argento  dal  Pritictpe  Viceré  di 
Italia.  Il  Cavezzali  a  dir  breve  fu  il 
chimico  che  in  quel  tempo  di  sma- 
nia zuccherina,  per  corrisponde- 
re alle  mire  del  governo,  estrasse 
la  maggior  quantità  di  zucchero  da 
sostanze  indigene  ,  dimostrando 
però  che  questa  sorta  di  zucchero 
è  di  qualità  inferiore  al  coloniale. 
Proseguendo  nelle  indagini  chimi- 
che, scoperse  terre  acconce  alla  fab- 
bricazione dei  vasi  di  grès  da  so- 
stituire a  quelli  .di  Francia  ;  e  di 
alcuni  da  lui  fabbricati  fece  espe- 
rimento innanzi  alla  Maestà  del- 
l' Imperatore  Francesco  I.  e  di  S. 
A.  I.  il  Vice-Re  Ranieri,  facendo- 
li passare  dall'acqua  bollente  al 
ghiaccio,  e  n'ebbe  in  premio  dal- 
l'Istituto  di,  Milano  una  medaglia 
d' argento.  È  da  dolere  che  questa 
scoperta,  come  avviene  di  tante  al- 
tre non  meno  utili  in  Italia,  ora  sia 
di  monticai ta .  Molte  macchine  e  me- 
todi di  preparazioni  egli  trovò  per 
l'economia  dell'Ospedale,  al  cui 
utile  e  prosperamento  a  tutt  uomo 
intendeva.  Non  va  fra  le  prime  ta- 
ciuta una  maniera  di  fornelli  eco- 
nomici costrutti  secondo  i  princi- 
pi di  Rumford  che  furono  posti 
in  opera  negli  spedali  di  Lodi  e 
di  Crema  e  in  molte  private  fami- 
glie, e  principalmente  ad  nso  del- 
la t'abbricazionc  dei  formaggi  che 
riescono  migliori.  Di  questa  inven- 
zione pure  ottenne  premio  di  me- 
daglia d*  argento  dall'  Istituto  di 
Milano  l'anno  1816.  La  fama  del 
Chimico  Lodiginno  fattasi  grande 
aveva  trionfato  dell'invidia,  e  Bo- 
logna il  chiamava  a  professore  nel- 
la sua  Università ,  e  1'  Ospedale 
Maggiore  di  Milano  ad  assumere 
la  direzione  della  sua  Farmacia. 
Ma  egli  tutto  tenero  della  sua  cit- 
tà e  dei  suoi  concittadini  e  del- 
l' Ospedale  patrio  ,  in  cui  aveva 
mosso  i  primi  passi  nell'  onorala 
carriera,  volle  rimanervi.  Seguitò 
a  coltivare  in  patria  i  suoi  ama- 
ti studii,  dai  quali  però  molto  il 
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distraevano  le  care  della  prole  nu- 
merosa; per  lo  che  non  potè  produr- 
re fratti  preziosi  come  per  lo  avan- 
ti. Ma  il  già  fatto  bastava  perchè  i 
dotti  più  celebri  sì  nazionali  che 
stranieri,  gli  professassero  stima  ed 
amicizia  e  in  lui  riconoscessero 
ano  di  quelli  che  in  Italia  illustra- 
rono la  Chimica,  tanto  per  isco- 
perte  e  per  invenzioni  di  metodi 
quanto  per  applicazione  di  princi- 
pi! della  scienza  alle  arti  meccani- 
che ed  economiche.  Lo  fecero  loro 
membro  la  società  Patriottica,  la 
società  d' Incoraggiamento  di  Mi- 
lano, e  la  società  Medico-Chirur- 
gica di  Parma. 
Gli  scritti  di  lui  sono  i  tegnenti* 

I.  Saggio  di  esperienze  e  rifles- 
sioni sul  modo  di  ottenere  il  ter- 
mossi  do  idrosolforato  <f  antimo- 
nio ,  detto  comunemente  Kermes 
minerale.  Piacenza  i8o*,dai  tor- 
chi di  Nicolò  Orcesi. 

II.  Esperienze  sulC  etere  solfo- 
rico per  determinare  la  teoria  deU 
C  eterificazione  dell alcool  di  vi- 
no. Lodi  i8o5, dalla  TipograRadi 
Giovanni  Pallavicini. 

IIL  Risposta  al  professore  Bru- 
gnatelli  di  Pavia,  Milano  1806, 
presso  Angelo  Nobile. 

IV.  Sulla  natura  de'sali  alca- 
lini soda  e  potassa,  tentativi  ana- 
litici. Lodi  1807,  presso  Giovanni 
Pallavicini. 

V.  Sugli  idrosolfuri.  Milano 
1808,  per  Cairo  e  compagno. 

VI.  Storia  de  metodi  diversi  fi- 
nora usati,  coi  quali  ricavar  si 
può  lo  zucchero  da  diverse  indi- 
gene sostanze.  Milano  1810,  pres- 
to Giuseppe  Maspero. 

VII.  Metodo  di  preparare  in 
grande  il  siroppo  e  lo  zucchero 
deli  uva.  Mi  Inno  181 1,  presso  Giu- 
seppe Maspero. 

VIII.  Metodo  per  trarre  in  ven- 
tiquattro ore  lo  zucchero  dal  mie- 
le e  raffinarlo  in  egual  tempo.  Al- 
visopoli  181 3,  per  Zambaldi  e  com- 
pagno. 
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Altre  dissertazioni  si  trovano 
inserite  negli  atti  della  società  Pa- 
triottica di  Milano  e  negli  Anna- 
li di  Chimica  di  Parigi. 

Onorata  memoria  lasciò  di  sè  il 
Cavezzali  pel  suo  valor  scientifico; 
ma  più  onorata  ancora  per  le  doti 
che  in  sè  accoglieva  come  cittadi- 
no e  come  padre  di  famiglia.  Sic- 
come al  retto  adempimento  de'do- 
veri  sociali  mal  si  perviene  da  chi 
non  vi  pose  per  base  il  sentimen- 
to religioso,  così  Girolamo  Cavez- 
zali da  questo  incominciava  a  que- 
sto riferiva  ogni  sua  azione.  Cosi 
egli  insegnava  che  il  coltivare  lo 
scienze  naturali  può  (e  sempre  do- 
vrebbe) accompagnarsi  colla  scien- 
za e  colla  pratica  della  religione. 
Da  questa  soltanto  egli  traeva  soc- 
corsi a  frenare  1'  indole  tua  molto 
impetuosa  del  pari  che  generosa  , 
a  perdonare  facilmente  l'invidia  e 
l' ingratitudine ,  ed  a  ricambiarla 
di  benefici!.  La  rettitudine  ed  in- 
tegrità sua  erano  a  tutti  in  ammi- 
razione ed  esempio.  Quanto  saliva 
in  rinomanza  ed  onori  tanto  era 
umile  amorevole  ed  affabile  con 
chicchessia;  il  compiacere  il  ren- 
dere servigio  erano  suoi  più  squi- 
siti diletti,  e  molto  più  se  a  tali 
che  gli  si  erano  dimostrati  nemici. 
De'suoi  lumi  era  facile  o  largo  a 
chiunque  il  richiedeva.  Grande  era 
il  numero  dei  giovani  che  a  lai 
concorrevano  adapprendere la  Far- 
maceutica, la  Chimica,  e  l'altre 
scienze  naturali,  lieti  di  trovare  in 
lui  insieme  congiunti  il  valentn 
maestro,  il  benevolo  correpgitoro 
de'  loro  costumi,  l'amico,  il  padre. 
Tranne  pochi  provetti,  non  v'ha 
quasi  medico  e  speziale  nella  città 
e  nella  provincia  che  no»  abbia 
da  lui  attinto  nozioni  di  scienze 
naturali.  Chi  era  si  buon  cittadi- 
no esser  doveva  di  necessità  non 
meno  buon  padre  di  famiglia.  la 
essa  egli  passava  le  ore  che  libera 
gli  restavano  dai  doveri  della  sua 
carica,  e  in  està  gustava  il  miglior 
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sollievo  da'suoi  studii  e  le  più  ca-  fede  della  sua  integrità,  assalito  in 
re  dolcezze  della  sua  vita.  Rimasto  tal  parte  e  di  si  aspra  guisa  non 
vedovo  di  ottima  da  lui  amatissima  potè  fare  schermo.  Sorpreso  da  t  io- 
consorte,  padre  di  nove  figli,  al  lo-  lenta  convulsione  e  da  fieri  palpiti 
ro  educamento  tutto  si  dedicava,  accompagnati  da  febbre,  non  ri- 
Mentre  s'industriava  con  ogni  sor-  tornò  più  alla  pristina  salute.  La 
ta  di  risparmio,  chè  facoltoso  non  persecuzione  durava,  e  attutava  le 
era,  di  fornirli  de'  migliori  mezzi  forse  che  la  natura  e  l'arte  adope- 
d'istruz  one,  loro  porgeva  altresì  ravano  a  risanarlo.  Cosi  afflitto  e 
ottimi  avvisi  ed  ottimi  esempi  in  cagionevole  visse  quattro  anni,  e 
sè  stesso  da  seguitare.  La  religione  il  giorno  nove  di  marzo  dell'  anno 
loro  raccomandava  per  fondamen-  18*0  si  riposata  in  Dio  dalle  "lati- 
to d'ogni  virtù  e  d'ogni  bene  che  che  e  dagli  affanni,  e  si  partiva  dal 
sperar  si  possa  nel  mondo;  e  più  mondo,  virtuoso,  cristiano qual era 
che  colle  parole,  nei  loro  animi  la  vissuto,  perdonando  e  baciando  i 
instillava  colle  quotidiane  pratiche  suoi  persecutori, 
e  col  più  persuasivo  argomento,  Mklchia.de  Gioia. 

quello  delle  azioni.  Il  suo  costume 

informato  dallo  spirito  di  quella       GEMELLI  (Francesco)  nacque 
fede  che  sola  fa  gli  uomini  vera-    nel  borgo  d'Orta  (provincia  di  No- 
mente  buoni,  era  tutto  ilarità  ed  a-   vara)  nel  io  aprile  1736  da  Giovan- 
more,  ed  alieno  da  quella  ruvidezza   ni  Antonio  e  Caterina  Fortis  Maf- 
e  tetraggine  divota  ,  .atte  piutto-   fioli,  appartenenti  amendue  a  fa- 
sto a  deprimere  che  a  sollevare  gli   miglie  di  antica  nobiltà  ed  accredi- 
spiriti  a' sentimenti  e  a'  fatti  gc-   tate  per  illustri  antenati.  Educato 
nero  1  I  semi  di  si  buona  educazio-   nelle  scuole  gesuitiche,  si  condua- 
ne  non  cadevano  invano;  che  il  se  giovinetto  a  vestire  l'abito  di 
buon  padre  settuagenario  vedeva-   quella  società,  che  pareagli  propi- 
si intorno  felicemente  cresciuta  la    zio  perchè  potesse  darsi  senza  altri 
numerosa  sua  prole  e  ne  sentiva   pensieri  al  pensiero  principale  che 
ineffabile  corjsoìazioue.  Ma  questa   gli  stava  nell'  animo  di  dedicare  i 
fu  corta.  Un  colpo  nurtale  lancia-   suoi  giorni  alle  scienze  divine  ed 
to  dalla  persecuzione  spense  anzi   alle  lettere.  Diede  in  Milano  il  pri- 
tempo  U  vita  di  quest'  ottimo.  La   mo  saggio  dei  suoi  studii,  quando 
persecuzione  gli  fu  mossa  da  rais-   con  istraordinaria  pompa  celebra  ra- 
teali amici  sostenuta  e  favoreg-   si  colà  la  prima  festività  per  la  cano- 
giata  da  chi  non  dubitò  abusarne   nizazzione  della  celebre  madre  Fre- 
per  servire  ai  proprii  ed  agli  ai-  miot  di  Chantal  fondatrice  dell'or» 
trui  Imi  obbliqui.  Si  volle  mostra-   dine  la  Visitazione  di  Maria;  e  l'o- 
re il  Cavezzali  poco  curante  se  non    razione  detta  dal  Gemelli  per  la  no- 
anzi  avverso  agli  interessi  dell'Os-   velia  santa  fu  cosi  gradita  che  uno 
pedale;  di  quell'Ospedale  a  cui   degli  uditori  la  rendette  di  pubblica 
con  si  palese  affezione  era  da  lun-   ragione  (1).  Ordinavasi  alcuni  anni 
go  tempo  addetto  alla  cui  sulvez-   dappoi  la  riforma  degli  studii  nella 
za  in  occasione  d'  incendio  avea   università  di  Sassari  in  Sardegna  ; 
posta  a  pericolo  la  sua  preziosa  vi-   e  siccome  per  ragione  di  alcuni  la- 
ta. Per  riuscire  nel  pessimo  in-  sci  che  formavano  una  gran  parte 
tento  non  si  perdonò  a'  modi  in-   della  dote  della  vecchia  università 
giuriosi  ed  arbitrarli.  11  buon  vec*   l' insegnamento  di  alcune  scienze 
chio  quantunque  francheggiato  dal 

testimonio  della  sua  coscienza,  (t)  Milano,  17Ó7  nella  tUrnperia  Mon* 
quantunque  la  città  tutta  facesse  lani. 


trovnvnsi  commosso  ai  pp.  Gesui- 
ti, il  re  Carlo  Emanuele  III.  e 
l'esimio  suo  ministro  il  Conte  Uo- 
pi no  studiandosi  di  conciliare  gli 
obblighi  per  lo  innanzi  assunti  da 
quei  religiosi  con  la  miglior  rego- 
la che  volea  darsi  alle  scuole,  avvi- 
sarono che  basterebbe  all'  uopo  se 
le  elezioni  dei  professori  fatte  dap- 
prima dai  superiori  dell'ordine  si 
facessero  da  quel  tempo  in  poi  con 
l'approvazione  del  re.  Fu  allora  che 
il  Gemelli  venne  invitato  a  pren- 
der luogo  fra  gli  altri  illustri  Ge- 
suiti destinali  in  Sardegna  a  di- 
verse cattedre  scientifiche  e  lette- 
rarie. Governò  egli  in  prima  gli 
*tudii  inferiori,  succedendo  in  ta- 
le otìu  in  al  valente  poeta  Berlendis 
chiamato  dall' università  di  Sassa- 
ri a  quella  di  Cagliari  ;  e  ne  fu  in 
breve  rimeritato  con  la  promozione 
alla  cattedra  d'eloquenza  latina, 
nell'esercizio  della  quale,  non  con- 
tento alle  solo  lezioni  che  rigoro- 
samente gli  erano  commesse,  am- 
maestrava il  Gemelli  i  suoi  scolari 
anche  in  quelle  altre  discipline 
che  servono  a  far  meglio  intende- 
re o  pregiare,  ed  a  rendere  più 
fruttuoso  lo  studio  di  quell'  aurea 
lingua  e  di  quegli  aurei  scrittori 
c  h'ei  dovea  porre  nelle  mani  e  nel 
cuore  della  gioventù.  E  amato  qnal 
era  egli  moltissimo  dai  discepoli 
per  l'indole  sua  e  per  lo  zelo  che 
mostrava  del  loro  insegnamento, 
riusciva  più  facilmente  a  cattivar- 
sene gli  animi  e  ad  informarli  in 
quell'amore  della  classica  antichi- 
tà ch'è  il  fondamento  migliore  dei 
primi  studii  e  il  migliore  accompa- 
gnamento di  ogni  studio  più  gra- 
ve. Siccome  però  erasi  avuta  la  mi- 
ra in  qnella  scelta  di  nuovi  e  va- 
lenti professori,  non  solamente  ad 
ammaestrare  la  scolaresca  ed  a  be- 
ne indirizzare  quelle  vivide  e  fe- 
raci menti  Sardesche,  ma  ancora  a 
trar  prò  dalia  dimora  colà  d'uomi- 
ni dotati  di  dottrina  e  di  esperien- 
za per  mettere  al  netto  le  ricchez- 


ze e  i  bisogni  di  nn  paese  non  ab- 
bastanza conosciuto  e  talvolta  ma- 
le giudicato;  perciò  avendo  il  Con- 
te Bogino  posto  mente  all'inclina- 
zione palesata  dal  Gemelli  d'inter- 
narsi nello  studio  della  storia  Sar- 
da, mette*  agli  tosto  nell'animo  la 
confidenza  di  avere  dal  governo 
ogni  aiuto  conveniente  alla  gran- 
de impresa,  dove  persistesse  nel  di- 
visamente di  trarre  dall'  obblio  in 
cui  giacevano,  le  antiche  memorie 
della  Sardegna.  Al  tempo  stesso 
avvisava  il  ministro  che  la  fama  di 
terso  e  leggiadro  scrittore  procac- 
ciatasi dal  Berlendis  sarebbe  un 
istromento  assai  proprio  a  propa- 
gare per  mezzo  delle  scritture  di 
lui  quei  principi!  di  riforma  agra- 
ria che  si  voleano  accreditare  pri- 
ma di  por  mano  all'ordinamento 
in  quel  tempo  meditalo  per  istabi- 
lirc  nelle  terre  sottoposte  alla  ser- 
vitù del  pascolo  comune  la  vera 
proprietà  ,  aftinché  ottenuto  con 
tal  mezzo  il  disinganno  della  mol- 
titudine più  agevole  tornasse  al 
governo  1  assunto  di  mutare  i  pre- 
cetti in  leggi.  Il  consiglio  era  per 
cerio  non  menosaggio  che  pruden- 
te :  poiché  la  legge  di  cui  si  disco- 
nosce dall'universale  il  beneficio, 
può  ben  dare  impedimento  a  furo 
le  cose  vietate  ma  dove  vuoisi  iu- 
dirizzare  I'  opera  altrui  a  nuota 
maniera  d'industria,  l'obbedienza 
che  si  può  sperare  durevole  e  frut- 
tuosa è  la  sola,  obbedienza  ragio- 
nata. Non  bene  però  giudicava  il 
ministro  dell'indole  dei  due  scrit- 
tori da  lui  scelti  per  quel  doppio 
fine,  perchè  distratti  eglino  da  sol- 
lecitudini diverse  e  portali  per 
natura  ad  altri  studii,  confessarono 
alla  tine  di  non  poter  mpondeie 
adeguatamente  alla  fiducia  del  mi- 
nistro :  onde  trasferitosi  dall' un 
all'altro  il  più  importante  di  quei 
due  incarichi  cioè  l'esortazione  al- 
la riforma  agraria,  mise  tosto  ma- 
no il  Gemelli  a  comporre  l'aureo 
suo  libro  del  Rifiorimento  della 
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Sardegna  proposto  nel  migliora' 
mento  della  sua  agricoltura  (1).  In 
quett'opera  insigne  egli  prese  dap- 
prima a  tessere  la  storia  dell'  agri- 
coltura antica  della  Sardegna,  spe- 
cialmente sotto  alla  dominazione 
Romana;  e  mostrandola  fioritissi- 
ma per  le  tante  testimonianze  che 
se  ne  hanno  negli  scrittori  classici, 
ne  trasse  anche  argomento  a  discor- 
rere dell'abbondevole  popolazione 
di  quei  tempi,  cagione  ed  effetto  di 
quella  straordinaria  feracità.  E  ciò 
trattando  manifestassi  qualera  va- 
lente erudito  e  perspicace  critico; 
come  scegliendo  questo  nobile  e- 
sordio  alla  sua  opera,  manifestato 
erasi  arguto  ragionatore ,  giacché 
la  lezione  migliore  per  l'avvenire  è 
la  storia  del  passata,  e  si  resiste 
meglio  alle  ragioni  che  agli  esem- 
pi. Prendendo  quindi  a  discutere 
con  molta  dottrina  le  cagioni  della 
cosi  detta  intemperie  da  cui  è  am- 
morbata in  certe  stagioni  una  par- 
te del  suolo  Sardo,  scrisse  anche 
della  correlazione  di  questo  vizio 
del  clima  con  lo  stata  dell'agricol- 
tura ;  non  meno  che  dei  vi  zìi  mo- 
rali che  s' ingenerano  nelle  perso- 
ne di  contado  quando  i  metodi 
agrarii  non  indirizzati  sonoa  tene- 
re perennemente  svegliata  l'opera 
loro.  Così  dopo  avere  svolto  abil- 
mente queste  im  portanti  questioni 
'    preliminari,  si  pose  animosamen- 
te a  fronteggiare  la  gran  quislione 
della  comunione  e  quasi  comunio- 
ne delle  terre.  Per  la  qual  cosa  ri- 
traendo o  congiungendo  a  questo 
gran  vizio  dell'agricoltura  Sarda  i 
vizii  tutti  minori,  cioè  la  mancanza 
di  poderi  coltivati  da  famiglie  ru- 
stiche che  vi  abbiano  stabile  sog- 
giorno, e  il  difetto  di  chiudende  e 
l'imperfezione  dei  contratti  di  so- 
cietà, e  quella  degli  stromenti  agra- 
rii, e  lo  scarso  numero  delle  piati- 
te specialmente  degli  ulivi  e  dei 

(»)  Stampato  in  Torino  in  a  voi.  in 
é-  nel  1776. 


gelsi  ;  e  contrapponendo  a  queste 
tristi  verità  di  fatto  gli  esempii 
della  ricchezza  agraria  dei  paesi 
go*  ernati  da  diversa  legislazione, 
si  fé  a  stabilire  i  canoni  del  rifio- 
rimento della  Sardegna,  che  mo- 
strò essere  solamente  sperabile  me- 
diante il  ripartimento  delle  terre 
comuni  o  per  tali  tenute,  e  me- 
diante 1*  acquisto  della  proprietà 
perfetta  in  quelle  altre  che  solo 
per  metà  appartengono  al  loro  pa- 
drone; il  quale  obbligato  ad  assog- 
gettarle negli  anni  di  riposo  al  pa- 
scolo degli  armenti  del  comune  , 
ne  può  cingerle  di  riparo,  nè  spe- 
rarvi incremento  di  piante,  nèten- 
tarvi  nuove  indostrie,  nò  profitta- 
re con  la  vicenda  di  sementi  di  va- 
ria natura  dei  molti  benefizi!  che 
al  patrimonio  dell'  agricoltore  ed 
alla  bontà  stessa  delle  terre  suole 
apportare  la  così  detta  ruota  agra- 
ria. Prese  infine  a  combattere  una 
per  una  le  obbiezioni  più  specio- 
se che  potevano  contrapporsi  a 
quelle  «aggie  teorie;  e  congiun- 
gendo sempre  i  ragionamenti  e  gli 
esempi  gli  arricchì  ancora  con  la 
notizia  dei  migliori  precetti  rurali 
che  ai  suoi  tempi  erano  conosciuti. 
Talché  il  suo  libro  fa  al  tempo 
stesso  pel  governo  un  progetto 
saggio  e  ragionatissimo  di  riforma 
legislativa  ;  per  1'  uomo  attaccato 
agli  antichi  abiti  o  male  istrutto 
di  quanta  potea  giovargli  un  ragio- 
namento possente  e  buono  a  tor- 
gli  i  paoni  d'in  su  gli  occhi,  e 
volgerne  1'  attenzione  a  migliori 
cure;  per  l'uomo  desideroso  e  bU 
•ognevole  d'istruzione  un  catechi- 
smo agrario.  E  cosi  in  qualunque 
aspetto  il  libro  si  riguardi,  i  pregi 
del  valente  economista  dello  scrit- 
tore filosofo  e  dell'amorevole  agro- 
nomo, invitano  sempre  il  lettore  a 
pregiare  l'autore  e  a  benedire  V  ca- 
perà. Si  scostò  è  vero  in  essa  il  Ge- 
melli dal  pensiero  del  ministro  Bo- 
emo, dando  una  distesa  tale  a  le  sue 
considerazioni  ,  che  difficilmente 
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ti  potea  metter  V  opera  nelle  ma- 
ni di  tutti.  Ma  per  rispetto  al- 
l' egregio  lavoro  ed  alla  fama  del- 
lo scrittore,  non  volle  permettere 
il  ministro  che  fosse  quella  scrit- 
tura ridotta  a  minor  mole ,  ba* 
standogli  il  divisamente  che  avea 
nell'animo  di  farne  quindi  forma- 
re dello  stesso  un  compendio  buo- 
no all'uso  ed  alla  intelligenza  co- 
mune. Non  potè  pero  egli  vederla 
pubblicata  sotto  ai  suoi  anspicii, 
perchèavvenuta  nell'anno  1773U 
morte  del  gran  re  Carlo  Emanue- 
le, ebbe  termine  prematuramente 
il  glorioso  suo  ministero;  e  I'  ope- 
ra si  diede  in  luce  tre  anni  dap 
poi.  Di  essa  portarono  tosto  favore- 
vole giudizio  le  Effemeridi  Roma- 
ne (  1  ),  ed  il  rinomato  scrittore  di 
cose  agrarie  conte  Hè  (a),  il  quale 
scriveva  essergli  avvenuto  di  rado 
di  trovare  congiuntaa  tale  impor- 
tanza di  tema  tanta  amenità  di 
cn m posizione  ;  e  l'accademia  dei 
Georgofili  la  quale  elesse  per  ac- 
clamazione il  Gemelli  a  suo  so- 
cio;e  l'accademia  di  Parigi  la  quale 
fe' acquistare  a  suo  conto  tutti  gli 
esemplari  dell'opera  che  trovavan- 
ti  in  Livorno.  Rientrato  in  que- 
gli stessi  anni  il  Gemelli  nella  vi- 
ta del  secolo  dopo- lo  scioglimento 
della  compagnia  di  Gesù,  scelse 
per  suo  soggiorno  Milano,  ed  ivi 
continuò  a  coltivare  le  lettere  e 
l'amicizia  dei  letterati  ;  fra  i  quali 
possono  essere  citati  il  celebre  ar- 
cheologo Guido  Ferrari,  il  quale 
scrivendo  le  memorie  della  sua  vi- 
ta le  indirizzava  al  Gemelli  (5), 
1*  abate  Andrcs,  e  l'astronomo  Ce- 
saris.  Alla  stima  dei  buoni  scritto- 
ri e  degli  scienziati  rispose  anche 
il  voto  delle  accademie  letterarie  e 

(1)  Del  1777  in  quattro  lunghi  arti- 
coli. 

(-)  Dizionario  ragionalo  dei  libri  di 
agricoltura. 

(3)  A  uri  ori s  de  re  rebus  qut  suìs  ad 
Francisrum  Gemellum  Commentario* 
liei  tomo  I  delle  Opere  del  Ferrar». 
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scientifiche  ;  e  perciò  la  società  A  - 

6 una  di  Brescia,  la  Patriotica  di 
lilano  e  quelle  di  Cagliari,  di  To- 
rino, di  Madrid  e  di  Livorno  scris- 
sero in  tempi  diversi  il  suo  nome 
nel  novero  dei  loro  soni  Si  crede 
che  in  Milano  egli  abbia  avuto  l'o- 
norevole incarico  d*  istruire  nella 
lingua  italiana  e  nelle  lettere  i  fi- 
gliuoli di  quell'Arciduca.  Della  sti- 
ma però  in  che  egli  era  colà  tenu- 
to da  altissimi  personaggi  fa' certa 
fede  l' incarico  datogli  di  recitare 
al  cospetto  di  quel  Senato  l'elogio 
funebre  del  Presidente  Corrado  di 
Olivera  (  1  ).  Quest'elogio  scritto  in 
lingua  latina  e  nel  termine  d'una 
sola  notte  accrebbe  grandemente 
il  credito  all'autore  mostratosi  buo- 
no a  rispondere  con  singolarissima 
prontezza  alla  fiducia  in  lui  messa 
da  un  magistrato  di  sì  alta  impor- 
tanza qual  si  era  allora  quel  rispet- 
tabile e  possente  senato  di  Milano. 
Eletto  quindi  il  Gemelli  nel  1 791  a 
Canonico  della  cattedrale  di  Novara 
diventò  utilissimo  membro  di  quel 
Capitolo  per  lo  studio  da  lui  posto 
a  sostenere  le  ragioni  e  le  preroga- 
tive della  sua  chiesa;  laonde  il  \  e- 
scovo  Melano  di  Portula,  già  in  al- 
tri tempi  suo  collega  nella  carrie- 
ra della  pubblica  istruzione  in  Sar- 
degna, ricorreva  sovente  alla  sua 
consulta  negli  affari  diffìcili  e  de- 
licati ;  e  di  affari  diffìcili  e  delica- 
ti non  si  pativa  certamente  disagio 
in  quei  tempi.  Nè  alla  sola  chiesa 
estendevasi  il  suo  zelo.  Nel  1767 
addi  a5  di  luglio  la  città  di  Nova- 
ra  fu  attristata  da  un  saccheggio 
del  qnale  si  tentò  di  dar  colpa  agli  ' 
infelici  cittadini.  Il  Gemelli  testi- 
monio del  fatto  volò  spontaneo  a 
Torino,  e  giovandosi  del  suo  cre- 
dito presso  alla  corte  ebbe  la  ventu- 
ra di  sincerare  il  Sovrano  e  di  pro- 
sciogliere i  suoi  Novaresi  La  qual 

(t)  Laudatio  funebri»  MarchionU 
Conradi  de  Olivera  Sattatus  mediol*~ 
nensié  Praesidu.  Mcdiolani,  1784. 
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cosa  ho  qui  notato,  perchè  alcuni 
avvisano  che  l'uomo  letterato  trag- 
ga dalla  pace  dei  suoi  studii  un  abi- 
to di  quiete  che  rendelo  incapace 

0  restio  a  brigarsi  del  male  o  del 
bene  altrui.  Novara  dovette  pure 
al  Gemelli  nei  tempi  posteriori  il 
riaprimcnto  del  suo  seminario  ur- 
bano, e  la  restituzione  delle  case 
canonicali  fattasi  al  Capitolo  allor- 
ché venne  colà  ristabilito. Non  avea 
però  egli  per  ragione  dei  novelli 
oflìcii  intermesso  mai  i  diletti  suoi 
studi.  Un  nuovo  saggio  ne  avea  da- 
to nel  1791  pubblicando  in  Torino 
una  sua  Dissertazione  didatico-a- 
pologetica  sulla  scienza  di  Virgi- 
lio, nella  quale  imprendendo  a  chia- 
rire la  molta  scienza  geografica  del 
poeta  e  la  cognizione  assai  estesa 
eh*  egli  avea  delle  costumanze  dei 
fatti,  della  positura  e  delle  condi- 
zioni dei  popoli  e  dei  paesi  da  lui 
nominati,  avea  anche  tolto  a  spie- 
gare i  vari  passi  nei  quali  Virgilio 
fu  accagionato  di  errore  ;  e  ciò 
con  tal  copia  di  erudizione  che  ba- 
sterebbe questa  sola  scrittura  a  di- 
mostrare qual  ricco  tesoro  ei  ne 
possedesse.  Pubblicò  quindi  nel 

1  798  senza  data  di  luogo  una  Dis- 
sertazione storico  critica  dell 'uni- 
ca e  costantemente  unica  chiesa 
cattedrale  di  Novara,  indirizzata 
a  combattere  l'opinione  del  Cano- 
nico Francia,  il  quale  avea  voluto 
innalzare  V  insigne  chiesa  di  san 
Gaudenzio  agli  onori  di  chiesa  con- 
cattedrale. L  abate  Andrcs  parlan- 
do di  questo  dotto  lavoro  e  degli 
studi  fatti  dal  Gemelli  sopra  i  Mss. 
depositati  negli  archivi  di  Novara  e 
di  Vercelli  mostrava  molto  deside- 
rio di  vederne  pubblicati  gli  altri 
frutti  (1  ).  Ma  questi  lavori  del  Ge- 
melli si  smarrirono  dopo  la  sua  mor- 
te, e  non  se  n'  ebbe  più  certezza  , 
con  danno  della  storia  Novarese. 

(1)  Lettera  al  Morelli  sopra  alcuni 
Mvs.  esistenti  «ielle  biblioteche  capito- 
lali di  Novara  e  di  Vercelli. 


Scrisse  pur  egli  altre  cose  minori, 
ed  allorquando  erane  richiesto 
dettava  volonteroso  leggiadre  poe- 
sie ed  inscrizioni,  o  recitava  discor- 
si funebri  alcuni  dei  quali  furono 
pubblicati  con  le  stampe  (t).  In 
tal  guisa  la  vita  sua,  che  ebbe  ter- 
mine con  generale  compianto  dei 
suoi  cittadini  nel  2 1  Agosto  (808 
fu  rallegrata  tutta  dallo  studio  e 
confortata  molte  volte  dalla  fiducia 
di  veder  tornare  utili  alcuni  di  ta- 
li suoi  studi.  Fra  i  quali  le  fatiche 
da  lui  spese  pel  suo  Rifiorimento 
della  Sardegna  deggiono  essere 
state  certamente  per  lui  cagione 
frequente  di  sperare  Timmortalità 
del  home  :  giacché  di  libri  di  ame- 
na composizione  è  tal  dovizia  che 
forse  passa  già  il  bisogno  ;  per  la 
qualcosa,  allorché  uno  ne  sorge,  un 
altro  ne  cade  in  obblio  :  ma  i  libri 
utili  e  sovranamente  utili  quali 
sono  quelli  che  beneficano  un'in- 
tera nazione  saranno  in  ogni  tem- 
po pochi  e  ricordati  (a). 

Giuseppe  Manno. 

ANGIOLINI  (Gasparo).  Se 
la  fama  dell'  Angiolini  fosse  stata 
corrispondente  al  merito  sarebbe 
grandissima  avendo  egli  contribui- 
to assai  alla  rivoluzione  de'teatri. 

(1)  Orazione  funebre  recitala  nel  Duo- 
mo di  Milano  per  le  esequie  dell'  Im- 
peratrice Maria  Teresa. 

Orazione  funebre  per  le  esequie  di  S. 
M.  Viti orio  Amedeo   Novara  1790. 

Peudeule  il  soggiorno  del  Gemelli  iu 
Sardegna  egli  avea  anche  pubblicalo  in 
Sassari  nel  177  ''  l'Orazione  funebre  da 
lui  della  por  la  morte  del  Re  Carlo  Ema- 
nuele III. 

(0  lo  mi  confesso  debitore  di  alcune 
delle  notizie  date  in  quest'articolo  alla 
cortesia  dell'  egregio  e  chiarissimo  mio 
amico  il  Cav.  Giovanetti  di  Novara,  e 
della  maggior  parte  delle  altre  alla  comu- 
nicazione che  egli  mi  ha  dato  di  un  sun- 
to della  vita  del  Gemelli  compilato  dal 
professore  Ragazzoni  benemerito  diret- 
tore del  Repertorio  di  Agricoltura  di 
Torino,  per  privalo  uso  di  esso  Cav.  Gio- 
>  anelli  congiunto  degnamente  di  sangue 
al  Gemelli. 
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L'arte  della  danza  pantomimi" 
cn  conosciuta  da'  Latini  era  in 
Italia  ricomparsa  nel  1489  quan- 
do Bergoncio  Botta  diede  a  Tor- 
tona una  magnifica  festa  per  le 
nozze  di  Galeazzo  Sforza  colla 
Principessa  d'Aragona  (1). 

Nullameno  questa  solennità  po- 
eti influì  sul  progresso  della  mimi- 
ca italiana  continuando  per  molti 
anni  ancora  a  sovrabbondare  le 
più  goffe  ed  indecenti  movenze  ; 
ed  a  scandolczzare  i  lazzi  de'  bal- 
lerini, che  pretendavano  coi  salti 
degli  arlecchini,  dei  pulcinelli  e 
colle  buffonerie  dei  dottori  e  dei 
pantaloni  piacere  ali*  Italia  come 
«e  ella  fosse  vaga  di  sbalzi  insigni- 
ficanti e  non  avesse  voglia  che  di 
ridere. 

Tale  era  lo  stato  della  danza 
mimica  allorché  alla  metà  del  se- 
colo scorso  apparve  a  riordinar- 
la sui  teatri  ai  Vienna  il  celebre 
Hilwerding  ,  che  il  primo  pensò 
come  l'indecenza  dovesse  essere 
scacciata  dal  teatro  acciocché  le 
oneste  persone  potessero  venire 
senza  arrossare.  D'  altra  parte  sa- 
pendo che  il  bello  delle  arti  li- 
berali è  l' imitazione  della  bel- 
la e  semplice  natura ,  sostituì  ai 
caratteri  immaginari  t  reali  ca- 
ratteri d'artigiani,  di  contadini , 
ungheresi,  moravi,  italiani  ec.  con 
vestimenti  e  costumi  nazionali. 

Noverre  trasportò  in  Francia  o 
vi  fece  adottare  le  utili  innova- 
zioni d'Hilwerding  colle  sue  dan- 
ze la  morie  tf  Ercole,  V  uccisione 
de  propri  figli  fatta  da  Medea  e 
la  Semiramide  di  Voltaire.  Il  suo 
Agamennone  ebbe  forti  oppugna- 
tori, fra  i  quali  il  nostro  Gasparo 
Angiolini,  che  stampò  due  lettere 
dirette  a  Noverre,  nelle  quali  con 
urbane  e  ragionevoli  censure  , 
messi  da  parte  gì'  insulti  venuti 
molte  volte  nella  critica  in  luogo 
delle  ragioni ,  gliene  mostrò  le 
sconvenienze  e  i  difetti. 

(1)  Enciclopédie  art.  Dense  theatrale. 
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Hilwerding  chiamato  a  Pietro- 
burgo dall'  Imperatrice  Elisabet- 
ta lasciò  il  teatro  di  Vienna  ujlo 
cure  di  Gasparo  Angiolini,  che  vi 
pose  in  isceua  le  sue  giovanili  pro- 
duzioni. «  Nei  primi  5  anni,  dice 
egli,  altra  novità  non  seppi  dare, 
che  de'balli  nazionali,  i  quali  com- 
binati alla  mia  maniera,  altron- 
de esatti,  negli  usi  e  nei  costumi 
ed  oso  dire  nello  spirito  stesso  dello 
nazioni,  mi  produssero  un  effetto 
che  sorpassò  le  mie  speranze.  Gli 
altri  balli  storici  e  favolosi  non 
avendo  io  saputo  rivestirli  d'alcu- 
na novità,  doveano  la  più  gran 
parte  del  loro  effetto  all'abilita, 
ch'era  grande  in  quei  tempi  dei 
ballerini  esecutori.  Non  fu  che 
l'anno  1761  che  le  mie  idee  inco- 
minciarono qualche  poco  a  schia- 
rirsi, a  concatenarsi,  e  a  germo- 
gliare fra  loro.  Quindi  dopo  mol- 
te difficoltà  di  vario  genere  ritro- 
vai senz'  aiuto  e  senza  esempio  la 
Strada  fiorita  di  trasportare  in  pan- 
tomimo una  commedia,  un  dram- 
ma, e  poco  dopo  una  tragedia  in- 
tera. Diedi  adunque  l'anno  t-ii  1 
il  ballo  Don  Giovanni  al  program- 
ma del  quale  accompagnai  una  dis- 
sertazione, ove  la  teorica  sorpassa- 
va la  pratica,  perchè  in  quel  tem- 
po la  lettura  m'avea  più  insegna- 
to, che  l'esperienza  ?\ 

v>  L'anno  1762  diedi  un'altra 
novità  suggeritami  dagli  antichi , 
questa  fu  di  trasportare  in  ballo  1 
pantomimico  Citerà  assediata  .... 
In  questo  lavoro  incontrai  non  po- 
ca difficoltà  per  avere  voluto  serba- 
re la  musica  già  fatta  senza  intro- 
durvi neppur  una  nota  forastiera, 
malgrado  la  nuova  tessitura  e  la 
grandissima  restrizione  che  io  feci 
del  dramma  e  della  musica  stessa 
Quindi  procurai  dispogliarmi  d'o- 
gni sorta  di  pregiudizio,  scossi  il 
giogo  della  tirannia,  abbandonai  la 
servile  imitazione,  e  riconoscendo 
nell'  arte  le  bellezze  della  natura 
presi  quella  per  guida  questa  per 
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modello  .  . .  Quindi  !e  mie  deboli 
produzioni  più  non  caddero  in 
quagli  errori  grossolani,  che  l'ine- 
sperti) gioventù  commette  senza 
avvedersene,  per  non  «ver  analiz- 
zata la  significazione  de'gesti,  co- 
nosciutone il  valore  e  1'  armonia 
onde  potere  colla  dovuta  decetiZH, 
farne  un  uso  proporzionato  ai  co- 
stumi, ai  caratteri  e  alle  passioni 
umane  i»,  (i) 

Dopo  questa  compose  nel  1^65 
la  Semiramide  ricavata  dalla  tra- 
gedia di  Voltaire,  che  meritò  molti 
encomi(a);  quindi  C Ifigenia  in  Au- 
lide  e  C  Achille  in  Sciro  con  qual- 
che altra  danza  di  minor  grido . 
A  fondar  la  fama  del  nostro  coreo- 
grafo contribuì  più  che  niun  altro 
la  Didone  Abbandonata  ballo  tol- 
to dal  dramma  di  Metastasio.  Ma 
Angiolini  destinato  a  seguire  co- 
sì la  gloria  come  le  ricompense 
del  suo  maestro  Hilwerding,  fu 
chiamato  alla  corte  di  Pietrobur- 
go. Di  quel  tempo  rìcevea  lettere 
di  congratulazione  e  di  lodi  da  uo- 
mini lodali,  e  principalmente 
da  Voltaire  e  da  Mctastasio,  il 
qual  ultimo  gli  significò  con  let- 
tere cortesissimc  la  gratitudine  e 
la  gioia  per  V  ottima  riuscita  del- 
la Didone  (3). 

Ma  dalle  gelide  nebbie  del  set- 
tentrione senti  Angiolini  il  desi- 

(i)  Due  Lettere  di  Gasparo  Angioli- 
ai  a  M.  Noverre. 

la)  L'Arten^n  trova  censurabile  in 
questa  danza  mimica  l'aver  noti  solo  in- 
trodotti speltri,  ma  presentati  ancora 
in  dibattimento  colle  donne  n  lo  che,  seb- 
bene formi  un  quadro  spaventoso  e  ter- 
ribile, £a  tuttavia,  esposto  sotto  gli  oc- 
chi, troppo  gran  violenza  all'immagina- 
zione ».  Rivoluzione  de'  teatri. 

(3)  Riproduciamo  qui  due  lettere  , 
che  non  sono  comprese  in  alcuna  rac- 
colta delle  opere  di  Melaslasio,  le  qua- 
li abbiamo  noi  per  la  prima  volta  pub- 
blicate un  anno  fa,  nel  Ricordo  di  A' 
micUU,  aveodole  avute  da  un  nipote 
stesso  del  coreografo.  La  prima  è  di- 
retta al  medesimo  Angiolini,  l'altra  al- 
la signora  Teresa  Fogliazza  moglie  di 


derio  dei  bei  cieli  e  de*bei  vigne- 
ti d*  Italia,  onde  abbandonate  le 
corti  di  Pietroburgo  e  di  Vienna 
fissò  la  sua  dimora  in  Milano.  Egli 

Gasparo  e  figliuola  dell'illustre  Foglias- 
se ordinatorie  del  Censo  nostro. 

Monsieur 

Vienna  9  deccmbre  1760". 

Il  vostro  cuore,  mio  caro  sig.  Angio- 
lini, contrasta  V  eccellenza  de  vostri  ta- 
lenti. Prova  indubitala  di  questa  veri- 
tà è  1'  affettuosa  vostra  lettera,  che  je- 
ri  mattina  mi  fu  recata  dal  nostro  sig. 
Coltellini.  Voi  volete  in  essa  chiamarmi 
a  parte  del  dovuto  applauso  che  ha  co- 
sti riportato  i!  vostro  impareggiabile 
ballo  pantomimo  della  Didone ,  quasi 
che  un  illustre  scultore  sii  in  società 
di  merito  con  le  montagne  che  han  som- 
ministrata la  pietra  a'  suoi  lavori  So- 
no ormai  quarant'  anni  che  la  mia  po- 
vera Didone  assorda  de'suoi  lamenti  tut- 
ti i  teatri  d'Europa;  e  nè  pur  uno  dei 
vostri  colleghi  avea  sapulo  fin  ora  far- 
ne il  mirabile  uso,  che  Voi  ne  avele  fat- 
to. Pure  confessando  che  non  m'ap- 
partiene ,  accetto  come  un  caro  pegno 
della  vostra  amicizia  quella  parte  del- 
la gloria  vostra,  di  cui  gratuitamente 
mi  fate  dono,  e  ve  ne  professo  la  do- 
vuta riconoscenza.  Anzi  me  ne  promet- 
to nuovi  motivi,  se  un  giorno  vi  cade 
in  acconcio  di  valervi  del  mio  Achil- 
le in  Sciro,  che  se  mal  non  mi  appon- 
go, mi  par  pietra  per  il  vostro  scalpel- 
lo. Addio  mio  caro  sig.  Angiolini.  K- 
sulto  della  giustizia  che  cosll  (  a  Pie- 
troburgo )  vi  si  rende,  ma  non  vorrei 
che  prendeste  troppo  gusto  ad  abitare 
coi  gelidi  Trioni.  Continuate  ad  amar- 
mi, sicuro  della  più  costante  e  della  più 
tenera  corrispondenza,  che  mi  farà  sem- 
pre essere. 

Monsieur 

Fost.  Di»  Obb.  Sertf  e  Amico. 

PlKTZO  MsTASTlSlO. 

Madame 

Vienna  28  settembre  1707. 

Da  qualunque  altra  persona  mi  giun- 
gerebbe inaspettato  quell'  amabile  im- 
pelo di  gradimento  col  quale  vi  è  pia- 
ciuto di  raccogliere,  signora  Teresa,  )• 
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strinse  amicìzia  con  quanti  inge- 
gni fiorivano  in  cotesto  città,  poi- 
ché aggiungendo  alla  conoscenza 
dell*  arte  sua  e  della  musica  quel- 
la della  poesia  e  della  critica,  fa 
tenuto  in  conto  di  amico  da  Pan- 
ni, da  Beccaria,  da  Passeroni,  da 
Moscati  e  da  più  altri,  i  quali  tutti 
usavano  la  casa  dell'  Angiolini  co* 
rae  luogo  di  dotto  ritrovo. 

Ebbe  inoltre  corrispondenze 
roti  eruditi  stranieri,  fra  cui  Vol- 
taire e  Rousseau,  del  primo  dei 
quali  vidi  una  breve  e  graziosis- 
sima  lettera  diretta  appunto  al 
Coreografo. 

I  cambiamenti  politici  avvenu- 
ti sullo  scorcio  del  secolo  passato 

testimonianze  che  il  mio  degni»»,  sig. 
Conte  di  Casale  vi  ha  recate  dell'  affet- 
tuosa mia  costantissima  stima;  ma  se 
ta  cognizione  delle  invidiabili  disposi- 
e io n i  del  vostro  bel  cuore  me  ne  ha  sce- 
mata la  meraviglia,  non  ne  ha  perciò 
diminuito  in  minima  parte  il  conlento  e 
la  gratitudine  e  supplisce  con  usura  al- 
la mancanza  della  sorpresa  il  piacere  di 
non  essermi  ingannato.  Intorno  alla  for- 
tuna delF  abbandonala  Didone  io  non 
ao  distinguere  fra  il  mio  caro  sig  an- 
giolini e  me  il  creditore  dal  debitore.  So 
cene,  che  da  ch'ella  nacque  non  si  e  mai 
trovata  fra  migliori  mani  di  quelle  che 
l'hanno  accarezzata  in  Russia;  senza  ec- 
cettuare quelle  di  Enea.  Le  mie  ciance 
poetiche,  frutti  ormai  della  tarda  stagio- 
ne, non  meritano  le  vostre  premure.  Se 
troverò  il  benevolo  portatore  eseguirò 
i  vostri  comandi.  Vi  prego  intanto  di 
impiegare  la  voslra  seduttrice  eloquen- 
za a  favor  mio  appresso  l'impareggia- 
bile sig  Marchese  Clerici  e  degniss.  sig. 
Fr.  Trivulzi,  esponendo  loro  quanto  io 
sia  sensibile  e  superbo  della  generosa 
parziale  memoria  di  cui  mi  onorano  e 
qual  giusto  contraccambio  di  venerazio- 
ne e  di  rispetto  ad  essi  da  me  costan- 
temente si  renda.  Conservatemi  Riv.a 
Sign.  Teresa  il  prezioso  luogo  che  vi  è 
piaculo  destinarmi  nel  generoso  ani- 
mo vostro,  e  somministratemi  coi  vo- 
stri comandi  le  occasioni  di  meritarlo, 
mentre  io  inalterabilmente  mi  confer- 


11  V9sm  Obi.  Serr. 
Lo  svasso. 
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tornarono  funesti  per  1'  Angiolini 
il  quale  fu  per  i3  mesi  prigione- 
ro  di  stato.  Riveduta  Milano,  vis- 
se quivi  tranquillissimo,  e  morì  di 
matura  vecchiaia  al  principio  del 
secolo  presente.  Meritò  molti  elo- 
gi a'suoi  tempi,  e  se  oggi  il  suo  no- 
me non  è  glorioso  di  magnifica  fa- 
ma, non  è  colpa  di  lui  ma  è  gloria 
de*  passi  progressivi  che  fece  la 
danza  mimica  dopo  lui ,  grazie 
a  Le  Picq,  a  Gaetano  Gioja  ed  al 
più  grande  fra  questi  Salvatore 
Vigano. 

Ignazio  Csjttu'. 

ZIRARDINI  (  Antonio  ),  na- 
cque a  Ravenna  nel  dicembre  del 
1 7  a5.  11  padre  suo  fu  Gio.  Claudio 
dottor  di  leggi,  e  la  madre  Barto- 
lommea  Mazzolini.  I  buoni  geni- 
tori cogl'  insegnamenti  e  con  1*  e- 
sempio  diedero  forma  all'  animo 
del  caro  figliuolo,  e  quando  fu  a 
dieci  anni  della  sua  età  lo  posero 
nel  Seminario  ravegnano  ,  dove 
fece  gli  studi  di  grammatica,  di 
umanità,  di  retorica  ,  di  filosofia; 
e  fu  anche  addottrinato  nelle  scien- 
ze sacre,  comecché  non  chiamato 
allo  stato  ecclesiastico  .  In  tutte 

3ueste  discipline  egli  sopravanzò 
1  assai  i  suoi  condiscepoli  si  per  la 
forza  dell'  ingegno,  si  per  1'  amo- 
re allo  studio  e  pel  desiderio  d'im- 
parare. Parmi  cosa  da  non  doversi 
tacere  eh*  egli  in  sin  da'  primi  an- 
ni aveva  carissime  le  patrie  me- 
morie, e  non  erano  libri  ch'ei  leg- 
gesse con  maggior  diletto,  quanto 
gli  storici  ravennani,  lo  Spreti,  il 
fiossi ,  il  Tomai  :  nè  questo  affetto 
alla  patria  istoria  gli  passò  col  tem- 
po, ma  crebbe  in  lui  maggiormen- 
te. Uscito  poi  del  Seminario,  e  ve- 
nuto più  innanzi  nell'età,  applicò 
la  sua  mente  allo  studio  delle  leg- 
gi, e  fece  in  es»e  tanto  progresso, 
da  meritarne  di  ventitré  anni  il 
grado  di  dottore.  11  padre  di  lui 
desiderava  che  '1  figliuolo  atten- 
desse al  fóro,  e  del  suo  guadagna 
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nrrtrchisse  vie  piti  la  famiglia  :  ma 
egli  uomo  di  alto  intendimento, 
<!'  interis*ima  coscienza,  e  d'animo 
totalmente  alieno  da  quello  stu- 
dio ,  si  volse  alla  greca  e  latina 
favella,  e  intese  a  meditare  i  vo- 
lumi detonimi  giureconsulti  Cu- 
laccio e  Gotofredo  ,  dando  oj>era 
.il  diritto  delle  genti  ed  al  pub- 
blico ;  scienza  che  ,  secondo  il 
Grozio ,  fu  chiamata  da  Tullio  ad 
ogni  altra  superiore,  e  dis*c  che 
sta  ne'trattati,  nc'palti,  nelle  con- 
venzioni de' popoli,  de'  re  ,  delle 
nazioni,  non  meno  che  nellti  ra- 
gion della  guerra  e  della  pace.  Bo- 
tando poi  intento  tempre  a  colti- 
vare il  kuo  ingegno  e  a  crescere  in 
cognizioni,  non  volle  lasciare  in- 
dietro gli  studi  importantissimi 
della  cronologia  e  della  critica  ;  ed 
ebbe  lette  più  volte  c  considerate 
le  istorie  immortali  di  Cesare  ,  di 
Livio,  di  Sallustio  ,  di  Tacito  ,  e 
degli  altri  storici  che  a  questi  con- 
seguono. Fu  poscia  a  Roma;  e  là 
dove  i  più  vanno  in  cerca  di  splen- 
didi onori,  ci,  contento  ad  una 
mezza u a  fortuna,  niente  altro  cer- 
cò che  tutto  darsi  alla  lettura  de- 
gli scrittori  greci  e  latini  ,  sacri  e 
profani;  studiare  nella  origine  del- 
le b  ggi  imperiali  ;  investigare  le 
più  rare  memorie  che  ci  sieno  ri- 
inaste  ne'  bronzi  e  ne'  marmi  ;  fa- 
re a  sè  presenti  e  famigliari  il  sen- 
no, i  costumi,  e  le  opere  degli  an- 
tichi. Ivi  strinse  amistà  con  molti 
dc'letterati  uomini,  con  Costanti- 
no Roggeri  ,  coll'ab.  Gaetano  Ma- 
rini >  del  quale  avremo  più  in- 
nanzi a  favellare;  e  divenne  anche 
carissimo  al  cardi n.  Gaetano  Fan- 
tuzzi  raveguano,  persona  dotta  e 
umile  in  tanta  eminenza  di  eccle- 
siastico principato.  Indi  a  tre  an- 
ni, venuto  desiderio  al  padre  di  a- 
verlo  presso  di  sè,  lasciò  Roma  e 
tornò  a  Ravenna,  ricco  del  sapere 
che  le  sue  fatiche  gli  avevano  a- 
cquistato.  Nè  questo  fu  già  senza 
suo  dispiacere  ,  perocché  quella 


dimora  in  Roma  gti  era  di  grande 
profitto  alle  cose  che  aveva  in  ani- 
mo di  comporre. 

Con  la  fama  del  suo  nome  ebbe 
messo  di  sè  tale  opinione  ne'  suoi 
cittadini,  che  quelli  che  vegghia- 
vano  e  procuravano  le  cose  pub- 
bliche gli  diedero  tosto  la  cattedra 
del  civile  diritto,  e  lo  fecero  prc- 
tore  della  città  :  ma  questo  secon- 
do onore,  come  quello  che  gli  to- 
glieva tempo  a*  suoi  dilettissimi 
pensieri,  non  molto  dappoi  rinun- 
ciò. Suole  lo  studio,  secondo  il  di- 
re del  Boccaccio,  solitudine  e  tran- 
quillità di  animo  desiderare.  Que- 
sto conobbe  Antonio,  e  si  die  a 
vivere  solitario  :  le  settimane  in- 
tere chiuso  nella  sua  casa,  rimosso 
dalla  veduta  delle  genti  ;  dormir 
poco  ;  le  notti  vegghiar  su  le  carte. 
Fece  da  prima  un  pregievole  libro 
delle  Istituzioni  civili,  il  quale  è 
a  dolere  che  non  sia  stato  stampa- 
to mai,  perocché  è  pieno  di  erudi-  * 
zinne,  e  con  molta  sapienza  cor- 
regge gli  errori  e  gli  abusi  de'  fo- 
rensi nella  intelligenza  ed  appli- 
cazione delle  leggi  ;  e  perchè  egli 
non  si  soddisfaceva  molto  delle  co- 
se sue,  dopo  di  averlo  dettato  in 
italiano,  lo  distese  più  diffusamen- 
te nella  lingua  latina,  nella  quale 
egli  era  usatissimo.  In  quest'uomo 
fu  sì  grande  il  desiderio  di  fare  al- 
trui giovamento,  che,  oltre  le  le- 
zioni eh'  ei  leggeva  dalla  cattedra, 
tenne,  insin  che  visse,  aperta  una 
scuola  nella  propria  casa,  dove  si 
ragunavano  ad  udirlo  i  principali 
cittadini  :  anzi  per  la  fama  che  era 
di  lui  in  fatto  di  giurisprudenza, 
uomini  per  grado  e  per  merito  rag- 
guardevoli ven  vano  dalle  terre  c 
città  vicine  a  visitarlo  onde  aver- 
ne il  suo  giudizio  in  cause  diffici- 
lissime. 

Nell'anno  i-jCa  mandò  in  luce 
i  due  libri  degli  antichi  editici 
profani  di  Ravenna,  stampati  in 
Faenza  cinque  anni  innanzi  :  ope- 
ra scritta  italianamente,  e  che  poi 
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rìferr  più  ampli  in  elefante  idio- 
ma latino,  (  ma  che  ancora  inedi- 
ta si  rimano  a  detriménto  della  ra- 
regnann  istoria)  nella  quale  ci  am- 
mira il  PfiO  molto  acume  d'  insc- 
eno, e  In  profonda  cognizione  del- 
l'antichità; perche  fu  lodata  gran- 
demente dall'ab.  Lami, e  da  quan- 
ti ebbero  cagione  di  favellarne. 
Ragiona  essa  de'  pregi  dell'  antica 
Ravenna,  e  viene  noverando  que- 
gli edificii  che  a  civile  uso  innal- 
zati, stettero  testimoni  per  molti 
secoli  a  fatti  qnando  lieti  e  riden- 
ti, qnando  tristi  e  lagrimevoli.  Qui 
era  un  ludo  gladatorio:  là  una  fab- 
brica d*  armi  :  teatri ,  basiliche  , 
anfiteatri ,  reggie  ,  sepolcri . . .  Di 
tanti  profani  editici  nobilissimi 
nitro  non  vedi  che  un  picciolo  a- 
vanzo  del  reale  palagio  di  Teodo- 
rico ,  ed  il  sepolcro  che  quel  va- 
loroso e  savio  re  ostrogoto  volle 
•retto  a  se  vivo:  monumento  in 
vero  unico  ed  ammirabile. 

Ma  dove  lascio  io  i  Commenta' 
rii  latini  elegantissimi  sulle  No- 
velie  I 

eor'       gt°vanc  Teodosio  e 
di  Valentiniano  terzo?  Da  gran 
tempo  i  giureconsulti  d*  Europa 
desideravano  di  vedere  in  istampa 
r  chiarite  di  buone  i lustrazioni 
queste  Novelle,  che  Lionardo  Ada- 
mi da  Bolsena  aveva  detto  essere 
manoscritte  in  un  codice  della  bi- 
blioteca Ottoboniana  di  Roma.  Lo 
aveva  vedute  e  trascritte  il  eh.  Kn- 
rico  Brenckmanno,  le  aveva  pro- 
messe al  pubblico  Gio.  Daniele 
Rittero,  ma  la  gloria  (Giornale  dei 
Letterati  di  Pisa  1771.  Tom.  Ili, 
Art.  IV.  pag.  111.)  di  stampare  la 
prima  volta  le  suddette  Novelle 
era  tutta  riservata  alla  nostra  Ita- 
lia, ed  al  eh.  dott.  sintonia  Zirar- 
ditti  giureconsulto  ravignano.  E 
aggiungono  que'  giornalisti  ave- 
re il  nostro  autore  illustrate  le  det- 
te Novelle  con  tanta  copia  di  dot- 
trina, di  erudizione,  di  giurispru- 
denza, che  per  questa  opera  non 
La  più  F  Italia  a  invidiare  alla 


Francia  il  Gotoficdo.  Né  a  questo 
è  punto  dissomigliante  il  giudizio 
che  ne  hanno  dato  uomini  sapien- 
tissimi, e  che  io  potrei  qui  recare 
se  l'amore  della  brevità  non  me 
ne  distogliesse.  Un  anno  dopo  che 
il  Zirardini  ebbe  fatta  stampare  in 
Faenza  la  suddetta  opera,  1'  ab. 
Cristoforo  Amati  uzzi  pubblicò  in 
Roma  queste  stesse  Novelle  con  iti 
sue  dichiarazioni,  e  volle  far  cre- 
dere (  dice  il  Marini  nell'opera  dei 
Papiri  diplomatici  stampata  iu  Ro- 
ma pag.  x{7.  a4».  )  di  non  aver  let- 
to il  libro  del  giureconsulto  ra- 
vennate, che  pur  aveva  tutto  co* 
raggio* amente  espilato. 

La  fatica  che  '1  nostro  Anton; 
sostenne  nel  condurre  quest'  ope- 
ra gli  ebbe  si  affievolite  le  forse  , 
che  cadde  ammalato,  e  fu  in  pe- 
ricolo di  morirne.  Ma  appena  vi- 
desi  un  po'riliorirc  nella  sanità, 
tornò  agli  studi,  che  erano  per  Ini 
la  ricreazione  più  soave,  anzi  il 
solo  conforto  della  sua  vita.  Ven- 
nergli  alle  mani  due  brani  d'anti- 
ca istoria,  d'autore  ignoto,  che  En- 
rico Valesio  pubblicò  nel  i656,  e 
•ono  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Anonimo  Valesiano.  Da  questi  a- 
puscoli  ci  raccolse  molte  memorie 
ad  illustrare  la  patria  istoria,  e 
non  è  da  domandare  se  gli  fossero 
carissimi.  Alcuni  dotti  avvisavano 
che  '1  trionfo  celebrato  in  Roma 
e  in  Ravenna  1'  anno  519  (  di  che 
è  memoria  nelf  Anonimo  soprad- 
detto )  fosse  stato  fatto  con  la  pom-  , 
pa  degli  antichi  trionli  de*  consoli 
romani.  11  Zirardini  tenne  con- 
traria sentenza  ;  congetturò  non 
essere  stato  che  una  festa  magnifica 
fatta  per  quelli  che  venivano  leva- 
ti alla  consolar  dignità  dai  re  goti, 
dopo  conquistata  V  Italia.  E  que- 
sto gli  fu  argomento  di  scrivere 
una  erudita  dissertazione  italiana, 
che  lesse  egli  stesso  nella  società 
letteraria  di  Ravenna,  la  quale  era 
allora  in  sul  nascere,  ma  che  non 
doveva  durar  lungo  tempo. 
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Dopo  illustrati  gli  edifìci  profa- 
dì,  secondo  che  ho  detto  di  sopra, 
si  volse  a'  sacri  templi  antichissi- 
mi e  nobilissimi  che  furono  già  in 
Ravenna,  e  molti  ne  restano  an- 
cora a  di  nostri,  de'quali  tutti  egli 
trattò  distesamente  in  altra  ope- 
ra latina  i  ma  non  la  potè  compie- 
re, che  fu  sovraggiunto  dalla  mor- 
te. Ebbe  auche  composte  assai  la- 
tine Esercitazioni  sovra  le  antichi- 
tà ravegnane  :  della  condizione  di 
Ravenna  negli  antichi  tempi:  dei 
curatori  della  ravegnana  repubbli- 
ca :  de'  sacerdoti  del  tempio  di 
Giove  e  di  Apollo  :  del  tempio  di 
Nettuno,  ed  altre  che  sarebbe  co- 
sa lunga  a  dire.  Alla  istoria  del 
i\  ossi  ed  alla  dissertazione  de'num- 
mi  ravegnanidel  Pinzi  aveva  fatto 
delle  illustrazioni  e  delle  giunte. 
Studiò  nell'arte  di  compor  iscri- 
zioni latine,  e  molte  ne  scrisse  e 
alquante  ne  pubblicò.  Ebbe  della 
disposizione  alla  poesia  latina,  co- 
me pare  da  alcuni  versi  che  sono 
stampati,  ma  non  vi  attese  gran 
latto.  Scrisse  delle  note  al  tesoro 
delle  iscrizioni  raccolte  dal  Mura- 
tori, che  l'ab.  Marini  vide  e  glie 
ne  diè  lode. 

A  queste  opere  è  da  aggiunger- 
ne un*  altra,  grande  veramente  e 
unica  in  Europa,  voglio  dire  la  rac- 
colta e  illustrazione  de*  Papiri  sì 
ravegnani  che  delle  altre  città  j 
opera  che  gli  costò  la  fatica  di  die- 
ci anni,  e  lunghe  notti  vegliate,  e 
forse  anche  la  vita.  Arrecherò  qui 
le  sue  stesse  parole,  raccolte  da  uno 
scritto  abbozzato  di  sua  mano  che 
bi  trovò  alcuni  anni  dopo  la  sua 
morte.  —  Io  aveva  (  die* egli  )  in- 
cominciato e  ridotto  a  qualche 
buon  termine  un'  opera  sugli  an- 
tichi Papiri,  la  quale  ora  mi  trovo 
costretto  a  lasciare  quasi  in  abban- 
dono, parte  per  la  difficoltà  di  stam- 
parla, a  motivo  della  grave  spesa 
che  far  converrebbe,  mentre  ella 
riuscirebbe  assai  voluminosa,  e 
non  potrebbe  non  occupare  più  to- 


mi: parte  perchè  gì'  incomodi  di 
sanità  sopraggiuntimi  m*  impedi- 
scono da  molti  mesi  in  qua,  e  cui 
sa  quanto  proseguiranno  ad  impe- 
dirmi quella  seria  applicazione  v 
che  a  perfezionarla  ricerebereb- 
besi  (1).  —  Di  questa  sua  grande 
opera  (mi  è  grave  il  dirlo)  altri 
ne  ha  conseguita  la  gloria:  ed  io 
per  amore  del  vero,  e  non  per  far 
onta  alla  memoria  di  un  uomo 
chiarissimo,  ornamento  della  no- 
stra Romagna,  verrò  qui  provan- 
do con  autentici  documenti  che 
1'  ab.  Gaetano  Marini  nel  volumo 
de'  Papiri  diplomatici  stampato  in 
Roma  del  ibo5  si  è  giovato  dello 
fatiche  del  nostro  Autore,  senza 
farne  quella  onorata  ricordanza 
che  promise  e  doveva. 

Era  il  Marini  stretto  da  molti 
anni  in  amistà  grande  col  nostro 
Ravegnanoj  sapeva  il  lavoro  che 
il  Zirardini  aveva  alle  mani,  e  ne 
aveva  mostrato  desiderio  di  veder- 
lq,  perchè  il  Zirardini  gli  mandò 
il  primo  libro,  avvisandolo  che  non 
ne  dovesse  favellar  con  alcuno  j  e 
il  Marini  così  gli  scrisse  da  Roma 
l' anno  1 777  a*  9  di  luglio  :  —  Non 
temete  che  io  parli  con  alcuno  di 
ciò,  che  ho  letto  nel  vostro  primo 
libro,  e  siate  una  volta  sicuro  di  me. 
Aspetto  ad  ogni  modo  a  settembre 
il  secondo  libro  ;  e  ben  vi  dico  che 
mi  farete  andare  in  collera,  se  non 
mi  state  alla  parola  — .  Avendo  poi 
inteso  come  il  buon  Ravegnano  , 
per  le  ragioni  sopraddette,  fosse 
costretto  a  lasciare  in  abbandono 
il  quasi  perfezionato  lavoro  ,  così 
gli  scrisse  alti  25  di  ottob.:  —  Con  - 
vien  dire  che  le  Muse  sieno  ben 
irate  contro  i  Papiri,  essendo  voi 
sì  ostinato  nel  vostro  proposito  di 
volere  ad  ogni  maniera  abbando- 
nare un'  opera  che  vi  avrebbe 
assolutamente  immortalato  anche 

(  1  )  Questa  scrittura  autografa  d>l  Zi- 
rardini conservasi  dagli  eradè  dal  chia- 
rissimo Aulort. 
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più  di  quello  dobbiate  essere  per 
gli  nitri  vostri  libri  ....  Pensate- 
ci anche  un  altro  poco,  e  sostene- 
te anche  per  altri  pochi  mesi  la 
fatica  cominciata  da  tanti  anni,  e 
non  vogliate  rompere  nel  porto , 
ed  errare  in  sulla  porta.  —  Ma  vi- 
sto com'ei  tenesse  fermo  nella  pre- 
sa risoluzione,  gli  scrisse  di  nuo- 
vo ai  ìa  di  novembre:  —  Per  per- 
sistere in  sententia,  converrà  che 
io  rivolga  V  intero  pensiero  alla 
collezion  de' Papiri  :  ma  senza  che 
voi  mi  mandiate  le  vostre  osser- 
vazioni estratte  dagli  adversari , 
sarebbe  meglio  mandaste  gli  ad- 
versari stessi,  che  cosi  vi  avreste 
questa  fatica  di  meuo.  Vi  dico  cer- 
tamente che  o  questi  o  quelle  mi 
saranno  oltremodo  carissime  e  pre- 
ziosissime j  e  tutto  quello  che  im- 
parerò dalle  vostre  carte,  si  saprà 
dal  pubblico  religiosamente.  Aiu- 
tatemi dunque  in  ciò  più  che  po- 
tete, e  non  vi  stancate,  ed  aprite- 
mi liberamente  i  vostri  ricchi  fo- 
nili  Quod  dabis  accipiam, 

«  vi  sarò  grandemente  obbligato, 
o  piuttosto  ve  lo  sarà  la  repubbli- 
ca delle  lettere.  —  E  a'  39  novem- 
bre :  —  Quante  più  cose  mande- 
rete, e  più  grazia  mi  farete  ;  e  tor- 
no ad  assicurarvi  che  per  niuna  co- 
va sarete  privato  della  debita  lode 
e  gloria:  così  potessi  io  essere  un 
degno  banditore ,   come  voi  vi 
meritate  Garatoni  (1)  an- 
ch' esso  unisce  i  suoi  voli  a*  miei 
per  avere  le  dissertazioni  che  pro- 
mettete, e  i  materiali  che  volete 
mandare  per  la  fabbrica  ,  io  ne 
avrei  ben  pochi,  onde  senza  di  voi 
non  è  possibile  far  cosa  che  va- 
glia. —  E  ai  ao  dicembre  :  —  Vor- 
rei che  voi  aveste  la  pazienza  di 
unire  in  fascio  quello  che  mi  man- 
derete, e  di  sigillarlo  per  maggior 

(1)  fc  questi  Gasparo  Garatoni  rave- 
nnano, congiunto  al  Zirardini  per  gra- 
do di  parentela,  e  uomo  chiarissimo  prr 
le  tue  Ialine  illukl  ragioni  alle  opere  di 
Cicerone. 


cautela  e  sicurezza  :  rorrei  anche 
che  mi  mandaste  le  prime  copie , 
e  gli  abbozzi  ,  perchè  tutto  può 
sorvire,  e  sopra  lutto  sospiro  le  co- 
se vostre  così  informi  come  sono, 
che  so  betie  che  ne  trarrò  del- 
l' oro  in  abbondanza. 

Ma  veggendo  il  Marini  che  per 
lettere  la  cosa  andava  troppo  in 
lunga,  venne  egli  stesso  a  Raven- 
na nel  1979,  e  trovato  l'amico  suo 
in  mal  termine  di  sanità,  gli  si  fé*  . 
a  domandare  ciò  che  tante  volte 
gli  aveva  chiesto  per  lettere.  Ac- 
consenti il  Zirardini  al  desiderio 
di  lui,  e  gli  mise  nelle  sue  roani 
In  più  gran  parte  delle  cose  che 
sopra  i  V  a  pi  ri  uvea  già  scritte, 
(  Marini  Pref.  op.  c.  cart.  x.  )  e 
volle  accompagnar  quelle  carte 
con  una  epistola  latina,  che  il  Ma- 
rini ha  stampata. 

Pochi  anni  appresso  che  accad- 
dero queste  cose  moriva  il  buon 
Ravegnano,  lasciando  in  tutti  che 
lo  conobbero  un  vivo  dolore  e  un 
gran  desiderio  di  sè  j  e  1*  ab.  Ma- 
rini così  scriveva  da  Koma  al  dott. 
Francesco  Maria  Miserocchi,  di- 
scepolo affezionato  al  nostro  Auto- 
re, Udì  16  aprile  del  i«j85.-- L'Ita- 
lia ha  perduto  il  maggior  giurecon- 
sulto ,  e  Ravenna  la  miglior  par- 
te di  sè   si  prenda  tutto  la  cu- 
ra delle  carte  e  scritti  del  defunto, 
chè  debbono  contenere  un  vero 
tesoro  .  .  .  Faccia  di  tutto  perchè 
non  si  perda  nulla  e  non  vad*  in 
altre  mani,  che  «irebbe  assai  faci- 
le si  vestisse  di  si  belle  penne  qual- 
che brutta  cornacchia.  Se  v'è  cosa 
che  riguardi  i  Papiri,  e  le  Iscrizio- 
nt  cristiane  ravennati  me  1  avvi- 
si. —  Avendo  poi  saputo  per  una 
stampa  che  pubblicò  in  Faenza  il 
conte  Marco  Fantuzzi  chiarissimo 
letterato  Ravegnano,  stato  disce- 
polo del  Zirardini,  che  fra  le  curie 
manoscritte  del  nostro  Autore  v'e- 
ra la  parte  V.  «  VI  de'  Papiri,  si 
fe'  a  domandarle,  e  così  scrisse  al 
dott.  Miseroechi  a'  li  di  giugno: 
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—  La  Parte  VI.  dell'  Opera  papi- 
racea del  dott.  Zirardini  mi  man* 
ca  del  tutto,  e  de*  capi  della  Par- 
te V.  ne  ho  pochi,  e  questi  in  la- 
tino :  sarebbe  però  ben  fatto  unir 
tutto  insieme,  ed  ella  col  sijr.  con- 
te Marco  potrà  pensare  di  far  ciò. 

—  Ma  qui  non  si  era  spiegato 
chiaramente  che  volesse  anche 
queste  due  Parti,  onde  egli  scris- 
se di  nuovo  ai  a  di  luglio:  — 'Quel- 
lo che  si  è  trovato  spettante  ai  Pa- 
piri sarebbe  bene  fosse  mandato  a 
me  per  unirlo  al  rimanente  >  che 
verrà  pur  un  giorno  che  io  pense- 
rò a  pubblicare  quest'  Opera  im- 
portantissima. — 

Jl  conte  Marco  Fantuzzi,  mosso 
da  queste  parole,  mandò  al  Mari- 
ni tutto  che  ebbe  trovato  intorno 
ai  Papiri,  e  volle  che  il  pubblico 
lo  sapesse,  perocché  nel  prospetto 
del  primo  volume  de'  Monumenti 
ravennati  (  a  car.  XI  )  scrisse  cosi  : 

—  Mancato  di  vita  il  Zirardini , 
interpretando  io  la  di  lui  inten- 
zione, mandai  al  Marini  tutte  le 
altre  sue  carte  sopra  i  Papiri.  —  E 
questo  conferma  il  Marini  stesso 
nella  sua  lettera  al  dott.  Miseroc- 
chi  de* ai  di  agosto  del  1785»  — 
Scritti)  due  ordinarli  sono,  al  no- 
tti o  signor  conte  Marco  e 

Jo  ringraziai  dell'avermi  trasmes- 
so il  resto  dell'opera  de' Papiri, 
che  mi  conserverò  gelosamente,  e 
ne  farò  uso  una  volta,  se  a  Dio 
piacerà. 

Da  tutti  questi  brani  di  lettere, 
e  dalle  cose  sili  qui  ragionate  par- 
mi  chiaramente  mostrato,  che  1  abv 
Gaetano  Marini  ebbe  nelle  mani 
tutte  le  carte  del  nostro  Autore 
pertinenti  ai  Papiri.  Duolmi,  co- 
me ho  detto,  che  questo  chiarissi- 
mo uomo  nella  Prefazione  al  vo- 
lume de'  Papiri  non  abbia  fatta 
del  Zirardini  quella  onorata  men- 
zione, che  promise  e  doveva;  il 
che  non  voglio  attribuire  a  mal'a- 
nimo,  (  che  non  si  deve  creder 
questo  d'  uomo  così  dotto  e  genti- 


le )  sì  bene  a  dimenticanza:  nla  ciò 
che  egli  non  fece,  hanno  fatto  a'di 
nostri  i  piìi  accreditati  giornali* 
Leggasi  nella  Biblioteca  italiana: 
—  L'  ardito,  e,  dirò  così,  spaveu-* 
tevole  divisamente  di  raccogliere, 
e  decifrare  e  spiegare  i  Papiri 
tutti  che  esistono  al  mondo,  non 
venne  già  in  capo  a  niun  lettera- 
to straniero,  ma  sì  al  Zirardini,  e 
dopo  di  esso  al  Marini,  che  in  Un- 
ni a  li  offerse  all'  £uropa  attonita 
di  tanto  ingegno  e  sapere  (  BibI* 
Ital.  A.  1810.  T.  IH.  cart.  £37.  e 
Opere  di  P.  Giordani  voi.  VII. 
art.  4»  )•  —  Abbiamo  però  veduto 
che  non  del  solo  divisamente,  ma 
della  esecuzione  ,  nella  massima 
parte  di  questa  opera  (che  dal  no- 
bilissimo ingegno  di  Pietro  Gior- 
dani è  appellata  secolare  ed  euro- 
pea)si  deve  la  principal  lode  al  Zi- 
rardini, siccome  quegli  che  primo 
imprese  a  raccogliere,  decifrare 
e  spiegare  i  Papiri.  All'  ab.  Ma- 
rini rimarrà  sempre  la  gloria  di 
avere  ordinata  e  pubblicata  la  pre*- 
detta  opera,  la  quale,  senza  la  sua 
grande  diligenza,  senza  il  suo  prò* 
fondo  sapere,  ed  amore  alle  anti* 
che  cose  infinito,  forse  non  avreb* 
be  per  anche  veduta  la  luce. 

Seguitando  1*  incominciato  or- 
dine della  vita  dico,  che  le  opere 
composte  dal  Zirardini  fanno  ono- 
re a  Ravenna,  perocché  quasi  tut- 
te parlano  di  lei,  continuo  suo  de- 
siderio e  pensiero.  Fu  per  queste 
eh'  egli  vide  la  sua  casa  annovera- 
ta per  pubblico  decreto  fra  le  più 
illustri  della  città,  e  il  suo  ritrat- 
to posto  in  segno  di  onore  nella  sa- 
la del  pubblico  palazzo.  Queste  gli 
diedero  fama  che  per  tutta  Italia 
e  fuori  si  diffuse.  Queste  lo  fecero 
desiderare  professore  di  pubblico 
diritto  dagli  studi  celebrati?  uni 
di  Parma,  di  Pavia,  e  di  Ferrara. 
Queste  in  fine  gli  acquistarono 
l'amicizia  di  presso  che  tutti  i  dota- 
ti della  sua  età,  e  principalmen- 
te del  Morgagni,  del  Ferri,  del 
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Paciaudi,  dell'Olivieri,  i  quali  l'eb-  nata  nel  1738,  secondo  che  dico 
bero  in  amore  e  in  riverenza.  Fu  V  Autore  a  car.  273. 
il  Zirardini,  come  da  quelli  che  il  II.  fmperatorum  Thedosii  Ju- 
cooohbcro  ho  udito,  di  comunale  nioris  et  Valentiniani  III  Novel- 
grandezza,  di  complessione  un  po'  }ae  Leges  caeteris  antcjustinia- 
delicata,  e  di  colore  tra  pallido  e  neis,  quae  in  Lipsiensi  anni  17  ì>, 
bruno.  Osservò  i  costumi  antichi  :  rei  in  anterioribus  editìonibus  vul- 
fu  netto  d'invidia  :  nemico  de'tri-  gatae  sunt,  addendae.  Ex  Ottoho- 
voli  parlari  :  amico  della  conversa-  „iano  ftfs.  Codice  edit.  Commenta- 
rono de'  saggi.  Ebbe  animo  av-  rio  illustrai,  ex  eodemque  Codice 
verso  alle  cortigianìe,  alle  cerimo-  alia  pro/ert  Antoni us  '/.irardinus 


nie,  a  tutte  quelle  viltà  degli  uo-  Hayennas  Jureconsultus.  —  Fa- 
mini  che  si  coprono  sotto  l'onesto    vcntiae  excudebat  J.  A.  Archius 


nume  di  civiltà.  Non  è  cosa  da  po-  17G6. 
tersi  dir  facilmente  il  grande  ri-  IH.  Dissertazione  sopra  un  pus- 
•petto  ch'egli  aveva  per  la  religio-  s0  notabile  de IC  Anonimo  Vale- 
ri^ e  la  delicatezza  della  sua  co-  siano,  in  cui  ci  accenna  un  Trion- 
ecienza.  Solamente  alcuni  gli  op-  fi>  celebrato  in  Roma  e  in  Ravrn- 
posero  troppa  voglia  di  fama  ;  ma  na  ai  tempi  di  Teodorico  re  deGo- 
la  gloria,  al  dire  di  Tacito,  è  la  ti  in  Italia.  -  Cesena  Biasini,  1771. 
ultima  vesta  che  lasciano  anche  i  (  Ne*  Saggi  della  società  lettera- 
filosofi.  Morì  di  morte  inaspettata  ria  ravennate  Tom.  II.  a  car.  a5i 
la  notte  che  va  innanzi  al  primo  e  SCg.  ). 

dì  di  aprile  1  785,  e  fu  creduto  co-  Fmrro  Mordami. 
stantemente  che  la  eccessiva  ap- 
plicazione agli  studi  gli  avesse  lo-  CARELLI  (Francesco),  nato 
gorate  le  forze,  e  tolta  cosi  di  su-  in  Conversano,  Feudo  una  volta 
bito  la  vita.  11  suo  cadavere  fu  po-  di  casa  Acquaviva  ,  fanno  1758 
sto  sopra  un  funebre  letto  nella  agli  8  di  ottobre,  fu  da  suo  padre 
chiesa  di  S.  Barbara  ;  il  popolo  vi  Bernardo,  valoroso  giureconsulto 
convenne  in  folla  a  vederlo.  Le  allievo  di  Giambattista  Vico,  con- 
fattezze del  suo  volto  non  guasto  fidato  alle  cure  di  un  eh.  discepolo 
dalla  subita  morte  ,  e  il  suo  quasi  del  Genovesi ,  Donato  Antonio 
naturale  colore  fé' credere  a  molti  Bruno  ;  il  quale  ammaestratolo  in 
eh'  ei  non  fosse  passato  di  vita.  Iti-  filologia,  fecegli  poi  diligentemen- 


portato  a  casa,  ne  furono  fatte  le  te  studiare  matematica  ,  filosofia 

esperienze  ;  ma  lo  spirito  se  n'era  economica,  giurisprudenza.  E  fin 

uscito.  Di  là  con  grandissima  c  dalla  giovinezza  ebbe  campo  di 

lunga  pompa  di  clero,  di  lumi,  di  cominciare  ad  apprendere  le  cose 

comoagn ie,  seguendolo  tutti  iprin-  numismatiche,  porgendone  a  lui 

cipali  cittadini  e  gran  parte  della  ogni  agio  monsign.  Francesco  A- 

gunte  minuta,  fu  condotto  al  tem-  cquaviva  che  molto  lo  amava  ,  ed 

pio  di  S.  Francesco,  e  seppellito  aveva  ereditato  una  eccellente  col- 


nel  monumento  de'suoi  maggiori.    lezion  di  monete  da  un  suo  mag- 
giore Cardinale.  Ma  noi  tennero  gli 
Sue  opere  studi  sì  lontano  dalle  faccende,  che 

egli  non  divenisse  pratico  di  cause 
L  Degli  anticlù  edifizi  profani    e  tribunali  j  anzi  avevagli  a  que- 
di  Ravenna,  libri  due  —  Faenza,    st'  ufficio  la  natura  concesso  prop- 
Archi  1702  —  Sebbene  nel  frou-    ta  e  spedita  parola,  ed  arte  al  per» 
tispizio  di  questa  opera  si  legge    suadere  maravigliosa.  Giunto  quin- 
V  anno  1  j6a,  tuttavia  essa  fu  stam-    di  per  auui  e  per  esercizio  a  tajf 
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esperienza  da  patere  anche  ia 
maggior  citta  meritare  alcuna  lode, 
venne  ad  esercitare  la Iagale  profes- 
sione in  Napoli,  dorè  il  confortaro- 
no de'ioro  consigli  il  Muzio,  il  Pa- 
dovano e  Giacinto  Troisi  a  quei 
giorni  i  primi  del  nostro  Foro  j  e 
seppe  guadagnarsi  1'  amicizia  di 
tutù  quei  valorosi  uomini  d'allora, 
come  il  Conforti,  il  Daniele,  il  Ca- 
puto, il  Maro u e  e  il  Palmieri.  Ma 
la  sua  andata  in  Palermo  gì'  in- 
termpjje  questo  incominciato  cam- 
mino. Dappoiché  avendo  il  Prin- 
cipe di  Caramanico  in  quel  tempo 
Viceré  in  Sicilia,  richiesto  all'oli. 
Capilo  e  al  P.  Marone  un  giova- 
ne di  felice  ingegno,  costoro  gl'in- 
viarono  il  Carelli.  Ed  egli  con  la 
dottrina  ,  con  la  diligenza  e  spe- 
ditezza dell'  operare,  con  la  pia- 
cevolezza delle  maniere,  seppe  a- 
«q  ni  starsi  tutta  la  benevolenza  del 
Consultore  Simonetti  e  di  quell'e- 
gregio Principe,  il  quale  gl  impe- 
trò da  Ferdinando  re,  che  il  nomi» 
nasse  secretariodelgovernoin  quel- 
le provincic.  Questa  carica  gli  fu 
confidata  nel  1788  solo  provvisoria- 
mente ,  essendo  uso  il  darla  agli 
tiflìzialt  delle  Segretarie  di  Napo- 
li j  ed  ebbe  poco  appresso  anche 
1'  uiHcio  d'Ispettor  generale  del- 
le Poste.  Non  per  questo  tralasciò 
mai  i  suoi  studi  sull'archeologia 
«ed  in  ispecialità  sulle  greche  mo- 
nete, onde  gli  forniva  abbondcvol 
•numero  la  Sicilia  ;  e  gli  giovò  non 
poco  la  eccellente  raccolta  fattane 
dal  Principe  di  Torremuzza,  del 
quale  egli  lesse  alla  morte  e  pub- 
blicò splendidissimo  elogio  (1). 

Non  è  nostro  intendimento  di 
esaminare  la  pubblica  vita  del  Ca- 
relli in  Sicilia.  Solo  diremo,  che 
nelle  opere  de^ne  d'eterna  memo- 
ria fatte  sotto  il  beato  governo  del 
Caramanico,  ebbe  egli  in  carto 
modo  principal  parte  Scrisse  un 

(lì  ▼.  Elogio  aVl  Priacipa  *i  Tor- 


tilo parere  intorno  alle  dut  q  nist  io- 
ni che  colà  si  agitavano,  la  prima 
sopra  i  diritti  proibitivi  feudali, 
l'altra  sopra  la  distribuzione  delle 
pubbliche  gravezze.  Affermò  quel- 
li doversi  con  atto  del  governo  abo- 
lire, e  così  si  diè  fine  a  liti  innu- 
merevoli. Suggerì  come  via  priu- 
cipalissima  a  cose  maggiori  ed  a 
cessare  l'universale  miseria  la  di- 
stribuzione delle  tenute  comuna- 
li :  piacque  a  Ferdinando  il  pen- 
siero e  fu  messo  ad  effetto.  Mostrò 
i  modi  principali  e  si  videro  in 
breve  venute  a  gran  perfezione 
1*  arte  della  seta  e  quella  del  con- 
ciare le  pelli. 

Dopo  la  morte  del  Caramanico 
incominciò  in  segno  di  grato  e  ri- 
conoscente animo  a  scriverne  dif- 
fusamente la  vita  ;  tanto  più  ch'e- 
gli, perduto  il  suo  ufficio,  non 
aveva  potuto  entrare  in  altra  ca- 
rica forse  per  opera  de' suoi  nemi- 
ci. E  non  pochi  dovè  contarne  a 
quel  tempo  natigli  o  dall'invidia, 
o  dalla  natura  sua  alquanto  severa 
e  difficile  e  piuttosto  inchinevole 
a  pungere  altrui  ;  il  quale  difetto 
del  Carelli  veniva  dall  ingegno  suo 
acutissimo  e  naturalmente  faceto 
e  grazioso.  Anzi  l'ingegno  e'1  pro- 
fondo sapere  furono  cagione  che 
T  altrui  malvagità  il  calunniasse  in 

3uello  strano  avvenimento  del  Co- 
ice  Arabo  pubblicato  in  Sicilia. 
Aveva  lab.  Velia  Maltese  dato  fuo- 
ri questo  codice  da  lui  trovato 
(  seeondo  eh'  egli  scriveva  )  appo- 
nendovi versione  e  comentij  quan- 
do essendosi  già  sparsa  fama  di 
quest'opera  si  scovrì,  come  sa  o- 
gnuno,  essere  stata  tuia  solenne 
impostura  del  Velia  ignorantissi- 
mo di  arabo  non  solo,  ma  di  ogni 
sorta  di  lettere  ;  il  quale  fu  con- 
dannato dalle  leggi  a  stare  quindici 
anni  rinchiuso  in  castello.  Dopo 
avere  senz'  alcun  frutto  tentato 
costui  le  sue  difese,  cercò  di  get- 
tar sopra  di  altri  la  colpa.  F.  Ira 
coloro  che  lo  avevano  aiutalo  nella 


A   .  -  - 
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compi  la  rione  del  codice  ,  di  ce  ri 
essere  stato  principaliasimo  Fran- 
cesco Carelli,  profittando,  scrive 
un'  illustre  storico  vivente,  del  po- 
co affetto  che  aveva  di  sé  lasciato 
il  Carelli  nell'  animo  de'  Sicilia- 
ni (i).  Ma  nè  i  giudici  che  condan- 
narono l'ab.  Velia  tennero  di  chie- 
sta discolpa  conto  veruno;  nè  l 'im- 
putazione avea  fondamento,  se  pri- 
ma che  il  Carelli  giu^nesse  in  Si- 
cilia, erano  stati  i  primi  sei  volu- 
mi di  quel  famoso  codice  messi  a 
«tarnpa,  e  se  l'aver  egli  suggerito, 
che  colle  versioni  si  stampassero 
pure  gli  originali,  fu  cagione  che 
•i  discoprisse  la  frode. 

Intanto  fino  al  i8oa  senza  alcu- 
na carica  dovè  rimanere.  Dappoi- 
ché quantunque  Ferdinando  nel 
1799  scrivesse  da  Sicilia  al  princi- 
pe di  Cassaro  suo  luogotenente  in 
Napoli  che  vedesse  di  provedere  di 
ufficio  il  Carelli,  questo  non  av- 
venne, poiché  il  ministro  delle  Fi- 
nanze essendogli  poco  amico, cercò 
anzi  di  non  farne  nulla.  Ma  non 
andò  molto  che  trovò  Ferdinando  il 
modo  di  onorarlo  convenevolmen- 
te. Mentre  avea  a  presentare  alcuni 
oggetti  di  belle  arti  promessi  nel 
Trattato  di  Firenze  a  Napoleone  al- 
lora console  perpetuo,  a  questo  il 
deputò.  Ed  egli  andato  a  Parigi  in 
nome  del  re,  fu  da  Bonn  parte  ac- 
colto onorevolmente,  e  lungo  tem- 
po e  pili  d'  una  volta  fu  a  stretti 
colloqui  con  essolui.  Era  bello  sen- 
tirlo negli  ultimi  anni  raccontare 
questo  suo  viaggio  in  Francia  con 
memoria  così  pronta,  come  se  stato 
fosse  pur  da  pochi  mesi,  e  ridire 
insieme  le  altre  sue  avventure  fino 
al  ritorno  in  patria  che  fu  nel  1 8o5. 
Ed  in  questi  tre  anni  partitosi  di 
Parigi  socio  dell'Istituto  Nazio- 
nale visitò  la  Svizzera,  la  Baviera 
e  ne  osservò  i  musei  con  ogni  di- 
ligenza, e  non  meno  si  trattenno 
nel  minutamente  esaminare  quelli 

(»)  V.  Sciai,  Slor.Lett.  fli  Sic  T.  3* 


di  Milano,  Venezia  e  K  ima,  do- 
ve strinse  altresì  grande  amicizia 
coi  primi  archeologi  di  quella  età, 
il  Lanzi  ,  lo  Schiassi  ,  il  Visconti, 
ed  altri  moltissimi.  Ritornato  in 
patria,  trovolla  venuta  in  altre  ma- 
ni e  cambiata  la  forma  e  l'aspetto  di 
ogni  cosa  pubblica.  Ma  essendosi 
ordinata   nuova  segretaria  degli 
affari  interni,  egli  fu  eletto  a  reg- 
gere quella  parte  da  cui  dipende- 
va la  pubblica  istruzione,  e  i  lavo- 
ri pubblici;  ed  inoltre  ebbe  parte 
nel  consiglio  degli  edifizii  civili. 
Riguardando  alle  numerose  e  splen  ■ 
dide  opere  pubbliche  che  allora  si 
condussero  a  fine,  deve  riconoscer- 
si non  poco  la  città  di  Napoli  de- 
bitrice a  quest'uomo;  il  quale  per 
quello  che  riguardava  il  suo  ufficio 
fu  sempre  inteso  ad  accrescere  la 
gloria  e  l' ornamento  della  sua  ter- 
ra. In  quel  tempo  si  fecero  costrui- 
re le  strade  di  Capodimonte ,  di 
Capodichino  di  Posilipo,  e  pri- 
ma ampliare  quella  del  Gigante. 
In  quel  tempo  si  videro  in  piede 
quindici  collegi  pe*  fanciulli,  due 
per  le  donzelle  ;  si  videro  istituite 
le  scuole  gratuite,  e  dato  nuovo 
ordine  agli  scavi  pompeiani  e  al 
Museo.  Cosi  cresciuto  per  fama  1* 
un  di  più  che  l'altro,  fu  nominato 
nel  1817  successore  dell'illustre 
Andres  nella  carica  di  segretario 
perpetuo  dell*  Accademia  Ercola- 
nea,  della  quale  era  socio.  Questo 
posto  tenne  con  somma  lode,  e  ne 
sono  testimoni  gli  accademici,  ai 
quali  egli  lesse  gran  numero  di 
memorie  dottissime  piene  di  va- 
ria erudizione ,  ora  rischiaran- 
do molte  iscrizfoni  pompeiane, 
ora  restituendo  a  talune  città  pa- 
recchie monete  ad  altre  attribui- 
te ;  in  molti  ragionamenti  spie- 
gando i  giuochi  dell'antichità  , 
commentando  vasi ,  e  soprattutto 
illustrando  il  maraviglioso  acqui  - 
dotto  campano.  E  forse  il  divertir* 
l'ingegno  in  tante  cose,  le  cure 
dell  Accademia  e  del  ministero 


Che  lo  accompagnarono  fino  agli 
ultimi  «:iorni  non  gli  concessero 
di  pubblicare  due  copiose  raccol- 
te. La  prima  d'  iscrizioni  greche, 
latine,  e  tosebe  die  doveva  uscire 
alla  luce  in  nome  degli  Accademi- 
ci ercolanesi ,  i  quali  gli  avevano 
fornite  molte  osservazioni;  l'altra 
di  tutte  le  monete  d*  Italia  eh'  egli 
possedeva  disegnate  ed  incise  in 
moltissime  tavole  in  rame  con  il- 
lustrazioni latine.  Veramente  è  da 
compiangere  che  un  cosi  gran  nu- 
mero di  monete  da  lui  con  tanto 
stento  pel  corso  di  trent' anni  rac- 
colte, dopo  essere  stato  per  volere 
di  chi  reggeva  trasportato  nel  mu- 
seo reale,  e  quindi  nel  real  pa- 
lazzo, sia  perl'altrni  poca  cura  nel 
i«Si5  infelicemente  andato  disper- 
ai. Almeno  si  potrebbe  a  questa 
dolorosa  perdita  riparare  in  gran 
parte  col  dar  fuori  le  tavole  già 
<la  lui  filile  incidere,  e  a  pubbli- 
care le  quali  la  vita  non  gli  basto. 
Sarebbero,  pih  che  ogni  altro  suo 
erritto,  documento;»  futuri  del  suo 
profondo  supere  nelle  cose  numi- 
ematiche.  Della  qunl  sua  dottrina 
non  ora  chi  udendolo  parlare  non 
«i  maravigliasse.  Richiesto  ,  dallo 
vere  monete  discerneva  le  contraf- 
fatte ,  al  semplice  toccarle  cono- 
scevate alcuna  volta,  e  quelle  deci- 
frava che  per  lunghezza  di  tem- 
po fossero  intartarite. 

Finalmente  sul  cadere  dell'  an- 
no 1 85 1  pubblicò  una  lunga  disser- 
tazione esegetica  intorno  all' ori- 
gine e  al  sistema  della  sacra  archi- 
tettura presso  i  Greci  (  i  ),  alla  qua- 
le aveva  da  parecchio  tempo  rivolto 
I  animo.  Di  essa  è  riserbato  il  dar 
giudizio  a  tutta  la  dotta  Europa  , 
essendo  opera  nella  quale,  oltre  a 
molte  correzioni  al  testo  di  Vitru- 
*io,  si  espongono  nuove  ed  inge- 
gnose dottrine  intorno  all'  archi- 
tettura,della  quale  venne  fatto  pa- 
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rola  nel  Progresso  Giornale  di 
Napoli  (i).  Ma  i  giudizi  de' let- 
terati stranieri  egli  non  potè  u- 
dire  ;  ed  aveva  appena  questo 
suo  libro  loro  inviato,  che  da  una 
penosa  malattia  la  quale  da  più 
rumi  lo  travagliava,  fu  condotto  al- 
la morte  il  giorno  i  «j  di  settembre 
del  i83a.  Grave  fu  certo  questo 
inurbo  che  il  tormentò  lungamen- 
te e  per  mi  «lo,  eh'  egli  confinato 
in  casa,  raro  ne  usciva  e  solo  quan- 
do il  ministero  o  la  sua  diletta  ac- 
cademia il  richiedeva.  Ma  in  sua 
casa  gli  facevano  corona  gli  amici 
tutti,  e  porgevano  essi  non  meno 
a  lui  sollievo  eh'  egli  a  loro  dilet- 
to ed  acquisto  di  scienza.  Perocché 
oltre  all'essere  naturalmente,  co- 
me dicemmo,  facondo  e  di  prodi- 
giosa memoria,  era  di  gusto  finis- 
simo nelle  lettere  e  nelle  arti,  e 
quindi  di  ogni  opera  moderna  dif- 
ficile lodatore,  perchè  aveva  sem- 
pre il  pensiero  a  quella  perfetta 
greca  bellezza  da  lui  vagheggia- 
ta. Non  mancavano  gli  stranieri 
che  si  recavano  in  Napoli  di  visi- 
tarlo e  fargli  onore,  a'  quali,  oltre 
al  vederlo  e  all' udirlo,  era  gratis» 
simo  il  trovare  in  quelle  sue  stan- 
ze come  il  tempio  del  sapore.  Qua- 
dri di  maestri  eccellenti,  medaglie, 
monete,  antiche  gemme  e  pietre 
incise,  libri  rari  e  bellissimi  intrat- 
tenevano ognuno,  nè  mai  sazio  il 
lasciavano.  Così  preziose  raccol- 
te, non  avendo  egli  avuto  figliuoli 
da  una  sua  moglie  morta  prima 
di  lui  lasciò  ad  un  pronipote,  che 
nominò  erede  di  tutto  il  suo  ave- 
re. Questi  gli  fece  pubbliche  ese- 
quie nella  nobile  confraternita  di 
b.  Giuseppe  de'Nudi  non  più  che 
dieci  giorni  dopo  la  sua  morte,  e 
ne  le>se  il  nostro  egregio  concit- 
tadino Raffaele  Liberatore  dotto 
ed  ornato  elogio. 

Cesaju;  Daleonq. 
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BIROLI  (  Giovanni  ),  nacque 
in  Novara  il  29  decemhre  1772. 
Fece  i  suoi  primi  studi  in  patria, 
c  vesti  nel  1795  le  dottorali  inse- 
gne nel!'  Università  dì  Torino  . 
Essendo  in  qnesta  città  ancora  stu- 
dente ,  fece  stretta  relazione  col 
Bellardi  il  quale  lo  animò  ad  at- 
tendere allo  studio  della  Botani- 
ca, come  quella  che  un  Tasto  cara- 
po  non  ancora  del  tutto  coltivato 
presentava  al  suo  sguardo  (  1  ).  Nel- 
le vacanze  autunnali  del  suddetto 
anno  incominciò  a  percorrere  le 
diverse  provincie  dei  Novarese,  e 
carico  se  ne  ritornò  a  casa  di  mol- 
ti prodotti  dei  tre  regni  della  na- 
tura, massime  di  vegetabili.  Con- 
tinuò così  egli  per  più  anni  di  se- 
guito; e  frutto  delle  sue  peregrina- 
sioni  fu  la  Flora  Economica  dei 
Dipartimento  d%  Agogna  che  pub- 
blicò nel  i8o5.  Sebbene  opera  di 
merito,  e  lodata  dall'  illustre  Ga- 
gliardo, non  fu  però  che  il  prelu- 
dio di  altra  più  grande,  cioè  della 
Flora  A  conienti*  che  diede  alla 
luce  tre  anni  dopo,  e  consacrare 
volle  ad  ubo  sventurato  ma  gran- 
de suo  concittadino.  Alla  descri- 
zione dei  vegetabili  che  spontanei 
vi  crescono  fa  precedere  quella 
delle  varie  provincie  che  compo- 
nevano il  Dipartimento  d'Agogna, 
delle  acque  ehe  le  bagnano,  e  fa 
vedere  che  se  in  alcune  parti  vi 
6tanno  eterni  i  ghiaci  e  le  nevi, 
come  al  Rosa,  al  >Sempione,  ed  ai 
monti  che  a  questi  fanno  corona, 
in  altre,  come  presso  le  sponde  del 
Verbano,  e  del  Cusio,  mite  vi  è 
la  temperatura  anche  nel  rigor  del 
verno,  per  cui  ampia  messe  il  Bo- 
tanofilo può  raccogliere.  —  Il  Go- 
verno del  Regno'  d*  Italia  avendo 
nel  1808  stabilito  che  in  ogni  Li- 
ceo Dipartimentale  vi  dovesse  es- 
sere una  cattedra  di  Botanica  e 

(1)  Ed  il  quale  gli  consacrò  inseguì» 
lo  una  pianta  da  lui  creduta  nuova  col 
nome  di  Birolia  paludosa  ,  ma  che  fu 
|K»i  riconosciuta  pCr  1'  Elatme  exandra. 
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di  Agraria,  destinò  per  questa,  a 
INovara,  il  Biroli.  Un'orto  Bota- 
nico venne  allora  da  lui  stabilito, 
il  quale  in  meno  di  due  anni  su- 
però quello  di  molti  altri  Licei 
già  esistenti,  sia  per  il  numero 
che  per  la  rarità  delle  piante,  co- 
me si  può  scorgere  dal  Catalogus 
plantarum  horli  Botanici  Nova- 
rinsis  ad  annum  1810.  Né  deve 
far  meraviglia  come  potè  in  sì  bre- 
ve tempo  ratinar  tanta  messe  , 
mentre  legato  da  molti  anni  in 
amicizia  con  quanti  illustri  in  Bo- 
tanica esistevano,  e  Balbis  e  Tho- 
uiu  e  Arduiuo,  od  il  sommo  fra  ì 
sommi  il  Decandolle  concorsero 
ad  arricchire  1'  orto  botanico  d'A- 
gogna. —  Prima  di  questa  epoca, 
cioè  nel  1  Uo(ì,  aveva  già  pubblica» 
to  i  felici  risultatuenti  da  lui  ot- 
tenuti sulla  coltivazione  della  rob- 
bia  lunghesso  gli  argini  perenni 
delie  risaie,  per  così  godere  una 
quantità  di  terreno  che  va  inutil- 
mente perduto;  al  cui  fine  qual- 
che anno  dopo  tentò  pure  il  ci- 
pero esculento.  Nello  stesso  anno  ; 
in  tanti  separati  articoli  fece  di 
pubblico  diritto  nella  Biblioteca 
di  Campagna  V  intiero  suo  Trai* 
tato  economico  rustico  intorno  al 
riso  che  fu  poi  riunito  in  un  sol 
volume  e  più  volte  riprodotto  . 
L*  approvazione  della  Società  d'a- 
gricoltura di  Torino  (dice  il  con- 
te Re  )  messa  in  fronte  a  questo 
piccolo  trattato,  basta  da  se  sola  a 
procacciare  al  medesimo  la  lode 
cui  merita.  I  coltivatori  delle  ri- 
saie vi  troveranno  tutta  l' istruzio- 
ne che  bramano  ,  non  essendosi 
dal  sig.  dott.  Biroli  ommessa  ve- 
runa delle  cose  più  importanti  4 
sapersi.  Nessuno  prima  di  lui  ha 
Unto  bene  parlato  delle  malattie 
che  affliggono  questo  utilissimo 
grano.  —  Neil'  ottobre  del  1*07 
incominciò  il  Biroli  insieme  ai 
prof.  Bayle  Barelle  a  pubblicare 
in  Milano  un  Giornale  <£  Agri- 
coltura che  fini  con  tutto  il  1S0& 
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Nel  fascicolo  8.  del  medesimo  li 
trova  una  lettera  «lei  Biroli  sopra 
la  coltivazione  del  pistacchio  o 
Doccinolo  di  terra  Arachis  hypo- 
gea  )  nella  quale  rende  conto  del 
felice  risultamene  da  lui  ottenu- 
to da  questo  vegetabile  nell'  orto 
della  Società  Agraria  dell'Agogna, 
e  dei  vari  usi  a  cui  può  impiegar- 
si. Altra  memoria  pubblici  pure 
per  ordine  della  predetta  Società, 
del  cui  orto  era  direttore,  onde  i- 
struire  gli  abitanti  del  Novarese 
sulla  sua  coltivazione  ed  usi,  nel- 
1'  occasione  che  si  distribuivano  i 
semi  di  dette  piante. -—La  patria 
agricoltura  fu  lo  studio  principale 
del  Biroli  ;  quindi  è  che  nello  stes- 
so anno  pubblicò  la  Georgica  del 
Dipartimento  dell'Agogna.  Sareb- 
be pur  bene  che  l'esempio  del  Bi- 
roli  venisse  dagli  altri  Agronomi 
seguito,  e  nel  modo  stesso  che  v'ha 
motivo  di  lusingarci  che  colla  riu- 
nione dei  lavori  parziali  dei  Bota- 
nici, avremo  presto  una  Flora  I- 
taliana  compita,  cosi  le  parziali 
Georgiche  riunite  insieme  ci  pre- 
senterebbero il  quadro  fedele  del 
vero  stato  della  nostra  agricoltura 
e  delle  nostre  ricchezze. 

Eccitato  dal  conte  Ke  a  far  co- 
noscere le  ottime  qualità  dei  se- 
dani Novaresi  ,  ed  il  modo  con 
con  cui  si  coltivano,  il  Biroli  in- 
dirizzò al  medesimo  una  lettera 
intorno  a  questo  argomento,  che 
pubblicò  nei  suoi  Annali.  Ma  non 
era  questo  che  un'articolo  d*  un'o- 
pera più  estesa,  che  aveva  inten- 
zione di  pubblicare  a  vantaggio 
del  suo  Dipartimento,  e  degli  al- 
lievi che  frequentavano  le  sue  le- 
zioni j  cioè  l'intiero  Trattato  di 
Agricoltura  che  in  quattro  volu- 
mi finì  di  dare  alla  luce  nel  1812. 
In  quest'  opera  cercò  Kgli  di  tes- 
sere la  storia  dell'Agricoltura  pra- 
tica del  suo  paese,  di  farne  cono- 
scere 1'  importanza  ed  i  migliora- 
menti di  cui  sarebbe  stata  capa- 
ce. —  Mancato  all'  Università  di 


Pavia  il  Barelle,  venne  il  Biroli 
destinato  a  succedervi,  come  uno 
tra  li  più  valenti  agronomi  e  bo- 
tanici del  regno.  Ben  accolto  da 
quei  sommi  luminari,  stretta  le- 

ga  aveva  fatta  con  loro  ;  ma  cam- 
iato  lo  stato  politico  delle  cose, 
il  re  Vittorio  Emanuele  nei  rior- 
ganizzare 1'  Università  di  Torino 
vi  chiamò  il  medesimo  ad  occupa- 
re la  Cattedra  di  Botanica  e  di 
Materia  medica,  col  titolo  e  grado 
di  primo  professore  d'  essa  Facol- 
tà, e  di  membro  straordinario  del 
magistrato  del  Proto-Medicato  . 
Andò  a  Torino  sul  finire  del  1814, 
e  si  occupò  in  distinto  modo  del- 
l' orto  Botanico  per  il  quale,  co- 
me per  gì'  individui  al  medesimo 
addetti,  ottenne  dalla  R.  Munifi- 
cenza grandi  vantaggi.  Grato  il 
Biroli  per  ricevuti  favori  ne  testi- 
ficò pubblicamente  la  sua  ricono- 
scenza nella  prefazione  al  Calalo* 
gus  plantarum  /torti  botanici  Tau~ 
rinensis  ad  annum  i8i5.  —  Inde- 
fesso il  nostro  Professore  nello  stu- 
dio della  Botanica  nel  1817  pre- 
sentò all'Accademia  r.  delle  scien- 
ze di  Torino,  di  cui  era  socio  cor- 
rispondente, una  memoria  sopr^a 
una  nuova  specie  di  Phrteuma  sco- 
perta per  la  prima  volta  dal  Care- 
stia nelle  Alpi  di  Grassoney  e  che 
in  onore  di  lui,  il  suo  nome  spe- 
cifico le  impose.  Ma  fu  di  breve 
durata  la  carriera  da  lui  percorsa 
nell  Ateneo  Subalpino  ,  poiché 
dopo  tre  anni  un  colpo  d'  apoples- 
sia lo  tolse  all'  insegnamento,  ma 
non  alla  scienza.  Provveduto  ono- 
revolmente a  riposo,  ristabilitosi 
mediocremente  in  salute,  si  pose 
di  nuovo  allo  studio  della  Bota- 
nica, come  il  dimostrano  le  suo 
memorie  sulla  Phrteuma  charme- 
lioidesy  sull'  Androsace  adfinis  e 
sul  Verbascum  cisalpinum,  e  di- 
simpegnò la  carica  di  Rappresen- 
tante il  magistrato  del  Proto-me- 
dicato fino  agli  ultimi  giorni  del- 
la sua  vita,  la  quale  si  spenso 


«oliranno  1 8*4«  —  D  suo  Erbario 
ricco  quant  altri  mai  ti  pel  nu- 
mero che  per  la  rarità  delle  pian- 
te ,  passò  alla  r.  Accademia  delle 
scienze  di  Torino. 


ZAPPATA  (Gì ahbatista),  na- 
cque in  (.omacch io  a'  18  gennaio 
del  1694  j  suo  padre  fu  Cristoforo 
Zappato,  la  madre  Bianca  Buona- 
fede, famiglie  assai  ricche  di  one- 
stà e  di  fortune.  All'età  di  tre  anni 
mortogli  il  padre,  rimase  in  cura 
dello  «io  paterno  monsignor  Gio- 
vanni protonotario  apostolico:  fece 
in  patria  i  primi  studi,  poi  in  Ra- 
venna nel  monastero  di  Classe  li 
continuò,  e  di  16  anni  pose  fuori 
liti  sonetto  a  lode  di  s.  Francesco  di 
Paula.  NA  1712  pertossi  a  Ferrara 
a  studio  di  leggi  :  sotto  la  discipli- 
na dell'avvocato  Marcantonio  Fre- 
guglia  profittò  molto,  e  nel  1714 
ebbe  laurea  in  Cesena.  Tuttavia 
seguito  in  Ferrara  la  pratica  delle 
leggi,  ricreandosi  nelle  cose  delle 
lettere  e  singolarmente  della  poe- 
sia: per  amor  della  quale  diede 
«pera  allo  studio  di  lingua  e  let- 
teratura greca.  Era  già  scritto  al- 
l' accademia  de'  Fluttuanti  in  pa- 
tria, lo  fu  poi  a  quella  degli  In- 
trepidi in  Ferrara,  e  meritò  ed  eb- 
be 1'  amicizia  di  Girolamo  Baruf- 
falo^, poi  di  Giovan  Andrea  Ba- 
ratti. Avendo  il  dottor  Giusep- 
pe Vaccarì  imitato  in  un  sonetto 
quello  del  Tansido  alla  notte,  il 
Zappata  gli  oppose,  che  non  avea 
bene  osservato  le  regole  dell'  imi- 
tazione. Essendosi  per  così  lieve 
cagione  accesi  gli  animi,  questi 
pose  fuori  una  Lezione  sul  sonet- 
to di  Luigi  Tonsilla  ,  ed  un  Co- 
mentario  delC  imitazione  servi- 
te (  1  ).  La  morto  del  Vaccari  av- 
venuta nel  1717  terminò  la  qni- 
slione,  che  non  meritava  di  occu- 

(1)  Vtdi  Giornalisti  a*  Italia  Tom. 
18  srl.  17. 
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pare  tali  nomini.  Il  Zappata  avea 
dtito  in  luce  nel  1716  col  titolo  al 
cardinale  Gozzadini  quarantasei 
sonetti  sopra  gli  Attributi  di  M. 
l'ergine  (  1  ).  Meli'  ottobre  di  quel- 
l'anno  fu  eletto  podestà  in  patria, 
dove  poco  prima  erasi  restituito  : 
ricco  di  lode  pel  bene  compiuto 
u  fi  ciò  diedesi  ad  insegnare  le  leg- 
gi, ed  i  primi  elementi  della  poe- 
sia ;  fu  molta  r  autorità  del  mae- 
stro ed  il  profitto  degli  allievi,  tra 
i  quali  fu  il  famoso  Appiano  Buo- 
nafede suo  cugino.  Perchè  face  va- 
si sempre  più  chiaro,  e  fu  scritto 
ancora  ali  Arcadia  col  nome  di 
Britone  Dionisiopolita,agl'  Infor- 
mi di  Ravenna,  ai  Rinvigoriti  di 
Foligno,  -agi'  Incitati  e  Filoponi 
di  Faenza,  ai  Riformati  di  Cese- 
na, ed  ai  Vignaiuoli  di  Ferrara 
col  nome  di  Animino.  Di  che  egli 
ritrasse  questo  bene  di  avvicinare 
almeno  per  lettere  il  Muratori,  il 
Manfredi,  l'Orsi,  il  Zappi,  il  Cre- 
scirabeni,  e,  per  tacere  di  altri,  i 
fratelli  Zanetti,  de*  quali  ebbe 
amicissimo  Giovan  Pietro.  Non 
si  tolse  per  questo  alla  patria  ;  an- 
zi occupò  le  prime  cariche  anche 
dopo  la  re8titueione  della  città  e 
territorio  di  Co  ma  echio  fatta  dal- 
l' imperatore  al  pontefice  Bene* 
detto  XIII  :  eletto  vicegovernato- 
re, tenne  questa  carica  fino  che 
visse.  Avendo  il  pontefice  spedito 
un  breve  ai  bolognesi  pel  famoso 
taglio  del  Reno  nel  Po  di  Argen- 
ta e  Priraaro,  e  temendosi  indi 
grave  danno  dai  Comacchiesi  fa 
per  essi  spedito  il  Zappata  al  car- 
dinale Giulio  Piazza  vescovo  dì 
Faenza,  che  era  soprantendente 

generale  delle  acque,  e  nuovo  Fa- 
io  e^li  ottenne  questo  d'indugia- 
re 1'  esecuzione  del  breve.  Con» 
dusse  in  moglie  Elisabetta  Cava- 
lieri Sanbertolo  a'  2  j  febbraio  del 
1  7  ab,  e  n'  ebbe  quattro  ngìi.  Per 
affari  d'  importanza  fu  spedito  a 

* 

(1)  Ivi  Tom.  *7  art.  1» 
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Roma  tre  nnni  appresso,  e  non  ri- 
tornò che  verso  la  line  del  1731  : 
un'altra  volta  fu  spedito  del  1748 
al  pontefice  Benedetto  XIV  in 
compagnia  di  Amadore  Tornasi, 
e  n'  ebbe  lode  da'  suoi:  la  carica 
di  avvocato  della  città  tenne  con 
molta  integrità  e  commendazio- 
ne, e  due  mesi  fu  governatore. 
Nel  1^51  mancavagli  la  madre, 
poi  il  fratello  Giammatteo  :  egli 
stesso  infermò  nel  marzo  del  fpS, 
e  ai  3o  di  agosto  improvvisamen- 
te mancò,  in  età  di  anni  59  m.  7 
gior.  i3. 

e  Fu  di  statura  ordinaria,  al- 
v  quanto  magro,  di  naso  indi  nari  - 
n  te  al  basso,  di  occhi  come  d'  uo- 

mo  che  seriamente  pensa,  e  pal- 
li lido  in  volto.  Jl  suo  vestire  non 
ti  fu  mai  pomposo,  non  però  ne- 
fi  gletto  ed  affatto  umile .  Poco 
ti  parlava,  e  sempre  sotto  voce, 
li  ponderando  prima  quello  che 
»>  dir  doveva.  Cogli  amici,  dei  qua- 
ti  li  n'  ebbe  grandissimo  numero, 
ti  fu  sempre  egualmente  cortese  e 
tt  gentile  fino  ali*  ultimo.  Neil'  o- 
tt  pulenza  poi  di  sua  ricca  casa  fu 

»  parco  e  temperato  

ti  Per  ciò  che  riguarda  il  suo  mi- 
ti nistero  di  avvocato  sempre  fu 
ti  giustissimo,  e  si  sa  che  non  in- 
ti  traprcse  mai  causa,  cui  prima 
a  non  esaminasse  attentissima- 
h  mente,  e  se  non  la  trovava  a  giu- 
r>  ste  ragioni  appoggiata,  non  mai 
a  V  accettava  :  per  questo  non  è 
ti  noto,  che  mai  alcuna  perduta 
11  n'abbia  :  maneggiò  ancora  1'  ap- 
»  parteuenze  pubbliche  con  som- 
fi  ma  fede,  e  iti  da  tanto,  che  re- 
fi stitui  in  vigore  i  diritti  della 
>»  patria  e  del  popol  suo  ...  Sopra 
testimonianze  del  Crescimheni  e 
di  altri  valetiti  uomini  dice  Giu- 
seppe Antonio  Cavalieri  (  il  qua- 
le publicò  le  Poesie  del  Zappata 
colla  vita  e  il  ritratto  ),  lui  aver 
meritato  nome  di  eccellentissimo 
poeta  per  1'  altezza  nelle  canzoni 
e  delicata  rapidità  di  altri  suoi 


poetici  lavori,  e  fu  dichiarato  su- 
blime imitatore  del  gran  Chiabre- 
ra  in  uno  coli'  immortale  Alessan- 
dro Guidi.  Se  tolgasi  un  po'  di 
esagerazione,  resta  sorapre  in  que- 
ste lodi  molto  vero  ad  onore  del 
Zappata  :  di  cui  ecco  le  Opere  cho 
conosciamo  : 

1.  Lezione  di  un  accademico 
intrepido  sopra  un  sonetto  di  Luì' 
gi  T'ansalo.  Colonia  (credesi  Fer- 
rara )  1 7 1 4 ,  presso  Silvestro  Dibed 
in  8.  pag.  20. 

a.  Della  imitazione  servile.  Co» 
mentario.  Bologna  per  Costanti- 
no Pisarri  1714»  in  H.  pag.  5i. 

5.  xtri  Sonetti  sopra  gli  attri- 
buti di  Ai.  tergine.  Ferrara  per 
gli  eredi  Poinatelli  17  iti,  in  4» 
pag.  iis. 

4.  Poesie  parte  inedite,  parte 
ora  per  la  prima  volta  raccolte 
colla  vita  de IC  autore.  Venezia 
stamp.  Coleti  1770,  in  16  pag.  a8o, 
Souovi  in  fine  poche  poesie  lati» 
ne,  tra  le  quali  alcuni  epigrammi 
sul  fare  di  Catullo, 

D.  Vsccoum. 

MAGNANI  (  Iowazio  )  ,  da 
Francesco  e  Teresa  Stancari  Car- 
rati,  non  ricchi,  ma  onesti  genito- 
ri ,  nacque  in  Bologna  a'  5  mag- 
gio 17^0.  Educato  negli  studi 
quanto  il  consentivano  i  tempi  , 
presto  potò  darsi  alla  scienza  dello 
leggi  :  nella  quale  fu  sua  ventura 
essere  inst.ru ito  dal  padre,  lettore 
emerito  dell'  università  ,  c  udirò 
le  lezioni  del  prevosto  Vernizzi 
sulle  istituzioni  canoniche  e  civi- 
li, e  quelle  del  chiarissimo  avvo- 
cato Luigi  Nicoli  sulle  criminali, 
A'  ai  anni  non  ancora  compiti  fu 
aggregato  al  collegio,  che  s'  inti- 
tolava sapientissimo  ,  e  che  era 
quasi  il  semenzaio  dove  si  alleva- 
rono i  giudici.*  A  quel  collegio  si 
apparteneva  autorizzare  i  contrat* 
ti  de'  pupilli  e  de'  minori  ;  per- 
chè non  eranvi  ammessi  d'  ordi- 
nario che  dottori  in  legge  de'  più 


temutati,  i  quali  avessero  passati  i 
a5  anni.  A  questo  onore  prematu- 
ro non  si  lasciò  abbagliare  il  gio- 
vine avvocato,  e  chiese  al  padre 
ed  ottenne  di  trasferirsi  ■  Roma 
per  meglio  apprendere  la  pratica 
del  Foro.  Restituitosi  alla  patria, 
fu  scritto  nel  febbraio  del  1H0 
fra  i  dottori  del  collegio  canonico 
e  civile  $  c  fatto  lettor  publico  di 
pratica  criminale  nell'  università. 
Giovine  di  28  anni  si  elesse  com- 
pagna della  vita,  Rosalia  Lodi,  fi- 
glia di  Giovanni  Antonio,  notaro 
di  bella  fama.  Né  per  ciò  fu  tolto 
agli  studi  j  teune  pel  primo  la  cat- 
tedra di  scienza  legale,  che  1'  ar- 
civescovo di  Bologna,  cardinale 
Vincenzo  Malvezzi^  pose  nel  se- 
minario .  Ma  con  più  amore  si 
pctM  all'  ufìcio  di  avvocato  de'  po- 
veri e  difensore  de'  rei,  a  cui  fra 
tre  candidati  fu  eletto  il  dì  16  gen- 
naio 177;)  per  breve  di  Pio  VI, 
quale  aiutatore,  poi  successore  del 
suo  maestro  Nicoli,  bono  di  lui  in 
istampa  le  più  celebri  difese  cri- 
minali (  Bologna  pel  Nobili  i8ì5 
in  4-  )  :  e  giova  riferire,  che  ne 
sentisse  quell'acuto  giudizio  del- 
l'«meato  Antonio  Zanolini,  che 
scrisse  la  vita  del  Magnani  :  »  figli 
*»  (  dice  )  usava  quel  modo  di  scri- 
»>  vere ,  che  il  naturale  ingegno 
I»  gli  dettava  :  non  cercò  fama  a  sè 
*>  stesso,  solo  cercò  la  salvezza  dc- 
*»  pi'  inquisiti  j  c  come  la  ottenne 
v  assai  di  sovente,  così  per  la  cf- 
ti  ficacia  delle  sue  difese  si  procac- 
ia ciò  non  pure  interno  compiaci- 
v  mento,  ma  grande  celebrità.  E 
r>  per  vero,  se  alle  cose  si  guardi 
U  più  che  alle  parole,  si  vedrà  che 
•*  non  mancano  di  veri  pregi  quel- 
li le  orazioni .   Quasi  sempre  vi 
*»  s'  incontra  chiarezza  ,  ardimi  , 
»>  brevità,  qualità  rare  anche  ai 
n  di  nostri,  in  cui  colla  bilancia  e 
r>  col  crogiuolo  dell'  orafo  si  fa  sag- 
fegio  delle  scritture.  E  chi  con 
sagace  discernimento  leggera  le 
di  Giuseppe  Ferrari,  del 
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11  Lucchini,  del  marchese  Alber- 
1»  pati,  del  conte  Porti  roaggior- 

w  domo  maggiore,  scudiere  e  so- 
li gretario  di  Stato  della  duches- 
»  na  di  Modena  e  di  Massa  Carta* 
il  ra  (  chè  anche  fuori  della  sua 
r>  patria  era  grande  la  fama  del 

Magnani  )  dirà,  che  pari  alla 
>5  dottrina  delle  leggi  si  fu  1' al- 
»  tezza  dell'  indegno  nell'  oratore; 
11  avrà  a  sdegno  che  taluno  (  forse 
r>  per  privata  cagione,  da  che  non 
»  seppe  allegarne  alcuna  )  altri- 
»>  menti  ne  giudicasse  (  1  ),  ed  arn- 
«  mirerà  grandemente  que'  detti 

affettuosi,  che  per  mancanza  di 
*  abbigliamenti  rigetterebbe  al- 
«  cuno  avvezzo  alle  eleganze  de* 
r>  purgati  scrittori,  se  quasi  per 
»»  forza  non  si  facessero  strada  al 
j*  ctiorej  perchè  dal  cuore  di  chi 
»»  le  scrisse  si  dipartirono  «.  Di- 
fendendo Luigi  Marchesi,  che  nel 
fiore  dell'  età  erasi  fatto  reo  d'  O- 
micidio  doloso,  il  Magnani  si  com- 
mosse lino  alle  lagrime,  e  commos- 
se altresì  il  cardinale  Boncompa- 
gni,  che  commutò  la  pena  capita- 
le in  quella  del  remo.  Egli  stes- 
so il  Magnani  non  avendo  potuto 
salvare  il  famoso  ladro  del  Monte, 
Girolamo  Lucchini  (  di  cui  volle 
in  sua  casa  il  busto  con  epigrafe 
latina  )  ottenne  almeno  per  inter- 
posizione del  card.  Captata,  che  il 


mutato  nel  taglio  della  testa  :  e 
mosse  libere  parole  condannando 
il  barbaro  uso  della  tortura,  che- 
la trionfante  filosofia  ha  fatto  ban- 
dire. Mutate  le  cose,  egli  non  mu- 
tò 1'  animo  j  nell'  ottobre  del  1  «yo^ti 
fu  primo  tra  i  segretari  del  con- 
gresso tenutosi  in  Modena:  ne' 
comizi  elettorali  del  9  aprile  1707 

(1)  11  cav.  Giuseppe  Compagnoni  nel- 
V  Arte  della  Parola  afferma  con  più  spi- 
rito che  verilà,  che  le  difese  de]  Luc- 
chini e  «VI  marchese  Albergali  furono 
mediocre  lavoro  entrambe  di  mediocre 
V-  f.-  ìu  ■  ■  ■      ;  Y  iiltitit 
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fu  nominalo  elei  cinque  per  1  am- 
ministrazione centrale  della  pro- 
vincia :  e  non  varcò  quel  mete, 
che  fu  del  direttorio  esecutivo 
con  Lodovico  Ricci  e  Giainbatista 
Gustav  ili  ani.  Unita  la  Romagna 
alle  provincie  di  Bologna  e  Ferra- 
ra fu  nel  comitato  centrale  della 
repubblica  cispadana  ,  poco  stante 
chiamato  a  Milano  fu  ambasciato- 
re della  repubblica  cisalpina  alla 
corte  di  Torino,  donde  tornato  fu 
primo  fra'  giudici  nel  tribunale 
di  Cassazione.  Nel  1800  dominan- 
do gl'imperiali,  fu  confermato  giù 
dice  della  Rota  :  tornati  i  francesi 
fu  posto  giudice  del  tribunale  di 
Revisione  in  Bologna,  e  sempre 
uguale  a  se  stesso  iti  nella  consul- 
ta straordinaria  di  Lione,  nel  col- 
legio elettorale  dei  dotti,  nel  cor- 
po  legislativo  pe  comizi  naziona- 
li, e  il  la  aprile  181  a  nel  consi- 
glio legislativo  della  repubblica 
italiana.  Trasformatasi  in  regno 

Jjuella  repubblica,  egli  nel  180S 
ù  del  consiglio  di  Stato  nella  se- 
sione  di  giustizia  :  la  quale  digni- 
tà conservò  per  tutta  la  vita.  A'  a  j 
giugno  di  quel!'  anno  fu  accolto 
con  molto  amore  da  Napoleone 
venuto  a  Bologna.  Fu  terzo  e  solo 
italiano  col  generale  Favereau  e 
col  le  Roux  nella  commissione 
che  la  Francia  e  1*  Italia  ebbero  c- 
letta  a  giudicare  di  ruberie,  estor- 
sioni e  falsità  operate  da'  custodi 
de*  magazzeni  al  tempo  che  Mas- 
sana  fu  supremo  capitano  in  Ita- 
lia :  di  che  le  querele  nel  regno 
erano  assai  .  Egli  forni  V  nficio 
•no  con  molto  onore,  e  fu  creato 
commendatore  della  corona  di  fer- 
ro: nè  mancò  in  lui ,  anzi  crebbe 
la  modestia .  Desiderando  essere 
restituito  a'  suoi,  fu  eletto  presi- 
dente della  corte  d'  Appello  in  Bo- 
logna, ed  ebbe  di  godere  oltre  il 
nuovo  stipendio  la  provisione  di 
consigliere  legislatore.  Vinto  dal- 
le fatiche  più  che  dagli  anni  in- 
fermò, e  la  gotta  salitagli  al  petto 


lo  trasse  ali*  ultim'  ora  il  iq  agosto 

1809  j-  spirò  nel  bacio  del  Signore», 
compianto  da  tutti,  e  più  dalla 
sua  bene  amata  Rosalia  Lodi,  cui 
volle  et* de  d'  ogni  suo  avere  ed 
al  principe  raccomandata.  D'in- 
gegno di  dottrina  e  d'  eloquenza 
lodato  fu  tutto  amore  per  la  giu- 
stizia :  ebbe  eziandio  da  natura 
bella  ed  onorata  presenza,  e  cor- 
tese gravità.  Le  spoglie  di  lui  ac- 
compagnate solennemente  al  luo- 
go di  requie  furono  onorate  di 
monumento,  opera  di  Giuseppe 
Muzzaroli  e  Pietro  Fancelli  pitto- 
ri :  e  di  epigrafe  dello  Schiassi. 

D  Vaccohni. 

MAJOLI  (  Cksaive  ),  nacque  a 
Forlì  il  28  febbrajo  di  Gio- 

vanni e  di  Elisabetta  Bartolotti  , 
ricchi  di  onestà,  non  di  fortune, 
ed  ebbe  nome  Francesco  :  suo  pa- 
dre, che  sostentava  la  vita  condu- 
cendo in  ufficio  di  ministro  un 
gran  negozio  di  calzoleria  s'incuo- 
rò d'avviare  quest'unico  supersti- 
te di  sette  figli  nella  carriera  de- 
gli studi  :  nel  che  la  madre  pur 
condiscese.  La  prima  istruzione  si- 
no all'  umanità  gli  procurarono  in 
casa,  indi  alle  scuole  del  Gesù:  do* 
ve  a*  17  anni  o  in  quel  torno  ebbe 
compiuto  con  lode  il  corso  di  li- 
mane lettere ,  secondo  che  allora 
si  costumava.  Deliberò  di  vestir 
1'  abito  del  B.  Pietro  da  Pisa;  per- 
chè non  senza  lagrime  de'  genito- 
ri recavasi  a  Montebello  nel  con- 
tado di  Urbino,  e  dopo  un  anno 
di  noviziato  professò  col  nome  di 
Cesare  nel  1765.  Mandato  a  Roma, 
nelle  spine  della  Purcoziana  filoso- 
fia non  si  sm  in  i;  passò  a  Ferrara  , 
nè  trovando  ivi  pascolo  che  fosse 
da  lui,  chiese  ed  ottenne  di  venire 
a  Bagnacavallo,  dove  il  p.  Anto- 
nio Luchese  dettava  con  plauso 
teologia:  meritò  ed  ottenne  lau- 
rea e  grado  di  lettore  e  di  maestro 
e  cattedra  di  teologia  in  Imola, 
e  tre  anni  appresso  in  Ferrara. 
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Dall'altezza  di  tali  speculazioni  di- 
scendendo sovente  alla  considera- 
zione della  natura,  innamorò  della 
filosofia  di  Newton,  e  il  sussidio  del- 
le matematiche  di  cui  mancava,  si 
procacciò  da  sò  stesso  nello  spazio 
di  un  anno,  con  quanta  fatica  e*  si 
può  credere!  E  conoscendo,  che 
senza  osservazioni  e  sperienze  nel 
mondo  fisico  non  si  va  innanzi , 
fabbricava  da  sè  macchine  e  stru- 
menti, ed  aperta  scuola  di  fisica 
speruncii  tale,  la  frequente  gioven- 
tù confortava  così,  che  lezioni  e 
preparazioni  e  mezzi  e  tutto  era 
opera  sua.  Perchè  fu  degno  della 
compagnia  delB*retti,del  Malfatti 
del  BarufTaldi,  delZorzi,  e  di  al- 
trettanti, dai  quali  veniva  apparan- 
do il  meglio,  e  ne  faceva  tesoro  con 
tanto  studio,  che  la  sua  salute  ne 
scapitava.  Sendo  una  volta  cosi  ca- 
gionevole gli  venne  veduta  la  far- 
falla del  cardo,  volgarmente  bella 
donna  [papilio  cardui  L.) ,  ne  am- 
mirò i  colori  e  le  forme,  e  divisò 
ritrarla  in  carte  ;  a  colorirla  si  val- 
se di  altre  materie,  che  allora  avea 
per  le  mani  :  così  prese  amore  alla 
storia  naturale.  L'invidia,  che  fa 
segno  della  sua  ira  i  migliori ,  lo 
assali:  e  fu  costretto  abbandonare 
Ferrara  dopo  un  soggiorno  di  set- 
t*  anni:  ivi  lasciò  memoria  di  sè 
le  macchine  di  propria  mano  già 
fabbricate.  Passò  a  Fano  nel  1780 
lettore  di  fisica,  e  Tanno  appresso 
venne  a  Roma  ad  insegnare  filoso- 
fia :  mostrò  il  vero  modo  di  specu- 
lare nelle  cose  della  natura  in  una 
Dissertazione  filologica ,  che  fu 
lodata  dai  savi.  Facendosi  più  in* 
manzi  nello  studio  delle  cose  natu- 
rali, apprese  da  sè  l'arte  d  incide- 
re in  rame,  e  lo  mostrò  pubblican- 
do non  sempre  col  suo  nome  pian- 
te ed  insetti ,  eh*  egli  stesso  deli- 
neava e  scolpiva.  Intese  anche  al 
mosaico  ed  ebbe  lode  per  vetri  la- 
vorati sopra  patine.  Amò  le  belle 
arti  ed  i  cultori  di  esse  tanto,  che 
detto  il  padre  delle  arti,  e  ai 
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forestieri  che  il  visitava  faceva  pre- 
senti di  cose  naturali  5  le  sue  le- 
zioni filosofiche  erano  poi  sempre 
piene  di  osservazioni  di  verità  e 
di  cose.  Perchè  fu  chiamato  a  Na- 
poli dalla  regina,  e  vi  dettò  lezio- 
ni intorno  alla  luce,  che  uscirono 
del  1785.  Tornato  a  Roma,  gli  fu 
commessa  la  cattedra  di  teologia  , 
indi  fu  fatto  moderatore  di  tutti 
gli  studi  e  lettore  di  S.  Bibbia,  • 
revisore  de*  libri  del  s.  Palazzo. 
Nè  perciò  era  meno  intento  a  rac- 
cogliere piante,  insetti  ed  altre  co- 
se, che  gli  valsero  a  por  mano  a 
lezioni  teorico-pratiche  di  bota- 
nica, dove  descriveva  e  dipingeva 
le  piante  per  lo  più  di  grandezza 
naturale  in  tomi  in  foglio  ;  cosi 
fece  de'  pesci  in  un  libro,  che  in- 
titolò Pescaria  di  Roma.  Chiama- 
to a  Ferrara  direttore  del  museo, 
se  ne  ritrasse;  e  per  amore  di  pace 
venne  più  volentieri  in  patria  nel 
1790  ad  insegnare  geometria  ,  ag- 
giungendo pel  primo  le  applica- 
zioni ed  arti  e  mestieri.  Intanto 
riordinò  le  lezioni  di  botanica  col 
titolo  di  Collezione  delle  piante 
in  ag  tomi  in  foglio  stragrande, 
e  nelle  vacanze  corse  più  luoghi 
d'Italia  in  cerca  di  cose  naturali. 
Del  1796  non  assentendo  a  coman- 
dato giuramento  fu  tolto  alla  cat- 
tedra, e  dalla  pace  del  chiostro  fu 
balzato  nelle  incertezze  del  seco- 
lo- non  intermise  per  questo  i 
suoi  studi ,  lavorando  eziandio 
miscroscopii  e  telescopii,  come  u- 
sava  il  Toricelli.  Nella  calma  del 
1799  riprese  l'abito  e  la  cattedra, 
cui  si  aggiunse  la  fisica  sperimen- 
tale :  non  passò  un  anno,  e  gli  con- 
venne lasciare  ogni  cosa  ,  ed  egli 
non  curato  da'suoi,  pregiato  dagli 
estrani  (  tra'  quali  non  vuol  tacer- 
si M.  Thovin  )  visse  beato  tra'suoi 
lavori  sino  al  i8o3,  che  gli  fu  da- 
ta incombenza  di  comporre  la  bi- 
blioteca pubblica  dai  libri  de*  va- 
rii  ordini  religiosi.  Nel  che  spase 
molto  del  proprio ,  «  draperand» 
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ottenere  da  altri  quel  più,  che  a 
fornire  V  impresa  si  ricercata,  ne 
lasciò  per  allora  il  pensiero;  ma  lo 
riprese  nel  1 8 1 1 ,  e  per  liberalità  di 
alcuni  eignori  e  con  qualche  njuto 
di  D.  A    Farini  potè  ordinare 
una  biblioteca  di  oltre  seimila  vo- 
lumi: nel  che  operandosi  conti- 
nuo, la  vista  gli  venne  meno,  non 
la  diligenza;  valendosi  di  altri  a 
Tornir  quello  che  per  se  più  non 
poteva.  Nel  1814,  che  era  il  secon- 
do annodi  sua  cecità,  il  Quadri  gli 
eseguì  l'operazione  della  cateratta 
in  uno  degli  occhi  ;  ma  più  felice 
successo  si  ottenne  o  sperò  quat- 
tro anni  dopo  nell'altr'  occhio  per 
opera  del  Pantolé  chiamato  da  Pa- 
rigi in  patria  a  professare  chirur- 
gia. Se  ne  allegrò  fra  gli  altri  il 
Farini,  e  nel  1818  pose  in  stam- 
pa co'  versi  di  alcuni  leggiadri  spi- 
riti  la  prima  parte  delle  Memorie 
sopra  la  vita  e  gli  se r  iti  del  Majo- 
li9  di  cui  non  tacque  il  dono  fatto 
nel  1 81 S  alla  Biblioteca  delle  Ope- 
re più  pregiate  che  trovavasi  ave- 
re compiute,  e  notò  i  viaggi  e  le 
cure  di  lui  per  vantaggiare  Tuto- 
ria naturale.  Nella  seconda  parte 
di  quelle  Memorie  {Forlì  per  Mat- 
teo Casali  1 8a£  in  8)  riferi,  che  egli 
stesso  il  Majoli  avea  speranza  di 
riacquistare  la  virtù  visiva ,  e  di 
arricchire  la  sua  Collezione  di 
nuove  piante,  la  suu  Entomologia 
di  nuovi  insetti,  e  le  altre  sue  o- 
pere  perfezionare.  Non  dimenticò 
intanto  il  Majoli  la  Biblioteca;  rac- 
comanda v.da  all'  ab.  Galloni,  che 
mancò  per  morte  nel  181 7,  poi  al 
Pasquali,  e  da  ultimo  al  Zignani, 
cui  pose  tanto  amore,  che  procu- 
rò fosse  nominato  bibliotecario  in 
sua  vece.  Ma  la  vista  non  gli  tor- 
nava, ed  egli  tre  mesi  dopo  l'ope- 
razione si  pose  in  viaggio  col  suo 
Zignani  per  visitare  i  santnarii 
di  Loreto  e  di  Sirolo.  Voleva  altre- 
sì rivedere  Montebello,  ma  per 
l'intemperie  non  potè:  tuitavia 
da  quel  viaggio  trasse  tanto  di  be- 


ne che  da  indi  in  poi  gli  si  fi  pili 
chiaro  il  vedere.  E  potè  ordinare 
e  ridurre  in  tre  volumi  più  fogli 
volanti  di  cose  pertinenti  a  storia 
naturale,  dipinte  secondo  suo  co- 
stume al  naturale,  di  cui  fece  do- 
li >  alla  marchesa  Eleonora  Spreti 
de'Lovatelli.  Così  potè  ordinare  in 
tre  tomi  in  foglio  un  supplimen- 
to  alle  lezioni  di  botanica  con  al- 
tri oggetti  di  naturale  istoria  mi- 
niati,  presi  dai  regni  animale  e 
fossile,  e  raccogliere  otto  disserti- 
ninni  toccanti  le  scienze  naturali. 
Ma  ecco  assalirlo  nuovi  malori,  di 
cui  i  medici  ponendo  in  colpa  una 
interna  infiammazione  gli  prescri- 
vevano quando  salassi,  qnando  al- 
tri rimedii  :  ed  egli  inteso  a  suoi 
lavori  mal  si  piegava  a  siffatte  or- 
dinazioni, talché  ne  prese  un  vi- 
zio organico,  che  sviluppossi  in  un 
idrotorace.  Infermo  di  corpo  qffltl 
era,  si  mantenne  forte  di  spirito, 
e  giorno  quasi  non  lasciò  che  non 
sorgesse  dal  letto ,  che  non  cele- 
brasse la  messa  nella  sua  cappella 
privata,  che  non  recitasse  l'uffizio 
divino,  che  in  altra  cosa  non  si 
occupasse.  In  questi  estremi  fu  lie- 
to della  visita  del  Thovin  e  del 
Lucas,  dotti  francesi,  e  del  Tar- 
gami e  del  Savi,  dotti  italiani.  Di 
ohe  prese  tanta  alacrità,  che  s'in- 
cuorò di  rivedere  per  1*  ultima  vol- 
ta Loreto  e  Montebello.  In  quel 
viaggio  ebbe  compagno  il  Papio- 
ni,  e  la  contentezza  del  cuore  che 
indi  ne  trasse  gli  valse  a  sostene- 
re la  già  vacillante  sua  vita.  In  la*  • 
le  stato  (  chi  'I  crederebbe  ?  )  di 
insetti  e  piante  e  di  altre  uaturali 
produzioni  crebbe  ancora  le  suo 
opere,  e  le  abbozzate  compiei  anzi 
1'  ultimo  anno  di  sua  vita  figurò  a 
colori  e  distinse  in  caratteri  tante 
piante  quante  mostrassero  la  trac- 
cia del  sistema  linneano,  e  le  di- 
spose in  classi  ed  ordini  a  facilitar- 
ne l' intelligeuza;  di  questo  lavo- 
ro presentò  la  gentilissima,  che  di 
altro  dono  di  lui  già  dicemmo 
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onorata. Ne  la  memoria,  che  in  lui 
parve  maraviglio™,  uè  V  alacrità 
dello  spirito  gli  mancò  sino  aU'itl- 
tim'  ora  che  fu  agli  undici  di  gen- 
naio 1 8  ^5  alle  undici  della  mattina. 
La  sua  morte  fu  quella  del  giusto, 
quale  era  stata  la  sua  vita  j  e  dopo 
non  volle  onori,  provide  bensì  di 
legati  à  Chi  di  servigi  lo  aveva  soc- 
corso, ed  il  suo  ordine  chiamò  cre- 
de dei  beni  che  si  trovò  avere 
serbatone  V  uso  ad  una  sorella,  ed 
ni  marito  di  lei  finché  vivessero  . 
La  sua  casa  volle  intanto  servisse 
in  parte  di  ospizio  a*  suoi  confra- 
telli, e  mancando  essi,  ogni  cosa 
venisse  a  prò  dì  povere  zitelle  for- 
livesi onorale,  timorate  di  Dio,  e 
ili  parenti  cattolici  ed  onesti,  di 
professione  e  arte  calzolai.  Così 
non  obbliò  di  qua!  padre  ei  fosse 
nato,  c  comunque  fortuna  travol- 
ga ogni  cosa,  previde  che  l'uso  di 
sue  sostante  in  futuro  sempre  pio 
5i  rimanesse.  Nel  che  ò  a  lodare 
Ja  sua  prudenza,  e  la  Carità  per  la 
patria,  cui  lasciò  le  sue  opere.  Egli 
aveva  statura  piccola  ,  capelli  he- 
fi  e  folti  ed  irti,  Occhi  piceoli,  vi- 
vaci, di  color  castagnino  con  gran- 
di ciglia,  carnagione  scuro-olivi- 
gnn, complessione  pingue,  ma  snel- 
la :  da  vecchio  consigliò  ai  giova- 
ni di  darsi  di  proposito  ad  una  so 
la  facoltà;  mentre  egli  diceva,  co- 
me Socrate,  di  nulla  sapere  c  quan- 
to a  sè  aggiungeva  per  avere  vo- 
ltilo attendere  a  più  studi.  Fu 
scritto  alle  Accademie  di  Oxford, 
ile  Monomici,  degl' Icneutici ,  e 
ele'Filorgiti di  Forlì,  edalla  Socie- 
tà Oeorgica  tarquinicnse  di  dir- 
ne to.  Il  Fari  n  i  nelle  Memorie  ci- 
tate dà  il  novero  delle  molte  e  va- 
rie opere  del  Majoli:  ceco  le  prin- 
cipali. 

1.  Plantarum  collectio  juxla 
Linneanum  systema  digesta  et 
depicta.  ISIillenis  additis  inse- 
ctis.  Tom.  27  in  Col.  gr. 

2.  Index  plantarum.  Un  tomo 
come  sopra. 


Il 

3.  Ittiologia,  cioè  pìtcola  rac- 
colta di  pesci  classificata  per  al- 
fabeto essendo  ristretta  di  nume- 
ro e  di  specie.  Un  tomo  c.  s. 

4-  /fgrostographia,  sivc  parva 
cjpororum  ac  cyperoidum  colle- 
ctio cum  propriis  iconibus  ad  vi' 
vum  expressis.  Come  sopra. 

5.  Prodromus  botanicus.  (  Ionie 
sopra. 

6.  Ornitologia  drl  Rubicone , 
cioè  raccolta  di  quei  volatili  che 
casualmente  o  per  naturate  emi- 
grazione capitano  ne  ir  Emilia. 
Voi.  2.  come  sopra. 

7»  introduzione  alt  entomolo- 
gia. Voi.  3.  come  sopra. 

8.  Uova  di  uccelli,  e  di  altri  ani- 
mali ovipori.  Un  tomo. 

r).  Conchiglie,  vermi,  intestini, 
Molluschi,  Litofiti,  e  Zoofiti.  Vo- 
lume 1. 

10.  Mikri  crrptogamia  Voi.  r. 

11.  t'ita  costumi  ed  educazio- 
ne del  filugello  1798-1800.  Un 
voi. 

1  a.  Disserta  tio phitologìca  sum- 
inalim  exposita  (Homae  ap.  b'ul- 
gonium.  17851111  voi.)  -  è  lodata 
nelle  Eflem.  Lett.  n.  17  Tom.  XII. 

i3.  Decade  di  alberi  curiosi  ed 
eleganti  piante  delle  Indie  Orien- 
tali e  deli!  America  ultimamente 
fatte  già  note  dal  celebre  sig.  dot. 
Giovanni  Hill  dall'  idiomi  ingle- 
se ridotta  alC  italiana  favella  ce. 
Kouia,  178;»,  Satomoni,  un  voi.  fa 
lodata  nelle  fiffem.  Lett.  n.  /t f. 

Osservazioni  filologiche  so 
pra  alcune  piante  esotiche  intro- 
dotte in  Roma  fatte  neir  anno 
1788  dagli  abati  Filippo  Luigi  Gi- 
gli e  Gasparo  Zuarez.  Roma  1 789 
Casaletti,  uu  voi.  tutto  lavoro  del 
Majoli.  Vedi  EiTem.  Lett.  N.  11 
Tom.  XX. 

Tutte  le  opere  sopraddette  furo- 
no consegnate  alla  liiblioteca  pu- 
blica  di  Forlì. 

io*  Lezioni  teorico-praticlte  di 
botanica.  Voi.  12  in  Ibi. 

iti.  La  Pescar ia  di  Roma  Voi. 
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2.  in  fot  Questo  due  opere  sorto 
nella  Biblioteca  (lei  cav.  Lovatel- 
li  di  Raveuna. 

i  n.  T generi  degV  insetti.  Va  voi. 
Nella  biblioteca  delMarchese  Pao- 
lucci  di  Forlì. 

18.  /  mesi  vegetabili  delle  mu- 
ra e  fosse  di  Forlì,  Tom.  '».  Il  pri- 
mo è  presso  il  sig.  Giuseppe  Zuc- 
cas. 

19.  Frammenti  botanici.  Due 
tomi  nella  biblioteca  de*  Marchesi 
Monsignani  di  Forlì. 

20.  Manuale  Botanico.  Un  vo- 
lumetto con  3oo  piante  dipinte. 

91.  Praelectiones  phisico  ma- 
tliematicae  de  luce  ;  apud  Longo- 
bardi, 1785. 

D  Vaccolimi. 

TALLANDÌiNI  (Giuseppe),  na- 
qne  in  Bngoacavallo  il  ,>.8  agosto 
di  Girolamo  e  di  Domenica 
Ghieri,  e  fu  in  patria  bene  indi- 
ritto nella  via  delle  lettere.  11  riso 
della  modesta  fortuna  gli  valse  a 
tener  viva  la  facoltà  che  avea  di 
improvvisare  ;  non  era  luogo  nò 
tempo,  eh' ci  non  credes-e  fatto 
a  dir  ver6Ì.  Indi  nacque  in  lui  una 
facilità  non  comune,  e  quel  con- 
tentarsi di  una  qualunque  arruo- 
li     ne  nacque  ancora  una  sover- 
chia irritabilità  di  fibre,  che  lo 
portava  a  risentirsi   facilmente , 
ed  agire  senza  molto  considerare. 
Condusse  in  moglie  Lucrezia  Mar- 
rhesi  di  Forlì,  dalla  quale  ebbe 
consolazione  di  un  figlio,  cui  pose 
nome  Pacifico,  e  di  due  figlie  Dia- 
na e  Virginia; mà  non  so  quai  dis 
sapori  nacquero  tra  lui  o  la  mo- 
glie: tal  che  questa  si  partì  cer- 
cando vita  di  pace,  ed  egli  per  fug- 
gire castighi  riparò  a  Venezia. 
Oni vi  improvvisando  entrò  nella 
grazia  singolarmente  del  I\.  U. 
Daniel  Renier,  per  cui  ebbe  gra- 
do di  Colonnello  della  Rocca  di 
Aulo.-  con  questo  onore  e  col  ris- 
petto che  imponeva  rijiatriò.  La 
fai**  voce  di  libertà,  superate  le  al- 


pi; si  stese  per  tutta  Ilalia,  e  suonò 
al  cuore  del  poeta  ;  il  quale  facile 
com'era  a  credere,  fu  tosto  in  Imo- 
la a  que'  cornimi ,  indi  a  Modena, 
dove  secondo  i  tempi  improvvisò, 
vennein  (ine  a  Milano, e  vi  stam- 
pò il  1.  tomo  di  Poesie  Varie  de- 
dicate alla  patria  (180»  dalla 
tipografia  e  fonderia  al  Genio 
tipografico  in  8.  con  ritratto);  ed 
avea  pronti  i  materiali  pel  20,  ma 
fu  prevenuto  dalla  morte.  Egli 
cadde  informo  colà  in  casa  Mante- 
gazza  di  uno  scorbuto  generale,  o 
fu  trasportato  alla  locanda  dell'E- 
lefante, ov'  era  solito  alloggiare  : 
e  già  a*ea  fermata  la  vettura  per 
restituirsi  a  casa  ;  ma  per  cagione 
di  salute  fu  consigliato  di  fui>i 
trasportare  allo  spedale  di  s.  An- 
tonio, siccome  fece.  Non  vi  rima- 
se gran  tempo;  perocché  il  medi- 
co, che  avea  la  mattina  dato  spe- 
ranza di  guarigione,  lo  trovò  la  se- 
ra col  singhiozzo,  e  gli  ordinò  i 
conforti  di  religione,  eh'  ei  rice- 
vette con  alacrità  di  spirito.  Le 
forze  gli  venivano  mancando:  e- 
rano  le  tre  del  giorno  28  giugno 
i8o3  quando  egli  spirò  cantando, 
qual  pellegrino  che  sbattuto  dal 
turbine  muore  alla  casa  de'suoi  pa- 
dri. Altra  volta  erasi  trovato  a  que- 
sti termini,  ed  avea  scritto  al  Re- 
nier suo  mecenate  una  canzoncina 
che  leggesi  fra  le  sue  poesie;  per 
saggio  delle  quali  può  aversi  que- 
sto sonetto,  die  scrisse  ad  un  a- 
mico,  il  quale  erasi  offerto  di  far- 
gli una  bella  tomba. 

Amico,  non  ornar  di  Parto  tutta 
Con  epigrafe  d  or  la  tomba  mia  , 
Inulil  potnpa,  alìor  che  giunto  io  tla 
■  ■/  :  Acheronte  colf  et  tremo  patto. 

Alt  nT.11  tetto  hi i j,  povero  e  basto 
Cotanto  onor  troppo  ineguat  tarla  • 
Capri  II  mio  Jral  di  poca  terray  e  fi* 
Mi*  gloria  II  pegno,  che  alla  patria  lasso. 

Ma  che  ne  latto  !  La  memoria  infesta 
De/la  fortuna  rea,  de'  mail  miei 
Meati  nitri  ne  latctò  pittare  e  marmi* 

Eppure       io  le  dia  paco  non  parati. 
Se  le  do  quanto  di  miglior  mi  retta 
A>/  taon  de  carmi,  che  contnera  a  lei. 
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Egli  riusci  più  che  in  diro  nel- 
le andcreontic.be>,  in  alcuna  delle 
quali  trovi  alcun  che  di  greca  «oa- 
Tità  e  leggiadria.  Sue  chiare  ami- 
ri/ic  furono  i  Zacchiroli,  Bragdldi, 
Yaleriani,  Malpeli,  per  tacere  di 
molti  altri  j  ma  non  vuoisi  tacere 
degl'improvvisatori -terroni  e  Na- 
tali, che  egli  ebbe  carissimi.  Pian- 
se la  morte  della  Maria  Petronio i 
Ferretti  con  un  sonetto,  che  iti  Pa- 
dova fu  pubblicato:  e  raccomandò 
hi  futuri  la  memoria  di  tè  pel  mol- 
to amore  alla  patria,  cui  dedicò, 
siccome  è  detto,  le  sue  poesie. 

D  Vaccolimi 

PAGANI  CESAIGiuskppeUr- 
bano),  nacque  in  Belluno  il  i5 
maggio  i^St,  e  mori  in  Venezia 
il  i-i  marzo  di  quest'anno  i85.*>.  La 
vita  sua  fu  propriamente  di  lette- 
rato ;  poco  considerevole  essendo 
quel  tanto  che  ne  spese  altrimen- 
ti. Ricorderemo  tuttavia  essere  e- 
gli  stato,  durante  la  veneta  domi- 
nazione, Inspettore  a*  boschi,  ca- 
rico che  si  aveva  allora  per  molto 
importante,  e  valeva  il  titolo  di 
conte.  A  tempo  del  regno  italico, 
fu  in  patria  Intendente  delle  tiuan- 
ze.  Col  cessare  di  quel  regno, cessò 
pel  Pagani  ogni  pubblico  impiego 

Giovinetto  portossi  a  Padova  a 
cagione  di  studio  e  strinse  amici- 
zia col  Cesarotti  :  vogliono  alcuni 
che  questa  amicizia  anziché  gio- 
vare nuocesse  al  Pagani,  attese  le 
lodi  prodigategli  da  quel  grande 
nomo,  liberale,  com'  è  a  tutti  no- 
to, di  larghi  conforti  a  quanti  e- 
rano  giovani  di  belle  speranze.  Ma 
se  il  Cesarotti  potè  in  alcuna  parte 
aiutare  la  confidenza  del  proprio 
ingegno,  soverchia  nel  Pagani  per 
naturale  disposizione,  non  mancò 
per  altra  parte,  come  ci  fu  raccon- 
tato da  chi  n  era  testimonio  di 
presenza,  di  ammonire  più  volte 
il  giovane,  oltre  il  dovere  sicuro 
di  te  e  troppo  Jacile  a  trascorre- 
re nelle  impetuosità  suggerite  da 
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troppo  violente  amor  proprio  pro- 
nosticandogli con  dolcezza  di  a- 
mioo  e  saviezza  di  padre  i  danni 
che  gliene  sarebbero  venuti,  e 
da'  quali  per  verità  ebbe  presso 
che  sempre  aspreggiata  la  vita. 
Mise  in  luce  per  primi  nel  1782, 
coi  torchi  di  Carlo  Palese  in  Ve- 
nezia, due  volumi  di  poesie  :  il 
primo  contenente  cose  originali, 
il  secondo  traduzioni  dal  latino, 
dal  tedesco  e  dal  francese,  fra  le 
quali  T  Atrea  e  Tieste  del  Crebil- 
lon.  In  questi  due  volumi,  a  vo- 
lere esser  giusti,  tranne  una  gran- 
de facilità  di  espressione,  e  certa 
copia  d' immagini,  la  critica  non 
troverebbe  gran  fatto  che  lodare, 
quantunque  v'abbia  in  essi  il  Ter- 
remoto di  Messina,  poemetto  che 
al  suo  primo  apparire  menò  gran- 
de rumore.  L  da  notare  che  in 
quel  tempo  od  Omero  preferitisi 
Ossian  j  e  il  Natale  del  Gaudenzi 
sembrava  un  miracolo  d'inven- 
zione e  di  stile  poetico.  Male  per- 
altro giudicherebbe  della  poetica 
facoltà  che  il  Pagani  aveva  sortito 
nascendo,  chi  ne  facesse  il  saggio 

10  que  due  volumi.  Sono  di  quel 
tempo  alcune  poesie  rimaste  ine- 
dite, che  vincono  di  gran  lunga 
le  pubblicate,  e  dalle  quali  si  può 
argomentare  come ,  indirizzato 
per  altra  strada,  quel  vivace  e  fe- 
condo ingegno  sarebbe  giunto  a  ' 
diversa  meta.  Come  il  meglio  ri- 
manesse inedito,  e  si  pubblicasse 

11  mcn  buono,  è  nuovo  argomento 
a  giudicar  del  gusto  della  stagio- 
ne. Per  altra  parte  è  bello  e  pro- 
ficuo allo  studio  dell'arte  il  consi- 
derare come,  mentre  il  giovane 
poeta  si  faceva  nel  cospetto  del 
pubblico  con  vote  e  molte  volte 
ampollose  cantilene,  esprimesse 
nel  proprio  secreto,  e  quasi  dire  « 
mo  all'orecchio  degli  amici,  i  pro- 
pri affetti  con  ingenuità,  e  spesso 
ancora  con  elegauza,  quando  ^  a 
cagion  d'esempio,  alla  vista  d  uu 
bel  tramonto; 
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Nuvolelte  rubiconde 

Lo  infiammavano  d'amor, 

Come  il  (remilo  dell'onde 
Era  il  tremilo  del  cor. 

Altre  cagioni  impedivano  ad  al- 
tro poesie  del  Pagani  di  venire  in 
ince;  e  in  ciò  loderemo  1' onestà 
con  la  quale  costantemente  prov- 
vide che  ciò  eh'  era  scandalo  a  po- 
chi, perchè  manoscritto  semplice- 
mente, non  diventasse  per  la  via 
delle  stampe  scandalo  universale. 

Quantunque  agli  applausi  che 
senza  misura  ottenne  la  sua  giovi- 
nezza, non  corrispondessero  quelli 
che  ne  accompagnarono  la  virili- 
tà, non  rimase  dall'  esercizio  del 
comporre  j  in  ciò  tenacissimo  di 
non  mutar  torma  ai  prediletti  suoi 
studi,  in  onta  alle  osservazioni  , 
elio  assai  spesso  la  malignità,  ma 
talvolta  ancora  la  critica  ragione- 
vole mettono  innanzi  agli  scritto- 
ri. Nel  1784  pubblicò  un  poemet- 
to in  tre  canti  intitolato  Piaggio 
per  rtr/a,enel  1S02  col  titolo  Yil- 
foggiatura  dì  Clizia  un  altro, 
pare  in  tre  canti,  in  versi  sciolti 
interrotti  da  canzoni.  Questi  due 
poemetti,  il  secondo  singolarmen- 
te, oltre  al  privilegiare  di  bellezza 
sulle  poesie  pubblicate  dal  Palese, 
non  mancano  di  certa  vivacità  di 
stile  e  splendore  d'immaginazio- 
ne, ma  non  sono  tali  nemmeno 
essi  da  credersi  destinati  alla  po- 
sterità. Gli  studi  del  Pagani,  e  il 
particolare  suo  gusto  per  l'abbon- 
dante e  l'affrettato,  il  facevano 
naturalmente  contrario  alla  scuo- 
la dell'  Alfieri,  che  diede  mano  a 
compire  nella  drammatica  la  bel 
l'opera  cominciata  dal  Parini  ri- 
guardo alla  lirica,  di  sgomberare 
<  ìoè  la  poesia  italiana  dalla  nulli- 
tà e  atfettazionc  delle  perifrasi,  e 
del  linguaggio  tradizionale,  ridu- 
cendola alla  sceltezza  «  nobiltà  de- 
gli antichi.  Ponendosi  adunque  a 


Scriver  tragedie  è  tacile  il  petisàrd 
che  tenesse  tutt* altra  vìa  da  quel-' 
la  dell'  Astigiano;  non  fon*  altro 
nello  stile.  Varie  tragedie  di  fatti 
compose,  alcune  con  cori,  e  con" 
qualche  lusso  di  decorazione,  de- 
i-orazione per*  altro  delle  solite  al 
nostro  teatro,  eh* è  quanto  dirò 
nort  punto  particolare  all'  azione 
e  al  modo  onde  questa  fu  imma- 
ginata, sempKce  diletto  degli  oc- 
chi, o  al  più  al  più  agevolamento 
alla  fantasia  per  rimanere  com- 
mossa dai  versi.  Abbiamo  udito 
dalla  bocca  medesima  del  poeta 
lina  liosmunda^  e  sappiamo  di  uà 
Costantino ,  in  cui  lo  studio  posto 
per  quello  che  chiamasi  comune- 
mente effetto  teatrale  è  grandis- 
simo, e  vogliamo  credere  non  in- 
felice. Ma  queste  ed  altre  inulta 
tragedie  rimasero  inedite.  Al  Caio 
Gracco  fu  cagione  di  vedere  la  lu- 
ce in  Milano  nel  1808,  per  adope- 
rare presso  a  poco  le  frasi  stesse 
del  Pagani,  il  non  essere  egli  con- 
tento di  una  tragedia  dello  stesso 
titolo  d'  nn  celebre  contempora- 
neo: tutti  intendono  che  qui  si 
accenna  a  Vicenzo  Monti.  Il  Pa- 
gani credeva  dovesse  giovargli  a 
vincere  la  prova  còl  tremendo  ri- 
vale l'avere  delincato  il  Gracco 
della  storia  :  veggasi  quanto  que- 
sta intenzione  fosse  lontana  dalla 
teorica  seguita  da  esso  costante- 
mente nella  composizione  degli 
altri  suoi  drammi.  Questa  volta  la 
passione,  se  pur  fu  mosso  da  pas- 
sione a  gareggiare  col  Monti,  lo 
aveva  tratto  involontariamente  a 
pensieri  di  maggiore  profondità 
che  non  erano  i  suoi  ordinaria- 
mente. Ad  ogni  modo,  che  co- 
sa sia  questo  Gracco  in  se  stesso^ 
e  rispetto  all'altro  del  Monti,  cre- 
diamo si  possa  giudicare  dalla  in- 
certezza medesima  de'  principii 
secondo  i  quali  fu  immaginato. 
I\el  181G  un'altra  Tragedia  il 
Nabucco  fu  pubblicata  in  Vene- 
zia. Con  questa  mirava  forse  ad 
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«lleg«ria*arc  la  strepitosa  catastro- 
fe del  guerriero  fatale  de*  nostri 
giorni,  con  intendimento  diverso 
da  quello,  onde  trattò  lo  stesso  ar- 
gomento il  Niccolini.  E'  inferiore 
al  GraccoBÌ  nell'annodamento  del- 
l'azione,  che  nella  forza  del  dia- 
logo e  della  verseggiatura.  Appar- 
tiene ai  lavori  teatrali  del  Pagani 
un  dramma  per  musica  intitolato 
la  Moglie  Indiana,  e  pubblicato 
r  anno  stesso  del  Nabucco  ad  una 
con  un  discorso  sull*  opera  scria. 
La  Moglie  Indiana  non  ottenne 
il  premio  in  un  concorso  apertosi 
allora  allora,  per  cagioni  affatto 
straniere  al  morito  poetico  del 
dramma.  Questo  almeno  ne  scrisse 
1'  autore,  questo  se  ne  dice  dagli 
amici  di  lui.  Tanta  copia  di  com- 
ponimenti teatrali,  tra  pubblicati 
ed  inediti  (i),  non  è  maraviglia 
gli  fossero  eccitamento  a  dettare 
un  libro  teorico,  e  ciò  fu  quando 
lece  stampare  in  Firenze  nel  iHi$ 
coi  tipi  del  Manglieri  le  Consitlc  • 
razioni  sul  Teatro  tragico  italia- 
no, che  furono  poi  indi  a  poco  ri- 
stampate in  Venezia.  Non  manca 
questo  libro  di  ottime  riflessioni, 
ma  domanda,  a  cagionare  piacere 
e  profitto,  lettori  poco  esercitati  a 
considerare  E  arte  nelle  sue  più  e- 
atcso  relazioni,  e  cui  fossero  igno- 
te moltissime  opere  di  dramma- 
turgia uscite  in  luce  a  questi  ul- 
timi temjpi.  In  esso  è  fatta  una 
lunga  apologia  del  Polìbete  del 
Forciroli,  tragedia  eh'  è  tuttavia, 
e  potrà  essere  lungamente,  la  de- 
lizia di  molti  giovani,  appunto 
perchè  la  maggior  parte  dei  gio- 
vani che  provano  un  poco  di  ac- 
'  -        i  .  ;v\'»»  t.,\ . 

(i)  Tra  i  Componimenti  teatrali  non 
ancora  pubblicati  sono  le  Tragedie:  Po- 
Inserì  a  ,  ossia  la  Morte  di  Achille  — 
Amironìco  —  Servio  Tulio  —  Lucre- 
zia vendicata  —  Clotilde  —  11  Convi- 
to—  Arisbe —  Costantino,  ossia  la  Mor- 
te di  Fausta  —  Jpkaùbo;  e  Ira  i  dram- 
mi per  musica  ne  lasciò  dui*  mss.  ini  il. 
//  primo  Amore  —  L'  idolo  <T  Irminsut. 
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conciono  drammatica,  ricorrono 
per  svaporarla  ai  sessanta  e  più 
volumi  del  Teatro  Moderno  ap- 
plaudito. 

Nessuna  dello  opere  scritte  e 
pubblicate  dal  Pagani  era  più  di- 
rettamente opposta  alT  indole  del 
suo  ingegno,  quanto  la  traduzio- 
ne dell'  Eneide,  che  «sci  in  pub- 
blico col  testo  a  fronte,  in  quattro 
volumi  nel  1823,  in  Venezia.  Tre 
canti,  non  sappiamo  ben  dire  se 
a  saggio,  erano  stati  stampati  lino 
dal  1819.  Leggiamo  nella  vita  di 
Vittorio  Alfieri,  com'egli  innamo- 
ratosi del  numero  virgiliano,  spe- 
cialmente dopo  che  nella  conver- 
sazione dell'  abate  Caluso  aveva 
cominciato  a  sentirlo,  si  studiasse 
di  comporre  a  quella  portentosa 
varietà  e  squisitezza  di  suoni  la 
propria  poesia;  e  confessiamo  che 
ciò  ne  fa  grnnde  maraviglia,  non 
parendoci  di  trovare  una  troppo 
evidente  corrispondenza  fra  l'ar- 
tifizio di  questi  due  poeti  per  in- 
fondere Y  armonia  nei  lor  versi- 
ma  molto  maggiore  maraviglia  no 
fece  l'udire  di  bocca  propria  del 
Pagani,  il  grande  amore  da  esso 
posto  a  Virgilio,  e  il  concetto  in 
cui  teneva  quella  guisa  di  stile  e 
di  verso.  Ambiduc  tradussero  Vir- 
gilio, e,  ne  sia  permesso,  mala- 
mente ambidue  :  ma  so  V  Alfieri 
non  riprodusse  il  suo  autore ,  a 
rendere  non  del  tutto  spregicvole 
quella  versione  possono  giovare 
que'  luoghi,  tuttoché  pochi,  nei 
quali  il  poeta  potò  dare  se  stesso 
in  cambio  dell'  originale  j  conso- 
lazione che  indarno  si  cerca  nel 
laroro  del  Pagani,  che  non  poteva 
come  traduttore,  mettere  fuori  la 
sua  naturale  fecondità  d'immagi- 
nazione, e  doveva  per  lo  contrario 
palesare  ad  ogni  passo  la  sua  poca 
perizia  in  fitto  di  stile  e  di  armo- 
nia, doti  necessarissime  a  ohi  tra7 
duce,  e  specialmente  Virgilio. 

Sono  queste  le  opere  principa- 
li del  Pagani  ch'era  dovere  dj 
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»  leonine:  omettiamo  alcune  ora- 
zioni funebri,  ed  una  pel  l'elice 
ritorno  di  Pio  VII  alla  sede  pon- 
tificia (i)  e  la  traduzione  dell'  Ai- 
veste  di  Wieland,  e  d'altre  poesìe 
tedesche,  coinè  scritture  di  piccio- 
lo conto.  Vorremmo  piuttosto  ac- 
cennare alcune  brevi  polemiche 
ch'egli  scrisse  in  causa  propria, 
e  nelle  quali  non  manca  il  frizzo 
e  il  calore  necessario  a  quel  pene- 
re  di  letteratura.  Una  risposta  fe- 
ce egli  a  certo  C'indice  Brocchi,  che 
arcagli  censurato  il  Terremoto  tli 
Messina,  un  altra  a  certo  profes- 
sore Cabrusà,  che  notò  le  im  per- 
fezioni d«*i  primi  canti  dell'  Enei- 
de volgarizzali.  Ln  terzo  liber- 
colo di  egual  tenore,  col  titolo 
Mazzo  di  fori  combatte  le  osser- 
vazioni pubblicatesi  nella  Biblio- 
teca Italiana  intorno  1'  opera  sul 
Teatro  tragico  italiano.  Non  si 
trova  in  queste  risposte,  nè  grande 
acume,  nè  bellezza  distile,  ma  cer- 
ta naturale  impetuosità  che  ritrae 
molto  bene  il  carattere  dello  scri- 
vente, e  non  lascia  di  piacere  (2). 

IO  A  maggiore  esattezza bibliografica 
«oleremo,  rhc  il  Pagani  scrisse  i'  Elo- 
gio di  Mona.  Lucio  Doglioni;  Vicenza, 
1784  *°  un  Elogio  del  Padre  Clemen- 
te —  un  Elogio  del  Vescovo  Sanili  — 
un'  Orazione  panegirica  di  S.  Bernar- 
dino di  Siena,  ancora  inediti  ;  ed  un 
Dismrxo  del  funerale  di  Antonio  Mia- 
ri;  Belluno.  |0«3  iu 

(ti)  In  un  Invilo  a  slampa  da!  Paga- 
ni pubblicato  in  Venezia  ne'l'anno  1  iq 
per  aprire  un'Associazione  alla  raccolte 
di  tulle  Je  sue  opere  annunzio  anche  le 
Prose  seguenti,  che  rimangono  fra'  suoi 
Tnanoscrilti;  Sull influenza  delle  scien- 
ze, lettere  ed  arti  al  ben  essere  rte'le 
Nazioni  —  Annibal  Caro  e  Vittorio  Al- 
fieri, due  Dialoghi  dalt  altro  mondo  — 
Altri  quattro  Dialoghi  —  Risposta  aVa 
critica  di  G.  A.  B  sul  Terremoto  di 
Messina  — Lettera  su  Zìa  mia  Tragedia 
Clotilde  —  Lettera  sulla  Polissena,  al- 
tra mia  Tragedia  —  Prefazione  A'cm- 
demica  di  sacro  argomento  —  Conside- 
razioni sopra  il  Siroe  di  Metastasio  — ■ 
Le  lagrima  di  Egeria  cittadina  4i  V*' 
te/t  ur,  Sm  etta  gre-n 


Quale  ne'suoi  scritti,  tale  Fu  ali* 
che  nella  vita.  Non  sofferse  che  gli 
fosse  contraddetto  checchessia  da 
persona,  o  si  ricattò  di  un  osser- 
vazione, fattagli  anche  t  ranquilla» 
mcnte,  con  indicibile  virulenza. 
Sentiva  di  se  altissimamente.  Det- 
togli da  un  nostro  amico,  a  cui  si 
nominò,  che  si  recava  a  piacere  di 
fare  la  sua  Conoscenza ,  montato 
sulle  furie,  soggiunse:  devo  esser- 
le conosciuto  prima  d'ora)  mi  si 
può  odiare  o  spregiare,  ma  igno- 
rarmi non  v'è  ehi  lo  possa.  Notisi 
che  l'amico  a  cui  parlava  non  si 
impacciava  in  cose  di  lettere  più 
che  tanto.  Questa  alterezza  e  que- 
sta intolleranza  gli  fruttarono  ini- 
micizie non  poche,  e  non  gli  la- 
sciarono metter  Innga  radice  nelle 
varie  città,  ove  per  cagione  di  stu- 
di o  di  divertimento  si  condusse  a 
varii  tempi.  Venezia,  Milano,  e 
Firenze,  per  le  quali  passò  a  ma- 
no a  mano,  hanno  un  solo  concet- 
to della  sua  facilità  ad  irritarsi! 
della  pertinacia  con  cui  sosteneva 
le  proprie  opinioni ,  della  fran- 
chezza con  cui  rinfacciava  ad  o- 
£nuno  quello  eh'  egli  presumo* 
fosse  malignità  od  ignoranza.  Ciò 
rendeva  offuscate,  e  molte  volte 
a  fratto  perdute  le  belle  qualità  del 
suo  animo.  Che  iuvero  in  questo 
uomo  l'amor  proprio  eccedente 
non  fu  scompagnato  da  rertn  no- 
biltà, che  non  lo  abbandonò  nem- 
men  quando  le  condizioni  della 
sua  vita  si  fecero  assai  difficili. 
Sebbene  aspro  e  violento,  sapeva 
essere  all'uopo  fino  e  grazioso.  Ba- 
sterebbe per  saggio  di  quanto  gli 
aveva  conceduto  natura  a  rendersi 
gradito  nella  conversazione,  in 
maniera  assai  meno  frivola  di  quel- 
lo .cogliono  il'  piò  delle  volte  gli 
spiritosi  del  bel  mondo,  eitare<|Uei 
suo  Amore  cappuccino,  che 

A  notte  buja, 
Con  pioggia  e  vento. 
Venne  al  convento 
DrìJ  Alleila,  ce 
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o  viaggiò  di  bocca  in  bocca  mexu 
!"  Italia.  Il  suo  animo ,  tuttocchè 
d'uomo  iracondo,  non  mancò  che 
non  fosse  compassionevole  e  libe- 
rale, fino  a  rhe  e  per  quanto  con- 
cedevasi  a  lui  da  fortuna.  Male 
giudicherebbe  di  lui  chi  sapendolo 
molto  indulgente  a  se  stesso,  ri- 
putasse che  lo  pugnesse  invidia 
dell*  altrui  merito  j  e  chi,  udendo 
le  sue  colleriche  declamazioni  , 
pensasse  esser  egli  stato  uomo  ca- 
pace di  covar  lunghi  odii  e  inimi- 
cizie. A  discolpa  di  quel  suo  fare, 
sempre  traente  all'iracondo,  vuoi- 
si avvertire  che,  sorto  fra  i  confini 
di  due  otà  assai  disformi  nel  gu- 
sto, vide  dal  detto  al  fatto  torsi  di 
mano,  senza  speranza  di  riaverli, 
almeno  lui  viro,  quegli  allori  il 
cui  possedimento  eragli  stato  as- 
sicurato fino  da* primi  anni.  Ag- 
giungasi a  ciò  il  poco  favore  della 
fortuna,  che  gli  venne  meno  ad 
un'  ora  medesima  colla  gloria,  per 
cui  si  trovò  ad  un  tratto  e  assalito 
dalle  necessità  e  abbandonato  dai 
conforti  che  rendono  abili  a  tol- 
lerarle. E  in  onta  a  ciò  fu  mirabi- 
le per  costanza,  si  nell*  alterezza 
del  carattere,  e  sì  nella  pertinacia 
degli  studi    fino  all'ultimo 
tempo.  Chi  lo  ha  conosciuto  non 
può  ricordarsi  di  lui  senza  certo 
sentimento  di  ammirazione  per 
quella  sua  straordinaria  franchez- 
za; e  chi  legge  i  suoi  libri  non 
può  a  meno  di  non  travedere  di 
mezzo  alle  imperfezioni  spessissi- 
me,  originate  dai  falsi  principii 
onde^  venne  imbevuto,  le  facoltà 
più  invidiabili  a  comporre  un  let- 
terato di  primo  ordine.  Noi  non 
sappiamo  se  e  quanto  il  nome  del 
Pagani  verrà  ricordato  dai  poste- 
ri j  ma  avremmo  creduto  ingiù* 
stizia  ne*  contemporanei  il  lasciar- 
lo passare  senza  un  qualche  cenno 
consacrato  alla  sua  memoria. 

Lutei  CàixKii. 


DAMIANO  DI  PRIOCCA 
(Clemente  ).  Sebbene  non  è  ab- 
bastanza noto  ne'  fasti  della  ita- 
liana letteratura  il  nome  del  Cav. 
Clemente  Damiano  di   Priocca  , 
tuttavia  dal  poco  eh*  egli  pub- 
blicò nascosto  sotto  il  velo  dell'  a- 
nonimo  si  vede  come  egli  altajnen» 
te  pensasse  e  quanto  acconciamen- 
te esporre  sapesse  i  propri i  pensie- 
ri. Ma  una  più  autorevole  cagiono 
si  ò  avuto  di  consegnare  alcuni 
cenni  della  sua  vita  fra  queste  bio- 
grafie d' illustri  Italiani,  il  deside- 
rio cioè  di  mantenere  vieppiù  vi- 
va la  memoria  di  un  uomo,  che  ne* 
più  gravi  maneggi  di  stato  si  mo- 
strò gagliardissimo  difensore  della 
santità  dei  diritti  e  dei  deveri  su 
cui  si  reggono  le  nazioni,  e  ne'  più 
fieri  cimenti,  pronto  a  sagri  ficaio 
se  stesso,  salvò  1*  onore  del  Princi- 
pe, cui  serviva,  poichò  1*  impeto 
di  prepotente  fortuna  impedivagli 
di  salvargli  lo  stato,  d'un  uomo  in 
fine  del  quale  scrisse  meritamen- 
te il  Botta  che  V  essere  nati  nel 
medesimo  paese  che  egli ,  ci  re- 
chiamo a  parte  di  gloria.  E  se 
questo  elogio  dettato  da  chi  non 
conobbe  se  non  per  fama  il  Prioc- 
ca, nè  mai  vide  il  suo  volto,  nk 
stette  dalla  parte  ,  cui  egli  ade- 
riva, è  sincero  e  splendido  argo- 
mento di  sublime  virtù;  saranno 
forse  utile  esempio  a'nobili  cuori 
italiani  alcuni  cenni  della  vita  di 
lui  distesi  da  chi  ne' suoi  primi 
anni  ebbe  la  sorte  di  mirar  dap- 
presso l'illustre  ministro,  di  n- 
dirne  le  savie  ed  ornate  parole, 
di  scorgere  le  ultime  scintille  di 
quella  luce  di  vita  spenta  da  mor- 
te immatura. 

Addi  25  di  Novembre  del 
nacque  in  Torinn  Clemente  da  no- 
bilissima famiglia.  Il  padre  di  Ini, 
asceso  alle  più  alte  cariche  della 
milizia,  aveva  ottenuto  dal  Re  di 
Sardegna  il  sommo  tra  gli  onori  di 
i -erte,  il  collare  dell*  ordine  de|r 
l'Annunziata;  la  madre  usci™ 


Digitized  by  Google 


della  Casa  de'  Ferreri,  ragguarde- 
.vulissima  del  pari  io  Spagna  che 
IO  Piemonte.  Al  .nome  del  Casato 
si  aggiunse  per  Clemente  quello 
di  Priocea,  eh*  era  un  feudo  dipen- 
dente della  famiglia.  Quantunque 
la  nobiltà  Piemontese  fosse  dedita 
precipuamente  alle  armi,  chè  tra 
questi  popoli  la  rinomanza  guer- 
riera precedette  sempre  ogni  altra, 
non  mancavano  per  altra  anche 
nello  famiglie  più  insigni  coloro 
che  attendessero  agli  studi,  soprat- 
tutto delle  leggi  e  delle  d(*trine 
connesse  colla  scienza  del  govcrtto 
pubblico  ;  e  per  poco  che  si  voglia- 
no scorrere  gli  annali  della  nostra 
storia  civile  si  trovano  i  nomi  più 
illustri  uniti  a  quelli  distinti  solo 
per  recenti  meriti,  posti  gli  uni  e 
e  li  altri  in  bella  gara  di  servire  al- 
lo stato  e  di  procacciarsi  stima  e 
fiducia  dal  principe  e  da' sudditi. 

Attese  di  buon  animo  Clemen- 
te Damiano  allo  studio  della  giu- 
risprudenza ,  ed  ebbe  In  laurea 
«ella  Università  di  Torino 4  colti- 
vava egli  ad  un  tempo  le  lettere, 
<s  compiaceva»  singolarmente  del 
•consorzio  di  parecchi  giovani  pie- 
montesi amantissimi  di  questa  pa- 
tria italiana  e  bramosi  di  accre- 
scerne ancb*  essi  la  gloria.  Cosi  fu 
compagno  all'  Alfieri,  che  fin  d*  al- 
lora sentiva  in  sè  divampare  quel- 
la fiamma  che  tutto  poscia  l'inva- 
se, e  insieme  con  lui  erano  Ago- 
stino Tana  scrittore  elegante  di 
versi,  e  Benvenuto  di  San  Raffae- 
le autore  di  forbitissime  prose,  ed 
Orsini  d'  Orbassan»  pensatore  a- 
ruto,  e  scrittore  nuant'  altri  inai 
conciso.  Appeua  ebbe  finito  il  cor- 
so degli  studi  che  venne  da'  con- 
disecpoli  eretto  a  Rettore  doli'  U- 
uivei  sita,  significazione  onorevole, 
simulacro  d'  autorità  sugli  eguali; 
di  poi  fu  ascritto  tra  i  dottori  del 
Collegio  «1«'  Giureconsulti  dopo 
d'aver  dato  testimonianza  di  sò  in 
[rasarne,  apice  e  corona 
i  accademici.  Introdotto 


quindi  nella  pratica  forense  noti 
tardò  a*  ricevere  prove  della  realo 
munificenza  essendo  stato  dappri-r 
ma  nominato  a  riferendario  del 
Re  nel  Consiglio  de'meuioriali  9 
poscia  Senatore  nel  Senato  di  Pie- 
munte. 

Sono  i  Senati  negli  stali  di  ter- 
raferma del  Re  di  Sardegna,  la  su- 
prema Magistratura  giudiziaria, 
ed  in  sè  raccolgono  1*  autorità  dej. 
tribunali  d'  ultima  cognizione  o 
l'ingerenza  intorno  ad  alcune  par- 
ti di  civile  governo;  non  dissimili 
degli  antichi  Parlamenti  di  Fran- 
cia, alla  cui  imitazione  furono  sta- 
biliti ab  antico.  Dotto  cosi  nello 
leggi  civili  come  nelle  ecclesiasti- 
che, accurato  sostenitore  delle  le- 
gittime prerogative  del  Principe* 
di  animo  incorrotto,  diligentissi*- 
mo,  seppe  ben  tosto  il  Cavalier  di 
Priocea  conciliarsi  1'  approvaziono 
dell'  Universale,  e  non  andò  gua- 
ri clic  il  Re  volle  dar  premio  a'  suoi 
servici,  e  valersi  in  più  largo  cam- 
po dell*  opera  di  lui  mandandolo 
suo  ministro  plenipotenziario  alla 
Santa  Sede.  Fu  antico  istituto  dei 
Principi  di  Savoia  il  commettere 
tale  importantissimo  carico  d' Ora- 
tori al  Pontefice  a  personaggi  scel- 
ti tra*  Magistrati  giudiziari,  per- 
chè i  negozii  di  quella  legazione 
richiedono  notizie  esatte  ed  estese 
dei  diritti  del  Sacerdozio  e  del- 
l' impero,  e  quella  maturità  d'  esa- 
me nelle  pratiche  che  molto  ritrae 
della  solennità  dei  giudizi.  Entra- 
to in  quella  via,  nella  quale  erasl 
già  segnalato,  uno  tra* suoi  prede- 
cessori, il  marchese  Ferrerò  d'Or- 
me.i.  rinomatissimo  statista,  riuscì 
il  Priocea  ad  adempiere  perfetta- 
mente le  iutenziotii  del  suo  Sovra- 
no, ed  a  meritarsi  V  affetto  e  la  sti- 
ma di  Pio  VI  che  allora  sedeva, 
sulL  Cattedra  di  S.  Pietro. 

Ma  già  fremeva  in  Eurcpa  quel 
turbine  che  doveva  di  poi  sconvol- 
gere lutti  gli  ordini  pubblici,  scuo- 
tere dalle  fondameuta  U  istituzioni 


j.iù  antiche,  agitare  ferocemen- 
te le  opinioni  degli  uomini  —  La 
guerra  erasi  rotta  tra  Francia  e 
Sardegna  :  invano  il  Sovrano  Pie- 
montese, accorto  del  pericolo  ehe 
sovrastava  non  che  a  lui  a  Unta  la 
penisola,  aveva  sin  da'  primi  mo- 
menti, in  cui  la  rivoluzione  fran- 
cese pigliava  aspetto  minaccioso  al- 
le nazioni  vicine,  dato  opera  per- 
chè le  potenze  italiane  si  collegas- 
sero insieme  onde  far  testa  al  ne- 
mico comune  ;  invano  per  questo 
fine  erasi  rivolto  specialmente  alla 
Signoria  di  Venezia,  chè  la  Si- 
gnoria di  Venezia,  non  so  se  più 
.corrotta  o  trascurata,  poneva  in  non 
cale  gli  avvisi  e  le  preghiere  et 
consigli,  ed  al  suo  Ministro  in  To- 
rino .che  le  porgeva  gì'  inviti  e  le 
ragioni  per  parto  dei  ministri  del 
Kedi  Sardegna  rispondeva  con  in- 
credibile svogliatezza  che  si  to- 
gliesse V  occasione  di  progredire 
a  nuove  discussioni  sopra  così  ge- 
loso e  difficile  argomento  (i).  Il 
Papa  ed  il  Ale  di  Napoli  mostra  van- 
si  pronti  di  aderire  alla  lega,  ma 
la  trascu raggine  di  Venezia  rovi- 
no ogni  speranza,  distrusse  ogni 
possente  legame.  L' esercito  del  Re 
d'i  Sardegna,  avendo  avversi  i  tem- 
pi, pochi  e  mal  disposti  i  soccorsi, 
Combatte  per  quattr'anni,  nè  i 
danni  sofferti  scemavano  la  gagliar- 
da della  difesa  ;  finché  nel  «  796, 
esausto  l' erario,  ravvicinato  il  ne- 
mico, cresciuti  i  pericoli  d' ogni 
maniera,  si  dovette  consultare  dal- 
la Corte  di  Torino  se  fosse  meglio 
il  tentare  un'  ultima  prova,  e  po- 
nendosi ad  un  partito  estremo  chia- 
mare all'  armi  i  popoli,  ed  oppor- 
re la  moltitudine  dei  sudditi  fede- 
li alle  genti  ordinate  del  nemico, 
/ovvero  calare  agli  accordi,  cercare 
nella  pace  di  chiudere  le  Unte  fe^ 

(t).  V.  Raccolta  cronologica  ragiona- 
la di  documenti  inediti  che  formano  la 
Storia  diplomatica  della  rivoluzione  • 
raduta  della  .repubblica  di  Venezia.  Au- 
gusta, MDCCIC  —  toro.  1.  pag.  36. 
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ri  II'  della  guerra,  e  stare  aspetta  u> 
do  dal  tempo  migliori  venture.  La 
seconda  fu  l'opinione  che  preval- 
se. L*  armistizio  conchiuso  in  Chc- 
ra.sco  il  ^4  di  Aprile  170/i  ed  il 
trattato  definitivo  di  Parigi  del  1  5 
di  Maggio  dell'  anno  stesso  termi- 
narono la  guerra,  ma  non  le  offeso 
che  venivan  di  Francia  contro  il 
Re  di  Sardegna.  Questi  sapendo 
che  i  tempi  difficili  richiedono  nel 
governo  pubblico  uomini  forti, 
sperimentati,  sagaci,  si  deliberò  di 
chiamare  alla  carica  di  suo  mine- 
stro per  gli  affari  esteri  il  Cavalie- 
re di  Priocca   e  di  mandare  suo 
ambasciatore  a  Parigi  il  Conte 
Prospero  Ualbo  :  egregie  scelte  a- 
menduo;  e  se  i  cieli  avessero  ac- 
conscntito  che  il  Piemonte  potas- 
se andar  salvo  dalla  tempesta  che 
muoveva  di  Francia,  le  cure  di  quei 
due  benemeriti  sarebbero  giunte 
a  salvarlo.  Ma  i  cieli  avevano  dispo- 
sto altrimenti,  e  non  trascorsero 
tre  anni,  che  per  tradimento  ma» 
nife&to  e  senza  serbare  neppure  uq 
ombra  di  rispetto  alla  fede  solen- 
nemente impegnata,  il  Direttorio 
di  Francia  dichiara  nuovamente  la 
guerra  al  He  di  Sardegna  ;  ma  pri* 
ma  che  queir  annunzio  giungesse 
a  Torino  le  truppe  Francesi  aveva* 
no  già  cacciato  quel  Principe  dal* 
la  sua  sede.  In  que'  terribili  fran- 
genti, quando  non  rimaneva  al  go* 
verno  del  Ite  se  non  la  forza  da 
seutirsi  puro  d'  ogni  colpa,  il  Ca- 
valiere di  Priocca,  essendo  la  città 
piena  di  nemici  armati,  fece  pub» 
blica  questa  notificanza  che  suonò 
alta  come  la  voce  della  giustizi? 
fra  il  mormorar  basso  del(e  frodi 
e  dei  tenebrosi  raggiri.  E  dessa 
del  dì  7  di  decembre  1798,  c  dopo 
d'  aver  spiegato  come  il  Re  non 
avesse  in  nulla  mancato  a'patti  e  ca- 
desse vittima  del  tradimento,  ter- 
mina con  queste  parolesiS.M.  con- 
ia scia  a  se  stessa  di  non  aver  man- 
icato ai  sacri  doveri  di  fedeltà  ver- 
m  so  gli  amici,  e  di  amore  verso  \ 


»j  suoi  sudditi,  Vuole  ri  ir  sin  a  tnt- 
))  ti  nota  la  sua  leale,  e  sincera  con- 
n  dotta,  e  la  protesta  che  fa  al  co- 
v>  spetto  di  tutti  di  non  aver  dnto 
r>  motivo  alle  disavventure  che  so- 
n  vrastano  agli  amati  suoi  suddi- 
ti ti,  alla  fedeltà  ed  all'  attaccamen- 
»  todei  quali  essa  corrisponde  mai 
»>  sempre  con  affettuosa  tenercz- 
u  te»,  a  Damiano  d'ordine  di  8.  M.  - 
Ad  un  atto  così  nobile  e  degno, 
che  riscosse  l'ammirazione  di  tut- 
ta Europa,  non  aggi  ungeremo  al- 
tro cemento,  se  non  quello  che  si 
desume  da  una  lettera,  tuttora  ine- 
dita, scritta  dal  Priocca  istes*o  al 
celebre  Abate  Denina  (i):  Persua~ 
so  intieramente,  egli  dice,  che  non 
era  più  tempo  di  far  difesa,  io  det- 
tai quello  scritto  sul  solo  principio 
tout  est  perdu  hors  del'honneur. 
Per4  salvare  /'  onore  del  He  non 
eravi  altro  a  fare  che  smentire  le 
menzognere  accuse  che  gli  si  ap- 
ponevano d*  infedeltà  e  tradimen- 
to. Innocente  qual  era,  poteva  io 
lasciarlo  perire  vittima  della  sua 
lealtà  in  aspetto  di  reo  ?  Si  mora, 
dissalo,  giacche  lo  vuole  Iddio, 
ma  senza  taccia  di  viltà  almeno, 
e  senza  C  infamia  a"  aver  sagri- 
Jtcalo  i  sudditi  ;  dicasi  il  vero:  ac- 
cada ciò  che  vuole.  Che  tale  uni- 
camente sia  stato  il  mio  scopo  lo 
mostra  chiaramente  il  tenore  cir- 
cospetto e  moderato  del  mio  scrit-> 
to,  in  cui  non  vi  è  motto  che  invi- 
ti alla  dijesa.  Io  non  so  veramen- 
te qual  più  illustre  esempio  di\ir- 
tù  pubblica  e  di  valor  civile  si 
potrebbe  addurre  di  questo.  E  a 
farne  più  evidente  la  prova  s'ag- 
giunse la  vendetta  degli  oppresso- 
ri, onde  il  Re  neìl'  atto  di  rinun- 
cia all'esercizio  d'ogni  potere  fu 
costretto  a  disapprovare  la  pubbli- 
cazione della  proclamazione  spar- 
ii). L'autografo  sta  presso  il  chia» 
rissimo  signor  Ab.  Cava'icrp  Costan.-.o 
Gasserà  Socio  e  Segre  tario  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienza  di  Torino  —  La 
data  i  del  ib  di  Gennaio  loia. 


sasi  dal  suo  ministro,  ed  ordina* 
re  al  Cavaliere  Damiano  di  ren- 
dersi alla  Cittadella  come  garan- 
te della  sua  fede,  e  della  sua  fer- 
ma intenzione  che  alcun  ricorso, 
di  qualunque  natura  non  avrebbe 
potuto  essere  portato  contro  quel- 
l'atto di  rinunzia  (i).  Ed  il  Mini- 
stro fermo  sempre  nel  suo  propo- 
sito di  nulla  rimettere  della  digni- 
tà dell'  officio  tenuto,  devoto  in, 
ogni  fortuna  al  suo  Re  s'  avvia  al- 
la Cittadella,  dopo  aver  compito 
gli  atti  di  religione  ed  aver  dispo 
sto  delle  sue  sostanze,  ignaro  del- 
la sua  sorte  futura,  passando  a  pie- 
di per  le  vie  più  popolose  della  città 
al  cospetto  di  quelli,  contro  cui  a- 
veva  fatto  solenne  protesta  di  tra- 
dimento. Due  mesi  stette  in  quel 
carcere,  dove  dalla  religiouo  e  dal- 
la fi losofia  traeva  tali  conforti,  che 
nulla  lasciavano  in  lui  trasparire 
de'patiraenti  che  tollerava  per  l'in» 
salubre  condizione  del  luogo.  Ven- 
negli  d*  improvviso  davanti  un 
giorno  un  incognito  e  minacciollo 
di  morte  se  d'opinione  palesemente 
non  si  mutava  ;  ed  il  Priocca  nitro 
non  rispose  a  si/Fatta  tracotanza, 
se  non  che  di  nulla  essendo  colpe- 
vole di  nulla  aveva  a  scolparsi  ;  e 
di  nulla  più  fu  ricerco.  Gli  fu  quin- 
di ordinato  di  ridursi  a  Grenoble 
di  là  a  Digione  dove  erano  molti 
statichi  Piemontesi .  Poco  stanto 
gli  fu  permesso  di  recarsi  in  Ispa- 
gna.  Dimorò  alcuni  mesi  in  Bar- 
cellona ;  di  là  sciolse  per  la  Tosca- 
na, colà  erasi  pure  condotto  il  Ko 
di  Sardegna  mentre  pareva  vicino 
a  riaprirsi  a  Lui  l'adito  de*  suoi 
dominii  di  terraferma  ;  il  Cavalie- 
re di  Priocca  rivide  il  suo  Princi- 
pe, e  ricusò  un  assegnamento  elio 
quegli  far  gli  voleva,  dimostrando 
così  che  gli  uomini  d'animo  gene- 
roso rifuggono  anche  dal  ricevere 
le  liberalità  de'  sovrani  quaud'  0S99 

(O  Parole  dell'  art.  3.  dell'  atto  odol 
ceinbre  17^0. 
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■non  9 (Mio  ne-cassarie  «  sostenere  uri 
ii  ili  rio.  La  battaglia  di  Marengo  po* 
«e  di  nuovo  alla  devozione  di  Fran- 
cia il  Piemonte  ;  il  Re  ritornò  ita 
Sardegna,  ed  il  Cavalieredi  Pri oc- 
ra elesse  di  rimanersi  in  Pisa,  tran* 
squilla  sede,  e  di  vivere  ritiratissi- 
motra  le  occupazioni  di  studi  ge- 
niali e  la  compagnia  di  pochi  e 
fidati  amici.  Temperantissimo  di 
tutti  gli  agi,  egli  non  si  turbò  pun- 
to rrel  trovarsi  ridotto  a  grande  ri- 
strettezza nelle  sue  entrate  ;  stette 
in  Pisa  finché,  morto  il  fratel  pri- 
mogenito che  avevalo  istituito  suo 
cred»  universale,  tornò  in  Torino 
dbvechinsei  suoi  giorni  il  Sdì  Feb- 
braio 181 3,  imperterrito  e  religio- 
sissimo come  sempre  era  vissuto. 

Si  è  detto  rhe  il  Cavaliere  di 
Priocca  coltivava  con  amore  le  let- 
tere, ed  appunto  in  quel  suo  riti- 
ro di  Pisa,  egli  ne  diede  bellissi- 
me prove  sia  nella  lettera  premes- 
ca al  volgarizzamento  delle  Qui- 
stioni  Tusculatte  pubblicate  dal 
conte  Gianfrancesco  Napione,  sia 
nella  prefazione  e  soprattutto  nelle 
giunte  alla  Dissertazione  della  pa- 
tria di  Colombo  dello  stesso  Conte 
Napione,  opera  che  attesta  una 
grandissima  cura  della  gloria  dei 
Piemoniesi,  ed  un  corredo  ricchis- 
simo Hi  varia  erudizione. 

Non  solamente  col  Napione  che 
gli  porgeva  queste  occasioni  di  scri- 
vcrc,  ma  col  più  dei  letterati  Pie- 
montesi era  il  Priocca  da  assai  tem- 
o  in  relazione  di  studi,  cow  col 
''ranchi,  e  col  Vernazza,  e  col  Dn- 
Vandi,  e  col  Caluso  «  col  Balbo.  Il 
Professore  Cavaliere  Carlo  Bou- 
cheron  nel  libro  intitolato:  De 
Clemente  Damiano  Priocca  nar- 
rutioad  F  A.  Prosperum  Balbum. 
Augttstac  Tanrinorurh  mdcccxV 
descrisse  culla  maestà  della  lingua 
di  Roma  antiea  la  vita  di  un  uomo 
che  potè  dirsi  foggiato  stili'  e*em* 
piare  delle  virtù  degli  antichi  Ro- 
mani. 


GU(.Cl  (Giovanni),  di  assai 
nobile  famiglia,  fiorente  sino  dal 
secolo  xiv,  nacque  in  Faenza  ai 
12  di  novembre  dal  conto 

Francesco  e  dalla  contessa  Teresa 
Conti.  Suoi  primi  stndi  fece  iti 
Bologna  nel  Collegio  de*  nobili  ^ 
dove  entrò  nel  1788.  Restituitosi 
in  patria  fu  per  farsi  uomo  di  chie- 
sa ;  ma  nel  »8o6  entratagli  in  cuo- 
re la  brama  di  emulare  il  fratello 
suo  ravalier  Ercole  (che  nella  bat- 
taglia del  Capo  8.  Viceneo  tra  lo 
flotte  inglese  e  spaglinola,  come 
tenente  di  vascello  in  quest'  ulti- 
ma, avea  lasciato  di  se  memoria 
as»aì  bella  )  si  conti  osse  a  Milana 
nelle  guardie  d'  onore.  Non  vi  re- 
stò a  lungo  ;  ehè-  gracile  com'  ora 
dovette  due  anni  dopo  ripatriare. 
Datosi  allora  lutto  alle  lettere j 
l'iimore  delle  quali  nella  sua  casa 
era  fa  miglia  rissimo  ,  fece  sua  de- 
lizia i  purgati  scrittori  del  5on  e 
del    fioo  j  poscia  si  piacque  del 
Gozzi  (Gaspare)  singolarmente: 
ne  trasse  uno  stile  tutto  composta 
a  gentilezza  ;  diche  ebbe  lode  dai 
savi.  Quanto  ai  pregi  dell'animo, 
fu  probo  generoso  ed  ingenuo  :  a 
perchè  non  soffriva  tacere  l'appre- 
so vero,  parvero  a  taluno  le  suo 
parole  comecché  dolci  al  suono, 
acerbe  al  gusto  anzi  che  no.  Certo 
però  della  onestà  e  della  virtù  cessò 
innamorare,  scrìvendo,  o«oi  per* 
sona:  e  questo  fece  eziandio  nello 
occasioni  di  nozze  di  morti  e  so- 
miglianti, nelle  quali  i  versi  dei 
più  vengono  pieni  di  parole,  vno- 
ti  di  cose.  Nel  1816  fatto  bibliote- 
cario del  suo  Comune,  ebbe  in  ma- 
no un  ammasso  informe  di  libri, 
che  egli  «olo  con  indefessa  fatica 
pose  in  ordine  ed  in  luogo  il  più 
acconcio  che  vi  fosse  ;  e  l'  indice^ 
che  mancava  egli  pure  fornj.  Nel 
1818  apertaci  solennemente  ^bi- 
blioteca recitò  rin  discorso,  di  cui 
poscia  donava  il  titolo  al  suo  ami- 
cissimo Iacopo  Zanelli.  Quando 
poi  dall'antica  sala  di  santa  Maria 


potè  farsi  11  trasporto  ai  nuovo  loca* 
le  de'  Servi,  tanta  cura  egli  mise  a 
guardare  e  collocare  degnamente 
il  caro  deposito,  che  parve  a  chi 
1'  osservò  le  nuove  fatiche  essergli 
state  occasione  di  contrarre  quel 
male,  di  che  poscia  mori.  Per  ca- 
gione di  salute  costretto  nel  1828 
a  chiedere  onorato  riposo  sdegnò 
tri ui  superfluo,  restando  contento 
.ad  una  parte  dell*  emolumento  as- 
segnatogli, ed  alla  coscienza  di 
«vere  promossa  la  coltura  delle  ot- 
timo discipline,  e  cresciuta  d'as- 
sai la  suppellettile  de'  libri  a  lui 
affidati.  E  questo  ottenne  non  tan- 
to coi  fondi  somministrati  a  sua 
inchiesta  dal  Comune,  quanto  an- 
cora e  più  specialmente  con  quelli 
che  procuro  da  varii  cortesi  spiri- 
ti :  così  molte  opere  di  scienzo  let- 
tere ed  arti,  le  quali  ranno  per  la 
maggiore,  sono  oggi  rimaste  ezian- 
dio per  privata  munificenza  a  pu- 
J  il  ira  utilità.Procurò  anche  sinodal 
i8aa  una  ristampa  del  Uecamero- 
ne  del  Boccaccio  accomodato  ad  li- 
so delle  scuole  con  belle  annota- 
zioni e  con  avanti  una  lettera  al 
cavaliere  Dionigi  Strocchi ,  tutta 
fiore  di  lingua  e  di  giudizio.  E 
nel  iSif\  diede  opera  ad  una  edi- 
zione del  Pandolfini  con  innanzi 
nna  lettera  a  don  Cesare  Montalti, 
nella  quale  veniva  aprendo  i  suoi 
pensieri  sul  metodo  d'insegnare 
le  buone  lettere,  com*  è  a  vedere 
noi  voi.  81  del  Giornale  Arcadico. 
Nel  183-7  pose  fuori  i  Commenta- 
ri di  Stefano  Bonsignorc ,  Versi  , 
ed  Inscrizioni,  dove  sono  sue  le 
Ottave,  che  cominciano 

,,  Donne  pietose  che  in  otmro  manto, 

essendo  le  altre  cose  scritte  da  va- 
rice da  lui  raccolte  e  pubblicate. 
Egli  mancò  ai  vivi  il  22  luglio 
tSiqiu  Faenza  pressoché  improv- 
visamente per  rottura  di  aneuris- 
ma all'aorta  discendente,  mentre 
stava  csaniinaudo  le  sue  composi- 


zioni che  intcndova  darò  alle 
stampe  tutte  insieme  in  Bologna, 
Per  tacere  delle  prose,  noi  ram- 
menteremo fra  le  poesie  quella 
terzine  nobilissime  in  lode  dell'e- 
minentissimo  Odescalehi ,  e  le  al- 
tre in  morto  di  Anna  Bontadosi  1 
e  toccheremo  quel  suo  gentile  pen- 
siero di  mettere  in  bella  concordi* 
sul  teatro  italiano  musica  e  poesia  £ 
talché  questa  a  quella  non  serva 
peggio  che  schiava,  ma  si  aiutino 
entrambe  come  sorelle:  che  se 
la  sua  Andromaca,  melodramma 
stampato  in  Forlì  nel  1817,  non 
parve  tale  da  sposarsi  alla  musica, 
qon  vuoisi  però  meno  commenda- 
re quel  suo  divisamento.  N<*  pas- 
seremo in  silenzio  quelle  terzine 
piene  di  patria  carità ,  che  poco 
innanzi  al  morire  ei  pubblicò.  LU 
gelino  d' Azzo  degli  Ubaldini  n'à 
il  soggetto ,  trattando  il  quale  si 
tenne  al  Tonduzzi,  al  MitUrellì 
ed  al  Perticari,  che  ben  riconob-? 
boro  in  queir  antico  1*  autore  del 
più  leggiadro  tra  i  ditirambi  e  V  o- 
nore  della  cnlta  Faenza,  e  sono 
più  che  autorevoli ,  onde  nn  gen- 
tile poeta  non  avesse  a  sgomentarsi 
de'  dubbii,  che  1'  Antologia  di  FU 
renze  (  toro.  I  pag.  38'|  )  già  pose 
in  campo  per  torre  ad  Ugolino  la 
gloria  di  quella  cara  poesia.  Tor- 
nando al  Gucci  è  da  dire  che  lo 
ingiurie  della  fortuna  nò  poche 
nè  lievi  portò  con  pazienza  ,  e  quel 
suo  male  così  lungo  così  penoso 
sostenne  con  cristiana  rassegna* 
zione  sino  agli  estremi.  Egli  ebho 
in  line  le  lagrime  degli  amici,  cho 
nella  infermità  lo  assistettero,  chr 
he  i  versi  del  conte  Ferdinando 
Pasolini,  il  quale  pensò  ancora  cs* 
ser  bello  serbare  un'  impronta, 
qual  che  si  fosse  del  volto  del  tra- 
passato. Così  potevasi  trarne  il  bu- 
sto per  mano  de'  fratelli  Ballanti 
artisti  faentini,  che  diretti  dal 
Cucci  medesimo  lavorarono  già  in 
plastica  i  btisti  del  Torricelli,  dcj 
Sarti,  del  Bucci,  del  Laghi,  ondo 
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II  ào!orn?t  Ì'  irigrcsso  alia  pinàcotc- 
*■  t  della  n ulule  città  di  Faenza, 
la  quale  onorando  i  generosi  vedrà 
la  bella  semenza  più  e  più  germo- 
gliare felicemente. 

D.  Vaccohwi. 

ROTA  (  Vincenzo  ),  nacque  in 
Fadova  il  i5  maggio  i-jo5.  Dopo 
avere  atteso  agli  studi  elementari 
in  casa  propria  entrò  1'  anno  tjin 
ticì  patrio  seminario,  ove  cominciò 
assai  per  tempo  a  cattivarsi  coll'ala- 
crità  dell'  ingegno  la  stima  de'sDoi 
maestri.  Tenne  nel  1735,  sotto  la 
direzione  di  Marc*  Antonio  Tri- 
vellato, insigne  professore  di  Teo- 
logia, una  di  quelle  pubbliche  di- 
spute ,  eh*  erano  in  Uso  ad  altri 
tempi  e  chiamavansi  conclusioni. 
JL*  anno  stesso  fu  ascritto  al  sacro 
collegio  de'  Teologi ,  e  il  susse- 
guente consacrato  sacerdote.  La- 
sciò allora  il  seminario  padovano 
c  passò  in  quello  di  Rovigo  a  in- 
segnare la  Rettorica.  Fu  quindi  in- 
vitato a  portarsi  in  Seravalle  pres- 
so la  nobile  famiglia  MinUcci  in 
qualità  di  precettore  ,  ed  ebbe  a 
discepoli  due  fratelli ,  de'  quali 
tino,  per  nome  Andrea,  fu  in  se- 
guito arcivescovo  di  Fermo.  Ter- 
minata l'educazione  de'  giovani 
11  inucci j  altra  ne  assunse  dei  fi- 
gli del  marchese  Pietro  Gabbricl- 
ìi,  principe  romano,  per  cui  pas- 
sò ad  abitare  in  Venezia.  Venuto 
a  morte  il  Marchese  destinò  il  Ro- 
ta, di  cui  aveva  esperimentata  nou 
inferiore  all'  ingegno  la  probità, 
alla  tutela  dei  figli  in  compagnia 
della  madre ,  contessa  Teresa  di 
Valvasone.  Dovette  allora  trasfe- 
rirsi a  Roma  colla  vedova  e  coi 
pupilli,  e  colà  si  trattenne  fìnchò 

Sii  ebbe  educati  compiutamente, 
ornò  quindi  colla  Marchesa  a  Ve- 
nezia, di  dove  si  tolse  per  metter- 
si fra  i  concorrenti  alla  scuola  Ro- 
giera  di  Padova  ,  rimasta  vacante 
per  la  morte  dell'  illustre  gram- 
matico Ferdinando  Porretti .  A 


questo  concorso  si  pose  ,  meglio 
che  altro,  per  obbedire  ai  tempi 
e  al  desiderio  de'  suoi  genitori. 
Erat  tempori,  erat  paventato  vo- 
/ ti niad  inservienti um  ,  sono  sue 
parole,  e  leggonsi  in  una  lettera 
che  vide  la  luce.  La  scelta  ricadde 
nel  competitore,  e  il  Rota  da  indi 
non  volle  più  saperne  di  concorsi, 
e  nè  manco  accettare  lucrosi  ed 
onorifici  impieghi,  che  in  seguito 
fufongli  oflerti  spontaneamente* 
Si  ridusse  a  vivere  colla  marchesa 
Tertìsa,  in  condizione  ili  Segreta- 
rio, e  con  essa  alternando  il  sog- 
giorno da  Venezia  a  Padova,  se- 
conno  stagione,  sempre  in  quel- 
1'  ozio  pacifico  che  tanto  aveva  a- 
gognato,  e  che  gli  dava  agio  di  at- 
tendere ai  varii  suoi  studi.  Di  tal 
maniera  giunse  al  10  settembre' 
del  c;85,  giorno,  in  cui  essendo' 
in  Padova  ,  venne  a  morte  i  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  santa  Solìa. 

11  Rota  sorti  da  natura  un  in- 
gegno bizzarro  e  traente  al  cau- 
stico. L'  educazione  classica,  che 
ottenne  nel  seminario,  e  lo  stato 
ecclesiastico,  a  cui  si  dedicò  co» 
ingenuità  d'intenzione,  gli  tolle- 
ro d'  eccedere  soverchiamente  in 
quelle  pericolone  tendenze.  Le  o- 
pere  da  esso  composte  e  di  cui  par- 
leremo indi  a  poco,  serbano  mol- 
to sensibili  vestigi  diquauto  scri- 
viamo. L' ingegno  del  Rota,  oltre; 
a  ciò,  era  molto  versatile,  di  ma-» 
niera  che  allo  studio  della  lettel  a-» 
tura  potè  accoppiare  quello  della 
musica  e  della  pittura,  non  sola- 
mente nella  parte  teorica,  ma  e- 
ziandio  nella  pratica.  Anche  nel- 
1'  arte  del  ricamo  si  occupò  di  prò*, 
posito,  e  giunse  a  tale  di  perizia 
da  potere,  non  che  professarla  egli 
stesso ,  farsene  ad  altri*  maestro. 
Per  l'acquisto  di  cognizioni  tao* 
to  svariate  domandavasi,  oltrecchèt 
una  grande  capacità  di  mente  f 
una  forza  non  punto  minore  di. 
volontà.  Ed  in  vero  la  ritadel  Ro- 
ta fu  delle  pai  occupate  ed  attive. 
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che  sappiausi  immaginare.  Prote- 
sta chi.  gli  fu  famigliare  molti  an- 
ni di  non  averlo  mai  veduto  ozio- 
so un  momento,  prendendo  egli 
a  sollievo  dell' attutir. ito  suo  spiri' 
to  il  passare  da  una  ad  altra  specie 
di  applicazione.  Del  come  sapes- 
se opporlunamente  partire  il  suo 
tempo  se  ne  faccia  ragione  dal  se- 
guente tratto  di  una  sua  lettera: 
a  chi  non  ha  trasporto  per  la  mu- 
sica scrivo  di  pittura,  e  a  chi  non 
si  cura  ne  di  musica  mi  di  pittu- 
ra scrivo  d"  Orlando  ....  Tutto  il 
giorno  è  sacrificato  a  questa,  e  la 
sera  a  quella,  il  giorno  a  questa 
perchè  distingua  i  colori,  la  'sera 
éi  quella  perchè  con  la  solitudine 
e  col  silenzio  ticn  più  raccolti  gli 
spiriti.  Credeva  che  in  questo  me- 
todo di  vita  ci  stesse  anche  la  pro- 
pria salute,  e  per  verità,  conside- 
rato gli  anni  che  visse,  tuttocchè 
di  complessione  non  punto  invi- 
diabile sembra  ohe  quanto  a  se 
non  si  fosse  ingannato.  Che  ho  a 
far  io  co"  medici?  scriveva  ad  un 
«unico.  La  camera  è  la  mia  medi- 
cina, e  il  mio  divertimento  la  mu- 
sica. Il  buon  umore  non  lo  abban- 
donò mai,  ne  manco  nel  momen- 
to della  vita  più  serio,  1'  estremo. 

Un  po'  di  ruggine  ebbe  col  Fac- 
ciolati,  del  quale  a  principio  era 
stato  amico,  s'è  vero  che  da  lui 
fosse  allogato  in  casa  Gabrielli.  Ar- 
rogatasi il  lucciolati  nelle  lettere 
un'  autorità  suprema,  che  pure  as 
sai  grande  si  meritava,  voleva  far- 
la  da  protettore  con  chi  gli  era 
compagno,  e  dei  lavori  d*  altrui 
profittare  la  propria  gloria.  Il  les- 
sico forcelliniano  n'  è  prova  molto 
solenne.  Ciò  si  voleva  avvertire  a» 
giustificare  le  virulenti  diatribe 
pubblicate  dal  Rota  col  titolo  di 
Dialoghi,  nei  quali  il  Facciolati  è. 
maltrattato  assai  fieramente.  Fu- 
rono pubblicati  que'  Dialoghi  in 
Ialino ,  noi  dal  Rota  stesso ,  per 
compiacere  a  uua  Dama,  cui  quel- 
la lingua  sapeva  d'agi  etto,  tradot- 


ti- La  traduzione  per  altro  non  si 
pubblicò  j  ma  dura  manoscritta 
nelle  mani,  per  quanto  io  sappia., 
del  conte  Alvise  bussato  di  Pado- 
va, e  fu  lungamente  in  quelle  <J»;l 
conte  Antonio  Maria  Borromeo, 
benemerito  per  la  iXotizia  de*  No- 
vellieri Italiani,  di  cui  vedi  più 
sotto.  A  questi  dialoghi  porse  oc- 
casione T  orazione  pubblicata  dal 
Facciolati  per  l'esequie  del  Doge 
Alvise  Pisani,  cui  il  Rota  aggiun- 
se una  palinodia  e  una  confessio- 
ne del  tipografo  veneziano,  molto 
lepide  e  frizzanti  scritture.  Dal- 
l' orazione  passa  poi  all'  altre  ope- 
re del  Facciolati,  specialmente  l'e- 
dizione degli  Ottici  di  Cicerone  ; 
per  cui  è  dettato  un  apposito  dia- 
logo, che  si  legge  anche  nel  voi. 
xiii  della  Nuova  racc  dta  di  Ope- 
rette ec.  che  stampavasi  in  Trevi- 
so dal  .Trento,  circa  il  i^aS.  Pari- 
mente satirica  era  V  intenzione 
con  cui  poscsi  a  compilare  un  gior- 
nale, o  critica  letteraria,  come  la 
chiamavano,  ad  una  col  Dalle  La- 
ste  ;  ma  la  stampa  non  andò  oltre 
il  primo  loglio.  Non  vide  neppu- 
re la  luce  ,  e  non  sappiamo  che 
conservisi  manoscritta  una  /£/a— 
gloriata  censura  sopra  un  moder- 
no volgarizzamento  di  Demoste- 
ne, nella  quale  rivedeva  i  coati 
alle  traduzioni  in  prosa  dal  greco 
del  Cesarotti,  con  ben  altra  grazia 
che  a  quelle  in  verso  facesse  Pao- 
lo Brozolo.  Il  Rota,  tuttocchè  d'in- 
degno vivacissimo,  non  parteggia- 
va punto  per  le  novità  in  muteria 
di  gusto.  Amava  nello  stile  singo- 
larmente 1'  antica  semplicità  ed 
eleganza,  e  ponendosi  a  compor- 
re commedie,  come  siamo  ora  per 
dire,  le  scriveva  in  maniera  da  far 
sensibile  il  grande  studio  con  cui 
aveva  cercato  di  ricopiare  il  lare 
degli  autori  del  Teatro  comico  fio- 
rentino. Di  queste  pubblic  irousi 
la  Zoccolelta  pietosa,  la  Morta 
viva,  il  Pastor  geloso,  il  Fan- 
tasma, il  Lavativo  :  rimangono 
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inedite  la  Balia,  il  Memoriale,  inedito)  nel  quale  il  Hata  r;  scol- 
ii Pisciatoio,  e  la  Brad  ama  me ,  se  i  luoghi  più  notabili  delle  sa- 
Be  pure  quest'  ultima,  che  arieg-  ere  carte,  ove  quella  parola  si  ado- 
gia  i  drammi  sentimentali  del  no-  pera,  traendone  un  senso  affatto, 
etro  tempo,  e  potrebbe  chiamarsi  opposto.  Nemo,  a  cagion  d*  e  se  ru- 
ttila moderna  tragicommedia,  non  pio,  potest  duobus  domini*  servi- 
videla  luce.  Scrisse  ancora,  ad  imi-  re:  di  che  se  ne  conchindeva  che 
tazione  de*  nostri  antichi  una  no-  Nemo,  uomo  maraviglioao,pot.  s 
velia,  che  fu  stampata  dal  Borro-  se  servire  a  due  padroni.  Tra  le 
meo  a  pag.  1 63  della  prcallegata  opere  non  burlesche  o  satiriche 
Notizia  de*  Novellieri  Italiani,,  del  Kota  ricorderemo  per  prima 
Bassano  i  7  -  im  -  e  si  aggira  sopra  C Incendio  del  tempio  di  sant"  All- 
ento notissimo:  il  figli'uol  di  un  tonio,  poema  in  vi  canti  in  ottava 
oste  si  /ugge  di  casa,  e  con  sua  rima,  che  vide  dapprima  la  luce 
industria  arrichisce.  Uopo  molti  in  Roma  nel  17^9  in  4-  con  lign- 
anni  vi  ritorna  senza  darsi  a  co-  re  e  dedica  a  papa  Rezzonico.  Pa- 
noscere.  Li  suoi  genitori  per  ru-  re  che  il  poeta  non  rimanesse  gran 
bari»  lo  uccidono ,  e  quel  che  po-  fatto  contento  di  quella  prima  e- 
scia  loro  avviene.  Tutti  questi  la-  dizione,  o  del  favore  procacciai  o- 
vori,  qual  più  qual  meno  palesa-  gli  da  quella  dedica:  rilimò  e  ri- 
vano nel  Rota,  oltre  che  il  suo  sa-  produsse  il  poema  in  Padova  nel 
pere,  la  naturale  sua  tendenza  al-  1 7  "i3 ,  ne  tolse  la  dedicatoria,  e 
la  satira,  di  cui  abbiamo  a  prin-  vi  aggiunse  in  cambio  copiose  no- 
cipio  parlato.  Tra  le  cose  inedite  te,  ridondanti  di  patria  erudizio- 
chc  sentono  di  questo  genere  non  ne.  Tradusse  in  Terzine  1  Salmi 
vuoisi  tacere  la  traduzione  della  penitenziali  eh1  ebbero  due  edi- 
Moria  di  Erasmo,  anzi  può  dirsi  ziooi  ;  la  seconda,  sola  da  me  ve- 
che  fosse  l'opera  principale  che  duta,  nel  1  n4**-  D'argomento  al- 
il  Rota  dettasse,  considerata  la  quanto  disforme  fu  un'altra  tra- 
somma  cura  che  in  essa  adoperò  duzione,  quella  cioè  ;  V  arte  del 
perchè  il  suo  italiano  contendesse  disamorarsi  di  Ovidio:  anche  di 
di  forza  e  di  brio  coli'  originale  questa  due  edizioni,  la  seconda  del 
latino.  Ho  vedute  fino  a  tre  copie  m  [l^o.  Voglionsi  suaia  traduzione 
manoscritte  di  questa  traduzione,  *  aal  latino  della  terza  parte  dt-1- 
tuttc  di  pugno  del  Rota,  e  molto  1'  opei™ /  logia  societalis  Jesus 
una  dall'altra  diverse,  senza  far  (  1768  ),  e  quella  da.1  francese  dei- 


caso  d' infiniti  fogli  volanti,  in  le  Istruzioni  intorno  alla  Santa 
cui  tale  o  tal  altro  tratto  della  Mo-  sede  (  1 765  )  r  tengo  da  buone  fon- 
ria  era  in  sempre  varia  maniera  ti  che  ambedue  fossero  d'altra  ma- 
tradotto.  Di  qua  può  vedersi  quan-  no.  Le  ricordo  perchè  i  biografi 
ta  fosse  la  diligenza  del  Rota  ,  le  attribuirono  al  Rota,  e  giova, 
quanto  il  suo  fervore  negli  studi,  forse,  avvertire  che  ciò  non  è  vero, 
e  la  ricchezza  da  esso  posseduta  Quantunque  non  pubblicata  e, 
in  fatto  di  lingua,  e  il  conto  che  eh'  io  sappia,  nè  manco  trovata  fra 
faceva  egli  stesso  di  questa  sua  tra-  i  manoscritti,  fo  memoria  di  una 
duzione.  Queste  copie  raanoscrit-  riduzione  del  Pastor  fido  in  due 
te  erano,  quando  io  le  vidi,  posses-  drammi,  a  cui  il  Rota  si  mise, 
sione  del  nob.  Adriano  Amai  che  sembrandogli  doppia  1'  azione  per 
fu  coadiutore  alla  I.  R.  Bibliote-  un  dramma  solo,  tal  quale  si  leg- 
ca  di  Padova.  Materia  ad  equivoci  ge.  Notabile  esempio  del  coraggio 
saporiti  evvi  in  un  certo  panigiri-  con  cui  procedeva  in  fatto  di  cri- 
co  di  Nemo  ,  anch'  esso  rimasto  tica  letteraria,  in  un  tempo  in  cui 
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11  tdriérsi  ligii  alle  vestigia  dc'mor- 
ti  era  tra  le  principali  virtù  de' 
letterati:  notabile  specialmente  iti 
tin  uomo  tutto  imbevuto  di  clas- 
sici studi,  e  nel  quale  la  pazienza 
Venne  sempre  compagna  all'in- 
gegno. 

Il  Rota,  come  s*  è  dettoj  oltre 
le  lettere,  professava  anche  la  mu- 
sica e  la  pittura .  Memorabile  è 
1*  amicizia  che  lo  strinse  at  celebre 
compositore  Giuseppe  Tartini , 
di  cui  fece  il  ritratto  ponendovi 
sotto  il  distico  t 

Tortini  haui  potuit  ver  :  ciul  esprimi  insago^ 
Sive  tjrtmm  tangat,  teu  tntditttur,  it  tst. 

K  sotto  quello  di  Arcangelo  Corei- 
li  da  Fusignano,  maestro  al  Tar- 
tini, scrisse  il  seguente! 

JUrmonimt  hoc/onte  modi*  Tartina*  hamsttì 
Nobilito*  fonti*  q*uitt.i  til  hu)u*  /lab.-*. 

Altri  molti  ritratti  pur  fece , 
fra  i  quali  distintamente  vuol  es- 
sere ricordato  quello  di  papa  Gan- 
fanelli,  e  «lei  quattro  professori 
di  allora  delta  capclladi  sant'An- 
tonio, il  Dissoli,  il  V. Mulini  il 
preallegato  Tartini,  e  il  V'allotti. 
Ritrasse  pure  se  stesso,  scrivendo 
dietro  la  tela  :  Ipse  se,  per  spe.- 
vulum  et  in  aenigmate.  Ao^.  «  •jb'ó. 
Aet.  suae  lx.  Ma  non  fu  solamen- 
te a  ritratti  che  si  limitassero  i 
pittorici  suoi  csercizii .  Od  una 
stampa  alemanna  trasse  il  sogget- 
to ad  una  pittura  che  ricorda  la 
notissima  del  satiro  e  del  contadi- 
no di  Jordans.  Celebre  per  passio- 
ne fra  le  sue  pitture  è  una  testa 
del  Salvatore,  posseduta  da  Fran- 
cesco Da  Ponte,  dottore,  già  av- 
vocato, ed  ora  segretario  presso 
1'  Imp.  Rcg.  Tribunale  di  Pado- 
va, a  ctii  avrò  occasione  di  riferir 
mi  indi  a  poco.  Alle  sue  comme- 
die e  al  poema  fece  egli  stesso  i 
disegni  pei  rami  :  e  mi  ricordo  di 
averne  veduti  di  molto  curiosi  al- 
l' acquarello  nel  manoscritto  del 


Pisciatolo.  Anche  nel  disegnare"; 
come  nello  scrivere  ,  dilettavasi 
molto  di  piacevoleggiare.  Due  gra- 
ziosi quadretti  mostrano  in  atto» 
le  così  dette  restrizioni  mentali 
gesuitiche  ;  la  setta  dei  probabi- 
listi era  parodiata  iti  un  terzo  che 
mi  fu  descritto ,  ma  che  non  ho 
veduto.  Quauto  a  musica,  nel  i  y63 
aveva  principiato  a  ridurre  Iren- 
tasei  Concerti  tartlniani  a  tre  e 
quattro  parti  obbligate;  riduzio- 
ni da  esso  chiamate  metamorfosi 
legittime  e  fedelissime.  Di  questi 
suoi  lavori  musicali  ritraeva  lodi 
amplissime  da  rinomati  professo* 
ri.  Né  minor  valore  mostrava  ncb 
l'esecuzione.  Tenerissimo  era  del 
sdonare  il  violino  ,  e  non  guarda- 
va a  spesa  perchè  i  suoi  Violini 
fossero  di  que*  famosi  dell*  Amati, 
ò  dello  Stainero.  So  cosa  vuol  ili' 
re,  scriveva,  un  buono  slrornento 
in  mano  (V  un  buon  suonatore  :  lo 
piovo  in  me  che  dopo  avere  fatto 
assestar  a  mio  modo  il  mio  violi- 
no, trillo  che  non  invidio  il  Tar- 
tini.  Non  contentavasi  però  del 
solo  violino;  ma  sapeva  anche  suo* 
nare  strumenti  da  fiato,  e  di  (lau- 
to diede  anche  lezioni. 

Rimane  ora  che  si  dica  dell'  in- 
dole sua  morale  e  de*  suoi  costu-» 
mi.  Molto  credo  se  ne  può  avere 
indovinato  dalla  qualità  e  pertina- 
cia de'  suoi  studi  :  tuttavia  ne  par- 
lerò con  maggiore  precisione.  Noil 
mancò  al  Rota  nessuna  bella  e  de- 
siderabile dote  dell'animo.  Ebbe 
rispetto  e  affezione  a  suoi  genito* 
ri  esemplare  ;  rinnegò  per  obbe- 
dire alla  volontà  loro  la  propria, 
e  ciò  in  quegli  anni  appunto  ne' 
quali  il  poter  far  uso  «Iella  pro- 
pria volontà  si  stima  una  delle  più 
preziose  facoltà  concesse  all'uomo. 
Negli  ultimi  anni  vendè  quanto 
avea  di  più  caro,  i  suoi  libri  e  i 
suoi  violini,  per  vantaggiare  colla 
somma  che  ne  ritrasse  la  sorte  di 
una  sorella .  Prender  congedo  da 
oggetti  co'  quali  abbiamo  passati 
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molti  anui,  e  che  ci  furono  mini- 
stri delle  nostre  ricreazioni  più 
inuocenti  c  più  care  ,  e  ciò  per 
aovvenire  ai  bisogni  d*  altrui,  rni 
sembra  fafto  meritevole  di  memo- 
ria. Anche  il  tempo  in  cui  ciò  fu 
operato,  la  vecchiaia,  viene  a  pon 
picciolo  aumento  di  lode.  Delia 
integrità  sua  diede  pubblico  testi- 
monio il  Gabrieli  eleggendolo,  ad 
ima  colla  moglie,  a  tutore  de 'pro- 
pri figli  ;  e  della  equabilità  e  gen- 
tilesca dell*  animo  ò  bella  prova 
In  costante  affezione  con  cui  tutta 
la  vita  fu  trattenuto  in  casa  della 
vedova  marchesa.  Piacevoli  era- 
no i  tuoi  modi,  e  la  vivacità  del- 
la mente  manifestava  anche  nel- 
la quotidiana  conversazione;  doti 
che  non*  si  accompagnano  solita- 
mente a  chi  passa  il  più  del  suo 
tempo  frammezzo  ai  libri.  Amava 
la  società  degli  amici  .  ma  sapeva 
volgere  a  comune  profitto  ancho 
le  ore  desti  uate  a  ricreazione.  <  "I 
titolo  (V  Imperterriti  aveva  stabi- 
lito un'  accademia  filarmonica,  di 
cui  erano  a  parte  ì  più  valenti  iu 
quelf  arte  che  fossero  in  Padova, 
e  ne'  dintorni  a  quel  tempo.  Quan- 
do tradusse  la  Moria  di  Erasmo 
»  innestò  molte  relazioni  ad  usi 
moderni  ;  e  la  diede  a  recitare  in 
)»iù  sere  a  certa  Paolina',  che  ih 
poi  sposa  al  predetto  avvocato  Da 
Ponte,  donna  di  animo  affettuoso 
e  di  svegliato  ingegno,  e  da  cui 
non  che  dal  marito,  carissimo  de* 
miei  amici,  molti  ritrassi  dei  par- 
ticolari per  tessere  questa  vita  . 
Quando  pone  vasi  a  quella  recita- 
zione la  Paulina  prcsentavasi  con 
abito  apposito  e  ih  tuttq  conforme 
al  personaggio  della  Pazzia,  cui 
doveva  rappresentare.;  lascia  vasi 
correre  per  le  spalle  una  lun- 
ga chioma  ncrissima,  che  doveva 
essere  ammirabile  a  -quel!'  età,  se 
quando  io  la  conobbi,  ed  era  ne- 
gli ottant'  anni,  cónservavala  pres- 
so che  intera,  e  non  punto  cangia- 
la nel  colore.  Tutti  questi  pregi, 


assai  rari  &  trovarsi  disgiunti,  »- 
vendosi  raccolti  nel  Rota,  compen- 
savano sopra  misura  alcun  poco  di 
biliosità  e  di  saldezza  nelle  pro- 
prie opinioni,  di  cui  avrebbesi 
potuto  tacciarlo;  e  renderselo, 
nonché  tollerabile,  ma  desidera- 
tisi mo  iu  ogni  più  scelta  adunan- 
za, in  onta  alla  poco  bella  persona 
che  aveva  sortito  nascendo  .  Era 
diftatti  notabilmente  gibboso,  con 
questo  però  di  una  grande  spro- 
porzione frala  parte  supcriore  al- 
l'anche, difettosa  per  brevità,  e  la 
inferióre  eccedente  in  lunghez- 
za. Di  qui  ne  veniva  chje,  gobbo 
quantunque  ,  non  apparisse  me- 
schino, a  si  recasse  in  dignità  di 
contegno  meno* sgraziatamente  di 
quello  fogliano  e  possano  gl'infe- 
lici suoi  pari.  La  faccia  avea  aper 
ta  e  vivace,  con  lineamenti  risen- 
titi, e  quella  mobilità  muscolare 
che  fa  presagire  uno  spirito  pron- 
to, e  un  animo  facilmente  impres- 
sionabile. Con  che  credo  aver  det- 
to abbastanza  della  vita,  dell'  in- 
geguo,  e  delle  òpere  di  Vincenzo 
Rota,  aggiungendo  qualche  noti- 
zia a  quelle,  che  ri  hanno  date  fi- 
nora sul  conto  di  lui  i  biografi 
nostrali  e  fora&tieri. 

•    •  ■  Lvici  (Usa**. 

PORCELLINI  (Marco), uomo 
«li  beli'  ingegno  ,  molto  elegante 
scrittore,  e  fratello  di  Egidio  au- 
tore del  grau  LesMco  della  lingua 
latina,  nacque  in  Campo,  terra  drl 
Trevigiano,  fatino  1711,  tfdopo' 
avere  latto  i  primi  studi  elemen- 
tari nel  seminario  di  Ceneda,  pas- 
sò in  quello  di  Padova  dove  ne 
compiè  il  corso.  Alla  vita  ecclesia- 
stica pifferi  la  secolare,,  si  addot- 
torò'in  legì*e»  e  passò  ad  esercitar- 
la in  Venezia.  Ma  più  che  lo  stu- 
dio delle  Pandette  dovea  egli  ama- 
re  quello  della  classica  letteratura, 
al  che  lo  avrà  confortato  l' intima 
sua  colleganza  con  Natale  Dalle 
L-istc,  il  più  dilicato  cultore  deli* 


« 


.So 

M  il  «e. infine  che  abbia  avuto  il  lo- 
ro lo  «corso.  Si  unirono  d'  accordo 
per  dare  all'  Italia  la  prima  volta 
raccolte  ed  illustrate  tutte  le  Ope- 
re di  Speróne  Speroni,  che  non 
senza  grande  pazienza  ed  intelli- 
genza irassero  da  sconvòlte  carte 
allora  serbate  dal  celebre  abate 
Antonio  Conti,  ed  ora  esistenti 
nella  Biblioteca  Capitolare  di  Pa- 
dova Il  Foreellini  solo  si  assun- 
se 1'  incarico  di  scrivere  la  Fila 
deità  Speroni,  che  leggesi  nel  vo- 
litine quinto  (  edizione  di  Vene- 
zia, i  ~\o,  **>/.  %  in  4.  )  e  uhe  Mar- 
co Foscirini  giudico  scritta  con 
impareggiabile  accuratezza.  Con- 
viventi costantemente  d'accordo 
il  Foreellini  ed  il  Lastesio ,  si  ac- 
cinsero ad  una  bea  curiosa  prova 
iY  ingegno  in  occasione  di  do»* r 
'  festeggiar*  le  nozze  di  personag- 

gi »lt  particolare  lor  conoscenza  . 
Abbiamo  a  stampa  t  elegante  Poe- 
ma in  tre  canti  ut  ottava  rima  pub- 
blicato per  le  .nozze  del  co.  Fiori- 
no <f  Onigo  con'  la  contessa.  At%~ 
na  (iellati  j  Venezia,  17^  »  1/1  4* 
In  questo  presero  a  cantare  le  Fe- 
tte Trivigiane  d*  Amore  ,  e  sarà 
volentieri  qui  letta  una  lettera  dal 
Lastesio  scritta  molti  anni  dopo  a 
OiroU/no  Giustinian  podestà  di 
Herjr amo,  con  cui  gì'  invi  »  il  libro 
stesso:  w  Eoco  il  poemetto  a  due 
«1  vtiri.Amant  alterna  Comoenae. 
n  Cosi  facemmo  quando  il  sangue 
•»  e  Y  estro  fumata.  Ora  ne  siamo 
attoniti  noi  stessi,  e  a  noi  il  ere- 
1>  diamo  a  pena.  Due  cetre  unii 
"  ione?  Un  versetto  per  uno?  a 
»  pei'  giunta  la  pazza  impresa  di 
»»  non  ripetere  in  niun  canto  1* 
»»  stesso  rima  ?  La  storta  di  tal  poe- 
m  metto  è  piena  di  accidenti.  Si 
»  cercò  il  più  alto  silenzio.  Une 
»  canti  sono  nati  alla  Znecca  in 
*•>  un- casino  nell'  orto  di  s.  Giaco» 
»  mo.  L'ortolano  per  timor  del 
n  padrone  non  ci  lasciò  finire.  Si 
»  andò  a  s.  Clemente,  e  in  una 
«  callotta  eremitica  dalla  mattina 


»  alla  sera  s' improvvisò  quasi  tutr 
n  to  il  terzo.  Si  è  scorticata  la  co 
»  da  nel  silenzio  notturno  in  un 
n  angolo  della  mia  soffitta.  Ma  la 
w  materia  e  la  tessitura*era  prima 
»  meditata  ,  digerita  e  scritta  >  9 
"  dietro  a  quelle  tracce  s' iraprov- 
>»  visava,  cliè  altrimenti  non  pò» 
}>  tea  uscire  regolato  poema  a.  Da 
Venezia,  i3  agosto  1788.  (Laste- 
sio Lettere  p.  *58  ). 

Grande  è  stata  la  benemerenza 
del  Foreellini  versole  italiane  let- 
tera anche  allora  quando  egli  ope 
rò  disgiunto  dall'amico  suo.  Noi 
non  avremmo  senza  di  lui  la  Di' 
blioteca  I  talli  na  del  Foutanmi, 
corredata  dalle  note  di  Apostolo 
Zeno,  nioutr'  egli  conversando  a 
lungo  con  Apostolo  negli  ultimi 
anni  del  viver  suo,  pazientemea* 
te  raccol«e  dal  grande  uomo  i  ma* 
tarlali,  li  dispose,  e  ii  rese  di  pub* 
blico  diritto  nell'anno  1753.  Con- 
tempo» aneau  etite  diè  alla  luce  U 
prima  edizione  delle  Lelia  e  fa- 
migliari de>lo  stesso  Zeno,  che  ai 
accrebbe  poi  di  g>an  lunga  nelU 
ristampa  fattane  Tanno  178!)  col- 
le  cure  di  Iacopo  Muretti  ;  e  scria» 
se  il  Diario  Zeniano  che,  rimasto 
inedito,  venne  dal  eh.  Francesco 
Negri  consultato  per  la  bella  vii  a 
ebo  ci  ha  dello  Zeno  lasciata.  Al  - 
tro  frutto  della  molta  attività  ed 
erudizione  del  Foreellini  si  è  la 
edizione  fatta  in  Venezia'  \ 
voi.  5  in  4-  ài  tutte  te  Opere  di 
Munsign.  della  Casa.  Pie  riordinò 
i  componimenti  ,  tolse  via  la  far- 
raggine  de'  conienti  de'  quali  era 
gremita  una  stampa  anteriore  iat» 
tain  Venezia  sin  dal  17*9 ,  po- 
nendo iu  luogo  loro  annotazioni 
succose  ,  ed  aggiungendo  al  fine 
una  Tavola  di  tutta  le  .voci  usata 
dal  Caza.  Dalla  sterilità  dei  lavori 
filologici  vanne  a  distrailo  la  gio- 
conda e  celebre  brigata  veneziana 
de'  Cranelle&cbi,  a  cui  egli  appar- 
tenne, senza  però  impacciarsi  a 
scriver»?  poesie  bernesche ,  vhò 
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non  sarebbero  nffatte  alla  grave  e 
circospetta  indole  del  suo  inge- 

§no.  E  di  questa  indole  piacerai 
are  un  esempio,  che  traggo  da 
un  libricciuolo  senza  nomo  di  au- 
tore uscito  in  luce  col  titolo:  Pa- 
rere sapra  il  Poemetto  le  Raccol- 
te (  yen.  Zatta,  i-jSH,  in  £.  ).  Bol- 
livano allora  le  ire  contro  Betti- 
pelli  ,  inverecondo  scrittore  dello 
Lettere  pseudovirgiliane,  il  qualo 
fattosi  detrattore  anche  dell*  uso 
delle  Raccolte  per  nozze,  per  mo- 
nacazioni, per  dottorati,  pubhlicò 
un  poema  sotto  il  titolo  Le  Rac- 
colte, e  s*  ebbe  ne'  Granelleschi  i 
più- agri  «d  austeri  censori.  II  Pa- 
rere suddetto  ha  una  Prefazione 
scritta  da  Daniele  Farsetti,  ama- 
bile alunno  di  frate  Cavalca  e  di 
frate  Passavanti  j  vi  succede  una 
fletterà  del  Forcellini  dove  I'  eru- 
dizione, la  moderazione,  il  buon 
ustp  trionfano,  e  cbiudesi  il  li- 
ro  con  la  Risposta  a  questa  let- 
tera data  da  Carlo  Gozzi,  uomo 
sempre  adiroso  e  fantastico.  Il  For- 
cellini frammischia  alle  censure 
le  lodi,  e  quanto  alla  massima  di 
sbandire  l'uso  di  strimpellare  can- 
ti nuziali  o  monacali,  odasi  com'e- 
gli ne  parla  :  »  Le  Raccolte  son 
»  mala  cosa  j  perebè  troppo  fre- 
si quenti  5  perchè  in  lode  di  ognu- 
»  uo  senza  divario,  e  talvolta  per 
»  oggetti  ridicoli  non  che  vili  e 
»  volgari;  onde  rappresentano  ai 
»  posteri  per  iscicnziate  e  valoro- 
n  ne  ed  illustri,  persone  che  sono 
»•  il  riso  e  lo  stomaco  dei  viventi  ; 
»  perche  dipingono  le  donne  sì 
»  belle,  che  le  più  volte  il  poeto 
w  in  vcggendole,  dopo  averne  can- 
»>  tato  alla  cieca ,  si  fa  la  croce  ; 
>i  perchè  mettono  in  corpo  il  bac- 
ìi co  di  poetare  ad  ogni  saputello, 
w  e  cavano  per  forza  a*  dolti  e  va- 
ti lenti  uomini  composizioni  delle 
ti  quali  poco  onore  lor  viene.  Per 
»  queste  cagioni  mala  cosa  e  ab- 
w  bomincvole  sono  le  Raccolte,  e 
#»  dovrebbonsi  leyare  dal  mondo. 


5jt 

»  Qiie*  chiari  «spiriti  che  ne  fecero 
»  in  lode  or  di  un  gatto,  or  di  un 
11  pedaute,  or  di  un  cane,  tenne- 
»  ro  a  mio  giudizio  la  diritta  via 
>»  di  combatterle.  Resta  V  asino,  il 
t>  ragno,  la  botta  ec.  Fate  poetare 
>i  in  lode  di  questi,  che  forse  i  de- 
li gni  uomini  sdegneranno  di  pro- 
li cacciarsene  più.  O,  alla  più  cor- 
ti ta,  bandiscasi  da'  maestrati,  che 
»  niun  poeta,  pena  |a  vita,  possa 
ti  dare  sonetti  o  canzoni  se  non  è 
n  prima  pagato  bene  j  ed  i  signori 
n  ben  presto  deporranno  la  voglia, 
*  d'aver  Raccolte  (  pag.  tl'ì 

Sembra  che  pel  progredire  d**l 
la  età  rattenuta  siasi  nel  Forcelli- 
ni il  fervore  de'  buoni  studi  per 
sostituirvi  altro  più  vantaggioso 
al  suo  personale  profitto.  Dedican- 
dosi alla  carriera  de'  pubblici  uf- 
fici, egli  accompagnò  in  qualità  di 
giudice  criminale  i  veneti  podestà 
ne'  vari;  lor  reggimenti  di  Terra 
ferma,  e  crebbe  in  tanta  riputazio- 
ne che  venpe  sino  dal  sutì  Governo 
eletto  a  consultore  onde  conciliare 
differenze  insorte  tra  la  Repubbli- 
ca e  la  imperatrice  Maria  Teresa 
intorno  a  pretesi  reciproci  diritti 
sul  fiume  Tartaro  nel  Mantovano, 
Ginpsero  poi  a  molestarlo  i  guai 
dell*  età  senile,  e  colto  dalla  chi- 
rayra  si  contentò  del  suo  asilo  c- 
porato  presso  la  famiglia  Collalto 
di  s.  Salvatore  ,  dove  esercitò  le 
funzioni  di  vicario  .  La  cura  di 
mantenere  indenni  i  privilegi  di 
quell'illustre  Casato,  i  consulti 
legali  che  veniano  a  chiedergli  gli 
estranei ,  il  disimpegnare  con  i- 
scrupolo  gli  speziali  doveri  della 
sua  carica  il  pascersi  per  sollievo 
tra  le  greche,  le  latine  e  le  italia- 
ne lettere,  e  la  corrispondenza  e- 
pistolare  co'  suoi  antichi  amici  fu- 
rono il  tenore  di  tutt'il  rimanen- 
te della  sua  vita,  di  cui  vide  la  fi- 
ne cop  esemplare  e  cristiana  ras- 
segnazione nelsuoottagesimo  ter- 
zo anno,  il  1-94.  Io  ho  pubblicato 
per  la  prima  volta,  e  per  occasione 
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eli  U urea,  ci i  Gluteo  Porcellini  sei 
/.e  fiere  famigliari  ;  Venez.  Tip. 
fìazzarinie  Cnmp.,  i  835  in  (\.  Una 
breve  Vita  di  lui  scrisse  in  latino 
Giambattista  Ferrari ,  e  sta  nel- 
Oppin  :  Viete  iHustr.  Viror.  Se- 
vi in  Patavini  ;  Patavii,  i  H  i  5  in  8. 

B.  Gxmb». 

FANTUZZI  (  Marco  ),  entro 
in  quanta  vita  a*  1 5  di  agosto  del 
i-$o,  ed  ebbe  a  padre  un  rave- 
nnano di  grande  nobiltà  e  ricche** 
za,  per  nome  Costantino  :  nè  mau- 
ro illustre  il  sangue  materno,  cs- 
i«endo  la  mudre  di  lui  della  casa 
cip'  conti  Castoldi  da  Mantova.  Da- 
gli errori  giovanili  lo  tenne  lon- 
tano la  6na  natura  buona  e  since- 
ra, e  V  aver  usato  fan^igliarrnente 
intino  da'  primi  anni  co*  valen- 
tuomini ravegnani  ,   col  Pinzi  , 
coli'  ab.  Ginanui,  col  Zirardini  ; 
anzi  quest*  ultimo  gli  fu  anebe 
mapstro  nella  giurisprudenza,  e 
tutti  e  tre  poi  gli  spirarono  un 
grande  amore  per  lo  studio  della 
patria  istoria.  StPtte  dodici  anni  in 
Roma  appresso  il  card.  Gaetano 
Fan  tu  Ziri,  fratello  di  suo  padre  , 
ove  apparò  costumi  gentili,  ador- 
nò di  utili  cognizioni  V  intelletto, 
e  in  giovane  età  diede  di  se  quel- 
In  «pera n za,  alla  quale  uon  dove- 
vano poi  essere  nel  tempo  avveni- 
re interiori  le  sue  azioni.  Era  a 
qne"  dì  il  comune  de*  ravegnani 
aggravato  da  molti  debiti,  trava- 
glialo da  liti  anticate.  Il  nostro 
fantnzzi,  giovane  di  ventinove 
anni,  ma  per  maturità  di  senno  a 
ninno  de*  suoi  concittadini  infe- 
riore, avendo  la  mente  piena  del- 
l'antica ravegnana  grandezza,  si 
pose  in  cuore  di  soccorrere  col  da- 
naro, coli'  ingegno,  con  tutte  le 
forze  la  patria  pericolante:  e  per 
amore  di  lei  non  gli  fu  grave  di 
deporre  quel  bene,  che  al  savio  è 
principalmente  carissimo,  la  pri- 
vata quiete.  Eletto  con  pieno  con- 
seutimen  to  di  tutti  i  buoni,  ac- 


ciocché desse  ordine  e  modo  alte) 
coie  pubbliche,  rifece  due  volte 
il  viaggio  di  Homo,  non  rispar- 
miando nè  danari,  nè  fatiche ,  e 
fé*  aperto  a  papa  Clemente  XIV 
da  qual  fonte  venisse  la  nostra 
pubblica  calamità  .  Fu  ardito  di 
«lire  ciò  che  sapeva  dover  dispia- 
cere a  molti  potenti,  e  a  quelli 
principalmente  che  il  privato  loro 
comodo  al  pubblico  bene  antepo- 
nevano j  i  quali  gli  destarono  con- 
tro odii  crudeli,  e  con  ragioni  ap- 
parenti s»  sforzarono  di  torgli  la 
fama  d'  uomo  intero  c  religioso. 
Ma  troppo  bene  era  saputa  la  one- 
ftà  della  vita,  la  bontà  de'  costu- 
mi, la  rettitudine  del  cuore  di  lui; 
perchè  le  malo  arti  degl*  iniqui 
tornarono  a  niente.  Non  ebbero 
già  fine  con  questo  le  cure  e  le 
fatiche  dell*  egregio  uomo  a  prò 
de*  suoi  cittadini,  ma  anzi  da  qui 
presero  cominciamento  :  perocché 
ne'  dodici  anni  eh*  ei  tenne  il  ma- 
gistrato supremo  della  città  non 
fu  mai  stanco  di  procurare,  per 
quanto  potè,  la  utilità  e  il  decoro 
di  questa  antica  patria.  Dettò  i 
capitoli  di  un  nuovo  catasto  :  pro- 
pose una  strada,  onde  si  potesse 
comunicare  con  la  Romagna  su- 
pcriore :  voleva  interrate  le  valli, 
diseccate  le  paludi,  migliorata  l'a- 
gricoltura, rifatto  il  eodice  di  leg- 
gi agrarie,  ampliato  il  porto,  ab- 
bellito di  edifici  il  canal  navijrabi- 
le.  ('ose  tutte  alla  città  di  Ravenna 
d  imo  rose,  utili,  necessarie  ;  onde 
è  a  dolersi  che  l'avarizia  c  la  viltà 
di  pochi  suoi  concittadini  gli  stes 
se  contro,  e  in  vece  di  lode  e  di 
premio,  glie  ne  desse  biasimo  e 
travaglio.  Perchè  egli ,  vistosi  at- 
traversati i  suoi  disegni,  con  isde- 
gno  di  animo  generoso  depose 
quel  magistrato,  e  toltegli  le  mi- 
nori cariche,  si  ritirò  con  la  donna 
sua  Anna  dal  Corno  nella  sua  villa 
di  Gualdo,  a  lui  più  cara  che  la 
bu  e  dejrli  occhi:  dicendo  con  Li- 
vio ,  the  utente  altro  chiedeva 
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prezzo  della  sua  fatica,  so  non  di 
star  lungi  dal  cospetto  degl'in 
grati.  Slegato  in  questo  mudo  dai 

{pubblici  negozi,  non  condusse  gi  i 
a  vita  in  ozio  superbo,  ma  si  diè 
allo  studio  dell'agricoltura,  che 
molto  gli  era  in  amore,  e  di  suo 
ingegno  trovò  una  macebina  i- 
draulica,  con  che  traeva  l'acqua 
dai  fiumi  arginati  ad  irrigare  i 
campi  vicini  :  fece  fare  dispendio- 
si lavori  ad  una  eava  di  cartiera 
fossile  trovata  presso  Soglia  no  ,  e 
di  quella  cava,  e  delle  solfauarie 
della  Romagna  sprisse  alcune  me- 
morie. Àmaute  del  fabbricare,  in- 
nalzò nuovi  edifici,  gli  autiebi  e 
cadenti  ristaurò.  abbellì.  Frattan- 
to era  venuto  il  pontificato  alle 
mani  di  Pio  VI,  che  della 'virtù 
del  Fantuzzi  aveva  conoscenza,  e 
lo  fece  procuratore  di  tutta  la 
Emilia  con  imperio.  Egli  di  mula 
voglia  consenti  di  ricevere  quello 
incarico,  che  altri  avrebbe  deside- 
rato }  tuttavia  lo  tenne  con  dilui- 
ta e  decoro  dieci  anni,  uè  mai  di- 
mandò, nè  volle  stipendio.  Ed  ora, 
e  in  appresso,  e  sin  che  durò  qu«  1 
governo,  fu  sempre  cerco  e  avuto 
caro  il  consiglio  di  lui,  specialmen- 
te in  ciò  cke  a  civile  economia  si 
atteneva.  Ma  è  tempo  da  dire  al- 
cuna cosa  degli  studi  e  delle  opere 
di  lui,  che  pur  tutte  furono  volte 
al  bene  della  città  sua.  luiino  da 
quando  era  giovane  aveva  comin- 
ciato a  cavar  dalla  polvere  degli 
archivi  le  antiche  scritture  de'  se 
coli  detti  di  mezzo,  siccome  quelli 
che  ricordano  1*  antica  nostra  glo- 
ria ;  e  potè  poi  coli*  assiduità  e  di- 
ligenza sua  raccoglierne  si  grande 
numero,  da  formarue  sei  grossi  vo- 
lumi, che  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  fece  stampare  in  Venezia. 
Ottocento  sessaniacinque  sono  i 
monumenti  in  questi  sei  volumi 
raccolti,  de'  quali  sessantadue  con- 
tengono in  sé  i  compendii  di  altri 
quattromila  centotrentasette  mo- 
numenti :  onde  chi  porrà  inente 
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clie  queàta  è  fatica  di  solo  un  uo- 
mo, tolto  sovente  agli  studi  da  oc- 
cupazioni pubbliche,  infelici,  pe- 
nose (  come  dice  egli  stesso  ),  avrà 
non  poco  a  maravigliale.  Avrebbe 
egli  voluto  illustrare  il  suo  lavoro 
con  nuove  dissertazioni,  con  note, 
con  indico  cronologico,  che  di 
tutta  la  materia  ragionasse;  ma  per 
morte  uou  polè  porre  ad  eiTelto  il 
ben  conceputo  pensiero.  Con  que- 
sta fatica  (  e  lo  disse  più  volte, 
bramoso  che  si  sapesse  )  altro  ei 
non  ebbe  nell'animo,  se  non  di 
mettere  ne' suoi  raveguani  un  po' 
di  amore  per  la  patria  istoria,  o 
provvedere  almeno  che  di  tante 
antiche  cose  la  memoria  non  pi  - 
risse.  E  di  vero  ei  fece  opera  da 
sapergliene  grado  chi  volesse  por- 
si a  riordinare  la  storia  raveg na- 
na, potendo  trarre  da  questi  mo- 
numenti assai  belle  notizie  per 
confermare  i  fatti  veri,  chiarire 
gli  oscuri,  togliere  i  falsi,  aggi  un 
gerne  di  nuovi.  INoii  vuoisi  tacere 
come  sovente  l' affliggeva  un  pen- 
siero, che  nou  si  troverebbe  poi 
lì  facilmente  chi  volesse  metterti 
alla  fatica  di  una  nuova  istoria, 
perocché  diceva,  ed  è  vero,  nou 
essere  cosi  vivo  nei  raveguani  l'a- 
more del  luogo  natale,  come  essere 
dovrebbe.  Prima  de' monumenti 
ebbe  stampata  in  Cesena  splendi-* 
damente  una  operetta  latina,  com- 

Ìiosta  per  contentare  il  cuore  di 
'io  VI,  il  quale  amava  che  si  sa- 
pesse, la  sua  casa  essere  congiun- 
ta di  sangue  con  quella  degli  One- 
sti, o  de  duchi,  famiglia  ravegna- 
na  che  fu  di  antichissima  nobiltà, 
e  chiara  per  quel  Pietro,  detto  il 
p -ccatore ,  ricordato  nel  poema 
dell'  Alighieri.  Aveva  anche  scrit- 
to ducento  trentacinque  memorie, 
ovvero  dissertazioni,  tutte  utili  e 
importanti  egualmente,  nelle  qua- 
li si  tolse  a  trattare  subictti  di  po- 
litica, di  storia,  di  economia  civi- 
le, di  agricoltura,  di  mineralogia, 
d  idraulica,  di  crìtica  di  pubblico 
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fc  privalo  diritto,  non  meno  che 
delle  arti,  della  milizia,  del  com- 
mercio: alcune  di  esse  vergiamo 
raccolte  in  un  volume  stampato 
nel  »  8o4  ;  molte  ne  arse  egli  stes- 
so, altre  ne  perdette.  Compose  an- 
che orazioni  ;  fece  un  codice  di- 
plomatico; scrisse  le  memorie  della 
>ita  di  GiovanUandrea  Lazzarini 
da  Pesaro,  col  quale  ebbe  ad  usare 
famigliarmente  ;  italianizzo  dal 
francese  l*  opera  del  sig.  Venel  in- 
lurno  al  carbon  fossile.  In  tutte 
«jueste  opere  è  da  lodare  la  bontà 
dell'ingegno  di  lui;  non  così  lo 
stile,  troppo  umile  e  disadorno, 
anzi  alcuna  volta  scorretto  :  parlo 
dell'italiano,  cbè  nel  latino  ebbe 
non  mediocre  perizia.  Vogliamo 
anche  essergli  grati  dell' aver  pro- 
curato onore  alla  memoria  del  con- 
te Francesco  Ginanni  coli'  aver 
fatto  stampare  in  Roma  la  storia 
delle  pinete  ravegnane,  che  que- 
sto dotto  uomo  lasciò  manoscritta 
dopo  la  morte  ;  nè  ci  dorremo  con 
lui  ebe  volesse  mandare  all'  amico 
suo  Gaetano  Marini  le  illustrazio- 
ni de'  papiri  ravegnani  trovate  tra 
le  carte  del  defunto  suo  concitta- 
dino e  maestro  Antonio  Ziràrdini, 
sapendo  che  1'  autore  aveva  fatto 
dono  del  suo  nobile  lavoro  a  quel 
chiarissimo  ingegno.  Si  è  detto 
de'  suoi  studi:  ma  come  si  potreb- 
be dir  degnamente  della  sua  fede, 
della  sua  costanza,  della  sua  one- 
stà? Erano  già  entrati  i  francesi 
in  Italia,  anzi  nella  Romagna; 
fuggito  il  Legato;  pieno  ogni  cosa 
di  tumulti,  ogni  cuor  di  spavento. 
11  Fautuzzi  con  petto  impertur- 
hato  mantenne  alcun  tempo  in  fe- 
de la  provincia  al  pontefice  con 
potestà  di  questore:  ma  come  vide 
disperate  le  cose,  avvisando  sè  non 
essere  sicuro  per  la  tnalevoglienza 
de'  nemici,  montato  in  nave,  solo; 
nel  silenzio  della  notte,  le  dare  .le 
vele  a'  venti,  e  sbarcò  in  Ancona. 
E  numerato  al  tesoriere  del  pon- 
tefice il  danaro  pubblico  che  ecco 


nvoa  recato,  navigò  aSinonto  net-» 
la  Puglia  :  di  là  passò  a  Napoli,  poi 
a  Roma.  Visitò  papa  Pio,  vecchio 
ottuagenario,  infermo,  addolorato; 
ornai  ucino  alla  arma  ora  estrema, 
e  videlo  uscir  di  Roma  prigionie- 
io  il  dì  20  di  febbraio  del  1798; 
Allora  lasciava  mesto  quella  città, 
Viaggiava  alla  volta  di  Firenze,  si 
riparava  in  Vene/ia.  I\i  per  «ri 
sollievo  dell'animo  mandava  fuori 
i  sei  volumi  de*  monumenti  rave- 
nnani, secondo  che  abbiamo  detto; 
jSìel  itioa  era  in  Firenze,  e  di  là 
tornò  a  Venezia  ;  poscia  a  Pesaro 
se  n'andò  a  stare,  dove  caduto  irJ 
mala  disposizione,  ai  10  di  gen- 
naio del  1806  usci  di  questo  mon- 
do nella  età  di  63  anni,  4  mesi  e 
a5  giorni,  e  nella  chiesa  di  s.  Gia- 
como ebbe  sepoltura.  Tale  fu  la 
vita  di  Marco  Fantuzzi  sempre 
giusto  ne'  pubblici  affari,  non  mai 
ligio  di  alcuno,  avverso  all'adula- 
zione, lontano  da  ogni  viltà,  e  ve- 
ramente nato  a  cose  virili  e  ma- 
gnanime. Delle  sembianze  di  lui 
ci  serba  memoria  la  effigie  scolpi- 
ta in  marmo,  che  si  può  vedere? 
nella  accademia  delle  arti  belle  di 
Ravenna;  ma  più  volentieri  ci  fer- 
miamo a  contemplare  la  imagine 
dell*  animo  suo,  la  quale  si  vorreb- 
be posta  di  continuo  innanzi  alle 
menti  de*  suoi  concittadini,  e  di 
quelli  tutti  principalmente  a  cui 
fortuna  fu  larga  de'  suoi  doni,  e) 
natura  diè  nobile  intelletto  e  cuò- 
re gentile. 

OPERR  DFX  r*WTC7.7.r. 

1.  Degente  Honestia.  Cesenaé 
1  786  -  Bella  edizione  e  rara,  aven- 
done l'autore  fatti  stampare  sola- 
mente dugento  esemplari. 

a.  Monumenti  Ravennati  de'  se- 
coli dimezzo  per  la  maggior  par- 
te inediti.  Venezia  dal  1801  al 
1804.  Voi.  vi.  in  4- 

5.  Memorie  divario  argomento. 
l8o4  -  senza  nome  di  luogo  e  di 
stampatore. 

l'i  II  ito  MoftBANt. 
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GIN  ANNI  (  Giuscm),  figlino* 
lo  del  conte  Prospero  «della  con* 
lezza  Isabella  Fantuzz)  nacque  in 
Ravenna  ai  7  di  novembre  del' 
tBga.  Nell'età  tenera  perdette  il 
padre  e  la  madre,  e  rimase  alla  cu- 
ra dell'  avo  paterno*  che  se  V  ebbe 
in  luogo  di  figliuolo.  Aveva  Giu- 
seppe sette  anni  quando  fu  messo 
nel  collegio  di  Ravenna,  acciocché 
si  fornisse  delle  scienze  e  delle  ar- 
ti che  si  convengono  a  gentil  uo- 
mo j  e  dopo  dieci  anni  tornò  alle 
case  del  padre.  Ora  mono  «i  mara- 
viglia ch'egli,  giovanetto  di  anni 
diciassette,  iu  molta  felicità  di  ric- 
chezza, pienamente  padron  di  sé 
stesso,  si  desse  a  quella  'vita,  che 
pare  ai  più  degli  uomini.ttna  bea- 
titudine. Non  un  pensiero  di  stu- 
di :  irsene  a  diletto  nella  vicina, 
•elya  uccellando  e  cacciando:  go- 
dersi in  altri  piaceri  con  licenza 
da  giovane  e  da  signor*  .  In  que- 
ato  modo  pareva  eh'  ei  all'ozio  ne- 
ghi ttoso  costumando  la  sua  vita 
volesse  lasciar  perire  qUell'inge- 
gnOj  che  pur  grande  gli  avea  dato 
natura:  se  non  che  occorse  quello- 
che  io  dirò.  Aveva-  egli  zio  da  lato 
di  madre  un  Antonio  Fantuzzi, 
in  casa  cui  usava  sovente  Àvvenue 
un  d'i  (  «fu  Hi  di  dicembre  del 
1714  )  che  quel  buon  uomo,  per 
«obito  *  fi  ni  mento  delle  forse  vita- 
li,' che  i  medici  chiamano  sincope, 
nelle  sue  braccia  rese  lo  spirito. 
Questa  morte  cosi  -improvvisa  mol- 
to angustiò  l'animo  xlel  giovane, 
e'  ne  prese  si  hvtto  spavento ,  che 
pe.rdè  il  cibo  e  '1  sonno.  Divenne 
malinconioso  :  spessi  battiti  al  cuò- 
re :  pallidezza  nel  voltò  :  dimagri- 
mento di  tutta  la  persona  ;  perchè 
era  cprnune  opinione  avesse  . a  fi- 
nire in  breve.  1  congiunti  di  san' 
gue  e  i  Cari  amici  gli  furono  d' in- 
torno con  gagliardissimi  prieghi. 
Non  volessi  disperarsi  ;  andasse  a 
Padova  ;  sentirne  i  medici  di  quel 
celebre  studio  Come  dissero,  fece. 
Imperocché  fu  a  Padova,  scopri  la 


cagione  del  suo  male  ad  Antonio 
Vallisuieri,  delle  naturali  scienze 
dottissimo  e  di  grande  riputazio- 
ne nelT.  arte  della   medicina  :  il 
quale  consigliò  Giuseppe  a. toglier- 
si da  quella  vita  di  tedio  e  di  ©zia, 
e  a  darsi  alla  quieta  soave  .degli 
studi.  Questo,  e  non  altro,  il  ri- 
medio del  suo  male.  Non  .  esaera 
faticosa,  nè  sconsolata,  come  pare, 
la  vita  dello  studioso  >  bello  ogni' 
giorno  acquistar  cognizioni  :  più 
bello  potere  sperare  di  vìvere,  'la 
mercè  degli  «tudi,  nell'ammira- 
zione de'  venturi.  Queste  parole 
ebbero  tanta  forza  néll'  animo  del 
Ginanni,  che. dispose  di  voler  te- 
nere il  consiglio  di  quel  sapiente. 
E  tornato  a  Ravenna,  si  die  da 
prima  per  ricreamento  dell'  animo 
a  cose  di  meccanica:  a  fabbiicur 
orologi  :  lavorare. al  tornio;  far  ver" 
nici .  Ma  sopra  tutto  gli  età  caro 
un  suo  giardinetto,  che  si  veniva 
coltivando  da  sè,  e  v*  avea  erbe  « 
fiori  e  arboscelli  molti  e  dive»*/ 
da  lontano  cielo  recali.  E  in  que- 
sto tempo  andava  raccogliendo  i 
volumi  di  quella. scienza,  che  ap- 
pellasi 'botanica,  ossia  notizia  del- 
la virtù  di  erbe  salubri  ;  e.  passo 
passo  si  condusse  a  voier  intende- 
re ciò  ch'ella  si  foise.  £Jè  questo 
gli  bastando,-  strinse  .milita  con 
Giulio  PootadeVa  e  Pier  Antpnio 
Micheli,  che  nella  detta  scienza 
tv-  11 10 gran  nome  ,  anzi  al  Miche- 
li'mandò  una  buona  raccolta  della 
piante  del' contado  raveguano,  da 
4 uri r  illustre  botanico'  molto  de- 
siderate e  avute  care.  Raccolse  an- 
che da  più  parti  dell'  Italia  assai 
marine  conchiglie  e  marmi  e  fos- 
sili ed  altre  curiosità  naturali  :  an- 
zi fin  nell'  Affrica  e  nelle  Indie  no 
mandòcercando.  £  a  tanto  giunse 
in  lui  1  amòre  della  naturale  filo- 
sofia, che  sólo  quatto'  studio- g;li  Ia- 
cea cara  e. consolata  .la  vita:  nel 
quale  in  brevissimo  tempo,  con- 
gi  ungendo  insieme  il  nobile  in, 
gegnu  «l'ardenU  d«wd«rÌQ ,  fV 


te 

mirabile  profitto.  I\el  1707  mando  renze,  un  anno  innanzi  ch*eì  pss» 
in  luce  un  bei  libro  da  lui  corono-  sasse  di  «[uesta  vita, 
sto  delle  udva  o  de'  nidi  degli  uc- 
celli con  una  Hi  vertanone  su  va-  opere  del  ginanni 
rie  specie  di  cavallette,  che  gli 

fruttò  gran  lòde  ;  tanto  che  gli  t%  Delle  Uova  e  dei  Nidi  degli 
accademici  dell' institi! lo  boi  oc  ti  e-  uccelli,  aggiunte  in  fioe  alcune 
se  lo  aggregarono  a  «è ,  e  glielo  osservazioni,  con  una  Disserlazio- 
fecero  sapere  per  lettera  orrevolis-  ne  sopra  varie  specie  di  cavallet* 
sima  di  Francesco  {Viaria  Zanetti,  te.  Venezia,  Battoli  i -3*7. 
Il  quale  onore,  non  cerco,  ma  of-  i.  Lettera  all'Accademia  delle 
fertogh  spontaneamente  da  quc'  scienze  di  Bologna  intorno  al  pro- 
valentuomini,  lo  inanimò  via  più  digioso  pascersi  delle  Teline  ed 
a  faticar  negli  studi  :  onde  negli  altre  marine  conchiglie;  intorno 
anni  conseguenti  scrisse  epistole  la  lóro  respirazione,  e  come  il  mo- 
e  disertazioni  degli  esperimenti  to  del  mare  sia  giovevole  a  queste 
fatti  .da  lui  sovra  i  testacei,  i  fot-  funzioni.  -  Venezia,  Lazzaroni, 
sili,  e  gl'insetti  ;  e  in  un  volume  174».  -  Questa  lettera  fu  stampa- 
le còse  naturali  -  del  suo  museo  ta  per  cura  del  dott.  Giovanni 
raccolse.  E  «tvea  già  recata  a  coni-  Bianchi  da  Rimino  nel  T.  y  di 
pimento  mia  molto  pregevole  ope-  .  certa  miscellanea  di  varie  opere  Ite, 
cu  delle  piante  vegetanti  nel  mare  che  comincio  a  pubblicarsi  in  Ve- 
Adriatico,  'che  voleva  intitolata  al-  nezia  nel  17.40. 
X  alto  ingegno  di  Scipione  Madri  5.  Opore  postume,  T.  t  nel  qua- 
suo  amicissima  :  quando  nel  1^-43  le  si  contengono  cento  quattordici 
a'  a3  di  ottobre,  afflitto  da  lunga  piaute  clic  vegetano  nei  mare  A- 
indispoéizio'ne,  4ìnì  il  corso  delle  driatico  da  Ini  osservate  e  descrit- 
faùche  presenti.  Uomo  .lentissi  mo,  te  -  Venezia,  Tozzato,  1755. 
•giunta -e  pietoso.;  di  rara' modestia  /$•  Opere  postume,  T^.  11 ,  nel 
e  umiltà.  Lasciò  ehe  il  suo. corpo  «piale  si  contengono  Testacei  ma- 
fosse  seppellito  nella  chiesa  .della  rittirni  paludosi  e  terrestri  dell' A- 
Madonna  dagh"  Angeli  senza  poro-  driatico  e  del  territorio  di  Ràveii- 
pa  di  esequie  j  e1!  suo  museo  e  i  na  da  lui  osservati  *  -descritti  .  — 
suoi  libri,  dopo  morti  due  suoi  ni-  Venezia,  Zerletti,*  4 ^5«j. 
{ioti,  volevo  posti  in  onorato  luògo  .  •■                Fimp»o  Mondani. 
del  collegio  ravegnano,  acciocché 

se  ne  giovassero  gli  studiosi  delle  MOIUGlA  (  C*Atu.o  ),  di  casa 
naturali  scienze.  Ebbe  ad  amici  ravegnana  antica  ed  illustre  ,  na— 
molti  celebrati  uomini  di  que'  dì.  eque  del  conte  Gip;  Battista  e  di 
Fra  gli  stranieri  nomino  solo  il  fi-  Laura  Monaldini  .nel  dì  1 5  di  set- 
losolò  di  Ré  anni  ne,  che  gli  scrisse  tembre  del  1.745.  Cresciuto  a  ino- 
nda Parigi  lettere  pienissime  iti  lo-  revolmente  da'  suoi  parenti,  e  già 
<li  e  congratulazioni.  Era  gf  Italia-  in  età  convenevole  di  poter  np— 
ni  G.  Monti,  G.  A.  Targionij  G.  prendere  le  scienze  ,  passò  alcuni 
Bianchi,  A.  Zeno.  Fra'  suoi  con-  anni  nello  studio  della  matemati- 
•cittadini,  Ruggiero  Cai  Ih,  che  fu-  ca  sotto  1»  disciplina  del  suo'  dott» 
lilosofo,  medico  e  poèta.  Chi  aves-  concittadino  Dionigi  IVlonalcììoL 
se  desiderio  di  conoscere  le  fattez-  Apprese  anche  diverse  lingue,  stu- 
ze  del  volto  di  questo  eccellente  diò  nelle  istorie,  e  della  scienza 
uomo,  le  potrà  cedere  ritratte  in  idraulica  fu  intendeotissiino  :  ma 
una  medaglia  che  a  suo  onore  fu  essendo  tirato  da  natura  alle  cose 
gettata  inSwonso  nella  città  di  Fi  dei  disegno  ,  voltò  affatto  il  ben 


*7 

«lupetto  animo  all'  architettura,  «  sopra  ,  tn-nna  torricella,  venV-i 
Arte  là  più  nei  >  ma  e  utile  agli  il  pubblico  orologio.  Molte  altre 
uomini,  nella  quale  con  molta  sua  fabbriche  fere  il  Morigia  a  perso- 
lode  si  adoperò,  do' disegni  di  lui  ne  pf ivate,  che  si  tralasciano  :  ma 
si  sono  fatte  molte  belle  fabbriche  non  è  già  da  tacere  eh*  egli  aveva 
in  Ravenna,  e  di  quelle  sole  si  fa-  -dato  idisegni  de*  magazzini  edrl- 
rà  ricordanza  che.  gli  hanno  dato  la  dogana  di  mare  da  innalzarci 
lama  maggiore.  Era  l'anno  17H0,  .presso  le  mura  urbane,  dov*  è  U 
quando  il  buon  card.  Luigi  Va-  darsena  del  canal  navigabile.  Ne 
lenti,  legato  della  Romagna,  po-  fu  sola  a  lodarsi  di  questo  rgregit» 
stosi  in  cuore  di  rifare  il  monu-  uomo  la  patria,  rna  per  la  fama 
mento  di  Dante  Alighieri  ,  che  che  ai  lui  era,  fu  richiesto  da  qùe* 
,per  vecelwezaa  di  dnconto  novan-  d'Urbino,  che  fecero  rinnovare 
lasette  anni  minacciava  rovina  ,  col  disegno  di  lui  il  prospetto  del 
non  rifiutò  l'ingegno  del  Mori-  duomo  della  loro  città.  Ma  il  più 
già  ;  il  quale  rizzò  un  adorno  tem;  notabile  lavoro  che  uscisse  delle 
pietto,  di  -forma  quadrata,  quindi  sue  mani  vogliono  che  sia  il  disi- 
ci palmi  largo  per  ciascun  lato,  a  .gno  della  facciata  del  tempio  dei 
cui  fa  coperchio  una  cupolctta  e-  lateranensi  di  Piacenza,  nella qua- 
mi  sferica  .  Finita  questa  opera  ,  le  opera,  come  se  avesse  presenù- 
1'  anno  1.782,  nella  strada  di  s.  Pa-  mento  che  essei  doveva  l'ultima 
terniano  appresso  il  vicolo  Faiun-  che  farebbe,  pose  molta  diligenza; 
colo  riedificò  a  spese  del  Comune  e  in  vero^f  insci  tale,  che  mostra 
il  Ginnasio  ravegnanoj  edifìcio  quanto  egli  nell'architettura  va- 
con dotto  con  ragionevole  disegno,  lesse,  tornato  da  Piacenza,  co- 
conproporzioni  assai  buone,  e  da  minciò  a  sentirsi  indisposto  della 
chi  intende  dell' arte  lodatissimo.  |»ersona;  e  in  poco  tempo  si  ridus- 
Dopodi  che  volendo  i  Canonici  di  sea  tale  estremo  della  vita,  che  i 
.  santa  Maria  in  Porto  fondare  la  medici  deputati  alla  cura  di  lui 
f  acciata  del  loro  tempio,  già  mu-  diffidarono  totalmente  della  sanità 
rato  nel  1  V  o  con  disegno  di  Ber-  sua.  Allora  egli,  cora.ee  h  è  si  sfor- 
•nardinó  'favella  raveghano,  il  Me-  .zassedi  sostenere  «fon  la  virtù  àr.i- 
rigia  ne  fece  il  modello;  e  questo  l'animo  la  debolezza  del  corpo, 
prospetto  di  tempio ,  iq  vero  no-  pure  peggiorando  di  più  in  più, 
itile  c  maestoso,  a  vedere ,  ed  al  e  tenendo  già  vicina  la  sua  ora , 
quale  per  selle  scaglioni. si  ascen-  a*  i3  di  gennaio  del  170»  fece  te- 
de, fu  partito  in  ducordini  di  ar-  staraenUve  il  giorno  16,  tutto  ras- 
chitettura,  I' uno  inferiore  ionico,  segnato  alla  divina  volontà,  senza 
V  altpo  superiore  composito,  e  a-  turbamenti  e  senza  paure,  passò 
domato  di  marmi  riccamente,  con  di  questa  vita,  non  avendo  più  che 
.statue,  colonne,  cornici,  intagli,  cinquantun* anno,  quattro  mesi  e 
ed  ahre  cose,  come  si,  vede.  E  an-  due  giorni.  Alla  fama  di  valente 
che  opera  di  lui  l'arco  trionfale  architettore  ebbe  il  Morigia  ag- 
cretto  nei  i^85  in  fine  del  borgo  giunta  quella  di  buono,  e  la  meri- 
di  porta  Gisi,  in  capo  alta  bella  tò.  Egli  modesto,  egli  continente, 
strada  che  \a  a  Forlì,  della  quale  egli  industrioso,  amante  la  patri*, 
fu  esso  il  direttore  .  E  intorno  affabile  cogli  amici,  amoroso  verso 
questo  tempo- fu  anche  rifatto  col  i  discepoli,  con  tutti  piacevole  ed 
modello  di  lui  iu  piazza  maggiore  umano.  E  con  tutto  questo  mnri- 
il  prospetto  della  chiesa  de  santi  va  in  sospetto  di  veleno  datogli  in 
Sebastiano  e  Marco,  che  serve  oggi  Piacenza  per  opera  dcgl'  invidio- 
alla  dogana  }  è  di  ordine  rustico ,  si  del  suo  avanzamento  nell'  arte  ; 
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tna  non  fu  vero.  Non  condusse  Giovanni  Pietro,  é  dal  patrio» 
moglie,  non  ebbe  figliuoli}  ma  i  marchese  Giovanni  Rondinotti 
poveri,  che  in  vita  e  morendo  lar-  canonico  decano  della  metropoli, 
gamente  beneficò,  lo  piansero  co-  tana  ebbe  il  cognome  di  Rondi- 
me  loro  padre.  Dispose  nella  stia  netti.  Di  16  in  in  anni  entro  alla 
ultima  volontà  che  i  suoi  libri,  le  religione  de*  minori  conventuali, 
stampe,  i  disegni,  le  medaglie,  gli  e  fu  mandato  in  Assisi,  dove  pose 
strumenti  matematici,  geometri-  1*  animo  agli  studi  :  fatto  sacerdo- 
ti, idrostatici,  e  le  cose  pertinen-  te  venne  reggente  di  teologia  ai 
ti  alla  civile  e  militare  architettti-  giovani  confratelli  in  Ferrara,  e 
ra,  alle  arti  belle,  all'  agricoltura,  passò  a  Roma  reggente  di  s.  Bo- 
atta istoria,  ai  mestieri,  tutto  fos^e  naventura.  Datosi  alla  predicarlo- 
posto  nella  biblioteca  di  Classe  a  ne  destò  assai  .grido  di  «è ,  e  fu 
utilità  dv'  suoi  cittadini.  Lasciò  ammirato  a  Roma  a  Napoli  a  Ci- 
che il  suo  corpo  fosse  umilmente  nova  a  Firenze  e  da  ultimo  a  M<>- 
eeppellito  nella  chiesa  di  santa  Ma-  dena.  Ancora  meritò  di  essere* 
ria  Maggiore,  e  volle  scritte  sopra  chiamato  da  Ercole  III-  a  dettare 
la  pietra  del  sepolcro  queste  paro-  istituzioni  di  perfetta  poesia  e 
le  :  »  Camillo  Morigià,  uhimo  di  belle  lettere  nel  ducale  collegio 
•«sua  famiglia,  si  raccomanda  .alle  di  s.  Carlo  di  Modena,  nel  quale 
*  vostre  orazioni  «.  La  pietà  di  Bar-  uticio,  che  più  anni  sostenne,  trn- 
bara  e  Francesca  sorelle  di  hii ,  vavasi  del  17^6  col  grado  ancora 
credi  della  sua  sostanziteli  eresse  di  prefetto  generale  e  rettore  del- 
il  bel  monumento,  che  nella  so-  la  congregazione  per  le  scuole 
praddetta  chiesa  si  vede,  dov'è  la  minori.  Nel  1 799  quando  tutto 
effigie  del  Morigia  sculta  in  mar-  era  pericolo  temè  di  rimanere 
rao,  con  elogio  latino  sincero  ed  senza  pensione,  cioè  a  dire  senza 
elegante,  che  ricorda  a  chi  legge  sostentament  i  perchè  egli  scria 
le  sue  desiderabili  virtù.  se  a  personàggio  di  dignità  ricor- 

Di  questo  illustre  architetto  ra-  dando  essere  figlio  al  convento  di 

■vegnano  abbiamo  a  stampa  una  Ferrara,  benché  avesse  studiato  e 

Lettera  al  corfte  Ippolito  Gamba  professato  fuori  del  territorio  del- 

Ghiselli  sopra  1*  architettura  della  la  repubblica,  e  pregando  almeno 

Rotonda  di  Ravenna  -  Faenza,  Ar-  di  ottenere  V  impiego  allora  v«t- 

chi,  1967  -  E'  stampata  nel  libro  cante  di  primo  custode  della  bi- 

intitolato:  Confutazione  della  Ra-  blioteca  in  Ferrara.  Ma  sciolto  il 

venna  liberata  da'  Goti)  o  sia  Me-  suo  ordine  in  quella  genéralc  per* 

morie  del  conte  Ippolito  Gamba  ttirbazione,  egli  pose  stia  stanza 

Ghiselli  patrizio  ravignano  sul-  in  Modena,   e  fu.  tutto  ne'  cari 

f  antica  Rotonda  ravennate  prò-  suoi  studi   Tra  gli  arcadi  fu*  Ni- 

vata  opera  e  mausoleo  di  Teodo-  dasio  Leultroniense,  e  tra  gli  a- 

rico  re  de*  Goti.  borigoni   Demetrio   Magnesia  j 

Fin  prò  Mordami,  ebbe  nome  se  non  tra  i  poeti,  tra 
i  verseggiatori  del  secolo,  e  lo  roe- 

RÒNDINETTI  (  Loremo  )  ,  rito.  11  cardinale  A.  M.  Durini  lo 
nacque  in  Ferrara  l'anno  1739  di  disse  Francisciorum  prima  lux 
Alessandro  Padova  e  Bona  Genti-  sodalium  —  Jdemque  jure  itali- 
li  ebrei,  che  lo  chiamarono  Salo-  cae  princeps  Ijrae  :  e  la  celebre 
mone:  era  in  età  di  ragione  quan-  Bandettini  cosi  scriveva  di  lui  al 
rio  in  una  co' genitori  fecesi  cri-  eh.  monsignor  Mozzarella  era 
stiano  a'a6  novembre  t  7  )2  :  prese  Rondinetti  buon  amico,  di  un  ca- 
rni sacro  fonte  i  nomi  di  Lorenzo  raltere  irreprensibile,  modesto  a. 


stgno  di  credersi  a  tutti  inferio- 
re ;  e  pure  ne*  sonetti  pochi  san 
que  che  possano  competer  seco. 
I  cento poco  prima  della  sua  mor- 
te stampati  mostrano  quant1  egli 
era  valente  — .  De'aooetti  di  lui, 
i  quali  diresti  forse  tenere  il  mez- 
Ro  tra  il  modo  del  Frugoni  e  quel- 
lo del  Minzoni,  varii  si  leggono 
nel  toni,  xhi  delle  rime  degli  Ar- 
cadi a  c.  3 1  «j  e  «eg. ,  e  nelle  Poe- 
sie Sacre  (  Roma  i8a8  in  8.  pag. 
•54  e  seg.  ),  e  tra  i  Versi  Sacri  e 
Aliali  {Pesaro  i833  in  16.  pag. 
ìcjo);  ma  la  collezione  intera  fu 
stampata  a  Modena  per  O.  Vin- 
cenzi e  oompagni  nel  181B.  E'  ce- 
lebre il  sonetto  sulla  fondazione 
di  Venezia,  che  comincia  »  In» 
nanzi  alt  atra  aquilonar  tempe- 
sta «  che  fu  tradotto  bellamente 
in  latino  con  altri  scelti  dal  paro- 
co  Laghi  di  Faenza  ;  come  pure 
(  benehè  meno  felicemente  )  da 
À.  M.  G.  iti  fine  all'opuscolo,  che 
usci  col  titolo  »>  de  optatissimo  ac 
prodigioso  adventu  sive  reditu  p. 
mag.  Laurentii  Rondinptti  m.  c. 
in  muti  no  n  si  ducali  collegio  poe- 
seos  celeberrimi  prqfessoris  ut- 
poie  qui  anno  e  la  p  so  in  arnplissi- 
7rto  d.  Francisci  tempio  p.  mag. 
Belli  quadragesimalis  conciona-' 
tor  successeraty  sed  a  gravi  mor- 
bo impeditus  valetudinarius  di- 
scessit.  u  Al  cardinale  Durini  in- 
titolò un'Ode,  che  comincia  :  Fa- 
go  di  gloria  aneli  iot  signor,  la 
barca  ;  altr'Ode,  che  ha  per  tito- 
lo il  Cocchio  diede  all'Arcadia  per 
le  nozze  di  C.  Emmanuele  prin- 
cipe di  Piemonte  con  M.  Clotilde 
di  Francia.  In  morte  dell'  impe- 
ratrice M.  Teresa  tradusse  in  ter- 
za rima  un'  Elegia  del  cardinal 
Durini,  e  in  versi  sciolti  un  Car- 
me del  medesimo  per  la  ricupe- 
rata salute  del  cardinale  Puteobo- 
nelli  (  Milano  per  Giuseppe  Ga- 
leazzi  1781  in  4-  )  ;  ed  avea  co- 
minciato a  tradurre  la  Franciscia- 
dc  del  Mauri  ;  ma  presto  abban- 


dono  un  lai  lavoro.  In  versi  sciol- 
ti scrisse  il  Foto  di  Castità  per 
monaca  in  Parma  (  stamp.  reale 
1791  iff&),  e  V Utilità  delle  Scien- 
ze intitolata  quest'ultima  a  Gioa-1 
chino  Pizzi.  Per  le  nozze  di  Ca- 
terina Ansaloni  Verati  pose  fuori 
(  Modena  per  la  Società  tipogra- 
fica) VAiceste  tragedia,  benché 
tale  non  osò  dirla,  contento  a  chia- 
marla rappresentazione  scenica: 
osservò,  che  quella  di  Euripide 
non  è  la  migliore  delle  sue  opere, 
quella  di  Dorat  non  è  che  tid 
frammento  di  poche  scene  tratte 
in  gran  parte  da  Euripide,  quel- 
la di  Boissi  è  lontana  dall'  argo- 
mento, quella  del  Martèlli  è  poco 
più  che  una  versione  d»l  greco  j 
quanto  à  quella  dell'Altieri  (  che 
egli  chiama  emulo  di  Crebillon  ) 
disse  non  averla  veduta.  Del  re- 
sto egli  mirando  più  che  ad  altro 
allo  scopo  morale  descrisse  in  ver- 
si sciolti  il  solo  amor  coniugale 
posto  alle  prese  coli*  amore  ma- 
terno, e  mostrò  coll'esempio,  che 
non  è  da  tutti  calzare  il  coturno. 
Una  più  bella  fatica  del  Rondinot- 
ti, la  quale  raccomanda  il  nome 
di  lui  alla  posterità  si  fn  quella, 
che  usci -postuma,  cioè  1  Bruchi 
libri  dieci  ad  Amarille  (Modena 
per  G.  Fihcenzi  1829  in  8.  )j  ne 
scrisse  monsignor  Muzzarelli  nel 
Poligrafo  di  Verona  toni.  10  pag. 
IÌ&,  ed  il  cav.  A.  M.  Ricci  nel- 
l'Arcadieo  voi.  128  pag.  190  :  ecco 
in  brcVe  il  giudizio  datone  da 
quest'  ultimo-. 

»  Con  molta  grazia  il  Rondi- 
li netti  istruisce  Amarilli  del  na- 
»  scimento,  della  economia  ani- 
y>  male,  degt'  istinti,  delle  meta- 
»  mortasi  del  bruco  ;  da  che  egli 
«  si  mostra,  per  servirmi  della 
»>  frase  di  Dante,  come  eutomata 
»  in  difetto  finché  giunga  a  figu- 
ra rare  l'angelica  farfalla.  Pochi 
»  autori  a  dir  vero  si  sono  approf- 
r»  fittati  con  tale  industria  del  velo 
»  brillante  e  de' colori  del  prisma 
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♦»  mitologico  così  opportnn.imen- 
r>  te  e  coi»  tanto  giudizio  come  il 
»  H    j  !  inetti,  per  concentrare  e 
w  riverberare  luce  e  calore  sul 
»  «oggetto- principale ,  incorniti» 
»  ciando  da  quella  allusione  della 
*>  rete  di  Vulcano,  con  cui  1'  au- 
»  tore  si  fa  strada  a  dipingere 
»>  quel  tessuto  reticolare,  che  ri- 
ti copre  il  bruco,  fino  alla  favola 
»  di  Psiche  tanto  bene  applicata 
n  alla  metamorfosi  del  bruco  in 
»  farfalla.  E  qui  dove  l'argomen- 
i»  to  s' ingentilisce  per  sé  stesso, 
«  anche  lo  stile  diviene  più  bril- 
9i  lante  che  sul  principio  del  poe- 
»  ma,  in  cui  una  certa  minuzia, 
»  che  non  diremo  oltremontana 
n  ma  piuttosto  ovidiana,  fa  sem- 
«  brar  pedestre  alquaulo  la  musa, 
«  e  freddamente  ridondante  O- 
r>  vunque  l'autore  incontra,  via 
w  facendo  pei  campi  didattici,  un 
v,  qualche  fiore  benché  straniero 
u  da  poterne  ornar  T  argomento, 
«  ne  fa  studioso  tesoro  o  in  una 
*  bella  e  non  trita  similitudine, 
w  o  in  qualche  spiritosa  o  morale 
n  allusione  ai  costumi  degli  uo- 
#>  mini,  o  alle  circostanze,  o  ai  pre- 
»  gi  della  sua  Amarilli,  a  cui  ri- 
n  corda  opportunamente  non  po- 
w  chi  soggetti  mitologici  da  lei  c- 
»  stemporaneamente  cantati. Geli- 
si tile  industria  per  ricreare  i  leg- 
f>  gitori,  per  toccar  le  lodi  d'A- 
n  rnnrilli,  e  per  ritornare  agevol- 
n  mente  al  proposito .....  Lo  iti- 
»  le  del  Rondinetti  è  piano,  sem- 
n  plice,  armonioso,  e  ne'  suoi  ver- 
n  si  sciolti  un  poco  più  elevato  di 
n  quello  dell'Alamanni,  e  del  IW 
<n  celiai,  che  Italia  onora  come  e- 
»  semplari  e  modelli  dello  stile 
v>  didascalico  :  nè  io  qui  vorrei  ag- 
li giugnere  quel  nirniurn  patien- 
»  ter,  che  Orazio  applicava  ai  sali 
n  di  Plauto  «. 

La  buona  natura  e  la  tempera- 
ta vita  giovarono  al  Rondinetti 
per  tardare  la  sua  morte,  che  fu 
il  5  giugno  ittiu,  quando  egli  era 


in  età  di  anni  fio  m.  j  g.  1 5.  Fu 
sepolto  nelle  tombe  de'  suoi  eoo- 
fratelli  riformati  di  s.  Cataldo  fuo- 
ri delle  mura  di  Modena  :  lo  pian- 
sero  i  dotti  e  gli  amici,  e  Giovan- 
ni Giacomo  Ausaloni  pose  vicino 
al  sepolcro  di  lui  una  iscrizione 
latina,  che  ricorda  i  pregi  dell*  a- 
mico  ed  ospite  desidcratissimo. 

D  Vaccolihi. 

VITTORELLI  (Jacopo),  na- 
eque  di  nobili  e  agiati  parenti:  in 
Bussano  il  io  novembre  '749-  Fu 
educato  nel  collegio  de' Gesuiti  in 
Brescia  j  dove  cominciò  di  buon 
ora  a  manifestarsi  chiamato  alla 
poesia,  dettando,  tra  gli  altri  com- 
ponimenti, un'ode  a  Giuseppe  II 
Imperatore,  piena d' immaginazio- 
ne e  di  brio.  Uscito  di  quel  collegio 
passò  in  patria,  di  dove  si  tolse  per 
condursi  a  Venezia.  Rimasto  quivi 
alcun  tempo,  careggiato  dalla  so- 
cietà più  fiorita,  ottenne  un  pub- 
blico impiego.  Che  cosa  aveva  e- 
gli  a  fare  un  tale  impiego  colla 
poesia?  Il  Vittorelli  era  tanto  ma- 
gistrato quanto  negoziante  il  Boc- 
caccio, e  suonatore  di  flauto  il  Cel- 
imi. Cessato  da  quelf  ufficio  pel 
cessare  della  Repubblica  venezia- 
na, dimorò  alcun  tempo  in  Pado- 
va, ed  ebbe,  durante  il  Regno 
d'Italia,  di  essere  nominato  Ispet- 
tore agli  studi,  e  membro  eletto- 
rale del  Collegio  dei  Dotti.  Cadu- 
to  quel  Regno,  ritornò  in  patria, 
e  quivi,  tolta  qualche  breve  gita 
ne' dintorni  e  un  viaggietto  fatto, 
crediamo,  a  Milano,  si  visse  tran- 
quillamente, creato  dal  Governo 
attualo  a  Censore  delle  stampe  , 
fìuo  al  12  di  giugno  del  i835 
in  cui  si  mori.  Solenni  esequie 
furongli  celebrate  nel  Duomo,  e 
una  molto  applaudita  orazione 
vennegli  recitata  alla  bara  dal 
concittadino  Arciprete  D.  Zacca- 
ria Bricito. 

Jacopo  Vittorelli  era  1'  ultimo 
de'  poeti    che  rappresentassero 
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1*  Indole  letteraria  del  secolo  scor- 
eo :  ora  quel!' antica  scuola  è  in- 
tieramente scomparsa.  Immutabi- 
le tra  i  varii  cangiamenti  del  gu- 
sto» le  ultime  sue  poesie  hnnno  la 
stessa  fisonomia  e  il  colorito  me- 
desimo delle  prime.  Per  questo 
rispetto  il  Vittore  Ili  fu  più  tenace 
nel  suo  proposito  di  quello  sieno 
stati  il  M  onti,  il  Foscolo,  e  il  Pin- 
demonte,  suoi  contemporanei,  i 
quali  tenendosi,  qual  più  qual 
meno ,  nel  generale  abbracciati 
alle  vecebiè  dottrine,  non  manca- 
rono di  piegarle  e  contemperarle 
ai  nuovi  bisogni  dell'  età  propria. 
Notiamo  ciò  come  nn  fatto:  per- 
chè si  potesse  da  una  tale  immu- 
tabilità trar  cagione  di  lode  con- 
verrebbe dimostrare  che  tutte  le 
innovazioni  tentate  in  questi  ul- 
timi anni  fossero  vane  o  dannóse, 
ciò  che  non  crediamo  si  possa,  e 
quando  anche  si  potesse,  doman- 
derebbe assai  lungo  discorso.  Gli 
uomini  sonoimmutabili  tanto  per 
forra  d'  animo  e  di  fatte  riflessio- 
ni, quanto  per  semplice  inerzia  o 
debolezza  di  ragionamento.  Il  Vit* 
torelli  non  avrebbe  forse  alterati 
per  nulla  i  suoi  principii,  anche 
dopo  avere  esaminati  i  principii 
opposti,  ma  crediamo  non  siagli 
mai  bastato  la  voglia  di  porsi  ad 
un  tal  esame.  Che  che  ne  sia,  egli 
visse  e  mori  poeta  d'  Irene  e  di 
Dori.  Il  secolo  in  cui  fu  allevato 
amava  la  poesia  epigrammatica, 
anzi  in  quel  secolo  tutto  era  epi- 
grammatico, fino  alla  sacra  elo- 
quenza. La  maggior  forza  e  il  lu- 
me maggiore  dell'  intelletto  più 
che  in  altro  spiccava  nelle  antite- 
si, e  se  ne  veggono  vestigi,  anche 
in  quelli  che  furono  preservati 
dal  farne  principal  fondamento 
alla  propria  maniera  di  comporre 
dalla  sovranità  dell'  ingegno  e  dal- 
le grandi  passioni 

Le  prime  poesie  del  Vittorelli 
di  cui  giovi  tener  memoria  sono 
raccolte  in  volumetto  stampato  in 


Si 

Padova  datConzatti  nel  1 7^3.  Sa* 
no  esse  un  poemetto  in  due  canti 
sopra  il  Tupè,  nota  foggia  di  ac- 
conciatura pel  capo,  antica  fino 
dai  giorni  di  Giuvenale,  ma  rin- 
novata a  tempi  poco  lontani.  II 
primo  canto  si  ferma  alle  donne: 
nel  secondo  si  parla  degli  uomini, 
essendosi  anch'  essi  assoggettati  a 
quella  moda,  ciò  che  il  satirico  ro- 
mano non  lasciò  scritto  del  pro- 
prio tempo.  Seguono  due  altri 
poemetti  più  brevi,  il  Naso  e  lo 
Specchio;  quindi  una  traduzione 
della  Batracomiomachia  di  Ome- 
ro, e  per  ultimo  un'Encomio  del- 
ia ricchezza  per  soluzione  del  pro- 
blema propostò  nel  1771  dall'Ac- 
cademia di  Bassano  :  se  una  città 
possa  più  sperare  il  promovitnen-. 
to  del  pubblico  bene  dal  cittadino 
vago  di  onore,  oppur  di  ricchez- 
ze. Tutti  questi  poemetti,  com- 
presa la  traduzione  della  Batraco- 
momiomachia ,  sono  in  ottave  : 
per  questa  ragione,  forse,  e  per 
la  vivacità  e  disinvoltura  che  il 
poeta  ha  cercato  d'infondere  nei 
suoi  versi,  appose  ad  essi  come 
per  epigrafe  il  motto  dell'Allacci  : 
//  ferrarese  Omero  —  Seguo  col 
metro  e  collo  stil  da  lunge.  «Si 
vede  in  questi  primaticci  lavori 
del  Vittorelli,  dacché  sono  lavori 
di  un  giovane  poco  più  che  di 
ventun  anno,  uua  rara  perizia  di 
lingua,  e  molta  copia  e  sceltezza 
di  poetica  locuzione.  Ci  si  vede 
•  ancora  dì  già  palese  la  inclinazio- 
ne al  frizzo  gioviale  ed  all'epigram- 
ma, che  abbiamo  accennato  come 
propria  del  secolo,  e  che  fu  sem- 
pre compagna  al  poeta  fino  all'ul- 
tima sua.  vecchiezza.  Pregato,  po- 
chi anni  sono,  da  chi  raccoglieva 
componimenti  in  lode  eie' cani  a 
dare  alcuna  sua  cosa  per  quella 
raccolta,  se  ne  scusava  in  quattro 
versetti  con  dire  che  la  vicina  vi- 
sta di  Cerbero  Io  «svogliava  dal 
pensare  a  un  tal  tèma.  E"  notabi- 
le che  un  poeta,  che  raggravasi 
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volentieri  tra  il  bri  mondo  d'alto- 
ra,  mostrandosi  in  strutto  di  quan- 
to la  moda  insegnava  di  più  squi- 
sito e  recente,  e  cantando,  oltre 
Io  specchio  e  i  tupè,  i  nei,  V  an- 
drienne  e  somiglianti  soggetti,  si 
permettesse  pitture.della  più  gof- 
fa schifosità  j  come  quella  che  si 
contentiamo  di'  accennare,  e  che 
leggesi  alle  stanze  9.  10  II.  del 
primo  canto  del  Tupè  summen- 
tovato  In  quanto  per  altro  gli  ac- 
cadde di  comporre  dappoi,  si  ten- 
ne sempre  immune  da  questo  di- 
fetto, tuttoché  non  rimanesse  dal 
trattare  argomenti  che  assai  fa- 
cilmente ve  lo  avrebbero  potuto 
ricondurre. 

Non  seguiremo  il  Vit  torelli  nel- 
la storia  delle  brevi   poesie  che 
venne  pubblicando  a  mano  a  ma- 
no. Tolte  le  anacreontiche  ad  Ire- 
na, di  cui  parleremo  fra  poco,  e 
qualche  sonetto,  le  rime  del  Vit- 
torelli  hanno  a  perenne  materia, 
nozze  illustri ,  nobili  vestizioni, 
Applauditi  quaresimali.  Bisogna 
confessare  che  quanto  la  finezza 
de'  concetti,  il  bel  garbo  della  di- 
eione,  la  dolcezza  del  numero  pos- 
sono dare  a  siffatti  temi,  tanto  si 
trova  ne'componrmenti  di  cui  par- 
liamo. Alcune  volte  si  piace  il  poe- 
ta di  colpire  1*  immaginazione  col- 
la bravura  onde  vince  le  difficoltà 
nelle  quali  volontariamente  s*  è 
mosso;  quindi  la  descrizione  di 
oggetti  ritrosi  a  ricevere  poetica 
veste,  e  lo  scontro  di  rime  strava- 
gantissime a  bello  studio  cercate, 
e  adoperate,  vaglia  il  vero  con  pro- 
digiosa deste  ri  tà.  Ma  tutto  questo 
corredo  di  belle  doti  naturali,  e 
di  leggiadri  artifizii  non  fanno 
cessare  il  desiderio  che  più  nobile 
e  di  maggiore  pubblica  utilità  fos- 
se la  meta  d'  un  ingegno  cosi  le- 
vato dalla  comune,  e  di  un  gusto 
tanto  squisito.  Noi  siamo  ben  lon- 
tani dal  farci  eco  di  quelli  cho 
vorrebbero  dalla  poesia  ciò  eh*  es- 
tà non  può  dare,  costringendola 


entro  i  limiti  delle  «cienze,  e  ino* 
ciandola  di  vana  e  superflua  per 
poco  che  se  ne  scosti  ;  ma  non  sap- 
piamo neppure  concedere  che  sia 
da  spendere  una  lunga  vita,  non 
in  altro  occupata  che  negli  studi ì, 
a  cantare  e  ricantare  per  sempli- 
ce diletto  proprio,  o  per  moraen-» 
tanea  ricreazione  de*  curiosi  e  dei 
pT  indolenti.  Il  canzoniere  del 
Vittorelli  rende  immagine  troppo 
fedele  di  un  tempo  e  di  una  na- 
zione in  cui,  considerandosi  su- 
perficialmente ogni  cosa,  nella  lo- 
de e  nel- biasimo  non  altro  resta 
ad  apprezzare  che  il  modo.  I  so- 
netti ,  che  formano  la  maggior 
parte  di  un  tal  canzoniere,  sono 
forse  i  più  perfetti  che  I*  Italia  ve- 
desse da  lungo  tempo.  I  difetti 
che  una  giusta  critica  potrebbe  in 
essi  notare,  procedono,  il  diciamo 
francamente ,  presso  che  sempre 
dalla  qualità  del  tema  anziché 
dall'ingegno  dell'autore.  L*  «par 
gerazione  e  la  soverchia  lambicca- 
tura di  alcuni  pensieri  e  di  alcune 
immagini  sono  da  attribuire  alta 
noi  sera  necessità  in  cut  si  pone  chi 
deve  puntellare  e  far  sublime  col- 
1'  arte  ciò  che  di  sua  natura  è  ca- 
dente e  rimesso.  L'abitudine  d\ 
tali  artifizii  nuoce  poi  anche  irj^ 
sensibilmente,   coli'  andare  del 
tempo,  alla  felice  natura  dello 
scrittore.  Chi  non  crederà  esage- 
razione il  proporre  tra  le  reliquie 
del  foro  romano,  a  conforto  della 
perduta  eloquenza  di  Tullio,  le 
prediche  di  un  abate  Parise,  buoi 
no  predicatore  a*  suoi  giorni,  ma 
di  cui  ora  appena  si  chiacchiera 
da  qualche  vecchio?  Abbiamo  fre- 
quenti esempi  di  simili  ampollo- 
sità adulatorie  nella  nostra  poesia, 
ma  non  è  certamente  per  questo 
che  Italia  nostra  debba  credersi 
maestra  di  poesia  alle  altre  nazio- 
ni, e  possa  dirsi  maligna  1*  accusa 
che  ne  viene  data  da'  forastiert 
chiamandone  popolo  di  sonettisti. 
Che  splendore  invece,  che  refH 
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euhltmità  uel  sonetto  per  la  mor-  cai  volgevasi  agli  enti  relesti,  nei 
te  di  Angelo  Emo  !  Come  bene  momenti  della  sua  gioia  o  del  suo 
l' altezza  de*  pensieri  e  dello  stile  dolore.   Ultimi  fra  quelli  da  lui 
gareggia  coli*  altezza  dell'  argo-  compost^  e  certamente  non  iofe- 
mento!  E  invece  di  metter  io  vi-  riori  a  quelli  messi  io  luce  nella 
sta  (quantunque  eoo  somma  vi»  sua  giovinezza,  sono  alcuni  sonet- 
vacità  e  magnificenza,  non-  pero  ti  per  Maria.  Ne  parleremo  diste- 
bastanti  a  coprire  la  sproporzione  semente  più  innanzi, 
che  c'è  col  soggetto)  tutto  il  tri-  Quelle  fra  le  poesie  del  Vitto- 
pudio  delle  gerarchie  celestali,  e  relli  che. reaero  più  popolare  e  dif- 
quanto  ne  insegna  di  grande  e  di  fusa  la  fama  di  lui  sono  le  Ana- 
tembile  T  Apocalisse,  per  una  creontiche  ad  Irene   Di  bocca  in 
donna  che  si  rende  monaca,  come  bocca  passarooo  per  ogni  condii 
nel  sonetto  Cantici  nuovi  in  Pa-  ziooe  di  genti,  e  s'impressero  col- 
radi  so,  ove  Corbe  fio  anco  per  la  lusinga  del  canto  anche  nella 
questo  fatto  trema  sul  gemino  pi-  memoria  di  quelli  che  souoìnabi* 
lustro,  chi  non  avrebbe  consiglia-  li  alla  lettura.  Oltre  una  tanta  po- 
to  il  yittorelli  a  cercare  le  sue  in-  polarità,  ebbero  anche  l'opposto 
spirazinni  nelle  affezioni  domasti-  vanto  di  essere  tradotte  in  latine 
che,  come  nel  bellissimo  Di  due  elegie  dall'Abate  Francesco  Filip- 
y agite  donzelle,  o  nel  rito  religio-  pi,  il  cui  nome  basta  per  indicare 
so  e  nella  lesta  divota,  ma  mode-  il  fiore  d'ogni  più  riposta  elegan* 
rata  secondo  ragione ,  come  in  za  Venendo  a  parlare  più  special* 
quell'altro  Quel  io  la  veggio  con  mente  di  tali  anacreontiche,  os- 
un  riso  in  bocca,  per  la  vestizione  serveremo  non  poterti  dire  che 
della  Toderini?  Questo  secondo,  siano  propriamente  voluttuose  od 
a  parer  nostro,  è  sonetto  di  mira-  appas.-iouate  t  solamente  dunque 
bile  perfezione,  e  da  preferirsi,  in  largo  significato  il  Vittorellì 
forse,  neir insieme  anche  all'altro  può  chiamarsi  Auacreunte  o  Ti- 
testé  ricordato,  che  pur  ottenne  tulio  italiano.   Tale  per  altro  si 
l'onoro  di  una  traduzione  ilei  I[y-  dichiarava  egli  stesso  scrivendo: 
ron.  Ma  la  forte  disperazione  di  U  rose  che  mi  diede-Anacreonte 
quel  /<<> ito  e  ribalto  doveva  far  rol-  in  dono  ;  e  altrove  :  attesta  cetra 
po  sul  cuore  del  grande  inglese,  —  Mia  ghia  e  mio  trastullo,  —, 
e  rendergli  perdonabile facil meo-  Che  irroro  di  Tibullo  —  Al  dolce 
te  la  improprietà  e  la  languidezza  tasrimar.  Le  anacreontiche  vitto- 
di  qualche  frase  e  di  qualche  ver-  reliane  sono  spiritose,  ornate,  ele- 
so. Quando  il  Vit torelli  ha  tratta-  ganti  ;  hanno  tutte,  o  presso  che 
to  argomenti  che  il  toccavano  da  tntte,  la  dolcezza  del  mele,  e  nel- 
vicino,  e  in  cui  parla  in  persona  la  chiusa  non  mancano  del  pon* 
propria,  allora  più  che  mai  si  mo-  giglione.  Una  grande  sceltézza 
slrò  costantemente  poeta.  I  sooet-  nelle  frasi,  congiunta  ad  una  som- 
ti  all'  Usignuolo  ,  a  Bussano,  al  ma  evidenza;  la  brevità  etessa  dei 
Vignola,  a  Sirmione,  sono,  direm-  componimenti ,'  e  particolarmente 
ino  quasi,  il  riverbero  della  sua  a-  una  .rara  spontaneità  da  compete- 
nima,  è  non  lasciano  nulla  a  desi-  re  colla  metastasiana  resero  queste 
derare  per  eleganza  e  proprietà  di  canzoncine  la  delizia  di  ogni  gè- 
pensieri  e  di  stile,  Un  amico,  la  nere  di  persone.  Chi  persistessi 
patria,  la  religione  erano  le  vere  poi  a  crederle  inspirate  dal  genio 
Muse  del  Vittore  Ili  j  intendendosi  di  Ana  Creonte  non  ha  che  a  con* 
per  patria  Bassano,  e  per  religio-  frontarle  con  quelle  del  Chiabre- 
ue  il  particolare  sentimento  con  ra;  echi  volesse  in  esse  trovarvi 
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V  affetto  tibulliano  la  metta  a  ri- 
tcoutro  culle  brevi  odi  del  Kolli. 
INl.i  il  Chiabrera  rimase  vìnto  dal 
liassanese  nella  metrica  composi- 
zione delle  strofe  c  nella  sonora 
fluidità  del  verso;  u<-  il  Rolli  può 
stargli  a  fronte  per  continuala 
bellezza  di  stile.  Più  che  altri  ci 
sembra  vicino  al  Vittorelli  il  8a- 
violi,  sì  per  1'  indole  de*  pensieri, 
che  per  la  elezione  dei  modi  :  se 
non  che  nel  Sa  violi  è  riprodotta 
più  vivamente  la  foggia  pagana 
di  menar  vanto  dei  propri  errori  ; 
nel  Vittorelli  V  oso  delle  immagi- 
ni e  delle  allusioni  mitologiche  è 
molto  più  parco,  e  più  squisita  in 
generale  la  frase  Oltre  le  Ana- 
creontiche ad  Irene  sono  vi  del 
Vittorelli  parecchie  odi,  che  mol- 
to ad  esse  rassomigliano  per  1'  1  il  - 
tlole *dci  pensieri,  e  ue  differisco 
no  non  forse  per  altro  ebe  per  un 

maggior  numero  di  strofe.  1 1   

esse  per  soggetto  :  Dori  che  /> ren- 
de f  acque  di  Recoa'ro,  Dori  che 
andando  al  passeggio  fu  sorpresa 
dal  vento,  Dori  risanata,  C  estra- 
zione delle  caleratXe  all'  amico 
Remondini,  la. nutrice  a  nobilis- 
sima dama  prossima  a  partorire, 
e  quindi  isolili  parrochit  le  solile 
messe,  le  solite  monache,  le  solite 
nozze.  Non  rifaremo  il  discorso 
che  abbiamo  fatto  in  proposito 
dei  sonetti  j  diremo  solamente  che 
anche  in  queste,  vuoi  odi ,  vuoi 
canzoncine,  al  pari  che  ne*  sonet- 
ti, le  fantasie  sono  sempre  vivaci, 
sempre  care  le  immagini,  sempre 
forbita  e  pellegrina  la  dizione, 
sempre  in  somma  quel  tanto  che 
jjuò  desiderarsi  da  Un  poeta  messo 
più  e  più  e  più  volte  alle  prese 
colla  povertà  di  que'ricadiosi.^imi 
temi. 

Dna  terza  specie  di  componi- 
menti sono  quelli  spirati  all'auto- 
re dall'  estro  giocoso,  e  ntrano  in 
questo  numero  il  poemetto  sopra 
i  Maccheroni,  e  alcune  graziose 
can.oncine  in  cui  il  poeta  *i  ap- 


plaude di  avere  intravedutoli  par- 
roco nel  curato ,  o  scherza  stilla 
bizzarra  credulità  delia  pietra  fi- 
losofale, o  rinvia  a  una  Gotta  »i- 
gnora  una  satira  scritta  nel  verna- 
rti» veneziano.  L'urbano  schermo 
era  naturale  al  Vittorelli,  e,  rome 
s'è  detto,  i  primi  frutti  del  suo 
ingegno  ne  serbano  evidente  1"  im- 
pronta.- Anche   negli  argomenti 
più  gravi  egli  si  lasciava  alle  volte 
vincere  da  que^a  sua  inclinazio- 
ne. In  un  sonetto  per  la  elezione 
del  cav.  Angelo  Hnio  a  procurator 
di  b.in  Marco,  che  si  le£;re  stam- 

•  »  ^  OD 

palo  ad  una  con  altri  componi- 
menti per  la  morte  dell'  illustre 
ammiraglio,  (  Venezia,  per  lo  Fo- 
glierini,  mdcoxcii)  le  quartine 
•odo  opera  del  Vittorelli  ,  e  di 
Angelo  Dalmiatro  i  terzetti.  Que- 
sto non  è  certamente  formarsi  un 
concetto  troppo  alto  della  poesia, 
m  «  piuttosto  un  tenersela  non  più 
chi:  a  trastullo.  Sarebbe  difficile 
trovare  chi  agguagliasse  il  nostro 
poeta  nella  facoltà  di  vestire  coi» 
leggiadria  o  con  magnificenza;  se- 
condo i  casi,  le  cose  più  mimile  e 
più  dozzinali.  Un  meschino  arre- 
do della  toilette  femminile,  una 
stravagante  opinione  scientifica  , 
uno  strumento  d'arte  qualunque, 
sono  ritratti  si  nettamente,  sì  al 
vivo,  con  Unta  nobiltà,  con  tftffcta 
eleganza,  da  rendere  maravigliati 
i  più  provetti  ed  esperti  scrittori. 
La  festività  non  è  inai  disgiunta 
dilla  decenza,  e  la  malagevolezza 
tifile  idee  nulla  toglie 'ali. «  chia- 
rezza e  spontaneità  delle  parole  e 
della  sintassi,  livvi  nessuno  che  ni  • 
pari  del  Vittorelli  vincesse  la  dit- 
Inolti  delle  rune  sdrucciole  ?  A. 
voler  esser  giusti,  non  gli  riman- 
gono inferiori  fin  anco  il  Frugoni 
ed  il  Mazza.'  Ma  già  di  lui,  come, 
di  Molière  il  Boilcau,  poteva  dir- 
si in  proposito  della  rima: 

On  diroit,  quand  tu  veux ,  qu  elle  le 
vieni  fhercher: 
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Jimtfc  tfu  bout  du  tcts  on  ne  (e  voti 
broncbcr; 

Iti,  san»  qu*  un  long  délour  t' arrètc 

ou  i  '  embarasse, 
1*  péine  ai-tu  parlé,  cju'eHe-mèroe  s'jr 

plOCC. 

£  bisogna  pur  perdonargli  so,  af- 
fidato a  tanta  felicità  di  naturale, 
si  lasciava  vincere  dalla  tentazio- 
ne dì  comparir  grande  trionfando 
degli  ostacoli,  e  se  gli  creava  anzi, 
come  s'  è  detto ,  appositamente 
pel  gusto  di  superarti. 

Discorso  avendo  in  tal  modo 
dell'  indole,  dell*  ingegno  e  degli 
scritti  di  Jacopo  Vittorelli,  ci  con* 
▼iene  togliere  alcune  torte  opinio- 
ni che  potrebbero  per  avventura 
ingenerarsi  dalle  nostre  parole. 
Perchè  abbiamo  parlato  d'  una 
rande  spontaneità  non  è  da  cre- 
erò ch'egli  schiccherasse  i  versi 
così  su  due  piedi,  o  che  una  volta 
composti  li  lasciasse  stare.  Lungo 
e  penoso  lavoro  farcmgli  le  sue 
poesie,  e  quando  altri  lo  avrebbe 
creduto  ozioso  a  giacete  sul  letto, 
o  a  notare  a  mento  levato  il  volo 
delle  passere  solla  quercia  che  gli 
ombreggiava  la  porta,  st il  lavasi  il 
cervello  a  rammorbidire  l'andatu- 
ra di  un  verso,  a  colorire  con  più 
acconcie  ed  esprimenti  parole 
un'  idea.  Incredibili  sono  le  va- 
rianti che  ammise  in  ogni  com- 
ponimento, anche  de*  più  brevi, 
o  di  quelli  che  sembrerebbero  i 
meno  pensati.  Non  v'  è  edizione 
di  cose  proprie  a  cui  presedesse, 
che  non  differisca  notabilmente 
dalle  anteriori.  L'  ultima ,  e  più 
compiuta  di  quante  finora  com- 
parvero (la  padovana  del  i8al>  in 
due  volumi  in  8.  ),  ajla  quale  egli 
appose  il  suggello  del  proprio  con- 
sentimento, e  che  va  ricca  della 
traduzione  latina  di  tutti  i  com- 
ponimenti, egregio  lavoro  in  gran 
parte  del  eh.  abate  Giuseppe  Tri- 
vellato, professore  in  quell'  insi- 
gne seminario,  mostra  molti  no- 
tabili cambiamenti,  ommissioni 


ed  aggiunte,  posta  a  confronto 
con  1  altre  tutte.  Dal  modo  onde 
abbiamo  qualificate  le  anacreonti< 
che  e  le  canzonette,  e  in  generale 
le  poesie  tutte  del  Vittorelli,  può 
inferirsi  che  non  fosse  uomo  di 
troppo  gagliarde  passioni,  e  ciò  è 
conforme  al  vero;  essendo  nsato 
egli  stesso  di  protestare  che  tutti 
i  versi  di  argomento  amoroso  da 
esso  composti  erano  tutti  non  più 
che  un  semplice  giuoco  di  fanta- 
sia, e  non  aver  avuto  alcuna  realtà 
la  passione  da  lui  con  tanta  indu- 
stria cantata.  Non  bisogna  credere 
per  questo  che  mancassegli  il  cuo- 
re all'  amicizia  ;  di  che  fanno  te- 
stimonianza molti  luoghi  medesi- 
mi del  suo  canzoniere,  ove  pure 
non  se  ne  avesse  notizia  per  le  a- 
bitudini  della  sua  vita.  Quel  Vit- 
torelli però  che  adoperava  la  poe- 
sia a  colorire  passioni  fittizie,  e- 
sprimeva  con  verità  i  sentimenti 
del  proprio  animo  nelle  devote  ì- 
spirazioni  a  Maria.  Col  pensiero 
di  lei  prese  egli  propriamente 
congedo  dalla  vita,  e  ingenuo  so- 
pra ogni  altro  era  il  voto  che  for- 
mava di  averla  vicina  al  suo  letti- 
ci uolo  di  morte,  dacché  poco  cre- 
deva gli  restasse  di  vita.  Ad  essa 
erasi  rifugiato,  al  vedere  scolpilo 
su  di  una  tomba  Irene  è  polve  : 
avrebbe  voluto  che  gli  fosse  dato 
«li  ripetere  la  beata  salutazione , 
dopo  lo  spergiuro  di  Ebron  che 
soleva  echeggiarla;  e  nell'oscurità 
dell'  aria,  tra  il  guizzo  de'  lampi, 
domandava  di  avere  illesa  la  mes- 
se del  suo  Campetto,  per  offrirla 
all'orfanello,  con  che  parrebbcgli 
offrirla  alle  labbra  stesse  della  Ver- 
gine; niegandogli  il  verno  di  sdra- 
iarsi al  fresco  zethretto,  come  quan- 
do fioriscono  il  pesco  ed  il  man- 
dorlo, godevasi  di  cantarla,  c  illu- 
devasi  di  vederla  levata  dal  bealo 
suo  seggio  per  ascoltare  que'  can- 
ti ;  e  per  ultimo  prego  ingiugneva 
ad  amico  poeta  di  condursi  al 
vtguelo,  ov  era  solito  di  tentare  i 
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l'asti  materni,  ed  ivi  deporre  Li 
morta  sua  spoglia. 

Là  del  suo  vate  e  dì  conforto  priva 
Pende  la  cetra,  e  invila  ogni  racemo 
A  plorar  sull'addio  che  mi  partiva. 

E  mentre  U  ciel  si  schiude  e  l'aure  io 
premo. 

Battine  i  fili,  e  manda  alla  gran  diva 
In  quel  resto  di  suon  l'ufficio  estremo 

a 

La  religione,  quale  si  vede  ritrat- 
ta in  questi  versi,  informò  le  opi- 
nioni e  le  azioni  tutte  del  Vitto- 
relli  :  fu  mansueto,  modesto,  e  di 
una  semplicità  grandissima  di  co- 
stumi. Partecipò  negli  ultimi  anni 
la  mensa  con  un  fidato  famiglio, 
da  esso  apprezzato  quanto  dal  Cer- 
netti quel  suo  Francesco  per  la  cui 
morte  dettò  parecchi  nobili  versi. 

L'  Italia  continuerà  ad  anno- 
verare Jacopo  Vittorelli  tra' suoi 
cari  poeti  fino  a  che  durerà  ad 
essa  la  propria  lingua,  e  1*  amore 

Linci  Cuiaaa. 

PINZI  (  Gin*FvrE  Antonio), 
ravennano,  figliuolo  di  Bernardo 
•e  di  lincia  di  Stefano  Medri,  nac- 
que nel  17 15  a'  7  di  novembre.  Il 
padre  ebbe  molto  a  cnore  la  edu- 
cazione del  figliuolo,  che  vedeva 
ben  disposto  alle  cose  degli  studi, 
e;  di  quieta  e  posata  natura  j  onde 
lo  pose  tosto  sotto  la  direzione  di 
valenti  maestri  che  nelle  lettere  e 
nelle  scienze  lo  addottrinassero. 
Compiuto  il  corso  delie  scolasti- 
che discipline  nel  suo  luogo  nati- 
vo, e  sentendosi  inclinato  alla  pro- 
fessione sacerdotale,  subito  che  fu 
ad  età,  si  legò  negli  ordini  sacri: 
nò  per  questo  intralasciò  già  i  suoi 
dolci  studi  delle  lettere,  e  special- 
mente quelli  della  poesia.  Pose  un 
grande  amore  a  Virgilio,  a  Tibul- 
lo e  agli  altri  classici  dell*  avven- 
turato «ecolo  di  Augusto,  ed  ae- 
nistò  sapere  ed  arte  c  gentilezza 
i  dire.  Perchè  da  Ferdinando  Ro- 
mualdo Guiccioli  ravegnano,  no- 


mo dotto  ed  arcivescovo  della  no- 
stra città,  Tanno  fj^O  fu  fatto 
professore  di  eloquenza  nel  semi- 
nario di  Ravenna  ;  la  quale  catte- 
dra egli  tenne  parecchi  anni,  e 
dalla  scuola  di  lui  uscirono  molti 
valentuomini,  fra'  quali  il  Zirar- 
dini.  Diede  anche  opera  alla  isto- 
ria e  alle  antichità,  e  fu  ricevuto 
neir  accademia  oddiana  e  nella  so- 
cietà de'  letterati  ravegnani.  Co- 
mechè  la  sanità  sua  fosse  fievole 
e  rotta  sovente  da  increscevoli  ma- 
lattie, pur  nondimeno  potè  com- 
porre alcune  operette  che  gli  han- 
no data  una  chiara  rinomanza.  Fe- 
ce in  latino  una  dissertazione  dei 
nummi  ravegnani,  divisa  in  sri 
parti,  che  fn  stampata  in  Venezia 
nel  17^0,  e  ristampata  poi  da  Fi- 
lippo Argelati  bolognese  nella  sua. 
raccolta  de'  nummi  italiani  insie- 
me con  una  bella  appendice  del 
nostro  autore.  I  dotti  di  que*dì 
dissero  molte  lodi  di  questa  opera 
del  Pinzi,  e  soprattutto  ammira- 
rono la  borita  dello  stile.  In  italia- 
no abbiamo  di  lui  a  stampa  una 
dissertazione,  nella  quale  dimo- 
stra qual  fosse  la  condizione  di 
Ravenna  al  tempo  de*  romani  j  e 
avvegnaché  in  questa  scrittura  sia 
da  pregiare  la  erudizione,  in  fat- 
to di  stile  non  è  molto  lodevole; 
imperocché  egli  attese  poco  alla 
italiana  favella,  secondo  Y  usato 
di  quo'  tempi,  e  per  quello  errore 
che  era  nelle  menti  degli  avoli  no- 
stri. Aveva  anche  scritte  non  so 
quante  dissertazioni  sul  pallio  ec- 
clesiastico, che  Apostolo  Zeno  de- 
siderò di  vedere.  E  trovo  pur  ri- 
cordato eh*  egli  avesse  distesa  in 
latino  una  dissertazione  su  gli  dii 
ravegnani,  e  la  vite  di  Girolamo 
Rossi  storiografo  ;  e  mandasse  a 
Girolamo  Ferri  da  Longiano  suo 
amico  assai  lettere  elegantissime. 
Nelle  poche  poesie  latine  che  ci 
restano  di  lui  è  molta  gentilezza 
<li  pensieri,  e  una  cara  soavità 
di  stile  che   innamora.  Avendo 
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vaglie* za  di  conoscere  i  costumi 
«Ielle  diverse  genti,  l'anno  1 7 5<>  ri- 
nunciò la  scuola,  e  fu  in  Germa- 
nia in  ufficio  di  segretario  di  mon- 
signor Cesare  Alberico  Lucini  le- 
gato alla  corte  elettorale  di  Colo- 
nia. Grande  deve  esser  stata  la  sua 
allegrezza  quando  monsignor  Lu- 
cini, dovendo  passare  alla  corte  di 
Spagna,  lo  condusse  seco  a  Madrid 
(il  che  fu  nel  );  sebbene  gli 
tornò  subito  in  pianto  per  la  mor- 
te presso  che  improvvisa  di  quel- 
l'ottimo signore.  Partitosi  di  là 
mesto  e  doloroso,  e  viaggiate  le 
Fiandre  e  la  Olanda,  sì  ridusse 
nuovamente  in  Colonia  appresso 
monsignor  Gio.  Battista  Caprara, 
stato  vicelegato  della  Romagna  nel 
1^58,  e  che  allora  era  colà  nunzio 
pel  pontefice.  In  questi  suoi  viag- 
gi aveva  egli  notate  molte  cose  de- 
gne di  memoria,  e  fatto  pensiero 
di  scrivere  un  poema,  forse  a  so- 
miglianza del  Dittamondo  di  Fa- 
zio degli  Uberti,  nel  quale  aveva 
tolto  a  descrivere  tutti  i  paesi  del 
mondo.  E  di  questo  suo  poetico 
lavoro  aveva  già  condotto  a  fine  il 
primo  canto,  quando  il  giorno  .16 
di  febbraio  del  1^69  cadde  infer- 
mo del  male  di  petto  ;  il  quale  fat- 
tosi fortemente  maligno,  dopo  due 
giorni  gli  spense  la  vita,  non  aven- 
do ancora  finiti  cinquantasei  an- 
ni. Fu  il  Pinzi  onorato  dell'  ami- 
cizia d'uomini  chiarissimi,  di  L. 
A.  Muratori,  di  P.  M.  Paciaudi,  di 
G.  B.  Passeri,  di  A.  Olivieri,  di 
F.  M.  Ricci,  di  G.  Bianchi  e  del 
conte  E.  Dandini.  Ma  sopra  gli 
altri  T  ebbero  caro  Valerio  Vonek 
da  INimega,  e  il  dottissimo  vene- 
ziano Apostolo  Zeno,  che  a  lui 
molte  sue  lettere  indirizzò. 

Opere. 

1.  Elogium  Nicolao  Oddio  prò 
Academicis  Ravennac  institutis. 
Paventine,  1749-  K  il  decimo  fra 
gli  elofri  pubblicati  da  Domenico 
Antonio  Suvcnii. 


i.  De  scientiarum  Academicis 
a  Nicolao  Oddio  praesule  am- 
plissimo inApostolicis  aedi  bus  re- 
ceptis.  Elegia.  -  Ravennac.  i^'ì* 

5.  Denummis  Ravennatibus  Di- 
sertatio  singularis-  Venetiis.Tj-pis 
T.  B.  Pasquali,  in5o.--  Fu  ristam- 
pata da  Filippo  Argelati  nel  Voi. 
ìli  della  raccolta  de  Nummis  Ita- 
lia*. 

4-  Appendix  ad  Disertationeni 
de  Nummis  Ravennatibus  -  Me- 
diolani,  trpis  Palatinis,  i^5a. — 
Nel  voi.  iV  della  raccolta  sud.  del- 
l' Argelati. 

5.  Per  le  nobilissime  Sposa  li - 
zie  del  sig.  Lodovico  Venturelli 
con  la  marchesa  D.  Isabella  dt* 
marcitesi  Gonzaga  di  Mantova. 
Canzone- Cesena, 

6.  Dissertazione  nella  quale  si 
parla  della  condizione  di  Raven- 
na sotto  i  Romani  -  Cesena.  Fabe- 
ri,  i<j65.  -  Ne*  Saggi  della  società 
letteraria  ravennate,  Tom,  I  a 
car.  89  e  seg.  — 

Filippo  Mordami 

MARTORI  (Antonio  Agosti- 
no ),  verso  la  metà  del  secolo 
XVIII  fu  in  bella  fama,  e  posi 
fuori  a  beneficio  singolarmente 
della  gioventù  V  Arte  di  ben  filo- 
sofare, r  Arte  Critica,  e  quella  del 
dire,  e  la  Teologia  di  s.  Agosti- 
no, e  la  Raccolta  degli  ammaestra- 
menti di  s.  Agostino  e  di  s.  Gian' 
grisostomo,  ed  il  Trattato  della 
lingua  latina.  Quest*  ultimo  fu 
stampato  in  Casalmaggiore,  per 
Giuseppe  R rag Ha,  tyy 5,  in  K.  :  è 
dettato  in  Italiano,  c  diviso  in  tre 
parti  :  nella  i.  si  dichiarano  i  ve- 
ri indubitati  elementi  della  lin- 
gua j  nella  1.  senza  tante  stucche^- 
volissime  regole  a'  insegna  spedi- 
tamente il  parlare  j  nella  3.  si  mo- 
stra, che  ne  per  mezzo  delle  gra- 
matiche  nè  decli  usati  esercizi!, 
che  sono  anzi  d  impedimento  gra-- 
vissimo,  non  si  apparerà giam nini 
il  latino  idioma,  se  non  si  torno 
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ktT  arittchisstctfa  cserciM2ionr  dei 
savii,  c  non  si  ricorre  .1  que'  »o- 
b-nni  scrittori,  che  con  purità  ni* 
tiva  la  parlavano:  è  posta  in  fino 
una  raccolta  di  varii  detti  di  Pian- 
to, di  Terenzio,  di  Cicerone  e  di 
altri  autori  di  quella  stampa  in  di- 
mostrazione c  conferma  della  sin- 
tassi latina  :  fra  le  altre  cose  poi 
è  notato,  che  per  imparare  le  lin- 
gue straniere  e  molto  più  le  mor- 
te non  si  ha  a  tradurre  nella  stra- 
niera la  nativa,  ma  nella  nativa  e 
volgare  la  straniera  :  nel  che  prc- 
vcnncle  opinioni  di  parecchi  scrit- 
tori anche  del  nostro  secolo,  le  qua- 
li si  trovano  raccolte  in  un  opu- 
scolo del  dottor  Oio.  Scara  belli  (  /- 
mola,  ìSì\  in  8.).  Il  Marioni  avea 
posta  fuori  anche  la  Logica,  la  cui 
seconda  edizione  ha  questo  titolo 
Vi  Ars  vere  philosophandi,  seu  Lo- 
y  giva  rationalis  verbalis  et  e.r- 
v)  perirne ntalis  (  Venetiis  ,  apud 

*  Marcum  Carnioni,  1 757,  in  12.), 
e  fu  procurata  da  monsignor  Fran- 
cesco Antonio  Marciteci  :  la  prima 
i-clizionc  poi  fu  fatta  otto  anni 
innanzi  per  cura  di  Prospero  Ca- 
t  lidi  :  è  da  notarvi  la  parte  speri- 
mentale, nella  quale  1*  autore  si 
tenne  più  che  molto  a  Bacone  da 
Vcrulamioi  cosa  a  quel  tempo  sin- 
golarittima.  Ma  la  più  bella  o- 
peretta  dbl  Marioni  si  è  quella 

*  DelCarte  del  dire,  libri  tre.  Vc- 
••  ncz'ta,  presso  Marco  Carnioniy 
h  17^5,  in  8.  «  con  infine  quattro 
Si-azioni  per  esemplare  dell'arte, 
lidiamente  volgarizzate  :  la  1.  di 
Platone  in  lode  degli  ateniesi  mor- 
ii combattendo  per  la  patria  jla  2. 
d' Isocrate  in  lode  di  Evagora  re 
eli  Cipro;  la  5  di  s.  Cipriano  sul- 
la pestilenza  :  la  \.  di  s.  Giangriso- 
t>tomo  a  nome  di  Flaviano  vescovi* 
di  Antiochia  a  Teodosio:  queste 
ùltime  due  furono  ristampate  per 
Mira  del  professore  G.  J.  Monta- 
ìlari  (  Pesaro  1 835  )  con  altre  di 
tu.  Padri  volgarizzate  da  classici 
Scrittori  italiani.  Non  cessava  Ma- 


rioni  di  raccomandare  \%  imitazld- 
ne  degli  antichi  approvati  esem- 
plari ;  ma  senza  servilità,  e  senza 
rinunciare  alla  speranza  di  potere 
far  meglio,  e  studia  vasi  di  seguir 
sempre  il  buon  metodo  di  filosofa- 
re cominciando  dalle  cose  più  sem- 
plici: mostrossi  altresì  amico  di 
I  »  .mie  in  un  tempo,  che  gli  uomi- 
ni d' Italia  idolatravano  il  Petrar- 
ca. .Quanto  alla  vita  di  lui  poche 
notizie  abbiamo,  e  queste  rica- 
vate dalle  sue  opere  :  fu  di  Gub- 
bio e  de'  minori  conventuali  :  poi 
lettore  di  filosofia  e  teologia  in  As 
coli  a  servigio  del  seminario  c  del 
pubblico  :  fu  anche  a  Fermo,  alme- 
no per  la  predicazione,  avendosi 
un  brano  di  lettera  del  t5  aprile 
t;5t  scritta  in  sua  lode  dall'  arci- 
vescovo di  Fermo  al  vescovo  d*  A- 
seoli  ;  donde  si  raccoglie,  avere  il 
Marioni  studiato  bene  addentro 
nelle  opere  di  s.  Agostino  :  il  che 
appare  eziandio  dai  libri,  che  in- 
titolò a  Ferdinando  I.  Infante  di 
Spagna  Duca  di  Parma  Theologiaé 
s.  Augustini  lihris  etcerplae:  tom. 
y\  in  4-»  Penetiis,  1769,  ex  tip. 
Francisci  Pittori.  Egli  dimorava 
n«-l  1775  nel  convento  di  Casal- 
maggiore  :  indi  pare  venisse  nel 
Convento  di  Bagnacavallo,  e  più 
non  ne  partisse  lino  alla  morte  j 
dacché  nella  biblioteca  di  quel  Co- 
mune sono  di  molti  libri  di  lette- 
re e  di  scienze,  che  hanno  scritto 
il  suo  nome,  e  postille  e  correzio- 
ni assai  di  sua  mano  :  io  trassi  di 
là  copia  delle  due  Orazioni  di  s. 
Cipriano  e  di  s.  Giangrisostomo* 
e  le  mandai  con  alcune  notizie  al 
Montanari  j  il  quale  come  ho  det- 
to le  pubblicò  :  le  trovai  in  un  e- 
semplare  dell'  Arte  del  dirct  for- 
nito di  correzioni  e  postille  di  ma- 
no dell'  autore.  Chi  volesse  sapere 
più  innanzi  vegga  ciò  che  io  ne 
ecrbsi  nel  Giornale  Arcadico  {tom. 
XI .VII  a  pag.  i5q  )  . 

D  Vaccoumi. 
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ZA  NO  J  A,  (Giuseppe).  Se  fra  t 
inali  uomini  che  in  Italia  profes* 
sano  lettere,  alcuno  eziandio  fra  i 
minori,  avesse  preso  a  raccoglierò 
qualche  notizia  intorno  alla  vita 
c  alle  opere  di  Giuseppe  Zanoja, 
oratore  ,  poeta  e  architetto  del- 
l' età  nostra,  io  certo  non  avrei 
dato  mano  a  questo  mio  scritto. 
IVIa  venti  anni  di  silenzio  Mdla 
tomba  di  un  nome  illustre  hanno 
fatto  ornai  dileguare  la  speranza, 
che  voglia  un  dotto  contempora- 
neo imprendere  si  nobile  fatica. 
Per  la  qual  cosa  non  sia  maravi- 
glia, se  io  che  da  giovinetto  gli 
>tava  spesso  di  costa,  commosso 
oggi  dalla  ingiustissima  dimenti- 
canza, onde  ne  sembra  sparsa  la 
ililetta  e  venerata  memoria,  im- 
prenda a  narrare  come  so  meglio 
delle  opere  sue.  Tanto  più  neces- 
sario parmi  quest'  ufficio,  in  quan- 
to che  sento  tigni  culto  Italiano 
riputare  loZanoja  cosi  perito  nel- 
le arti  dell'  eloquenza  e  del  dise- 
gno, che  d'ora  innanzi  nessuna 
accurata  storia  letteraria  sarà  per 
comparire  fra  noi,  senza  che  di 
Jui  faccia  onorevole  menzione. 

A*  19  di  gennaio  dal  in5a  Giu- 
seppe Zanoja  nacque  in  Genova 
ila  Angiola  Roberti  di  Piacenza  e 
da  Francesco}  il  quale  dal  nativo 
borgo  d'Omegna  (  neh"  alto  Nova- 
rese) in  quel  porto  s'era  trasferito 
ad  esercitare  onestamente  il  traf- 
fico. Il  bambolo  fu  mandato  a  Pia- 
cenza in  custodia  de'  parenti  ma- 
terni, presso  cui  passò  l' infanzia. 
Appena  era  uscito  fuor  di  fanciul- 
lo, e  già  dava  chiaro  indizio  d  in- 
genuo j  laonde  il  buon  padre  fu 
sollecito  di  condurlo  a  educare  iti 
Milano,  ove  poteva  forse  accomo- 
darlo meglio  che  altrove  d'  ogni 
cosa  spettante  all'  istruzione.  Ivi 
gli  fu  vestito  l'abito  ecclesiastico 
nel  rito  Ambrosiano,  e  venne  po- 
sto, secondo  la  volontà  del  genito- 
re, agli  studii  che  menano  al  sa- 
cerdozio. Tonto  in  essi  approfittò, 


che  da  i5  anni  dilese  pubblica- 
niente,  come  allor  dicevasi,  Teo» 
logia  ;  e  poco  dopo  ottenne  il  1 1  ut 
torato  in  quella  facoltà, 

Sin  d*  allora  inchinava  il  giovi* 
netto  alle  arti  liberali.  Perciò  di 
nascosto  al  padre,  il  qual  voleva 
che  il  figliuol  suo  fosse  tutto  pre- 
te, studiava  sotto  la  disciplina  del 
cav.  Bibiena.  E  fu  ventura  aver 
quell'  uomo  celebre  a  maestro,  es- 
sendo stata  necessaria  la  costui  au- 
torevole intercessione  innanzi  al 
genitore,  acciocché  lo  scolare  vo- 
lenteroso continuasse  a  esercitarsi 
nell'arte.  Presto  s' avverarono  le 
belle  speranze  concepute  dal  Bi 
biena.  A*  19  anni  lo  Zanoja  diede 
il  disegno  per. lo  stendardo  della 
chiesa  maggiore  d*  Omegna.  Era 
opera  da  giovane  :  lodevole  il  cou- 
cetlo,  c  peccante  lo  stile.  Mu  conio 
avrebb*  egli  saputo  vincere  il  mal 
gusto,  che  padroneggiava  il  seco- 
lo? Lavoro  Iodatissimo  di  quegli 
anni  giovanili  sono  per  altro  alcu- 
ni quadri  all'  acquerello  •  da  lui 
condotti  con  indicibile  amore , 
rappreseli tauti  i  luoghi  e  i  nomi 
più  famosi  por  tenere  sventure. 
Giulietta  e  Romeo,  Eloisa  e  A  ber 
lardo,  Adelaide. e  Comingio  ne 
sono  gli  argomenti.  Mostrano  essi 
come  lo  Zanoja  avcs»e  il  cuore 
composto  alia  commiserazione  dei 
casi  pietosi,  come  forte  sentisse 
gli  all'etti,  e  già  s' innoltrasse  nel- 
la prospettiva^  imperocché  ha  sa- 
puto spargere  di  tale  tristezza  e 
verità  1  gruppi  delle  ligure,  le  vol- 
te medesime  de'  chiostri,  e  i  se- 
polcri, che  ti  chiamano  il  pianto 
agli  occhi. 

Sebbene  ei  fosse  innamorato 
delle  Arti,  non  abbandouò  il  etnv 
po  della  sacra  eloquenza,  cui  Lo 
invitava  il  sacro  ministero.  Anzi 
verso  l'anno  17H5  guadagno*»* 
nome  di  valente  oratore  per  aver 
celebrato  con  artidziosi  panegiri- 
ci la  saviezza  della  imperadriuo 
defunta,  Mari»  Teresa,  la  »am>n/a. 
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nel  cardinale  Fozzaboncllì,  le  vir- 
tù di  Francesco  di  Sales  e  d  altri 
santi.  Ma  o  gli  piacesse  riposare 

10  spirito  dai  gravi  studii  e  vol- 
gerlo ai  più  geniali,  ovveramente 
la  natura  lo  chiamasse  all'architet- 
tura ,  presto  la  mano  tornava  al 
compasso.  Nel  1785  si  eresse  colla 
poorta  d' un  suo  disegno  la  cappel- 
la del  Crocefisso  nella  chiesa  pre- 
jiositurale  di  Omegna,  ove  di  fre- 
quente recavasi  ad  abbracciare  i 
•  ungiuntt  paterni. 

Negli  anni  che  seguirono  dap- 
presso intese  con  fervore  grandis- 
simo agli  studii  ecclesiastici  ed 
ebbe  nuove  lodi  nella  predicazio- 
ne. Tanto  insomma  parlavasi  del- 
la sua  facondia  che  mons.  Bertone 
vescovo  di  Novara,  il  quale  consi- 
derava 1*  abate  Zanoja  oriundo  di 
Omegna,  lo  richiese,  per  lettere, 
di  ricondursi  nella  diocesi,  patria 
de'  suoi  maggiori  ;  e  acciocché  la 
«  hiamata  sortisse  V  effetto  aggiun- 
geva le  promesse,  che  gli  avrebbe 
conferito  onori  e  uffizii  adatti  al 
tuo  merito.  Non  so  con  quali  pa- 
iole Zanoja  ricusasse  le  cortesi  of- 
ferte ;  ma  certo  allora  non  consen- 
tì, quantunque  nel  1786  succedes- 
ti: p»*r  gius  patronato  nel  capitolo 
di  Omegna  a  un  suo  zio  paterno. 
Forte  legavalo  a  Milano  la  grati- 
1  odine  eh  ci  professava  a  molte 
nobili  case  ;  la  protezione  che  ne 
godete  j  e  la  speranza  di  essere 
quanto  prima  eletto  a  canonico 
della  basilica  Ambrosiana  j  posto 
che  ottenne  infatti  poco  dopo.  In 

1 1  nel  collegio  fu  tenuto  in  conto 
di  btion  dialettico  se  a  lui  venne- 
ro a/fidate  le  difese  di  alcune  ra- 
gioni contrastate  all'  insigne  capi- 
tolo. In  tali  occorrenze  polemiche 
studio  sì  addentro  il  diritto  cano- 
nico, che  scrisse  intorno  ad  esso 
un  libro.  Non  lo  si  rinvenne  fra 
le  sue  carte  ;  ed  io  penso  che  fu 
da  lui  medesimo  consegnato  alle 
fiamme. 

Non  erano  molti  anni  che  lo 


Zanoja  sedera  canonico  nella  ba- 
silica ambrosiana,  allorquando  il 
prevosto  ammalò,  e  subitamente 
egli  prese  ad  esporre  invece  del- 
l'infermo  le  verità  evangeliche: 
tanto  piacque  il  metodo,  lo  stile  e 
la  maestà  con  cui  porgeva  le  ome- 
lie ,  che  ogni  ordine  di  cittadini 
uffollavasi  in  chiesa  per  udirlo. 
Allora  levò  si  bella  fama  di  pub- 
blico dicitore ,   che  in  presenza 
della  corte  arciducale  invocò  negli 
anni  1793,  179^,  «  1800  in  Santa 
Maria  presso  s.  Celso  a  Milano  la 
celeste  benedizione  sulP  augustis- 
sima famiglia.  La  sua  prosa,  come 
dimostrano  qtie'discorsi,  non  avea 
ancora  vestite  le  forme  più  cor- 
rette in  quanto  alla  lingua,  né  le 
più  scorrevoli  in  quanto  allo  sti- 
le ;  ma  indicava  uno  spirito  ge- 
neroso e  una  volontà  risoluta  dì 
scostarsi  dai  parolai  de*  mon istori 
e  dai  declamatori  franciosati  ch'e- 
rano le  delizie  del  volgo.  Lo  Za- 
noja fu  uno  de1  primi  sacri  orato- 
ri, che,  ai  luoghi  comuni,  alle  lan- 
guide eleganze  e  ai  fioretti  svene- 
voli del  secolo,  s' ingegnasse  dì  so- 
stituire i  pensieri  vigorosi,  e  una 
maschia  elocuzione.  Qui  viene  a 
taglio  di  notare  come  in  Zanoja  si 
verificasse  quella  sentenza,  che  lo 
siile  indica  per  consueto  l' indole 
dello  scrittore.  Imperciocché  lo 
stile  originale,  grave  e  stringato 
delle  sue  orazioni  manifesta  la  se- 
verità de' suoi  pensieri  e  l'animo 
non  curante  delta  opinione  degli 
uomini.  Quindi  in  lui  un  fare  che 
talvolta  risentiva  del  burbero,  un 
facile  scoprir  mende  in  altri  e  tas- 
sarle, un  ira  di  tratto  accesa  per 
ogni  nonnulla:  i  quali  vezzi  gar- 
bando nò  poco  né  punto  ai  tempi 
leziosi,  non  gli  procacciarono  per 
vero  dire  tutte  quante  le  dolcezze 
dell'  amicizia. 

Ma  l'acume,  la  subita  commo- 
zione, il  sale,  l' ironia  sembrano  do- 
ti affatto  proprie  di  quella  schiera 
dc'poeli  che  si  piacciono  di  frustare 
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i  vizi L. - 1  per  corrcgerne  ridendo. 
E  Zanoja  fu  poeta.  Egli  aveva  sor- 
tito quella  splendida  bile,  quelle 
parti  d'  ingegno  si  acconcie  alla 
satira  ,  che  nè  Orazio  ,  nè  Giove- 
nale, nè  Gozzi,  lo  stesso  Parinì 
al  confronto  lo  avrebbero  di-gra- 
dato. Sui  verst  di  costoro,  o  meglio 
sulle  stoltezze  meditando,  e  sugli 
nomini  dell'età  sua,  sentissi  il  co- 
raggio di  uscire,  pochi  anni  dopo 
morto  Parini  (nel  1803),  a  (ùnge- 
re e  vituperare  cori  nobilissimi 
versi  i  ladri  dell'erario,  l'avarizia, 
e  altre  pessime  costumanze  :  il  che 
avvenne  nello  strano  modo ,  che 
son  per  dire. 

In  Milano  errino  soggetto  di  le- 
pide conversazioni  le  sordidezze 
di  un  dottor  Macchi,  il  quale  non 
essendo  nato  ricco,  visse  tantb  c- 
soso  che 

Se  II  crudo  perno  nelle  lunghe  erre 
Gii  feriva  le  1  palle  e  r  ugne  immonde, 
Nella  paterna  variopinta  avvolto 
Rattoppato  simarra^  del  vicino 
Appoggiava»!  al  m«r©,  in  cui  tergeva 
V  incettante  cammin  d  unta  cucina. 

opperò 

...  Al  Notocomio  erede 
Due  volte  di  e  ce  canta  mUa  te  ritte  ;  (  i  ) 

Lo  astuzie  e  le  spilorcerie  curiose 
di  quel  taccagno,  svegliarono  nel- 
lo spirito  dello  Zanoja  quella  fiam- 
ma dell'  estro,  eh'  egli  medesimo 
per  avventura  uon  credeva  di  pos- 
sedere. Ed  eccolo  scrivere  in  si- 
lenzio il  Sermone  sulle  pie  dispo- 
sizioni test/mentane.  Mandò  po- 
scia quel  compouimento  pieno  di 
filosofia  ,  di  arguti  sarcasmi  e  di 
uumeri  peregrini  colla  seguente 
lettera  a  Giampietro  Aresi  culti- 
valore  delle  scienze  e  delle  lette- 
re italiane  e  straniere. 
Amico, 

r>  Vi  mando  un  Sermone  sulle 
«  Pie  Disposizioni  testamentarie. 
v>  8e  lo  leggete  agli  amici,  sceglie- 
»  te  i  più  giudiziosi;  perchè  in- 
t>  cappaudo  in  qualche  zucca  vuo- 

(i)  Sermone  tulle  Pi*  Dispodnooi  testini. 


»  la  non  abbiasi  a  credere  fatto  « 
»  sprezzo  della  Religione  o  della 
»>  pietà.  A  buon  conto  sopprimete 
w  il  mio  nome  $  perchè  non  mi 
«  piace  aver  briga  coi  divoti.  Vi 
W  salato. n 

Questa  lettera  è  riferita  nelle 
postille  che  Giuseppe  Bossi  ha 
messo  ai  Sermoni  ;  ed  anzi  egli 
aggiunse  quanto  io  più  brevemen- 
te sto  per  narrare  in  proposito. 

A  pie  della  lettera  non  si  legge- 
va nome  alcuno,  e  il  carattere  era 
contraffatto  ;  sicché  nessuna  per- 
sona al  mondo  sospetti),  che,  fos- 
sero versi  di  Zanoja.  Da  molti  let- 
terati che  si  raccoglievano  in  casa 
dell'Arasi,  e  in  particolar  modo 
dal  poeta  Luigi  Cerretti,  furono 
riputati  del  Parini  :  anzi  France- 
sco Reina,  che  allora  dava  fuori  le 
costui  opere  avea  inserito  in  esse 
quel  Sermone  (i).  Per  verità  il 
sentire  squisito,  il  nerbo,  il  verso 
nobile,  lo  studio  de'  latini,  il  pic- 
cante ond'  era  sparso,  e  a  quando 
a  quando  la  sublimità  della  dizio- 
ne avrebbero  indotto  chicchessia 
in  errore.  Solo  Vincenzo  Monti 
seppe  dilungarsi  dal  loro  avviso, 
notando  fra  altre  minori  differen- 
ze che  il  Parini  amava  di  scioglie- 
re il  dittongo  in  sillabe,  il  che  non 
soleva  il  poeta  delle  Pie  Disposi- 
zioni. Ma  a  dissuadere  il  mondo 
che  di  Parini  non  fosse  il  Sermono 
appena  valse  la  voce  dello  Zanoja 
medesimo,  il  quale  se  ne  palesò 
alfine  l'autore.  Vedi  com'è  il  giu- 
dizio degli  uomini!  Gli  stessi  pe- 
danti i  quali  devoti  alla  fama  del 
Cantore  del  Giorno  aveano  giudi- 
cato que'versi  tuttora  puro,quando 

(i)  n  II  sig.  Francesco  Reina  fu  del- 
«  lo  slesso  sentimento;  ed  alla  pag.  ttio 
«  del  tomo  ni  delle  Opere  del  Parini , 
y>  che  stava  pubblicando  (nel  i8oa) 
n  pose  quinto  fra  i  Sermoni  questo 
V)  sulle  Pie  Disposizioni  Teslamenta- 
v>  rie»...  Postille  di  G.  Bossi  ai  Ser- 
moni di  G.  Zanoja.  Milano.  Per  I 
Mussi,  1809. 
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seppero  che  non  erano  del  Pan- 
ni, vi  scoprirono  .subito  mille  di- 
fetti. Ma  fu  censura  piuttosto  ri- 
dicola, che  acuta  e  savia;  giacché 
ove  i  lettori  pur  fossero  tanto  -cie- 
chi di  mente  da  non  iscorgere  gli 
altissimi  pregi  della  poesia  dello 
Zanoja,  quel  lungo  abbaglio  atte- 
sta per  se  stesso  1'  eccellenza  del 
Sermone,  e  ciò  sin  tanto  che  rive- 
rito sarà  il  nome  del  principe  dei 
Satirici.  Chi  infatti  meglio  di  Za- 
uoja  si  è  accostato  all'  eleganza , 
alla  gravità,  al  frizzante,  al  gran- 
dioso-del  mirabile  poema  ironico 
che  unisce  d'assai  quanto  scrìssero 
Pope,  Rabner  e  lo  stesso  Boileau  ? 
Non  sono  che  tre  i  Sermoni  dello 
Zanoja  :  se  fossero  almeno  dodici 
e  avessero  sferzato  t  risii  del  me-  t 
dio  ceto,  nerbodeirattuale  ordina- 
mento sociale,  io  penso  che  l' Ita- 
lia co' soli  nomi  di  Parlai,  Gozzi 
c  Zanoja,  avrebbe  «li  gran  lunga 
superato  in  ogni  manieragli  sati- 
ra, come  già  fece  coli*  epopea , 
qualsivoglia  moderna  letteratura. 
Parve  ad  alcuni  appunto  sulla  fede 
<li  Gaspare  Gozzi  -(che  ottimo  per 
ver»  ti  ire  creò  il  sermoncino  ita- 
liano) jaon  easere  Sermoni  quelli 
■dello  Zanoja,  perchè  non  sì  con- 
vengono a  tali  componimenti  nè  t 
moki  versi,  nè  la  maestà  onde  sono 
vestiti.  Ma  con  buona  pace  di  co- 
storo io  non  so  per  quali  strani  ca- 
villi, ad  un  sermone,  parola  ohe 
ira  noi  suona  ulto  discorso,  negar 
ai  possa  o  tal  numero  di  versi,  che 
valga  ad  esprimere  il  concetto,  o 
tal  dignitosa  elocuzione,  che  ben 
ai  adatti  alla  raffinatezza  de'  leggi- 
tori. E  poi  che  monta  il  nome? 
Non  è  d'essa  utile  piacevolissima 
poesia  quella  delle  Pie  Disposi- 
zioni? 

Fra  i  critici  dello  Zanoja  v'eb- 
bero di  quelli  che  noi  credevano 
capace  di  poetare  cosi  nobilmente^ 
ed  egli  rispose  colla  più  incontra- 
stabile delle  prove,  cioè  con  nuo- 
vi sermoni  forbiti  quanto  il  primo 


e  forse  anche  troppo  limati,  onde 
parve  a*  più  schizzinoti  eh'  e'  sen- 
tissero di  lucerna.  Nè  io  pnre  lo- 
derò i  latinismi,  di  cui  sono  spar- 
si, ne*  varii  periodi  ravviluppati, 
nè  qualche  monotonia  nella  tessi- 
tura de'  versi  :  ma  questi  nei  non 
tolgono  che  siano  satire  bclKssimo. 
Chi  non  si  compiace  <li  ammirare 
in  essi  V  aggiustatezza  degli  epite- 
ti, il  lucido  stile,  l'acume,  la  filo- 
sofìa, che  vi  domina?  Chi  non  si 
compiace  di  esclamare  con  lui  : 

Vr.n  tt  T  onda  lui  fra  I  tutta  ti  verri 
Sulla  tua  tomba,  e  ali  indigente  leghi 
Quanto  II  doppio  emisfero  e  miete  e  scava 
Espiato  sarai:  è  inatti  fosti» 
Lorda  del»' altrui  sangue;  e  la  rapina 
Invano  alt  are  si  riavrà  e  al  tempio. 


Spesso  vedemmo  f  Occidente  stanco 
Dal/ atroce  pugna/e  e  dai  veleno  ', 
E  spesso  fra  i  pugnali  ancora  immersi 
"Fra  i  inmestiol  seni  e  i  letti  caldi 
Da  non  cessate  Infamie,  innalxar  chiesa 
A  rimedio  dell'  alme,  e  fondar  celle 
Colf  oro  estorto  alle  città  soggette 
E  agli  invasi  vteint,  ove  abttnsse 
Da  lofttnn  bosco  il  monaco  chiamato 
A  salmeggiar  sugli  effigiati  avelli 
/)'  illacrimate  ceneri  custodi. 
Veti,  che  illustrate  le  memorie  anticha 
Pria  che  t  edace  secala  ie  inghiotta 
Scrivete  pur  sulle  marmoree  fronti 
Le  scatti  templi  e  di'1  sona* ti  chiostri  t 

„  Ouertl  del  ooboI  saccheggiato  in  pan* 
„  E  degli  amici  a  tradimento  oppressi 
„  Trofei  superbi  il  fondatore  eresse.  „ 

Se  lo  spazio  me  1o  concedesse 
altri  squarci  recherei  desiderando 
che  sia  meglio  conosciuto  in  tutta 
Italia  questo  nervoso  poeta;  paruii 
nondimeno  eh'  essi  bastino  per 
invogliare  il  nuovo  lettore  ad  as- 
saporarli nel  contesto  Se 

di  ciò  non  sente  il  desiderio,  non 
legga  più  innanzi  in  questa  Vita, 
non  legga  più  versi. 

Al  pronto  sdegno  del  poeta  an- 
diamo dunque  debitori  del  Prolo- 
go e  del  Sermone  a  Pavo.  Contro 
i  evirazione  già  tonava  TodcPa  ri- 
mana (i),  eppure  Zanoja  piglia  lo 

(»)  Anorro  in  sulle  .scene 
Un  canoro  cicfcmLe  ecc. 
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•tesso  argomento  e  ne  trae  una  sa- 
tira sublime.  Anzi  presago  del  se- 
colo delirante  per  le  gole  canore, 
allarga  la  tela,  accenna  come 

v  Al  fi %  li  del  tritio  profonda 

„  JU  folto  tpetlalor  gii  onor  dovuti 

„  De/i  ormi  oi  duci e  iella  patrio  ai  Padrini,  ; 

paragona  il  Dramma  cantato  alla 
commedia  e  alla  tragedia  e  così  ra- 
giona al  serto  sollecito  del  proprio 
figliuolo. 

Ma  non  t'arresta  (a),  ore  II  mordace  tocco 
De'  potenti  le  cure  e  de'  plebei 
Fingendo,  sfena  t uditor  deriso; 
Ae  ore  segna  di  luce  orrida  striscia 
Il  pugnai  Sofocleo  e  t  atre  serpi 
Vlbran  le  furie  del  delitto  mitrici. 
O  Sia  che  la  virtm  vinca  II  precetto, 
O  che  dal  precettore  II  vitto  abarra 
Tra  noi  onestarti,  che  d'Atene  e  Roma 
Stettero  cnU  Imperio  e  la  fortuna 
Errano  inonorate,  e  poco  rame 
E'  malto  pretto  alt  agitato  Oreste.  (Srrm.  hi). 

Altri  Sermoni  inediti  (3)  io  ho 
Ietto  dello  Zanoja  ;  ma  non  sono 
cosi  originali,  pungenti,  maesto- 
si come  quelli  impressi,  epperò  o- 
pino  siano  frutti  della  sua  gioven- 
tù. Qui  è  luogo  di  lamentare  corno 
fra  le  carte  raccolte  da'  suoi  eredi 
non  si  rinvenga  più  un  Sermone 
Sui  Matrimonio  scritto  verso  il 
181  a.  Era  pari  di  merito  a  quegli 
stampati;  e  Zanoja  forse  lo  ripu- 
tava superiore  ad  essi,  giacché  egli 
intendeva  di  pubblicarlo  come 
T  ulama  prova  del  suo  valor  poe- 
tico: lo  intitolava  ad  A.  L.  S.  gen- 
tilissima donna  di  Lombardia  ; 
ma  costei  non  volle  accettarne  la 
dedica  per  essere  un  componi- 
mento satirico.  Molte  volte  poscia 
fu  lo  Zanoja  da  persone  autorevo- 
li) Sermone  m.  di  G.  Zanoja.  A  Davo. 
(3)  »  Out,  avranno  forso  delio  i  pedanti, 
non  e'  e  gramatica  ;  „  nè  a  rigore  avrebbe- 
ro avuto  torto.   Alfieri  chiamo  questa  ripro- 
vata dizione  l'imperativo  naturale  d' un  ver- 
bo accompagnato  eoli'  avverbio  negativo*, 
nondimeno  s'arrese  a!  crìtico;  e  muto  un 
non  temi  (  te  non  erro  )  in  no»  temere. 

(3)  Sermone.  I  Piaggiatori.  Id,  All'ab. 
Otlolini  del  Lago  Maggiore. 


li  stimolato  a  metter  mano  a  nuo- 
ve poesie;  ma  furono  parole  get- 
tate. Egli  si  credeva,  particolar- 
mente da  giovine,  così  ineschino 
uomo  di  lettere  che  avrebbe  im- 
pedito, che  uscisse  dai  torchi  ogni 
sua  opera.  Forse  nemmen  più  tar- 
di si  sarebbero  stampati  i  Sermo- 
ni, se  non  avesse  voluto  persuade- 
re i  maldicenti  eh'  egli  era  capace 
di  scrivere  satire  belle  e  mordaci 
quanto  quella  delle  Pie  Disposi' 
zionij  e  se  il  pittor  Bossi  non  se 
ne  fosse  fatto  l'editore  (1). 

Mentre  Zanoja  donato  di  si  ric- 
ca vena  non  curava  punto  il  nome 
di  poeta,  era  ansioso  invece  di  me- 
ritar quello  di  architetto.  11  qual 
desiderio  traspariva  da' suoi  fami- 
gliari discorsi,  ed  eziandio  dal  ti- 
tolo di  architetto  sotto  cui  venne- 
ro fuori  i  Sermoni  (2),  Io  penso 
che  ciò  procedesse,  dacché  egli  te- 
neva con  ragione  molto  più  in  con- 
to di  utile  disciplina  l'architettu- 
ra che  non  la  poesia  :  sicché  piut- 
tosto di  ambire  le  lodi,  le  quali, 
per  quts£ta  ornai  gli  piovevano  da 
tutte  parti,  voleva  affrontare  le 
severe  censure  per  quella.  Affetto 
ingenito  nelle  anime  grandi,  che 
sogliono  stimar  degne  di  loro  sol 
le  imprese,  in  cui  s'accorgono  di 
dover  cimentare  la  somma  delle 
proprie  virtù. 

La  magni  fica  sala  del  palazzo 
Borromeo  ali*  isola  Bella  c  altre  o- 
pere  architettoniche  da  lui  dise- 
gnate, gli  valsero  cotal  fama  tra 
gli  artisti,  che  nell*  ordinamento 
dell'accademia  delle  Belle  Arti  in 
Milano  fu  nominato  (il  dì  mar- 
zo t8o5)  professore  di  architettu- 
ra. Con  titolo  di  segretario  curava 
quegli  studi  l'egregio  pittor  Bos- 
si con  cui  Zanoja  era  ^ià  legato 
col  doppio  vincolo  dell  amicizia 

(1)  V  la  dedica  di  G.  Bossi  a  O.  O. 
Trivulai  premessa  ai  Sermoni.  Edi»u« 
ne  del  Mussi,  Milano,  1809 

(a)  Sermoni  di  Giuseppe  Zanoja  ar- 
chitetto Milano.  Per  Luigi  Mussi,  1-809. 
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e  d«lla  slima.  Fu  allora  che  Bossi  dalla  scolaresca,  ma  sì  anche  d« 

indirizzò  all'amico  gli  sciolti,  che  maturi  cultori  delle  arti.  Con  dan- 

iucominciano  no  di  queste,  Zanoja  ammalò  poco 

dopo  aver  incominciato  il  corso 

„  Dov'è  t  arcoy  o  Zanoja,  onde  ti  acuta  teorico,  C  non  s'  udirono  più  Sue 

,.  U  tifica  parùa  doppia  sartia?  ecc.  lezioni.     imperciocché  ,  ottenne 

dall'indulgente  Ministro  regio  di 
da  cni  è  bello  scorgere  come  am-  essere  dispensato  da  quella  lettu- 
Itedue  quegli  alti  spiriti  fossero  ze-  ra,  per  cagione  della  gracilità  di 
Irati  nel  decorare  la  patria  ;  come  petto.  Ogni  dì  intanto  veniva  egli 
di  conserva  intendessero  a  persua-  meglio  in  voce  di  eccellente  arti- 
dere  ai  cittadini  e  a  chi  ci  gover-  sta;  per  la  qual  cosa,  morto  Leo- 
nava  di  togliere  i  fetori  i  quali  u-  poldo  Polak  fu  eletto  lo  Zanoja 
scendo  dalle  stalle  sotterranee  a  ra-  (  i5  aprile  1806)  architetto  del 
morbavano  V  aria  delle  contrade.  Duomo  di  Milano.  Forse  per  la 
di  raddrizzar  le  vie  tortuose,  di  raoltiplicità  degli  u/G/ii,  non  andò 
allargare  le  anguste  ,  di  rendere  guari  che  gli  piacque  di  rinunzia- 
insomma  la  capitale  del  Regno  re  a  tale  carica  ;  ma  non  cessò  dal 
d'  Italia  vieppiù  adorna  e  salti-  prestar  consigli  per  la  continua- 
brc.  Verso  quel  tempo  lo  Zanoja  zione  di  quella  mole  raaravigrliosa. 
venne  aggregato  alla  Commissio-  Anzi  nel  1807  l'accademia  Mila- 
ne degli  Ornamenti,  che  tanto  vai-  nose,  dopo  aver  ponderato  i  dife- 
se poi  a  introdurre  in  Lombardia  gni  proposti  pel  compimento  del 
il  buon  gusto  dell'  architettura,  e  gran  tempio ,  fra'  quali  facevano 
ad  impedire  quegli  sconci  nelf  e-  bella  mostra  uno  di  Soave  e  l'altro 
dificarc,  che  in  sostanza  erano  già  di  Polak,  elesse,  previe  alcune 
indicati  in  vani  scritti  di  que'due  modificazioni,  quello  immaginato 
chiari  uomini.  Il  c  ittadino  mila-  dallo  Zanoja  e  da  Carlo  Amati  (1). 
nese  non  sarà  mai  grato  abbastan-  Veramente  era  di/Beile  V  assunto 
za  al  vigoroso  eccitamento  che  di  non  demolire,  di  non  pregiar 
Bossi  e  Zanoja  diedero  i  primi  c  troppo  alcuni  de'  bei  lavori  che 
colla  yoce  e  coli'  esempio  alla  cor-  già  stavano  ;  ma  si  d'  innestare 
retta  decorazione  degli  ediiizii  :  sul  gotico  adulterato  dalle  arti  ro- 
eccitamento,  che  va  tuttora  tra-  mane  uri  bizzarro  accozzamento 
smutando  casipole  e  oscuri  viotto-  di  stili,  che  meno  d'ogni  altro  dis- 
ti in  istradc  e  abitazioni  magnili-  dicesse  all'opera  biforme.  Io  son 
che.  Piaccia  ora  al  cielo  che  non  d'avviso  che  la  vasta  mente  dello 
si  corra  nel  difetto  opposto,  incop-  Zanoja   avrebbe  dato  volentieri 
pando  1'  ingegno  degli  artisti  in  maggior  magnificenza  al  disegno  j 
un  solo  genere  d'arte  (1).  ma  si  pensi  che  gli  architetti  do- 
Siccorae  Io  studio  dell*  architct-  vettero  moderare  le  spese  a  tenore 
tura  nell'accademia  di  Milano  di-  du'  comandi  reali.   Almeno  coni 
videvasi  in  teorico  e  pratico,  per-  ebbe  una  volta  fine  quella  famosa 
ciò  il  professore  prese  a  dettarne  metropoli,  la  cui  eterna  costruzio- 
ottimi  precetti  j  i  quali  non  pure  ne  era  ornai  passata  in  proverbio 
venivano  di  buon  grado  ascoltati  derisorio  !  Fuvvi  taluno  che  uscì 

% 

il)  Quando  le  arti  sono  avviale  nel  (1)  Uno  de' primi  architetti  milane- 

relto  sentiero  della  ragione  io  credo  si  viventi;  rinomato  per  molle  sue  bcU 

inutile  ati7.i  dannosa  ogni  dillalura.  le  opere  e  autore  del  sontuoso  disegno 

«<■  cobi  non  fosse,  duopo  sarebbero  al-  della  nuova  chiesa  da  fabbricarsi  in  luo- 

tretlante  Commissioni  per  la  Poesia,  go  di  quella  de' Servi,  nella  corsia  del 

per  la  Pittura,  per  la  Scultura  ecc.  Duomo  in  Milano. 
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fuori  con  una  critica  acerba  con- 
tro quel  miscuglio  d'archi  acumi- 
nati, di  modonature  incomprensi- 
bili, di  statue  aeree,  di  guglie  e 
gugliette  con  ornamenti  di  stile 
corretto.  Zanoja  rispose  colle  ra- 
gioni dell*  arte  ,  e  gì*  intendenti 
parvero  appagati.  Certo  poi  i  ser- 
vigii  dell'architetto  soddisfecero 
pienamente  il  Magistrato,  giacché 
poco  dopo  venn'egli  sostituito  a 
Giuseppe  libasi  nel  grado  di  Se- 
gretario dell'accademia.  Colla  sua 
naturai  vigoria  intese  a  ordinare 
le  scuole,  ad  allargare  la  Pinacote- 
ca dì  queir  istituto ,  il  quale  salì 
poi  in  tanta  celebrità  da  invidiar 
poco  o  nulla  alle  più  celebri  scuo- 
le europee  ;  se  pur  tutte  non  le  a- 
vanza  in  quella  parte  che  riguar- 
da lo  studio  degli  ornamenti. 

Mille  afflizioni  ebbe  lo  Zanoja 
a  patire  in  quest'anno  1807.  Suo 
fratello  Antonio,  che  tenea  banca 
iu  Bologna,  dovette  fallire:  il  caso 
dispiacente  accorò  molto  il  nostro 
Zanoja.  Quantunque  i  due  fratel- 
li nutrissero  per  alcune  differenze 
domestiche  tali  dissapori ,  che , 
troncata  ogni  corrispondenza  epi- 
stolare, avevano  indotto  Antonio 
ad  usar  aspramente  con  Giuseppe, 
pure  questi  appena  ebbe  sentore 
della  disgrazia  si  condolse  col  fra- 
tello e  gli  fu  largo  di  soccorsi  in 
buoni  danari.  Ma  i  dolori  d'un  a- 
nirao  tanto  irritabile,  i  laboriosi 
ufìici  cui  attendeva  con  molto  ze- 
lo, gli  procacciarono  siffatto  ma- 
lanno, che  per  assai  mesi  dovette 
giacere  a  letto.  Il  perchè  nella  se- 
rie de*  discorsi  da  lui  pronunziati 
alla  solenne  distribuzione  de'prc- 
mii  destinati  ai  migliori  giovani 
artisti  manca  l'orazione  del  1807. 

Per  cura  dello  Zanoja  fu  am- 
pliata l' istruzione  dell'accademia  ; 
furono  stabilite  nuove  pratiche 
pe'  delineamenti  architettonici,  e 
tornarono  sì  utili  che  il  suo  valen- 
te successore.*  1'  architetto  Carlo 
Amati,  non  dubitò  di  asserire  nel- 


l'Apologia di  Vitruvio  (1)  essere 
sotto  questo  rapporto  esclusiva- 
mente allo  Zanoja  dovuta  la  la- 
pide d*onore.  Per  lui  insomma  in- 
cominciò quell'Accademia  a  sali- 
re in  tanto  lustro,  che  formò  dei 
suoi  allievi  eccellenti  maestri. 
Prediletti  scolari  dello  Zanoja  fu- 
rono il  pittore  Pietro  Narducci  '9 
che  disecnò  il  ritratto  da  porsi  in 
fronte  alle  opere  dello  Zanoja  (2) , 
e  gli  architetti  Moraglia  (3)  e  Be- 
tta. 

La  prosperità  di  quel  famoso  i- 
stituto  di  Brera  diretto  con  tanta 
saviezza  dallo  Zanoja,  onde  uscì 

10  scultor  Marchesi,  1'  intagliatore 
Garavaglia,  il  professor  Durelli  e 
cento  altri  bei  nomi,  fu  notificata 
a  Napoleone,  e  il  francese  impe- 
radore  conferi  le  insegne  cavalle- 
resche della  corona  ferrea  al  se- 
gretario e  professore  dell*  accade- 
mia. Pare  che  il  nobile  fregio,  il 
quale  illustrava  il  figliuolo  d*  un 
oscuro  mercatante  accendesse  ncl- 
1'  animo  suo  nuovo  amore  alle  di- 
scipline liberali,  se  fra  tanti  trava- 
gli e  tante  sollecitudini  egli  non 
rimetteva  mai  del  primo  zelo  nel- 
1*  istruire  la  gioventù  ed  anzi  atfa- 
ticavasi  a  rafforzare  colla  pratica 
gì*  insegnamenti  teoretici  della 
scuola.  Opera  sua  di  que'  tempi  è 
l'Arco  ottimo  nelle  modanature, 
con  ornamenti  bellissimi  di  sapore 
antico,  il  quale  fu  innalzato  verso 

11  1810  a  Porta  Nuova  in  Milano. 
Per  amore  della  verità  non  debbo 
tacere  che  v'ha  di  esso  una  censu- 
ra nel  giornaletto  intitolato  il  Cor- 
riere delle  Dame ,  impresso  in 
quella  città  ;  ma  la  cosa  è  tanto 
leggiera  che  visse  quanto  gli  affa- 
ri dei  cappellini  e  delle  gonnelle 

(1)  Impressa  a  Milano  nel  1811. 

(al  II  ritratto  fu  inciso  da  Freddi,  ed 
è  posseduto  da  Carlo  Zanoja,  uno  4" 
nipoti  ed  erodi  del  cav.  Zanoja. 

(3)  Moraglia  disegnò  la  Porta  Corna  - 
sina  testé  eretta  a  Milano ,  e  un  ma- 
gnifico Seminario  a  Monza. 
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alla  Miotlù,  con  cui  andava  accom- 
pagnato; onde  opino  che  non  si 
convenga  toglierla  alla  ditnenti' 
canza  per  confutarla.  Zanoja  ador- 
nò poscia  co'suoi  disegni  ia  chio- 
sa d'Arona,  in  cui  eresse  l'aitar 
maggiore;  i  palazzi  de' Borroraei  ; 
l'albergo  della  Bella  Venezia  e  al- 
tre case  in  Milano.  Ma  «opra  ogni 
suo  concetto  fu  lodata  l'architet- 
tura d'un  magnifico  arco  trionfa- 
le, che  dovea  sorgere  a  Porta  Ta- 
naglia in  Milano.  Di  Zanojn  fi;  il 
primitivo  disegno  della  chiesa  par- 
rocchiale di  Cologno  presso  quella 
città  ;  chiesa  poscia  edificata  e  com- 
piuta con  alcuni  cambiamenti  di 
altra  mano,  che  per  fermo  non  si 
possono  appellar  correzioni  :  V  ul- 
tima delle  sue  ragguardevoli  ai  - 
chitetture  fu  il  sepolcro  tetrastico 
della  chiesa  di  Maggiora  nel  No- 
varese. Non  è  mio  assunto  il  di- 
mostrare che  Zanoja  fu  valente 
architetto  ;  questo  incarico  è  ser- 
bato a  chi  scriverà  intorno  alle 
arti  collocate  nel  secolo  xix  in 
Lombardia.  Accennerò  non  per- 
tanto come  lo  Zanoja  abbia  giova- 
to a  mettere  in  capo  ai  nostri  mi- 
nori artisti,  non  ancora  scrupolosi 
«*icl  seguir  la  ragione  in  ogni  cosa, 
un  barlume  di  filosofia  :  su  costoro 
esercitava  una  minuta  e  severa  cri- 
tica: non  seppe  mai  perdonare  al- 
l' affettazione ,  agli  ornamenti  o- 
ziosi,  a  tutto  ciò  che  mostrava  es- 
ser contrario  alla  storia,  alla  con- 
venienza ,  alla  natura.  Egli  fu  ri- 
gido osservatore  ile'  precetti  vitru- 
vi. mi,  i  quali  nessuno  meglio  di 
lui  dovea  comprendere,  o  si  consi- 
deri l'acume,  ond'  era  a  dovizia 
fornito,  o  la  dottrina  sua  nelle  arti 
e  nelle  lingue  dotte.  Oltre  a  ciò  gli 
cdifizii  innalzati  dallo  Zanoja  mo- 
strano assai  meglio  di  quanto  po- 
trebbero le  mie  parole,  quali  sia- 
no stati  i  pregi  dell'artista,  quali 
le  sue  mende. 

Il  bello  ingegno  dello  Zanoji 
dopo  aver  felicemente  coltivato 


l' architettura,  l'oratoria  e  la  poe- 
sia, volle  provarsi  ancora  in  <j nel- 
la parte  della  nostra  letteratura  ir* 
cui  mancano  o  gli  autori  o  piutto- 
sto gli  incitamenti  por  rivaleggia- 
re colle  nazioni  vicine,  e  scrisse 
due  commedie  ;  una  intitolata  TI 
Ravvediment'ìy  l'altra  /  M atri  no- 
mi ragionevoli,  la  prima  è  stam- 
pata nella  Raccolta  pubblicata  dal 
Visaj  in  Milano,  la  seconda  è  ine- 
dita; ambedue,  cred'  io  furono; 
rappresentate  sulle  scene  de'  filo- 
drammatici milanesi.  Il  ridicola 
castigante,  la  naturalezza  dell'  in- 
treccio, il  sale  terenziano,  un  faro 
di  mezzo  tra  In  forza  e  licenza  co» 
mica  del  Goldoni  e  la  misurata 
gravità  del  Nota,  dovrebbero  se- 
pararle dalla  mondiglia  dei  dram- 
mi, cui  i  critici  par  che  non  de-, 
gnino  di  esame  (i).  Altre  scene 
di  commedie  scrisse  lo  Zanoja  per 
insonn  i  re  le  lunghe  veglie  dell*  in- 
verno. Durante  il  sonno  gli  distil- 
lavano non  so  quali  aeri  umori 
dal  capo  in  gola,  che  non  essendo 
a  tempo  diluiti  gli  cagionavano  ir- 
ritazioni e  malattie,  Sedeva  allora, 
sul  letto,  beveva  acqua,  meditava 
e  scriveva,  a  rimedio  di  noia,  o  verr 
si  o  dialoghi  in  prosa  coll'iuten-* 
zione  di  limarli  e  di  comporli  po- 
scia in  nuove  satire  o  in  comme- 
die. 

Il  valor  suo  in  moltissimi  rami 
di  sapere  lo  fecero  disegnare  dal 
pubblico  voto  per  uno  di  que'dot- 
ti,  che  avrebbero  potuto  colla  scor- 
ta del  cav.  Monti  e  di  letterati 
sparsi  nelle  altre  provincic  d' Ita- 
lia accingersi  alla  grande  impresa 
del  vocabolario  nazionale;  e  certo 
molta  luce  vi  avrebber  recate  le  sue 
profonde  coguizioni  nelle  lingue 

(i^  Le  note  critiche  sul  Raweili- 
mento  pubblicate  dal  sjg.  P.  Cadano 
barbieri  lodano  in  sostanza  la  Comme- 
dia e  la  dichiarano  di  effetto  scenico. 
V.  //  suo  Repertorio  scelto  ad  uso  ilei 
Teatri  italiani  Tomo  n.  Milano, 
grafia  di  Cominci  ciò,  iUì3 
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bhliclic,  nelle  scieilze  sacre,  nelle 
Arti  liberali  e  meccaniche;  e  le 
medesime  opinioni  di  Monti  in- 
torno di  materno  idioma  (  i  ). 

Per  la  fama  del  suo  ingegno  e 
le  piacevolissime  lepidezze,  ondò 
Zanoja  coudiva  i  famigliari  discor- 
si, veniva  egli  ben  accetto  nc'<  roc- 
chi delle  primarie  case  della  capi- 
tale, come  a  dire  in  quella  de'Bor- 
romei,  degli  Annoui,  degli  Ar~ 
chinti  e  do*  Miniàtri  del  Regno, 
l  i  gioventù  irrequieta  e  numero- 
sa che  frequentava  le  scuole  di 
Brera  nutriva  per  lui  un'altissi- 
ma stima,  una  tema  salutare»  Nes- 
suna maraviglia  dunque,  se  in 
quest'uomo  unendosi  tanti  meriti, 
sapesse  tener  in  fiore  l'accademia, 
la  quale  stava  Ai  a  cuore  come  la 
«  osa  più  cara  al  mondo. 

Quando  la  Lombardia  venne  di 
nuovo  sottoposta  al  dominio  au- 
striaco, furono  rimossi  dalle  cari- 
che maggior  numero  di  coloro,  i 
quali  non  eran  nati  nelle  terre 
dell*  impero.  Nondimeno  Zanoja 
unicamente  protetto  da*  suoi  me- 
riti, venne  confermato  professore 
e  segretario.  Poco  appresso  a  quel- 
la politica  mutazione,  in  cui  una 
parte  del  territorio  del  Regno  Ita- 
lico fu  aggregata  ad  altri  Stati  ri- 
sorti, le  città  e  le  provincie  che 
non  riconoscevano  più  Milano  per 
Capitale,  chiesero  all'Accademia 
lombarda  i  quadri  dc'celebri  mae- 
stri che  negli  anni  addietro  avea- 
no  dovuto  mandare  a  quella  pina- 
coteca. Non  è  a  credersi  come  do- 
lesse a  queir  amatore  delle  arti  lo 
snudarne  di  si  begli  ornamenti  le 
reti  ;  laonde  fattosi  a  difenderne 
ragioni,  riuscì  a  tener  in  Mila- 
fi)  Le  opere  del  cav.  Zanoja  meglio 
castigale  nella  lingua  cono  i  Discorsi 
ledi  a  Drera  per  la  distribuzione  dei 
prt-mi;  quelle  meno  corrette  sono  le 
commedie.  I»  ogni  suo  scritto  abbon- 
dano le  maniere  Ialine;  frutto,  cred'io, 
della  sua  educazione  esclusiva  sugli 
autori  antichi,  appellati  ckisiici. 


no  molti  capolavori.  Ma  rie  per 
queste  nuove  sollecitudini,  nè  per 
le  ordinarie  sue  occupazioni  ral- 
lentò mai  lo  Zelo  nclK  ammaestra- 
re i  giovani  ingegrl,  nel  promuo- 
verne il  profitto. 

Questa  vita  menando  il  cav.  Za- 
noja,  fra  gli  studi  geniali  e  gli  uf- 
fici pubblici,  giunse  al  (i5.°  anno 
dell'età  sua.  bui  declinare  di  esso, 
cio^-  nel  settembre  del  1817,  piac- 
qticgli,  come  era  solito  in  autun- 
no, trasferirsi  da  Milano  a  villeg- 
giare in  Omegna.  Sciolto  dallo 
cure  più  gravi  ricreava  lo  spirito 
in  que*  luoghi  ameni:  ivi  apriva 
il  cuore  agli  amici  della  sua  fan* 
ciullczza,  ed  allargando  la  mano, 
questi  accoglieva  alla  sua  mensa 
festevole,  e  le  eulte  persone  anco- 
ra de' paesi  vicini,  che  lo  visitava- 
no. Nell'ozio  autunnale  Iacea  del 
continuo  costrurre,  demolire,  ri- 
fabbricare ;  e  ciò  piuttosto,  credo 
io,  per  soccorrere  a*  poverelli,  ch-- 
a  torme  in  quegli  anni  mendica- 
vano, anziché  per  adorno  e  como- 
do della  sua  abitazione.  In  quelle 
vacanze  intendeva  di  scrivere  la 
vita  dell'Ariosto,  su  cui  erasi  pro- 
cacciato notizie  e  documenti.  Egli 
è  qui  da  notarsi  come,  ragionano 
dosi  degli  studi  di  un  uomo  sì  e- 
r udito,  lo  Zanoja  a  questi  ultimi 
suoi  tempi  non  tenesse  molti  libri 
nè  in  campagna,  nè  in  citta:  un 
Vitruvio  ,  e  un  Giovenale ,  quasi 
e'  fossero  i  simboli  della  sua  sa- 
pienza, ne  componevano  la  libre- 
ria ogni  volta  io  visitai  le  sue  stan- 
ze. La  qual  cosa  comprova  la  ve- 
rità di  quanto  egli  stesso  diceva 
all'amico  del  suo  cuore,  il  canoni- 
co Paltoni  (1);  aver  egli,  cioè, 
acquistato  il  proprio  sapere,  at~ 
tinge  mio  in  gioventù  ai  fonti  ori- 
ginali, e  non  cessando  poi  di  tip* 
profondarsi  nelle  meditazioni. 

(1)  Alla  gentilezza  di  questo  dabben 
ecclesiastico  omegnese  vo  debitore  di 
molle  notizie  inserite  nella  pnsenle 
vita.  x  .  . 
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Zatooja  nvea  passato  lietamente 
in  Omcgna  il  settembre:  non  cosi 
Cu  dell'ottobre.  Il  giorno  7  lagnos* 
si  di  certa  qnal  torpidezza  in  tut- 
to il  corpo  e  di  acuti  dolori  al  ca- 

Soj  cedendo  quindi  alle  istanze 
egli  amici  e  de*  congiunti,  che 
gli  stavano  d'  attorno  andò  a  cori- 
carsi poco  prima  di  mezzodì.  Nes- 
sun ancor  temeva  funeste  conse- 
guenze ;  ma  in  breve  apparvero  i 
sintomi  di  malattia  gravissima  • 
sicché  l' infermo  peggiorò  in  mo- 
do che  alli  i3  di  ottobre  si  stava 
già  in  forse  della  vita.  H  di  ve- 
gnente per  altro*  si  riebbe  al- 
quanto:   conosciutosi  allora  dai 
medici  essere  quella  una  febbre 
perniciosa ,  apprestarono  gli  op- 
portuni rimedi  e  si  diffusero  la 
più  care  speranze.  Chiaritasi  la 
mente,  in  prima  assopita,  esso 
stesso  1*  ammalato  chiese,  e  rice- 
vette i  conforti  della  religione, 
apparecchiandosi,  ove  fosse  d'uo- 
po, a  cristiano  trapasso.  Parve  egli 
infatti  presago  del  suo  fine;  giac- 
ché nella  notte  frapposta  tra  il  1  5 
e  il  16  ottobre,  tornò  si  forte  il 
parosismo,  che  a  noi  lo  tolse  per 
sempre. 

-  Quando  la  spoglia  venne  espo- 
sta nella  maggior  chiesa  di  Ome- 
gna  ,  e  l'anima  sufli-agata  senza 
pompa  di  mortorio,  perchè  il  filo- 
sofo cristiano  avea  comandato  nel 
testamento  la  modestia  delle  ese- 
quie, l'arciprete  di  Nonio,  terra 
che  giace  alle  sponde  del  Lago 
d'Osta,  recitò  un  discorso  intorno 
alle  virtù  del  defunto.  Ebbero 
T  ossa  umile  sepoltura  presso  ad 
Omegna  nell'  oratorio  campestre 
di  Verzella  sacro  a  Maria  Vergi- 
ne (i). 

Fu  il  cavaliere  di  giusta  misura 
nella  persona,  magro  anzi  che  no, 
bruno  di  pelle:  ebbe  vivaci  gli 
occhi,  castagni  icapegli,  ampia  la 

(<)  Per  seguir  il  metodo  usato  dal 
Tasarì  «clic  sue  File  c  per  chi  poncs- 


fronte,  grave  l'andatura:  induce- 
va  rispetto  o  soggezione  in  chi  ri 
lui  per  la  prima  Tolta  ricorreva. 
Lo  scultore  Franchi  ne  fece  il  ri- 
tratto in  marmo.  Nel  mangiare  e 
nel  bere  fu  sobrio,  nel  vestire  no» 

se  grande  importanza  negli  onori  fu» 
nebri  trascriverò  le  iscrizioni  falle  per 
quell'occasione  da  cerio  ab.  Brughi. 

Sulla  porla  della  ra*a. 

Jotepho  Zanoja 
Ad  DM  Ambrati! 
EnmonUe  et  Mediai. 

Corìitum  Requiem 
Patri*  Patrio 


Tempio  Smccedite  Oppldanl 
Jotepho  Zana/a 
Jure  Gentili 
Ineignit  H*j**ce  Cananicormm  Collega 
Spectatiteimo  Membro 
Singv/ari  Patriot  Ornamento 
Quam  Vìvuj  Ardenter  Eapttit 
Suptrum  Pacem 
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I. 

Joseph**  Zano'/a 
Domo  Eumeni** 
S.  T.  D. 
Erg.  Imp.  Ambrosiana*  Xatllica* 
Ap*d  Mediolanentet  Canonie** 
Incliti  Ferra*  Corona*  Ordini* 
Eq***, 

In  Brajd*n*i  Archigrm.  ArehlUct,  Prof***, 
A.  A.  i.  L.  Soci** 
A  Secreti*  VigUentistimu* 
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Vita*  Integriate  Clan* 

Religioni*  Tenax 
Comtt.  Acce***  Facili* 
In  Egeao*  Liberati*,  In  Amico*  Eff****> 
Omnibus  Acceptittiinu* 
S*mmo  h  Pla»*a 
Sui  H*milit9t*  Coment** 

III. 

Doc trina  Varia  M*lttplicl 
Naturali  Ingenti  lìemteritate 
Principib**  Viti* 
Uteratit  Omntbut  Itali*  Estuari* 
Nota* 
Slbi  Semper  ignotu* 
Mobili*  Fortuita*  Conttmptur. 
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oltrepassò  le  usanze  civili.  Quan- 
tunque l' indole  sua,  come  accen- 
nammo, inchinasse  al  serio  e  si 

Giacesse  del  laconismo  e  della  vita 
intana  dai  rumori,  tuttavia  nello 
brigata  era  lepidissimo,  usava  spes- 
so giuochctti  di  parole,  e  se  poi  il 
comportava  il  soggetto,  diventava 
a  un  tratto  facondo  e  sciorinava 
non  volgare  erudizione:  diletta- 
vasi  ancora  di  pungere  i  più  fa- 
migliari tra  gli  amici  di  licenzio- 
si concetti  a  foggia  di  epigrammi. 
Innamorato  Cora'  era  delle  gran- 
dezze romane  e  dei  secolo  di  Leon 
X,  nel  segreto  dell'animo  suo  non 
teneva  in  gTan  pregio  le  opere 
de' moderni  artefici,  se  pur  eccet- 
tui Canova  :  le  sue  stesse  cose,  fos- 
sero di  lettere  o  di  architettura, 
stimava  imperfettissime  ;  perciò 
chi  ardiva  lodargliele  era  certo  di 
non  esserne  gratificato.  Quando 
conversava  col  sesso  gentile,  usci- 
va spesso  fuori  con  motteggi  co>ì 
saporiti,  che  avrebbero  fatto  ride- 
re il  pianto.  Con  tutti  usava  poi 
schietto  e  franco  il  parlare:  per  il 
che  non  sia  maraviglia  se  que- 
st'  alto  spirito 


i  al  cacchio,  mi  a  Iterarlo  intento 
Con  arti  viii  (Sermone  i. ) 

non  abbassandosi  mai  a  blandire 
l'ignoranza  o  l'opulenza  seduta  a 
scranna,  nò  tampoco  a  palpare  i 
grandi  quali  si  fossero,  paresse 
talvolta  agli  orgogliosi,  ai  vagheg- 
gini svenevoli,  e  alle  dilicate  fe- 
minette  mordace  e  villano:  per 
contrario  agli  uomini  assennati 
parve  sempre,  qual  era,  vasto  in- 
telletto, giusto  fino  allo  scrupolo, 
e  ottimo  cuore  sebbene  davvero 
nbborrisce  il  cicaleccio  delle  ceri- 

IV. 

Patria*  Rtttltatut 
Ocii  AntumnaJn  Ergo 
Maligna  ftbri  Pereustat 
Trlttiliimam  Sui  fìesldrriam  Rellttqmttu 
Religiosissime  Oblit 
XIV  KaL  Nov.  MDCCCXFU. 
Anmos  Nat»*  «5.  Metu.  8.  D.  37. 
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monic.  Non  e  mio  assunto  per  ni- 
tro purgare  da  qualsiasi  taccia  il 
cav.  Zanoja;  io  non  ne  faccio  il 
panegirico;  io  ne  scrivo  la  vita,  o 
nessun*  azione  certo  la  disonorò. 
Anch'  egli  era  figlio  di  Adamo  :  e 
oh  !  mille  volte  beata  la  moderna 
civiltà,  se  le  mende  del  costume 
tutte  si  riducessero  intorno  agli 
atti  esterni  del  conversare.  Non 
increscerebbe  il  dimenticarsi  che 
taluno  omise  con  noi  i  con  vene vo; 
li  del  Galateo,  se  come  lo  Zanoja 
avesse  con  robusta  eloquenza  dif- 
fuso la  carità  del  Vangelo  ;  se , 
come  lui,  avesse  indotto  centinaia 
di  giovani  artisti  alla  castigatezza 
delle  arti  liberali,  se  con  istupen- 
di  versi  improntato  avesse  del  ri- 
dicolo e  dell' abbominio  i  vizi  del 
secolo;  se  co' suoi  disegni  avesso 
abbellita  la  patria,  se  co' suoi  gua- 
dagni avesse  largamente  soccorsi» 
i  congiunti;  se,  anche  dopo  mor- 
te, beneficasse  il  rozzo  popolo,  te- 
stando nn  legato,  perchè  ad  ogni 
festa  si  spieghi  nelle  chiese  di  O- 
megna  la  morale  di  Gesù  Cristo  ; 
•e  infine  avesse,  come  lui,  saputo 
conoscere  se  stesso  ,  e  reprimerò 
così  gli  ambiziosi  appetiti,  da  ri- 
nunziare per  ben  due  volte  una 
mitra  vescovile.  Non  vi  son  docu- 
menti per  questa  ultima  asserzio- 
ne ;  ma  *»gli  stesso  lo  disse,  e  se  lo 
disse,  è  vero;  chè  Zanoja  non. 
mentì  mai. 

Raccogliendo  ora  il  mio  discor- 
so d'onde  pigliò  le  mosse  ;  cioè  in- 
torno al  dovere  di  tramandare  ai 
posteri  le  notizie  degli  illustri 
contemporanei,  benedico  prima- 
mente gli  animi  gentili  del  mio 
paese  nativo,  giacché  a  Parini,  a 
Bccearia,  a  Volta,  a  Longhi  sono 
per  augurar  monumenti,  che  ter- 
ranno vivo  nel  petto  ancora  dei 
nostri  figli  il  sacro  fuoco  della  sa- 
pienza italiana.  Se  poi  fra  i  porti- 
ci di  quell'accademia,  di  cui  Za- 
noja fu  segretario  e  professore  gli 
si  erigerà  una  pietra  o  un  busto^ 
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sarà  opera  di  giustizia*  «  decoro 
al  luogo.  Zanoja,  è  vero;  non  nac- 
que a  Milano  j  ma  in  quella  visse 
un  mezzo  secolo ,  quella  adorno 
de' suoi  disegni,  e  chiamava  pa- 
tria ;  co'  più  chiari  ingegni  di 
Lombardia  egli  ha  dunque  diritto 
alla  pubblica  ricordanza. 

Di  Zanoja  si  leggono  parole  di 
encomio  nella  Gazzetta  di  Milano, 
quando  ne  annunziò  la  morte,  e 
in  alcuni  sciolti  di  Carlo  Man- 
fi  (  i  )  ;  ma  chi  meglio  di  noi  tutti 
recherà  ai  tempi,  che  verranno  ri- 
verito il  suo  nome,  sono  i  versi, 
le  architetture,  le  orazioni  e  le 
virtù  sue;  giacché  oscurati  non 
possono  mai  essere  quegli  astri, 
che  splendono  della  propria  luce. 

Aspettando  con  ansietà  che  le 
Opere  inedite  del  cav.  Zanoja  ven- 
gano date  in  luce  o  da* suoi  eredi, 
o  dal  sig.  Vito  Fantoli  di  Ome- 
gua,  io  comincio  a  dar  qui  la  nota 
dei  disegni  e  degli  scritti  del  no- 
stro autore. 

Opere  architettoniche  eseguite 
o  progettate. 

Sala  e  Cappella  in  casa  Borro- 
meo alC  isola  Bella.  Eseguita. 

Altare  di  s.  Savina  in  s.  Ambro- 
gio a  Milano.  Eseguita. 

Casa  Brioschi  sul  piazzale  di 
s.  Fedele  in  Milano.  Eseguita. 

Facciata  della  chiesa  parroc- 
chiale tf  Intra.  Incominciata  col 
6uo  disegno. 

Scala  e  Salone  in  casa  Annoili 
a  Milano.  Eseguita. 

Casa  di  campagna  della  sud- 
detta famiglia  in  Cugionno.  Ese- 
guita. 

Aitar  maggiore  della  chiesa 
parrocchiale  di  Cotogno  presso 
Milano.  Eseguito  con  alterazioni 
di  altra  mano. 

(»)  Il  Temporale  —  Sciolti  di  Carlo 
Manzi  dedicati  alla  memoiia  di  Giu- 
seppe Zanoja.  Milano,  per  G.  Ferrano, 


Aliare  nella  maggior  chiesa  di 
Arona.  Eseguito. 

Giardino  del  sig.  Traversi  in 
Desio  ? 

Porta  Tanaglia  a  guisa  et arco 
trionfale  a  Milano,  Non  eseguita. 

Decorazione  dei  casini  di  Por' 
ta  Orientale  a  Milano.  Non  ese- 
guita. 

Porta  Nuova  id.  Eseguita. 

Tomba  tetrastica  di  Maggiora 
nel  Novarese.  Eseguita. 

Casa  presso  s.  Anna,  a  Porta 
Com asina  ;  in  Milano.  Eseguita. 

Cappella  e  Altare  nella  chiesa 
maggiore  di  Omegna.  Eseguite. 

Molti  altri  altari  sul  Novarese 
e  altri  disegni  conservati  dagli  e- 
redi. 

Opere  letterarie. 

Sermone  al  lettore.  —  Id.  Sulle 
Pie  Disposizióni  testamentarie. 
—  Id.  a  Davo,  Sulla  Castrazione. 
IVlilano,  per  Luigi  Mussi,  1809. 

Sermone.  I  V iaggiatori.  Inedi- 
to. —  Id.  AlC  abbate  Ottolini  del 
Lago  Maggiore.  Inedito.  —  Id.  // 
Matrimonio  (t).  Inedito.  —  Me- 
moriale ai  Decurioni  di  Milano, 
in  dialetto  milanese  .  Stampato 
nella  Raccolta  delle  Poesie  mila- 
nesi. Milano  

La  Vita  del  pittore  Giuliano 
Trabalesi.  Credo  inedita.  —  L 
quivoco  fortunato  ossia  i  mairi- 
monii  ragionevoli.  Commedia  ine- 
dita. —  La  Rosalinda;  ossia  il 
Ravvedimento.  Commedia  stam- 
pala a  Milano  nel  Repertorio  Scel- 
to ecc.  di  G.  Barbieri.  Tipografìa 
di  Commercio,  i8a3. 

Opere  sacre. 
Orazione  funebre  per  Maria 

fi)  La  Raccolta  di  tutte  le  opere  qui 
indicata  e  posseduta  dal  sig.  t.arlo  Za- 
noja di  Bologna  Essa  manca  perù  del 
Sermouft  sul  matrimonio ,  il  quale  | 
Irebbe  invece  essere  conservalo  dal  cul- 
Itóiiiuo  sig.  Vito  Fantoli  di  Omegna. 
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Teresa  Imperatrice.  Stampata  a 
Milano.  —  Id.  per  l'Arcivescovo 
Fozzobonelli.  Stampata  a  Milano. 

—  Id.  pel  Proposto  Carlo  della 
Croce.  Stampata  a  Milano.  —  U- 
razione  per  solenne  triduo  di  Pe- 
nitenza a  s.  Maria  presso  s.  Cel- 
so in  Milano.  Stampata  a  Milano. 
•—  Id.  per  1*  anniversaria  novena 
celebrata  a  s.  Maria  suddetta  per 
r Augustissima  Casa  d'Austria  , 
Vanno  1795.  Stampata  a  Milano. 

—  Id.  per  Vanno  179^.  Stampata 
a  Milano.  —  Id.  per  C  anno  1800. 
Stampata  a  Milano.  —  Orazione 
panegirica  di  s.  Filippo  Neri.  1- 
sedita.  —  Id.  di  s.  Francesco  di 
Sales.  —  Id.  di  s.  Giovanna  Chan- 
tal. Credo  inedite. 

Opere  teoriche 
intorno  alle  Bolle  Arti. 

Trattatello  de*  cinque  ordini  di 
architettura  ;  con  tavole.  Inedito, 
lo  non  ho  veduto  quest'opera;  ma 
gli  eredi  suoi  assicurano  essere  del 
cav.  Zanoja. 

Corso  di  lezioni  teoriche  sul- 
t architettura  civile.  Inedito. 

Prolusione  al  corso  di  a  re  hi let- 
tura, recitato  nel  i8o5.  Inedita. 

Discorso  per  la  solenne  distri' 
ìtuzione  de 'premi  dell'I.  R.  Acca- 
demia di  Belle  Arti  in  Milano , 
«i elC anno  1800'.  Id.  del  1808.  Id. 
ilei  1809.  Id.  del  1810.  Id.  del 
1811.  Id  del  1812.  Id.  del  i8i5. 
Id.  del  1814.  Id.  del  i8i5.  Id.  del 
1X16  Id.  del  1817.  Pubblicati  dal- 
Stampcria  reale  di  Milano. 

N.  K. 

FUMAGALLI  (  Angelo),  nato 
in  Milano  a' 28  di  aprile  1728,  è 
morto  nella  stessa  città  a'  12  di 
marzo  del  i8o£.  Da  onesti  ed  a- 
giati  genitori  nacque  Cari1  Ambro- 
gio, che  poi  nel  vestir  V  abi- 
to monastico  il  nome  assunse  di 
Angelo.  Pervenuto  all'età  di  uu- 
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dici  anni  fa  collocato  nel  collegio 
rurale  di  Gorla,  dal  quale  dopo 
vn  anno  venne  richiamato  a  Mi- 
lano, ed  ivi  posto  in  un  collegio 
de*  preti,  dove,  quantunque  1  e- 
ducazione  interna  de' giovani  ad 
essi  spettasse,  il  corso  nondimeno. 
degli  studi  facevasi  nelle  vicine 
gesuitiche  scuole  di  Brera. 

Passati  dal  Fumagalli  in  tal  col- 
legio anni  4,  e  compiti  i  16  del- 
l' età  sua,  fu  dalla  madre  interro- 
gato a  qual  genere  di  vita  appi- 
gliar  si  volesse:  al  monastico  ei ri- 
spose ;  e  mentre  stava  ondeggian- 
do sulla  scelta  dell'  ordine  religio- 
so, la  stessa  gli  suggerì  il  cister- 
cicse,  al  qual  suggerimento  egli 
facile  prestò  l'orecchio  e  l'assenso. 

Per  la  qual  cosa  dopo  il  consue- 
to anno  di  noviziato  fece  la  solen- 
ne sua  professione  nel  monistero 
di  Chiaravallc,  l'anno  1745.  In 
questo  monistero  avea  il  Fumagal- 
li imparato  la  logica,  in  quello  di 
s.  Ambrogio  apprese  la  filosofia  se- 
condo i  principii  JNeutoniani,  e  in 
quello  finalmente  di  S.  Croce  iu 
Gerusalemme  di  Roma  si  erudi 
nella  teologia,  non  che  nell'e- 
braica, ma  più  nella  greca  favella. 
Di  ritorno  in  patria  si  diede  egli 
a  volger  libri,  codici  e  pergamene, 
di  cui  fornito  a  dovizia  era  il  suo 
monistero,  notando  accuratamen- 
te quanto  poteva  essergli  un  gior- 
no di  qualche  uso,  e  a  distender 
prese  alcune  erudite  dissertazioni 
delle  quali  una  che  versa  intorno 
all'Orbine  dell'Idolatria  fu  pub- 
blicata nel  tomo  1.  della  Raccolta 
Milanese;  nel  tomo  11.  d'essa  Rac- 
colta stampò  egli  pure  una  Litur- 
gia Ambrosiana  copiata  da  uu  i- 
nedito  codice  Vaticano,  da  lui  tra- 
dotta dal  greco  e  corredata  di  note. 
Altre  traduzioni  dal  greco  aveva 
egualmente  intraprese,  come  di- 
versi dialoghi  di  Luciano  ed  il 
Lucio  del  medesimo  faceto  greco 
scrittore,  coli*  avvertenza  però  di 
stralciare  alcuni  alquanto  lubrici 
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perìodi,  e  di  esprìmerne  altri  in 
più  castigata  maniera.  Quest'ope- 
ra ed  altri  suoi  manoscritti,  non 
che  una  raccolta  di  carte  stampa- 
te, ed  altra  di  saggi  copiati  a  pen- 
na di  lettere  iniziali  e  di  caratteri 
dì  codici  antichi  gli  furono  nel 
1797  involati  da  un  medico  napo- 
litano al  servizio  dello  spedai  mi' 
litare  aperto  nel  raonistero  di  a. 
Luca,  ond'  era  abate  il  Fumagalli, 
il  quale  di  tal  rapina  indarno  fece 
lagnanze.  Tra  gli  altri  manoscrit- 
ti della  libreria  di  s.  Ambrogio  ci 
avevano  le  opero  del  P.  Rancati 
cisterciese  esso  pnrc,  il  quale  nel 
secolo  xvn  assai  celebre  erasi  reso 
in  Roma  per  la  vasta  sua  erudirte- 
ne e  singoiar  perizia  nelle  lingue 
orientali,  adoperato  perciò  da  va- 
ni Pontefici  in  rilevanti  affi  ri  ed 
in  quello  specialmente  dell'aliar 
saccente  Giansenismo.  Prese  il 
Fumagalli  a  riandar  queste  opere 
«  ad  estrarne  quelle  notizie  che 
rischiarassero  la  vita  del  loro  auto- 
re eh'  egli  per  tal  forma  tessè,  ag- 
giuntovi il  lor  catalogo,  e  donolla 
al  celebre  conte  Mazzuchelli  che 
stampar  la  fece  nell'anno  1762  in 
Brescia.  Cosi  pure  compilò  il  no- 
stro Monaco  la  vita  di  Francesco 
Ciceri,  valente  latinista  del  secolo 
xvi ,  la  qual  dal  P.  Casati  venne 
tradotta  in  latino  e  premessa  alle 
opere  dello  stesso. 

Nel  1760,  fu  il  P.  Angelo  im- 
piegato ad  ammaestrar*.»  i  giovani 
monaci  studenti  nella  logica  e  nel- 
la filosofia.  Finché  nelle  scuole,  e- 
gli  dire,  signoreggiò  la  filosofia 
peripatetica,  il  cui  studio  versan- 
do pnr  lo  più  in  varie  e  frivole 
questioni,  più  che  scienza  richie- 
deva sottigliezza ,  i  maestri  poco 
avevano  a  faticare  nvll'  insegnarla. 
Ma  dacché  venne  fatto  alla  mo- 
derna filosofia  di  scacciamela  e  di 
occuparne  il  luogo ,  1*  impegno 
d*  insegnarla  divenne  assni  più 
scabroso ,  esigendo  la  medesima  , 
oltre  i  principi!  delle  matemati- 


che, la  cognizione  dei  diversi  si- 
stemi degli  antichi  e  moderni  fi- 
losofi, dei  fondamenti  a  cui  son 
essi  appoggiati,  o  delle  varie  sco- 
perte che  con  tanti  esperimenti  e 
con  tante  osservazioni  tutto  gior- 
no si  Canno.  Convenne  adunque, 
al  novello  Lettore,  abbandonare  ì 
geniali  suoi  studi  ed  ai  filosofici  di 
nnovo  applicarsi  :  ma  avendo  egli 
questi  da  molti  anni  posto  in  non; 
cale,  gli  fu  quindi  d'uopo  per  po- 
tere come  maestro  iustruirno  i- 
snoi  scolari ,  che  cominciasse  es- 
serlo a  se  stesso.  Assai  importante 
a  conoscersi  è  il  semplicissimo  pia- 
no da  lui  ideato  per  ispiegar  il 
moto  dei  corpi  celesti  che  dall'at- 
trazione regolato  viene,  secondo) 
il  Neutoniano  sistema.   La  base 
del  piano  è  appoggiata  a  due  dello 
principali  leggi,  V  una  riguardan- 
te la  gravità,  e  1*  altra  il  moto,  ed 
estenderle  ed  adattarle  si  vogliono 
aracnclnc  a  tutto  il  sistema  dei 
corpi  celesti.  Per  la  prima  veggen- 
dosi  tutti  i  corpi  tendere  al  eentro 
di  essa  eh*  è  il  centro  della  terra^ 
in  questo  perciò  terminar  dovreb- 
be e  cessare  ogni  di  lei  azione.  K 
siccome  fuori  di  tal  centro  asse- 
gnar non  si  può  in  qual  altro  pun- 
to abbiano  i  corpi  a  ponderare 
dovrebbe  quindi  tutta  la  mas.su 
dell'orbe  terrestre  essere  affatto 
priva  d'ogni  gravità.  E  pur  legge 
universale  del  moto  sia  semplice 
sia  composto  che,  impresso  a  qua- 
lunque corpo,  abbia  a  perseverar 
sempre  nello  stesso  stato,  non  da 
altro   dipendendone  il  rallenta- 
mento e  la  cessazione,  che  o  dalla 
sua  gravità,  o  dall'urto  in  altro 
corpo  e  dalla  densità  dei  me  /  zi 
entro  cui  percorre  ;  onde  alla  fine 
rìdneesi  alla  quiete.  Nulla  di  ciò. 
eoncorrendo  a  snervare  e  distrug- 
gere quel  moto  dal  primo  Motor 
supremo  impresso  nel  nostro  glo- 
bo, ne  siegue  dovervisi  il  medesi- 
mo conservare  collo  stesso  tenore; 
in  perpetuo  senza  bisogno  veruno 
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di  ttltr'  azione  neutonlana.  Se  IV- 
•posta  teoria  perfettamente  si  a- 
datta  a  questo  nostro  pianeta  e  ne 
•piega  il  sistema,  e  perchè  appli- 
car non  potrebbesi  ancora  a  quel- 
la di  tutti  gli  altri  corpi  celesti? 

Nel  1765,  dalla  lettura  di  filoso- 
fìa fu  a  quella  promosso  di  teolo- 
gia nel  monistero  di  S.  Croce  in 
Gerusalemme  di  Roma.  Da  essa  il 
Fumagalli  volle  bandito  il  sistema 
Moliniano  intorno  la  divina  gra- 
fia ,  introducendovi  invece  l  A- 
gostiniano:  quivi  inoltre  dovette 
supplire  all'uffizio  di  bibliotecario 
per  cui  ebbe  occasione  di  conosce- 
re e  di  trattare  alcuni  eruditi  viag- 
giatori e  specialmente  lo  svezzese 
Bjoernstaehl. 

Nel  1772,  venne  poscia  chiama- 
to a  Milano  per  esservi  in  nuovi 
studi  adoprato.  Avendo  la  corte  di 
Vienna  determinato  di  rendere 
attivi  diversi  corpi  dei  regolari 
della  Lombardia ,  alla  congrega- 
zione dei  monaci  Gisterciesi  fu  ri- 
serbata la  Diplomatica,  poiché  gli 
archivi  di  lei  a  dovizia  erano  prov- 
veduti di  diplomi  e  di  carte  di- 
plomatiche. A  questo  s'aggiunse 
i*  incarico  di  erigere  una  nuova 
cartiera  all'uso  di  Olanda,  e  di  a- 

5rire  inoltre  nel  monistero  di  s. 
.mbrogio  una  nuova  tipografia, 
non  che  di  abilitare  la  biblioteca 
elei  monistero  medesimo  a  servirò 
ad  uso  pubblico.  Al  P.  Fumagalli 
venne  assegnata  la  Diplomatica. 

Dopo  due  anni  all' incirca,  es- 
sendo vacato  un  titolo  abbaziale 
che  personal  residenza  non  richte- 
dea,  gli  fu  da'superiori  conferito. 
Foco  dopo  fu  altresì  noverato  tra 
quegli  aba'.i  che  il  supremo  stabi- 
le consesso  costituivano  di  tutta  la 
monastica  congregazione  sotto  la 
denominazione  di  Reggimento, 
Cosi  poteva  egli  continuare  nello 
medesime  cure  a  cui  di  fatto  in- 
defessamente attendea.  Intanto, 
perchè  non  venisse  più  oltre  ritar- 
dato al  pubblico  il  vantaggio  così 


dell'opera  diplomatica  che  da  lun- 
go tempo  egli  stava  disponendo  > 
come  della  già  allestita  nuova  ti-  v 
pografia,  si  determinò  di  ricavar* 
ne  uno  stralcio,  interessante  la 
storia  patria,  cui  diede  il  titolo  di 
Vicende  di  Milano  durante  la 
guerra  con  F ederigo  I  Impcrado* 
re ,  illustrate  con  pergamene  di 

Jme%  tempi  e  con  note,  aggiuntavi 
a  topografia  antica  della  stessa 
città  .  Alcune  sofisticherie  messe 
in  campo  da  malevoli  ne  ritarda  - 
ron  per  molto  tempo  V  edizione  « 
finché  le  supreme  disposizioni  dì 
Cesare  dileguaron  gì*  inciampi  (  1  ). 

Per  ordine  dell'Imperiai  corte 
venne  a  quel  torno  mandata  in 
Milano  l'opera  di  Winkelmann 
dell'  Arte  del  Disegno  per  esser** 
tradotta  nell'  italiano  idioma  e  ri- 
stampata co*  torchi  di  s,  Ambrogio. 
Della  traduzione  si  prese  l'inca- 
rico 1* abate  cav.  Amoretti;  si  ad- 
dirizzarono ì  monaci  al  cardinal 
Alessandro  Albani  per  aver  dise- 
gni di  monumenti  antichi  dell'ai  * 
tei  e  l'abate  Fumagalli,  in  un 
coU'ab.  Vcnini  e  col  traduttore, 
distese  le  note  onde  illustrarla. 
Maria  Teresa  di  gloriosa  indelebi- 
le ricordanza  per  saggio  del  suo 
gradimento  consegua*-  fece  sei 
medaglie  d'oro  a  chi  prestato  ave- 
va la  sua  assistenza  a  tal  edizione. 
Attese  poscia  il  P.  Abate  ad  or- 
dinar a  pubblico  uso  la  dimestica 
libreria  ;  nella  qual  cura  con  som- 
mo ingegno  adoprossi.  Ed  avve- 
gnaché di  molti  antichi  mano- 
scritti codici  e  di  molti  libri  del 
secolo  xv  stampati  fosse  di  gi  i 
provveduta,  pure  ei  s'iudustrio 
di  accrescerne  il  numero,  corno 
anche  di  aggiugnere  quache  altro 

(1)  Siffatta  opera  curiosissima  di* 
strugge  con  documenti  autentici  le  Fa- 
vole di  Parsami  e  di  parecchie  croi» a-» 
che  tedesche,  intorno  alle  cause  ed 
alle  conseguenze  della  guerra  di  Fe- 
derico Barbarossa  contro  i  Milane»*. 
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migliaio  eli  carie  diplomai  teli?  al- 
le già  esistenti  nell'archivio.  Per 
poi  dare  maggior  lnstro  a  questi 
rioruicilii  delle  scienze,  quanto  vi 
restava  di  pareti  non  occupate  da 
graffali,  tutto  fu  coperto  di  tavole 
dipinte,  c  queste  in  gran  parte  di 
eccellenti  maestri  dell'arte.  Formò 
«■gli  appresso  con  nuovo  ingegnoso 
metodo  V  indice  de'  libri,  e  termi- 
nò di  disporre  l'archivio  diploma- 
tico. 

Nel  17R0,  un  nnovo  più  arduo 
e  più  importante  impiego  fu  al  P. 
Fumagalli  addossato  senza  che  ve- 
nir potesse  dagli  altri  dimesso.  Es- 
tendo in  tal  anno  vacata  la  badia 
di  Chiaravalle,  vi  fu  egli  deputa* 
t.»  a  reggerla:  e  dopo  di  un  anno 
eletto  ancora  come  capo  del  reggi- 
mento della  provincia  di  Lombar- 
dia, aggiuntavi  in  seguito  la  ge- 
neral procura  della  cassa  comune 
eli  tutta  la  Congregazione.  A  pre- 
dicar prese  il  novello  superiore 
oll'escmpio,  frequentando  il  coro 
«  le  altre  monastiche  osservanze  , 
*  per  togliere  qualunque  occasio- 
ne d'  invidia  volle  adattarsi  al 
trattamento  della  mensa  comune. 
Di  un  difetto  nondimeno  era  e<rli 
notato  da  molti  che  non  lo  cono- 
scevano che  di  vista,  ravvisando 
in  lui  certo  contegno  troppo  serio 
e  sostenuto,  dal  che  un  animo  al- 
tiero anzi  che  no  in  èssoargomen 
t  ivano.  Questo  perù  non  era  in 
lui  vizio  morale  ma  di  natura  che 
rosi  formato  lo  aveva  esteriormen- 
te :  c  Li  realtà  era  in  lui  ben  di- 
versa dall'apparenza,  avendo  sem- 
pre usato  maniere  cortesi  e  termi- 
ni civili  con  chiunque  eziandio  di 
liassa  condizione ,  in  cui  egli  ha 
tempre  rispettato  1'  uomo  suo  si- 
mile. 

Cominciò  il  P.  Abate  il  suo  go- 
verno, e  continuar  lo  dovette  in 
difficili  circostanze.  Nel  mezzo  di 
un  mare  si  procelloso,  per  non  ur- 
lar negli  scogli  e  perdersi,  ben 
conveniva  oscr  d'atro  nocchiero. 


minor  destrezza  richietìevast 
nel  regolamento  interno,  si  agita* 
to  dalle  innovazioni  che  introdur 
tutto  dì  si  volevano.  Degna  deU 
T  alta  sua  sperimentata  sapienza 
fu  la  sua  condotta  in  tali  rischiosi 
frangenti. 

Alle  agitazioni  cagionategli  dal 
la  insolita  condizion  de'  tempi  u- 
nico  sollevamento  gli  era  il  rivol- 
gersi a' geniali  suoi  studi.  Con- 
sultando qnindi  e  disponendo  i 
diplomi,  gli  venne  in  pensiero  dì 
indagare  chi  presso  di  noi  intro- 
dotto abbia  l' irrigazione  che  tien 
lieti  i  campi  dì  perenne  verzura. 
Compilò  egli  sa  tale  argomento 
una  Memoria  ed  un'altra  ne  scris- 
se siili'  antica  esistenza  degli  O- 
liveti,  amendue  stampate  negli 
Atti  della  Società  patriottica  di 
Milano.  E  la  pratica  all'erudizione 
congiungendo,  a  fertil  coltura  ed 
n  verdeggianti  praterie  un  antico 
vasto  bosco  ridusse,  cui  il  moni- 
stero  possedea  nelle  sue  vicinanze. 

Al  maggior  dei  gradi  e  degli  o- 
nori  fu  il  P.  Abate  innalzato  nel 
capitolo  generale,  tenutosi  l'anno 
i^H6  nel  suo  moniste ro  di  Chiara- 
valle,  essendogli  stato  in  esso  a 
pieni  voti  conferita  la  Presidenza 
generale  della  sua  Congregazione 
('isterciese  di  Lombardia,  ed  in- 
sieme deputato  a  reggere  P  impe- 
riale badia  di  s.  Ambrogio,  col 
proseguire  nella  generale  procura 
della  cassa  della  Congregazione. 
Sebbene  come  Presidente  non  a- 
vessc  acquistata  autorità  più  estesa 
dì  quella  ch'esercitato  avea  quan- 
d'era Abate  di  Chiaravalle  capo  del 
reggimento; pure  come  Abate  di  s. 
Ambrogio, essendo  all'Abbazia  an- 
nessa la  contea  di  tre  feudi  impr- 
imali col  dritto  di  mero  e  misto 
impero,  venne  ad  essere  decorato 
ci'  una  dignità  più  cospicua  ed  il- 
lustre, oltre  gli  annessivi  emolu- 
menti. Il  supremo  grado,  a  cui  ei  a 
egli  stato  innalzato,  i  mezzi  a v ca- 
gli «otuuiiuistrato  d'  essere  con 
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non  pochi  benefico,  sebbene  sia 
stato  da  pochi  corrisposto.  Ciò  da 
principio  non  potè  a  meno  di  non 
cagionargli  qualche  sorpresa  ;  ma, 
avendo  in  seguito  più  maturata- 
mente  riflettuto  alla  condizion  del- 
l'uomo  che  fra  tutti  gli  animali  è 
il  più  ingrato,non  ne  lece  più  caso: 
la  sua  sorpresa  avendo  invece  ri- 
volto verso  qu  e' pochi  che  mostra- 
ti si  fossero  grati  e  riconoscenti. 

Malgrado  delle  faccende  e  delle 
epinose  brighe  ch'egli  ebbe  nel 
suo  grado  a  sostenere,  continuò 
non  pertanto  ad  attendere  ai  di- 
plomatici lavori,  cui  aggiunse 
un'  epilogata  Storia  di  Milano  ai 
tempi  in  cui  vi  dominarono  i  Vi- 
sconti e  gli  Sforza.  Così  pure  si 
prese  l'assunto  di  correggere  gli 
errori  trascorsi  nelle  prime  edi- 
zioni dell'  Arte  di  verificar  le  date, 
riguardo  l'articolo  spettante  a  Mi- 
lano ed  a' suoi  Principi,  da  inse- 
rirsi nell'edizione  che  a  Parigi  seu 
disponevi:  indi  una  Sposizione 
compose  contro  le  esazioni  ese- 
guite dalla  Congregazione  del 
Redéfosso  ;  la  quale  corse  mano- 
scritta, e  fu  cagione  al  suo  autore 
di  molte  molestie. 

Nel  capitoli)  generale  del  1991, 
ebbe  termine,  secondo  le  costitu- 
zioni, il  quinquennio  della  presi- 
denza del  P.  Abate,  e  con  essa 
pure  avrebbe  dovuto  aver  line  il 
suo  governo  dell'  ambrosiano  mo- 
nistero.  Ma  con  superior  dispensa 
gli  fu  questo  prolungato  ad  altri 
j  anni,  ritenuto  rimanendo  in  ol- 
tre nel  corpo  degli  abati  compo- 
nenti il  reggimento.  Sciolto  cosi 
dalle  gravi  cure  di  Presidente  tut- 
to ei  si  volse  ai  letterari  studi ,  e 

2uindi  nel  1792  e  95  fu  in  grado 
i  eseguir  nella  domestica  tipogra- 
fia di  s.  Ambrogio  in  quattro  voi. 
in  4«  1*  edizione  delle  Antichità 
Longobardico-Milanesi.Quainnia 
sono  le  dissertazioni  in  esso  volu- 
me contenute  ;  e  queste  di  vario  , 
.  ed  alcuno  eziandio  di  nuovo  argo- 
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mento.  La  face  della  critica  in 
tutte  ha  segnato  la  strada,  nò  cosa. 
alcuna  vi  si  è  posta  innanzi  che 
delle  sue  prove  non  sia  stata  mu- 
nita. Non  avendo  l' autore  avuto 
nelle  medesime  altra  mira  che  di 
andar  in  traccia  del  vero,  e  quin- 
di corno  a  storico  imparziale  con- 
viene, esporlo  sinceramente ,  tal 
sincerità  che  a  tutti  non  piacque, 
eccitò  contro  di  lui  alcuni  avversa- 
ri i  quali  con  vari  dispiaceri  lo  an  - 
gustiarono, ma  contro  della  sua  u- 
peru  abbaiarono  indarno.  Curiosi» 
egli  è  ad  osservarsi  come  sei  anui 
dopo  il  divulgamento  di  tal  opera 
uscisse  dai  torchi  di  Pietro  Agnel- 
li la  Storia  politica  e  militare  ilei- 
la  Repubblica  Italiana  ed  in  i- 
specie  la  Milanese  di  Gaetano 
JJeliesques,  cittadino  milanese,  da 
lui  diretta  ai  liberi  cittadiui  d»l- 
l' Insubria.  La  qual  opera  è  tratta 
tutta  da  quella  dell'abate  Fuma- 
galli ,  perfino  cogli  stessi  termini. 
Ma  di  tale  ruberia  non  dee  tener- 
si conto,  come  avvenuta  in  tempi 
ben  di  altre  depredazioni  fecondi. 

Terminato  il  secondo  quinquen- 
nio del  surriferito  governo,  e  con- 
tando gli  anni  68  dell'età  sua,  de- 
siderava il  P.  Abate  di  goder  quie- 
te e  riposo  nel  monastero  di  s. 
Luca,  sperando  che  avrebbe  ivi 
con  più  agio  condotto  a  fine  quel- 
le due  opere  a  cui  aveva  posto 
mano  delle  Istituzioni  diploma- 
tiche e  del  Codice  diplomatico. 
Secondarono  il  suo  desiderio  i 
PP.  Abati  nel  capitolo  generalo 
del  1790;  ina  passate  egli  avea  ap- 
pena poche  settimane  in  quel  mo- 
nistero  che  1'  arrivo  dc^li  eserciti 
francesi,  e  lo  scomolgimento  di 
tutte  le  cose,  e  principalmente 
delle  monadiche  quindi  avvenuto, 
ruppero  ogni  sua  speranza,  e  dopo 
varie  ingrate  vicende  essendo  tela- 
to soppresso,  secondo  il  counm 
fato,  anche  il  sno  ordine  nel  1799» 
si  trovò  ridotto  coli*  annuo  asse- 
gno di  cento  scudi. 
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Sciolto  iu  tal  guisa  il  P.  Abate 
da  ogni  cura  e  fastidio,  vivendo 
solitaria  vita  in  appartato  quartie- 
re, diedesi  con  più  fervore  a  con- 
tinuare le  due  incominciate  ope- 
re; onde  nel  t8oa,  anno  settante- 
simo quinto  di  sua  età,  aveva  egli 
ron  indefesso  studio  e  con  pesanti 
fatiche  condotto  a  termine  le  suo 
Istituzioni  diplomatiche  e  motto 
avea  spinto  innanzi  il  sno  Codice 
diplomatico .  Determinossi  per- 
tanto d*  incominciare  a  dar  in  lu- 
ce la  prima,  e  l' editore  con  breve 
lettera  dedicatoria  la  indirizzò  al 
Vice-presidente  della  Repubblica 
Italiana,  Francesco  Melai.  E'  l'o- 
pera divisa  in  due  tomi  in  col- 
ie opportune  tavole  in  rame. 

La  novità  dell*  argomento,  il 
primo  in  tal  genere  che  siasi  in 
Itilia  pubblicato,  ed  il  lucido  mo- 
do con  cui  venne  trattato  destaro- 
no l'attenzione  de*  letterati  che 
«  on  applauso  lo  accolsero.  Un  gior- 
nal  letterario  di  Parigi,  favellan- 
do di  quest'opera,  meritamente 
disse  r  onore  di  dare  all'  Italia 
un  opera  perfetta  e  tale  che  non 
avesse  ad  invidiare  auelle  de  dot- 
ti stranieri,  anzi  la  liberasse  dal- 
la loro  dependenza,  essere  riser- 
■baio  al  chiarissimo  P.  Abate  Fu- 
magalli. E  terminava  col  chiamar 
quest'opera  classica  veramente,  e 
cui  raccomandare  a  tutte  le  biblio- 
teche e  a  tutti  i  bibliofili  di  pro- 
cacciarsela. 

U  vantaggio  che  «alla  Diploma- 
tica ritrarre  si  può,  e  quanta  luce 
essa  epanda  su  altre  moltissime 
scienze,  essendosi  per  queste  isti- 
tuzioni fatto  palese,  il  Governo 
prese  la  risoluzione  d'  istituire 
una  nuova  cattedra ,  da  cui  i 
precetti  avessero  a  darsi  di  questa 
arte  scientifica  »  alla  quale  accop- 
piata poi  volle  anche  la  Diplomati- 
uà  politica.  Ne  fu  fatta  1'  esibizio- 
ne ni  P.  Abate  che  per  l'età  sua 
troppo  avanzata  scnsossi  dall'  ac- 
cattarla. Poco  prima  poro  egli  era 


•lato  per  decreto  del  Primo-Con- 
sole collocato  tra  i  membri  deli'  I- 
atituto  nazionale. 

Ma  l'ultim'ora  non  tardò  rapir- 
lo al  desiderio  de'  buoni,  ed  egli , 
morendo,  lasciò  in  legato  all'  illu- 
stre suo  amico,  abate  cav.  Amoret- 
ti, il  suo  Codice  diplomatico,  che 
questi  mandò  ben  presto  alle  statn- 

f>e,  illustrandolo  con  dotte  postai- 
e,  e  dedicandolo  all'  inclito  mece- 
nate delle  Instituzioni ,  il  quale 
con  benemerito  consiglio  salvato 
avea  gli  archivi  di  s.  Ambrogio 
dal  minacciato  dissipamento. 

Tali  sono  le  notizie  che  intorno 
a  quest'  esimio  scienziato,  alto  or- 
namento dell'  Italia,  noi  dalle  ma- 
noscritte istoriche  memorie  della 
sua  vita,  da  esso  composte,  lette- 
ralmente abbiamo  dedotte,  tranne 
soltanto  le  poche  espressioni  di 
lode  che  assoluto  nostro  debito  era 
di  aggiungervi  (i). 

N.  Jf . 

PERTICARI  (  Giulio  ),  è  nato 
in  Savignano  una  terra  di  Roma- 
gna fra  Rimino  e  Cesena  nobili- 
tata  assai  per  aver  dato  i  natali  a 
molti  valentuomini.  Andrea  Per- 
t icari  di  nobile  schiatta,  condotta 
in  moglie  la  Contessa  Anna  Cassi 
di  famiglia  Pesarese  antica  ed  il- 
lustre, ebbe  da  questo  avventuro- 
so maritaggio  il  nostro  Giulio  nel 

fi)  Il  sapore  del  Fumagalli  è  vasto 
«>  profondo  in  tutti  i  suoi  scritti,  nei 
quali  si  ammira  in  oltre  l'indefesso  co- 
raggio nelle  penose  investigatosi  cui 
ha  fatte,  e  delle  quali  è  riconosciuta 
l' importante  utilità.  Il  suo  stile  in  ge- 
nerale è  elegante  anzi  che  no,  terso  e 
corretto.  Pieno  di  virtù,  come  di  lumi, 
amato  e  tenuto  in  pregio  anche  da  co- 
loro stessi  che  non  lo  conoscevano,  la- 
sciò tutti  inconsolabili  per  la  sua  per- 
dita. Tranne  la  Vita  del  p-  abate  Ran~ 
cali,  che  fu  pubblicata  a  Brescia  nel 
176»,  tulle  le  Opere  del  Fumagalli  \  iri- 
derò la  luce  in  Milano  dal  1767  sino 
ai  1800. 

Koi*  delt  Editor** 
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«Ji  1 5  agosto  del  i  Armido  nel- 
V  età  tenera  mostro  11 11  mirabile  ' 
intendimento  e  una  motto  docile 
«  quieta  natura,  i  genitori  ne  pre- 
sero le  più  consolate  speranze.  E 
pare  eh  eglino  aressero  nel  pen- 
siero di  fare  del  loro  primouuto  un 
buon  sacerdote  :  imperocché  non 
a  vera  il  fanciullo  più  che  otto  an- 
ni, ed  ei  lo  vestirono  cherteo,  lo 
.nominarono  canonico  della  chiosa 
di  Savignano  ,  gli  conferirono  la 
abbazia  di  e.  Egidio,  padronati™ 
della  casa.  Posto  poi  alla  scuola  di 
Edoardo  Hig-nai  di,  gli  furono  in- 
sognati i  prtneipii  del  latino,  nel 

rile  fece  progressi  così  grandi, 
conta  il  Bcrtticcioli (  Memorie 
fi  ella  vita  del  P eri icari.  Pesaro), 
lui  di  eoli  undici  anni  aver  com- 
posti e  pubblicati  alcuni  versi  la- 
tini, che  diedero  a  vedere  come 
avesse  perspicace  l'ingegno,  e  vi- 
vo e  pronto  V  imaginare.# 

E  come  fu  ne' dodici  anni,  il 
padre  lo  mise  nel  collegio  di  Fano 
ad  apparare  umanità  e  rettorie». 
Egli  è  qtti^  dolere  che  quella  sua 
grande  bontà  d' ingegno  non  tro- 
vasse in  queste  scuole  un  avvia 
mento  migliore;  essendo  che  i  pre- 
cettori di  que'  di,  lasciata  la  cara 
semplicità  degli  antichi  scrittori 
italiani,  andavano  dietro  a  parole 
c  modi  licenziosi  e  bastardi  $  to- 
gliendo il  tumido  e'1  falso  in  luo- 
go del  nobile  e  del  vero.  Mentre 
era  quivi  allo  studio,  infermò  del 
male  di  sprimanzia,  e  fu  da  pres- 
so a  morire  :  ma  poi  riavutosi,  an- 
dò a  stare  a  Pesaro,  dove  il  padre 
aveva  casa  e  privilegio  di  cittadi- 
no ;  e  questo  avveone  in  sul  fini- 
re del  170,0.  In  Pesaro  diede  ope- 
ra alla  filosofìa  sotto  la  disciplina 
dell'  ab.  Antonio  Golii,  che  la  in- 
segnava pubblicamente  nelle  scuo 
le  del  seminario.  Poscia  nel  ve- 
gnente anno  fece  ritorno  al  tuo 
luogo  natio  ;  e  non  avendo  egli 
avuto  mai  Y  animo  alla  professio- 
ne sacerdotale,  svesti  gli  abiti  da 


cnerico,  e  quel  titolo  di  abate  e 
di  canonico  rinunciò.  Il  Governo 
nuovo  lo  elesse  tosto  a  magistrato 
della  patria  ;  nè  passò  molto  ch'ei 
Jn  chiamato  del  consiglio  ,  eotne- 
cbò  non  ne  avesse  la  età  -9  ma  la 
reggenza  imperiale  ravegnana  a 
risgnardo  di  lui  rompeva  le  leg- 
i.  Ebbe  anche  un  grado  onorato 
i  milizia,  sebbene  f  anima  soa- 
vissima di  questo  ottimo  Roma- 
gnuolo  non  fosse  fatta  alle  armi, 
si  alle  lettere.  Quivi  iustitul  acca- 
demie :  fu  a u ture  che  si  murasse 
il  pubblico  teatro,  ed  ci  medesi- 
mo in  compnguia  di  culti  uomini 
c  di  gentili  donne  vi  rappresentò 
classici  componimenti,  mettendo 
cosi  in  onore  V  arte  drammatica, 
secondo  l' intendimento  del  fiero 
e  terribile  tragico  astigiano. 

Era  il  novembre  del  1801,  ed 
ei  si  partiva  alla  volta  di  Iloma, 
insieme  con  Bartolomeo  Borghe- 
si, il  dolcissimo  de'  suoi  amici,  ed 
ora  grande  maestro  in  antichità. 

10  liorna  prese  conoscenza  delle 
arti  belle  :  ai  applicò  alle  matema- 
tiche :  attese  alla  giurisprudenza, 
nella  quale  ottenne  meritato  ono- 
re di  laurea  j  ai  erudì  in  ogni  va- 
rietà di  scienze .  E  la  poesia  det- 
ta da  lui  un  benedetto  conforto 
deHe  umane  miserie,  gli  era  a  sol- 
lievo di  tutte  occupazioni  gravis- 
sime. Iva  sovente  recitando  nelle 
ragunate  d'Arcadia  egloghe  e  idil- 
lii,  trattando  subbietti  teneri  e 
delicati.  Stampò  alcuni  poemetti 
pieni  di  belle  imagini ,  cornee  he 
non  corretti  nello  stile,  che  poscia 
nella  matura  età  disdisse  .per  suoi. 
E  ad  allegrare  le  brigate  degli 
amici  cantò  alcuna  volta  nobili 
carmi  improvvisi  ;  nel  quale  eser- 
cizio eragli  per  lo  più  compagno 

11  cav.  Luigi  Biondi,  e  '1  marche- 
se Gio.  Carlo  di  .Negro.  E  quanto 
valesse  in  quest'arte  d' improvvi- 
sare, lo  mostra  un  suo  canto  so- 
vra 1'  amore  di  Ero  e  di  Leandro, 
il  quale  levò  tanto  pia  usofra  quelli 
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che  T  udirono  ,  eh'  ci  medesimo 
se  oc  piacque  :  ma  poi,  cresciuto 
negli  anni,  e  freddato  un  poco 
quel  caldo  giovanile,  lasciò  affatto 
quest*  arte,  e  quasi  dalle  muse  si 
diparti. 

Nel  i8o3  passò  a  Napoli,  vago 
di  vedere  quel  bel  paese  ;  e  dopo 
tre  mesi  tornato  a  Roma,  ivi  a  po- 
co tempo  gli  giunse  il  nunzio  del- 
la morte  del  conte  Andrea  suo  pa- 
dre, avvenuta  nell'ottobre  i8o4; 
di  che  egli,  come  pietoso  figliuolo, 
molto  se  ne  attristò,  e  nel  novem- 
bre dello  stesso  anno  si  ricondusse 
a  Pesaro  al  governo  della  famiglia. 
Ma  non  vi  fece  lunga  stanza  ,  chè 
gli  venne  desiderio  di  rivedere  la 
paterna  casa  di  Savignano,  ov*  era 
nato,  ov*  erano  gli  amici  della  pri- 
ma età  ;  nel  qual  luogo  di  quie- 
te potendo  riprendere  i  suoi  dilet- 
tissimi studi  delle  lettere,  sentirà 
contento  il  suo  cuore.  Piacque  al 
governo  di  offerirgli  la  podesteria 
di  Savignano,  ed  ei  di  buon  ani- 
mo accettò  quella  carica,  che  gli 
dava  dì  poter  giovare  al  comune,' 
e  la  tenne  con  decoro  insino  al  fi- 
nir di  settembre  180B.  Da  qui  in- 
nanzi sen  tornò  a  stare  a  Pesaro, 
•cioè  nella  sua  seconda  patria,  a  lui 
cara  non  manco  che  *1  suo  loco 
natale. 

Cn  questi  tempi  egli  era  tutto 
inteso  alle  più  nobili  arti  :  s'  avea 
ragunato  in  casa  una  sceltissima 
raccolta  di  libri:  s'  era  cominciato 
accorgere  della  torta  via  che  tene- 
va dietro  1'  usanza  j  onde,  lasciate 
le  scuole  de*  moderni,  riordinò  la 
mente,  rinforzandola  di  eletti  c 
virili  studi.  E  perchè  quando  fn 
in  Homa  aveva  appreso  alcun  po- 
co di  greco  dalla  conversazione 
del  dottissimo  Girolamo  Amati, 
per  acquistar  pratica  nell'arte  del- 
io scrivere  recò  in  italiano  i  ro- 
manzi greci  di  Aristeneto,  Alci- 
frone  e  Filostrato  Lennio.  Di  que- 
sto suo  lavoro  ne  scrisse  egli  stes- 
so l'anno  1810  a  quello  sfortunato 


ingegno  di  AntonìoLongo,  dicen- 
dogli com'  ei  s*  era  messo  a  quella 
opera  preso  d*  amore  pe*  maestri 
di  ogni  bello  ;  Sperando  (  riferirò 
le  parole  proprie  )  che  V  Italia 
tornerà  alla  squisitezza  ed  alla 
eccellenza  antica,  quando,  per- 
duto ogni  sapore  di  oltremontana 
ed  oltremarina  ricercatezza ,  si 
farà  a  pustare  la  elegante  sem- 
plicità de%  d ionissimi  greci  (Pert. 
Op.  Voi.  nr  cart.  5a4  ediz.  di  G. 
Vcroli  ).  E  ad  esercizio  pure  di 
bene  scrivere  dettò  la  vita  del  Po- 
liziano ;  cominciò  una  versione 
dolla  satira  di  Petronio  ,  non  gli 
piacendo  il  volgarizzamento  fatto- 
ne dal  Laneetti  ;  e  scrisse  altre  co- 
se molte  eh'  io  non  racconto.  Per- 
ciocché non  erano  già  queste  lo 
opere  che  avevano  a  levare  in  fa- 
ma il  suo  nome  :  altre,  e  di  altro 
pregio  ei  ne  meditava  nell'animo, 
di  cui  si  avrà  a  dire  più  aranti. 

Ora  il  bello  de'  greci,  e  de'  la- 
tini gli  spirò  molto  amore  pe'  clas- 
sici della  nostra  favella ,  che,  n 
detta  di  lui,  avanza  <^itte  le  altre 
di  ricchezza,  di  grazia,  di  soavità. 
Fece  un  lungo  e  sottile  studio  in- 
torno il  valor  ,vero  delle  parole,  e 
le  ragioni  de'  collegamenti  loro  : 
conobbe  i  fiori  del  parlare,  cioè 
quelle  particolari  forme,  da  cui 
le  lingue  pigliano  leggiadria  j  e  le 
opere  che  da  ora  innanzi  compo- 
se, sono  di  tanta  squisita  elegan- 
za, che  T  uomo  non  può  desidera- 
re di  più.  Di  questa  sua  innovata 
maniera  di  scrivere  ne  fece  testi- 
monio all'  Italia  una  Visione  in 
terza  rima,  stampata  nel  iSm  , 
in  Milano  (  tipografia  de' Classici 
Italiani  ),  nella  quale  imitò  il  for- 
te cantare  dell*  Alighieri  ;  e  la  let- 
tera d'  intitolazione  a  Iacopo  de- 
gli Almerighi  è  piena  di  alti  spi- 
riti non  indegni  di  quella  franca 
anima  di  Caio  Crispo. 

Fu  Giulio  adoperato  dai  Pesare- 
si ne'  magistrati,  e  in  altri  negozi 
pubblici:  i  quali  tutti  gravitimi 
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nfrìcì,  coraechègli  toglictsero  tem- 
po alle  lettere,  egli  sostenne  per 
solo  amore  del  coraun  bene  ,  e 
ne  cavò  lode  e  nome  di  bontà  e 
di  saviezza.  E  di  vero  ne  sono  te- 
stimoni i  Pesaresi  com'  egli  per 
la  cosa  pubblica  si  adoperasse,  ina- 
nimando i  giovani  studenti  alle 
pubbliche  scuole  ;  giovando  a  tut- 
ti di  consiglio  e  di  aiuto,  ammini- 
strando giustizia  ne*  tribunali  a 
ogni  ordine  di  persone.  E  da  con- 
tare un  fatto  a  confermazione  di 
quello  onde  ragionasi  ,  acciocché 
appaia  anche  quanto  potesse  negli 
uomini  la  sua  eloquenza.  Il  magi- 
strato di  Pesaro  in  dolorosi  anni 
di  carestia  volgeva  a  soccorso  degli 
artefici  la  riedificazione  del  vec- 
chio e  ruinante  teatro:  i  consi- 
glieri di  quel  municipio  erano  di 
contraria  sentenza.  Si  ragunava- 
no  per  tanto  i  coraizii  :  il  conte 
Giulio  montava  in  ringhiera  :  ora- 
va a  favore  di  quella  opera,  usan- 
do di  tutti  gì*  ingegni  acconci  a 
destare  il  calore  delle  passioni  ;  di- 
mostrandola lode  che  tornerebbe 
ai  Pesaresi  da  quello  edifìcio,  la 
necessità  di  un  pubblico  lavoro 
che  chiudesse  la  via  agli  oziosi,  e 
togliesse  la  fame  a  una  gente  di 
miserabili,  che  non  aveva  di  che 
vivere.  Pingeva  »\  al  vivo  queste 
cose,  che  t  consiglieri,  commossi 
ne  li"  animo,  si  levavano  dai  loro 
•eg&*>  e  piangendo,  e  plaudendo 
con  mano,  tutti  di  pieno  consen- 
timento decretavano  che  *1  teatro  si 
rifacesse  (i).  Così  per  le  eloquenti 
parole  dell'  egregio  uomo  fu  rifat- 
to un  edificio  che  onora  la  civiltà 
pesarese,  fu  provveduto  a  quella 
pubblica  calamità.  Ma  questo  av- 
venne negli  anni  appresso  :  segui- 
tiamo il  cominciato  ordine  della 
vita. 

Aveva  Giulio  trentaduc  anni,  e 

fi)  L'aringa  pronunziata  dal  Perti- 
car! fu  stampala  in  Pesaro. 

Nota  de/t  Editore. 
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gli  amici  gli  erano  attorno,  e  lo 
confortavano  chè  volesse  tor  mo- 
glie. Seguì  il  consiglio  di  costoro} 
ma  amando  d'  imparentarsi  con 
uomo  celebrato  e  famoso,  antepo- 
se la  figlino! .1  del  primo  poeta  ita- 
liano alle  nozze  dello  più  ricche 
fanciulle,  e  *l  dì  sei  di  giugno  1 8 1  * 
sposò  in  Fnsignano  Costanza  di 
Vincenzo  Monti  ,  giovanotta  av- 
venente, di  bello  ingegno ,  cara 
alle  muse ,  alla  quale  portò  un 
ande  affetto  di  amore  insino  ai- 
ultimo  de'  suoi  d\;  e  sempre 
che  gli  avvenne  dì  ricordarla  nel- 
le sue. carte,  chiamolla  co*  nomi 
di  dolcissima  donna  sua,  della 
miglior  parte  di  sè  medesimo,  e 
la  sua  imagine  la  disse  una  cori' 
solazione  della  sua  vita.  Non  eb- 
be da  lei  più  che  un  figlinolo,  a 
cui  pose  nome  Andrea  per  il  padre 
suo  già  estinto  ;  ma  dopo  diciotto 
giorni  gli  fu  tolto  dalla  morte. 

A  ben  apprezzare  il  valore  di 
Giulio  Perticari  (  scrive  il  eh. 
Paolo  Costa  )  conviene  por  mente 
come  egli  abbia  adempiuto  il  de* 
bito  che  ha  C  uomo  di  lettere  col 
secolo  in  che  nasce  (  EIoét.  del 
Pert.  ediz.  del  Gamba .  Venezia 
i8i3  in  la.acar.  198).  Tutti  san- 
no che  T  arte  dello  scrivere  era  tra 
di  noi  venuta  in  basso  dall'  altez- 
za in  che  fu  nel  secolo  decimose- 
sto, e  che  un  popolo,  il  quale  ha 
guasta  la  propria  favella  ò  da  ri- 
putare veramente  giunto  all'ulti- 
mo della  viltà.  Perchi  si  vuol  dar 
lode  grandissima  a  que*  generosi, 
che  si  posero  in  cuore  di  togliere 
tanti!  vergogna  dalla  misera  Italia; 
c  al  nostro  Giulio  principalmente; 
il  quale  spese  la  breve  sua  vita  det- 
tando opere  piene  della  gravità  e 
del  senno  italico,  onde  rinviare  i 
suoi  nazionali  sovra  le  orme  ab- 
bandonate degli  antichi  scrittori. 
E  a  questo  fare  ,  volse  da  prima 
il  pensiero  a  tor  via  dalle  carte 
de'  nostri  classici  le  migliaia  di  er- 
rori, che  ne  rendevano  difficile 
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c  noiosa  la  Iettata.  Corresse  il  Con- 
vivio, e  la  Vita  Nuova  di  Dante: 
|»oi  aiutato  dall'acutissimo  inge- 
gno suo  si  mise  a  sanare  ed  illu- 
strare di  note  il  didascalico  poe- 
ma di  Fazio  degli  Liberti,  che  fio- 
rì nel  mezzo  del  trecento  :  ma  la 
vita  poco  gli  durò  da  poter  con- 
durre a  fine  questo  faticoso  lavo- 
ro,  che  Vincenzo  Monti  annun- 
ziava all'  Italia  per  classico  e  no- 
bilissimo (  Monti  Proposta  Voi.  i, 
P.  n,  a  cart.  g4,  Milano,  1817-34  ). 

Nel  i8i7,aucora  nell'età  verde 
di  trentotto  anni,  diede  fuori  quel 
suo  celebrato  volume  su  gli  Scrit- 
tori del  trecento,  e  de*  loro  imita- 
tori ;  col  quale  dichiarò  in  che  pre- 
gio sicno  da  tenere,  e  come  si  vo- 
gliano imitare  gli  scrittori  del 
quartodecirao  secolo.  Parlò  del- 
la fondazione  della  lingua  italica 
illustre ,  divisa  da  tutti  i  volgari 
]  lebei  :  disse  dell'  emendare  le 
scorrezioni  de'  codici  e  de*  libri 
antichi  t  avvisò  i  giovani  che  ccr- 
cando  troppo  le  qualità  bellissime 
del  naturale,  del  semplice,  del  gra- 
zioso, si  può  cadere  con  facilità 
nel  vile,  nell*  arido,  nell'  affetta- 
to .  Questa  Opera  che  *1  buono  e 
modesto  Giulio  chiamava  il  suo 
primo  passo  solenne  nel  sentiero 
delle  lettere,  gli  fruttò  grande  ap- 
plauso :  non  di  manco  ei  temette 
ài  libero  vero  posto  in  quel  volume 
gli  recasse  addosso  l'ira  di  que'mol- 
ti,  cui  sarebbe  grave  1'  udirlo.  On- 
de il  Monti  tolse  a  confortarlo,  e 

{jli  scrisse  da  Milano:  ponesse  giù 
e  dubbiezze  1  il  suo  trattato  esse- 
re lavoro  eccellente.  Lodò  la  sua 
trepidazione  nel  comparire  din- 
nanzi al  giudicio  del  pubblico; 
ma  lo  avverti  che  non  è  buono  pe- 
rò il  disistimarsi  oltre  il  dovere: 
che  non  si  acquista  senza  correre 
brutti  rischi  la  letteraria  riputa- 
zione :  eh'  egli  pure  pagherebbe 
il  suo  tributo  al  livore,  il  quale 
non  mette  mai  il  suo  dente  che  so- 
pra le  cose  buone;  ma  che 


„  Morde  f  giova  l'invidi*:  «  non  isfr  mb 
„  11  suo  sofno  1'  «liòr,  uia  lo  feconda 

Alle  quali  parole  del  dottissimo 
suocero  tutto  si  veniva  confortan- 
do l'animo  $.c\  nostro  autore,  si 
che  indi  a  non  molto  mandò  in 
luce  un  altro  classico  lavoro,  V  A- 
pologia  dell*  amor  patrio  di  Dan- 
te, con  che  purgò  quel  santo  pet- 
to dalla  brutta  macchia  datagli  da 
suoi  nemici  di  maligno  e  odiatore 
della  patria  ;  c  ivi  medesimo  mo- 
strò vere  le  dottrine  di  esso  Dan- 
te intorno  all'  origine  della  nostra 
favella.  Opera  (  come  osservarono 
i  giornalisti  deli'  Arcadico,  Luglio 
1810,  a  car.  9*»)  tutta  piena  di  cal- 
di spiriti  di  eloquenza  e  a"  alta  fi- 
losofia :  e  tale  per  nitidezza  e  gra- 
vità di  sermone,  da  fare  a  prova 
con  quanto  di  più  lodato  scrissero 
i  beatissimi  nostri  avi.  Alla  quale 
sentenza  altro  per  me  non  si  ag- 
giunge, se  non  ciò  che  diss'  egli 
stesso  il  Perticali,  non  poter  esse- 
re che  un  fiorentino  legga  quelle 
carte  senza  che  gli  cada  dagli  oc- 
chi una  lacrima  alla  istoria  de'  ma- 
li fatti  indegnamente  portare  a 
quel  venerando  sapiente  (1). 

Anche  le  prose  poste  ne'  Gior- 
nali di  Milano  e  di  Roma  splen- 
dono riccamente  ornate  di  erudi- 
zione ;  sono  piene  di  sapienza  mo- 
rale e  civile,  piene  di  affetti,  pie- 
ne di  soavità  (a).  Sovra  le  altre  è 


(1)  La  Crusca  con  decreto  So  giugno 
|I?au  promise  un  premio  di  600  scudi 
romani  a  chi  scrivesse  contro  siffatto 
libro  .  11  decreto  conteneva  nove  que- 
siti sulle  qualità  e  le  vicende  della  lin- 
gua italiana,  i  quali  veunero  traili  dal 

r'tfl  I  icari  ,    e  eh'  IT8I10  stali  da  lui  ani- 

plissimamente  sciolti  (  Monti ,  Propo- 
sta, Milano,  182»,  voi  111,  P.  1,  p.  xui  ) 

Nota  dell  Editore.. 
(a)  Nel  Giornale  di  Milano,  cioè  uri- 
la  Biblioteca  Italiana,  il  Perlicari  inserì 
(  1810  )  due  Piote,  Cuna  intorno  alla 
morte  di  Pandolfo  Collenucrie ,  e  I'  al- 
ila della  vita  di  Quid'  Ubaldo  primo 
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tenuta  bellissima  c}uelf.i  che  tngio- 
lia  della  (ine  molto  miserabile  eli 
Pandolfo  Colle  miccio.  Certo,  egli 
t:  racconto  ebe  non  ti  lascia  freddo 
il  cuore,  ma  io  ti  empie  di  caldis- 
simo sdegno  contro  quello  ingrato 
di  Giovanni  Sforza,  principe,  an- 
si tiranno  di  Pesaro,  che  1*  ottimo 
e  saggio  umno  ,  cui  doveva  quel 
grado  di  signoria,  a  indegno  slip* 
plicio  condanno.  £  perche  il  Per- 
ticali fu  sempre  intento  ad  am- 
maestrare con  le  sue  scritture,  non 
potè  qui  tenersi  che  non  desse  ai 
potenti  questo  ricordo  :  i  meriti 
de'  letterati  di  gran  nome  parlare 
h*  posteri  :  le  vite  loro  essere  lette 
come  quelle  dei  re»  più  infamare 
a  a  solo  delitto  contro  il  capo  di 
un  sapiente,  che  cento  contra  que- 
gli oscuri,  la  cui  memoria  finisce 
colla  vita.  Bello  e  grave  ti  è  an- 

lU/ca  rf  Urbino .  In  quello  poi  di  \\<  >- 
tota,  cioè  nel  Giornale  Arcadico,  di  cui  il 
I  -icari,  è  sialo  uno  dei  principali  pro- 
In  itori,  e  n'  ebbe  per  ciò  la  debita  lode 
dalla  stessa  Antologia  di  Firenze,  inse- 
rì diciotto  articoli  intesi  ad  illustrare 
gb  scritti  di  antichi  autori,  od  a  pur- 
garli dagli  errori  introdotti  dalle  slam- 
J'C,  o  a  dare  giudizio  di  alcune  opere 
moderne.  Chi  desiderasse  di  leggere  per 
disteso  fissati  articoli  vegga  il  Giorna- 
le Arcadico  dal  ibi  9  al  itfai.  Il  Ber  luc- 
cioli poi  (  nelle  Memorie  intorno  alla 
Vita  del  Perticarli  Pesaro,  pei  tipi  di 
C.  B  Rosa,  «Bay.  ;  non  ha  negletto  di 
ricordarli,  offrendo  anche  ai  lettori  una 
succinta  descrizione  dei  medesimi  Noi 
ci  terremo  qui  soltanto  paghi  di  cita- 
re i  nomi  di  alcuni  soli,  perchè  contrad- 
distinti colle  inisiali  G.  P.,  oppure  col 
nome  inlero  del  Perticali.  Sono  :  I  Ro- 
ta intorno  un  antico  poema  trióni to  a 
Giovanni  Boccacci  detto  la  Passione 
di  Cristo  N.  S.  ;  IL  Difesa  di  Marco 
Poto  intorno  a'  suoi  racconti  del  Vec- 
chio della  Montagna  Principe  degli  As- 
sassini f.  ìli.  Tre  lettere  in  cifra  ed  ine- 
dite di  Marco  Francesco  Guicciardini; 
IV.  Sul  Trattato  di  Dionigi  d*  A lic ar- 
ti asso,  dello  stile  e  di  altri  modi  pro- 
prii  di  Tucidide,  ec.  ;  V.  Sopra  la  Bat- 
taglia delle  vecchie  colle  giovani  can- 
ti due  di  Franco  Sacchetti,  ec 

Rota  de'?  Editore. 


che  il  rngionamenlo  su  '1  Trattato 
di  Dionigi  d*  Alicarnasso  tradotto 
da  Pietro  Mansi  :  e  V  altro  io  che 
discorre  come  sarebbe  ntile  e  de- 
coroso all'  Italia  che  in  Roma,  do- 
micilio delle  arti  eterno,  fosse  po- 
sta una  cattedra  di  eloquenza  ita- 
liana. E  al  buon  letterato,  al  vero 
nmator  della  patria  tutto  godeva 
T  animo  in  pensando  che  per  tal 
modo  ai  potrebbe  tornare  in  vigo- 
re r  antico  instituto  di  spiegare  iu 
pubblico  il  sacro  poema,  come  si 
la  tuttavia  in  terre  non  italiane. 

Ebbe  pure  condotto  un  altro  la- 
voro, la  vita  di  NicoIA  figliuolo  di 
Lorenzo  Ta vernerò  (  detto  Cola  di 
Rienzo  )  che  nel  154*9  tentò  di  ri- 
formare lo  stato  di  Roma,  e  fece 
quella  sventurata  fine,  che  nelle 
istorie  si  legge.  Non  dovrebbe 
questa  scrittura  nascondersi  più  a 
lungo  alla  pubblica  luce,  accioc- 
ché fosse  di  documento  agli  nomi* 
ni,  se  mai  i  tempi  portassero,  ebe 
un  Mimi  caso  si  rin novellasse.  E 
chi  sarà  mai  che  legga  quel  suo 
dolce  Carme  in  che  è  descritta  la 
semplicità  della  vita  campestre,  o 
la  sesta  Egloga  del  Petrarca  in  for- 
ti versi  recata,  e  non  gli  dolga  che 
in  questa  arte  del  poetare  così  di 
rado  intendesse  ?  E  non  sono  elle 
piene  di  candore  e  di  grazia,  e  da 
porsi  fra  le  più  pulite  de'  nostri 
scrittori,  le  lettere  eh'  ei  mandava 
ai  congiunti  e  agli  amici  ? 

Da  Roma,  ov'  erasi  condotto  di 
nuovo,  e  dove  stette  sino  al  macr- 
gio  del  ibao,  scriveva  quattro  an- 
ni prima  della  sua  morte,  eh*  egli 
aveva  fermo  di  vivere  interamen- 
te alle  lettere,  e  di  andar  tacendo 
il  pellegrino  per  V  Italia.  E  que- 
.sto  era  un  suo  antico  desiderio;  im- 
perocché contano  gli  amici  di  lui* 
che  incili  dal  1810  gli  passava  per 
la  mente  di  far  questo  viaggio,  e 
di  togliere  a  raccontare,  come  co- 
se da  lui  vedute,  i  costumi  c  le 
usanze  degli  andati  tempi.  Ooan- 
to  di  utile,  quanto  di  diletto  non 
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avrebbe  recato  agli  nomini  questa 
•ua  fatica  !  Avrebbe  descritti  con 
bella  evidenza  e  dolce  purezza  di 
stile  i  fatti  i  più  memorabili,  le 
un  a  gin  i  le  più  care,  gli  affetti  i 
più  profondi  :  ne  avrebbe  mossi  a 
maraviglia,  a  terrore,  a  pietà.  Me- 
ditava altre  opere  degne  della  sua 
fama ...  ma  nn  morbo  fiero,  lungo, 
dolor08o,e  che  doveva  essergli  mor- 
tale, gli  ebbe  messa  nel  cuore  una 
profonda  malinconia,  tolta  ogni 
allegrezza  della  vita.  Il  bianco  e 
vermiglio  del  volto  se  gli  era  mu- 
tato in  pallido  ed  oscuro  :  una  vio- 
lenta tosse  e  penosa  «:li  rompeva 
i  fianchi  ed  il  petto.  Pensò  che  '1 
mutare  dell'  aria  gli  sarebbe  di  ri- 
storo, e  si  condusse  a  s.  Costanzo 
presso  il  conte  Francesco  Cassi  suo 
cugino,  e  la  metà  dell'  anima  sua. 
Ivi  si  riebbe  alquanto,  e  tosto  ne 
mandò  novella  al  suo  Salvatore 
Betti  in  una  lettera  piena  di  ama- 
bile giovialità. 

Intanto  il  suo  illustre  suocero 
piangeva  di  gioia  all'  avviso  della 
tornati  sanità  nel  genero,  anzi 
nel  suo  figliuolo  d'  amore,  e  gri- 
dava che  voleva  vederlo.  E  Giulio 
si  trasferiva  a  Milano,  s'abbraccia- 
va con  quel  buon  vecchio,  e  con 
esso  lui  imprendeva  nn  allegro 
cammino  per  le  terre  de'  Lombar- 
di. Grandi  furono  le  accoglienze 
fatte  dovunque  a  cotali  due  uomi- 
ni dalla  gentilezza  di  quelle  genti. 
E  fu  giorno  lietissimo  pe*  Pesare- 
si il  dì  sette  di  decembre  del  i8a  i , 
eh'  egli  entrava  di  nuovo  la  città 
loro  allato  al  Monti.  Ciascuno  si 
congratulava,  che  pareva  tornato 
in  lui  il  bene  della  sanità  :  ma 
quella  tanta  allegrezza  s'  aveva  to- 
sto a  mutare  in  lacrime  di  dolore. 
Verso  la  fine  di  febbraio  del  182J, 
per  nuovo  ricadimento  e  pene  di 
stomaco  Serissime,  si  rimise  al  let- 
to. In  questo  mezzo  il  male  un 
poco  allentava,  e  comechè  non  po- 
tesse tenersi  bene  sui  piedi,  pure 
aiutato  dalla  forza  dell'animo  e 


da  «lue  de'  suoi  più  cari  amici; 
usci  di  casa.  Pallido,  smunto,  sfi- 
gurato avea  sembiante  più  di  ca- 
davero  che  di  uomo  vivo.  Dopo  un 
breve  cammino  fu  ricondotto  allo 
sue  case  ;  e  il  giorno  tre  di  mag- 
gio, così  malato  passò  a  s.  Costan- 
zo, dove  pochi  dì  appresso  gli  en- 
trò crudelissima  la  malattia  eh» 
gli  durò  più  d'  un  mese,  portando 
in  pace  tutti  i  tormenti,  e  non  di- 
sperando di  poter  pur  tornare  in 
fiore  di  sanità.  Ma  nella  sera  de' 
venticinque  giugno  venne  quasi 
della  vita  allo  stremo;  e  il  diinani 
santificato  nella  carità  di  Dio,  a 
quattr'  ore  dopo  il  mezzodì  ren- 
dette 1'  ultimo  respiro. 

I  compilatori  de'  Giornali  an- 
nunziarono la  sua  morte  come  un 
gravissimo  e  memorabile  danno  air 
le  nostre  lettere,  e  le  città  di  Pesa- 
ro, di  Bologna,  di  Firenze  e  di  Ro- 
ma con  prose  e  con  carrai  la  pianse- 
ro pubblicamente.  Visse  poco  me- 
no di  quarantatre  anni.  Infra  le  suo 
molte  e  grandi  virtù  fu  da  lodare 
assai  la  bontà  e  schiettezza  del  cuo- 
re. Disse  già  egli  stesso  che  la  sua 
natura  era  pacifica ,  avversarla 
de  litigi,  inchinata  alla  lode  più 
che  alla  censura.  Teneva  (  e  lo 
scrisse  al  cav.  Biondi  )  non  essere 
sapiente  perfetto  chi  pasce  la  men- 
te di  qualche  dottrina,  ma  chi  nu- 
dre  C  animo  di  virtù,  e  si  parie 
dal  modo  de%  plebei  e  degC  igno- 
ranti cacciando  fuori  di  se  C  ira, 
V  invidia,  la  vile  ambizione  ,  il 
dispetto,  e  C  odio  delC  altrui  fa- 
ma ;  parole  che  si  vogliono  mollo 
bene  considerare.  Stette  sempre 
fermo  nel  santo  suo  proposito  di 
giovare,  come  potesse,  alle  nostre 
lettere,  e  diceva  sovente,  che  gì*  I- 
taliani  hanno  una  lingua  nobile  e 
grande  :  che  pochi  la  sanno,  po- 
chissimi la  scrivono.  Del  suffragio 
solo  de'  veri  letterati  si  piacque , 
le  parole  de'  miseri  invidiosi  ebbe 
in  dispregio;  ne  cercò  altra  gloria 
che  quella  che  viene  all'  uomo  dal 
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f  t  bene  agli  uomini.  Amo  quan- 
to la  vita  don  Pietro  de'  principi 
Odescalchi  e  Betti  e  Biondi  e  A- 
roati  e  Paolo  Costa,  che  onorò  del 
nome  di  ottimo  e  di  suo  maestro. 
Fu  di  persona  non  grande,  di  lar- 
giti omeri,  volto  piacevole,  occhi 
vivissimi,  capcgli  lucidi  e  neri  che 
cascavano  negletti  sull'ampia  fron- 
te. Tale  fu  Giulio  Perticari,  il  cui 
renere  riposa  umilmente  (1)  nella 
chiesa  collegiata  di  s.  Costanzo, 
dove  gli  furono  fatti  orrevoli  fu- 
nerali j  ma  '1  nome  va  famoso  per 
le  bocche  degli  uomini;  a  niuna 
età  tacerà  giammai  le  sue  lodi  (2). 

Filippo  Mordami. 

BERLENDIS  (Awcet  o),  nac- 
que in  Vicenza  a'  22  dicembre 
del  1^33.  Entrato  fra*  Gesuiti,  fu 
maestro  di  retorica  nel  collegio  di 

(1)  11  eh.  conte  Francesco  Cassi,  co- 
me sa  tutta  Italia,  avrebbe  voluto  ono- 
rare di  splendida  tomba  le  ceneri  de] 
.suo  amatissimo  cugino  ;  ed  a  ciò  fare 
aveva  destinalo  tulio  il  danaro  che  a- 
vrebbe  raccolto  dalla  stampa  del  suo  no- 
bilissimo volgarizzamento  di  Lucano  : 
ma  gli  affc'-iosi  fratelli  del  Perticari 
vogliono  per  sè  questo  onore ,  e  noi 
portiamo  fiducia  che  il  desiderio  del  co. 
Cassi,  anzi  di  tutti  i  buoni  italiani,  sa- 
ia in  breve  soddisfatto. 

Nota  dell  Editore. 
(a)  Una  delle  più  luminose  prove  del 
mollo  conto  in  cui  si  tengono  le  prin- 
cipali opere  del  Perticari  si  e  1'  essere 
stale  ristampale  parecchie  volle  ed  in 
varie  contrade  nel  breve  corso  di  po- 
chi auni.  Quella  degli  Scrittori  del  tre- 
cento e  de  loro  imitatori,  comparve  da 
principio  inserita  nel  Voi.  t  P.  1  della 
Proposta,  ec  Milano,  Stamperia  Regia, 
1017-1021,  Voi  3,  divisi  in  fi  parli  in 
8,  ripetuta  poi  in  tulle  le  edizioni  del- 
la slessa  Proposta  .   In  questa  videro 
pur  anco  la  luce  le  altre  due  Opere  Del- 
t  amor  patrio  di  Dante,  ec.  e  della  Di- 
fesa di  esso.  Nella  edizione  del  Silve- 
stri (  Milano,  1820,  in  16  )  si  trova  un 
breve  elogio  del  Perticari  scritto  da  An- 
tonio Ucrici,  e  tratto  dall' Antologia  di 
Firenze,  ib22  ;  ed  intorno  la  morie  del- 
lo slesào  pubblicò  una  elegante  ed  af- 
ietuosa  lellera  Salvai  ore  Betti. 

Nota  dell  Editore. 


Piacenza  del  1761  ;  e  forse  ebbe 
per  discepolo  in  quel  collegio  il 
celebre  Clemente  Sondi,  il  cui  sti- 
le facile  e  grazioso,  ma  un  po'  tra- 
scurato, assai  s'  accolta  a  quel  del 
maestro.  Nel  1765,  per  le  istanze 
del  re  Carlo  Emanuele,  di  glorio- 
sa memoria,  fu  spedito  in  Sassari 
a  reggervi  quelle  scuole  ;  nel  i~i)H 
passò  con  uguale  uflicio  a  Caglia- 
ri j  e  quivi  essendosi  fondata  di 
fresco  una  Università  degli  studi, 
il  Berlendis  vi  fu  chiamato  nel 
1771  professore  di  eloquenza  ita- 
liana. Ci  fa  sapere  l'illustre  Bar. 
Manno  nella  sua  Storia  di  Sarde- 
gna (tom.  iv.  p.  5oa),  che  un'ac- 
cademia pastorale  del  Berlendis  , 
rappresentata  in  Sassari  nel  1  -jiiG, 
ai  meritò  le  lodi  particolari  del 
celebre  ministro  Bogino,  il  quale 
anche  in  altre  occasioni  non  lasciò 
di  attestargli  l' alta  sua  stima  ed 
affezione.  Ed  anzi  egli  era  così 
preso  del  suo  modo  di  scrivere , 
che  a  lui  avea  dato  il  carico  di 
stendere  un'opera  sull'agricoltu- 
ra della  Sardegna;  sennonché  di- 
stratto il  Berlendis  da  altri  studi, 
lasciò  l'onore  e  il  peso  di  que- 
st'  opera  al  dotto  suo  confratello  , 
il  P.  Francesco  Gemelli.  Il  Ber- 
lendis giovò  altresì  al  collegio  dei 
nobili  di  Cagliari,  scrivendo  e  fa- 
cendo rappresentare  a  que' convit- 
tori la  tragedia  Sardi  liberata , 
e  il  dramma  tragico  San  Saturni- 
no. Questi  due  componimenti  però 
non  portaron  nò  utile,  nò  decoro 
all'  italiano  teatro.  Il  chiostro  non 
potrà  mai  produrre  denomini  tra- 
gici ;  la  vita  di  umile  e  cieca  sog- 
gezione che  vi  si  conduce  toglie 
all'animo  quella  independenza  ed 
altezza  di  sentimenti  che  si  con- 
viene al  coturno  j  il  tranquillo  do- 
minio che  ivi  si  esercita  sulle  pro- 
prie passioni,  impedisce  di  cono- 
scere, e  vie  più  ancor  di  descrive- 
re la  lotta  di  quelle  degli  altri,  e 
soprattutto  la  esclusione  da'  teatri 
claustrali  del  sesso  gentile,  la  eh© 
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manchi  n  quelle  tragedie  la  più 

ridica  delle  umane  passioni,  che 
l'amore.  Vedeva  queste  difficol- 
tà uno  stesso  confratello  del  Ber- 
lendis, l'ab.  Roberti;  e  però  egli 
scriveva  in  proposito  della  Sardi 
liberata  :  »  lo  già  la  vidi  io  paU 
«co,  e  sin  d'allora  mi  fece  desi- 
*  derare  qualche  minore  severità 
w  ne*  Gesuiti.  Se  Ciro  fosse  una 
>i  Cira  ,  oh  !  quanta  passio n  mag- 
w  giore  sentirebbe  V  anima  del- 
»>  r  uditore  o  del  lettore.  "  (Sag- 
gio di  lettere  famigliari  delf  ab. 
Roberti.  Bassano,  «797,  p.  168).  Il 
Berlendis  viveva  quietamente  nel 
suo  collegio  di  Cagliari  ;  ma  que- 
sto luogo,  che  gli  fu  caro  ospizio 
per  ben  25  anni,  fu  poi  innocen- 
te cagione  della  sua  morie.  Poi- 
ché, mentre  egli  si  stava  una  not- 
te d'  estate  a  godere  il  fresco  sur 
un  terrazzo,  cadutagli  la  berretta 
a  croce  sopra  una  vicina  tettoia  , 
egli  si  spenzolò  per  ricoglierla  ; 
ma  in  quella,  perduto  il  bilico, 
minò  dall'altezza  di  quel  dirupo, 
e  si  sfracellò  miseramente.  Que- 
sto avvenne  a'  23  agosto  del  1793. 
L'illustre  latinante  ab.  Francesco 
Carboni  recitò  ne' funerali  di  Ini, 
davanti  all'arcivescovo  di  Caglia- 
ri monsig.  Melano,  una  faconda  e 
tersa  orazione,  che  si  stampò  a  Ca- 
gliari del  1 794,  col  corredo  di  otto 
sonetti  e  due  elegie  latine  di  vari 
autori  ;  e  che  nel  medesimo  anno 
si  ristampò  a  Vicenza  con  la  tra» 
dnzionc  volgare.  Le  poesie  del 
Berlendis  furono  raccolte  e  pub- 
blicate a  Torino  del  1785  in  5  vo- 
lumetti ,  ma  senza  sua  saputa,  e 
però  sparse  di  molti  errori  che  si 
poteano  facilmente  emendare ,  e 
con  parecchi  componimenti  che 
si  doveano  assolutamente  soppri- 
mere. Quindi  dobbiamo  saper  gra- 
do all'abate  Francesco  Berlendis 
(fratello  di  Angelo,  ed  egli  ancora 
poeta  di  grido),  che  indusse  l'auto- 
re a  rivederle ,  correggerle,  altre 
lasciarne,  ed  alcune  aggiungerne, 


onde  farne  una  più  esatta  e  plau- 
sibile edizione  ;  la  quale  edizione 
usci  in  Vicenza  del  1788,  prece- 
duta dal  ritratto  del  Berlendis, 
disegnato  dall'  ab.  Bini ,  ed  inta- 
gliato a  Londra  dal  Testolini. 
Molte  fnron  le  lodi,  con  cui  si  ac- 
colsero da'  contemporanei  questo 
poesie.  Tre  suoi  scherzi  per  noz- 
ze furono  inseriti  dall'  ab.  Rubbi 
nel  suo  Parnaso  Italiano  con  que- 
sto magnifico  elogio  ;  Ad  onta  di 
tutti  i  Greculi ,  Anacreonle  non 
ha  alcuna  canzonetta  die  abbia 
le  grazie  di  queste  tre.  Ma  noi 
chiederemo  all' ab.  Rubbi,*se  A- 
nacreonte  avrebbe  mai  dato  agli 
amori  del  Canaglia  maledetta  , 
come  fa  il  Berlendis,  o  se  gli  a- 
vrebbo  minacciati  di  conciar  loro 
r  anche  vergognose.  Ma  quelli  ta- 
rano tempi  beati  per  i  facitori  di 
versi  ;  bastava  un  sonetto  a  pena 
mediocre,  ed  una  canzone  a  pena 
tollerabile,  perchè  ti  si  aprissero 
le  porte  di  tutte  le  accademie  e 
le  pagine  di  tutti  i  giornali.  Ora 
però  che  il  gusto  è  fatto  più  dif- 
fìcile, e  la  critica  più  severa,  l'ab. 
Angelo  Berlendis  è  collocato  nel 
numero  di  quo' poeti,  a  cui  non 
mancava  1*  ingegno,  ma  bensì  P  in- 
spirazione ed  il  gusto,  che  scri- 
vendo quasi  sempre  per  circostan- 
ze, e  non  mai  mossi  da  una  forto 
passione,  altro  non  faceano  che 
andare  a  caccia  di  pensicruzzi  c- 
leganti,  graziosi,  e  talvolta  ancor 
peregrini ,  e  quando  gli  aveano 
esposti  con  una  certa  facilità  e 
con  un  cotal  brio,  niente  si  cura- 
van  del  resto;  ondechè  trovi  in 
loro  poca  scelta  di  espressioni  e 
poco  artifizio  di  verso ,  ma  quasi 
mai  vi  desideri  o  l'antitesi  inge- 
gnosa ola  chiusa  brillante.  I  com- 
ponimenti, ne'quali  più  si  solleva 
il  Berlendis ,  sono  i  sacri,  e  mas- 
sime i  Sonetti  per  i  dolori  di  Ma- 
ria Vergine;  lodando  i  quali  com- 
ponimenti dell'ab,  Berlendis,  noi 
crediamo  di  render  giustizia  a  duo 
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qualità,  che  vorremmo  sembra  in- 
divise nello  Scrittore,  cioè  la  >  <  1 1  - 

fi  ositi  dell'  animo  e  la  bontà  dei- 
ingegno  (i). 

P.  A  Piiivu. 

LEONARDUCCI  (  Gaspare  \ 
nacque  in  Venezia  nel  i6H5  da 
padre  friulano .  Poiché  mostrava 
grande  amore  alle  cose  di  Dio  e  al- 
l' esercizio  della  pietà,  fu  accolto 
giovanetto  da'Cherici  Regolari  So- 
maschi  in  santa  Marta  della  Salii- 
te.  Cola  forni  il  corso  degli  studii, 
«  professo  i  voti  religiosi  di  quel- 
la Congregazione.  Oi  22  anni,  noi 
novembre  del  1706,  fu  mandato  a 
Cividalc  del  Friuli  a  insegnar  bel- 
le lettere  nel  collegio  de*  Nobili 
di  Santo  Spirito,  luogo  di  educa- 
zione, che  i  Somascbi  in  quell'an- 
no appunto  avevano  eretto.  Dodi- 
ci anni  fu  colà  il  Lconarducci  in- 
stitutore  nelle  amene  lettere,  le 
quali,  facendo  egli  ogni  sforzo  di 
ricondurre  al  retto  loro  sentiero , 
sviate  dalle  fallacie  del  Secentis- 
mo, gli  furono  sempre  dolci  e  in- 
temerate compagne.  Fra*  suoi  di- 
scepoli più  olettj,  che  indusse  an- 
ethe  a  vestii"  1*  abito  di  Somasco, 
•ebbe  1*  eloquente  Federico  Nico- 
lctti,  il  poliglotta  Giambernardo 
Dissenti,  e  quel  sovrano  ingegno 
«li  Iacopo  Stellini.  Da  1  1  ridale  nel 
17 18  fu  elevato  a  maestro  pur  di 
rcttorica  nel  collegio  dementino 
di  Roma,  dove  insegnò  non  solo 
co  precetti,  ma  più  ancora  coll'ot- 
tiroo  esempio. 

Nel  1714  mori  papa  Innocenzo 
XIII  ,  uomo  santissimo.  Da  que- 
st*  epoca  si  può  segnar  la  vita  let- 
teraria del  nostro  cenobita.  Avve- 
nuta la  morte  di  esso  Pontefice  in 
tempi  assai  calamitosi  per  la  Chie- 
sa, parve  al  Lconarducci  così  acer- 

(t)  Al  diligente  B.  Gamba  (nella  sua 
Galleria  dei  Lettorati  ed  Artisti  illu- 
stri delle  Provincie  Veneziane)  passo 
inosservato  il  nome  del  Berlendis. 

Nota  d*lt  Editore 


ba  e  deplorabile,  e  gli  foce  tal  im- 
pressione nell'  animo  ,  che  volle 
vestir  poeticamente  questo  avve- 
nimento, porgendo  cosi  alla  cara 
memoria  del  Pontefice  un  solenne 
tributo  dell'alta  opinione,  che  la 
sue  virtù  e  la  sua  condotta  richie- 
devano; riflettendo  per  altro,  che 
non  l' uomo,  ma  la  provvidente  de- 
stra di  Dio  è  quella,  che  le  terre- 
ne cose  modera  e  governa.  Co  1 
diede  principio  alla  Cantica  della 
Provvidenza,  il  cui  primo  saggio 
in  tre  cauti  fu  consigliato  ad  am- 
pliare per  modo,  ehe  ne  fece  un 
poema ,  ornandolo  di  cpisodii  o 
fatti  biblici  momoraudi,  relatiti 
alla  Provvidenza  di  Dio.  Tolto  il 
metro,  lo  stile,  e  per  cosi  dire  1*  in- 
tera veste  poetica  dalla  Divina 
Commedia ,  oppose  questa  candì  * 
da  sua  purezza  -li  lingua  e  di  su- 
blimi sentimenti  allo  scrivere  gon- 
fio e  artificioso  del  Seicento,  che 
ancora,  come  eeo,  risonava  nelle 
contrade  d'  Italia.  Col  Malici,  col 
Manfredi,  e  col  troppo  ignorato 
Cosimo  Betti  fu  de'  primi  a  rivo» 
care  da  un  ingiusto  esilio  lo  stu- 
dio di  Dante.  E  pare  ehe  Danto 
lo  rimeritasse  di  tanto  amore,  tra- 
sfondendogli in  succo  ed  in  san- 
gue il  suo  poetico  stile.  Forse  an- 
che troppo  imito  Dante,  e  nell*  ar- 
monia e  cadenza  del  verso,  e  nelle 
espressioni  ora  disusate  :  pereioc- 
chè  «i  può  dire  perfetta  copia  di 
eccellentissimo  modello. Ne  otten- 
ne però  moltissima  lode,  che  og- 
gidì verrebbegli  meno,  al  confron- 
to del  Varano  e  del  Monti.  Tut- 
tavia il  Bettinelli ,  assai  aspro  a 
sferzare  i  Dantisti  de'  suoi  giorni, 
rispettò  il  pio  cantore  della  Prov- 
videnza. Questo  poema  s'  impres- 
se allora  in  \  .>  canti,  e  fu  la  prima 
parte.  La  seconda  di  16  canti,  ri- 
masta incompleta  per  la  morte  del- 
l' autore,  e  inedita  lungo  tempo, 
non  ha ,  per  mio  avviso,  la  fresca 
bellezza  de'  primi.  Forse  quel  pri  • 
ino  fuoco  gli  3'  era  scemato,  e, per 


cfi 

la  fredde/za  degli  anni  canuti,  e 
por  le  gravi  suo  cure. 
.  Perciocché  fu  educatore  di  no- 
bili personaggi  e  in  Vienna  e  a 
.Napoli:  e,  tornato  fra*  suoi  con- 
fratelli, fu  parroco  nel  collegio  di 
santa  Croce  di  Padova,  poi  rettore 
in  Venezia  dell'accademia  de'iNo- 
Lili  alla  Giudecca  :  linai  inente  nel 
17 So,  tornato  al  suo  Cividale  ,  vi 
ebbe,  in  cambio  della  cattedra,  la 
rettoria  di  quel  collegio.  Colà, 
procacciatosi  l' afletto  e  la  stima  di 
ognuno,  per  la  sua  prudenza,  sa- 
viezza e  premura  nel!'  educare  la 
gioventù,  per  la  dottrina  e  santità 
della  vita,  spesa  tutta  in  onore  del- 
le amene  lettere  e  degli  stuelli 
ascetici ,  a  prò  de*  suoi  simili  e 
della  religione,  morì  piamente  di 
sessanta  sette  anni  agli  8  di  giu- 
gno del  173.1.  Il  suo  nome  pre»»o 
i  Cividalesi  suona  ancora  come 
T  ultimo  tocco  dell'  arpa  di  un  un* 
gelo  benefico.  Ma  non  monumen- 
to, nè  pietra  di  onore  segna  a*  ven- 
turi quel  nome:  egli  è  immortale 
nelle  sue  opere. 

Eccone  alcune  (  1)  : 
1.  La  Provvidenza  Cantica.  In 
Venezia,  appresso  Simone  Occhi. 

»7%  M  4- 

a.  La  Provvidenza,  Vis  ione,  can- 
ti due.  Padova  ,  Tip.  Crescini  . 
i8aa.  (  Sono  i  due  primi  canti  di 
quel  primo  Saggio  111  nati  zi  ricor 
dato,  ridotti  a  buona  lezione  e 
pubblicati  da  Angelo  Oalmislro  ). 

5.  La  Provvidenza  Cantica  Se- 
conda -  J  primi  IV  canti  inediti. 
Venezia,  Tip.  Alvisopoli,  18-17. 

4.  La  Provvidenza  Cantica  Se- 
conda -  Gli  ulium  XII  canti  ine- 
diti. Venez.  Tip.  Alvisopoli,  1 8a8. 

(1)  Selle  Opuscoli  di  ascetico  argo- 
mento sono  ricordali  dal  canonico  Mo- 
nchini nel  T  iti,  p.  t54  della  Itelle- 
ratura  Veneziana.  Il  Moschini ,  olire 
1*  autografo  della  Cantica,  serba  tré  al- 
tre  operette  inedile,  e  fu  corlese  a  la- 
sciar pubblicare  i  Canti  sopra  citati  ai 
numeri  3.  4. 


5.  La  Maniera  di  ben  comuni- 
carsi .  In  Venezia*  appresso  Si- 
mone Occhi,  173*..  (  Ristampata 
più  volte  negli  anni  posteriori). 

FaaNc.  Scipione  Fafanmi. 

CELLA  (dblla,  Giacomo), 
nacque  in  Piacenza  del  1  ^4 1  »  en- 
tro fra*  Gesuiti,  soppressi  i  quali 
l'ira  de'  ministri  Borbonici  lo  a- 
strinse  a  riparare  in  Bologna,  ove 
fu  per  vari  anni  Accademico  nel 
convitto  detto  di  Montaldo  ,  nel 
quale  fu  tanto  fortunato  da  alle- 
vare alle  lettere  un  illustre  Pon- 
tefice, qual  fu  Saverio  Castiglione 
col  nome  di  Pio  Vili.  Rimessi  i 
Gesuiti,  egli  ripigliò  1'  antico  suo 
abito,  e  morì  in  Viterbo  Joy"  era 
Rettore  di  quel  collegio,  a' 3o  giu- 
gno dei  181 7.  Neil'aprirsi  appun- 
to di  quel  collegio  egli  recitò  un'o- 
razion  latina  a'  10  dicembre  del 
181 5,  la  quale  fu  stampata  nell'an- 
no medesimo  a  Viterbo  a  spese  di 
quell'accademia  degli  Ardenti.  E- 
gli  apparteneva  altresì  all'Arcadia 
di  Roma  col  nome  di  Olindo  A  - 
beatico.  Oltre  alla  sopraddetta  o- 
razionc,  abbiamo  di  lui  alle  stam- 
pe le  segueuti  operette.  1.  Della 
famiglia  Anguissola  Elogio  Sto- 
rico. Piacenza,  1770.  a.  Il  globo 
di  Marte,  Poemetto  (in  versi  sciol- 
ti). Bologna  1783,  in  4  3.  Orazio- 
ne recitata  in  Bologna  nella  sala 
delt  Istituto  delle  Scienze  per  la 
solenne  distribuzione  de' premi 
agli  studiosi  di  pittura,  scultura 
e  architettura  f  anno  «792.  Luc- 
ca. 1794,  »«  8.  4.  Alle  Reali  Mae- 
stà il  Re  e  la  Regina  <f  Etruria 
D.  Lodovico  di  Borbone  ec.  Pia- 
cenza, 1801.  E'  un  Idillio  per  la 
venuta  in  Piacenza  delle  LL.MM. 
5.  Orazione  in  lode  di  s.  Filippo 
Neri  in  16.  1801.  G.  Per  la  solen- 
ne festa  del  i5  agosto  1808,  ora- 
zione detta  nella  cattedrale,  lb. 
in  fol.  7.  Al  preclarissimo  amico 
Gianpaolo  Maggi  ec.  Ib.  in  fol. 
K  un  elogio  al  Preposto  Poggiali. 
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8.  Poemetto  sulla  grazia.  9.  Va- 
rie poesie  nelle  Raccolte  del  gior- 
no.—  L'erudito  P.  Paolo  Beorchia, 
alla  cui  gentilezza  debbo  gran  par- 
te di  queste  notizie,  mi  avvisa  che 
nel  collegio  de'  Gesuiti  di  Orvie- 
to sì  conservano  molte  opere  raa- 
nuscritte  (la  più  parte  autogran) 
del  P.  della  Cella,  fra  cui  merita- 
no di  esser  ricordate  le  seguenti; 
5.  Giorgio,  tragedia  consccrata  a 
mons.  Alessandro  Pirani,  vescovo 
di  Piacenza.  —  La  presa  di  Okza- 
korv,  azione  drammatica  dedica- 
ta a  Caterina  II,  1790.  —  Orazio- 
ne funebre  in  morte  del  dottore 
Giannandrea  Ba  rotti  Ferrarese. — 
Panegirico  della  B.  Beatrice.  — 
Panegirico  di  S.  Sperandia  di 
Cingoli ,  1 786.  —  Lezioni  di  Elo- 
quenza, di  poetica  e  di  letteratu- 
ra. —  Introduzione  alla  volgar 
poesia.  —  Elementi  di  Cronolo- 
gia. —  Orazione  ...  in  lode  della 
poesia.  —  Varie  altre  orazioni  ac- 
cademiche. —  Poesie  varie,  le 
più  italiane ,  ed  alcune  latine  e 
bolognesi. 

P.  A.  Pànvu 

CERNITORI  (Gioseppk),  nac- 
que in  Orvieto  del  1 74  9,  c  studia- 
vi» fisica  nel  Collegio  Romano  del 
1772-  Spenta  la  compagnia  di  Ge- 
sù ,  fu  1'  amico  e  il  compagno  di 
studio  del  dottissimo  P.  Francesco 
Antonio  Zaccaria,  sotto  la  cui  di- 
sciplina non  ò  a  dire  che  progres- 
si ci  facesse  in  ogni  genere  di  e- 
rudizione,  e  massime  nella  sacra. 
Ciò  ai  dimostra  non  tanto  dall*  o- 
pera  :  Della  letteraria  e  cristiana 
istituzione  della  prima  gioventù 
(Roma,  1788,  in  8.  voi.  a.),  quan- 
to dall'altra  :  Biblioteca  polemica 
degli  Scrittori,  che  dal  1770  sino 
al  1  7  95  hanno  o  difesi  o  impu- 
gnati i  dogmi  della  Cattolica  Ro- 
mana Chiesa  (Roma,  1 795,  in  4-)- 
Mori  nella  casa  professa  di  Roma, 
ov'era  Bibliotecario,  a'  7  febbraio 
del  1821.  P.  A  Pa**via. 


BOGINO  (  Giambattstà  ),  na- 
to in  Torino  a  dì  ai  di  luglio  1701, 
morì  nella  stessa  città  nel  giorno 
9  febbraio  del  1784.  Studiò  nel- 
le scuole  de*  Gesuiti  poco  innanzi 
che  lor  fosse  tolto  in  Piemonte  il 
pubblico  insegnamento  ,  e  addot- 
torassi in  ambe  le  leggi  poco  in- 
nanzi che  fosse  riformata  1  univer- 
sità .  Essendo  figliuolo  di  notaio , 
eh'  era  figlio  di  un  causidico  ,  ab- 
bracciò la  professione  di  avvocato, 
ed  acquistassi  tanto  credito,  che 
a  ventidue  anni,  inopinatamente 
chiamato  dal  re,  fu  eletto  sostituì  to 
del  procurator  generale.  A  ventino- 
ve anni, ed  assai  più  inopinatamen- 
te, dallo  stesso  re,  che  rinunziar 
volendo  alla  corona  disponea  dello 
cariche  più  importanti,  fu  nomi- 
nato primo  consigliere  e  primo  re- 
ferendario nel  consiglio  de*  memo- 
riali ,  colla  facoltà  di  supplire  al- 
le veci  del  gran  cancelliere .  Nel 
1733,  Carlo  Emanuele,  fatta  lega 
colla  Francia,  pigliar  dovendo  il 
comando  delle  genti  sue  e  delle 
alleate,  menò  seco  il  Bogino  co- 
me auditor  generale  dell'  esercito. 
Due  anni  dopo  gli  conferi  la  cari- 
ca d*  auditor  generale  di  guerra 
col  titolo  di  presidente.  Nel  tren- 
tasette lo  incaricò  della  supcriore 
ispezione  sopra  le  leve  de'  reggi- 
menti provinciali.  E  nel  quaran- 
tadue lo  elesse  primo  segretario 
di  guerra,  quando  stavano  per  co- 
minciare le  ostilità. 

Nel  corso  di  quella  guerra  che 
fu  lunga  e  difficile  e  di  eventi  di- 
versi militari  e  politici  avvicen- 
data, ebbe  il  Bogino  a  dispiegar 
del  continuo  quelle  sue  doti  egre- 
gie, quelle  che  fanno  grande  Tuoni 
di  governo:  instancabile  attività, 
e  previdenza  maravìgliosa,  e  pron- 
tezza di  rarissimo  ingegno,  e  forza 
di  animo  superiore  alla  fortuna.  In 
lui  stette  più  volte  la  somma  delle 
cose,  ed  anche  le  operazioni  mili- 
tari furono  sovente  da  lui  diret- 
te per  modo ,  che  a'  condottieri 
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rimase  solo  il  merito  della  fedele  e 
valorosa  esecuzione.  Così  nel  qua- 
rantasei, l'esercito  sparpagliato  ne* 
quartieri  d'inverno,  in  brevissi- 
mo tempo  si  raccolse  senza  che  il 
nemico  ne  avesse  pur  sentore  ; 
tutte  le  squadre,  senza  V  una  sa- 
per dell*  altra,  da  tutte  le  parti 
arrivando  all'ora  determinata  sot- 
to le  mura  d'  A6ti.  Il  grosso  presi- 
dio si  arrese  ben  tosto  alla  bravu- 
ra del  Leutrum.  E  questo  fu  il  se- 
gnale della  liberazione  d'Italia, 
dove  per  cinquant'  anni  più  non 
discesero  i  Francesi.  Sciolta  dal- 
l' assedio  la  cittadella  di  Alessan- 
dria ,  che  stava  per  capitolare  ,  e 
sgombro  in  poco  d'ora  lo  stato  di 
qua  dall'  alpi,  fu  portata  la  guerra 
in  Provenza. 

Nell'inverno  precedente  il  Boni- 
no avea  tenute  pratiche  colCham- 
peau  agente  di  Francia  ;  poi  men- 
tre si  tentava  la  ricuperazione  d'A- 
sti, avea  in  Rivoli  avuto  un  ab- 
boccamento col  Maillebois,  figliuo- 
la del  maresciallo.  Grandi  e  con- 
fortanti erano  le  profferte  della 
Francia  ;  ma  sebbene  fosse  minac- 
ciata la  capitale,  il  magnanimo  ro 
si  arrese  al  cons-iglio  del  Bogino, 
il  quale  solo  nel  suo  parere  opinò 
che  si  convenisse  star  fermi  nel- 
l' alleanza  coli'  Austria,  e  fare  d^i 
Piemontesi  uno  sforzo  estremo  per 
talvare  lo  stato. 

Non  furono  questi  i  soli  nego- 
ziati ne'  quali  ebbe  parte  princi* 
palissima  il  Bogino.  Prima  eh'  ei 
reggesse  la  segreteria  di  guerra, 
era  s'ato  mandato  a  Berna  per  as- 
sicurare al  servizio  del  re  nn  reg- 
gimento di  quel  cantone,  e  per 
altri  affari  importanti. 

Egli  era  pure  andato  a  Bologna 
per  trattare  di  cose  ecclesiastiche 
col  cardinale  Prospero  Lambert  i- 
ni,che  fu  poi  papa  Benedetto XIV. 
Continuò  sempre  ad  essere  con- 
sultato in  quella  sorta  di  nego/.i, 
e  qualche  volta  gliene  fu  affidato 
il  maneggio,  come  avvenne  anche 


nel  pontificato  di  Clemente  XIV, 
quando  trattò  col  cardinale  /da- 
da una  nuova  circoscrizione  delle 
diocesi,  la  quale  poi  per  colpa  dei 
tempi  seguenti  non  ebbe  effetto, 
e  quando  per  mezzo  del  medesimo 
cardinale  ottenne  un  ricco  asse- 

S'namento  di  beni  ecclesiastici  in 
avorc  della  università. 

Non  prima  del  cinquanta  fu  mi- 
nistro di  stato,  e  così  tanti  anpi 
dopo  eh'  egli  con  tanto  plauso  ne 
facea  le  funzioni.  E  conservò  aem- 

{>re  la  segreteria  di  guerra  fino  al- 
a  morte  del  re  Carlo  (  i  ). 

Nel  cinquantuno  negoziò  in  Mi- . 
lano  col  conte  Cristiani  gran  can- 
celliere della  Lombardia  Austria- 
ca un  trattato  in  cui  furono  sì  be- 
ne regolate  le  differenze  fra  i  due 
stati,  che  più  non  insorse  dappoi 
nessuna  controversia  di  gran  mo- 
mento. 

Nel  cinquantacinque  fu  incari- 
cato di  riformar  la  moneta,  e  ri- 
formolla  con  buon  successo,  a  quel; 
la  di  bassa  lega  ponendo  un  limi- 
te, nò  permettendo  che  più  oltre 
se  ne  battesse  di  tal  fatta.  E  lo 
stesso  si  fece  per  la  carta  moneta- 
ta, non  avendo  egli  mai  creduto 
che  stessero  in  arbitrio  del  prin- 
cipe i  valori  delle  cose,  ovvero  i 
segni  di  aue'  valori.  Ma  volle  ii 
malvagio  destino  d' Italia  che  non 
avessero  buon  esito  i  trattati  iota- 
volati  da  lui  con  le  altre  Italiche 
potenze  per  accomunare  a  tutte 
una  sola  moneta.  Dei  lavori  per 
tale  oggetto  intrapresi  re^ta  me- 
moria nell*  opera  eccellente  di 
Pompeo  Neri. 

11  dipartimento  ministeriale  del 
conte  Bogino  comprendea  la  su- 
periore ispezione  del  pubblico  e- 
rario.  E  in  guerra  si  trovò  danaro 
a  buoni  patti,  e  in  pace  l'interesse 
calò  al  tre  e  mezzo ,  e  poco  per 

(i)  Fu  anche  decorato  della  Gram 
Croce  dfglt  ordini  uniti  de'  santi  Mau- 
rilio e  Lazaro. 


volta  ti  alleviarono  le  gravezze,  e 
tempre  illibata  fu  la  pubblica  fede 
e  sempre  intatto  per  conseguen- 
za serbossi  il  credito  dello  stato. 
]Nè  servilmente  ei  si  tenne  alle 
volgari  dottrine  di  economia  poli- 
tica, ma  seppe  le  buone  sceverare 
dalle  false,  e  non  tutte  accettando, 
ne  tntte  rifiutando  le  teorie  spe- 
culative che  a'  suoi  ultimi'  tempi 
pigliavano  voga,  ristette  in  quel 
giusto  mezzo  dove  già  si  eran  po- 
sti ab  antico  alcnni  de*  Piemontesi, 
e  dove  poi  si  è  formato  il  consenso 
degli  uomini  profondamente  dot- 
ti. Conciossiachè  in  qncsta  come 
in  altre  parti  della  scienza  gover- 
natrice  fu  dato  al  Bogino  di  pre- 
lenire  i  coetanei,  e  di  antivedere 
o  buone  o  ree  le  opinioni  de'  po- 
steri. 

Questa  mirabile  facoltà  divina- 
trice  lampeggiava  sovente  nei  suoi 
giudizii  sopra  i  fatti  che  occorre- 
rne alla  giornata.  Così  allorquan- 
do la  Corsica  fu  ceduta  vilmente 
alla  Francia,  ci  non  cessò  di  accu- 
sare la  non  curanza  della  Inghil- 
terra, che  le  cose  d' Italia  parea 
quasi  tenere  in  non  cale  ;  e  quan- 
do si  levarono  a  romore  le  colonie 
Inglesi  in  America ,  ci  predisse 
«•he  si  sarebbero  dalla  madre  di- 
vette; e  quando  la  Francia,  man- 
dò loro  in  aiuto  la  sua  più  scelta 
gioventù,  giudicò  che  avrebbe  « 
pentirsene  amaramente  ;  quando 
la  prima  volta  si  spartì  tra  micini 
li  ita  porzione  della  Polonia,  ci  con- 
dannò d' ingiustizia  chi  facca  lo 
spogliamene,  e  biasimò  d' impru- 
denza chi  lo  lasciava  fare  ,  c  sen- 
tenziò in  proprie  parole  che  fra 
non  molto  1*  Europa  andrebbe  sos- 
sopra  ;  e  cosi  finalmente ,  appe- 
na in  Torino  si  oltrepassarono  i 
limi ti'Tissati  alla  moneta  di  bassa 
lega  ed  alla  carta  monetata,  egli 
si  afflisse  e  pianse,  da  quel  buon 
cittadino  eh'  «-"li  era  ;  prevedendo 
fin  d' allora,  sebbene  non  ne  com- 
parisse alcun  segnale  ,  la  rovina 
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del  credilo  pubblico,  e  per  questa 
e  per  altre  cagioni  paventando,  co- 
me più  volte  ebbe  a  dire  espressa- 
mente, che  non  potesse  il  Piemon- 
te reggere  ali*  urto  d'  una  guerra, 
la  quale  tutti  a  quei  tempi  crede- 
vano impossibile,  ma  egli  asserì \  a 
poter  nascere  quando  che  fosse  per 
subitanee  ed  impensate  cagioni. 

Tornando  alla  nostra  narrazio- 
ne, ci  rimane  a  din-,  che  6n  dal 
cinquantanov* ,  al  ministero  del 
ISogino  fu  aggiunta  la  Sardegna, 
la  quale  allora  mal  potea  dirsi  in- 
civilita, ma,  da  lui  governata,  in 
mcn  di  tre  lustri  crebbe  di  popo- 
lo e  di  ricchezza,  e  migliorò  di 
leggi  e  di  ordinamenti,  e  di  agri- 
coltura e  d*  industria. 

Per  quello  che  abbiamo  di  liti 
detto  si  vede  con  quanta  ragio- 
ne abbia  egli  goduto  costantemen- 
te la  stima  intera  del  suo  signore. 
Snll'  ultimo  volle  ritrarsi  a  vita 
privata,  ma  non  gli  fu  permesso. 
V  enuto  a  morte  il  re  Carlo  fu  su- 
bito conceduto  al  Bogino  quel  ri- 
poso eh*  egli  desiderava,  ma  non 
osava  chiedere  in  qne*  primi  mo- 
menti di  un  nuovo  regno.  Allora 
e  poi  egli  raostrossi  più  grande  di 
quello  fosse  stato  mai  nell'  auge 
«Iella  fortuna;  sicché  finalmente 
T  invidia  si  tacque. 

Parte  dell'ozio,  che  il  fe'  beato 
in  vecchiaia,  impiegò  studiosa- 
mente nel  far  comporre  dal  Fer- 
raris i  fasti  del  defunto  suo  re.  Ed 
ebbe  il  contento  di  veder  pubbli- 
cati tre  altri  libri,  che  prima  egli 
avea  fatto  intraprendere, tutti  d'ar- 
gomento concernente  alla  Sarde- 
gna ;  il  rifiorimento  di  qucll*  isola 
scritto  dal  Gemelli,  la  Zoologia 
distesa  dal  Cetti,  e  la  Raccolta  del- 
le leggi  compilata  dal  Sanua-Leca. 
Della  Flora  Sarda  avea  già  dato  un 
saggio  il  Piazza,  colà  mandato  dal 
Bogino.  E  il  Belli  mandatovi  pu- 
re da  lui,  avea  messo  insieme  pel- 
fa  Sarda  mineralogia  assai  mate- 
riali, chi:  poi  furono  posi  i  in  opera 


ino 

dalla  Accademia  di  Torino.  Alle  la  madre.  Sprczzatorc  sino  «V 
quali  cose  aggiunger  si  dee,  che  suoi  primi  anni  di  ogni  fanciullu- 
i  i ; i  uno  dal  Bogino  ristabilite  e  di  sco  trastullo  non  mostrava  che  un 
savie  ordinazioni  fornite  le  uni-  ardente  desiderio  d'istruirsi,  e  con 
versila  di  Cagliari  e  di  Sassari,  e  questo  una  tale  attitudine  agli  stu- 
in  Cagliari  protetta  la  stampa,  e  di,  che  facea  sino  d'allora  presa- 
condotta  al  segno  che  si  potea  ,  gire  qual  uomo  sarebbe  diventato, 
prima  che  il  Bodoni  fissate  avesse  11  fratel  suo  Cristoforo  (i)  di  mol- 
in  quel!'  arte  le  leggi  del  bello.  ti  anni  maggiore  di  lui,  ritornato 

Anche  in  Piemonte  egli  avea  dallo  studio  di  Bologna  e  di  Pa- 
favoritc  le  lettere  e  le  scienze,  por-  dova,  dove  avea  dato  opera  alle 
iato  avendo  al  più  alto  grado  di  scienze  e  alle  lettere  con  sommo 
splendore  per  opera  del  d'  Antoni  profitto  sotto  quei  tanti  valorosi, 
le  scuole  d  artiglieria  e  di  l'orti  fi-  che  allora  fiorivano  in  quelle  Uni- 
cazione,  e  fondati  gli  studi  di  me-  Tersità,  e  il  quale  tanto  giovò  col- 
tallurgia  per  opera  del  Robilant,  la  sua  dottrina  alla  patria,  prese 
«•he  a  questo  fine  egli  avea  manda*  ad  essergli  guida  negli  studi,  ce- 
to con  quattro  allievi  in  Sassonia,  nosciuto  eh'  ebbe  ciò  che  il  gio- 
£  nei  tempi  del  suo  riposo  si  com-  vino  prometteva,  ed  i  primi  elc- 
pincque  singolarmente  della  con-  menti  gli  diede  della  lingua  ita- 
\crsazione  de*  dotti,  fra*quali  ram-  liana  e  latina  ,  nelle  quali  poi  da 
menteremo  il  Beccaria  e  il  Dcni-  «e  medesimo  si  perfezionò  sui  mo- 
na. Ebbe  anche  carteggio  col  Ti-  delli  più  celebrati,  e  lo  istruì  nella 
raboschi  e  con  altri.  logica,  nella  metafisica,  e  nei  pri- 

Ma  fra  gli  stretti  limiti  di  nuc-  mi  principii  delle  matematiche . 
sta  notizia  non  possiamo  parlare  II  giovine  alunno  facea  in  tutto 
dell'  uomo  privato.  Della  stessa  sua  progressi  rapidissimi,  e  come  avi- 
vita  pubblica  non  abbiamo  accen-  do  di  sempre  più  apprendere  e 
nato  che  i  sommi  capi.  Conchin-  di  conoscere  ogni  coda  nel  vero 
deremo  per  altro  col  dire,  che  in  suo  aspetto,  co»  stancava  ben  di 
molte  parti}  di  essa  ei  fu  grande,  spesso  il  maestro  co'  suoi  dubbi 
in  molte  loderolissimo,  in  tutte  ir-  continui  e  colle  sue  interrogazio- 
reprensibile.  E  in  lui,  cosa  non  co-  ni,  per  cui  Cristoforo  ma  ni  festa  n- 
munc  fra  gli  statisti,  la  sublime  po-  do  talora  d'impazientarsene  in 
litica  non  fu  disgiunta  mai  dalla  mezzo  a  tante  private  e  pubbliche 
buona  morate,  nò  questa  dalla  so-  occupazioni  che  avea  ,  Clemente 
da  religione .  La  memoria  delle  deliberò  di  non  più  importunar- 
le virtù  vive  tuttora  vegeta  e  fre-  lo,  e  di  essere  egli  solo  scorta  a  se 
sca  dopo  tante  vicende,  venerata  stesso.  E  cosi  bene  in  questo  suo  eli- 
da tutti  i  buoni  in  patria  ed  in  visamento  riuscì,  da  essere  poi  an- 
Sardcgna.  noverato  tra  i  primi  filosofi  dell*I- 

N.  N.  talia,  ementendo  in  tal  modo, alme- 
no riguardo  a  lui,  quella  comune 

BARONI  CAVALCABO' (Cle-  opinione  ,  che  chi  nacque  in  pic- 

wente  ),  nacque  l'anno  1726  a'  a3  colo  paese,  e  non  ebbe  la  guida  di 
di  novembre  in  Sacco ,  grossa  ed 


amena  terra  alla  sponda  sinistra       <i)  Di  quest'  uomo  assai  dotto  seri s- 

dell'  Adige  pressoché  congiunta  se  dementino  Vanne! ii  una  breve  bio- 

a  Rovereto,  di  nobilissima  fami-  grafi»  in  forma  di  Intera,  che  sU  nel 

,.  '»     .     1  .  .     •  tomo  II  delle  opere  del  vannelti  slam- 

glia  discendente  dai  marchesi  Ca-  pate  da,  t8a6  J  |83i  h  Ycnczia  prr 

valcabò  di  Cremona.  Giovambatti-  cura  dell' I.  R .  Accademia  Letteraria 

sta  fu  il  padre,  c  Teodora  Sai  radon  roveretana. 
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celebri  professori  c  lo  stimolo  del- 
l' emulazione  non  può  mai  giù- 
gnere  ad  essere  filosofo  e  lettera- 
to di  grido. 

L'  opera  prima ,  che  pubblicò 
nel  1 fo  1*  traduzione  di  un  li- 
bro latino  di  autore  tedesco  col  ti- 
tolo :  Dichiarazione  delt  istituì  >y 
e  scopo  dei  liberi  muratori,  tra- 
duzione, eh'  egli  intraprese  per  i- 
stigazione  altrui,  come  egli  stesso 
confessa  in  una  sua  lettera  al  P. 
Zaccaria,  benché  conoscesse  il  po- 
co pregio  dell'  opera.  Vi  premise 
però  una  sua  prefazione  ben  lun- 
ga, e  corredò  1'  opera  di  molte  an- 
notazioni assai  erudite.  In  quella 
scusa  in  parte  e  in  parte  rileva  i 
tliffetti  del  libro,  in  queste  dilu- 
cida qualche  punto  e  manifesta 
alcuna  propria  idea,  e  tutto  con 
molto  giudizio,  e  con  quella  chia- 
rezza e  quell'  ordine,  che  furono 
sempre  propri  di  lui .  Susseguì  a 
cjuest*  opera  una  Dissertazione  e- 
pistolare  intorno  alle  cerimonie, 
e  ai  complimenti  degli  antichi 
Romani,  per  cui  incominciò  la  sua 
fama  a  stendersi  nella  repubblica 
letteraria.  Egli  si  mosse  a  dettarla 
per  mostrare  un  errore  del  cele* 
bre  Rollin ,  che  nella  sua  Storia 
Romana  aveva  asserito,  non  esse- 
re le  cerimonie  e  i  complimenti , 
troppo  spesso  incomodi  compa- 
gni del  viver  civile,  stati  in  uso 
presso  i  Romani.  Colla  scorta  de- 
gli antichi  scrittori  il  Baroni  pro- 
vò, che  i  complimenti  e  le  ceri- 
monie erano  tanto  in  voga  presso 
quegli  antichi  dominatori  del  mon- 
do, quanto  or  lo  sono  presso  di  noi, 
e  che  anzi  noi  li  abbiamo  ereditati 
da  quelli  ;  e  ciò  tutto  con  Unta 
ricchezza  di  erudizione,  forza  di 
argomenti  e  sicurezza  di  autori- 
tà ,  da  recar  maraviglia  come  lo 
storico  franccses  che  tanta  cono- 
scenza mostrò  di  tutto  quello  che 
ì  Romani  riguardava,  potesse  ave- 
re asserito  il  contrario  e  sostenu- 
to, che  questi  complimenti  e  que- 


ste  cerimonie  sarebbero  state  ri- 
pugnanti alla  maestà  di  quella  so- 
vrana Nazione.  Tutti  i  giornali 
e  tutti  i  letterati  fecero  plauso  a 
quest*  operetta,  che  il  Baroni  vo- 
lea  poi  ristampare  con  annotazio- 
ni e  con  un  discorso  letto  nel- 
l'accademia letteraria  roverctana 
sulle  veglie  degli  antichi  Roma- 
ni, ma  che  non  fece  per  volgersi 
tutto,  come  egli  lasciò  scritto,  alle 
scienze. 

Fioriva  in  questo  tempo  a  Ro- 
vereto,-tra  gli  altri  letterati,  parti- 
colarmente Girolamo  Tartarotti, 
che  a  punto  di  quei  dì  aveva  pub- 
blicata la  sua  grande  e  rinomatis- 
sima opera  del  Congresso  nottur- 
no delle  Lammie.  Per  quanto  es- 
sa avesse  riscosso  dai  veri  dotti 
grandissimo  applauso,  non  mancò 
tuttavia  di  qualche  meschino  cen- 
sore che  imprese  a  maltrattarla. 
Il  Tartarotti  non  se  ne  curò  e  so- 
lamente entrò  in  aringo  contro  il 
March.  Scipione  Maffei,  che  non 
andava  annoverato  tra  questi;  il  j 
quale,  avendo  pure  molto  lodata 
1  opera  del  Congresso ,  impugnò 
tuttavia  il  suo  autore  per  avere  in 
quella  ammessa  1*  arte  magica.  Ma 
il  Baroni,  eh*  era  grande  amico 
del  Tartarotti,  prese  egli  a  difen- 
derlo contro  gli  altri,  e  lo  fece  con 
una  Lettera  ad  un  Giornalista  , 
oltramontano,  che  sta  in  fine  del- 
l' Apologia  al  Congresso  notturno, 
nella  quale  riferendo  i  vari  giù-  | 
dizii  pronunciati  sopra  quest'ope-  i 
ru,  tratti  da  molti  Giornali,  li  con-  \ 
futa  nelle  sue  sensatissime  anno-  i 
tazioni,  e  chiude  poi  la  lettera  con 
alcune  riflessioni  intorno  ai  doveri 
dei  Giornalisti,  dettate  forse  con 
soverchio  calor  giovanile,  motivo 
forse,  per  cui  poi  scrivendo  al  Maf- 
fei,  e  di  questa  lettera  parlando- 
gli ,  diceva ,  di  averne  piuttosto 
rossore,  che  altro.  Osservando  il 
Baroni,  che  nelle  controversie,  a 
cui  r  opera  intorno  al  Congresso  \ 
twlturno  aveva  dato  occasioue,  la  j 
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[quistione  fu  sempre  agitata  col* 
l'armi  della  critica,  volle  egli  far 

|  prova  di  trattarla  con  quelle  della 
filosofia,  e  stampò  un*  operetta  in- 
titolata: V  impotenza  del  Demo- 
nio di  trasportare  a  talento  per 
r  aria  da  un  luogo  alC altro  i  cor- 
pi  umani,  e  l'impossibilità  di  vo- 
lare con  artifizio  umano,  onde 
distruggere  la  credenza  di  queste 
operazioni  delle  stregue  c  dei  ma- 
ghi latta  per  opera  del  demonio 
cogli  argomenti  tratti  dalle  leggi 
fisiche.  Egli  il  lece  con  tanta  acu- 
tezza d'ingegno  e  profondità  di 
dottrina,  benché  giovine  di  soli 
u*-  anni,  che  destò  grande  idea  di 
lui  nella  repubblica  letteraria  , 
malgrado  qualche  oppositore  che 
«orse  ;  e  la  lettura  di  questo  libro 
invogliò  tanto  V  ottuagenario  Mal- 
ici di  conoscer  di  persona  1'  auto- 
re, che  lo  invitò  a  passare  alcuni 
giorni  da  lui,  invito,  che  il  Baroni 
accettò  di  buon  grado,  andando 
i  per  questo  alla  vicina  Verona,  uni- 
co viaggio  eh'  ei  fece.  Quivi  tanto 
si  legò  col  Malln,  che  furono  do- 

i  po  frequentissime  le  lettere  ani i- 

|  chevoli  tra  loro  durante  il  breve 
spazio  di  tempo  che  Scipione  an- 
cor visse.  Tratto  dal  caso  in  que- 
sti argomenti ,  imprese  il  Baroni 
anche  a  scrivere  una  dissertazione 
sui  miracoli,  ma  sconfortato  dagli 

'  amici  a  con tin  varia  siccome  mate- 
ria troppo  dilicìka,  la  abbandonò. 
Occupato  in  questi  argomenti  fi- 
losofici non  la»ciò  per  questo  la 

'  cultura  delle  lèttere  umane.  Ne  è 
prova  una  bellissima  dissertazio- 
jjc  sua,  che  lesse  1'  anno  1754  Del- 
l'accademia  roveretana,  e  che  si 
Conserva  inedita,  con  cui  difeudo 
^alidamente  il  Trattato  del  Fon- 
tenelle  sulla  natura  delC  Egloga 
palle  opposizioni  fattegli  dall'ami- 
co Tartarotti.  Una  controversi* 
avuta  col  celebre  Francesco  Za- 
notti servi  a  reudcre  il  Baroni 
sempre  più  rinomato,  c,  quello 
che  avvien  di  rado,  a  stringere 


maggiormente  con  lui  i  legami  di 
amicizia  e  di  stima  ;  e  fu  questa'. 
ISel  suo  Saggio  ili  Filosofia  w/o- 
rulc  il  Maupertuis  aveva  asserito, 
che  felice  è  quell'  uomo,  la  cui 
somma  dei  beni  è  maggiore  della 
somma  dei  mali  eh'  ei  prova  ;  e  a 
vicenda  infelice  colui,  nel  quale 
la  somma  dei  mali  supera  quella 
dei  beni.  Quest*  asserzione  iu  se- 
me di  molta  discordia  tra  lettera- 
ti. Primo  a  combatterla  fu  lo  Za- 
notti  con  un  ragionamelo,  nel 
quale  stabilisce,  che  la  felicità  na- 
turale in  nidi' altro  fosse  da  ri  por- 
si che  nella  virtù  e  nel  piacere 
insieme.  Il  P.  A  usa  Idi  prese  a  di- 
fendere il  Maupertuis  gravando 
lo  Zanotti  di  confondere  l' ogget- 
to e  la  materia  della  felicità  colla 
felicità  medesima.  Questi  rispose, 
e  approvando  la  distinzione  tra  il 
suggetto  della  (elicità,  e  la  felicità 
medesima,  cioè  tra  i  beni  e  gli 
effetti  ch:  essi  producono,  sosten- 
ne tuttavia,  che  un  tal  effetto  nuu 
dovea  essere  sempre  il  piacere , 
poiché  dandosi  bene  dilettevole 
e  bene  onesto,  così  V  effetto  del 
primo  dover  essere  veramente  il 
piacere,  queUo  del  secondo  la  pre- 
stanza dell'animo  j  e  che  compu- 
nendosi ,  secondo  lui ,  1'  oggetto 
della  felicità  d'  ambe  le  maltiere 
dei  detti  beni,  così  pure  la  felicità 
dovea  comporsi  di  piacere  insie- 
me e  di  nobiltà  di  animo  .  Mol- 
ti scrissero  in  favore ,  e  contro  lo 
Zanotti  e  l'Ansaldi,  e  singolar- 
mente in  difesa  del  primo,  Lodo- 
vico Barbieri  di  Vicenza  con  una 
Dissertazione  intorno  alla  mora- 
le filosofia  degli  Stoici,  che  in- 
dirizzò all'  accademia  roveretana 
per  esservi  ricevutu  socio.  Il  Ba- 
roni avea  in  questa  1'  uffizio  di 
Censore.  Incaricato  di  darne  giu- 
dizio, lo  diede  con  una  lettera, 
eh'  è  la  prima  stampata  su  que- 
st' argomento  (  1  ),  nella  quale  nou 

(1)  Lettere  dit  ene  roncernenti  alla 


«a  accordare  al  Barbieri  il  fonda» 
mento  principale  su  cui  poggia  va 
tutta  la  naturale  filosofia  degli 
stoici,  cioè,  che  il  sommo  bene  e 
T  umana  felicità  consistesse  nel 
possedimento  e  nell'esercizio  del- 
la 'virtù,  mostrando  altro  non  es- 
fere la  felicità,  che  uno  stato  di 
vero  e  durevol  piacere,  il  che  non 
è  la  virtù,  la  quule  dee  esser  so- 
lo considerata  come  mezzo  che  a 
questo  stato  conduca.  Difese  il 
Barbieri  Giuseppe  Maia  con  una 
lettera,  alla  quale  rispose  il  Baro- 
ni con  forti  argomenti,  tempre 
i»iù  i  mi  >i  principii  confermando, 
e  ne  scrisse  anche  allo  stesso  Za- 
notti  proponendogli  i  dubbi  suoi. 
In  questa  lettera,  prima  tra  quel- 
le scritte  al  professor  Bolognese, 
adoperò  il  Baroni  in  favor  del  pia- 
cere un  argomento  tutto  suo.  Un 
uomo,  diceva,  che  tutti  i  beni  o- 
nesti  possegga  e  tutta  la  nobiltà 
dell'animo  (  eh*  è  1'  uomo  felice 
dello  Zanotti  )  non  sarà  per  que- 
sto felice  se  non  conosca  anche  di 
posseder  questi  beni  e  questa  no- 
Liltà,  perchè  il  possedere  senza 
conoscere  è  lo  stesso,  per  rispetto 
all'  animo,  che  non  possedere,  co- 
me ,  rapporto  a  questo,  vai  tanto 
che  possedere  in  efTetto  ciò  che 
non  si  possiede ,  quando  si  creda 
di  possederlo.  Èssendo  dunque  la 
felicità  uno  stato  introdotto  nel- 
T  animo  in  grazia  dei  beni  posse- 
duti, questo  «tato  potrà  avor  luo- 
go solamente,  se  1'  uomo  avrà  co- 
noscenza di  questi  beni  a  te  pro- 
pri. Ma  questa  conoscenza  altro 
non  è  che  il  piacere;  dunque  quel- 
lo che  rende  V  uomo  veramente 
felice  è  il  piacere.  Lo  Zanotti  ri- 
spose ,  che  bisognava  intendersi 

* 

Religione  e  alla  morale  filosofia  dei  cri- 
stiani, e  degli  stoici,  colle  loro  rispo- 
ste. Queste  lettere  stanno  nella  Rac- 
colta di  Trattati  diversi  concernenti 
alia  Religion  naturale ,  e  alla  morale 
filosofia  dei  cristiani,  e  degli  stoici  Vi- 
neguì,  presso  Pietro  Valvaseose.  1767. 
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intorno  al  vocabolo  felicità  eh'  e- 
gli  spiegava  per  quello  stato  che 
!"  uomo  dee  ultimamente  volere, 
cioè  a  cui  dee  indirizzare  tutte  lo 
azioni  sue,  e  che,  presa  in  questo 
senso,  1*  uomo  può  prefiggersi  per 
ultimo  fine  delle  sue  azioni  tanto 
la  virtù  che  il  piacere ,  e  per  ciò 
collocare  la  felicità  nell'  una  e  nel- 
1'  altro  insieme .  Il  Baroni  nella 
seconda  lettera  ammettendo  la  fe- 
licità dello  Zanotti  incalzò  il  suo 
argomento ,  dicendo  che  anche 
presa  nel  senso  di  uno  stato  ulti- 
mamente voluto  dall'  uomo,  si  do 
vea  tuttavia  riporre  nel  solo  pia- 
cere, poiché  chi  si  prefigge  per 
fine  delle  tue  azioni  la  virtù,  non 
ti  fermerà  col  desiderio  in  essa,  • 
vorrà  non  solo  possederla,  ma  ad 
un  tempo  conoscere  di  possederla, 
cioè  sentirne  piacere,  ultimo  desi- 
derio. Da  che  avviene,  che  il  pia- 
cere e  non  la  virtù  debba  dir- 
si uno  stato  ultimamente  voluto  . 
A  ella  terza  lettera  accordò  allo  Za- 
notti, che  la  virtù  si  possa  voler 
perse  stessa  essendo  una  perfezio- 
ne, e  tutte  le  perfezioni  avendo 
forza  di  trarre  la  volontà  senza  pen- 
sare agli  effetti;  ma  sostenne  che 
questa  maniera  di  voler  la  virtù 
era  cosa  più  astratta  che  pratica  , 
non  essendo  possibile  che  alcano 
s' induca  a  cercar  la  virtù  qttan- 
d'egli  non  vegga  eziandio,  che 
arrivato  a  possederla  conoscerà  di 
possederla,  e  quindi  ne  sentirà 
piacere .  Lo  Zanotti  contento  che 
gli  fosse  accordato  che  la  virtù 

f tossa  essere  in  qualche  senso  vo- 
lita per  se  medosima,  si  piegò  al- 
le altre  proposizioni,  e  così  l' ami- 
chevole controversia  ebbe  fine,  ri- 
manendo solo  qualche  varietà  di 
parere  intorno  al  fondamento  dei 
doveri  dell'  uomo,  di  cui  si  dispu- 
tò per  incidenza;  e  ciò  forma  I  ar- 
gomento di  altre  due  lettere  del 
Baroni,  e  delle  risposte  del  dottis- 
simo Bolognese.  Intorno  allo  stes- 
10  argomento  della  fdiciuì  lesso 
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pure  il  Baroni  in  quttto  medesi 
mo  anno  una  sua  ragion atissi ma 
Dissertazione  nell'Accademia,  che 
meriterebbe  la  pubblica  luce,  in 
cui  rivede  assai  bene  il  pelo  al 
d*  Alembert.  Pubblicò  invece  in 
quest'  anno  ìnS'j  nelle  Memorie 
per  servire  alla  Storia  letteraria 
una  Lettera  sull'inondazione  ter- 
ribile dell'  Adige  ,  che  recò  dan- 
ni immensi  alle  campagne  della 
sua  patria  ,  in  cui  esaminò  con 
molta  intelligenza  le  cagioni  di 
questo  infausto  avvenimento,  e 
scrisse  due  altre  Dissertazioni,  che 
a  forma  di  estratti,  ma  quasi  in- 
tiere, stanno  nelle  dette  Memorie, 
colla  prima  delle  quali  intende 
provare  che  il  reo  può  difendersi 
anche  dai  ministri  della  giustizia 
in  caso  di  morte,  o  d'  altro  danno 
notabile  della  persona  ;  nella  se- 
conda mostra  i  cattivi  effetti,  che 
suol  produrre  la  maraviglia  ove 
sia  mal  regolata. 

La  pubblicazione  di  tante  ope- 
re brevi  si,  ma  importanti  per  la 
materia  di  cui  trattano ,  e  per  la 
dottrina  e  l' ingegno,  con  cui  so- 
no scritte,  resero  chiaro  il  nome 
del  Baroni  per  tutta  l'Italia,  e  fu 
registrato  nel  catalogo  delle  più 
illustri  accademie,  e  i  più  illustri 
uomini  vollero  incontrare  con  lui 
amicizia  ed  avere  epistolare  cor- 
rispondenza. Sarebbe  lungo  il  Do- 
minarli} ma  le  lettere  che  si  con- 
servano di  loro  al  Baroni  formereb- 
bero molti  grossi  volumi.  Tutti  lo 
consultavano,  tutti  voleano  il  giu- 
dizio suo  prima  di  pubblicare  al- 
cun* opera.  In  patria  poi,  singo- 
larmente dopo  la  morte  di  Giro- 
lamo Tartarotti ,  era  l' oracolo  a 
cui  tutti  ricorrevano  gli  studiosi 
che  abbisognavan  di  lumi  e  di 
consiglio. 

Dopo  la  controversia  collo  Za- 
nca 1  s'era  egli  dato  molto  allo  stu- 
dio della  filosofìa  morale ,  ed  ab- 
biamo manoscritte  di  lui  alcune 
Dissertazioni  sopra  questa  materia 


importantissime,  e  dove  esami- 
na se  le  leggi  naturali  obblighe- 
rebbero anche  l'impossibile  ipote- 
si della  non  esistenza  di  Dio,  e  la 
sua  non  curanza  delle  cose  di 
quaggiù,  e  dove  prende  a  confu- 
tare oamuelo  Coccejo,  che  cre- 
deva che  1'  istinto  e  il  consenso 
delle  genti  fossero  infallibil  crite- 
rio per  conoscere  se  una  cosa  era 
o  no  di  naturale  diritto. 

Ritornando  alla  materia  della 
stregheria  e  della  magia,  pubbli- 
cò il  Baroni,  per  convalidare  l'opi- 
nione della  non  esistenza  anche  di. 
questa,  una  Dissertazione  intito- 
lata del  naturale  galleggiamento 
dei  corpi  umani  nelC  acqua,  nel 
quale  argomento  egli  scrisse  più 
tardi  un'altra  applauditissima  Dis- 
sertazione ,  impressa  tro  volte , 
quando  l'  abate  Bartoloni  di  Na- 
poli stampò  il  fenomeno  strano 
del  galleggiare  colla  metà  della 
persona  nell'acqua  di  certo  d.  Pao-, 
lo  IVI  nccia  suo  concittadino .  Que- 
sto scritto  tanto  lodato  dal  celebro 
matematico  P.  Frisi  fu  occasione 
dell'  amicizia  grande  che  nacque 
tra  loro. 

L' amor  della  patria  fece  per  al- 
cun poco  interrompere  a  Clemen- 
te i  diletti  suoi  studi  filosofici.  La 
città  e  il  contado  di  Rovereto  fu- 
rono minacciati  1*  anno  iyjb  di 
un  pubblico  balzello  lesivo  dei  lo- 
ro diritti,  e  appunto  il  Baroni  t  u 
per  consiglio  della  città  incaricato 
a  difenderli .  Ciò  fece  egli  con 
un'opera  voluminosa  stampata  in 
Trento  nel  1 776  con  questo  tito- 
lo :  Idea  della  Storia,  e  delle  con- 
suetudini antiche  della  Val  Lu~ 
garina,  che  contiene  quattro  lun- 
ghe Dissertazioni.  La  prima  ten- 
do a  mostrare,  che  per  antichissi- 
ma consuetudine  Rovereto  e  il 
Contado  fu  sempre  esente  da  quel 
genere  di  balzelli,  e  che  quest'  e- 
senzione  fu  poi  per  privilegio  con- 
fermata dall  imperatore  Massimi- 
liano I  divenutone  Sovrano.  Versa 
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Ir  seconda  sulla  spontanea  de-  tale  un  simile  esercizio  tra  uo- 
dicazìone  fatta  l'anno  i5og  al-  bili  giovani  e  gentili  donzelle,  fa- 
l' Imp.  Massimiliano  I  della  città  cendo  esso  sempre  la  scelta  del 
e  pretura  di  Rovereto,  e  vi  si  prò-  dramma,  occupandosi  dell'  istra- 
da evidentemente,  che  non  furono  zion  degli  attori,  e  soprantcnden- 
conquÌ8tate,  ma  che  liberamente  do  a  tutto ,  perchè  lo  spettacolo 
si  diedero  sotto  certi  patti.  La  ter-  riuscisse  perfetto.  ISelT  andar  leg- 
ata è  un  saggio  dell'  antica  storia  gcndo  le  composizioni  drammati- 
della  valle  Lugarina,  dal  quale  si  che  italiane  e  francesi  per  questa 
ha  pure  la  storia  dell*  illustre  fa-  scelta,  e  notomizzandole,  compera 
miglia  di  Castelbarco,  che  in  più  solito  di  fare  d'  ogni  libro,  e  ve- 
ra mi  divisa  dominò  già  su  questa  dendone  i  pregi  e  i  difetti,  entrò 
Valle  prima  che  fosse  conquista  in  pensiero  di  scrivere  un  tratta- 
dei  Veneziani.  17  ultima  è  forma-  to  filosofico  intorno  ai  drammi,  e 
ta  dalle  ricerche  storiche  su  IT  ori-  lo  incominciò  non  solo,  ma  lo  can- 
gine dei  castelli  delle  valle  Luga-  dusso  ben  avanti ,  intitolandolo  : 
rina,  e  sullo  stato  più  antico  di  Trattato  intorno  alle  rappresenta- 
essa,  e  da  questo  saggio  si  ha  pu-  zioni  teatrali.  In  questo  si  propo- 
re  un*  idea  succinta  della  storia  di  neva  di  ridurre  ad  accertati  aeeio- 
Trento.  Si  chiude  l'opera  con  un  mi,  e  di  dare  un  sistema  a  tali  ma- 
ragionamento  intorno  ai  mali  ef-  terie  poetiche,  legandole  colla  me- 
fetti,  che  l'introduzione  del  nuo-  tafisica  e  colla  storia  dell'uomo, 
vo  dazio  produrrebbe  nella  pretu-  E  se  il  Baroni  avesse  compiuto  il 
ra  di  Rovereto  rispetto  al  suocom-  suo  libro,  l' Italia  avrebbe  in  que- 
rnercio  di  seta,  dettata  dal  fratello  sto  genere  un'opera  classica,  cho 
Cristoforo,  e  con  un  Commenta-  forse  non  ha,  e  il  nome  di  lui  ri- 
rio  di  Francesco  Zanchi  Bergama-  suonerebbe  più  celebre  ancora, 
•co:  De  rebus  a  Gcorgio  Hemo  Per  ben  riuscire  nel  suo  intento 
praeclare  gestis  in  primo  adver-  egli  si  mise  già  vecchio  a  studiare 
sus  Maximilianum  Romanorum  la  lingua  greca,  e  tanto  in  questa 
Regem  bello  a  Venetis  suscepto,  avanzò,  che  intendeva  ogni  autor 
pubblicato  dal  Baroni  per  la  pri-  greco  da  sè.  Si  era  anche  proposto 
ma  volta  dopo  la  scoperta  fattane  d' imparare  il  tedesco,  ma  ne  ab- 
in  Roma  .  Tutti  i  dotti  e  gì'  in-  bandonò  poscia  il  pensiero.  Ulti- 
telligenti  lodarono  a  cielo  quest'o-  ma  fatica  sua  furono  un  discorso 
pera,  e  ne  fecero  elogi  grandi  tut-  intitolato  :  Prospetto  dei  correnti 
ti  i  Giornali.  Di  eguale  argo-  affari  «f  Europa,  premesso  alle 
mento  storico,  che  la  patria  ri-  Gazzette  di  Rovereto  Tanno  1794, 
guarda  e  il  Trentino,  lasciò  pure  ed  una  Lettera,  che  serve  di  proe- 
raanoscritte  altre  quattro  Disser-  mio  a  quelle  del  1 7g5.  Il  discorso 
tazioni,  e  tre  lettere  al  eh.  E.  Bar-  lo  tirò  in  una  brigha  col  suo  favori- 
]  .acovi ,  nelle  quali  tutte  si  cono-  to  e  discepolo  dementino  Vannet- 
sce  1'  uomo ,  ch'era  ben  perpetra-  ti,  il  quale  con  uno  scritto  a  statu- 
to nella  materia,  e  dove  si  ammi-  pa  lo  esaminò  ritrovandovi  qual- 
ra  il  giudizio ,  la  soda  critica  e  la  che  proposizione  non  chiaramen- 
somma  erudizione,  e  nell'esporle  te  esposta  nel  discorso  sui  danni 
le  cose  quella  precisione  sempre  portati  dalla  filosofia  alla  religio- 
propria  di  lui.  Egli  amava  moi-  ne,  e  biasimò  V  avere  asserito  il 
tissimo  veder  rappresentare  sag-  Baroni  essere  la  religione  cristia- 
gie  ed  applaudite  commedie,  ed  na  la  più  ragionevole  di  quante  ci 
era  questo  1'  unico  suo  sollazzo .  son  pur  note.  Colla  lettera  si  di- 
Per  ciò  stabilì  nella  sua  terra  na-  fese  il  Baroni  dalle  opposizioni 
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del  \  i  n  netti  ;  e  questi  rispose  al- 
la lettera  eoa  delle  (ionsiderazio- 
ni,  che  uoo  vide  poi  pubblicate, 
perchè  intanto,  che  si  stampavano 
morì  i  riè  il  Baroni  altro  aggi  un* 
se.  Chi  leirsre  «lucali  scritti  si  a*- 

ce       a  O 

vede  tosto  che  uon  eran  poi  mol- 
lo lontani  i  due  autori  dal  sentire 
il  medesimo  ;  che  il  Vanuetti  a- 
vea  preso  le  proposizioni  trop- 
po isolatamente  e  uon  considerate 
connesse  col  testo  intiero  del  di- 
scorso come  dovea,  e  che  veramen- 
te anche  il  Baroni  dovea  furse 
metterle  in  un  lume  più  chiaro, 
perchè  apparissero  tali ,  quali  egli 
certamente  voleva  che  l'ossero.  An- 
che il  Baroni  morì  non  molto  do- 
po la  quistione,  cioè  Tanno  1796* 
ai  xi  di  novembre  d' idropisia,  re- 
ligioso in  morte,  come  sempre  fu 
in  vita. 

Il  Baroni  non  solo  giovò  ed  il- 
lustrò la  patria  co'  suoi  scritti,  ma 
le  fu  di  molto  giovamento  ezian- 
dio coli*  opera,  essendo  stato  uno 
dei  fondatori  dell'  Accademia  let- 
teraria roveretana,  di  cui  fu  poi 
Censore  perpetuo,  e  dei  suoi  più 
forti  sostenitori,  ed  essendosi  pre- 
stato ad  istruir  giovani  nelle  let- 
tere e  nella  filosofìa,  tra  i  quali  si 
distinse  il  Yannetti ,  che  onorò 
veramente  un  tale  maestro,  da  lui 
sempre  chiamato  il  suo  Mentore. 
In  mezzo  agli  studi  gravi  egli  non 
trascurò,  come  dicemmo,  gli  ame- 
ni, e  nei  primi  suoi  anni  coltivò 
anche  l' italiana  poesia.  La  studiò 
nei  migliori  poeti  j  ma  la  natura 
non  lo  avea  fatto  poeta,  e  nelle 
sue  poesie,  per  quanto  alcuna  ve 
n  abbia  premiabile,  non  si  ammi- 
ra uè  la  facile  vena,  nè  lo  splen- 
dor delle  immagini,  e  in  tutte  si 
scorge  più  il  filosofo,  che  il  poeta. 
Jl  verso  sciolto  e^li  abbon  iva.  Ra- 
gionava però  di  poesia  da  vero 
maestro,  e  giudice  n'era  sicuro, 
sapendone  a  perfezione  rilevare 
le  finezze  e  gli  artifizii.  Ne  sono 
tcstimouio  le  tante  lettere  che  ab- 


biamo di  lui  al  Vari  netti,  che  trat- 
tano sopra  cose  poetiche.  Il  Baro- 
ni abbracciò  troppi  studi  ;  e  non 
è  a  dire  quaute  cose  svariate,  in- 
cominciate ,  e  non  finite  lasciò  ; 
che  se  ad  una  scienza  sola  si  fosse 
rivolto,  con  quel  suo  acuto  intel- 
letto, con  quella  sua  chiarezza  di 
mente,  e  con  quella  tua  assidua 
applicazione,  certo  avrebbe  levata 
di  sè  altissima  fama.  Egli  trovò 
nel  cavaliere  Carlo  Rosmini  suo 
concittadino  ed  amico  un  Biogra- 
fo degno  di  lui.  h 

GlU.erri  Telavi! 

CO  VELLI  (  Nicola  ) ,  nacque 
in  Cajazzo,  provincia  di  Terra  di 
Lavoro  in  Sicilia ,  nel  1 700  ,  da 
Giuseppe  e  da  Angela  san  il  lo. 
Compiuto  in  patria  il  solito  corso 
scolastico,  si  trasferta  Napoli  nel 
1 809  per  istudiarvi  medicina ;  ma 
la  sua  inclinazione  invitavalo  piut- 
tosto a  coltivare  La  chimica,  la  bo- 
tanica, e  la  mineralogia  ;  nelle 

Juali  scienze  tanto  seppe  elevarsi 
n  essere  prescelto  nel  idi  a  nel- 
l'invio che  a  Parigi  si  fece  dal  Go- 
verno, perchè  colà  giovarsi  po- 
tesse de  mezzi  che  appresta  allo 
studio  quella  grande  e  dottissima 
capitale  del  bel  mondo  di  Europa. 
Ivi  si  donò  fervorosamente  all'ap- 
prendimento delle  scienze  natu- 
rali, senza  trascurare  le  buone  let- 
tere ,  da  cui  non  solo  attinse  1*  e- 
rudizione  e  la  politezza  dello  sti- 
le ,  ma  1  or-/  anche  quell'  amenità 
di  maniere,  e  quella  decente  ur- 
banità che  condiva  il  suo  discor- 
so, e  dava  rilievo  al  suo  merito. 
Fattosi  famigliare  ai  primi  uomi- 
ni di  quella  grande  metropoli,  di- 
venne ad  un  tempo  il  discepolo  e 
1'  amico  degli  Haùy ,  Desfontai- 
nes,  Lamarck,  Thenard,  Vauque- 
Jin,  e  Brongniart ,  coi  quali ,  tor- 
nato a  Napoli ,  ebbe  assiduo  car- 
teggio. 

Provveduto  per  ogni  guisa  di  co- 
gnizioni chimiche  e  mineralogiche 


feniì  di  buon'ora  il  bisogno  di 
ftmliaiu  la  natura   nel!  i  natura 
più  che  nei  libri  j  quiudi  al  suo 
ritorno  in  Napoli,  che  avvenne 
nel  i8if>,  si  rivolse  allo  studio  dei 
fenomeni  e  dei  prodotti  vulcani- 
ci, uri  quale  andò  tanto  innanzi 
da  superare  tutti  gli  scrittori,  che 
dello  stesso  soggetto  si  erano  in 
precedenza  occupati.  E  nel  vero, 
il  Vesuvio  era  stato  studiato  nelle 
sue  operazioni  assai  superficial- 
mente ,  ed  io  modo  da  favorire 
piuttosto  le  mal  fondate  congbiet- 
ture  emesse  sull'  origine  delle  e- 
ruzioui,  di  quello  che  prestarsi  a 
dare  una  giusta  conoscenza  dei  at- 
ti che  servono  a  meglio  conoscere 
lo  cause  che  le  producono.  La 
scarsezza  di  buoni  libri  sul  Vesu- 
vio ha  fatto  dire  ad  un  nostro  ve- 
neto naturalista  w  che  tutti  i  trat- 
tati vesuviani,  eccettuati  pochis- 
simi, meritano  di  essere  conse- 
gnali in  preda  a  quel  vulcano,  di 
cui  così  male  ragionano,  (  Broc- 
chi, Bibl.  Italiana,  ionio  18,  pag. 
204  ).  Nel  novero  de*  pochissimi 
autori  che  levarono  maggior  gri- 
do per  le  opere  da  essi  pubblicate 
sui  vulcani,  vuol  sia  cagione  di  e- 
•empio  rammentare  Faujas,  Dolo- 
111  i  e  11,  Spallanzani, e  Gioeni,quan- 
tunque  avvenga  d'incontrare  in 
ciascuno  di  essi  una  qualche  ecce- 
zione, per  cui  anche  quel  novero 
si  ristringe  se  non  di  persone  cer- 
to di  peso.  Di  fatto  i  tempi  nei 
quali  scrissero  questi  uomini  som- 
mi non  era  il  periodo  il  più  for- 
tunato per  tali  studi  ;  perchè  la 
chimica  mancava  ancora  di  molte 
scoperte,  e  di  molte  sostanze  di 
reazione,  e  non  peranco  crasi  fat- 
to sentire  il  bisogno  di  ricorrere 
a  questa  scienza  per  meglio  cono- 
scere la  natura  de'  prodotti  vulca- 
nici ;  ciò  era  riserbato  di  fare  ai 
naturalisti  del  secolo  xix  fra  cui 
Breislak  occupa  il  primo  seggio. 

Covelli,  espertissimo  nell'arte 
di  distinguere  i  minerali  da' loro 
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caratteri  esteriori ,  e  principal- 
mente dalle  forme  cristalline  di 
cui  vanno  adorni  ;  ma  più  esperto 
nel!'  indagare  con  procedimenti 
analitici  la  loro  chimica  composi- 
zione,  determinò  molte  specie 
mal  conosciute  sino  allora  ■  molte 
ne  scopri  non  mai  osservate ,  e 
nuovi  metodi  introdusse  per  ob- 
bligare la  natura  a  svelargli  un 
qualche  suo  arcano.  I  primi  Ssx^gi 
co'  quali  fé*  pubblico  sperimento 
di  onore  furono  le  Osservazioni 
e  sperienze  fatte  al  Vesuvio  ne" 

Jfij  anni  1821-1823,  cui  aggiunsi) 
a  storia  de'  fenomeni  avvenuti 
nel  giro  de'  predetti  due  anni ,  e 
parte  del  i8a5.  Gli  esperimenti 
da  esso  tentati  in  compagnia  del- 
l' illustre  suo  amico  cav.  Monticel- 
li ,  erauo  diretti  a  riconoscere  se 
nel  torrente  infuocato  della  lava 
nascondevansi  particelle  carbo- 
niose,  giacché  era  credenza  di  al- 
cuni naturalisti  che  il  vulcano  ve- 
nisse alimentato  da  carbone  di  ter- 
ra} quindi  si  valse  del  nitrato  di 
potassa,  che  polverizzato  intro- 
dusse negli  spacchi  da  cui  usciva 
la  materia  candente  delle  lave. 
Questo  sale  non  detonò,  nè  scin- 
tillò ,  come  doveva  succedere  se 
materie  carboniose  alla  roccia  vul- 
canica fossero  state  commiste,  ma 
solamente  si  fuse,  come  si  fonde 
tutte  le  volte  che  sia  esposto  alla 
sola  azione  del  calore.  Questo  spe- 
rimento ersLgià  stato  eseguito  da 
Davy ,  nè  vuoisi  accordare  al  Co- 
velli  se  non  il  merito  di  avere 
vieppiù  confermati  i  risultameuti 
del  chimico  inglese.  Nelle  accen- 
nate osservazioni,  non  meno  pro- 
fonde per  acuto  ragionamento  che 
instruttive  perla  novità  degli  spe- 
rimenti ,    dimostrò  non  esservi 
alcun  segno  sensibile  di  elettrici- 
tà nella  lava  infuocata  del  vulca- 
no ;  laddove  la  sabbia  lanciata  dal 
medesimo  gli  apparve  positiva- 
mente elettrizzata  ;  tentò  rilevare 
in  via  approssimativa  la  quantità 
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di  calorico  che  richiede  il  mate- 
riale della  lava  per  mantenersi 
molle  o  scorrente,  e  si  avvide  che 
la  bassa  temperatura  indicatagli 
da* suoi  sperimenti  destar  non  do* 
veva  maraviglia  nell'animo  di  chi 
conosce  il  vario  modo  di  agire  del 
calorico  sopra  i  corpi.  Una  tempe- 
ratura sì  bassa,  dice  egli,  in  una 
corrente  di  pietre  fuse  semhra 
contraddittoria,  qualora  non  si  ri- 
flette: x.Alla  difficoltà  della  tra- 
smissione del  calorico,  attraver- 
so la  pasta  della  lava ,  eh"  è  un 
pessimo  conduttore;  a.  Alla  resi- 
stenza che  la  superficie  della  la- 
va, tendente  ad  indurarsi  con  ra- 
pidità ,  oppone  alla  introduzione 
dei  corpi  estranei,  di  cui  si  è  gio- 
vato 1*  autore  nelle  sue  indagini  ; 
5.  Finalmente  allo  stato  della 
temperarura  della  superficie  di 
una  corrente,  che  fa  perdita  con- 
tinua di  calorico  j  le  quali  circo- 
stanze saranno  sempre  di  ostacolo 
alla  misura  anche  approssimativa 
della  temperatura  delle  lave.  Col- 
T  istessa  sagacità  rivolse  le  sue  ri- 
cerche intorno  al  fumo  che  si  ele- 
va dalla  lava  ancor  fluida,  e  lo  tro- 
vò composto  di  vapori  acquei  mi- 
sturati di  sali  di  ferro  e  di  rame  ; 
si  assicurò  dell'esistenza  dell'aci- 
do solforoso  ,  sostanza  che  voleasi 
escludere  fra  i  prodotti  del  Vesu- 
vio, benché  Spallanzani  dicesse  di 
averla  adocchiata  in  più  luoghi 
di  quel  vulcano,  e  rinvenne  sotto 
forme  cristalline  diverse  Io  zolfo, 
la  selenite,  i  solfati  di  soda  e  di 
potassa ,  il  solfato  di  ferro ,  ed  il 
muriato  di  questo  stesso  metallo. 

Tali  furono  le  osservazioni ,  e 
le  scoperte  fatte  dal  Covclli  al  Ve- 
suvio sino  all'ottobre  del  1822, 
dalle  quali  seppe  ricavare  conclu- 
sioni, gravissime  di  ragionamen- 
ti ,  e  feraci  di  scoperte.  Per  esse 
sappiamo  adesso,  che  gli  acidi  sol- 
foroso ed  idroclorico  emanati  dal 
cratere  o  da' fumaiuoli,  unisconsi 
alle  basi  salificabili  che  incontra- 


no tra  vìa  ,  e  formano  i  cloruri , 
gli  idrocloruri,  e  i  solfiti  ;  sostan- 
ze tutte  che  rimangono  per  alcun 
tempo  vaporose,  e  che  all'  abbas- 
sarsi della  temperatura  si  adden- 
sano ,  e  vanno  a  deporsi  sopra  gli 
orli  del  cratere.  Tali  sono  lo  zol- 
fo, Fidroclurato  di  ammoniaca, 
gli  idroclorati  di  protossido  di  fer- 
ro ,  e  di  rame,  e  il  cloruro  di  so- 
dio ,  che  si  danno  a  vedere  tante 
volte  regolarmente  cristallizzati. 
Si  apprende  da  ciò  che  al  Covelli 
era  riserbata  la  gloria  di  far  pale- 
se, che  la  natura  nella  produzio- 
ne delle  cristallizzazioni  non  im- 
piega solamente  il  calore ,  o  l' ac- 
qua come  generalmente  si  crede- 
va ,  ma  che  può  eziandio  valersi 
di  un  terzo  mezzo  qual  è  quello 
della  fluidità  vaporosa. 

Quanto  alle  sostanze  gazose  che 
il  vulcano  caccia  fuori ,  esse  sono 
state  dal  Covelli  distinte  in  due 
classi  :  nella  prima  vi  comprese  i 
gas  non  permanentit  come  sono  i 
vapori  dell'acqua  ,  dello  zolfo  ,  e 
dell*  idroclorato  d' ammoniaca,  di 
ferro,  di  protocloruro  di  ferro,  e 
d' idroclorato  di  perossido  di  ra- 
me ;  nella  seconda  vi  annovera  i 
gas  permanenti,  cioè  il  gas  acido 
idroclorico,  il  gas  acido  solforoso, 
ed  il  gas  acido  carbonio  (1).  Si 
vede  che  l'illustre  autore  noa 
ammetteva  fra  i  prodotti  gazosi 
del  Vesuvio  l' idrogeno,  quantun- 
que asserisca  in  più  d' un  luogo 
delle  sue  osservazioni  che  l'acqua 
vi  si  dee  necessariamente  svilup- 
pare ,  e  mostrarsi  all'  occhio  del- 
l'osservatore, nel  modo  istesso  che 
si  manifesta  nelle  bocche  igni- 
vome dell'  Etna,  e  di  altri  vulca- 
ni. INon  oinroctte  però  di  toglie- 
re di  mezzo  questa  sua  apparen- 
te contraddizione  col  dire  »>  che 

• 

(1)  La, critica  troverebbe  qui  forse 
mal  collocato  l'acido  carbonico,  cui  U 
freddo  ed  una  forte  pressione  possono 
condurre  allo  stato  liquido?  (Ann.  de 
chim.  et  de  Phjs.  T.  xxti.  /mg.  3a3|. 
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r  idrogeno  svincolato  della  sua 
combinazione  coli' ossigeno,  bru- 
cia, e  si  risolve  nuovamente  in 
acqua,  prima  di  mettersi  in  co- 
municazione coli'  aria  esterna , 
giacché  non  mai  si  vide  fiamme 
nè  sul  cratere  in  fuoco  ,  nè  sulla 
superfìcie  delle  lave  fluenti  w. 

Per  quanto  si  voglia  trascorre- 
re brevemente  sulle  molteplici 
scoperte  del  Covelli  è  forza  ferma- 
re l'osservazione  nostra  sa  quel- 
lo scritto  col  quale,  prendendo  ad 
illustrare  la  orittognosia  vesuvia- 
na (i)  mostrassi  un  emulo  rispet- 
tabile degli  Haiiv,  de'Beudant, 
e  dei  Bcrzelius.  In  questo  scritto 
stampato  nel  181 5  non  solo  esat- 
tezza nell'enumerazione  de'carat- 
teri  delle  specie  minerali  vi  si  rin- 
viene j  non  solo  tutte  le  forme 
svariate  vi  sono  con  rigore  geo- 
metrico espresse ,  e  la  loro  giaci- 
tura indicata,  ma  vi  si  trova  ezian- 
dio la  descrizione  di  quarantadue 
specie  di  minerali  non  prima  ve- 
dute nel  Vesuvio,  e  tra  queste  al- 
cune specie  non  mai  osservate  nè 
al  Vesuvio,  nè  in  altra  parte  del 
globo.  La  Cotunia  (Piombo  mu- 
riate )  è  ao  prodotto  naturale  ve- 
ramente nuovo  in  mineralogia,  e 
ritrovato  la  prima  volta  dal  Co- 
velli  dopo  la  eruzione  del  1812. 
L*  Umboldilite ,  la  Cavolinite ,  la 
Cristianite,  e  la  Biotina,  sono  sta- 
te del  pari  annunziate  come  al- 
trettante specie  minerali  del  Ve- 
suvio, delle  quali  i  vulcanologi 
non  avevano  mai  sospettata  1*  esi- 
stenza. Non  è  poi  da  sorprender- 
si se  lo  spirito  penetrante  del  Co- 
velli  abbia  potuto  una  qualche 
volta  ingannarsi,  e  credere  nuova 
una  specie  già  conosciuta ,  come 
avvenne  della  sua  Cristianite,  de- 
scritta in  precedenza  dal  sig.  Ro- 
se sotto  il  nome  di  AWite,  condot- 
ti) Prodromo  della  mineralogia  ve- 
suviana di  pagine  \>C)   con  19  tavole 
in  rame.  Napoli  in  8. 


siachè  stata  sarebbe  maraviglia 
non  comportabile  coli'  umana  fra- 
gilità ,  se  un  uomo  che  il  primo 
condusse  a  buon  sistema  la  oritto- 
gnosia vesuviana ,  non  avesse  nò 
incespicato  giammai,  nè  posto  il 
piede  in  qualche  mal  passo. 

Dopo  il  Prodromo  altre  opere 
divulgò  il  Covelli  col  mezzo  dei 
giornali  esteri  e  nazionali,  e  in 
ognuna  la-nò  tracce  luminose  di 
forza  d' ingegno  ,  e  di  cognizioni 
profonde,  doti  che  gli  meritarono 
un  seggio  distinto  fra  i  naturali- 
sti d'  Europa. 

Opere  date  in  luce. 

i.  Trattato  elementare  di  Fi- 
sica sperimentale  di  G.  B.  Biot, 
Traduzione  divisa  in  5  volumi. 
Napoli,  1818,  in  8.  Covelli  arric- 
chì questa  sua  traduzione  di  molte 
aggiunte  concernenti  alle  scoperte 
fatte  dopo  la  pubblicazione  del- 
l' originale  francese  ;  e  volle  altre- 
sì corredarla  di  un  suo  compendio 
di  chimica ,  il  migliore  che  si  po- 
tesse desiderare  in  quel  tempo. 

a.  Cenni  sullo  stato  del  Vesu- 
vio dalla  grande  eruzione  del 
1  822  in  poi. 

3.  Osservazioni  igrometiche  fat- 
te in  compagnia  del  chiarissimo 
fisico  Guglielmo  Herschel. 

4.  Ricerche  sullo  stato  termo- 
metrico della  grande  corrente  di 
lava  del  i8aa,  e  de%  fumaiuoli  del 
cono,  e  del  cratere. 

5.  Osservazioni  geologiche  sul- 
la struttura  del  cono  del  cratere. 

6.  Osservazioni  sopra  gli  in- 
setti abitanti  nei  Jumaiuoii  del 
Vesuvio.  Tutte  le  suddette  me- 
morie sona  state  inserite  nel  P on- 
tano ,  giornale  che  si  pubblica  a 
Napoli. 

7.  Scoperta  del  bisolfuro  di  ra- 
me. (  Anuales  de  china,  et  de  phis.), 
Parigi,  1829. 

8.  Scoperta  del  trisolfuro  di 
ferro  (ivi). 
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g.  Cenno  sul  terremoto  ti'  7 schia 
avvenuto  il  2  febbraio  1828  (ivi). 

Ridondanti  di  novelle  vedute 
scientifiche,  e  di  analisr  condu- 
centi allo  scoprimento  di  nuovi 
corpi  naturali  sono  parecchie  al- 
tre Memorie  lette  dal  Gorelli  nel- 
la R.  Accademia  di  Napoli,  e  par- 
ticolarmente la  Introduzione  al- 
l' analisi  chimica  delle  acque  mi- 
nerali; ed  il  Rapporto  de' primi 
lavori  siili*  acqua  Ventina  di  Pen- 
ne eseguiti  sopra  luogo,  nelle  qua- 
li mostra  quanto  V  acutezza  della 
sua  mente  andasse  del  pari  colla 
desterità  e  forza  del  sapere  anali- 
tico ;  ma  in  mezzo  ad  nn  aringo 
luminoso  per  la  gloria  che  riflet- 
icvn  pel  suo  nome,  e  ad  un  tem- 
po laborioso  per  le  fatiche  che  in- 
cessantemente sosteneva  ;  nel  mo- 
mento che  la  munificenza  del  Re 
veniva  a  nominarlo  professore  di 
chimica  applicata  alle  costruzioni 
presso  la  Direzione  de'  ponti  e 
strado  del  Regno,  la  morte  venne 
a  rapirlo  nel  fior  dell'età  il  di  |5 
dicembre  1829.  Ebbe  dal  profes- 
sore Maravigna  funebre  elogio, 
che  si  legge  nel  vi  volume  degli 
Atti  dell'Accademia  di  Catania. 

T.  A.  C&TULIO. 

PEZZI  (Pietro),  nacque  in 
Venezia,  nell'anno  17Ó7»  dove  pu- 
re compì  gli  studi  preparatorii  a 
quello  della  medicina,  alla  quale 
aveva  destinato  di  applicarsi.  Con- 
seguito il  grado  accademico  nella 
università  di  Padova,  passò  in  se- 
guito a  Milano;  ma  dovè  partirne 
poco  dopo  e  ricondursi  a  Venezia, 
per  la  immatura  morte  del  padre. 
T.»e  angustie  nelle  quali  trovò  im- 
mersa la  sua  famiglia  1  erravi  in  s& 
stesse  e  fatte  maggiori  dal  suo  a- 
nimo  naturalmente  buono  e  sen- 
sibile, gli  resero  oltremodo  fatico- 
ni i  primi  passi  ch'egli  mosse  nel- 
la pratica  della  medicina  ,  perchè 
ali  assiduità  indispensabile  in  un 
giovine  medico,  e  all'indefessa  ap- 


plicazione allo  studio,  doveta  di 
necessità  unire  le  cure  della  farai- 
lii,  della  quale  era  divenuto  pa- 
re e  sostegno.  Non  passò  guari 
tuttavia,  che  la  profonda  cognizio- 
ne ch'egli  andava  acquistando  nel- 
V arte  di  guarire,  e  la  nobiltà  d'a- 
nimo con  cui  fin  d'allora  la  eser- 
citava, cominciarono  a  portargli 
frutti  degni  dell'  una  e  dell'altra; 
e  Venezia  s'avvide  ben  tosio,  che 
fra  gli  eccellenti  medici  dei  quali 
non  fu  mai  scarso  il  numero  in  es- 
sa, il  dottor  Pezzi  non  sarebbe  ri- 
masto inferiore  a  nessuno.  E  l'e- 
vento giustificò  il  felice  presàgio; 
perchè,  col  crescere  degli  anni, 
crebbe  di  pari  passo  la  rinomanza 
medica  del  Pezzi ,  c  giunso  negli 
ultimi  tempi  della  sua  vita  a  tan- 
ta altezza,  da  rendere  pago  qua- 
lunque desiderio  di  ben  meritata 
riputazione.  Della  quale  furono  e-  ' 
videnti  le  ragioni,  perchè  il  Pezzi 
amava  la  medicina  come  scienza, 
•  la  studiava  di  continuo  nei  libri 
e  negl'infermi;  amava  i  suoi  am- 
malati ,  e ,  come  fossero  cosa  pro^- 
pria  ,  gli  assisteva  con  affetto,  con 
pazienza  e  col  più  nobile  disinte- 
resse ;  amava  i  suoi  fratelli  d' arte, 
mostrandosi  cortese  e  discreto  co- 
gl'  inferiori ,  cogli  altri  franco  e 
leale  ;  amava ,  in  fine ,  gli  nomini 
tutti,  coi  più  infelici  tra  i  quali, 
non  solo  fu  mai  sempre  liberale 
di  consigli  e  di  assistenza  ,  ma  Io 
lu  pure  di  gran  parte  dei  pingui 
proventi  che  gli  venivano  dalla 
sua  professione.  Per  il  quale  ono- 
tato  modo  di  vivere  e  di  operarr 
non  ò  a  maravigliarsi ,  se  il  nome 
del  Pezzi  divenne  caro  e  rispetta- 
to fra  concittadini  suoi,  e  se  nella 
lunga  serie  delle  famiglie  da  lui 
assistite  si  vedono  inscritte  lo  più 
illustri  di  Venezia. 

La  pratica  della  medicina  do- 
manda tanta  continuazione  di  cu- 
re, e  cosi  assiduo  impiego  di  tem- 
po ,  eh'  è  ben  raro  che  chi  sia  co- 
stretto a  derivare  dal  suo  esercizio 


ri 
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1.)  sorgente  principale  dulia  pro- 
pria sussistenza,  trovi  modo  di  ap- 
plicarsi allo  studio  de'  suoi  pro- 
gressi, e  meno  ancora  di  dar  ope- 
ra alla  compositione  di  scritti,  che 
servir  possano  di  ammaestramen- 
to altrui.  Pure  fu  tuie  I*  attiviti 
del  Pezzi  e  l'economia  del  tem- 
po da  lui  osservata ,  che  non  sola- 
mente attese  ad  ognuna  di  queste 
occupazioni ,  ma  si  adoperò  in  ol- 
tre in  tutto  quello  che  favorir  po- 
tesse fra  veneti  1'  incremento  del- 
l'arte da  lui  prediletta.  Nella  qua. 
le  intensione  uno  de'  servigi  pre- 
stati da  questo  esimio  uomo,  e  che 
divenir  poteva  sorgente  di  grandis- 
sima utilità  ,  sta  certamente  nel 
merito  eh*  egli  ebbe  di  avere  ra- 
dunati i  legami  che  insieme  uni- 
vano i  membri  della  pubblica  So- 
cietà di  medicina  ,  e  che  i  turba- 
menti politici  del  1797  aveva  di- 
sciolti ;  Società  alla  quale  le  sue 
pareti  domestiche  diedero  il  pri- 
mo ospitale  ricetto,  e  di  cui  era 
benemerito  presidente  allorché  fu 
unita  all'Ateneo  veneto.  Nè  vuoi- 
si tacere,  che  così  nella  qualità  di 
presidente  della  Società  di  medi- 
cina, come  in  quella  di  membro 
ordinario,  e  poscia  onorario  del- 
l'Ateneo, egli  lesse  a  queste  acca- 
demie vari  scritti  ragguardevoli , 
alcuni  dei  quali,  che  videro  la  lu- 
ce delle  stampe,  fanno  fede  del 
tuo  sapere  distinto  ,  dell'  arte  di 
osservare  ch'egli  possedeva  esqui- 
•ita,  e  del  riposato  suo  discerni- 
mento. E  tutto  questo  egli  operò 
io  mezzo  all'incessante  movimen- 
to di  una  pratica  estesissima,  e 
contrariato  molte  volte  dalle  con- 
seguenze di  un  temperamento  as- 
oidilicato,  e  dalla  perdita  della 
salute ,  alla  quale  cou  troppo  di 
frequenza  soggiacque  nel  decorso 
dei  viver  suo.  Ed  è  a  credersi  che 
la  malattia,  la  quale  lo  tolse  a'  suoi 
in  una  età  che  non  era  ancor  »  seni- 
le, fosse  in  gran  parte  il  prodotto 
de'  protratti  suoi  lavori  di  corpo  e 


iti 

di  spirito ,  ai  quali  per  indole  e 
fors  auche  per  abitudine  non  sa* 
peva  porre  nn  limite  conveniente. 

Fino  dal  settembre  dell'  anno 
183  5,  essendo  egli  nei  dintorni  di 
Bassano,  aveva  cominciato  a  vede- 
re nell'enfiagione  delle  sue  gam- 
be gli  effetti  di  una  infermità,  che 
da  principio  si  presentò  con  le  ap- 
parenze ai  una  semplice  affeziono 
reumatica,  ma  che  in  fatto  traeva 
da  più  lontane  e  più  profonde  ori- 
gini di  viziata  organizzazione  vi- 
scerale. L'aria  di  Bassano,  nella 
quale  ogni  anno  riducevasi  per  al- 
cun tempo,  onde  ristorarsi  dalle 
molte  e  continue  fatiche  della  sua 
professione,  parve  che  aggravasi 
o  almeno  non  alleggerisse  i  suoi 
incomodi;  per  lo  che  si  ricondus- 
se a  Venezia  nella  fiducia  ,  che  le 
comodità  domestiche  e  l'assisten- 
za de'  più  distinti  medici  della  cit- 
tà, che  tutti  si  recavano  nd  onore 
la  sua  amicizia,  valessero  a  rimet- 
terlo in  salute.  Qui  la  malattia  sog- 
giacque alle  varie  vicenda  proprie 
dell'indole  sua  ,  ma  nell'insieme 
progredì  di  continuo  verso  il  suo 
accrescimento,  e  dopo  quattro  me- 
si dal  suo  principio,  le  gonfiezze 
si  erano  attese  a  pressoché  tutta 
la  persona ,  ed  avevano  acquistato 
dimensioni  così  graudi  da  obbli- 
gare l'infermo  ad  una  quasi  tota- 
le immobilità.  Le  forze  digerenti 
caddero  in  proporzione  che  cre- 
sceva la  malattia;  di  maniera  che, 
smunto  di  ogni  vigore  ,  privo  di 
nutrizione.aff gravato  dall'  immen- 
so  peso  delia  strabocchevole  copia 
di  acque,  che  in  modo  veramente 
spaventoso  distendevano  le  sue 
membra,  vide  avvicinarsi  lenta* 
monte  la  morte  eh'  egli  ormai  a- 
spettava  come  unico  termine  del- 
le sue  sofferenze,  ma  V  aspettava 
non  già  col  superbo  disprezzo»  di 
uno  stoico ,  bensì  con  la  religiosa 
e  paziente  rassegnazione  d*  nn 
cristiano.  Confidente  nella  religio- 
ne da  Ini  sempre  amata  ed  obbedita. 
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c  di  cui  ricevè  ripetutamente 
i  conforti ,  sostenuto  fino  ali*  ul- 
timo anelito  dalle  cure  affettuose 
d*  una  moglie  virtuosissima,  degna 
compagna  di  queir  uomo  dabbene, 
circondato  da  suoi  parenti  che  in 
lui  perdevano  il  benefattore  e  l'a- 
mico: c  non  abbandonato  giam- 
mai dai  suoi  medici,  che  a  gara  si 
adopravano  di  differirò ,  so  altro 
non  potevano,  la  perdita  di  questo 
loro  degno  confratello,  il  dottor 
Pietro  Pezzi ,  alle  ore  quattro  o 
mezzo  pomeridiane  del  giorno  3 
giugno  1 8jj6,  restituì  la  sua  anima 
a  Dio ,  dopo  averla  esercitata  per 
il  corso  di  69  anni  nelle  opere  più 
nobili  del  medico  e  del  cittadino, 
e  soprattutto  nella  pratica  della 

Eiù  bella  fra  le  umane  virtù ,  la 
enefìcenza. 

Ecco  i  suoi  lavori. 

Influenza  delle  lettere  nel  per- 
fezionamento del  medico.  Vene- 
zia ,  181 1  ,  pel  Picotti,  in  4-  ,  ài 
pag.  a5. 

Saggio  su  ir  influenza  delC  im- 
maginazione nell  alterare  la  con- 
dizione sana  o  morbosa  di  alcune 
determinate  parti  del  corpo  uma- 
no. Venezia  ,  i8i5  ,  pel  Bagiioni, 
in  8. 

Storia  di  uno  stranissimo  son- 
nambulismo, ivi. 

Prime  linee  per  servire  alla  sto- 
ria generale  del  sonnambulismo, 
avi. 

Saggio  sopra  le  cause  della  cre- 
scente nostra  mortalità.  Venezia, 
tipografia  Pasquali,  i8c5,  in  4. 

Tradusse  dal  francese  con  anno- 
tazioni 1'  opera  di  Raticr  sulla  e- 
ducazionc  fìsica  dei  bambini  ;  e 
lesse  all'Ateneo  veneto  parecchie 
memorie  fra  le  quali  annoverere- 
mo il  suo  Colpo  a"  occhio  impar- 
ziale sul  contrastato  contagio  dei 
fisici:  le  Osservazioni  Critiche  so- 
pra di  un'opera  stampata  a  Roma 
liei  1810  contro  il  supposto  conta- 


gio tisico  ;  la  sua  Traduzione  del 
poema  la  Immaginazione  di  De* 
lille. 

Neil*  ultima  sua  malattia  egli  a- 
veva  ritoccate  e  ripulite,  frai  tan- 
ti suoi  scritti  rimasti  inediti  pres- 
so la  vedova  di  lui ,  Otto  memorie 
mediche  che  voleva  mandar  per  le 
stampe,  ma  che  poi,  oppresso  dal 
male,  passarono  nelle  mani  dell'  in- 
clito dottor  Zannini  suo  amicissi- 
mo j  i  titoli  di  codeste  memorie 
sono  i  seguenti  : 

1.  Significantissimi  vizi  di  or* 
ganismo  accoppiati  e  larvati  du- 
rante la  vita  sotto  la  sembianza 
di  grave  affezione  nervosa  iste- 
rica. 

a.  Vizi  precordiali  congiunti  ad 
altri  esterni  disordini.  —  Osser- 
vazioni sul  cadavere  —  poche  sul 
descritto  caso  —  appendice  bio- 
grafica alla  precedente  storia. 

5.  Angina  pectoris  —  Osserva- 
zione sul  cadavere. 

4-  Aneurisma  cardiale  —  Os- 
servazioni sul  cadavere. 

5.  Lievi  sofferenze  e  gravissi- 
me lesioni  organiche.  — -  Osser- 
vazioni sul  cadavere.  —  Poche 
note  a  queste  tre  ultime  osserva- 
zioni. 

6.  Idrope  cistica  dell  ovaia  si- 
nistra — ■  Osservazioni  sul  cada- 
vere —  Riflessioni  sul  caso  pre- 
sente e  suir  idrope  cistica  dell  o- 
vaia  in  generale. 

7.  Nona  gestazione  condotta 
dall  arte  a  buon  fine  dopo  otto  in- 
felici. 

8.  Storia  critica  di  un  caso  sup- 
posto miracoloso  —  Notizie  preli- 
minari —  Sezione  prima  ,  storia 
ingenua  della  malattia  —  Sezio- 
ne seconda ,  esame  del  caso  pre- 
sente considerato  come  miracolo 
— •  Sezione  terza ,  esame  impar- 
ziale di  monumenti  prodotti  a  fa- 
vore di  questo. 

M  G.  Levi. 
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ANTONELLI  (  Giù:  Carlo  ) , 
celebre  erudito,  nacque  in  Velle- 
kri  il  16  di  luglio  dell'anno  1690 
da  Saverio  e  da  Fulvia  Toruzzi. 
E  tal  nome  gli  fu  imposto  per  ner- 
bar verde  nella  famiglia  la  bella 
fama  del  suo  pro-zio,  che  sebbe- 
ne venuto  a  molta  età  reggea  tut- 
tavia la  chiesa  di  Ferentino.  In 
Roma,  dal  nobile  esercizio  di  loda- 
ti studii,  fu  fatto  colto  nella  men- 
te, e  gentile  neU*  animo.  Alla  poe- 
sia ebbe  particolare  inclinazione, 
e  non  pochi  do*  suoi  versi  leggou- 
si  nelle  raccolte  annue  di  quo*  tem- 

£i,  in  che  gli  verdeggiava  1'  apri- 
ì  della  vita  ,  in  onore  della  ver- 
gine ,  che  si  venera  in  Velletri 
nella  chiesa  di  s.  Francesco  :  altri 
ne  pronunciò  neU' accademia  de- 
gli Erranti.  Questa  sua  inclinazio- 
ne però  non  valso  a  distorlo  dal- 
l'applicazione di  più  severe  disci- 
pline ;  prova  ne  sia,  che,  passando 
per  tutt'i  gradi,  ascese  al  magiste- 
ro delle  facoltà  legale  e  teologica. 
In  premio  delle  sue  virtù,  de'  rari 
talenti,  ond'  era  adorno,  quel  Car- 
dinal vescovo  gli  conferì  Tanno 
1718  un  canonicato  nella  cattedra- 
le di  Velletri,  e  non  molto  dopo 
gli  assegnò  una  pingue  prebenda 
nella  chiesa  del  Trivio  :  in  tale  cir- 
costanza fu  promosso  al  Suddiaco- 
nato, grado  che  ritenne  insino  al- 
l'anno  sessantesimo  di  sua  vita, 
in  cui  asceso  al  sacerdozio,  e  all'e- 
piscopato. L'anno  1721  il  collegio 
de'  canonici  lo  elesse  a  Sagrista  j  o 
qui  fu  che  dimostrò  quanto  egli 
fosso  tenero  della  conservazione 
delle  memorie  antiche ,  togliendo 
dall'obbli viene  in  che  giacea  un 
Distico ,  ove  erano  descritti  i  pa- 
droni della  città.  Indi  a  poco  .  per 
morto  del  predetto  Porporato , 
ebbe  a  sostenere  il  governo  della 
%.  questo  uiticio  per  la  sa- 
viezza acquistata  ne'  bene  ordina- 
ti ed  eletti  suoi  studii,  per  quella 
riverenza ,  che  non  poteano  non 
procacciargli  i  purgati  c  soavi  suoi 
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costumi,  »i  dimostrò  singolarmen- 
te acconcio. 

Per  uffizio  di  Alessandro  Borgia 
▼escovo  di  Nocera ,  suo  coetaneo  , 
e  per  comando  del  Pontefice  allo- 
ra regnante,  fu  ricevuto  fra*  Pro- 
tonotarii  apostolici.  L'  anno  in? 3 
rinunciò  il  canonicato  a  suo  fra- 
tello, vestì  l' abito  della  Corte  ro- 
mana, e  fu  spedito  Uditore  della 
Nunziatura  in  Colonia.  Ritenne 
1'  uditorato  per  dicci  anni.  Quali 
cose  in  questo  lungo  volgere  di 
tempo  egli  operasse,  non  si  sa  be- 
ne :  solo  però  è  da  ricordare ,  cho 
in  quella  sua  dimora  egli  procac- 
ciò per  le  stampe  di  Colonia  la 
pubblicazione  de'  voti  decisivi  del 
suo  pro-zio  ;  eh'  ebbe  V  incarico  di 
visitatore  de'  monasteri  cistercicn- 
si ,  onde  comporre  le  differenze  , 
che  te  ri  e  ano  inquiete  le  canon  i- 
c h esse  di  Colonia  ,  e  che  fu  dele- 
gato a  varie  incombenze  ecclesia- 
stiche nella  bassa  Sassonia  :  a'qua- 
li  incarichi  adempiè  con  quello 
zelo,  quella  pietà  cristiana,  e  quel- 
la perizia ,  che  sì  luminosamento 
in  lui  splendcano.  I  felici  succes- 
si ch'ebbe  in  Sassonia  non  venne- 
ro a  notizia  del  Pontefice,  perchè 
era  già  ito  al  bacio  del  Creatore. 
Papa  Orsini,  cui  erano  note  le 
specchiato  virtù  deirAntonelli ,  il 
volle  cooperatore  a  sopire  le  ormai 
troppo  lunghe  differenze  col  duca 
di  Savoia,  che  tracano  origine  fino 
da'  primi  anni  del  secolo ,  e  avea- 
no  involte  tante  diocesi  e  abbazie. 
Molti  feudi  situati  nel  cuore  degli 
stati  piemontesi  spettavano  per 
antico  diritto  alla  cnicsa  romana  : 
in  quello  di  Masscrano,  fu  spedi- 
to l'Antonelli  quale  Intcrnunzio 
e  Governatore.  I  buoni  uflìzii  di 
questo  prelato  verso  un  principe 
indocile  per  natura,  ma  fatto  più 
mansueto  dalle  difficili  circostan- 
ze de' tempi,  la  prudenza  del  mi- 
nistro di  Vittorio  presso  la  Corte 
romana,  e  soprattutto  la  luminosa 
religione  del  Pontefice ,  fecero  sì 
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che  tutte  le  diflerenM  vennero 
composte  con  un  trattato,  median- 
te il  quale  furono  conservati  i  di- 
ritti della  santa  Sede.  Verso  il 
1750  fu  richiamato  a  Roma  con  i- 
speranza  di  promozione,  ma  qui- 
vi sventuratamente  trovò  il  Papa 
sì  gravemente  infermo  che  io  ca- 
po a  pochi  dì  ne  mori. 

JNon  pare  che  l'AntonelIi  abbia 
di  poi  seguita  la  carriera  delle 
nunziature,  sia  perchè  ne  lo  sgo- 
mentasse il  dispendio,  che  da  quel- 
T  esercizio  a  que'  di  000  potea  an- 
dare disgiunto,  sia  perchè  fosse 
pervenuto  a  quel  termine  della 
vita,  in  che  1'  uomo  ha  d'  uopo  di 
riposo. 

.  Più  che  non  alla  Corte  volse  e- 
gli  la  mente  alla  patria,  alla  chie- 
sa di  Velletri,  alle  domestiche  cu- 
re,  e  si  stette  contento  ad  un  ca- 
nonicato d'  onore  ,  del  che  sono 
argomento  alcune  rime ,  che  di 
lui  si  leggono  fra  quelle  degli  Ar- 
cadi, nelle  quali  piange  i  danni 
recali  dagli  eserciti  tedeschi  e  spa- 
gnuoli  l'anno  1744  Alla  villa  su- 
burbana di  sua  famiglia  j  e  rende 
alla  Vergine  quelle  maggiori  gra- 
zie che  per  lui  si  potevano,  per  a- 
vere  liberato  Velletri  del  tremuo- 
to,  che  accadde  Tanno  1^48;  e  una 
Lipide  che  pose  I*  anno  1744  8  Ma- 
ria per  ricordare  a'  posteri,  eh*  ivi 
Cario  di  Spagna  cercò  rifugio , 
quando  vinta  la  giornata  di  Vel- 
letri, che  pose  termine  alla  guer» 
ra,  eorse  pericolo  di  cader  prigio- 
ne. Ma  più  che  ogni  altra  cosa  di 
questa  sua  dimora  fa  prova  un  ra- 
gionamento, che  diede  alle  stampe 
in  Velletri  l'anno  i;{  »,  con  cui 
intese  a  dimostrare  non  doversi  e- 
f tendere  alla  sua  patria  la  costi- 
tuzione del  primo  aprile  dello 
stesso  anno,  con  che  il  Pontefice 
provvide ,  che  nelle  vacanze  dei 
Governi  i  luogotenenti  avessero  a 
succedere  a'  prelati,  i  fiscali  a' go- 
vernatori dé'  brevi,  pretendea  la 
Corte  mandar  Velletri  al  paro  del- 


le altre  città  ,  quando  da  tempo 
immemorabile  nelle  vacanze  dei 
cardinali  decani ,  essa  solea  elee- 
ersi  due  rettori.  La  scrittura  del- 
Antonelli  non  potea  essere  nè 
più  chiara  nè  più  convincente, 
soprattutto  in  quella  parte  che  di- 
mostrava applicabile,  soltanto  la 
costituzione,  ove  serbavansi  illese 
le  consuetudini  inveterate,  e  i 
patti  stipulati.  Nella  sua  sapienza 
Papa  Lambcrjtini  riconobbe  la  ra- 
gionevolezza della  rimostranza,  e 
la  costituzione  non  fu  applicata  a 
Velletri.  Ma  la  Corte  non  si  rimos- 
se dal  suo  proposito ,  imperocché 
quello  che  non  potè  ottenere  dal- 
la prudenza  di  quel  Pontefice,  lo 
f<?cc  approvare  dal  successore  di 
lui ,  coltone  il  motivo  da  una  di- 
sposizione, che  si  prese  il  -.>.  "  giu- 
gno 1^9  per  provvedere  al  go- 
verno delle  città  e  de 'luoghi  del- 
lo si. -ito  nella  vicinanza  della  Sede 
Apostolica.  11  comune  di  Velletri 
non  si  acquietò  a  tali  innovazio- 
ni :  e  a  monsignor  Antonelli  rie- 
sci agevole  il  dimostrare  nuova- 
mente non  potere  mai  applicarsi 
quella  provvisione  a  Velletri,  im- 
perocché in  sede  vacante  il  cardi- 
nal vescovo  continuava  dal  concla- 
ve a  disporre  quelle  cose ,  che  aj 
governo  si  apparteneano.  Tale  ti 
fu  la  evidenza  delle  ragioni  da  es- 
so lui  esposte,  che  la  Corte  venne 
nella  determinazione  di  fare  una, 
giunta  alla  provvisione,  con  cui 
dispose  che  tutto  eh'  era  ad  ope- 
rarsi alla  morte  del  Papa  avesse  a 
farsi  alla  morto  del  Vescovo.  La 
scrittura  deH'Antonelli  venne  io, 
luce  ma  anonima.  Se  le  cose  che 
veniva  facendo  il  Governo  non 
cresceano  amore  nell'  animo  del 
popolo,  nemmeno  quelle  che  ope- 
ravano i  nobili ,  i  quali  reggeano 
il  comune,  furono  seme  a  tenerlo 
nella  consueta  alfezione  e  reve- 
renza verso  di  essi.  Con  un'ope- 
retta, che  fu  pubblicata  a  Ro- 
ma (  per  Salomon!  l'anno  i?G5) 
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PAntonelli  venia  dimostrando  co- 
me l'ammissione  di  nuove  famiglie 
nel  magistrato  era  dannosa  a  quel- 
le che  yi  fedeano  ;  e  che  tornava 
ad  utile  comune  ridurre  la  som- 
ma delle  cose  nelle  mani  di  pochi, 
prolungando  il  tempo  delle  magi- 
strature ad  ovviare  il  pericolo,  che 
_gli  ordini  cavallereschi  non  aves- 
sero a  ricusarne  P  esercizio.  Que- 
sto lavoro  più  che  non  l'altro  sul 
rettorato  gradì  al  governo  j  il  che 
era  ben  naturale,  quando  pongasi 
mente  alle  mire  di  lui,  tendenti 
alla  concentrazione  del  potere. 
Papa  Lambertini  avea  ridotto  il 
corpo  del  comune,  erano  già  pas- 
sati anni  ventuno,  a  sessanta  famì- 
glie, e  Papa  Hezzonico  il  riducea 
a  quaranta  ,  prorogando  la  durata 
de'  magistrati  da  tre  a  quattro 
mesi.  Quest*  atto  sovrano  fu  dato 
il  a  aprile  1765. 

Un  altro  opuscolo  dell' Antonel- 
la vide  la  luce  Panno  1763,  col 
qoale  egli  intese  a  confutare  le  os- 
servazioni anonimo,  eh'  orano  ve- 
mite  in  luce  ,  contro  quella  de- 
liberazione de'  deputati  ,  che  po- 
nea  la  porta  romana  della  città 
di  Velletri  in  quel  luogo,  ov'è  di 
presente.  Se  nella  prima  scrittura 
si  lasciò  governare  dallo  spirito  di 
parte  per  l'ordine  de  nobili,  in 
che  era  nato ,  in  questa  seconda 
lasciossi  abbagliare  dallo  spirito  di 
famiglia  pesuoi,  che  aveano  inten- 
denza nell'  opera  a  Porta  Romana. 

Miglior  giudizio  fece  delle  cose 
ecclesiastiche.  Fino  dal  1 5  maggio 
■  75a  fu  eletto  a  sufiraganeo  della 
chiesa  di  Velletri ,  posto  rimasto 
vacante  per  la  promozione  di  Gio. 
Angelo  Bandi  alla  chiesa  d'Imola. 
E  quelle  bolle  gli  conferivano  un 
vescovato  vacato  per  morte  di  A- 
damo  Nicberlein  Tedesco.  In  tale 
dignità  fece  la  prima  ordinazione 
il  18  giugno  susseguente. 

Mandava  l'ultimo  fiato  in  quei 
tempi  un  religioso  nato  ib  Velle- 
tri per  nome  Filippo  Visi  firauce- 
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scano  dell'osservanza,  che  nella 
solitudine  del  chiostro  era  vivuto 
non  ad  altro  intento  che  a  solleva- 
re i  poveri  della  campagna,  e  agli 
esercizii  della  sua  Religione.  Il 
predicavano  santo. 

Fu  perciò  che  a  monsignor  An- 
tonella venne  commesso  dall' auto- 
rità ordinaria  di  scrivere  la  vita  e 
celebrarne  le  virtù  in  forma  di 
processo.  A  questa  pia  inquisi- 
zione dette  mano  il  7  settembre 
175I),  e  la  chiudea  il  di  i4  dello 
stesso  mese  ed  anno,  accompagnan- 
dola con  lettera  de' 5o  settembre 
agli  eminentissimi  cardinali ,  cui 
è  commessa  la  cognizione  de'  sacri 
riti.  L'anno  appresa  venne  sup- 
plicando il  Pontefice,  onde  de- 
gnassesp  ordinare  su  tai  fotti  la  in- 
formazione per  autorità  apostoli- 
ca j  e  queste  sue  suppliche,  che 
non  mancò  di  rinnovare  tre  mesi 
dopo,  vennero  accolte  dal  sovrano, 
che  ad  esso  lui ,  e  a  monsignor 
Dario  de  Lunghi  commise  il  ge- 
losissimo incarico,  cui  soddisfece- 
ro entro  l'anno  1766',  rendendone 
conto  a' cardinali  giudici  di  que- 
ste cause. 

Con  altro  scritto,  che  rimase  i- 
nedito ,  difese  presso  i  supremi 
cardinali  inquisitori  della  fede  il 
titolo  di  Beata  ,  che  da  alcuni  se- 
coli la  chiesa  di  Velletri  tributava 
a  Maria  Guilla.  Mandava  però  a4Ie 
stampe  l'anno  1760  alcuni  atti 
cristiani,  che  dopo  furono  ristam- 
pati a  Roma  ;  e  rendea  di  pubbli- 
ca ragione  altre  cose  ascetiche,  in 
ordine  a  nutrire  la  devozione  del- 
la Vergine.  V'ha  pure  di  lui  due 
allocuzioni,  una  a  nome  del  cardi- 
nale Spinelli  in  lingua  italiana, 
P  altra  a  nome  del  cardinale  Ca- 
valchi ni  in  lingua  latina.  Il  suo 
latino,  s'era  scevro  da  ogni  neo- 
logismo e  barbarismo  ,  era  parò 
lunge  dal  sapore  de  classici.  Quan- 
to all'  italiano  ,  egli  si  contentò  a 
una  dicitura  piana  e  scorrevole,  e 
uun  andò  mai  in  traccia  di  quelle 
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eleganze,  c  di  qnc* mudi  geritili , 
che  sono  forniti  in  tanto  onore  a 
«mesti  di.  Correa  quel  tempo  che 
le  belle  lettere,  le  quali  per  una 
rea  trascurauza  aveano  già  toccato 
1'  ultimo  grado  della  decadenza  , 
cominciavano  a  destarsi ,  e  quelli 
che  albergavano  in  petto  un'ani- 
ma italiana  faceano  d'  ogni  loro 
potere  oude  farle  rifiorire.  Egli  è 
perciò  che  io  moire  parti  d'  Italia 
s*  istituirono  accademie  a  questo 
line.  In  Vellctri  pure  fu  fondata 
una  Società,  che  doveasi  occupare 
precipuamente  della  prosa  j  e  il 
nostro  Aotonclli  ne  fu  fatto  ditta- 
tore. In  tale  qualità  il  37  gennaio 
1766  disse  un'orazione  italiana, 
che  intitolata  al  patrio  magistra- 
to, fu  renduta  di  pubblica  ragio- 
ne. Scorsi  due  anni  dalla  sua  ele- 
zione, infermò,  e  in  pochi  di  pas- 
sò al  riposo  de'  giusti  in  età  di  78 
anni,  6  mesi,  1 1  giorni.  Il  nipote 
di  lui  sulle  pareti  del  tempio,  ove 
furono  tumulate  quelle  spoglie 
mortali,  fece  affiggere  un  elogio. 
Dopo  trenta  e  più  anni  il  magi- 
strato gli  decretò  un  elogio,  che 
fu  scolpito  in  marmo,  ed  allogato 
fra  quelli  de' cittadini  più  illustri 
nel  portico  superiore  del  palazzo 
della  magistratura,  onde  accende- 
re spiriti  di  emulazione  ne' giova- 
ni e  svegliare  ne' loro  animi  ono- 
rati desidcrii. 

Giusi  1 1'.,  Mari*  Bozoli. 

STRANO  (Francesco),  celebro 
erudito,  nacque  il  iq  novembre 
1766  in  Aci- Catena ,  umile  ma 
a  inorassimo  paese  a  poche  miglia 
da  Catania  alle  falde  dell'  Etna. 
La  sua  educazione  fu  rivolta  al 
maggiore  sviluppo  di  quelle  facol- 
tà, ch'ebbe  da  natura  in  retaggio. 
Elevò  la  sua  mente  alle  più  subli- 
mi speculazioni  j  l' abituò  all' ana- 
lisi, e  a  ricevere  impressioni  giu- 
sto e  profonde,  il  che  non  è  argo- 
mento di  | mix n .la  Iorio ,  quando  si 
i\»u*jdori  ossero  di  leggieri  appa- 


gata la  mente  de' giovanotti  alla 
superficie  dello  co*e.  I  progrossi 
eh'  e'  lece  nella  latinità  e  nelle  ri- 
mane lettere  furono  tali  che  si 
meritò  di  essere  eletto  a  professo- 
re Hi  umanità  latina  in  quella  re- 
gia Università  a  preferenza  di  al- 
tri soggetti  più  adulti,  i  quali  con- 
correvano al  medesimo  impiego. 
Seguendo  la  propria  inclinazione, 
studiò  in  divinità,  e  dopo  sei  anni 
eh*  ebbe  assunta  la  cattedra,  vesti 
l' abito  dei  cherici  e  si  fé  sacerdo- 
te. L'anno  1817  fu  eletto  a  cano- 
nico nella  chiesa  collegiata  di  quel- 
la città.  La  riputazione  eh'  egli  si 
acquistò  nel  disimpegno  di  qnel 
suo  uffizio  e  negli  studii,  fri  causa 
che  gli  venisse  affidata  la  soprain- 
tendenza  della  Biblioteca  Ventimi- 
gliana.  Qui  egli  non  perdonò  a  fa- 
tiche per  ristorare  in  quel  vene- 
rando tempio  degli  studii  con  ordi- 
ne raro  i  libri  manoscritti  e  stam- 
pati ,  abolendovi  ogni  vestigio  dì 
ingiuria.  Quivi  concepì  il  vasto  di- 
sogno, che  mandò  ad  eletto,  di  re- 
digere un  ben  ragionato  catalogo 
di  tott'i  volumi  che  si  conteneano 
in  quella  Biblioteca,  opera  che  gli 
costò  dieci  anni  di  non  interrotte 
sollecitudini ,  e  che  sogna  un'  e- 
poca  novella  nella  storia  della  let- 
teratura siciliana.  Lo  mandava  al- 
le stampe  per  la  tipografia  della 
Regia  Università  in  5tfo  faccic  in 
foglio  l'anno  i85o.  Esso  porta  al- 
cuni cenni  biografici  di  monsig. 
Salvatore  Ventimila  institutorc 
della  Biblioteca,  con  un'epigrafe 
italiana  a  lode  di  quel  Prelato.  AI 
cataiogo  de^li  Scrittori  uni  il  com- 
pendio della  loro  vita,  l'elenca 
delie  opere,  che  donarono  alla  pa- 
tria, e  di  quelle  che  si  conservano 
nella  Biblioteca.  Un  opuscolo  ine- 
dito intitolato,  Guarini  Veroncn- 
sis  ad  Hieronjrmum  filium  Hy po- 
tile sia  y  chiude  il  lavoro,  di  chu 
parliamo.  Adorno  come  era  di 
un  ampio  corredo  di  cognizioni 
filosofiche  c  sacro,  non  può  nou 
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recar  maraviglia  ah*  egli  con  tanta 
assiduità,  con  tanto  zelo  abbia  du- 
rato per  tanti  anni  nelle  spinose  a 
ridita  de'  bibliografi  ;  ond*  è  che  di 
molta  gratitudine  siamo  debitori 
a  questo  illustre  italiano,  che  fece 
per  cos\  dire  un  sacrifizio  di  se 
stesso  per  giovare  il  tesoro  lancia- 
toci ne'  libri  da*  nostri  buoni  mag- 
giori, per  l'onore  dell'  Italia,  per 
carità  del  snolo  nativo;  e  con  Gior- 
dani diremo,  che  non  è  vano  a 
credere  che  là  dove  le  anime  dei 
virtnosi  beate  si  godono  in  eterno 
riposo ,  lo  abbiano  d'  opera  sì  pia 
ringraziato  que' sapienti,  i  cui  in- 
gegni dopo  tanti  secoli  qui  parla- 
no tuttavia  e  ci  ammaestrano.  E 
di  non  minor  riconoscenza  è  ben 
degno  per  avere  egli  arricchita 
quella  biblioteca  de'  suoi  mano- 
scritti, di  alcuni  codici  preziosi,  e 
di  molti  volumi,  che  in  parte  avea 
raccolti  per  uso  suo,  e  in  parte 
ebbe  dalla  generosità  de'  cittadini. 
£  tatto  questo  operò  contro  il  di- 
vieto delle  ultime  volontà  di  mon- 
signore Ventimiglia,  che  per  leg- 
ge non  volca  che  quella  bibliote- 
ca si  aumentasse  :  della  quale  in- 
frazione non  ò  chi  voglia  farglie- 
ne carico. 

Il  catalogo  ,  cosi  illustrato ,  che 
procacciò  tanta  fama  al  suo  auto- 
re, fu  spedito  a  Ferdinando  II. 
Che  questi  ne  gradisse  I' offerta, 

10  prova  il  dono  eh*  Egli  fece  di 
tre  cataloghi  della  real  Biblioteca 
Borbonica  ,  due  de'  quali  si  aggi- 
rano su'  manoscritti  greci  e  latini, 
e  il  terzo  sulle  edizioni,  che  si  di- 
cono del  quattrocento  ;  e  la  visita, 
che  di  persona  volle  fare  all'auto- 
re in  quella  Bblioteca. 

Volgea  in  mente  di  accignersi 
ad  un  altro  lavoro  di  simil  genere 
per  ordine  di  materia  sulle  più 
scelte  edi  zioni,  ma  noi  potè  man- 
dare ad  effetto,  chè  logoro  pi»  rho 
noo  dagli  auni  dallo  fatiche,  cessò 
di  vivere  il  a5  settembre  itìSi  in 

011  di  65  anni. 


lì  negli  ameni  studii  ebbe  con- 
cetto di  non  mediocre  perizia  :  ne 
fanno  prova  le  sue  poesìe  latine  , 
italiane  e  siciliane.  Era  bello  l'u- 
dirlo parlare  nel  suo  dialetto,  im- 
perocché quasi  non  volendo  con 
àstile  epigrammatico  ficea  versi, 
Della  lingua  italiana  era  caldissi- 
mo cultore,  e  le  sue  prose  furon 
piene  di  copia,  di  finezza,  di  va- 
lictà  e  di  splendore.  In  esso  vidc- 
si  un  letterato  amabile,  un  savio 
sacerdote,  un  utile  cittadino,  un 
esempio,  a  dir  breve,  molto  imi- 
tabile di  buoni  studi,  e  di  cari  co- 
stumi. I  deputati  di  quella  Uni- 
versità a  testimonianza  di  stima 
verso  l' estinto ,  ad  esempio  di  e- 
mulazionc  de'  viventi,  collocarono 
la  immagine  di  lui  tra  quelle  de- 
gli uomini  benemeriti. 

Giuskppk  Maria  Bozull. 

BORDA  (  AwnnKA  ),  è  nome  il- 
lustre fra  i  cultori  della  lingua  la- 
tina e  in  ispczicltà  fra  gli  epigra- 
fisti. Nacquc.in  Pavia  nel  i?63  e  fu 
minor  fratello  di  Siro,  celebre  pro- 
fessore di  materia  medica  che  fu 
in  qucll'  università.  Andrea  si  re- 
se di  buon'  ora  ecclesiastico,  ed  en- 
trato nell'ordine  domenicano,  tut- 
to si  diede  alle  lettere  latine  ed  al- 
l' epigrafìa.  Era  a  que*  giorni  nel 
massimo  suo  splendore  la  gloria 
del  gesuita  Morcelli ,  sulle  traccic 
del  quale  Borda  tosto  si  pose  e  tan- 
to profittò  da  potere  in  breve  tem- 
po meritarsi  fama  in  quel  genere 
di  studii,  lasciarsi  molti  indietro  , 
avere  pochi  emuli.  Un  assiduo  stu- 
dio sui  migliori  classici  latini  gli 
aveva  rese  dimestiche  le  bellezze 
e  le  eleganze  di  questi,  e  gli  aveva 
appreso  a  formare  sulle  loro  trac- 
ce dignitoso  lo  stile .  Ma  non  lo 
stile  e  1'  eleganza  soltanto  ,  bensì 
e  la  spontaneità  e  gli  affetti  e  la 
tanto  desiderata-concisione  sono  gli 
ordinarii  pregii  delle  inscrizioni 
del  Borda.  Direbbcsi  che  in  esse 
sia  ogni  cosa  a  cuo  luogo,  nè  vi 
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abbia  parola  cha  si  potesse  aggina» 
gervi,  non  altra  che  si  dovesse  le- 
var*, o  cui  dare  diversa  collocazio- 
ne. Particolare  studio  di  lui  fa  il 
rendere  con  voci  e  modi  di  pretta 
latinità  i  nomi  delle  dignità,  delle 
cose,  delle  costumanze  moderne, 
pei  quali  la  buona  lingua  degli 
anticbi  non  poteva  propriamente 
prestarsi  :  quindi  per  lui  furono 
in  bando  le  barbare  voci  di  actua- 
rius,  camerarius,  cancellanti*,  e 
molte  altre  simili  che  non  eransi 
dapprima  Sapute  sfuggire  da  scrit- 
tori non  imperiti  pure  nè  inele- 
ganti. Un  saggio  eli  questo  studio 
di  Borda  bassi  nel  suo  F ascic il- 
luni inscriptìonum  adjectis  corn- 
ine ntari  s  austriacam  domum  au- 
gustam,  principe* foederatos,  du- 
ce*, magi* tra t us  majore*,  archiar- 
cos  ex  proposito  vel  obiter  memo- 
randum, qua*  Andreas  Borda  ec. 
animi  atque  devotionis  ergo  patt- 
gebat  (  Mediol.  1 8x5  )■  e  quest'  o- 

ncolo  egli  forni  anche  dì  anno- 
oni  per  agevolare  V  intelligen- 
za di  molte  voci  da  lui  introdotte, 
ossia  com'  egli  scrisse ,  ne  ad  ca~ 
pras  silvestre*  tironem  benevolum 
videar  relegare.  Forse  la  scrupo- 
losità eh'  egli  poneva  in  tale  stu- 
dio lo  trasse  alcuna  volta  a  qualche 
ghiribizzo,  a  voci  antiquate,  ma 
chi  non  lo  scuserà  a  motivo  della 
grande  fatica  che  doveva  averne 
e  della  difficoltà  di  rendere  talvol- 
ta con  voci  e  modi  latini  cose  ed 
idee  per  le  quali  i  latini  non  ave- 
Vano  parole,  nel  che  il  piti  delle 
volte  egli  mirabilmente  riusciva? 
Quindi  sulle  tracce  di  Borda  cor- 
sero e  corrono  parecchi  epigrafisti 
di  non  oscuro  nome  ,  e  fra  essi  è 
in  molta  riputazione  il  di  lui  com- 
mentano. 

Tranne  il  qua!  commentario,  o 
a  dir  meglio  ,  Raccolta  d?  inserì- 
zior  impresso  nel  i8a5,  e  parec- 
chie altre  epigrafi  venute  separa- 
tamente in  luce  in  particolari  oc- 
casioni ,  gli  «Uri  lavori  epigrafici 


del  Borda  rincaserò  inediti,  sebbe* 
ne  più  volte  egli  avesse  avuto  pea- 
siero  di  mandarli  a'  tipi,  e  li  con- 
servasse per  ciò  tutti  con  somma 
diligenza  e  nitidezza  trascritti . 
Pubblicò  anche  nell'anno  i8a3 
due  opuscoli,  uno  col  titolo  di  Pa- 
rerlo epigrafico,  V  altro  con  quel- 
lo di  Revista  epigrafica  ;  entram- 
bi a  sostegno  di  alcune  censure  da 
lui  fatte  ad  una  inscrizione  di  un 
professore  dell'  università  di  Pa- 
via, che  mal  soffrendo  le  censure 
di  Borda  erasi  con  molto  fuoco 
mosso  contro  di  lui. 

Borda  soggiornò  quasi  tempre 
in  Lombardia,  se  si  eccettui  la 
breve  dimora  che  in  giovan'  età 
fece  in  Roma  ove  dettò  alcune  e- 
legantissirae  epigrafi  polla  chiesa: 
della  Minerva  governata  da*  suoi 
confratelli  domenicani.  Fu  anche 
nei  conventi  delle  Grazie  in  Mi- 
lano e  di  Como  j  e  in  quest'  ulti- 
mo lo  colse  nell'anno  1810  il  ful- 
mine per  cui  furono  in  Italia  di- 
sperse le  famìglie  dei  cenobiti . 
Fermò  allora  stanza  in  Milano  ove 
passò  quanto  poi  ebbe  di  vita  nel- 
la più*  modesta  ritiratezza  ,  divi- 
dendo la  giornata  fra  gii  esercizii 
della  pietà,  lo  studio  e  la  compa- 
gnia di  qualche  amico  ■  ed  ove 
compiè  i  suoi  giorni ,  dopo  lunga 
malattia,  nel  giorno  sette  luglio 
•833.  Fu  depostò  nel  cimitero  alla 
porta  Vercellina  colla  seguente  me- 
moria da  lui  medesimo  dettata: 
Andreas  .  Jndreae  .  f.  posthur- 
nus  .  Borda .  tirino  —  sacerdos  . 
ex  .  ordine  .  praed  .  —  quondam  . 
a  .  latini* .  inscriptionibus .  muni- 
cipi —  •  fcfr  virum  .  rei  .  ge- 
rundae  —  cubo  .  heic .  in  pace—— 
vixi  .  quod  ,  potiti .  bene  .  pauper . 
Itone* tus  .  amicu*  —  nulli  .  per* 
nicies  .  pluribus  .  auxilium  — 
nec  .  supero*  .  cultu  .  fraudavi  . 
nec  stipe  .  egente*  «—  le  gibus  . 
obsequium  .  praesulibusque  .  tu- 
li —  denatisque  .  dtdi  .  ti  tu  lo*  . 
solvique  .  piada  —  quae  .  vice  . 
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mine  .  versa  .  cernulus .  ipse  .  ro- 
go —  lector  .  vive  .vale  — >  Lo- 
doix  .  patruo  .  benemerenti .  cum 
lacrimis  . 

Michele  Cai  fi. 

PAIOLA  (  Bzahcbsco  ),  nacque 
nel  territorio  di  Verona  1*  anno 
174»  1  e  si  mise  sutto  la  direzione 
del  famigerato  Manzoni,  accioc- 
ché lo  addestrasse  in  queir  arte 
eh'  egli  sapeva  tanto  egregiamen- 
te praticare.  II  buon  teme  alloga- 
ta in  ubertosa  terra  fruttò  abbon* 
derole  messe,  chè  il  Manzoni  col* 
1'  esempio  e  co' consigli  si  bene  iti* 
namorò  il  Paiola  della  chirurgia  , 
che  questi,  vinto  un  grosso  terno 
al  lotto,  pensò  trarne  da  quello  fe- 
licissimo partito,  e  mantenersi  de* 
cerosamente  nell'  Atene  moderna 
la  voltatilo  Parigi,  fatta  allora  se- 
de dei  più  eccelsi  ingegni  allarga- 
tori dei  confini  posti  dalla  natura 
alla  esterna  Igea.  Recatosi  di  volo 
a  quella  metropoli,  ne  visitò  gli 
tpedali  tutti,  ne  avvicinò  i  più  en- 
comiati professori,  studiò  attenta- 
mente le  loro  teoriche  ,  e  più  di 
tatto  i  loro  metodi  di  operare,  in- 
di passò  a  Moutpellieri  diportan- 
dosi pure  colà  come  fece  a  Parigi. 
Se  non  che  le  scuole  chirurgiche 
tutte  di  Europa  risuonavnno  allo- 
ra del  nome  di  Lecat  ,  Lecat  ri- 
chiedevano le  cattedre  tutte  di 
chirurgia  ;  Lecat  amavano  sentire 
gli  studenti  di  tal  scienza  ;  Lecat 
invocavano  ad  alta  voce  i  malati 
che  potevano  (  per  doni  di  fortu- 
na )  a  lui  recarsi,  specialmente  se 
maltrattati  da  calcoli  j  e  Lecat  pu- 
re volle  a  maestro  il  Pajola  ,  por- 
tandosi perciò  a  Ruen.  Giunto  co- 
là tanto  piacque,  tanta  grazia  tro- 
varono le  maniere  tue,  la  sua  at- 
titudine per  l'arte,  ed  il  trasporto 
di  cui  per  essa  mostra  vasi  auimato 
presso  il  rinomatissimo  Lecat,  che 
il  volle  non  già  a  discepolo,  ma  a 
collega,  commensale,  anzi  indivi- 
duo di  tua  famiglia. 
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Ritornato  dopo  un  anno  a  Pari- 
gi pieno  di  scienza  e  di  abilita 
nelr  operare  (  sicché  la  fama  sua 
già  risuonava  nei  primari  crocchi 
gentili,  colti  e  scientifici  della  cit- 
tà )  ma  esausto  di  denaro ,  fu  dai 
primarii  soggetti  di  quella  metro- 
poli presentato  anche  con  com- 
mendatizie attestazioni  dei  suoi 
professori ,  al  nobilissimo  amba- 
sciatore veneto  di  allora,  Pietro 
Gradenigo,  che  fatta  calda  e  favo- 
revole menzione  di  lui  alla  aere* 
Dissima  signoria  veneta,  la  indus- 
se nella  determinazione  d'invitar- 
lo a  Venezia  coli' annuo  stipendio 
di  ducati  ottocento  d' argento,  ac- 
ciocché dasse  pubbliche  lezioni  di 
istituzioni  chirurgiche  e  di  chi- 
rurgia pratica.  Teneva  allora  lo 
scettro  della  veneta  chirurgia  il 
famoso  Menino,  che  reso  oltre  co- 
gli anni,  e  decaduto  un  po'  dalla 
pubblica  estimazione  per  (a  morte 
della  dogaressa  di  allora  che  ripor- 
tò una  vastissima  combustione,  a 
vincere  la  quale  tacciossi  di  tar- 
danza il  curatore  Menino,  questi 
dovette  per  le  antidette  ed  altre 
ragioni  cedere  la  supremazia  chi- 
rurgica in  Venezia  al  Pajola  ,  fa 
cui  bellissima,  giocondissima  e  fe- 
licissima maniera  di  effettuare  le 
più  malagevoli  chirurgiche  opera- 
zioni, assai  più  che  la  facondia  nel 
darne  le  teoriche,  attraeva  da  lon- 
tane regioni  gli  amatori  e  seguaci 
della  chirurgia  ;  ed  allievi  suoi  In- 
tono e  i  Pajola  attuali ,  e  i  Mara- 
ni ,  e  i  Campana,  e  i  Costantini,  i 
Lorenzo  Fa  bri*,  iCumano,  i  Por- 
talupi ,  i  Maltiuzzi ,  i  Pietro  60- 
grafi,  e  tutti  I  preclari  chirurghi 
di  Venezia  e  dei  tuoi  circonvicini 
possedimenti. 

In  quanto  poi  al  tao  modo  di 
condursi  nella  cistidotomi* ,  che 
fu  l'  operazione  che  il  fecs  salire 
in  tanta  rinomanza,  il  processo  di 
Lecat  è  quello  che  c*on  tanto  buon 
successo  fu  sempre  usato  datTilh*- 
sire  professor  Francesco  P»jola, 
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cbe  1'  npj»re*f  da  Loc.1t  medesimo,  ciò  dell'  ano,  un  pollice  e  più  ne* 
essendo  stato,  come  si  disse ,  a  ta-  gli  adulti  ed  obesi,  ed  appena  duo 
le  oggetto  per  quasi  un  nnno  a  piccole  dita  trasverse  nei  soggetti 
Rouen  in  casa  di  qucll'  esimio  giovani  e  poco  nutriti*  Divisi  gl'in- 
ni acstro  ,  sotto  i  cui  occhi  eseguì  tegumenti  esterni  ed  il  tessuto 
la  prima  sua  estrazione  di  pietra,  cellulare,  cercava  coli* unghia  del 
la  quale  venendo  coronata  dell*  e-  pollice  della  mano  sinistra  la  sca- 
sito  il  più  felice,  servì  di  preludio  nalatura  dello  sciringone,  e  sulla 
n  quella  fama  che  ha  cospersi  dei  direzione  della  medesima  unghia 
fiori  più  lusinghieri  i  suoi  gior-  portava  la  punta  dell'  uretrotomo 
ni.  Chiamato  nel  1767  dal  Senato  nella  scanalatura  accennata,  e  fa- 
a  Venezia,  ebbe  campo  di  far  co-  rendo  dei  movimenti  in  alto  ed  in 
noscere  il  suo  genio  particolare  basso  con  la  mano  che  dirige  lo 
nella  litotomia ,  ed  a  distinguersi  strumento  tagliente,  divideva  eoa 
oltre  ogni  aspettazione ,  non  es-  delicatezza  la  parte  membranosa 
sendovi  in  quell*  epoca  in  tutto  lo  dell'  uretra..  Ciò  fatto,  passava  V  u- 
stato  veneto  altro  chirurgo  che  fos-  rctrotomo  dalla  mano  destra  alla 
se  abbastanza  addestrato  in  que-  sinistra  ,  ma  con  la  precauzione  , 
sta  operazione  ;  ed  acquistossi  in  che  la  punta  stia  ferma  nella  sca- 
seguito  tanta  celebrità,  che  il  suo  nalatura  dello  sciringone;  poscia 
nome  trascorse  non  solo  per  tutta  prendeva  colla  mano  destra  il  gor- 
l' Italia,  ma  anche  in  Alemagna  e  geretto  cistotomo,  e  ne  insinuava 
uri  Nord.  E  siccome  fu  pubblica-  il  rostro  lungo  il  solco  dell'  uretro- 
to  in  una  nota  ad  una  commende-  tomo,  finche  arrivi  anche  esso  alla 
v ole  opera  di  chirurgia,  che  la  ma-  scanalatura  del  medesimo  scirin- 
niera  di  tagliare  i  pictranti  dei  gone.  Allora  ritirava  l' uretrotomo, 
professor  Pajola  dovevasi  fino  a  e  con  la  mano  sinistra  prendeva  il 
quel  giorno  risguardare  come  un  manico  dello  sciringone,  lo  muo* 
mistero,  perchè  fino  allora  da  que'  veva  in  modo  che  risultando  in- 
soggetti che  lo  videro  ad  operare  nalzata  la  sua  curvatura,  abbia  da 
non  si  ebbero  che  relazioni  ine-  protuberare  il  collo  della  vescica, 
satte  e  contradditorie  ,  e  segnata-  per  potere  spingere  con  sicurezza 
mente  rapporto  alla  dimensione  nella  cavità  di  quest'  organo  il  gor- 
<]  >■  i  taglio,  così  noi  crediamo  a  giù-  geretto  cistotomo  >  abbassandone 
stizia  della  verità  di  dover  qui  far  il  manico  a  norma  che  lostromen- 
sentire  che  il  professor  Pajola  non  to  va  avanzando,  e  dirigendola 
ha  mai  avuta  1*  abbietta  idea  di  lama  in  modo  che  abbia  a  tagliare 
occultare  minimamente  il  proces-  orizzontalmente  e  precisamente, 
so  da  lui  seguito ,  e  giudichiamo  per  quanto  però  è  possibile,  fra  il 
di  far  cosa  grata  al  lettore,  ripor-  trentesimo  quarto  ed  il  quarante- 
tando  succintamente  il  suo  mec-  simo  grado  della  parte  sinistra  in- 
canismo  con  quei  termini  stessi  feriore  di  un  cerchio  geometrico 
con  cui  insegnò  per  molti  anni  di  posto  al  collo  della  vescica,  e  divi- 
seguito  a' suoi  allievi  nelle  pub-  so  perpendicolarmente  dalla  linea 
bliche  lezioni,  il  qual  è  infatti  rafe,  dal  cui  punto  d' intersecazio- 
quel  medesimo  che  egli  ha  a  noi  ne  incominciava  a  numerare  i  det- 
pure  amichevolmente  comunica-»  ti  gradi ,  oltre  i  quali  non  esten- 
to,  ad  oggetto  di  poterlo  pubbli-  deva  mai  il  taglio.  Cosi  facendo, 
care.  divideva  la  parte  membranosa  dcl- 
I  ricominciava  coli*  uretrotomo  T  uretra,  talvolta  una  piccolissima 
I?  incisione  esterna  alla  linea  rafe  porzione  del  bulbo,  specialmente 
ad  un  pollice  al  disopra  dell'  orift-  in  quelli  che  lo  aveano  voluminoso, 
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o  tagliavo  una  piccola  porzione 
di  prostata  e  del  collo  della  vesci- 
ca. Tagliando  in  questa  manie- 
ra, il  corpo  di  siffatto  viscere  non 
viene  in  alcun  modo  interessato, 
poiché  il  gorgeretto  cistotomo  non 
è  tagliente  che  otto  linee  al  di 
qua  del  suo  rostro  .  Fatto  ciò  e- 
splorava  col  dito  indire  la  feri- 
ta ,  onde  assicurarsi  s'  era  stata 
eseguita  con  precisione,  indi  ri- 
tirava il  catetere  ,  ed  introduce- 
va ,  specialmente  se  la  pietra  era 
assai  grossa  ,  un  dilatatore  comu- 
ni;, stromento  descritto  tra  quel- 
li del  grande  apparecchio ,  e  del 

3 naie  servivasi  lo  stesso  Lecat.  Col 
ilatatore  si  faceva  strada  per  quan- 
to credeva  necessario,  distenden- 
do quella  porzione  di  uretra  che 
rimane  fasciata  dalia  prostata ,  la 
quale  per  tal  ragione  si  apre  dol- 
cemente ,  nello  stesso  modo,  so- 
no parole  del  nostro  professore  , 
con  cui  dividasi  un  pomo  sotto  lo 
sforzo  delle  mani.  Questo  stro- 
mento veniva  dal  Pajola  chiama- 
to divino,  e  nelle  sue  lezioni  sole- 
va paragonarlo  nella  maggior  par- 
te de'  casi  (  precisa  sua  espressio- 
ne )  al  timone  di  una  nave  in  bur- 
rasca, senza  del  quale  nò  facile 
la  perdita,  c  sosteneva  che  que- 
sto stromento  è  tanto  più  da  sti- 
marsi ,  in  quanto  che  esclude  il 
bisogno  che  il  taglio  abbia  una 
troppa  estensione,  perchè  allonta- 
na il  terribile  inconveniente  che 
la  vescica  si  laceri  sotto  lo  sforzo 
che  vien  fatto  per  estrarre  una 
p  rossa  pietra  .  L*  arrendevolezza 
delle  parti  tagliate  fa  che  cedano 
ali*  azione  del  dilatatore,  senza  la- 
cerarsi fino  al  punto  di  un  tale  al- 
largamento ,  che  possano  lasciar 
passare  delle  pietre  d'  assai  grosso 
volume  ;  in  quella  guisa  che  sen- 
za lacerarsi  si  prestano  nel  parto 
gli  organi  sessuali  per  1'  uscita  del 
più  grosso  bambino  ;  ed  il  Pajola 
'  doveva  a  questo  stromento  V  age- 
volezaa  e  la  felicità  con  cui  e- 


strasse  molte  pietre ,  che  ascende- 
vano al  peso  fin  di  sei  oncie. 

Questo  è  il  processo  che  seguiva 
il  valentissimo  Pajola,  e  se  alcuno 
non  arrivò  fino  ad  ora  ad  eseguir- 
lo con  quella  facilità  con  la  quale 
egli  Io  praticava,  devesi  attribuire 
a  tutt*  altro  che  ali*  idea  che  ne  ab- 
bia voluto  fare  un  segreto  .  Infat- 
ti ,  la  fama  delle  sue  operazioni 
avendolo  portato  nel  180  a  Vien- 
na, colà,  invece  di  occultare  il  suo 
metodo,  addestrò  molti  ad  eseguir- 
lo, e  specialmente  Rem  e  Hud- 
tnrffer,  ed  anche  operò,  alla  pre- 
senza di  una  folla  di  medici  e  di 
chirurghi,  sette  pietrantì  con  tan- 
ta felicità  e  destrezza  ,  che  eccitò 
in  tutti  la  meraviglia .  E  tali  fu- 
rono in  questa  circostanza  gli  elo- 
gi diffusi  per  1*  operatore  italiano, 
eh'  essendosi  egli  presentato  a  S. 
M.  1*  Imperatore  d'  Austria,  fu  ac- 
colto con  singolare  clemenza ,  e 
dalla  stessa  M.  S.  ebbe  in  regalo, 
per  mezzodì  S.  E.  il  ministro  con- 
te di  G>bentzel ,  una  tabacchiera 
d'oro  in  cui  vi  era  una  miniatura 
rappresentante  Minerva  ritta  sul- 
le nubi,  contornata  da  56  brillan- 
ti. Il  grido  de*  suoi  successisi  este- 
se anche  in  tutta  la  Russia,  e  nel- 
r  inverno  del  1807,  fu  chiamato  a 
"Wilna  per  estrarre  la  pietra  al 
conte  Kxapp.  Questo  illustre  per- 
sonaggio trattenne  presso  di  sè  coi 
modi  più  lusinghieri  il  professore 
Fajola,  pel  corso  di  circa  un  anno 
e  mezzo,  ma  non  mai  avendo  po- 
tuto  superare  lo  spavento  contrat- 
to per  il  mal  esito  avuto  nella  pri- 
ma volta  che  si  fece  eseguire  la  li- 
totomia da  altro  benché  lodatissi- 
mo  professore  ,  scelse  per  quaran- 
tadue volte  la  giornata  e  V  ora  per 
farsi  estrarre  la  pietra  ,  e  poi  non 
ebbe  mai  il  coraggio  di  assogget- 
tarsi ad  una  seconda  operazione  . 
Il  nostro  litotomista  non  volle  ren- 
dei frustanca  la  sua  dimora  a  quel- 
la parte,  ed  occupossi  nel  fi  attem- 
.  po  a  comunicare  a  quei  chirurghi 
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il  «no  metodo,  t  mostrò  pubblica-  z*,  io  mezzo,  per  altro  a  st  ranisti - 
mente  sopra  i  cadaveri  (  non  aven-  mi  accidenti.  Questi  non  abbaglia- 
do  mai  trovato  alcun  piétrante  )  rono  la  penetrante  avvedutezza 
come  se  Io  metta  in  esecuzione ,  del  nostro  valente  professore,  e 
ed  in  quul  pregio  aver  si  debb.i  fino  dai  primi  tempi  stabili  con 
segnatamente  il  dilatatore.  Ilitor-  fermezza  cbe  la  dama  fosse  ve- 
riandò  dalla  Russia  fermossi  nuo-  ramente  gravida.  La  di  lui  opi- 
vamente  a  Vienna ,  dove  circa  la  nione  fu  da  alcuni  contraddetta, 
metà  di  settembre  operò  della  pie-  da  qualck'  altro  posta  in  dubbio: 
tra  il  generale  austriaco  barone  di  finalmente  avanzandosi  la  gravi- 
Lilien  ,  io  età  di  70  e  più  anni ,  danza,  comparvero  verso  il  nono 
con  tale  successo,  che  oltre  di  aver-  mese,  doglie,  e  qualche  gettito 
gli  nello  spazio  di  pochi  minuti  acquoso.  Questi  segni  precursori 
estratti  due  grossi  calcoli ,  ebbe  del  parto  cessarono  ben  presto  ri- 
anche la  dolce  compiacenza  di  ve-  manendovi  per  altro  nell'ipoga- 
derlo  in  meno  di  un  meae  perfet-  atrio  un  notabilissimo  tumore  re- 
tamente  guarito.  Noi  adunque  con-  nitente.  Allora  •*  accrebbe  la  con- 
fesseremo che  la  destrezza  e  la  fa-  troversia ,  ed  il  Pajola,  sicuro  del- 
cilità  di  che  andava  fornito  quel  la  sua  opinione,  francamente  pro- 
litotomista  sono  quali  senza  esem-  nosticò  cbe  il  feto  non  fossa  con- 
pio,  tanto  più  che  la  gazzetta,  in-  tenuto  nella  cavità  uterina,  ed 
titolata  il  Quotidiano  veneto  del  avesse  acquistato  una  durezza  Li- 
giorno  a  1  agosto  1 80  j,  contava  sei-  pidea.  Neil'  apertura  del  cadavere, 
cento  e  sessanta  pietranti  da  lui  fatta  il  26  agosto  del  sopraddetto 
operati  con  la  perdita  di  nove  soli  anno,  trionfò  il  distinto  merito 
individui  ;  ed  avendo  continuato  del  Pajola,  e  presentò  agli  occhi 
con  pari  fortuna  a  soccorrere  degli  de*  curiosi  uno  dei  rarissimi  casi 
ammalati  di  tal  fatta ,  arrivò  nel  anatomico-patologici.  Fu  trovato 
1808  ad  avere  eseguite  in  compiei-  nell'ovaia  sinistra  un  feto  nevi- 
co settecento  e  settantanove  ope-  mestre,  ben  nutrito,  reso  quasi 
razioni  col  solo  numero  di  dieci  lapideo,  e  l'ovaia  stessa  enorms- 
periti.  Diremo  finalmente  che  il  mente  dilatata ,  era  divenuta  car- 
metodo  di  Lecat,  quantunque  da  tilaginosa  :  conservarsi  dai  Pajola 
molti  operatori  venga  riguardato  questo  monumento  della  di  Ini 
con  poco  favore,  ottenne  nelle  ma-  perspicacia. 

ni  del  professore  Pajola  felicissimi  Mancato  a'  vivi  in  Venezia  l'an- 
risultamenti,  e  che  i  suoi  prosperi  no  1816  la  riconoscenza  e  l'amore 
successi  si  devono  ripetere  dalla  di  parecchi  suoi  concittadini  volle 
poca  estensione  del  taglio,  dal  non  erigergli  un  monumento  sculto 
ferire  la  vescica  oltre  il  suo  collo ,  da  quella  mano  maestra  che  tutti 
e  dall'  uso  appropriato  del  dilata-  sanno  avere  il  Zandomcneghi. 
tore.  Siffatto  mon  umento  è  bellamen- 
Pari  alla  sua  abilità  ncll'  opera-  te  nicchiato  in  una  delle  pareti 
re ,  era  quella  con  cui  formava  la  della  maggior  aula  dell'Ateneo  ve- 
diamosi delle  umane  egritudini;  neto. 

fede  ne  faccia  un  caso  singolare  di       Sopra  una  lamina  grossa  di  mar- 

litopedion  riscontrato  in  questa  sno  carrarese  simulante  il  prospet- 

metropoli  l'anno  179,1,  in  una  da-  1o  di  un  cenotafio,  sta  rilevata  una 
ma  quadragenaria  morta  da  tisi-    mezza  colonna  scanalata  su  cui 
chezza  pituitosa.  Undici  anni  pri-    evvi  riposto  il  busto  del  Pajola  , 
ma  eransi  manifestati  i  più  indi-    con  sotto  I*  inscrizione  : 
canti  segni  d!  una  vera  gravidan- 
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Sopra  di  un  ceppo  vicino  olla  co- 
lon ti  et  giace  in  atto  mesto  ed  ama- 
ramente piangente  il  genio  della 
chirurgia  appoggiato  colle  mani  e 
culla  testa  sul  caduceo  ;  la  sua  fac- 
cia è  quindi  dimessa ,  e  la  di  lui 
persona  tutta  atteggiata  ad  inten- 
so dolore  ;  un  gallo  avanti  al  genio 
dimostra  la  vigilanza  somma  del- 
l' illustre  chirurgo,  e  della  chirur* 

Sia  in  generale;  codesto  gallo  ha 
i  tuoi  piedi  una  corona  di  mirto} 
gli  atrumenti  della  litotomia  tro- 
vatisi spam  a'  piedi  del  genio;  un 
bel  zoccolo  regge  il  tutto,  e  lu 
questo  sta  scritto  nel  davanti  ; 

Ob  •  Ci  ver  •  Serva  tot 
Amicorum  •  Societas  •  A< re  •  Coniato  '  P. 

Il  medico  Angelo  Piave  di  Ve- 
nezia nel  dedicare  al  nostro  PajoU 
la  sua  traduzione  del  trattato  del* 
le  malattie  delle  donne  e  dei  bam- 
bini di  Hamilton ,  tale  un  elogio 
in  poehe  parole  ne  fece,  da  supe- 
rare, credo  io,  ogni  e loq uditissi- 
mo discorso  che  in  suo  onore  ti 
potesse  tessere  ;  sicché  non  so  ri- 
starmi dal  riportarlo  ;  è  il  seguen- 
te : 

Al  Celebratittimo 
Signor  Franeetco  Pujola 
Dottor*  in  Filosofia  e  Medicina 
P.  P.  di  Chirurgia 
Membro  della  Società  di  Medicina 
Onorario  Socio  della  Facoltà 
liti  Saero  Collegio 
De  Medici  di  renetta 
Corriepondehte 
Di  diverto  Accademie  Forestiere 
Operatore  in  tutta 
ha  Chirurgia  Sublima 
Ed  Etprettamente 
Esimio  Li to totalità 
Insigne  Ottetrico 
la  Attestato 
DI  Ettimatlone  ferace 
Dì  Amieitia  Perpetua 
E 

Di  Gratitudine  Eterna 
Dedtco,  Qgie,  Contact*1 
ijmttta  Sua  'tradutione 
Angelo  i'iaoe 

M  G.  Livi. 
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GENNAIlt  (Giuste),  nacque 
in  Padova  da  onesta  e  non  disa- 
giata gente  l'anno  t'Iti  t  ed  ebbe 
ne*  suoi  genitori,  nella  madre  spe- 
zialmente, i  promotori  più  fer- 
vidi d'  ogni  sito  morale  e  civile  ad- 
dottrinamento. Mostrò  di  buon'ora 
inclinazione  allo  Stato  ecclesiastico 
e  grande  passione  per  le  umane  let- 
tere ,  e  buon  per  lui  che  l' ottimo 
gusto,  risorto  allora  anche  in  Pado- 
va per  opera  specialmente  del  Laz- 
isarini ,  dato  gli  ebbe  a  precettore 
l'ab.  Alberto  Calzaci  eguale gl'istil 
lò  tosto  molto  affetto  a  padri  della 
nostra  lingua,  i  quali  procurò  sin 
da'  suoi  verd'anni  di  studiosamen- 
te imitare .  Fatto  cherico  si  diè  a' 
«acri  studi,  e  n'  ebbe  grado  di  dot- 
tore. Una  congrega  di  culti  giovani 
intanto  erasi  data  a  formar  sue  de- 
lizie sì  dell'  amena  letteratura  che 
delle  patrie  antichità  ,  per  lo  che 
pensò  essa  di  ordire  un*  accademia 
Che  degli  Orditi  appunto  prendes- 
se il  nome  ;  e  tanto  più  di  buona 
toglia  lo  fece  quanto  che  vedeva 
già  in  languore  venuta  una  più  an- 
tica accademia  padovana,  detta  de' 
Ricovrati,  lì  Gennari,  come  prin- 
cipal  promotore  che  n'  era  ,  tanto 
fervore  metteavi,  e  tanto  bella  riu- 
scita avevano  i  suoi  componimenti 
o  in  legata  o  in  isciolta  orazione» 
che,  giovane  quadrilustre,  aveva 
saputo  guadagnar  molta  fama,  tan- 
to più  dovutagli  quanto  che  lungi 
dall'  ambizione  di  signoreggiare 
fra'  letterati,  bastavagli  di  render- 
ti utile  e  caro  agli  amici ,  essendo 
con  essi  liberale  di  consigli  aflet- 
t  u  osi  ed  utili  al  perfezionamento 
de'  loro  componimenti. 

I  Vescovi  di  Feltro  e  di  Berga- 
mo s  affrettarono  ad  offerirgli  ad 
onorevoli  condizioni  una  cattedra 
ne'  lor  Seminarli,  ma  egli  fu  si 
ardente  di  cittadino  amore  che  dal- 
la sua  Padova  non  volle  mai  distac- 
carsi •  nè  fu  che  biennale  un  sog- 
giorno da  esso  fatto  in  Venezia 
1>erlaimtituzioue  di  un  giovanetto 


della  famiglia  Lio,  obbligatovi  dal- 
le cortesie  finissime  del  genito- 
re dello  stesso.  Anche  in  Venezia 
era  allora  fiorente  un  drappello  di 
dotti,  fatto  propriamente  secondo 
il  cuore  del  Gennari.  I  Farsetti,  i 
Zanetti,  i  Gozzi ,  il  Vitturi ,  il  de 
Luca,  il  Foscarini,  V  Arnaldi  sono 
nomi  carissimi  a*  cultori  dell'  ele- 
ganze del  nostro  linguaggio  e  del- 
la patria  eloquenza  ,  e  di  ognuno 
di  questi  non  tardò  punto  ad  ot- 
tenere e  l'amicizia  e  la  stima.  Si 
formò  in  Venezia  l'allegra  brigata 
chiamata  de*  Granelleschi,  in  cui 
il  Gennari  ebbe  scanno,  sommi- 
nistrando ad  un  tempo  al  Gior- 
nale da  Girolamo  Zanetti  diret- 
to (  sotto  nome  di  Nuove  Memo- 
rie per  servire  alla  Storia  Let- 
teraria ec.  agli  anni  1 7"»5 ,  1755, 
1768  )  suoi  estratti  e  giudizi  in- 
torno alle  nuove  Opere  che  si  com- 
inetteano  alla  luce.  Y  inseri  le 
Notizie  del  celebre  botanico  Giu- 
lio Pontedcra,  e  del  medico  Giu- 
seppe Antonio  Pujati.  Dello  stes- 
so Zanetti  scrisse  poi  anche  1'  Elo- 
gio ,  che  sta  nel  tomo  secondo  de* 
Saggi  scientifici  e  letterarii  del- 
l' Accad.etn.ia  di  Padova  .  Nel 
Giornale  intitolato  Europa  lette- 
raria ec.  sono  del  Gennari  V  Elo- 
gio del  Facciolati,  quello  del  Tar- 
lila ,  e  le  Notizie  di  Paolo  Drazo- 
lo  Milizia  (  1770  ). 

Reduce  ,  passati  due  anni,  alla 
sua  dolcissima  patria,  e  nel  cammi- 
no del  sapere  sempre  instancabile, 
si  rivolse  di  proposito  alle  scien- 
ze, e  a  quegli  studi  spezialmente 
che  doveano  perfezionarlo  nell'ec- 
clesiastico aringo;  dopo  di  che  non 
cessò  di  prediligere  le  indagini  at- 
te ad  illustrare  il  suolo  nativo.  Non 
cessava  mai  dal  frugar  codici,  dal 
raccogliere  vecchi  documenti,  dal- 
l'apprestare  materiali  per  iscrive- 
re gli  Annali  della  padovana  sto- 
ria e  letteratura  ,  rendendo  frat- 
tanto note  alcune  sue  scritture,  e 
com  unicandonc  altrui  con  tale  tra- 


scesa che  il  buon  vecchio  Aposto- 
lo Zeno,  ilqual  era  allora  tuttavia 
vivente,  volle  ricordarlo  nelle  sue 
Dissertazioni  Vossiane  (  voi.  11. 
c.  iq5  )  siccome  letterato  difnissi- 
mo gusto.Conducendo  dunque  una 
vita  sempre  placida,  ritirata  e  stu- 
diosa, ed  al  suo  ed  all'altrui  van- 
taggio largamente  provvedendo  , 
egli  di  buon'  ora  potò  giovar  mol- 
to della  sua  assistenza  la  stamperìa 
cominiana  .  Alle  speziali  sue  cure 
dobbiamo  le  edizioni  delle  Com- 
medie di  Plauto ,  di  alcune  Let- 
tere di  Annibal  Caro  ,  del  Corti- 
giano del  Castiglione.  Facendosi 
compagno  negli  studi  archeologi- 
ci del  co.  Domenico  Polcastro ,  e 
di  Gio.  Antonio  Mussato  riuscì  uno 
de'  benemeriti  illustratori  dell'  o- 
pcra  de  jtfotis  Romanorum  scrit- 
ta da  Sortono  Orsato.  Riscontrò 
sopra  un  codice  prezioso  i  Sermoni 
di  S.  Antonio,  opera  difìicile  e  fati- 
cosa di  cui  parlò  con  molto  elogio 
Emanuele  Azevedo  ne'  Fasti  An- 
tonianiy  e  per  cui  gli  venne  conia- 
ta una  medaglia  d*  argento  dorato, 
che  nel  diritto  ha  l'immagine  di 
S.  Antonio,  e  nel  rovescio  le  sigle 
seguenti  :  I.  G.  A.  PA.  C.  8.  ANT. 
RE.  F.  B.  P.  O.  la  cui  spiegazio- 
ne è  come  segue  :  losepho  Genna- 
ri Accademico  Patavino  Codicis 
Sancii  Antonii  Revisori  Fratcr 
Bonaventura  Perisciuti  Offerì . 
Nel  contorno:  MDCCLXXXU  . 
Kal.  Aprilis .  Nella  sua  età  più 
tarda  non  gli  venne  meno  anche 
l*  amore  al  possibile  perfeziona- 
mento 1  Ile  opere  altrui.  ^'Enci- 
clopédia metodica ,  impressa  in 
Padova  nella  tipografia  del  Semi- 
nario ,  ha  sue  illustrazioni  e  suoi 
nuovi  articoli  in  quella  parte  che 
concerne  la  grammatica  e  la  let- 
teratura. 11  Dizionario  storico  de- 
gli uomini  illustri  impresso  in 
Rassano  va  ricco  di  emendazioni  e 
di  giunte  dal  Gennari  volentieri 
apprestate. 

Kou  era  punto  curante  di 
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pubblicare  opere  col  nome  suo  pro- 
prio ne  questo  trovasi  nella  sua 
Lettera  ad  un  amico  lontano  intor- 
no alle  rovine  causate  al  Palazzo 
della  Magione  in  Padova  dal  turbi' 
ne  del  dì  in  agosto  in*>6  (  Padova, 
i;56ifi4)-  Non  furono  «e  non  che  i 
più  vivi  altrui  eccitamenti  che  lo 
determinarono  a  dare  a*  torchi  l'an- 
no 1776  una  dottissima  Disserta- 
zione sulT  Antico  corso  de'  fiu- 
mi in  Padova  (  Padova,  1776  in  4.) 
a  cui  sta  unito  sulla  stessa  materia 
un  Saggio  della  legislazione  de" 
gli  antichi  Padovani.  Scrisse  an- 
che contemporaneamente  una  bel- 
la e  concisa  Informazione  storica 
della  città  di  Padova,  che  assai 
più  tardi,  cioè  1*  anno  1796,  cedet- 
te in  copia  al  co.  Ginscppe  Re- 
mondini  di  Bassano,  il  quale  non 
senza  difficoltà  potè  poi  ottenere 
la  permissione  di  renderla  co*  suoi 
torchi  di  pubblico  dritto.  Ebbe  in 
Padova  lungo  soggiorno  uno  stra- 
niere, Sigismondo  Streit,  il  quale 
incaricò  il  Gennari  di  comporre 
alcune  Orazioni  in  lode  della  Ve- 
neta  Repubblica  ,  e  sei  in  effetto 
egli  ne  scrisse,  che  unitamente  ad 
alcune  di  altri  autori  s'impressero 
poi  di  là  da*  monti.  Sarebbero  ri- 
ma*te  fra  noi  quasi  ignote  se  non 
se  ne  fosso  poscia  fatta  una  secon- 
da edizione  in  Padova,  per  il  Con- 
tatti, i"]H-i.  La  Orazione  delle  lodi 
di  Niccolò  Erizzo  Proc.  di  S.  Alar- 
co  (  Vcn.  1067  in  4.  )  >  quella  del- 
le Lodi  del  Procur.  Alvise  Pisa- 
ni  (  Padova,  1796  in  4»  )>  un*  an- 
tecedente in  morte  di  Gaetano 
Della  fiore  vicentino  (Padova,  1772 
in  4.  )  furono  pure  scritte  ad  al- 
trui eccitamento.  Ed  a  seconda- 
re il  desiderio  o  le  istanze  de* 
suoi  amici  dettò  altre  Disserta- 
zioni che  giacquero  manoscritte, 
c  parecchi  anui  soltanto  dopo  la 
sua  morte  furono  commesse  alla 
stani [  t    Mi '.-He  che  di  sua  volon- 
tà furono  impresse  stanno  ne'  Vo- 
lumi pubblicati  degli  Alti  delCAc- 
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cademia  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti,  accademia  eretta  in  Padova 
dalla  munificenza  del  Veneto  Se- 
nato, e  nella  quale  il  Gennari  so- 
stenne per  molti  anni  il  carico  di 
segretario  perpetuo.  Opuscoletti 
suoi  di  nun  molta  importanza  so- 
no ìts  Notizie  del  D.  Niccolo  Giu- 
stiniani monaco  di  S.  Niccolò  del 
Lido  (  Pad.  170$  in  4-  )j  il  Ra- 
gionamento pubblicato  nelle  noZ" 
ze  di  Caterina  Pappa  fava  con  Gi- 
rolamo Pulcastro  (  Pad    «795  in 
4.  ìi  ed  altro  sulla  moneta  Padua 
regia  civitas,(  ivi  1795  in  4»  )  As- 
sai curiosa  ò  una  Dissertazione 
pubblicata  nell7  ultimo  anno  del 
viver  suo  Degli  antichi  usi  de%  Pa- 
dovani ne*  matrimoni  (  Ven.  1800 
in  4.;  e  ivi  18  i<i  in  4.).  Postumo 
poi  uscirono,  una  sua  Lettera  sul- 
la fabbrica  della  cattedrale  di 
Padova  (  Padova,  1807  in  4-  )  ;  la 
Vita  di  Iacopo  Facciolati  (  Pado- 
va, 1818  in  4.  )  ;  la  Dissertazione 
sopra  il  rinnovamento  e  i  progres- 
si dalle  umane  lettere  nelf  Italia 
(  Padova,  1821  iti  8.  )  •  una  Me- 
moria delle  Mattinate  (  Padova, 
i8aa  in  8.  )  •  altra  Del  commer- 
cio e  della  navigazione  de'  Vene- 
ziani, (Padova,  i8ì3  in  8.  );  altra, 
Sopra  la  casa  e  /*  instituto  delle 
Dimesse  di  Padova  ,  (  ivi  )  i8a3 
in  8.).  Sunto  delC  articolo  del  La 
Lande  sulla  città  di  Padova.  (  ivi, 
1828  in  8.  )  -  Notizie  intorno  alla 
patria  del  celebre  pittore  Andrea 
Mantegnu  (  Padova,  1829  in  8.  e 
Venezia,  i854  in  8.  )  -  De'  Cam- 
biamenti  avvenuti  ne'  Confini  del 
Territorio  Padovano  ne'  tempi  di 
mezzo  ec.  (  Padova,  1828  in  8.  )  - 
Dissertazione  sopra  gli  Storici 
dello  studio  di  Padova  (  ivi,  1829 
in  8.  )  -  Lettera  II  inedita  sugli 
Storici  dello  Studio  di  Padova  , 
(  ivi,  i83i  in  8.  )  -  Memorie  sopra, 
la  Università  di  Padova,  (ivi,  t83f 
in  8.  )  -  Lettere  di  Giuseppe  Pian- 
nelli  e  Giuseppe  Gennari  (  Padova, 
i83o  in  8.  )  nelle  quali  il  Viaimniii 


naturalista  partecipa  la  bella  aco- 
perta  da  esso  fatta  delle  lucciole 
marine.  -  Notizie  di  Iacopo  da 
San?  Andrea  pubblicate  in  occa- 
s ione  di  nozze  (  Padova  i83i  in 
8.  )  Argomenti  ameni  trattò  an- 
che in  versi,  che  se  non  pel  ca- 
lore poetico,  molto  applauditi  ven- 
nero per  la  castità  della  linguai 
e  sopra  tutto  voglion  essere  ricor- 
dati una  sua  Versione  della  ce* 
lebre  Elegia  di  Tommaso  Grqy 
(  pubblicata  la  prima  volta  in  Pa- 
dova i^a  in  8.  )  e  qualche  Ser- 
mone che  si  attribuì  all'  A l^a rot- 
ti ,  ma  che  poi  si  rivendicò  al 
Gennari,  e  moltissime  lodi  otten- 
ne dal  Vannetti  e  da  altri  ottimi 
giudici. 

Se  molta  parte  del  suo  tempo  il 
Gennari  spendeva  nel  rintracciare 
letterarie  notizie,  non  cessava  al- 
tresì mai  dal  mostrarsi  di  queste  li- 
berale, rispondendo  alle  richieste 
che  venivangli  fatte  da'  più  illu- 
stri letterati  italiani.  Molto  lavoiò 
in  un  Lessico  generale  delC  or*o- 
grafia  e  lingua  numismatica  in 
compagnia  di  Giannantonio  Mus- 
sato e  di  Domenico  Polcastro  , 
opera  che,  rimasta  inedita,  si  con- 
ferva ora  dall'egregio  co.  Girolamo 
Polcastro.  Dal  suo  privato  carteg- 
gio poi  si  scorge  con  quanta  fidu- 
cia a  lui  ricorressero,e  quanto  grati 
gli  fi  dimostrassero  il  Sérassi,  il  Fa- 
broni,  il  Temanza,  il  Tiraboschi, 
il  Ravioli,  il  Morelli  di  que'  lumi 
che  andava  loro  somministrando  , 
come  non  meno  è  la  sua  epistolare 
corrispondenza  un  bel  testimonio 
dell'opera  eh' egli  prestava  nel  ri- 
vedere e  nel  correggere  gli  altrui 
scritti;  a  tal  che  alcuno  ebbe  fa- 
ma di  autore  che  fenza  la  sua  as- 
sistenza non  1'  avrebbe  certamen- 
te ottenuta. 

Era  r  abate  Gennari  divenuto 
fettuagenario  quando  Padova,  co- 
me le  altre  citta  italiane,  vide  im- 
petuosamente cambiati  i  suoi  de- 
•tiui,  e  sconvolto  l'antico  pacifico 


•no  reggimento.  Ritiratosi  vie  pini 
©gli  allora  dal  consorzio  delle  gen- 
ti promettevasi  qualche  tranquil- 
lità si  in  quello  della  focietà  co* 
suoi  libri,  che  nel  religioso  adem- 
pimento degli  eeclesiastici  doveri, 
quando  La  circostanza  appunto  de* 
tempi  risvegliò  ne'  suo»  vecchi  a- 
mici  il  desiderio  eh*  egli  accettas- 
se il  carico  di  feri  vere  finalmente 
quella  Storia  di  Padova  intorno 
alla  quale  tanti  sudori  aveva  sparsi 
e  tanti  documenti  aveva  raccolti  . 
Non  senza  difficoltà  ne  accetto  il 
carico,  ma  egli  scriveva  appunto 
allora  (  il  febbraro  1798  )  ai  suo 
rispettabile  amico  V  ab  Iacopo  Mo- 
relli :  «<  Anch'  io  in  questi  mesi 
vt  procellosi  ho  intrapreso  un  lavo- 
»»  ro  storico  per  comando  e  per  con- 
»  figlio  altrai ,  che  non  era  della 
»  mia  età,  e  che  forse  non  potrò 
»  terminare;  ma  tal' occupazione 
n  ba  servito  almeno  ad  alleviare  in 
»  parte  la  gomma  de'  mali  che  mi 
*»  opprimeva  ».  E  la  vita  in  effet- 
to non  gli  bastò  poi  a  sì  penosa  fa- 
tica. Le  parti  compiute  della  Sto- 
ria (  che  fi  pubblicarono  postume 

in  Rassano  col  titolo  di  Annali  tifi- 
la città  di  Padova,  Bassa  no,  ih*o4 
Parti  3  in  4.  )  due  sole  epoche  ri- 
sguardano;  la  prima,  che  incomin- 
cia dalla  fondazione  della  città  aia 
all'anno  iI^Sj  la  seconda,  che  ha 
principio  dall'anno  1  a56  e  termina 
all'anno  i5i8,  comprendendo  la 
narrazione  degli  avvenimenti  che 
accaddero  dalla  morte  di  Ezzelino 
il  Tiranno  sin  all'istante  in  cui 
Padova  passò  sotto  la  signorìa  dei 
Carraresi.  Dell'  epoca  ezzeliniana 
si  riservava  a  scrivere,  aiccome  di 
quella  eh'  era  più  facile  a  svolger- 
si dopo  la  storia  datane  da  Giara- 
batista  Verci  ;  e  di  quella  de*  Car- 
raresi con  grande  diletto  ai  sareb- 
be egli  occupato  se  non  fosse  stato 
raggiunto  dalla  sua  ultima  ora.  Le 
sole  Parti  venute  a  stampa  mo- 
strano la  perizia  dello  scrittore  che 
nulla  arrischia  fenza  V  appoggio 
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rlì  Autentiche  prove,  e  che  ha  a 
more  la  verità  storica,  esponen- 
dola sempre  con  finezza  di  critica 
e  con  purgata  dizione. 

L' ultimo  dì  dell'  anno  1800  fa 
quello  in  cui  il  Gennari  piamente 
compiè  il  mortale  suo  corso ,  la- 
sciando invidiabile  memoria  di  sè 
ne'  suoi  concittadini  e  ne*  non  po- 
chi suoi  amici.  Umile  senza  viltà 
risse  sempre  contento  della  pro- 
pria sorte,  nè  tentò  mai  di  mi- 
gliorarla a  danno  de*  suoi  diletti 
stadi.  La  sua  vita  letteraria ,  e  la 
civile  e  la  religiosa,  e  quella  di- 
gnità di  modi  che  rendeanlo  rive- 
rito ed  accetto  spiccano  nelle  sue 
Lettere  le  quali  possono  servire  di 
«empio  e  eli  conforto  a  chi  fi»  sua 
deliziala  cultura  dello  spirito  e  del 
cuore.  Io  ne  ho  trascelto  un  buon 
manipolo,  e  le  ho  pubblicate  in  un 
Volume  in  Venezia  y  »8aa  in  16. 
Un  beli'  elogio  del  Gennari  scrisse 
il  professore  Floriano  Caldani  che 
Ha  premesso  ni  voi.  1  degli  stanali 
di  Padova  sopraccitati.  Veggasi  e- 
«iandio  la  Biografia  degli  Scritto- 
ri Padovani  di  Giuseppe  Vedova 
che  attualmente  si  sta  in  Padova 
pubblicando. 

B.  Gamba. 

RICCY(Gio.  Antonio),  stori- 
co ed  antiquario,  nacque  in  Sez/e, 
una  delle  principali  citta  della  le- 
gazione di  Velletri,  cH  Giuseppe, 
•  di  Maria  Giordani  il  7  dicembre 
•560.  Della  sua  educazione  prese 
cura  Andrea  Masellì  medico ,  che 

10  avea  levato  al  sacro  fonte ,  im- 
perocché non  potè  incaricarsene 

11  genitore  di  lui,  che  militare  di 
piofessione  dovè  portar  lo  armi 
ove  U  dover  suo  il  chiamava.  Nel 
Seminario  vescovile  di  Albano  tra- 
passò gli  anni  della  giovinezza  a 
farsi  colto  nella  mente  di  bene  or- 
dinati ttudii.  Non  ne  uscì  appena, 
che  acceso  dall'  esempio  del  Luci- 
d»,  ch'era  venuto  in  gran  rino- 
mata per  la  Storta  Amine,  colla 


foga  eh' è  propria  della  gioventù, 
ti  accinse  a  scrivere  la  Storia  Air 
banese.  In  Roma  diedesi  a  tuttuo- 
nio  alle  fìsiche  discipline ,  e  allo 
studio  del  greco,  in  che  fece  rapir 
dissimi  progressi.  Venne  a  notizia 
del  chiarissimo  cardinale  Stefano 
Borgia ,  cui  erano  affidati  gli  ttu* 
dii  dell'  archigin natio;  il  quale, 
avvedutosi  dell'ingegno  di  lui,  gli 
fece  nascere  nel  cuore  un  desiderio 
grande  di  conoscere  i  monumenti 
della  veneranda  antichità.  Non  si 
tosto  venne  in  luce  la  Storia  Alba- 
nese,  di  cui  parlammo,  che  quel 
suo  mecenate ,  che  gli  fu  non  si 
può  dir  quanto  gentile  ognora  ed 
amorevole,  il  fere  accogliere  (  1 767} 
nella  Società  Volsca  Velliterna. 
Per  q  11  est'  opera  meritò  di  essere 
con osciut oda  tutti  quelli, che  han- 
no animo  di  sentire  vivamente  il 
pregio  delle  belle  imprese,  e  in 
[•articolar  modo  dai  cardinal  d* 
Bernis*  dalla  contessa  Castel  Del- 
fino, dal  dottissimo  padre  Giorgi 
agostiniano,  e  dal  Ritrovatore  del- 
l'arte Raffaello  Mengs.  Fu  pure 
presentato  al  ministro  del  re  di 
Sardegna  residente  in  Roma  ,  cui 
riesci  sì  gradito,  e  per  le  amabili 
maniere,  ond'era  adorno,  e  per  la 
profondità  del  suo  sapere ,  che  lo 
volle  presso  di  sè  in  qualità  di  se- 
gretario, nel  quale  uffizio  durò  in- 
sino  alla  occupazione  francese  del- 
lo Stato  Romano.  I  tempi  correano 
forti,  e  noi  non  potremmo  mai  lo- 
dare e  ringraziare  tanto  che  basti 
coloro ,  che  si  adoperarono  a  gua- 
rentire e  mettere  in  salvo  i  vene- 
randi avanzi  della  antichità ,  del 
cui  bel  numero  uno  fu  il  Rice?  ;  a 
lui  de  obesi  la  conservazione  di  al- 
cuni arehivii,  a  lui  la  conservazio- 
ne delle  forme  de*  caratteri  orien- 
tali di  ragione  della  sacra  Propa- 
ganda ;  le  quali ,  sua  mercè ,  non 
turo  no  vòlte  in  mezzi  di  guerra. 

L'essersi  cosi  caldamente  ado- 
perato perchè  non  t'ossero  guattì 
e  profanali  dalla  militare  licenza 
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quegli  obbietti  preziosi,  e  la  vale- 
vole protezione  del  cardinale  Bor- 
gia ,  cstimator  giusto  degli  uomi- 
ni ,  furon  causa  ,  che  nella  prima 
ristorazione  venisse  orrevolrnente 
accettato  qual  archiviata  deli*  Isti' 
tuto,  cui  avearendnto  sì  importan- 
te servigio ,  e  al  quale  presedea 
quoll'emiueutiss.  Porporato,  come 
prefetto.  Durante  quell'occupa- 
zione d'armi  straniere,  rese  di 
pubblica  ragione  le  risposte,  ch'ei 
fece  alle  critiche,  con  cui  il  Luci- 
di avea  censurato  qualche  luogo 
delle  memorie  albanesi. 

Dopo  la  ristorazione,  intese  alle 
memorie  storiche  dell'  antico  pas- 
so Cemonio,  e  questo  suo  lavoro 
mandava  in  luce  del  1806.  Per 
giovare  il  tesoro  delle  dottrine , 
a  due  opere  antiche  volse  pur  la 
mente,  cioè  ali*  Emissario  del  Lago 
Fucino,  e  allo  speco  di  Nemi ,  la- 
voro ebe  non  potè  compiere  e  per- 
chè ne  fu  distratto  dall'antico  mo- 
numento consolare,  che  è  intaglia- 
to nel  sasso ,  il  quale  soprasta  al 
ritiro  di  Palazzola  sul  Bordo  dui 
Lugo  Albano,  detto  di  Castello,  e 
perchè  quando  era  meno  da  aspet- 
tare, che  la  complessione  sua  sana 
e  robusta  promcttea  qualunque 
lunghezza  di  vita,  fu  da  morte 
sorpreso  il  i3  gennaio  1808.  Prov- 
vide però  sull  estremo  della  vita , 
affine  non  andasse  smarrito  quel 
suo  lavoro,  che  gli  avea  costato 
tanti  pensieri  e  tante  sollecitudini. 
Giuseppe  Magno,  maestro  nell*  or- 
dine de' predicatori,  dopo  il  lungo 
volgere  di  venti  anni,  dopo  l'av- 
vicendarsi di  tanti  casi  e  di  tante 
fortune ,  con  isplcndida  edizione 
Jo  ponea  in  luce.  Non  sappiamo 
che  in  fatto  di  antichità  egli  abbia 
lasciato  ajtri  lavori ,  da  quelli  in 
fuori,  di'  cui  abbiamo  ragionato. 
Avvi  di  Ini  un  voto  intorno  allo 
saline  di  Corneto  che  diede  in  lu- 
ce intorno  al  i8o3  j  e  ne  viene  as- 
sicurato cb'egli  disegnasse  di  trar- 
re dallo  opere  di  Orazio  Fiacco 
■ 


nna  biografìa  di  questo  sommo 
poeta  ,  disponendo  ,  meglio  che 
non  sono ,  le  poesie  di  lui ,  ma 
questo  suo  intendimento  non  po- 
tè mandare  ad  effetto. 

Amò  molto  la  numismatica ,  e 
ne  fece  una  giudiziosa  raccolta.  Se 
di  questo  illustre  italiano  non  ab- 
biamo opere  di  più  lunga  lena,  e- 
gli  è  ,  e  perchè  non  potè  vivere 
quegli  anni  che  suol  permettere 
natura  di  vivere ,  e  perchè  solca 
praticare  le  più  scrupolose  indagi- 
ni su  ogni  particolare  dell' argo- 
mento, cui  imprendea  a  trattare, 
e  perchè  satisfatto  di  rado  dello 
opere  sue ,  sovente  vi  tornava  so- 
pra, e  le  rifondeva.  Filippo  Aure- 
lio Visconti  il  primo  febbraio  «lei- 
fauno  1808  con  un  ben  tessuto 
lavoro  esaltò  le  virtù  dell'estinto, 
e  la  perdita  uo  compianse  come 
grande  e  irreparabile  :  il  qual  elo- 
gio va  unito  alla  stampa  del  mo- 
numento consolare  sul  monte  Al- 
bano, che  porta  pure  il  ritratto 
dell'autore  por  cura  di  Giacomo 
Magno. 

Giusefpe  Mimi  Botoli. 

VISCONTI  (Filippo  Aurelio), 
celebre  numismatico,  ed  antiqua- 
rio, nacque  in  Ruma  il  10  di  lu- 
glio dell'anno  1  -  j  \  di  onesta  fa- 
miglia. Nel  primo  germogliare 
de' suoi  anni  fu  di  complessione  s\ 
gracile  che  oguuuo  temea  di  veder 
tronche  le  belle  speranze,  che  a- 
vea  fatte  coucepirc.  Compiuti  gli 
studii  dementali,  ebbe  cara  la  poer 
sia  e  la  numismatica  :  ma  scorsi  gli 
anni  giovanili,  abbandonò  la  pri- 
ma, in  cui  vedo  di  non  potere  ag- 
giugnere  quella  eccellenza ,  che 
sola  fa  passare  ricordato  alla  poste- 
rità il  nome  de'  verseggiatori,  per 
darsi  interamente  alla  seconda , 
nella  quale  acquistossi  non  comu- 
ne fama.  Di  passaggio  diremo,  che 
lesso  un  sonetto  nell'accademia  de- 
gli Aborigeni,  in  cui  fu  licevuto 
socio,  il  qual  sonetto  la  parte  della 
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raccolta  stampata  ptr  le  noZf e  ili 
don  Luigi  H  raschi  con  donna  Ca- 
rtiiou  Falconieri;  e  che  nell'almo 
1^71  fu  pmre  accolto  socio  di  uua 
accademia  letteraria  istituita  Ha 
Giuseppe  Duna  portoghese  nella 
biblioteca  Luncisiana. 

Avea  ventotto  anni  quando  pli 
mancò  il  genitore.  Di  tanta  perdi- 
ta il  confortò  il  pontefice  Pio  VI 
colf  investirlo  il  a3  luglio 
della  carica  di  Commissario  del 
musco  e  delle  antichità  di  Roma  , 
ufficio  ch'ei  mantenne  perdicias- 
ictte  anni.  L'  ampio  corredo  di 
cognizioni  che  si  acquistò  nell'e- 
sercizio di  quel  suo  impiego,  lo 
pose  in  i stato  di  potere  in  processo 
di  tempo  arricchire  la  patria  di  al- 
cune scritture  intorno  pregevoli 
monumenti. 

Con  una  di  queste  scritture  sot- 
to il  titolo  di  osservi) /ioni,  inseri- 
ta nelle  tiotizie  delle  antichità  e 
delle  belle  arti  di  Roma ,  illustrò 
una  statua  di  Vcrtunno,  Con  let 
tcra,  che  intitolò  a  Sestio  Miollis 
il  10  gennaio  dell'anno  ■  8 1 4  ven- 
ne descrivendo  il  Giove  Axur,  che 
cigoesi  della  pelle  delia-Capra  A- 
fflaltea  :  con  altra  del  29  dello  stes- 
so mese  diedesi  ad  illustrare  una 
Ebe  in  statna  ;  e  con  una  terza  del 
^aprile,  anno  predetto,  spiegò 
f  «llegoria  della  statua  di  Giove  ; 
Qe'  quali  subietti  egli  non  «ola 
mente  considerò  la  proporziono 
delle  parti,  la  bellezza  vera  o  idea- 
la de' lineamenti ,  l'armonia  del- 
1  insieme ,  ma  eziandio  la  espres- 
sione, che  da'  gesti  e  dal  movimen- 
to delle  membra  apparisce,  la  loro 
derivazione,  la  scuola,  e  quant'  al- 
tro trovò  conveniente  e  opportuno. 

La  uumismatica,  come  dicem- 
mo, formò  l'obbietto  de*  suoi  stu- 
*i.  Vide  che  la  difficoltà  del  pro- 
pagarsi questa  scienza  da  altro 
uon  proveniva  che  dal  difetto  dei 
tipi.  E  fu  per  questo  eh'  Egli  stan 
*'ò  in  sua  mente  di  provvedervi, 
cuina  in  fatti  vi  provvide.  Questo 
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difotto,  por  suo  pensare,  tarasi  Ha- 
cl'  intagliatori  e  disegnatori  cho 
alteravano  di  leggieri  le  imma- 
gini delle  medaglie.  Quindi  con 
solerte  industria  formò  in  gpsso  le 
medaglie  e  i  medaglioni.  Di  poi 
compose  un  fluido  con  zolfo  ed  al- 
tro, il  quale  fuso  per  entro  a  qnc- 
gli  stampi  diede  una  perfettissima 
imitazione  dell'originale. 

Qnella  sapienza  ,  che  avea  ac- 
quistata a  gran  fatica,  e  con  lungo 
studio, non  potea  non  e.<ser apprez- 
zata non  solo  da' suoi  concittadini, 
ma  da  quanti  si  dedicavano  alle 
summentovate  discipline  ;  per  la 
qual  cosa  fu  invitato  a  Venezia 
per  descrivere  e  stimare  il  Musco 
Ohiziano  del  Catajo  ;  indi  a  Velie- 
tri  por  simile  opera  intorno  al  fa- 
migerato Museo  Borgiano.  Le  qua- 
li incumbenze  condotte  tutte  a 
buon  compimento,  n'ebbe  parole 
di  gran  lode. 

E  la  repubblica  letteraria  non 
solo  gii  va  debitrice  di  quanto  sia- 
mo iti  dicendo,  ma  eziandio  di  al- 
tri lavori,  che  uscirono  in  luce  a 
gran  profitto  ed  onor  della  patria  ; 
imperocché,  oltre  a  quelli  di  cui 
terremo  parola  più  avanti,  egli  c- 
mendò  e  adornò  con  nuova  edizio- 
ne la  Roma  di  Rodulfino  Venuti 
(i8o5);  ristampò  il  commentario 
di  Vespasiano  Fiorentino  intorno 
la  vita  di  Francesco  Filetto  con 
una  lettera  sulle  memorie  enci- 
clopediche del  Guattani ,  nella 
quale  venne  esaminando  un  me- 
daglione di  Faustina  seniore  ;  pub- 
blicò il  primo  volume  d»d  Museo 
Chiara  monti;  descrisse  le  pitture 
a  fresco  del  Masaccio  colorite  in 
una  cappella  nella  Basilica  di  snti 
Clemente,  unendovi  le  notizie 
biografiche  intorno  alla  vita  e  alle 
opere  di  questo  celebre  pittore; 
descrisse  il  tempio  di  Antonino  e 
Faustina,  e  con  isplendida  edi- 
zione mandavalo  in  luce  (per  Ma- 
riano de  Romania-i8io);  descris- 
se pure  quelli  della  Sibilla  c  di 
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Vesta  ;  e  riferì  mila  colonna  isola- 
la eh' è  nel  Poro,  conchiudendo 
essere  stata  dicata  all'  Imperatore 
Foca.  Ripristinatasi  in  Roma  1'  ac- 
cademia di  Archeologia  ,  egli  fu 
eletto  a  segretario  :  fu  preside  del- 
la Commissione  delle  antichità  e 
belle  arti,  e  uno  de' deputati  a 
vegliare  sulla  conservazione  delle 
chiese.  Caduto  il  Governo  france- 
se, e  ritornata  Roma  sotto  il  domi- 
nio de'  Pontefici  ,  egli  fu  eletto 
(  1816)  dall'  eminentiss.  Pacca  a 
consigliere  e  segretario  della  Com- 
missione consultiva  delle  belle  arti. 

l*e  osserva  rioni  di  lui  sul  tem- 
pio di  Giove  Statore,  e  su  quell'al- 
tro di  Giovo  Tonante  furono  fatte 
in  questo  tempo,  e  videro  la  luce 
Tanno  1818.  Con  lettera  indiritta 
ad  Antonio  Nibby,  che  fa  pubbli- 
cata nel  Diario  Romano  (1819), 
venne  dicendo  di  un  gran  basso- 
rilievo antico  esistente  in  un  casa- 
mento presso  il  portico  di  Ottavia. 
Con  altra  lettera  diretta  al  cardi- 
nale Camerlengo  parlo  del  titolo 
sepolcrale,  che  coperchiava  le  reli- 
quie della  martire  Valentina,  e 
fece  la  descrizione  di  un  bronzo  a 
memoria  di  Narciso. 

A  continuazione  poi  della  sua 
raccolta  diede  le  osservazioni  anti- 
quarie sul  teatro  di  Marcello.  E 
1  ultimo  gravissimo  incarico,  che 
ebbe  dal  governo,  e  che  disimpe- 
gnò con  quella  valentìa,  ond' era 
celebrato,  fu  di  cooperare  assieme 
nd  altri  illustri  personaggi,  alla 
redazione  di  una  sommaria  indi- 
cazione degli  antichi  vasi  di  terra 
cotta  scoperti  Tanno  1828  nelle 
terre  di  Canino. 

Non  molto  dopo  passò  agli  e- 
tcrni  riposi  in  età  di  77  anni.  Af- 
faticò non  per  acquistarsi  ricchez- 
ze, ma  per  giovare  la  repubblica 
letteraria,  e  per  la  civiltà  della  na- 
zione: T amore  della  patria  in  lui 
non  fu  un  vanto  di  parole,  ma  fu 
carità  verace,  infiammata,  magna- 
nima, operatrice,  e  da  tutte  lo  .d- 


tre  virtù  accompagnata  :  vt«se  net- 
l'amore  de' suoi  concittadini j  mo- 
rì col  pianto  de'  buoni. 

Gì  user»  M*aià  Bozou. 

BERTÒLV  DE' GIORGI  (Au- 
remo).  Antonio  Seriòla  e  Madda- 
lena Masini  vedova  Valentin!  fu- 
rono i  genitori  di  Aurelio,  che  da 
essi  nacque  in  Rimìni  nel  d'i  4 
d*  agosto  dell'  anno  1753.  Intra- 
prese gli  studi  liberali  in  patria, 
e  la  sua  perizia  abbondanti  frutti 

Eromisc  di  letteraria  eccellenza. 
»c  speranze  determinate  da  pre- 
ludi e  da  talenti  si  belli  indussero 
il  dotto  vescovo  Francescomaria 
Pasini  riminole  e  sno  congiunto, 
a  procurargli  nelle  floride  scuole 
del  seminario  di  l'odi  efficaci  mez- 
zi a  line  di  viemmeglio  coltivarli. 
Colà  dunque,  in  compagnia  del 
benefico  suo  promotore,  si  trasferi 
il  Kcrtòta  all' et  »  di  due  lustri  o 
poco  più  j  e  nel  compiere  ivi  il 
corso  metodico  sì  delle  gentili  co- 
me delle  severe  facoltà,  corrispose 
in  guisa  alla  molta  espcttaziono 
già  di  se  risvegliata  ,  che  restitui- 
tosi a  Rimini  nel  1769,  fu  poten- 
temente adescato  ad  entrare  ,  sic- 
come fece  in  quell'anno  medesi- 
mo, nella  Congregazione  de*  mo- 
naci Olivetani  j  della  quale  era  fa- 
cile il  presagire  che  stato  sarebbe, 
per  gloria  d' ingegno  e  di  sapere  , 
uno  dei  primarii  ornamenti.  E* 
fama  però  che  a  tal  risoluzione  lo 
movessero  unicamente  i  consigli  e 
le  lusinghe  altrui  ;  scrive  anzi  ta- 
luno di  avere  veduto  carta  auten- 
tica della  madre,  la  quale  afferma 
enn  giuramento,  che  il  fìllio  Au- 
relio ricusò  lunga  pezza  di  legar- 
si ad  un  genere  di  vita  per  cui 
ben  sentiva  mancarsi  la  legittima 
vocazione  di  (Juel  che  elegge  dal' 
r  allo  e  conforta)  ed  esservi  stato 
spinto  da  chi  ebbe  cuore  di  sacri- 
licarlo  alle  mire  della  propria  av  i* 
ri  zia.  Soggiugne  ivi,  secondocbè 
vicn  detto,  la  genitrice  medesima, 
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che  il  tradito  giovine  nell'atto  an- 
cora di  proferire  i  solenni  voti  re- 
ligioni, dichiarò  che  la  lingua  ar- 
ticolava bensì  quelle  irrevocabili 
parole,  ma  che  L' assenso  della  vo- 
lontà non  v'intraveniva.  Le  qua- 
li particolarità  non  per  altro  da 
ine  si  rammemorano  se  non  al  fine 
d' impetrare  una  specie  di  compa- 
timento a  cotal  determinazione 
del  Bertòla,  che  fu  la  conseguenza 
del  suo  contraggenio  per  uno  sta- 
to cui  non  valeva  per  avventura 
ad  assuefare  il  troppo  fervido  e 
sensibile  suo  temperamento,  i'o- 
co  tempo  era  scorso  del  suo  for- 
male ingresso  nel  chiostro,  allo- 
ra quando,  vinto  da  un  assalto  di 
scontentezza  e  di  maninconia  , 
prese  da  quello  segretamente  la 
fuga,  e,  condottosi  in  Ungheria, 
non  dubitò  di  cambiare  colà  le 
monastiche  nelle  marziali  divise. 
Quantunque  poeta,  che  vuol  dire 
di  quella  generazione  di  uomini 
giudicata  da  Orazio  inetta  alle  ar- 
mi, videsi  tratto  a  forza,  quasi  ili- 
rei,  dal  proprio  destino  ad  eserci- 
tare il  mestiere  di  soldato.  In  si- 
roigliante  situazione  seppe  Aure- 
lio conciliarsi  la  benevolenza  di 
cospicuo  personaggio  che  a  lui , 
caduto  infermo  negli  alloggiamen- 
ti della  milizia,  porse  continui 
soccorsi,  ed,  in  assenza  sua,  racco- 
mandato lo  volle  a  probo  militare 
graduato,  milanese  di  patria,  che 
ne  divenne  bentosto  il  confidente, 
il  benefattore,  l'amico.  Impercioc- 
ché, informato  questi  delle  quali- 
tà del  Bertòla,  già  risanato,  ado- 
pcrosst  efficacemente  perchè  fosse 
di  nuovo  ammesso  al  regolare  i- 
•tituto,  diguisachè  ogiii  disgusto- 
sa memoria  intorno  a  lui  si  taces- 
se, e  restassero  le  andate  cose  in 
eterna  dimenticanza  sepolte.  Ev 
mirabile  come  ora,  malgrado  l'in- 
nata avversione  alla  claustral  di- 
sciplina, ei  riguardasse  in  aspetto 
di  fortuna  Tesservi  un'altra  volta 
assoggettato.  Tanto  è  vero  che  le 
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inclinazioni  e  i  desiderò  umani 
cangiansi  a  norma  delle  circostan- 
ze e  degli  eventi,  della  cui  gene- 
rale catena  è  sola  arbitra  e  dispo- 
nitrice  la  Provvidenza  suprema. 
E  certamente  il  Bertòla  noti  polca 
se  non  compiacersi  del  suo  ritorno 
al  monistero,  dacché  ivi  provò  non 
solo  gli  efletti  di  una  totale obbli 
vione  ed  indulgenza  del  passato  , 
ma  eziandio  quelli  dell'  amorcvo 
lezza  e  della  si  ima  che  di  lui  ave- 
vano i  confratelli  suoi  inalterabil- 
mente conservata.  Del  che  gli  die- 
dero luminosi  conti  assegni  col  pro- 
moverlo al  grado  onorevole  di  let- 
tore in  Monloliveto  maggiore  di 
Siena.  Quivi  pubblico  le  sue  Notti 
Clementine,  che  riferiremo  in  ap- 
presso ,  per  le  quali  riscosse  tanto 
di  lode  e  di  rinomanza,  che  fu  cir- 
ca l'anno  17 7 5  chiamato  alla  catte- 
dra a  Napoli  di  geografia  e  di  storia 
nell'Accademia  di  Marina.  Oltre 
il  campo  che  »e  gli  apriva  co»ì  di 
aumentare  la  sfera  delle  erudite 
sue  cognizioni ,  e  di  comunicarle 
altrui ,  occupazione  che  parve  o 
gnora  ai  sapienti  gratinsiina,  ritro- 
vava F  elegante  Bertòla ,  uscendo 
spesso  della  città,  negli  oggetti 
campestri  e  marittimi,  che  fanno 
di  que' contorni  il  più  delizioso  e 
confacente  alimento  alla  fantasia 
di  un  ministro  di  Apollo,  ritrova- 
va, dissi,  onde  pascere  e  feconda- 
re sua  mente  di  ridenti  immagi- 
ni, e  di  queste  animare  i  suoi  ver- 
si, eccitatori  perciò  delle  più  ame- 
ne e  gradevoli  sensazioni.  E  per 
quello  eh'  essi  descrivono  le  spe- 
ciali bellezze  della  marina ,  non 
per  anche  innanzi  di  lui  ricopiate 
dai  nostri  verseggiatori ,  non  può 
loro  negarsi  l'elogio  ed  il  merito 
di  novità  che  a  pochi  è  dato  di 
conseguir  giustamente.  Correndo 
l'anno  fj83,  abbandonò  la  vaga 
Partenope,  con  rammarico  non 

meuo  dei  riconoscenti  discepoli  

che  dei  numerosi  ammiratori  cu 
amici  procuratigli  dalla  rara  indolw 
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«le*  suoi  talenti  e  dal  suo  mansue- 
to ed  urbano  costume.  Siccome 
poi  ruti  Li  ti  uiv  ino  in  lui  le  antiche 
ripugnanze  al  sistema  ed  all'abito 
cenobitico,  perciò  dopo  qualche 
dimora  in  Rimini  in  casa  della 
madre,  passato  in  Vienna,  chiese 
od  ebbe  la  facoltà  di  spogliarlo,  e 
di  viver  fuori  del  chiostro,  facoltà 
che  di  temporanea  venne  quindi 
nel  1787  estesa  ad  esser  perpetua. 
Ivi  presso  il  chiarissimo  Giuseppe 
Garampi  riminese,  nunzio  allora 
a  quella  Corte,  attese  in  principal 
modo  alla  letteratura  alemanna, 
il  gusto  della  quale  ha  poscia  sì 
ben  diffuso  tra  noi  ;  si  rendè  caro 
e  pregiato  ai  dotti  e  celebri  uomi- 
ni di  quel  paese  che  seco  usarono, 
e  di  là  ottenne  di  essere  eletto  a 
dettare  la  storia  nello  Studio  di  Pa- 
via.  A  siffatto  incarico,  per  cui  ri- 
chiedesi  non  volgar  suppellettile 
di  erudizione  e  di  critica,  soddi- 
sfece 1*  abate  Bertòla  fino  agli  ul- 
timi anni  del  viver  suo  con  tanto 
di  assiduità  ,  di  sapere  e  d' insi- 
nuante facondia  ,  quanto  ,  per  ta- 
cere adesso  degli  scritti  suoi  sopra 
tali  materie,  palesarono  sempre  e 
la  frequenza  e  '1  profitto  e  l'applau- 
so de»li  ascoltanti.  Oltre  il  viag- 
gio fatto  in  Ungheria  col  cardina- 
le Migazzi,  arcivescovo  di  Vienna, 
altri  ne  compiè  noli'  Elvezia  ,  sul 
Hcno  ,  e  lungo  le  sue  rive ,  soste- 
nendo nell'estere  contrade  l'anti- 
co decoro  del  nome  italiano ,  ed 
alle  nostre  portando  novelle  ric- 
chezze col  mettere  a  pubblico  be- 
nefizio le  più  scelte  notizie  acqui- 
state sulla  natura  e  sulle  varie  sin- 
golarità  dello   percorse  regioni. 
Bramoso  di  conoscere  personal- 
mente Salomone  Gessner,  il  Teo- 
crito de'  nostri  dì,  le  cui  ammira- 
bili produzioni  iu  egli  tra*  primi 
a  rivestir  delle  grazie  dell1  italica 
poesia,  e  del  quale  godeva  da  mol- 
to tempo  la  stima  e  la  epistolare 
corrispondenza ,  cede  ai  reiterati 
inviti  del  medesimo,  c  nella  state 


del  17^7  portossi  a  Zurigo  colla 
speciale  oggetto  di  visitarlo,  e  di 
gustare ,  seco  lui  trattenendosi  > 
quella  pura  felicità  che  deriva  al 
saggio  dal  familiare  e  schietto  con- 
sorzio con  i  suoi  pari.  Inviossicgli 
pertanto  nel  dì  7  di  agosto  del- 
l' anno  suddetto  alla  suburbana 
villa  di  Gessner,  denominata  Syl- 
wald,  e  giuntovi,  chi  può  figurarsi 
appieno  i'  effusione  della  gioia  e 
l'estasi,  per  così  dire,  della  sor- 
presa da  cui  l'ingenuo  Zurighese 
restò  sopraffatto  allo  scopritegli 
inaspettatamente  d'ospite  sì  dilet- 
to e  sospirato?  Chi  può  dire  ab- 
bastanza degl'  interessanti  e  dotti 
colloqui  che  riempierono  i  beati 
momenti  della  giocondissima  loro 
conversazione?  La  penna  di  Ber- 
tòla poteva  sola  per  adegnata  ma- 
niera rappresentarceli ,  e  chiun- 
que ne  assapori  il  dilettevole  e  pit- 
toresco racconto  nell'  Elogio,  onde 
questi  poscia  onorò  il  dolce  amico 
oltre  la  tomba  ,  sentirà  col  fatto 
sino  a  qual  punto  s' innalzino  le 
anime  dilicate  ed  affettuose,  ove. 
trattisi  di  ritrar  se  medesime  in 
chi  le  rassomisflia    Frattanto  In 
complessione  del  nostro  professo- 
re, gracile  per  natura  e  sottoposta 
ognora  a  gravi  discapiti,  massime 
dopo  la  gagliarda  malattia  sofferta 
in  Verona  nelle  vacanze  del  1 7 
eagion  fu  che  in  quest'anno  stes- 
so, lasciala  la  cattedra  e  Pavia ,  ci 
si  riducesse  in  patria,  dove  rimate 
fino  al  principio  dell'anno  «707» 
allora  quando  in  un  col  generale 
Colli  a  Roma  s' incamminò.  Rivi- 
de  anche  in  questo  torno  la  bella 
Firenze  e  quei  letterati  che  ap- 
prezzavamo grandemente  ,  doude 
fece  ritorno  a  Rimini ,  e  sul  co- 
minciar del  cadente  anno  1 798,  in 
compagnia  dell'amorevole  e  degno 
suo  concittadino  Nico'a  Martinel- 
li, a  Milano.  Ma  per  cangiare  di 
cielo  non  si  mitigando  punto  1'  a- 
cerhità  de'  mali  che  affliggevano 
la  vacillante  di  lui  salute,  cercò  alla 


-Digitizee'  by  Google 


l5T, 

«tessa  dagP  influssi  per  lo  più  b*<  che  »'  i  ucotitrano  sempre  da  chi 

nefici  dell'  aere  Dativo  V  ultimo  tiene  il  combattuto  sentiero  della 

refrigerio  j  perlocchè,  di  nulla  più  gloria, «offerì  senza  rancori»  e  senza 

curante  che  di  un  sa  Iute  voi  riposo,  risentimento.  Dentro  e  fuori  d'Ita- 

ritirossi  nella  campestre  abitassio-  Ha  ebbe,  tra  il  fior  delle  persone  di 

ne,  eh  egli,  grande  amator  della  lettere  e  di  grido,  a  parecchie  del* 

villa  sempre  cara  ai  poeti,  avevasi  le  quali  si  veggono  indirizzati  i 

di  già  procacciata  in  amena  colli-  suoi  versi,  ammiratori,  mecenati 

netta  a  due  miglia  da  Iti  mini:  sen-  e  corrispondenti  ansissimi  Molte 

noochè  l'esserne  distante  riuscen-  accademie   vantaronsi  ili  contar 

do  incomodo  alla  lata!  situazione  fra  i  suoi  membri  il  BeitiMa,  come  j 

di  lui  pel  successivo  inasprirsi  del-  quelle  di  Siena,  di  Napoli,  di  Ve- 1 

l'infermità,  che  domandava  con-  rona,  di  Mantova,  di  Cortona,  di 

tinui  e  pronti  sussidii,deliherò  Au-  Koma. 

rei  io  di  restituirsi  in  città,  dove       Spiccarono  iti  Aurelio  alacrità 
nella  casa  e  nell'  assistenza  genero-  d' ingegno,  acume  e  rettitudine  di 
sa  dell'aureo  cittadino  Francesco  giudicio  ,  conoscenza  delle  lingue 
Martinelli,  fratello  del  «ovralloda-  e  della  letteratura  straniera  ,  vi- 
to,  ritrovò  que'sollievi  che  la  dili-  veaza  d'  immaginazione,  venustà 
genza  e  la  cordialità  valevano  ad  e  leggiadria  di  stile  così  nella  fa- 
apprestare.  Tutti  andando  a  vóto  velia  sciolta  corno  nella  metrica  ; 
i  tentativi  ed  i  soccorsi  dell'arte,  e  soprattutto  mirabile  facilità  di, 
il  Bertela  penetrato  dai  sensi  più  nobilitare  e  d' ingrandire,  scriven-\ 
edificanti  di  vero  cristiano,  e  inu-  do,  i  più  tenui  soggetti.  l'erlorchè) 
nito  dai  supremi  conforti  della  re-  e.gli  potò  dir  non  di  rado  col  fio- 
ligione,  vide  tranquillamente  av-  tentino  Cantor  delle  Api: 
vicinarsi  il  termine  di  sua  morta- 
le carriera.  Egli  morì  di  consun-  S  piccioli  suggelli  è  gran  f.l.ca, 

«ione  nel  dì  3o  giugno  del  1 79H,  a-  Ma  chi       c  H      ime  on„ti  B  chian 
vendo  vissuto  solo  anni  44  >  mesi 

10,  giorni  9*j.  Era  di  un  carattere  Non  piccol  frutto  del  suo  ingegno  coglie, 
e  di  un  esteriore  affabilissimo,  e 

possedeva  a  meraviglia  il  talento  In  forza  delle  quali  cose,  ha  e- 
di  piacere  cella  società:  al  qual  fine  gli  tutto  il  diritto  di  essere  posto 
ancora  le  Muse  gli  furono  liberali  in  ischiera  coi  prosatori  e  coi  poe- 
in  verde  età  dell'estro  e  del  canto  ti  i  più  gentili  che  adornino  Italia 
estemporaneo.  Pieno  di  sensibili-  nostra.  In  corto  spazio  di  vita,  tra 
tà,  soggiacque  talvolta  alle  spiace-  le  cure  incessanti  della  cattedra  , 
voli  conseguenze  di  questo  dono  e,  dirò  pure,  fra  le  distrazioni  io» 
pericoloso  della  natura.  Non  ino-  separabili  dal  commercio  col  mon- 
stri» giammai  nò  la  volontà,  ne  do,  Aurelio  Bertòla  ra>se  in  luce 
1  intelletto  disposto  a  punger  chic-  opere,  sì  per  numero  e  varietà, 
cbewsia  o  colle  parole  o  colle  stam-  sì  per  intrinseco  merito  ragguar- 
pejlocchè  è  ben  umiliante  pel  ceto  d<;\oli,  le  quali  formeranno  in  o- 
letterano  che  debba  essere  anno-  gni  tempo  la  delizia  ilei  In  mag- 
verato  fra  le  virtù,  e  le  straordina-  giore  e  della  più  amabile  porzione! 
rie  virtù  di  alcuni  de' suoi  indivi-  de'  leggitori,  di  quelli  cioè,  che| 
si  coetanei  parlò  anzi  costan-  mirano  più  alla  soddisfazione  delfc 
te  e  scrisse  con  assai  di  ri-  sentimento  che  della  critica.  In 
guardo  e  di  gratitudine,  incapace,  più  lungo  e  prospero  corso  di  gior- 
com'era, di  sentire  il  tormento  del-  ni  che  non  era  da  aspettarsi  da  tan- 
la  misera  invidia.  I  contradditori  ta  fertilità  e  prontezza  di  mente? 
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Che  se  l'oro  dello  stil  di  Berte- 
la non  è  sempre  scevro  da  lega  ; 
■e,  in  fatto  di  lingua  ,  si  fe'  lecito 
ta lora  alcun  arbitrio,  egli  studios- 
si  ancora  trar  quel  vantaggio  da 
siffatta  libertà  che  unico  vale  ad 
accreditarla,  io  dico,  adagiando 
per  entro  ai  nuovi  vocaboli ,  ed 
alle  forme  di  scrivere  estranee, 
peneieri  e  cose  non  dette  in  addie- 
tro (i),  esprimendo,  secondochè 
di  riputati  greci  scrittori  asserì 
Marco  Tullio,  con  voci  pellegrine 
idee  non  comuni,  ed  accrescendo 
per  acconcia  guisa  il  patrimonio 
HhI  vivo  e  fiorente  nostro  linguag- 
gio. E ,  rispetto  alle  prose ,  ed  a 
quelle  in  ispecie  d'argomento  più 
serio  ed  instruttivo,  s'egli,  non  i- 
schivando  appieno  l'uniformità  nel 
giro  e  nel  finimento  de'  periodi , 
mostrò  di  trascurare  alquanto  l'ar* 
*  tifizio  del  numero,  unico  pregio 
•fusibile  dell'  eloquenza  ,  perchè 
»! i pendente  dall'  udito  in  cui  non 
avvi  quasi  chi  non  sia  arguto  ab- 
bastanza, e  che  fu  da  Cicerone  ap- 
pellaio,  giudice  superbissimo  j  se 
finalmente  noli'  uso  del  poetare 
parve  egli  talora  conceder  sover- 
chio alla  copiosa  e  facile  sua  vena, 
chi  vorrà  essere  disdegnoso  e  rigi- 
do a  segno  da  offendersi ,  contro 
lo  stesso  dettame  del  Venosi  no,  di 
simili  né"i  laddove  sfoggiano  le  gra- 
zie e  le  bellezze  ?  JNè  saravvi  alcu- 
no, per  quantunque  si  voglia  au- 
stero censore  ,  il  quale  ,  se  diritto 
ectimi,  non  consenta  di  buon  gra- 
do essere  i  letterari!  lavori  di  Au- 
relio Bertela  ,  come  dalle  minute 
perfezioni,  cosi  da'  vizii  tutti  della 
lima  affatto  esenti.  E  poiché  la 
parte  più  essenziale  e  più  utile 
dell' elogio  di  un  autore  consiste 
nel  ragguaglio  dei  pensieri  e  del- 
'  le  opere  di  lui,  cosi,  di  quelle  che 

(i)  Nella  Prefazione  alle  sue  Operet- 
te in  verso  ed  in  prosa.  Bassano  1785 
voi.  3  in  B  ,  v'è  la  sua  professione  di 
fede  in  questo  proposito. 


1*  abate  Bertòla  produsse,  e  che  a 
me  sono  note ,  darò  quivi  alcuna 
contezza,  proponendomi,  per  quel 
che  io  possa,  di  rendere,  in  ciò 
fare  ,  meno  scontenti  coloro  che 
tendono  a  scoprire  il  fondo  e  lo 
spirito  degli  scritti  presi  a  rianda- 
re ,  di  quello  sia  l' appagare  altri 
che  nella  differenza  delle  date  • 
delle  edizioni  cercano  pascolo  alla 
semplice  curiosità. 

L  fletterà  de  i£  dicembre  1775 
intorno  alC  insigne  letterato  Gio- 
vanni  Bianchi,  inserita  nella  Gaz- 
zetta universale  di  Firenze. 

In  questa  lettera,  che  diede  ori- 
gine a  varii  scritti  sentenziosi ,  il 
padre  Bertòla  ,  sull'esempio  dei 
più  accreditati  biografi  greci  e  la» 
tini,  mentre  esalta  gì'  illustri  me* 
riti  del  defunto,  non  ommette  di 
accennarne  ad  un  tempo  modesta- 
mente i  difetti.  Non  è  buon  ritrat- 
tista chi  non  ti  rappresenti  anche 
i  nei  di  quel  volto  che  ha  preso  a 
ricopiare. 

i  i  .  Le  Notti,  Poema  in  tre  can- 
ti  in  morte  della  santa  memoria 
di  Clemente  XIK  P.  O.  M.  In  A- 
rezzo,  1775,  in  8. 

Alla  edizione  delle  indicate  tre 
Notti  avevano  preceduto  le  repli- 
cate stampe  delle  prima  e  seconda 
in  Roma,  in  Ferrara  ed  in  Siena. 
Ben  a  ragione  fu  applaudito  il  gio- 
vine poeta,  il  qnale  nel  corso  di  que- 
ste lugubri  sestine  si  prefisse  di 
emulare  il  tonor  malinconico  e  su- 
blime dell'estro  di  Young,  da  lui 
sul  principio  a  tal  fine  invocato,  0 
vi  riuscì  felicemente,  per  qnanto 
il  dolce  genio  nativo  della  sua  ce- 
tra permetteva  di  essere  adoperato 
a  rendere  il  snono  patetico  del  se- 
vero e  profondo  britanno. 

III.  Scelta  a"  Idi  Un  di  Gessner 
tradotti  dui  tedesco.  Napoli,  1777, 
presso  i  fratelli  Raimondi,  in  8. 

La  prefazione  del  traduttore  su 
diversi  propositi  di  poesia  è  degna 
d' essere  letta  ed  ammirata  per  la, 
solidità  del  giudizio  e  perla  finezza 
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del  gusto  che  vi  regnano.  Di  que- 
sta celebre  versificazione  Gessncr 
medesimo  scrisse  a  Bertòla  nei 
termini  seguenti  (  i  )  :  Sev*  ha  lin- 
gua in  cui  io  abbia  desiderato  di 
esser  tradotto  ella  è  l*  italiana,  la 
quale  unisce  tanta  energia  e  rio 
chezza  a  tanta  amenità  ed  armo- 
nia ;  ed  è  forse  fra  tutte  le  lingue 
moderne  Li  più  atta  ad  ogni  sorta 
di  poesia.  Ora  ella  giudichi  quan- 
ta consolazione  ho  io  dovuto  preti' 
dere  nel  ricevere  la  sua  cor  tesis- 
sima lettera,  e  la  sua  traduzione. 
Non  sono  abbastanza  versato  nel- 
la sua  lingua  per  ben  sentirne 
tutto  il  pregio  ;  ma  la  mia  prima 
cura  è  stata  di  cercare  alcuni  di 
que*  passi,  la  cui  grazia  consiste 
tutta  in  piccolo  giro,  e  svapora 
come  un  soffio  nella  più  piccola 
variazione.  Cercai  alcune  pitture, 
le  quali  ricevono  tutta  la  loro  vi- 
vacità da  certe  piccole  mezze  tin- 
te. Trovai  tutto,  nè  mai  fui  cosi 
contento  di  me  come  allora.  Les- 
si poi  subito  la  sua  versione  con 
un  paio  de*  miei  amici,  i  quali 
per  un  lungo  soggiorno  in  Italia 
si  hanno  resa  familiare  la  sua 
lingua,  e  che  sono  allievi  del  gran 
IV inckelmann,  e  questi  ammira- 
rono la  sua  versione  come  un  capo 
d*  opera.  Che  onore  per  me  che 
un  uomo  di  gusto  così  squisito  ab 
oia  voluto  degnarsi  a*  impiegar* 
il  suo  tempo  nella  traduzione  del- 
le mie  poesie,  e  di  rendermi  noto 
alla  sua  nazione  nella  più  vantag- 
giosa maniera  !  Le  <  inali  cose  a  mi 
dipresso  avendo  Gessncr  ripetute 
a  Bertòla  noli* abboccamento  che 
seco  ebbe  in  Sylwald,  questi  con 

Sin  di  modestia  certaracute  che 
i  giustizia  risposegli  (2):  Le 
mie  traduzioni  de*  vostri  Idillii 
sono  un  opera  troppo  giovanile  — 
lo  era  troppo  innamorato  di  voi 
t*H#iil  vfc- 

(0  Iiiea  della  keffa  letteratura  a'e- 
manna  voi.  a  p«p  a8V 
(t)  Nel  suo  Elo^i.»  di  Citcsner. 
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per  aver  cura  della  mia  lingua  , 
per  rinvenire  il  preciso  equivalen- 
te fra  essa  e  la  vostra ,  e  per  pie- 
garmi a  cento  avvertenze  indi- 
spensabili per  un  buon  traduttore. 
A  me  lasciate  la  gloria  di  essere 
stato  il  primo  a  familiarizzare 
con  essi  i  miei  compatriotti,  nè  so 
qual  maggiore  affetto  avessero 
dapprima  potuto  concepirne  gli 
animi  più  benfatti  d*  Italia ,  se 
fosse  stato  lor  presentato  da  ma- 
no migliore,  lacche  era  pur  così 
facile.  All'opposto  gli  spiriti  colti 
d'Italia  sanno  grado  a  Bertòla  che 
tollecitossi,  per  dir  così,  di  trapian- 
tare nel  nostro  suolo  i  prodotti  del 
più  ingegnoso  e  più  amabile  pitto* 
ro  della  Natura. 

IV.  Le  Poesie  di  Q.  Orazio 
Fiacco  nuovamente  tradotte.  Sie- 
na, presso  Vincenzio  l'azzini  Car- 
li, e  figli,  -778.  Tomo  primo  ;  ed 
il  secondo  nel  1782,  ivi,  in  8. 

Francesco  Corsetti,  morto  in 
Siena  sua  patria  tiel  1774*  mandò 
a  stampa  fin  dall'anno  1739,  sotto 
il  nome  arcadico  di  Oresbio  Agieo, 
le  Satire,  e  5  anni  dopo,  1'  Episto- 
le d'Orazio  da  lui  traslatate  in 
versi  italiani,  lasciando  imperfet- 
to ed  inedito  il  volgarizzamento 
poetico  delle  Odi.  Il  manoscritto 
dell'estinto,  così  qual  era  informo 
e  privo  della  versione  di  3o  o  più 
Odi,  venne  affidato  al  padre  Ber- 
tòla dimorante  allora  in  Montoli- 
veto  di  Siena,  aftinché  supplisse  al- 
l'accennato difetto.  Adunque,  do- 
po aver  egli  aggiunte  del  atto  lo 
Odi  mancanti,  assai  altre  no  rifor- 
mò, determinandole  lezioni  del 
testo  che  gli  parver  migliori  colla 
scorta  di  valenti  chiosatori ,  e  di 
Bentleio,  di  Dacier ,  di  Sanadon  , 
di  Dorighello.  Tradusse  in  oltro 
di  pianta  X Arte  poetica,  ed  appo- 
se alle  Odi  parecchie  annotazioni, 
degne  senza  meno  della  pubblica 
luco.  Quella  riservatezza  però  che 
lai  note  volle  condannalo  all'oscu- 
rità, suggerì  al  nostro  traduttore 
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«li  non  indicar*  i  per  ri  o  versifi- 

etiti  o  rifasi  o  corretti  da  Itti,  ansi 
<V  indossarsi  le  colpe  tutte  che  gli 
intendenti  fossero  per  ravvisare 
nelle  Odi  contenute  entro  il  pri- 
mo degli  annunziati  volumi,  sol 
xhe  risparmino  ,  egli  dice  ,  la  ri- 
putazione egregia  del  sig.  Corset- 
ti La  rara  mo  derazione  di  Aure- 
lio poteva  ben  desiderarlo,  ma  non 
già  dall'imparziale  discernimento 
altrui  conseguirlo.  Difatti,  un  giu- 
dice di  simiglianti  cose,  quant'  al- 
tro mai  riputato,  dementino  Van- 
netti ,  mostra  (  i  )  apertamente  di 
credere  che  quelle  tra  le  Odi  del- 
l' Orazio  italiano  di  Corsetti  ,  le 
quali,  a  parer  suo,  meno  dell'altre 
soggiacciano  a  censura,  sicno  ap- 
punto 1'  opera  del  nostro  Bertòla. 

V.  Idea  della  Poesia  aleman- 
na, Napoli,  1779,  presso  i  fratel- 
li Raimondi,  in  8. 

Grande  obbligazioni  professar 
debbe  l' Italia  ali  autore  che,  ad- 
domesticandoli colla  più  scelta 
poesia  germanica,  ha  arricchito  in 
certa  guisa  di  una  nuova  colonia 
il  nostro  Parnaso.  Da  ciò  ha  da  ri- 
petersi la  più  brillante  e  distinta 
parte  dell'elogio  di  Bertòla.  Questo 
si  è  principalmente  il  titolo  onde 
gli  è  dato  di  aspirare  all'  immorta- 
lità della  fama.  Qui  è  pertanto 
dove  egli  porge  in  un  Saggio  sto- 
rico-critico un  compendio  dei  fa- 
feti  delle  muse  alemanne,  racchiu- 
so in  quattro  epoche,  dall'  unde- 
cimo  incirca  fino  al  cadente  seco- 
lo decimottavo.  Ed  in  ciò  fare,  as- 
t-ume  con  egual  successo  il  tuono 
dell'  erudito  e  del  filosofo,  o  esa- 
mini l'indole  parziale  di  una  na- 
zione poco  fin  allor  conosciuta,  o 
rilevi  ed  insegni  in  qual  maniera 
ed  in  qual  grado  nella  provincia 
delle  lettere  belle  la  medesima  si 
avvicini,  ovver  si  discosti  dal  ge- 

(1)  Osservazioni  intorno  ad  Orazio. 
Roreredo,  17  7  lom  I.  parte  IL  ;  c  con 
illustrazioni,  Venezia  tipogr.  di  Alvi- 
soooli.  iua(j,  voi.  3,  in  ». 


nio  degl'  Italiani ,  non  meno  che 
da  quello  di  altri  popoli  famosi. 
Tutto  quanto  è  posto  in  chiaro  da 
lui  colla  esattezza  del  ragionamen- 
to, ma  viemmeglio  colla  evidenza 
del  fatto ,  mercè  le  versioni  felici 
nell'  idioma  nostrale  di  lirici  com- 
ponimenti tedeschi  di  vario  carat- 
tere. Alcuni  Saggi  di  esse  erano 
comparsi  di  già  sul  giornale  di  Sie- 
na, ed  indi  nel  1777  uniti  ad  altri, 
dalla  tipografia  Uaimondiana  di 
]\apoli. 

VI.  Idea  della  Bella  Letteratu- 
ra alemanna.  Lucca,  1784,  pres- 
so Borisi  gnor  i,  in  8. 

Continuazione  dell'opera  ante- 
cedente che,  ritoccata  ed  accresciu- 
ta ,  viene  a  costituire  il  secondo 
volume  della  medesima.  Questo 
non  cede  al  primo  nell'  importan- 
za dell'  argomento  e  del  pregio. 
J\ulla  di  più  ingegnoso,  per  quel 
ch'io  ne  penso,  e  di  più  sensato 
del  preliminare  Discorso  snlla  poe- 
sia pastorale  ,  e  particolarmente 
sopra  gl'Idillii  di  Gessner.  Di  essi 
trovi  descritte  e  protette  dalle  al- 
trui fredde  censure  le  originali  in- 
contrastabili vaghezze  ,  avvertiti 
i  luoghi  imitati  da  Teocrito  e  da 
Virgilio  ,  osservate  le  simiglianzc 
e  le  dispariti  che  scorgonsi  Iva  le 
poesie  di  Gessner  e  tra  quelle  di 
altri  moderni ,  tanto  italiani  che 
inglesi,  francesi  ed  alemanni.  Per 
un  saggio  delle  composizioni  mo- 
rali ,  e  de'  monodrammi  tedeschi 
riproduce  il  Bertòla  la  versifica- 
zione del  poema  sulle  Quattro  età 
della  donna  di  Federico  Gugliel- 
mo Zaccaria ,  che  divulgò  la  pri- 
ma volta  coi  torchi  di  Firenze  ,  e 
parimente  Y Arianna  di  lìrandes, 
e  di  Kngel  colla  Medm  di  Goette, 
volgarizzati  in  prosa.  Scorre  con 
metodo  epistolare  sopra  alquanti 
punti  delle  lettere  e  delle  arti  in 
Germania ,  terminando  colla  ri- 
stampa in  italiano  del  Ragiona- 
mento di  Giuseppe  di  Sonnen- 
fels  in  morte  di  Maria  Teresa 
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tf  .-fu  siri,:,  pieno  io  vero  di  quel- 
l' interesse  o  di  quell'eleganza  che 
distinguono  l'alemanna  facondia. 
Ben  è  raro  (  fai,  trattando  della  fo- 
restiera letteratura ,  aduni  in  sò 
tali  qualità  da  rappresentarla  ai 
puoi  connazionali,  non  tanto  col- 
l'ampiezza  delle  cognizioni  e  del- 
le vedute,  qnanto,  ciò  che  più 
monta  ,  colta  pmtica  degli  esempi 
dall'uno  all'altro  parlare  egregia- 
mente recati 

VII.  Elogio  di  Giacinto  Marti- 
nelli patrizio  riminese,  abate  del- 
Li  Congregazione  Olivetana.  Aa- 
P"\if  •  "J^'f  in  8. 

E  questo  un  funebre  tributo  di 
riconoscenza  che  il  padre  Bertòla 
rendè  iil  congiunto,  al  confratello, 
al  benefattore  ,  dipinto  quivi  da 
lui  siccome  un  perfetto  modello 
dell* ottimo  religioso  e  dell'utile 
cittadino.  Lo  stile  vi  è  animato 
dalla  verità  e  (Ini  seutiinento. 

Vili.  Lezioni  di  Storia  scritte 
ad  uso  della  reale  Accademia  di 
Marina %  '/'.  /,  Napoli,  iqfb  «8. 

Un' open,  lo  scopo  della  quale 
era  nuovo  tra  noi ,  scritta  per  le- 
zioni, vale  a  dire,  con  un  metodo 
ov'è  mestieri  di  molta  cautela  ad 
evitare  le  ripetizioni ,  l' oscurità  , 
la  noia,  oltre  l' erudizione  va*ta  e 
moltiplico  esigeva,  in  un  modo 
«ingoiare,  ordine,  raziocinio,  per- 
spicuità e  precisione  nel  disegnar- 
la e  Dell'eseguirla.  Il  padre  Ber- 
tòla nel  compierne  quivi  le  prime 
tracce,  ha  ben  corrisposto,  o  m'in- 
ganno altamente,  alla  natura  ed 
alla  dignità  dell'  impresa.  Egli  vi 
espone  le  cose  appartenenti  al  com- 
mercio ed  alla  navigazione  in  tan- 
ti capi  diversi,  ma  in  foggia  tale 
disposti,  che,  legandoli  ciascuno 
cogli  annali  d'ogni  popolo,  cospi- 
rino tutti  insieme  a  formare  un 
complesso,  donde  potersene  trarre 
agevolmente  la  storia  continuata 
della  marina.  Le  materie  mi  vi 
sembrano  maneggiate  dal  buon 
guato  e  dalla  filosofia.  Con  simili 


gnìde  •  colle  massime  or  divisate, 
incomincia  questo  primo  volume 
(cai  altri  ne  dovean  succedere) 
dalla  pittura  generale  de'  primiti- 
m  tempi  del  mondo,  prosegue  e 
termina  colla  storia  degli  Egizii  9 
degli  Assirii,  de'  Babilonesi,  degli 
Ebrei ,  de'  Medi  e  Persiani  e  dei 
Fenicii,  la  preminenza  de' quali 
popoli  sopra  gli  altri  ncll*  indu- 
stria, nel  traffico,  nella  nautica  a- 
prono  largo  campo  alle  riflessioni 
dell'  autore. 

IX.  Cento  Favole,  Bussano  , 
1 785,  pel  lieinondinif  in  8. 

Fin  dai  1779  videro  il  giorno 
alquante  favole  metriche  di  Aure- 
lio Bertòla,  il  quale,  incoraggiato 
dall'applauso  che  queste  riscosse- 
ro ,  otto  più  ne  donò  al  pubblico 
nel  178-1  per  le  stampe  di  Cremo- 
na con  altri  suoi  versi,  e  nell'anno 
dopo  in  maggior  numero  per  quel- 
le di  Verona.  La  presente  centuria 
offre  una  luminosa  ed  abbondilo  te 
prova  del  suo  valore  in  tal  sorta  ili 
produzioni,  l'essenza  di  cui  è  ri- 
posta nell*  arte  scabrosa  di  reuder 
sensibile  alla  fantasia  una  massima 
evidente  alla  ragione,  onde  trarne 
ammaestramento  e  diletto.  Il  Ber- 
tòla non  solamente  ha  evitati  gli 
scogli,  che  s'  incontran  perciò  dai 
tessitori  di  favole,  ma  coli' assu- 
mervi spessissimo  e  felicemente  il 
dialogismo,  ba  vinto  quella  diffi- 
coltà che  in  esso  riconoscea  gran- 
dissima l'autorevole  lloberti.  In 
genere,  se  più  che  al  lepóre  «i 
miri  nelle  annunziate  favole  all'at- 
tributo della  ingenuità  sì  ne' con- 
torni come  nello  stile,  son  io  d'av- 
viso che,  al  Bertòla  competano  dei 
primi  allori  tra  gli  odierni  più  ac- 
creditati favoleggiatori. 

X.  Operette  in  prosa  ed  in  ver- 
so, Tomi  III.  Bussano:  i  primi 
due  nel  1 78%  ed  il  terzo  nel  1 789, 
pel  Remondini,  in  8. 

Le  Odi  ed  il  recante  delle  com- 
posizioni liriche  di  soggetto  e  di 
metro  diverso,  contenute  nei  due 


isa 

primi  tomi,  dopo  essere  già  uscito 
separatamente,  furono  dall'autore 
riunite,  e  coi  titolo  di  Poesie  cam- 
pestri e  marittime  impresse  in 
Genova  nel  1779,  iodi  in  Cremo- 
na nel  17B2,  aumentate  e  sempli- 
cemente iscritte  :  Poesie  eli  'fico- 
filo  Cimento,  che  tale  era  il  nome 
in  Arcadia  di  Aurelio  Bcrt Ma.  La 
presente  edizione  esibisce  una 
compiuta  raccolta  dei  versi  indi- 
cati ,  non  senza  le  seconde  cure 
del  poeta.  Ad  onta  pero  di  esso  , 
iti  temo  che  ai  più  severi  estima- 
tori non  sembrino  i  componimen- 
ti medesimi  al  possibile  tiniti,  ro- 
busti, variati  nell'andamento,  nei 
modi,  nel  numero;  tersi,  infine, 
quanto  pur  vorrebbesi,  e  corretti 
nella  dicitura.  Ma  se  perciò  ei  si 
rimase  dal  toccar  l'apice  della  per- 
fezione ,  non  è  a  dirsi  come  egli 
trionfi  per  le  grazie,  per  l'ameni- 
tà, per  certa  e  (fusio  n  d'anima  che 
formano  la  divisa  costante  della 
sua.  Rispetto  alle  prose  elegantis- 
sime, sparse  in  questi  tre  volumi, 
oltre  le  Lettere  campestri  spiranti 
giocondità  ,  di  alcune  tra  le  quali 
erasi  per  lo  avanti  abbellita  la  ro- 
mana Antologia,  ed  oltre  il  Saggio 
sopra  la  Favola,  due  Opuscoli  si 
affacciano  già  impressi  a  parte  che 
meritano  quivi  distinta  menzione. 

XI.  Osservazioni  sopra  Meta- 
stasio,  con  alcune  ottave  al  sepol- 
cro di  lui.  Bussano,  1 70^,  pel  He- 
mondini,  in  b. 

Si  ragiona  in  esse  degli  studi 
fatti  da  quel  raro  Genio  per  riu- 
scir grande  nel  dramma  ,  si  addi 
tano  le  sorgenti  da  cui  seppe  at- 
tingerne le  bellezze  inarrivabili , 
e  soprattutto  s' istituiscono  con- 
fronti esquisitissimi  tra  i  modelli 
propostisi  dal  Metastasio,  ed  i  trat- 
ti ond'egli  nell' emularli  di  gran 
lunga  li  sorpassò  ;  nel  che  il  talen- 
to di  osservazione  e  la  delicatezza 
del  Berto  la  spiccano,  s' io  ben  di- 
scerno, in  maniera  da  non  divider- 
ne con  altri  la  gloria.  Frattanto 


non  dee  ora  mettersi  da  »n  bi offra* 

fu  ciò  che  il  Bettola,  nella  dedica 
ziono,  in  data  di  Vienna ,  ti  mar- 
zo, 1 78  \ ,  di  questo  suo  lavoro  al- 
l' insigne  Garampi,  accenna  di  se 
medesimo  :  Queste  Osservazioni 
e  questi  versi  riguardano  un  som- 
mo poeta  non  solo,  ma  un  profon- 
da letterato,  e  un  suo  degno  ami- 
co. Oltre  di  che ,  ad  un  animo 
squisitamente  nobile  e  gentil-!  non 
può  esser  discaro  di  fermarsi  un 
momento  sopra  un  ingenua  effu- 
sione di  riconoscenza  verso  uno 
scrittore  immortale,  che  per  di  lei 
mezzo  hamini  tante  volle  avverti- 
to, consigliato,  incoraggiato  nella 
carriera  de' poetici  studi.  Egli  col 
favor  de'  giudizii  suoi  ha  pota  - 
to  per  avventura  risvegliare  nel- 
C Eminenza  Mostra  alcun  senso  di 
compiacenza  per  quella  protezio- 
ne che  a  me  ed  ai  letterarii  miei 
tentativi  ha  ella  sempre  accordata. 

XII.  ELtgio  di  Gessner.  Pavia% 
1        pei  tìolzuni,  in  8. 

L  autore  si  ò  quivi  discostato 
dal  consueto  stile  degli  elogi  a  fiue 
di  abbandonarsi  liberamente  ai 
virtuosi  trasporti  ed  al  linguaggio 
patetico  dell'  amicizia.  Bisogna  as- 
solverlo da  tale  irregolarità  in  gra- 
zia di  ciò,  ed  iu  ricompensa  di 
quel  candore  che  proprio  innamo- 
ra, col  quale  ne  informa  dell'au- 
reo costume  del  Gessner  e  della 
sua  famiglia,  e  ci  ritesse  i  dialoghi 
seco  tenuti  circa  i  principii  dallo 
stesso  Zurighese  adottati  eseguiti 
nello  scrivere  e  nel  dipingere. 

XIII.  Della  Filosofia  della  Sto- 
ria, LiO.  ///.  Pavia  ,  per  Giusep- 
pe Bolzoni,  17N7,  in  6. 

Indagare  e  discutere  le  cause  in- 
trinaeche  degli  avvenimenti  e  del- 
le rivoluzioni  occorse  nelle  umane 
società,  additare  i  mez/i  immedia- 
ti che  servirono  a  produrli,  i  veri 
elmetti  che  da  quelle  cause  e  da 
quei  mezzi  discesero,  ecco  i  doveri 
che  corrono  al  filosofo  della  storia, 
ed  insieme  gli  oggetti  che  l'abate 


Digitized  by 


Brrtòla  prese  a  considerare  ed  a 
svolgere  nei  tee  libri,  in  cui  que- 
sta sua  trattazione  è  acconciamen- 
to distribuita.  Benché  egli  non  e- 
stenda  le  proprie  ricerche  ed  cita- 
mi al  di  là  degli  antichi  tempi, 
nondimeno  e  le  une  e  gli  altri  rie» 
scono  alla  moderna  età  giorcrol  is- 
tinti, dacché  T  applicazione  degli 
universali  principia  è  ad  essa  co- 
me a  quelli  comune.  L'autore  ha 
atteso  in  quest'opera  ad  empire 
un  vóto  lasciato  in  addietro  nella 
patria  letteratura  dai  nostri  scrib- 
tori,  niuno  de'  quali ,  secondochò 
egli  afferma  nell'  Introd  uziouc  , 
arerà  fin  qui  risguardata  la  storia 
e  gli  storiografi  in  generale  ,  con 
<»cchio  baste valmente  penetrante, 
vasto  e  sgombro  da  pregiudizi  (t). 

XIV.  Saggio  sopra  la  Favola, 
aggiunta  una  Raccolta  di  Favole 
e  di  Epigrammi.  Pavia,  1 78H,  in  8. 

£  chi  meglio  potea  dettar  leggi 
sulla  favola  di  lui,  che  in  pratica 
ne  avua  presentati  sì  lodevoli  e- 
sempi  ?  Niente  manca  in  questo 
Jireve  trattato,  nè  circa  la  inven- 
zione e  la  condotta,  nè  circa  i  ca- 
ratteri e  le  doti  particolari  di  esso. 
Ventuna  faroletta  vi  ha  1*  autore 
aggiuuta  del  proprio,  ed  in  oltre 
trenta  epigrammi,  alcuni  origina- 
li, altri  tradotti  od  imitati  dall'An- 
tologia e  da  Marziale  .  Piacenti  di 
sceglierne  uno  da  ciascheduna 
classe  :  Ab  ungue  leonem. 

Originale  in  morte  di  Girolamo 
Pompei. 

Lo  perdei,  Io  piango,  e  dato 
Non  e  al  tempo  di  calmarmi, 
Ria  sarei  più  sventurato 
Se  potessi  consolarmi. 

Dall'  Antologia. 

Li  ron  Che  il  crin  tu  tinga,  e  n  ;n  •  vero, 
li  erto  che  ^comprasti  era  già  nero. 

(1)  Si  ristampò  quest'opera  in  Af*- 
hno,  Silvestri,  1017,  in  10. 


Da  Marziale. 
Ami  solo 

1  defunti  fra  i  poeti  : 
Ben  bo  duolo 

Che  piacerli  a  me  si  vieti  ; 
Merli  assai,  ina  poi  non  meri» 
Ch'io  mi  muoia  per  piacerti. 

XV.  Vita  del  ball  di  Malta, 
marchese  Michele  Enrico  Sagra- 
moso.  Pavia,  1793,  presso  Galeaz- 
zi,  in  8. 

Colla  solita  venustà  della  sposi  - 
sione  gareggiano  nel  presente  la- 
voro la  rettitudine  dei  giudi/.ii  e 
delle  riflessioni,  ed  un  fino  crite- 
rio, per  cui  ha  il  Bertela  saputo 
congiungere  molti  oggetti  disso- 
tniglianti  frase,  e  tutti  in  beli' or- 
dine disporli  e  delinearti.  Arti, 
scienze  politica,  tattica,  nautica, 
gabinetti,  agricoltura,  commercio, 
usanze,  uomini  illustri  in  qualun- 
que genere  ed  in  qualunque  re- 
gione  di  Europa,  che  nei  suoi  lun- 
ghi e  ripetuti  viaggi  il  5agramoso 
ebbe  occasione  d' investigare  e  di 
conoscere,  formano  il  fondo  e  l' in- 
treccio di  questa  vaga  istruttiva 
produzione  biografica,  di  cui  per 
altro  non  è  comparsa,  per  quanto 
è  a  mia  notizia,  che  la  parte  prima. 

XVI.  Piaggio,  sul  Reno  e  ne' 
suoi  contorni.  Rimini,  per  C  Al- 
bertini,  1796,  con  figure,  in  ti. 

Quarantasei  Lettere  (  cinque 
delle  quali  avevano  già  fregiato  il 
xv  volume  della  Biblioteca  fisica 
di  Europa  )  compongono  questo 
libro,  di  cui  stavasi  già  preparan- 
do una  edizione  in  tedesco  a  M an- 
hoim.  In  quest'opera  si  ammira 
una  carta  esattissima  del  Reno  in- 
cisa in  detta  città .  Nella  prima 
adunque  di  esse  Epistole  il  dotto 
ed  elegante  viaggiatore  porge  un'i- 
dea generale  delle  montagne  del 
Reno;  passa  quindi  a  considerar- 
ne il  corso  fino  a  Spira,  ed  accom- 
pagnatolo nelle  successive  di  luo- 
go in  luogo  per  que'  tanti  villaggi 
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«  città  nho  1«  attorniano,  hi  lascia 
a  Dusseldorf,  ovcsctnbra  che  quel 
maraviglio*©  (iurae,  quasi  da  tè  de- 
genere, vada  a  perdere  ogni  sua 
gloria,  t»  autore  rende  conto  della 
sua  bella  fatica  nel  seguente  mo- 
do (  \  )  :  lo  ho  cercato  di  narrare  c 
di  descrivere  soprattutto  per  colo- 
ro che  si  piacciono  di  quelle  cam- 
pestri situazioni  che  ora  muovono 
C  animo  soavemente,  ora  V  agita- 
no con  forza,  e  V  ingrandiscono  : 
ho  però  aspirato  talvolta  a  dar 
aualche  cenno,  atto  non  già  a  sod- 
disfare ,  ma  a  solleticare  vieppiù 
f appetito  dei  Naturalisti,  e  mi  so- 
no poi  ricordato  con  piacere  di 
servire  ai  Geografi,  colà  soprattut- 
to dove  erano  da  notarsi  e  la  pro- 
gressione e  t  andamento  delle 
montagne,  e  la  separazione  delle 
loro  acque,  donde  sa  ognuno  qual 
copia  e  rilievo  di  conseguenze  si 
possa  trarre  intorno  ai  limiti  na- 
turali  dei  popoli,  e  intorno  alla 
ragione  della  temperatura  e  fer- 
tilità dr  paesi.  Egli  ha  pienamen- 
te adempiuto  al  fine  propostosi, 
non  solo  animando  e  variando  il 
suo  quadro  con  una  vivezza  e  co- 
pia sorprendente  di  colori ,  ma  e- 
ziandio  spargendo  Y  interessante 
sua  descrizione  di  fiori  scientifici 
e  letterarii  d  ogni  maniera.  Al  con- 
trario, il  profondo  De  Lue  n«-l  to- 
mo xiv  delle  sue  Lettere  fisiche  e 
morali  sulla  storia  della  terra  e 
dellì  uomo ,  dando  uu'  idea  d<-lle 
più  ragguardevoli  terre  in  mezzo 
alle  quali  scorre  il  medesimo  fiu- 
me, non  ebbe  in  mira  che  V  istoria 
della  Natura,  oltrecchè  egli  tenne 
una  diversa  direzione,  mentre  notr 
andò  per  le  acque  del  H  no  se  non 
tra  Coblcnza  e  Magonza,  laddove 
il  nostro  epistolografo  ha  navigato 
da  Magonza  sino  a  Colonia  (a). 
,  XVII.  Sonetti  amorosi.  Citerà. 

(i)  Nella  lettera  prima. 
C*j  Si  ristampò  anche  quest'opera  in 
Milano,  Silvestri,  1817,  in  16. 


(  Milano  ,  pel  Mainardi  )  ,  in  flC 
Capricci  giovanili ,  che  videro 
nell'anno  1798  la  luce  por  la  pri- 
ma volta  col  nome  dell'  autore ,  ma 
senza  il  consentimento  di  lui,  che 
anzi  provonne  sommo  rammarico. 
Egli  poteva  chiamarsi  mal  soddis- 
fatto dell*  argomento,  non  così  del- 
la poetica  esecuzione  (  1  ). 

Oltre  alle  descritte  opere  ,  so  di 
cinque  canti  tessuti  sopra  un  fram- 
mento greco,  intitolati  : 

XVI II.  //  primo  Pittore.  Vero- 
na, 1793,  i'n8,  So  ancora  di  un'E- 
pistola a  Tiziano,  e  d'  una  Can- 
zone per  Fabrizio  del  Pozzo,  che 
il  Bertòla  divulgò,  come  pure  d'un 
suo  Trattato  inedito  Sulla  grazia 
deli  elocuzione,  e  di  alquanti  So- 
netti non  impressi,  eh'  ei  recitava 
con  molta  vivacità  ai  colti  amici , 
lavorati  sul  gusto  di  quel  gran 
maestro  di  stile  Domenico  Lazza- 
róni .  I  quali  parti  d"  ingegno,  ove 
uscissero  in  luce,  concorrerebbe- 
ro ,  cogli  altri  che  già  la  godo- 
no, a  mantenere  il  benemerito  au- 
tore nel  diritto  che  i  viventi  ed 
i  posteri ,  volendoci  attenere  alia 
giustizia  ,  non  potranno  contra- 
stargli ,  di  non  esser  posto  ,  cioè  , 
tutto  sotterra  dopo  la  morte. 

Poh*.  Pomktti. 

Alle  Opere  sin  qui  indicate  dal 
Pozzetti  possono  aggiugnersi 
le  seguenti  : 

XIX.  Saggio  di  Odi  Italiane  . 
F orli,  1  ^-j5,  in  8. 

Era  il  Bertòla  appena  giunto 
all' età  di  20  anni  quando  pubblici 

fi)  Di  quest'  erotico  libro  si  fece  la 
prima  edizione  col  titolo:  Rime  e  Pro- 
se  in  Genova,  170*  in  b\.  che  oltre  ai 
Sonetti  contiene  alcune  Novellette  pa- 
storali scritte  in  prosa  con  molto  buon 
garbo.  Si  ristampò  più  voli*,  e  talvol- 
ta col  nome  arcadico  dell"  autore,  T Ko- 
fi lo  Cimerio. 

V  Editore. 
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questo  primo  saggio  della  sua  ve- 
Da poetica. 

aX.  Elogio  storico  per  onora- 
re la  memoria  di  Livia  Doria  Ca- 
raffa, (  Parma,  Bodoni,  '* 
4.  ).  Trovasi  sì  impresso  separa- 
tamente che  inserito  nella  cele- 
bre Raccolta  intitolata  :  Prose  e 
Versi  per  onorare  la  memoria  di 
Livi»  Doria  Caraffa  ec.  di  alcuni 
rinomati  Autori.  Porta  in  fronte 
il  ritratto  della  Principessa  inta- 
gliato da  Raffaele  Morghen. 

L'autore  dell'  Elogio  non  per- 
maso d'  imitare  la  pura  ma  fred- 
da eloquenza  degP  italiani  cin» 
qnecentisti,  nè  di  prendere  a  pre- 
stito i  caricati  colori  dal  francese 
Thomas,  pure  dìo  in  questo  com- 
ponimento abbia  voluto  tenere  una 
via  di  mezzo  fra  1'  una  e  1*  altra 
maniera. 

XXI.  Poesie.  Ancona,  Sartori, 
181 5,  voi.  6,  in  16.  Con  ritratto. 

L'  Editore  ha  per  questa  edizio- 
ne raccolte  le  Poesie  già  edite  (al- 
cune delle  quali  furono  dal  pen- 
nello stesso  dell'  Autore  ritoccate 
ed  abbellite  )  ed  altre  ch'erano 
del  tutto  inedite. 

XXII.  Saggio  sopra  la  Grazia 
nelle  Lettere  e  nelle  Arti.  Anco- 
na, i8aa,  in  16. 

Operetta  ricca  d'idee  animate 
da  un  intimo  sentimento  del  hel- 
lo ,  ma  che  non  «embra  eh'  abbia 
avuto  dall'  Autore  il  suo  intero 
compimento. 

XXI II.  Alcune  Operette  in  pro- 
sa. Venezia,  Tipogr.  di  Alvisopo- 
li,  1829,  in  16.  Manno  in  questa 
scelta  pubblicata  da  lì.  Gamba 
C  Elogio  di  Gessner ,  e  quello  di 
Livia  Doria  Caraffa  ;  il  Saggio 
sopra  la  Gru  zia  ridotto  a  miglior 
lezione,  ed  alcune  Lettere  Rena  ne. 

B.  Gamia. 

BORGO  (  Catu-o  )  nacque  in 
Vicenza  del  i-j5  1  e  si  le' gesuita. 
La  palestra  della  predicazione  fu 
quella,  in  cui  si  esercitò  eoo  più 


assiduità  e  con  più  lode.  Modena 
lo  udì  per  lo  spazio  di  dodici  anni 
spiegatore  delle  Sacre  Scritture  ; 
e  quantunque  egli  succedesse  in 
quel  pulpito  al  celebre  P.  Granel- 
li, seppe  tutti  via  mantenervisi  tra 
cgual  frequenza  di  gente  e  con  e- 
gual  tributo  di  plauso.  E  certo  se 
a  formare  un  eccellente  oratore  si 
richiede  bontà  di  natura  e  di  di- 
«ciplina,  al  Borgo  non  mancò  nò 
1'  una  nè  1'  altra  ;  che  in  lui  pron- 
to era  l'ingegno,  vivida  la  imma- 
ginativa ,  caldissimo  il  cuore;  e 
per  maestro  sortì  quel  Pellegrini, 
che  è  uno  de' primi  luminari  del- 
l'eloquenza sacra  italiana*  E  il  ve- 
dere con  che  compiacenza  ,  anzi 
con  che  orgoglio,  il  Pellegrini  ri- 
corda ,  nella  prefazione  alle  sue 
prediche,  di  avere  erudito  il  Bor- 

fo  nell'arte  retorica  ;  un  tal  ricor- 
o,  fatto  da  un  Pellegrini  molti  e 
molti  anni  di  poi ,  non  so  se  più 
onori  la  eccellenza  d'  ingegno  del 
discepolo,  o  la  bontà  d'animo  del 
maestro.  Del  valore  oratorio  del 
Borgo  non  abbiamo  a  stampa  che 
soli  due  saggi  :  la  Orazione  fune» 
bre  di  Clemente  XIII,  e  il  Pane- 
girico di  s.  Ignazio.  Quest'  ultimo 
fu  ristampato  più  volte  e  sempre 
ricevuto  con  grandissime  lodi;  alle 
quali  però  ci  sembra  eh'  ei  resti 
molto  di  sotto.  L'esordio  poggia  sur 
un  sofisma.  11  Borgo  dice  che  vuol 
fare  di  un  soggetto  vecchio,  com'è 
la  gloria  data  a  Dio  da  Ignazio  e 
renduta  a  Ignazio  da  Dio,  un  pa- 
negirico tutto  nuovo}  e  ciò  perchè, 
scudo  stato  un  tempo  gesuita,  e 
non  essendolo  ora  più  ,  ei  potrà 
parlare  di  quelle  glorie  con  cono- 
scenza di  figlio  e  con  libertà  di 
straniero.  Ma  come  mai  potea  dir- 
si straniero  ad  Ignazio  chi  neavea 
deposto  l'abito,  ma  non  lo  spirito; 
abbandonato  il  chiostro  ,  ma  non 
la  regola;  chi  non  mai  volle  di  af- 
fezione indir  al  suo  ordine?  Leg- 
gendo poi  il  Panegirico ,  ne  piace 
veder  raggruppati  nel  primo  punto 


con  grande  rapidità  e  calore  tante 
fatiche,  Unti  meriti,  tante  glorie 
(1  Ignazio  e  della  sua  compagnia  ; 
ne  piace  1'  applicazione  di  quel 
mare  della  Scrittura,  in  cui  en- 
trano tutti  i  fiumi  e  che  mai  non 
ridonda,  al  cuore  d' Ignazio,  che 
un  Pontefice  disse  maggiore  del 
mondo  ;  ma  non  ne  piane  quel  far 
riciso  e  spezzato,  nimico  della  ora- 
toria maestà  j  non  quelle  uscite  , 
che  per  far  colpo  danno  nel  tri- 
viale, com'è  quella:  A  me  quel 
piego  della  Germania.  E  si  desi- 
dera poi  da  un  capo  all'altro  quel- 
la correzione  ed  eleganza  di  stile, 
che  è  tanto  raccomandata  in  si 
fatte  orazioni  panegiriche;  anzi 
vi  notammo  qualche  espressione 
affatto  impropria,  come  gli  svenu- 
ti digiuni  ;  poiché  il  digiuno  non 
isviene  se  non  allor  che  si  man- 
gia. Nella  seconda  parte  poi  c*  è 
un  dividere  e  suddivider  che  stan- 
ca ,  un  sillogizzare  scolastico  che 
annoia  ;  se  non  che  quando  il  Pa- 
negirico è  sul  finire,  allora  la  ve- 
ra eloquenza  incomincia,  presen- 
tandoci il  Borgo  con  una  magni- 
fica i  poti  posi  dall'  una  parte  la 
Compagnia  di  Gesù,  che,  quasi 
celeste  guerriera,  offre  l'ignudo 
collo  al  Pontefice;  dall'altra  que- 
sto nuovo  Iefte,  che  tremando  la 
immola  per  la  comune  salvezza. 
Parla  poi  delle  disperse  ossa  di 
questa  vittima  ,  cioè  degl'indivi- 
dui della  disciolta  Società  ,  e  mo- 
stra come  anche  dispersi  conti- 
nueranno a  procacciare  la  mag- 
gior gloria  di  Dio.  E  udendosi  a 
intimare,  nnovo  Ezechiello,  ch'e- 
gli abbia  a  profetar  di  queste  ossa, 
e'  se  ne  cansa  destramente,  e  fa 
che  Dio  stesso  parli  per  lui;  e  ulla 
sua  divina  parola,  e' consiglia  le 
ossa  della  figlia  d' Ignazio  a  tacer- 
ei e  a  sperare  :  con  che  si  apre  la 
via  da  augurar  nuove  glorie  c 
maggiori  trionfi  all' Ignaziano  I- 
•tituto.  Tutta  questa  p:irte  del  pa- 
negirico del  Borgo  è  certo  della 


più  alta  eloquenza,  e  rivestita  qua- 
si di  una  luce  profetica  ;  ma  è  a 
dolersi ,  che  per  giungere  a  que- 
sto punto  si  debba  passare  per 
molte  e  molte  pagine,  non  meno 
disordinate  d' idee,  che  trascurate 
di  stile.  Noi  ci  siamo  alquanto  di- 
stesi su  questo  panegirico,  più  fa- 
moso per  le  circostante  io  cut 
nacque,  che  per  lo  suo  merito  in- 
trinseco, perchè  ci  è  sempre  pa- 
rtito, che  la  Biografìa  non  d*bba 
dar  solo  delle  notizie,  ma  altresì 
qualche  lezione,  nè  debba  giovar 
tanto  all'  erudizione ,  quanto  al 
buon  gusto.  Opera  di  altra  natu- 
ra, ma  che  procacciò  al  Borgo  una 
riputazione  vie  più  durevole,  si  fu 
Y Analisi  o  tsarne  ragionato  del- 
l' arte  della  fortificazione  e  difesa 
delle  piazze.  Venezia,  1777  in  4* 
Udiamo  un  illustre  matematico, 
il  professore  Zendrini,  a  dar  sen- 
tenza su  quest'  opera,  ch'ei  chia- 
ma prodigiosa.  r>  Svelati  i  difetti, 
ì*  per  cui  nelle  arti  di  fortificazio- 
»  ne,  pur  di  Vaubao,  rimane  seru- 
»  pre  la  difesa  inferiore  all'  offesa, 
»  propone  egli  nuovi  mezzi  atti  n 
ìi  rendere  questa  ,  se  non  vinta  , 
i>  pareggiata  da  quella.  Ricco  è  il 
n  lavoro  di  acute  inventive,  fra  le 
n  quali  scorgesi  la  sua  Cifra  por- 
ri lante  a  segni,  imitata  puntuale 
v>  mente  nel  telegrafo  d*  oggidì  , 
»  tanto  anche  in  Italia  magnitìca- 
«  to ,  quale  strania  invenzione, 
»  nienti' è  da  aggiungersi  a'  uon 
vi  pochi  trovamenti  carpiti  a*  figli 
v>  di  questa  Italia,  obbliviosasprea- 
n  zatrice  del  suo,  ammiratrice  del- 
v)  lo  straniero,  n  L'  ab.  Dominici 
in  un  articolo  necrologico  del  Bor- 
go (1)  ci  fa  sapere,  che  uscito  il 
primo  Volume  di  quest*  opera ,  e 
non  parendo  all'  Autore,  che  svol- 
to fosse  f  argomento  con  tutta. 
V  ampiezza  di  cui  lo  credeva  ca- 
pace ,   avea  posto  mano  ad  un 

(  1 1  V.  Memorie  per  servire  alla  Sto- 
ria letteraria  e  civile.  Vot.  xxix  f.  63. 
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secondo  volume,  che  non  rimarrà 
lungamente  inedito.  Ma  anche  sen- 
ta il  corredo  di  questa  giunta,  l'o- 
pera del  Borgo  gli  meritò  le  più 
ampie  lodi  dagl  intendenti,  e  la 
patente  di  Tenente  Colonnello  do- 
gi'ingegneri  dal  gran  Federico; 
cosa  che  parrebbe  incredibile  in 
no  nomo  cresciuto  nella  letteraria 
quiete  di  un  chiostro  ;  se  il  Padre 
Daniel  con  la  sua  Storia  della  mi- 
lizia francese,  e  il  Pad.  d'Aquino 
col  suo  Lessico  militare  non  ci  a- 
ressero  già  accostumati  a  questi 
fenomeni.  Mentre  il  Borgo  con 
qnest'  opera  insegnava  il  modo  di 
difender  le  piazze  ,  egli  dava  Te 
«empio  di  un  altro  genere  di  di- 
fesa, con  la  Memoria  Cattolica 
contro  il  Breve  di  soppressione 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  e  con 
gli  Aneddoti  interessanti  di  storia 
e  di  critica  intorno  alla  suddetta 
Memori**.  (£  amici  e  inimici  tri- 
butano timidamente  al  Borgo 
queste  due  opere  ,  ebe  gli  uni  te- 
raean  con  ciò  di  far  poco  onore 
alla  sua  pietà ,  gli  altri  di  farne 
troppo  al  suo  ingegno;  ma  il  Bor- 
go se  ne  dichiarò  egli  medesimo 
autore;  ansi  noi  teniam  da  buona 
parte,  che  in  punto  di  morte  egli 
protestò  di  non  sentirsi  veruno 
scrupolo  di  averle  scritte .  Scrisse 
altresì  il  Borgo  due  Lettere  ad  un 
Prelato  liomano  contro  il  Sinodo 
di  Pistoia  e  gli  Annalisti  di  Firen- 
ze;, e  una  Novena  per  la  festa  e 
no'  Istruzione  pratica  della  divo- 
zione del  Sacro  Cuor  di  Gesù.  Rè 
contento  di  pubblicar  le  sue  pro- 
prie cose  ,  pubblicò  anche  quelle 
degli  altri ,  avendo  egli  procurato 
l'edizione  delle  prediche  del  suo 
confratello  F  rancesco  Vettori, man» 
tovano,  e  mandatovi  innanzi  un 
«no  preambolo.  L'abate  Dominici 
ci  avvisa  nel  suddetto  articolo,  che 
il  Borgo  lasciò  manuscritta  una 
tragedia  ,  e  che  era  amatore  delle 
Scienze  lisiche  e  naturali ,  e  inas- 
tine delia  diottrica %  sino  a  com- 
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porsi  egli  stesso  e  microseopii  e 
telescopi  per  le  dotte  sue  osser- 
vazioni. Mori  in  Parma  del  1794» 
avendolo  Iddio  tolto  per  tempo 
alle  usurpazioni,  alle  mine,  agli 
scandali ,  che  desolando  poco  poi 
la  misera  Italia  ,  avrebber  portato 
r  ultimo  colpo  al  sensibile  e  gene- 
roso suo  cuore. 

P.    A.  pAJlftVU. 

BODONI  (  Giambattista  )  tipo- 
grafo rinomatissimo  nacque  il  di 
16  febbraro  174°  111  Saluzzo  da 
Francesco  Agostino  che  esercitava 
l' arte  impressoria,  e  da  Paola  Mar- 
garita Giolitti,  gente  non  punto 
agiata,  ma  onoratissima.  Spese  l'a- 
dolescenza nelle  pubbliche  scuole 
della  sua  patria,  e  nell' addestrarsi 
nell'arte  paterna,  e  compiuto  appe- 
na un  corso  di  studi  di  belle  lette- 
re segui  queir  irresistibile  impulso 
che  lo  chiamava  ad  essere  esclusi- 
vamente tipografo.  Gl*  intagli  in 
legno  che  servono  a  fregio  de'  libri 
cominciarono  ad  occuparlo  ,  ma 
non  contento'  di  questa  parte  or- 
namentale strinse  amicizia  con  un 
Ignazio  Cappa  fabbro-ferraio  per 
tentare  sperimenti  più  arditi  co* 
materiali  occorrenti  alle  stampe. 
Era  nell'età  di  iH  anni  quando  la  vo- 
glia di  migliorar  pane  e  istruzione, 
e  gli  eccitamenti  di  un  Domenico 
Costa  suo  condiscepolo  lo  determi- 
narono a  lasciare  patria  e  famiglia, 
risolvendo  di  recarsi  con  esso  a 
Roma,  dove  un  abate  zio  del  Costa 
coprendo  un  impiego  di  Segretario 
immaginavano  d'avere  a  mecena- 
te e  benefattore.  Strettezze  econo- 
miche non  poche  soffersero  nel  lo- 
ro viaggio,  e  non  avrehbero  forse 
raggiunta  la  meta  senza  la  vendi- 
ta che  il  Bodoni  andava  facendo 
agli  stampatori  degl*  intagli  in  le- 
gno di  sua  esecuzione.  Arrivati  fi- 
nalmente a  Roma  nel  1  q  »8  maliii» 
eonosa  visita  è  stata  quella  fatta 
al  Segretario  ab.  Costa  menti'  e- 
gli  li  assicurò  che  niente  affatto 


potè**  fare  per  e«i,  e  eli»  buon 
consiglio  era  t£»»«Uo  che  loro  dava 
di  ritornarsene  d'onde  eran  partiti. 
II  «novane  Bodoni  prima  di  lascia- 
re Roma  volle  «e  non  altro  recar- 
si a  visitare  la  stamperia  di  Propa- 
ganda ,  della  qnate  suo  padre  gli 
aveva  narrato  le  maraviglie,  Si  pre- 
dcntò  al  Sopra  n  tende  ti  te  della  me- 
desima ab.  Costantino  Ruggieri, 
mostrò  politezza  di  tratto,  disse  il 
poco  ch'egli  sapeva,  e  chiese  ed  ot- 
tenne la  non  sperata  fortuna  d'es- 
sere in  essa  accolto  ed  impiagato 
come  compositore. 

j^on  istette  molto  tempo  a  farsi 
conoscere  giovane  da  tenerne  as- 
sai conto,  ed  a  meritarsi  d*  essere 
ntrodotto  presso  il  Pretetto  della 
Propaganda  il  Cardinale  Spinelli, 
il  quale  lo  insinuò  tosto  al  Colle- 
gio della  Sapienza  a  fine  di  appren- 
dervi le  lingue  orientali  per  quel- 
lo che  occorrer  può  all'  esercizio 
della  tipografia.  Si  eccellente  riu- 
scita fece  che  valse  egli  «olo  a  com- 
porre un  Messale  Arabo-Copto,  ed 
un  Alfabeto  Tibetano  con  tanta 
soddisfazione  dell'  ab.  Ruggieri 
da  far  imprimere  Dell'  opera  stes- 
sa  le  onorevoli  parole:  Romae  ex- 
cudebat  Iohannes  Baptista  Bodo- 
nus  Sàlutiensis  MDCCLXll.  Per 
nn  giovane  desideroso  di  fama  non 
v'  ba  mercede  che  valga  quella 
d'  un  publico  pegno  di  estimazio- 
ne simile  a  questo.  Stavano  da  Luo- 
ghi anni  polverosi  nella  Propagan- 
da i  punzoni  de' caratteri  orientali 
che  il  Pontefice  Sisto  V  aveva  fat- 
ti scolpire  in  Parigi  da  Garamond 
e  Lebé,  e  fu  giudicato  a  proposito 
il  Bodoni  per  pulirli  e  ordinarli. 
Li  pulì,  li  ordinò,  e  ad  un  tempo 
invogliò  di  tentare  egli  pure  il  ce- 
sello. A  primi  sperimenti  non  riu- 
sci punto,  ma  rinnovandoli  con  in- 
sistenza pervenne  finalmente  a  far- 
si gettatore,  e  ad  apprestare  fregi, 
majuscole  fiorate,  ed  un  carature 
garamone  che  s'  ebbe  larga  appro- 
vazione dagl'intelligenti,  brano 


dt  £    tij»ati  alenpi  anni  di  tiro- 
cinio quando  *v\enncnel  1366  la, 
sciagurata  morte  che  diede  a  se 
stesso  il  Sopra ntendente  Ruggieri 
ano  protettore  e  suo  amico,  e  tan- 
to cruccio  ne  senti  l' animo  del  Bo- 
doni da  divenirgli  allora  insoppor- 
t  ibile  il  soggiorno  di  Roma  ,  e  da 
accogliere  le  protcrte  che  gli  veri 
nero  fatte  d'  impiego  a  Londra  . 
Lasciata  Roma  tornò  a  Saluzzo  per 
dire  addio  a'  suoi  parenti  prima 
di  abbandonare  1'  Italia,  ma  in  pa- 
tria cadde  ammalato,  ebbe  d'  uo- 
po di  lunga  convalesccuzi,  e  que- 
sta mise  egli  a  profitto  gittando 
caratteri  che  piacquero  a'  tip  ogiuii 
del  Piemonte,  che  sparsero  fama 
della  sua  abilità  ,  e  che  lasciarono 
campo  al  celebre  padre  Paciaudi 
(dal  Bodoni  conosciuto  già  in  Ro- 
ma, e  poi  passato  Bibliotecario  in 
Parma  ),  di  proporlo  a  direttore  di 
una  Stamperia  che  si  volea  in  Par- 
ma erigere  non  inferiore  ad  ogni 
altra  più  cospicua  d'  Europa. 

Larghe  condizioni  verniero  of- 
ferte e  dal  Bodoni  accolte,  e  già 
nel  17G9  1'  Officina  impressoti  1 
era  fornita  di  ottimi  torchi  e  «li 
caratteri  della  parigina  getterìa  ili 
Fournier.  Sollecita  cura  del  Diret- 
tore si  fu  quella  di  non  aver  d'  uo- 
po di  ricorrere  fuori  d'  Italia  per 
provvisione  di  materiali,  e  ben  po- 
tè riuscire  in  due  soli  a  uni  a  mo- 
strare il  travaglio  delle  proprie  suo 
mani  dando  in  luce  un  saggio  ti- 
pografico, intitolato  :  Fre^i  e  Ma- 
juscole incise  fi  fuse  da  Giambw 
lista  Bodoni  y  l'arma,  1771  in  8  ; 
saggio  distribuitosi  tosto  in  dono, 
e  corredato  di  erudita  prefazione 
scritta  dal  tipografo  stesso  a  diit^a 
di  un'  arte  che  precipuamente  fio- 
ri iu  Italia,  la  quale  Italia  non  eia 
pur  nominata  dal  francese  Foiu- 
nier  in  una  Dissertazione  allora 
data  alle  stampe.  Conteneva  qu<  - 
st'  Opuscolo  alfabeti  Ialini  e  gre- 
ci modellati  su'  begli  nostri  an- 
tichi esemplari,  ed  ò  stato,  a  cosi 
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dire ,  il  prodromo  delia  magni- 
fica opera  :  Epitkalamia  eroti- 
ci* lingui s  reddito,  pubblicata  ap- 
presso nel  1775  in  foglio  per  occa- 
sione delle  nozze  del  real  Princi- 
pe di  Piemonte  ;  opera  ricca  di  -i5 
alfabeti  di  lingue  straniere,  di  co- 
pia grande  di  fregi,  e  si  ornata  e 
sontuosa  da  esser  allora  risguarda- 
ta  come  una  delle  più  belle  ira- 
prese  che  uscite  fossero  dalle  ita- 
liane officine.  Piacque  sì  questo 
libro,  che  postine  gli  esemplari  in 
rendita  ebbero  tosto  il  valore  di  6 
zecchini,  salito  poi  sino  a  5o,  e  la 
citta  di  Salu/.zo,  la  quale  n'  ebbe 
iti  dono  un  esemplare  dal  tipo- 
grafo concittadino ,  mandògli  a 

f graziosa  retribuzione  due  candel- 
ieri d'  argento  fregiati  dell'  arme 
della  città  stessa.  In  grande  atti- 
vità manteneyasi  la  real  Stampe- 
rìa Parmense,  ma  i  libri  ivi  pub- 
blicati dal  1775  al  1781  non  era- 
no per  lo  più  di  letteraria  impor- 
tanza, ove  si  eccettuino  le  Ope- 
re di  Mengs,  voi.  a  in  8.  -  le  Memo- 
rie de  Gran  Maestri  di  Malta 
del  Paciaudi,  voi.  3  in  4-  -  il 
Cours  d*  études  di  Conditine,  voi. 
i5  in  8.  Quelle  che  si  distinsero 
per  molta  vaghezza  tipografica  fu- 
rono una  Congratulazione  russa 
e  latina  che  offri  il  Bodoni  alle 
Maestà  Russe  nel  loro  passaggio 
per  Parma  Tanno  178»,  ed  il  li- 
bro :  Prose  e  Versi  per  onorare 
le  Memorie  di  Livia  Doria  Ca- 
raffa, 1 784  i"  4*  Sr  '*Dro  or"ato 
con  rami  di  buon  intaglio. 

Le  Bodoniane  edizioni  pubbli- 
cate sino  a' sopraccennati  anni  si 
vedeano  per  lo  più  ornate  di  mean- 
dri, di  tinaletti,  di  vignette,  di  fre- 
gi in  rame,  ma  quelle  che  il  tipo- 
grafo diede  posteriormente  a  lu- 
ce mostrarono  per  invariabil siste- 
ma la  maggiore  semplicità  ,  non 
ammettendo  altri  vezzi  da  quelli 
in  fuori  che  inerenti  sono  alln  ti- 
pografia. Riuscirono  a  seconda  di 
•]we*t'  ottimo  diseguo  le  stampe 


•45 

delle  Odi  di  Anacreonte  falle  in 
greco  nel  1784  »u  8»  e  nel  178 5 
in  4-  *  de\Y  Esiodo,  1 780  in  4-  -  de- 
gli Amori  pastorali  di  Dafni  e. 
Cloe  di  Longo  tradotti  da  Anni- 
bai  Caro  in  greeo  e  in  italiano , 
nel  1786  in  4-  L'Anacreonte  diede 
occasione  a*  Giornali  francesi  di 
tributare  molte  lodi  al  tipografo 
italiano,  non  senza  osservare  però 
che  il  nuovo  carattere  greco  in 
esso  adoprato  riusciva  alquanto  af- 
fettato sì  nelle  teste  che  nelle  code; 
ma  intorno  alla  stampa  del  Lon- 
go non  ebbero  a  ridire,  che  anzi  ' 
la  risguardarono  come  gemma  del- 
l' arte ,  ed  in  fatti  grande  cura 
•*  era  presa  il  tipografo  spezial- 
mente per  gli  esemplari  della  tra- 
duzione del  Caro,  soprastando 
sempre  egli  alla  tiratura  del  tor- 
chio. Diceva:  Chi  vuol  giudicare 
della  bravura  aV  un  torcoliere  si 
provi  a  fargli  stampare  il  Longo. 
Neil'  anno  1788  Bodoni  pubblicò 
il  secondo  suo  Manuale  tipografi- 
co in  4.  e  non  tanto  fece  in  que- 
sto conoscere  di  quale  importanza 
fossero  i  ritocchi  da  lui  fatti  con 
indicile  pazienza  a*  suoi  primi  ca- 
ratteri, quanto  la  grande  copia  dì 
caratteri  esotici  eh'  era  riuscito  a 
nuovamente  apprestare.  Vinto  in 
eccellenza  d' arte  questo  Manuale 
da  un  terzo  di  cui  si  dirà  più  in- 
nanzi ,  basti  qui  1'  averne  tatto 
un  solo  cenno. 

La  fama  della  gettcrìa  e  tipo- 
grafìa parmigiana  dilatavasi  non 
solo  per  1'  Europa,  ma  sino  di  là 
de'  mari ,  ed  in  prova  di  ciò  un 
singolare  documento  si  vuol  qui 
inserire  nella  fedele  versione  dal- 
l' inglese  di  una  Lettera  al  Bodoni 
scritta  da  Filadelfia  dal  famoso  Be- 
niamino Franklin ,  il  quale  pu- 
re apparteneva  ad  una  famiglia  di 
stampatori. 
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Filadelfia.  i4  Ottobre  1787. 

n  Signore 

«.  Ho  provato  il  massimo  piace- 
»  re  nel  ricevere  e  svolgere  il  vo- 
*■»  stro  egregio  Essai  des  Caractè- 
vi  res  de  l"  imprimerle.  Uno  è  do' 
„  più  belli  che  quest'  arte  abbia 
n  prodotto  sino  ad  ora,  Sarei  lie- 
v  tissimo  di  vedere  un  saggio  de- 
n  gli  altri  vostri  caratteri,  oltre  il 
»  corsivo  ed  il  tondo  della  Lettera 
'»  al  Marchese  di  Cubières  (  im« 
»  pressa  dal  Bodoni  nel  170Ó  ),  e 
?>  di  essere  informato  del  prezzo 
»  di  ciascheduna  spezie .  Io  non 
r>  ardisco  di  criticare  le  vostre  ma- 
*  iuscole  corsive,  in  generale  per- 
r>  fette  ;  solamente  siami  permes- 
si so  di  dire  che  a  me  la  forma 
>,  del  T  nella  parola  LETTIiE 
»  del  titolo  sembra  preferibile  a 
»  quelle  del  T  nella  parola  Tjpo- 
yt  graphie  della  pagina  seguente, 
w  a  motivo  che  1*  asta  inferiore  del 
91  T,  P,  R.  *\  B,  D,  H,  K,  L,  I, 
•1  e  di  alcune  altre  che  nello  ten- 
ti vere  noi  cominciamo  dall'  alto  , 
w  si  gonfia  naturalmente  a  misura 
»>  che  la  penna  discende  ;  ed  è  so- 
*  laroente  nelf  A,  e  nella  M  ed  N 
n  che  questi  tratti   sono  sottili  , 
>»  perchè  la  penna  le  incomincia 
r  dal  basso. 

0  Cou  grande  stùua  ho  V  onore 
•«  di  essere 

»»  Signore 

n  rostro  obbe  nientissimo  ed 
r>  Umilissimo  Servitore 
»  B  FbaMU» 

Nel  1788  il  nostro  tipografo  sia 
per  divagamento  necessario  alla 
sua  salute ,  sia  per  corrispondere 
a'  replicati  inviti  fattigli  dal  ca- 
valiere di  Azara  ambasciadore  di 
Spagna  e  suo  mecenate,  volle  ri- 
vedere Roma .  Nei  suo  passaggio 


per  Bologna  e  Firenze  non  tro- 
vò che  gare  di  uffici  ospitali  pra- 
ticatigli dal  fiore  de*  dotti  e  de' 
personaggi  più  eccelsi  ;  ed  in  Ro- 
ma il  Pontefice  Pio  VI  lo  consolò 
con  atti  singolari  di  clemenza  e  di 
protezione.  11  ministro  d'  Azara 
avrebbe  vohito  eh*  egli  si  determi- 
nasse a  cambiare  la  residenza  di 
Parma  in  quella  di  Roma,  ma  fer- 
mamente si  oppose,  troppo  stan- 
dogli a  cuore  di  non  distaccarsi  da 
una  città  eh'  eragli  divenuta  se- 
conda patria  .  Durante  il  viaggio 
non  lasciò  di  visitare  anche  Na- 
poli ,  dov'  era  pure  in  grande  fa- 
ma salito  il  suo' nome,  e  lo  era 
a  tale  che  saputo  avendo  un  dì 
la  Kegina  eh'  egli  stava  visitan- 
do la  sua  residenza,  lo  fece  imita- 
re a  recarsi  nelle  sue  proprie  stan- 
ze. Scusa  vasi  il  Bodoni  pel  vestire 
troppo  dimesso  in  cui  era  :  V enga 
come  si  trova,  proruppe  Carolina, 
lui,  lui  solo  voglio  vedere.  Kitor- 
n  ito  a  Parma  a' primi  dell'anno 
1789  trovò  copiose  commissioni 
di  nuove  opere  da  imprimere,  ed 
attesa  la  difficoltà  di  poterne  sol- 
lecitare il  lavoro  nella  reale  Of- 
ficina chiese  alla  Corte  la  permis- 
sione di  erigere  altra  tipografia 
sua  propria.  Non  solo  furono  se- 
condate le  sue  istanze,  ma  ad  au- 
mento di  grazioso  favore  gli  ven- 
ne anche  gratuitamente  accorda- 
to un  locale  nobile  ed  opportu- 
no. Le  nuove  imprese  che  più  gio- 
varono in  questo  tempo  a  stabilire 
la  sua  rinomanza  europea  furono 
le  edizioni  seguenti  :  L'  Aminta 
e  la  Gerusalemme  del  Tasso , 
1789  in  4-  ed  in  foglio  voi.  a.  - 
1'  Orazio,  1791  in  foglio  -  1'  Ana- 
creonte  greco,  ristampato  1791  in 
1 6  ed  in  8.-1I  Callimaco,  1 792  in  4-- 
il  Teocrito,  1792  i/14.-  il  Longino, 
1793  hi  4-  -  il  Virgilio,  1703  voi.  a 
in  foglio-  i  tre  Poeti  Catullo  Tibul- 
lo e  Properzio,  1794  in  foglio  -  il 
Tacito  1 795,1/0/.  3  in  4  «tutte  stam- 
pe tanto  sontuose  da  non  lasciar 
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ponto  desidera re  nè  le  splendide  pubblicane  in  Italia,  le  quali  fecero 
inglesi  di  Foulit  e  di  Buskcrville,  di  Parma  una  delle  loro  prime  con- 
né  le  francesi  del  Louvre  e  di  Di-  quiste.  Bodoni  lungi  dall'essere  in 
dot.  Ne  tributò  alcuna  al  Pontefice  volto  nello  comuni  sciagure  non 
regnante  ,  il  quale  gli  scrisse  Bre-  ebbe  che  occasioni  di  cogliere  nuo- 
ve onorevolissimo,  e  gl'invio  in  vi  allori.  Non  pochi  generali  gareg- 
dono  medaglie  d' oro  e  d'  argento  giavano  in  festeggiarlo,  ed  i  seni- 
indicanti  gli  avvenimenti  più  me-  plica  soldati  ricorrevano  alla  sua 
morabili  del  suo  pontificato.  Al  Re  stamperìa  ansiosi  di  possedere  e  di 
di  Spagna  Carlo  IV  dedicato  aven-  riporre  nelle  loro  valigie  una  qual  - 
do  la  Gerusalemme  sopraccenna-  che  carta  almeno  che  loro  mostrag- 
ta,  in  guiderdone  s*  ebbe  la  no-  se  caratteri  bodoniani  in  istampa. 
mina  di  suo  Tipografo  di  Carne-  Il  censo  del  Bodoni  s'accrebbe  non 
ra  con  annua  pensione  di  Oooo  rea-  poco,  ed  in  tempi  calamitosi,  co- 
li, dichìnrandochegli  veniano  as-  m'  erano  quelli  per  1'  universale, 
segnati  senz*  obbligazione  di  sor  nell'atto  ch'egli  provvedeva  a' pro- 
te  alcuna.  Consacrò  al  suo  sovrano  pri  vantaggi  mi  rendo  utile  (  scri- 
il  real  Infante  di  Parma  Ludo-  vera  al  cav.  d'Assara  )  a  non  indiffe- 
vico  Borbone  il  celebre  libro  De  rente  numero  di  famiglie  panni  - 
Im  ini  tifine  Christi,  «793  in  gran  giane,  poiché  quantunque  al  pre- 
foglio  per  fargli  conoscere  ohe  sente  non  si  vendano  libri,  pure  fo 
un'  edizione  eseguita  nella  regia  circolare  annualmente  poconneno 
casa  di  lai  potea  stare  al  parago-  di  due  mila  zecchini. Kgli  venne  in 
ne  d' altra  splendidissima  dell*  o-  quel  tempo  ascritto  al  ruolo  de* pro- 
pera  stessa  fatta  dal  Didot  in  Pa-  prietariidi  terre,  comperato  aven - 
rigi,  e  per  comprovare  (  scriveva  done  una  tre  miglia  distante  da 
il  Bodoni  al  Ministro  di  Stato  in  Parma,  dette  //  Pozzetto.  Andava 
Parma  co.  Cesare  Ventura  )  ogno-  lieto  di  quest'  acquisto,  e  sentendo 
ra  più  eli  io  mi  studio  a  render  1'  età  che  cominciava  ad  aggravarsi 
Parma  superiore  in  tipografia  a  dicea  a*  suoi  amici,  di  non  altro  ca- 
qualunquepitt  rinomata  città  d'i-  lcrgli  ormai  fuorché  di  pubblica- 
talia.  Da  Parigi  però,  quando  ap-  re  di  nuovo  il  suo  prediletto  Ma- 
punto  era  più  salito  in  alto  il  no-  nuale  tipografico  per  poi  ritirarsi 
me  del  Bodoni ,  vennegli  motivo  in  quella  villa, sulla  cui  porta  d'in- 
d' aspro  travaglio,  poiché  si  fecero  gresso  avrebbe  fatto  scolpire:  Par- 
meritate  ma  indiscrete  censure  al-  ta  labore  quies.  »?  Sogno  ridente, 
la  sopraccennata  edizione  del  Vir-  >>  soggiugne  qui  il  signor  de  Lama 
gitio  ,  osservato  avendo  esserne  la  »  suo  diligente  biografo,  che  mai 
stampa  scorrettissima.  11  tipografo  >»  per  lui  non  divenne  realc,poichè 
parmense  noto  a  sua  difesa  eh  era-  r>  oltre  una  giornata  non  lo  vedem- 
no  passati  in  Francia  esemplari  tra-  »  mo  fermarsi  in  quell'amenissima 
fugatigli  con  fogli  e  carte  non  ri-  r>  terra".  Richiamato  l'anno  1798 
vedute  o  non  licenziate  da* corret-  per  privati  suoi  affari  *  Torino, 
tori,  in  ogni  modo  l'accusa  non  singolari  furono  le  accoglienze  che 
p**sò  senza  taccia,  nè  forse  lenitivo  v'  ebbe  dal  re  Carlo  Emanuele,  o 
bastante  saràgli  stato  la  visita  che  da'  «oggetti  più  distinti  della  ca- 
io Parma  allora  gli  fece  il  co.  di  pitale.  Dopo  Torino  si  fu  premu-, 
Provenza  (  poi  Luigi  XVIII  ),  ral-  roso  di  passar  ancora  una  volta  a 
legrandosi  seco  lui  che  dirigesse  la  visitare  la  sua  Saluzzo,  ed  eblna  a 
première  imprimerle  du  monde.  dire  d'  avere  potuto  spenmenUro 
La  tempestosa  rivoluzione  fran-  in  persona  che  non  è  sempre  vero» 
cacciò  nel  1796  le  falangi  re-  il  proverbio  che  nessuno  è  profeta 
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ne]  patrio  nido  .  I  «noi  Saluzze- 
si  uscirono  della  città  ad  acco- 
glierlo, e  i  deputati  del  municipio 
lo  felicitarono  in  nome  pubblico, 
e  si  fecero  solleciti  d'  essergli  pro- 
dighi d'  ogni  carezza.  Tanto  for- 
tunata serie  di  avvenimenti  era 
talvolta  adombrata  dalle  solite  tra- 
mo degl'  invidiosi  e  dei  maligni, 
oltre  a  che  ebbe  a  sopportare  la 
.sinistra  vicenda  di  un  derubamen- 
to  domestico.  Venne  nella  sua  casa 
spogliato  di  denaro,  d*  argenterie, 
di  medaglie  d*  oro  e  d' argento,  di 
orologi,  di  carnei,  di  monili  e  co- 
lanne  della  sua  consorte,  e  d'altri 
arredi  preziosi  o  venutigli  dalla 
munificenza  de*  Principi,  o  col  suo 
denaro  acquistati .  A  sopportare  e 
a  dimenticare  tanta  dispiacenza  ri- 
volse ogni  pensicre  all'  arte  sua, 
e  a  dar  mano  a  nuove  imprese,  e 
tali  che  facessero  epoca  nella  tipo- 
grafia. Una  di  queste  si  fu  la  stam- 
pa dell'  Orazione  dominicale  in 
i  5o  lingue  orientali  e  latine,  stam- 
pa eh*  ebbe  a  superare  in  eccel- 
lenza la  Orazione  medesima  poli- 
glotta poco  tempo  prima  impres- 
sa in  Parigi  per  cura  del  Signor 
Marcel  direttore  di  quella  stam- 
perìa reale;  e  l' altra  dovea  con- 
sistere in  un'edizione  sontuosis- 
sima del  principe  de'  poeti  grc- 
ri,  d«lla  quale  dirò  appresso.  Nel 
frattempo  eh'  egli  stava  allestendo 
i  materiali  occorrenti  atant*  uopo 
venne  la  morte  a  cogliere  l' an- 
no 1 802  il  regio  Infante  di  Parma 
don  Ferdinando,  e  si  fece  tosto  sol- 
lecito il  Bodoni  d'  imprimere  a 
proprie  spese,  ed  in  tre  diverse 
nobili  edizioni,  l'Orazione  fune- 
bre dell'  ottimo  Principe  scritta 
dall'  avvocato  Uberto  Giordani,  e 
recitata  nella  chiesa  della  Stecca- 
ta il  di  i5  di  dicembre.  La  dedicò 
a'  suoi  Parmigiani,  i  quali  gli  fu- 
rono siffattamente  grati  che  per 
riconoscenza  lo  ascrissero  al  corpo 
più  distinto  della  città,  ed  in  suo 
onore  vollero  coniata  una  meda- 


glia colla  leggenda:  Ci  vi  Opti" 
rno  Decurioni  solertiss.  Artis  tjr- 
pographicae  Cvrrphaeo  eruditiss. 
Ex  XII.  virum  Parm.  Decreto. 

Divenuta  Parma  dipartimento 
francese  ,  il  generale  Junot,  che 
vi  comandava,  invitò  il  Tipografo 
ad  inviare  a  Parigi  al  concorso  de* 
prodotti  d*  in  dustria  alcunedelle 
sue  edizioni.  Lusinghiero  invito 
per  un  Italiano,  e  che  fu  poi  coro- 
nato di  bei  guiderdone!  Parigi  de- 
cretò al  Bodoni  il  primo  premio, 
e  gl'inviò  la  medaglia,  dichiarando 
che  »  Monsieur  Bodoni  de  Parme 
«  est  un  des  homraes  qui  ont  le 
»  plus  contribué  aux  progrès  que 
w  la  typographie  a  faits  dans  le 
91  dix-buitièmesièclc,  et  de  notre 
r>  teras,  ec.  "  Quattordici  furono  le 
Opere  dal  Bodoni  trasmesse  al  con- 
corso, delle  quali  giova  qui  ripor- 
tare 1'  elenco,  atto  a  far  conoscere 
«piale  fosse  la  preferenza  che  da- 
va loro  1*  autore  .  Furono  dun- 
que :  Anacreonte greco  in  quattro 
edizioni  in  4->  in  in  10.  degli 
anni  1  -ti 4-^6-91.-  Aminta  del  1 "as- 
so, i^8<)  in  4,  e  170.5  1/1  foglio  - 
Stanze  del  Poliziano,  1792  in 
4.-  Teofrasto  greco  e  latino,  17(^4 
in  foglio  -  Descrizione  delle  Pittu- 
re del  Correggio  nel  Monastero 
di  S.  Paolo,  1800  in  fog.  -  Inno  a 
Cerere  greco  con  traduzione  ita- 
liana di  Luigi  Lamberti,  iboò  in 
foglio  (  è  un  saggio  dell'  edizio- 
ne dell'  Iliade  d'  Omero  )  -  Breve 
del  Papa  Pio  l'Il  dell'  anno  1 8o5 
molto  onorevole  al  tipografo  -  un 
Opuscolo  Intorno  alla  pianta  del 
papiro  -  e  la  Orazione  Domenicale 
poliglotta  ,  1806  in  foglio.  Il  prin- 
cipe Eugenio  Beauharnat8  Viceré 
d' Italia  volle  farsi  unico  possesso- 
re di  qnest'  ultima  e.diz.  del  Pater 
noster ;  n'ebbe  ti\o  esemplari,  e 
compensò  l'Attuta  assegnandogli 
un*  annua  vitalizia  pensione  di 
1200  lire  italiane,  con  sostituzio- 
ne alla  vita  nella  moglie  di  lui  y 
regalandolo  in  oltre  di  ricchissimi» 
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tabacchiera,  c  del  suo  ritratto  en- 
tro a  contorno  di  grossi  diaman- 
ti. AJl' Orazione  Domenicale  bo- 
doniana, divenuta  un  arnese  da 
regalo  in  mano  del  Viceré,  volle 
T  illustre  Vice- Presidente  della 
Repubblica  Cisalpina  Conte  Melzi 
f  he  altro  più  stupendo  arnese  dal 
Bodoni  si  allestisse,  ma  tale  da  of- 
ferirsi ad  un  Bonaparte,  allora  pri- 
mo Console.  Pensò  il  Tipografo 
che  basterebbe  il  rendere  quanto 
inaiti  potesse  sontuosa  la  stampa 
già  ideata  della  Iliade  d*  Ome- 
ro ,  la  quale  in  fatto  dopo  due 
aani  condusse  a  compimento  nel 
solo  testo  greco,  e  pubblicò  nel 
1808  //i  It  e  volumi  in  gran  foglio. 
Due  soli  esemplari  ne  furono  im- 
pressi in  nitidissime  pergamene 
di  Augusta,  uno  de'  quali  venne 
rassegnato  a  Napoleone  diveutvto 
Imperatore,  e  l'altro  passò  in  pote- 
re del  Viceré.  Un  degno  ammira- 
tore francese  de'  lavori  tipografi- 
ci di  Bodoni,  il  eh.  A.  Agost.  Re- 
nouard,  esaminata  avendo  quest'e- 
dizione, gli  scrisse  da  Parigi  :  Ces 
exetnplaires  sur  veliti  réunisscnt 
tons  les  genres  de perfection.  L' Im- 
peratore, che  aveva  anche  avuto  in 
omaggio  il  Bardo  del  Monti  dal  ti- 
pografo impresso  nel  1806*,  s'era 
per  lui  mostrato  si  bene  disposto 
che  quando  Pietro  Didot  gli  pre- 
notò la  sua  edizione  delle  Opere 
d  Alfieri  ,  Napoleone  (  cui  d"  al- 
tronde non  andava  a  grado  il  tra- 
gico italiano  )  ,  sclamò  :  Eh  che 
mi  parlate   voi  d"  alfieri  '/  Che 
d'edizioni  ?  Guardate  il  Bardo  di 
Bodoni,  e  come  si  stampa  in  Ita- 
ha.  Il  pegno  di  gradimenti»  che  gli 
°jè  si  fu  l'ordine  della  Legione  di 
Onore,  una  pensione  di  ^000  fra  11 
chi, ed  oltre  a  ciò  egli  colse  l'occa- 
sione d'altro  tributo  dal  Bodoni 
fattogli  per  la  nascita  del  Re  di  Ro- 
n»d  un  graziosissimo  libro  :  Gli 
Scherzi  poetici  e  pittorici  di  Gio. 
Gherardo  de  Rossi,  in  foglio,  per 
krgh  sborsaro  18  mila  franchi, 


dichiarando  che  potrebbero  servir- 
gli a  sussidio  nella  stampa  di  aldi- 
ne opere  classiche  di  autori  fran- 
cesi. Qui  giova  dire  che  di  tratti 
si  generosi  Napoleone  Bonaparte 
non  ha  dato  prove  in  Italia  al  solo 
Bodoni,  mentre  in  più  larga  copia 
ancora  ne  godettero  i  nostri  più 
grandi  ingegni  o  artisti  o  «cienzi.i- 
ti,  un  Appiani,  un  Canova,  un 
Visconti,  unOriaui,  un  Cesarotti. 
La  stampa  dei  Classici  francesi  è 
stata  posta  sotto  la  tutela  del  Re 
Murat  di  Napoli,  perchè  servissero 
le  opere  per  educazione  del  Prirf 
tipe  reale,  ed  ebbe  il  Bodoni  an- 
che da  quel  sovrano  compensi  pe- 
cuniari! e  la  croce  deli'  Ordine 
reale  delle  due  Sicilie. 

Ogni  cosa  correva  propizia  al 
Regio  Tipografo,  di  maniera  che 
pochi  suoi  contemporanei  possouo 
noverarsi  salili  a  tanta  auge,  e  ri- 
colmi di  tante  onorificenze.  Egli 
effigiato  da  Appiani,  dipinto  alle- 
goricamente da  Bossi,  scolpito  in 
marmo  da  Antonio  d'  Este  e  da 
Comolli,  coniato  in  medaglia  da 
iManfredini ,  intagliato  in  varie 
forme  in  rame  da  Rosaspina  e  da 
altri  valenti ,  egli  a  Roma  innalza- 
to iti'busto  al  Campidoglio  t  ra  Al- 
fieri e  Beccaria,  egli  ascritto  alle 
accademie  più  illustri,  egli  visitato 
dai  personaggi  più  eccelsi,  e  nou 
per  valentìa  d'arte  soltanto  rna  per 
qualità  fisiche ,  per  pregi  morali 
egli  festeggiato  dovunque.  Sì  av- 
venente e  ben  formato  era  della 
persona  che  la  prima  volta  che 
1'  ab.  Parini  il  conobbe  in  M 1  Lino 
ebbe  a  sclamare:  Capperi,  madre 
natura  formò  pure  di  voi  una  ma- 
gnifica edizione!  Era  nobile  nel 
tratto,  veritiero  in  ogni  suo  paro- 
la ed  azione,  iroso  per  tempera- 
mento ma  facile  a  mansuefarsi, 
sempre  poi  accorto  nel  guadagnar- 
si l'affetto  altrui.  Venuto  a  tarda 
età,  dissestato  nella  salute,  sorda- 
stro  e  infermo  di  gota  ,  s'  appa- 
recchiò dk  religioso  e  nuweguato 


l^O 

cristiano  alla  sua  ultima  giornata, 
ed  alternava  gli  atti  di  pietà  con  le 
opere  di  una  mano  mal  ferma , 
quando  allestendo  nuori  punzoni 
pel  Manuale  che  stava  sempre  in 
cima  de* suoi  pensieri,  lo  colse 
T  ultima  sua  ora  il  di  ao  di  no- 
vembre i8i5.  Fu  pianta  una  tanta 
perdita  da  ogni  cultore  delle  arti 
belle,  e  la  città  di  Parma  fu  testi- 
monio delle  pompose  esequie  fat- 
tegli nella  chiesa  della  Steccata,  e 
udì  le  lodi  di  lui  nell'Orazione  fu- 
nebre recitatagli  dal  suo  amico 
Vincenzo  Giacobacci.  Dilettissima 
consorte  al  Bodoni  sin  dall'anno 
17910  stata  Paola  Margherita  Dal- 
l'Aglio, donna  che  seppe  sempre 
infiorargli  la  vita,  e  ch'egli  dichia- 
rò meritamente  erede  d*  ogni  sua 
facoltà.  Essa  volendo  anche  esserlo 
de'  suoi  pensieri ,  a  niun  altra  co- 
M  con   tanta  sollecitudine  mirò 
quanto  a  dar  compimento  al  Ma- 
nuale tipografico  che  costato  ave- 
va al  marito  illustre  tanti  sudori. 
Uscì  quest'Opera  perfezionata  nel- 
l'anno  1818  in  2  volumi  in  4  ;  ed 
ha  F  Italia  in  essa  un  libro  nel  suo 
genere  senza  pari.  Veggasene  qui 
il  contenuto.  Rappresenta  il  Vo- 
lume Primo  i  molti plici  tipi  dei 
caratteri  seguenti  :  Parmigianina 
5,  Nompariglia  3,  Mignona  7,  Te- 
stino 7,  Garamoncino  9,  Garamo- 
ne  10,  filosofia  io,  Lettura  10, 
Silvio  10,  Soprasilvio  10,  Testo  14, 
l'arangone  7  ,  Ascendonica  1 1  , 
Palestina  7,  Canone ino  7,  Sopra- 
canoncino  5,  Canone  3,  Corale  3, 
Ducale  5,  Reale  2,  Imperiale  a, 
Papale  2;  e  succedono  a  questi  e- 
*ernplari  di  tipi  ~  \  caratteri  diversi 
finanzieri,  inglesi  e  cancellereschi, 
oltre  ad  una  copiosissima  serie  di 
maiuscole  Ialine,  tonde,  corsivo  c 
caueellerescho.  Il  Volume  secondo 
non  ha  nullamcno  di  34  carat- 
teri greci  diversi  con  34  maiusco- 
lo in  tondo  e  34  in  corsivo  per  i 
caratteri  stessi  ;  ha  inoltre  38  sag- 
gi di  caratteri  di  differenti  luiguc 


orientali  e  straniero,  2t  carattere 
russi  in  tondo  ed  1 1  in  corsivo, 
con  a5  maiuscole  in  tondo  e  »4 
in  corsivo.  Chiudesi  1*  opera  con 
quantità  di  fregi  ,  ornati ,  contor- 
ni, cartelle,  linee,  finali ,  grappe, 
cifre,  numeri  arabi,  e  due  diffe- 
renti saggi  di  Musica  impressa  ti- 
pograficamente. Perchè  i  poco  e- 
sperti  nelT  arte  conoscano  quanto 
diffìcile  sia  il  compilare  un  Ma- 
nuale che  tanta  copia  di  caratteri 
comprenda,  raccolga  dalle  parole 
medesime  del  Bodoni  ciò  che  ren- 
desi  indispensabile  a  formare  un 
carattere  solo.  n  Il  numero  dello 
»  forme  necessarie  al  getto  di  un 
«  solo  carattere,  aiutato  dal  corre- 
»  do  di  lettere  doppie,  legate,  ae- 
»>  ccntate  ,  maiuscole ,  maiuscole*- 
»  te,  maiuscole  da  due  righe,  nu- 
n  meri,  apostrofi,  segni  di  punteg- 
gi giature  ec.  ascende  alla  somma 
r>  delle  matrici  per  un  solo  tondo 
»  in  196,  e  ne  bisognano  eziandio 
n  altre  184  pel  corsivo  della  stea- 
»  sa  grandezza  ed  occhio  qual  si 
«  conviene  per  potersi  al  tondo 
»  frammettere  ove  sia  d*  uopo  j 
»  quindi  alla  fabbrica  d'  un  solo 
n  compito  assortimento  di  tipi  per 
l)  un  solo  contesto  fan  di  mestieri 
yì  38o  matrici  (Prefaz.  al  Marma- 
vi le,  pag.xhMi).  Perchè  poi  si  co- 
nosca la  parte  ch'ebbe  il  tipogra- 
fo ne' progressi  dell'arte  sua,  c  »la 
fissare  il  punto  da  cui  egii  parti 
quando  vi  si  dedicò  c  seguendolo 
nel  progresso  giugnere  a  quello  in 
cui  pervenne  dopo  quarantanni 
di  costante  esercizio.  Il  Catalog-o 
cronologico  delle  sue  edizioni  è 
più  d'  ogni  altra  cosa  opportuno  a 
mostrare  i  successivi  incrementi 
che  andò  facendo.  Ni  uno  poi  me- 
glio del  Bodoni  potea  essere  atto 
a  definire  i  generi  di  bellezza  oc- 
corrente per  pervenire  all'  eccel- 
lenza dell'  arte  ,  e  «ara  opportuno 
il  continuare  a  ripetere  le  sue 
parole  per  mostrare  in  che  que- 
sta bellezza  veruiucute  consista  : 


v  Occorrono  (egli  scriveva  Pref.  al 
r>  Manuale  p.  xxvn)  Regolarità, 
»  Nettezza,  Buon  gusto,  e  Grazia. 
n  La  Regolarità  dipende  dulie  mi- 
»  «tire  delle  parti  che  postumo  es- 
»>  «ere  proprie  d'  ogni  carattere  ; 
v  in  Nette/za  e  forbitura  è  quella 
>'  che  s'  ottiene  dalla  perfezione 
»dei  punzoni  e  dulia  diligenza 
w  della  tiratura  ■  il  Buon  gusto  è 
n  quello  che  sceglie  le  torme  più 
»  vaghe  e  più  a  genio  della  nazio- 
ni ne  e  del  secolo,  h  nebe  nelle  scrit- 
»  ture  la  moda  regna  e  dà  leggi  ta- 
li lor  con  ragione,  e  talor  senza, 
n  cioè  quando  si  allontana  dalla 
ri  semplicità  (notino  bene  i  moder- 
r>  ni  punzonisti!)  ,  e  rendesi  tiran- 
»  na  del  buon  gusto.  La  Grazia  è 
»  il  quarto  ed  ultimo  pregio,  e  mal 
«  si  può  dire  in  che  consista  ,  ma 
»>  nelle  scritture  si  scorge  in  certa 
»  disinvoltura  di  tratti  franchi  e 
»  risoluti  e  spediti,  e  nondimeno 
»  nelle  forme  esatti  e  degradati 
«  ne'  pieni  >».  E  incontrastabile 
che  il  Bodoni  s'  avvicinò  a  conse- 
guire tutti  questi  pregi  non  solo, 
ma  eh'  egli  valse  a  dar  norma  ad 
altrui  per  battere  il  buon  senti  ere, 
ed  in  effetto  seguendo  1*  esempio 
ài  lui  si  videro  succedere  in  Ita- 
lia e  fuori  artisti  abilissimi.  E"  da 
osservarsi  che  alcune  delle  sue  Ca- 
pere vennero  riguardate  come 
prodigi  dell'  arte,  ma  che  la  pub 
hlicazione  postuma  del  Manuale 
summenzionato  fece  conoscere  che 
ncppnr  a  lui  venne  fatto  di  perve- 
nire alla  sommi  perfezione  ;  e  già 
dei  caratteri  spezialmente  di  formo 
minutissime,  come  sono  la  parrne- 
gianina,  e  la  nompariglia,  si  mi- 
sero dopo  lui  in  corso  esemplari  di 
gran  lunga  migliori.  Ben  conosce- 
va anch'  egli  quanto  diffìcile  fosse 
il  conseguire  questa  perfezione,  e 
riducevaei  modestamente  a  dire: 
Ebbene  non  mi  si  accordi  il  pri- 
mato nell'  arte,  non  mi  si  negherà 
però  la  gloria  almeno  di  avere  in- 
segnato come  si  formi  un  fronti» 


r  5i 

spizio,  e  a"  avere  eccitato  gli  altri 
a  far  meglio.  Oggidì  le  sontuoso 
Bodoniane   edizioni  sono  molto 
scemate  di  valore,  si  perchè  il  so- 
verchio loro  lusso  non  le  rende 
manesche ,  e  le  conlina  a  farsi 
proprietà  di  que' pochi  che,  ricchi 
di  censo,  amano  di  tornirsene  co- 
me di  belle  produzioni  dell'arte, 
sì  perchè  in  troppo  scarso  numero 
sono  le  opere  della  sua  tipografia 
che  abbiano  una  letteraria  impor- 
tanza i  in  ogni  modo  chi  è  in  pos- 
sesso dell'Orazione  Domenicale, 
dell'Omero  greco,  del  Telemaco 
francese,  del  Manuale  tipografi- 
co sia  certo  di  avere  tanti  capi-la- 
vori della  tipografìa  ,  e  serviranno 
queste  edizioni,  nelle  quali  sovra- 
namente spicca  la  gloria  dell'arte, 
di  rimprovero  a' nazionali  nostri 
che  alla  semplicità  de*  caratteri 
vanno  sostituendo  nelle  moderno 
stampe  lettere  ombrate,  arabesca- 
te, gotiche,  ed  ogni  sorte  di  ba- 
rocchismo venuto  d'  oltre  monti  a 
guastare  il  tipo  del  vero  bello  che 
noi  Italiani  dovremmo  essere  ge- 
losi di  custodire. 

La  Vita  scritta  da  Giuseppe  de 
Lama,  di  già  ricordata,  ed  impres- 
ta in  Parma  nel  itttb  in  4.  ci  por- 
ge eziandio  un  Catalogo  minutis- 
simo, e  da  diligente  bibliografo 
compilato,  di  tutte  le  stampe  usci- 
te per  opera  del  Bodoni  dall'anno 
1768  sin  all'anno  i8i3.  Prima  del 
signor  de  Lama  eransi  pubblicate: 
Memorie  aneddote  per  servire  alla 
Vita  di  Giambatista  Bodoni,  del 
P.  Passerini;  Parma,  1 8o4  ed  ab- 
biamo in  oltre  la  Biografia  di  tre 
illustri  Piemontesi  morti  nelC  an- 
no 181 3  scritta  dal  eh.  Presid.  de 
Gregory,  ed  impressa  in  Vercelli 
nel  1814  in  b\  Nel  Supplemento 
alla  Biografia  Universale  bassi  pu- 
re un  Articolo  bene  circostanziato 
intorno  a  sì  illustre  tipografo.  No- 
tasi in  esso  eh'  egli  valse  eziandio 
iu  comporre  graziosi  Souetti  ed  in 
iscrivere  belle  Lettere  familiari. 


Noi  crediamo  che  non  sieno  da 
valutarsi  gran  fatto  queste  sue 
prerogative ,  e  che  basti  all'  im- 
mortalità del  suo  nome  il  titolo 
che  niuno  può  contrastargli  di 
vero  Restanratore  dell'Arte  Tipo- 
grafica nella  nostra  Nazione. 

B.  Gamba. 

ZENDRINI  (Bernardino),  uno 
de*  più  celebri  idraulici  dell'  Italia, 
nacque  ai  7  d'  aprile  1679  a  Savio- 
re  ,  nella  vallata  dell'  Ogìio ,  nella 
provincia  a  cui  dà  nome  la  città 
di  Brescia.  Incerte  sono  le  tradi- 
zioni sulla  sua  prima  educazione. 
Si  presume  che  suo  padre,  chiama- 
to a  Venezia  per  alcuni  affari ,  ve 
lo  conducesse  e  lo  collocasse  in  un 
collegio  di  gesuiti,  dove  Zendriui 
ricevesse  l' istruzione  elementare. 
L'affezione  ch'egli  ha  sempre  ma- 
nifestata per  que'  religiosi  ,  e  la 
clausola  del  suo  testamento  con 
cui  addita  la  loro  chiesa  per  luogo 
di  sua  sepoltura,  danno  consisten- 
za a  tale  opinione.  U  vivo  amore 
dello  studio,  e  le  disposizioni  che 
dimostrava,  indussero  presto  la 
sua  famiglia  a  mandarlo  all'  uni- 
versità di  Padova,  in  cui  gli  fu 
conferito  il  grado  di  dottore  nel 
1701.  I  no  dei  professori  di  quel- 
1'  accademia  era  V  autore  del  trat- 
tato Della  natura  de  fiumi ,  Do- 
menico Guglielmini,  il  quale  al 
pregio  di  essere  uno  fra*  più  dot- 
ti idraulici  congiungeva  quello  di 
essere  uno  dei  migliori  geome- 
tri del  suo  tempo,  avendo  in  oltre 
coltivato  con  lode  la  medicina,  ed 
essendo  studioso  in  astronomia. 
Zendrini,  allievo  ed  ammiratore 
d*  un  uomo  b\  celebre,  volle  acqui- 
stare una  cognizione  profonda  del- 
le scienze  che  il  suo  maestro  pos- 
sedeva, e  si  dedicò,  con  tutto  l'ar- 
dore di  cui  era  capace,  alio  studio 
della  medicina  ed  a  quelle  delle 
matematiche,  e  delle  loro  applica- 
zioni alla  fìsica,  alla  meccanica  ed 
all'astronomia.  Uscendo  dell'uni- 


versità, andò  a  praticare  la  medi- 
cina nella  sua  patria  j  ma  non  vi 
soggiornò  lungo  tempo ,  animato 
com'era  dalla  passione  d'appren- 
dere ,  di  coltivare  il  consorzio  dei 
dotti,  e  di  trovarsi  sopra  un  teatro 
su  cui  avesse  potuto  far  valere  ed  • 
accrescere  il  suo  merito  scientifico. 
Abbandonò  pertanto  il  suo  paese 
v<  i  so  il  1704,  come  apparisce  da 
una  sua  lettera,  pubblicata  lo  stes- 
so anno,  in  un'opera  periodica, 
Galleria  di  Minerva,  la  quale 
sta  rapa  va  si  in  Venezia,  dove  egli  si 
trapiantò.  Il  titolo  di  tale  prima 
pubblicazione  era:   Epistola  ad 
clarissimos  auctores  criteriorum 
in  librum  Monticelli.  Essa  aveva 
per  oggetto  il  salasso,  di  cui  Mon- 
ticelli era  un  violento  avversario,  e 
che  eccitava  tra  i  medici  calde  di- 
scussioni, nelle  quali  la  ragione  e 
la  convenienze  non  erano  sempre 
rispettate.  Per  non  aver  più  a  par- 
lare dei  trattati  di  Zendrini  con- 
cernenti la  medicina,  citeremo  an- 
cora quello  ch'ei  pubblicò  nel  1 7 1  :">, 
sulla  china  (  trattato  della  china 
china)  (1).  Le  proprietà  medicina- 
li di  tale  corteccia  erano  allora,  co- 
me quelle  del  salasso,  un  grande 
argomento  di  controversia.  I  due 
scritti,  ora  citati,  spiccano  per  una 
dialettica  metodica  e  saggia  ,  una 
sana  filosofia  ugualmente  lontana  e 
dall'entusiasmo  poco  riflessivo  per 
le  novità,  e  dall'attaccamento  osti* 
nato  alle  idee  antiche.  J  /  autore 
raccomanda  in  essi  l'osservazione, 
la  conoscenza  ragionata  de' latti, 
come  i  più  sicuri  mezzi  d'prrivarc 
ad  un  buon  sistema  di  regole  prati- 
che. Frattanto  però  che  componeva 
stimabili  opere  sulla  medicina,  e 
n'esercitava  l'arte  con  molla  lode, 
Zendrini  non  continuava  perciò 
meno  ad  applicarsi,  con  pari  zelo 

(1)  Gli  Alli  di  Lipsia,  del  170  ,  con- 
tengono l'annunzio  di  un'altra  opera  rhc 
non  è  siala  pubblicala  :  Commcntarivm 
JTippocratis  liùros  de  aer;  aquis  et  lo- 
cis. 
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e  perseverati  sa,  alle  scienze  mate- 
matiche. Aveva  stretto  relazione 
io  Venezia  con  insigni  dotti  e  let- 
terati ,  come  Michelotti,  Doro, 
Conti,  Zeno,  Maffei  ;  interveniva 
alle  conferenze  sopra  argomenti 
di  matematica  e  di  fisica ,  che  si 
teuevano  nella  Casa  Poro,  e  vi  si 
rendeva  sommamente  utile  per  la 
sua  cooperazione  alle  sperienze 
cui  esigevano  differenti  discussio- 
ni ,  tra  le  altre  quella  delle  forze 
vive  sulla  quale  i  geometri  erano 
assai  discordi  allora,  e  che  adesso 
è  compiutamente  rischiarata.  Ai 
a5  gennaio  iro8,  uno  di  que' fe- 
nomeni meteorologici  di  cui  pli 
effetti  disastrosi  sono,  anche  al  di 
°gg»  >  assai  meglio  conoscimi 
che  spiegati,  una  tromba  marina 
sparse  il  terrore  tra  gli  abitanti  di 
Venezia.  Tale  fenomeno  sommi- 
nistrò a  Zendrini  la  materia  d'un 
opuscolo  intitolato  :  Discorso  fisi- 
co matematico  sopra  il  turbine 
accaduto  in  Venezia  Canno  1 708, 
stampato  nella  Galleria  di  Miner- 
va t  e  di  cui  trovasi  un  sunto  ne- 
gli Atti  di  Lipsia  del  1708.  1/  au- 
tore vi  8' innalza  a  considerazioni 
generali  sulla  gravita  e  V  elettrici- 
tà dell'  aria  ,  stili'  origine  e  lo  di- 
verso specie  di  vapori  (o  gaz), 
sulla  causa  dei  venti  ec.  ;  vi  si  tro- 
va infine  quanto  potevasi  dire  di 
più  ragionevole  sopra  simili  mate- 
rie avanti  che  le  sane  teorie  del- 
l' elettricità  e  della  chimica  pneu- 
matica fossero  conosciute.  Sembra 
che  tale  discorso  dovesse  servire 
di  prodromo  ad  un  comento  sopra 
alcuni  libri  d'Ippocrate  (  fedi  la 
nota  ant.).  Zendrini  acquistò  gran- 
di vantaggi  su  quelli  de' suoi  con- 
temporanei e  de*  suoi  compatriot- 
ti,  i  quali  si  occupavano  di  mate- 
matiche tanto  pure  quanto  appli- 
cate, per  l' uso  che  fece  del  calco* 
lo  infinitesimale.  I  principii  di 
tale  calcolo  erano  ancora  oggrtto 
d»  controversia  ,  non  solo  quanto 
alla  preferenza  da  dar  loro  sui  me- 
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todi  antichi,  ma  altresì  quanto  al- 
la loro  esattezza ,  e  soprattutto  il 
modo  d*  esposizione  di  Leibnitz 
era  quello  che  dava  adito  ad  obie- 
zioni speciose.  GÌ'  Italiani  vedeva- 
no in  oltre,  in  tale  preferenza  ac- 
cordata alla  scoperta  di  Newton  e 
di  Leibnitz,  un  discapito  per  la 
loro  gloria  scientifica  •  impercioc- 
ché i  concepimenti ,  e  i  lavori  dei 
loro  grandi  geometri  stavano  per 
essere  negletti  ed  anzi  dimentica- 
ti. Zendrini,  preparato  con  lo  stu- 
dio dell'  analisi  di  Cartesio ,  ade- 
rendo soltanto  a  ciò  che  credeva 
vero  ed  utile,  riconobbe  in  breve 
e  la  certezza  dei  ri  su  Ita  menti  che 
si  ottengono  col  calcolo  infinitesi- 
male, e  gl'immensi  vantaggi  di 
tale  stromento  analitico  in  con- 
fronto della  sintesi  e  dell'analisi 
finita.  Il  primo  uso  che  ne  lece 
era  acconcio  a  dimostrarne  In  pre- 
minenza. Un  geometra  valente  y 
chiamato  Ceva,  grande  avversario 
della  nuova  analisi,  aveva  proposto 
ai  matematici  tre  problemi  ,  nel- 
1*  uno  dei  quali  si  trattava  di  ret- 
tificare una  curva  detcrminata  da 
una  data  relazione  tra  i  logaritmi 
delle  sue  ascisse  e  quelli  delle  sue 
ordinate,  di  cubare  il  solido  di  ri- 
voluzione ch'essa  avrebbe  genera- 
to girando  intorno  al  suo  asse,  e  di 
trovarne  il  centro  di  gravita.  Zen- 
drini fece  vedere  che  le  soluzioni 
di  tali  problemi ,  i  quali ,  trattati 
coi  metodi  antichi,  riuscivano  dif- 
coltosi ,  non  erano  che  un  giuoco 
quando  vi  si  applicava  il  metodo 
Newtoniano  o  Leibniziano.  Sì  fat- 
te soluzioni  sono  state  publiratc 
nel  Giornale  de  leti.  d'Italia,  voi. 
iv,  1710.  Si  occupò  in  seguito  di 
un  altro  problema  il  quale  è  d'una 
grande  importanza  in  astronomia 
ed  in  geodesia,  quello  della  deter- 
minazione della  curva  secondo  la 
quale  s' inflette  un  raggio  di  luce 
traversando  gli  strati  dell'atmosfe- 
ra ,  ed  in  generale,  un  mezzo  di 
densità  variabile.  Tale  problema 
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ha  offerto  argomento  di  ricerche 
a  parecchi  grandi  geometri;  la 
soluzione  di  Zendrini  si  trova  nel 
Giornale  dei  leu.  t£  Italia,  tomo 
vii,  mii,  La  celebre  opera  di  Bo* 
relli,  De  mota  animaUum,  fu  irn- 

1>ugnata  da  Parent  membro  del- 
'  accademia  delle  scienze  di  Pari- 
gi ;  la  critica  dell'  accademico  ave- 
va di  mira  principalmente  la  ma- 
niera onde  si  fanno  i  movimenti 
articolari.  Zendrini  prese  a  difen- 
dere il  8UO  compatrioti  Li  ,  ed  im- 
piegò per  confutare  Parent  i  mez- 
zi che  traeva  dalle  sue  cognizioni 
nell'analisi;  in  pari  tempo  ridusse 
più  semplici,  e  rischiarò  alcune  di- 
mostrazioni di  Borelli.  La  stia  ri- 
aposta,  la  cui  lettura  non  è  sen- 
z'  attrattiva  anche  nel  presente 
stato  delle  scienze  ,  è  stata  publi- 
cata,  parte  nel  1 7 1 4,  Giornale  dei 
lett.  et  Italia,  e  parte,  nel  1722  t. 
11  del  supplemento  di  esso  giorna- 
le. Una  delle  qualità  che  contrad- 
distinguono siffatta  risposta  criti- 
ca a  Parent ,  è  Y  urbanità  e  la 
moderazione  con  cui  è  scritta.  O- 
mcttiamo  varie  particolarità  ri- 
feribili ad  alcune  idee  sistemati- 
che di  Zendrini  :  modificazioni  da 
fare  alle  opinioni  di  Borelli ,  Mi- 
che lotti  ;  possibilità  di  spiegare 
con  principii  puramente  meccani- 
ci tutti  i  fenomeni  naturali  ;  esi- 
stenza d'  tina,materia  eterea  ,  non 
soggetta  alle  leggi  della  gravità  , 
ufici  eh*  essa  adempie  nella  nata 
ra  ;  comparazione  dell'  individuo 
umano  ad  un  piccolo  mondo;  re- 
lazioni tra  il  Microcosmo  ed  il 
Macrocosmo  (1).  Passiamo  all'  o- 
pera  scientilìca  che  ha  cominciato 
a  far  conoscere  Zendrini  come  i- 
draulico,  e  ad  aprirgli  l'aringo  nel 
quale  ha  reso  segnalati  servigi  al- 
le scienze  ed  alla  patria.  Diede  e- 
gli  principio  a  tale  genere  di  ri- 
cerche con  l'analisi  d'un  proble- 
ma ,  il  quale ,  non  solo  era  allora 

(1)  Mixfdf,  parvus ;  JVlorxpòf,  longus; 
h--.<-  .  mundus. 


d'  una  investigazione  sommamen* 
te  ardua,  ma  che  presenta  ancori 
difficoltà  notabili  nello  stato  odier- 
no delle  cognizioni  teoriche  e  spe- 
rimentali. Se  una  inas»sa  fluida,  in 
movimento,  scorre  in  un  letto  di 
cui  la  parete  sia  suscettiva  di  cor- 
rosione, la  superfìcie  di  tale  pare- 
te deve,  giusta  diverse  condizioni 
e  circostanze,  alla  fine  assumere  la 
forma  conveniente  allo  stabilimen- 
to dell'equilibrio  tra  la  sua  resi- 
stenza e  la  forza  corrosiva  del  flui- 
do. Tale  forma  che  dev'essere  data 
dalla  soluzione  generale  del  pro- 
blema di  cui  parliamo,  dipende 
dalle  relazioni  tra  le  velocità  delle 
particole  fluide,  e  le  qualità  tìsiche 
della  materia  della  parete  ;  essa  ò 
in  generale  quella  di  una  superfi- 
cie curva,  e  l  ipotesi  di  una  sezio- 
ne trasversale  della  parete  poligo- 
na e  composta  d'  una  orizzontale 
di  fondo  e  di  due  verticali  di  ri- 
va non  è  quella  della  natura.  Da 
un'  altra  parte  ,  per  aver  riguardo 
alle  velocità  dei  filetti  fluidi  che 
traversano  tale  sezione,  non  biso- 
gua  supporre  che  le  suddette  ve- 
locità aumentino  dal  fondo  sino 
alla  superficie  dove  giungerebbe- 
ro alla  loro  massima  forza  ,  sicco- 
me diversi  idraulici  hanno  stima- 
to ;  tali  velocità  aumentano,  tan- 
to dalla  superficie  incominciando 
quanto  dai  diversi  punti  del  peri- 
metro bagnato,  sino  ad  un  filetto 
situato  nell'  interno  della  massa 
fluida,  e  di  cui  la  posizione  dipen- 
de dalla  forma  della  massa  stessa 
e  da  altre  circostanze;  in  tale  gui- 
sa l' istituire  ciò  che  gli  antichi  i- 
draulici  chiamavano  la  Scala  del- 
le velocità  soggiace  ad  imbarazzi 
eh'  essi  non  vi  hanno  osservati. 
Vedesi  da  questo  succinto  raggua- 
glio quanto  sia  complicato  il  pro- 
blema fisico  matematico  che  Zen- 
drini ha  preso  a  risolvere.  Gugliel- 
mini  se  n'  era  occupato  prima  di 
lui;  ma  particolarizzando  troppo 
la  questione  ,  c  non  considerando 


che  1*  anione  corrosiva  (toprn  un 
fondo  orizzontale 5  Zendrini  in 
oltre  ha  considerato  V  effetto  di 
tale  azione  sulle  pareti  laterali 
supposte  verticali;  e,  sebbene  que- 
sta ipotesi  d*  una  sezione  trasver- 
sale poligona  non  abbia  potuto 
condurlo  ad  altro  che  ad  una  so- 
luzione imperfetta,  tale  abbozzo 
non  ha  meno  somministrato  una 
prova  della  superiorità  che  gli  da- 
va in  confronto  dei  geometri  par- 
tigiani dei  metodi  antichi ,  la  co- 
gnizione dell'  analisi  Newtoniana 
e  Leibniziana.  La  sua  Scrittura 
intorno  sì  fatta  materia,  con  que- 
sto titolo  :  Modo  di  ritrovare  nei 
fiumi  la  linea  di  corrosione,  è  sta- 
ta publicata  nel  Giornale  dei  leu. 
d'Italia,  voi.  xxi,  anno  1 7 s 5.  Vi 
si  trova  la  descrizione  d'  uno  stru- 
mento assai  semplice  eh'  egli  ave- 
va immaginato  per  determinare , 
coli*  esperienza  ,  la  scala  delle  ve- 
locità. La  pubblicazione  di  tale 
Scritto,  puramente  teorico,  e  la 
fama  scientifica  che  Zendrini  si 
era  altronde  acquistata,  non  tarda- 
rono ad  aprirgli  il  nuoro  aringo  , 
che  abbiamo  indicato,  al  quale  dee 
la  sua  principale  celebrità  ,  ed  in 
cui  ha  potuto  congiungere  del  pa- 
ro i  concepimenti  teorici  e  le  ap- 
plicazioni pratiche.  Le  cause  che 
produssero  tale  vocazione  sono  os- 
servabili per  le  discussioni  che  fe- 
cero nascere  tra  i  più  celebri  in- 
gegneri italiani,  c  pei  progressi 
della  scienza  delle  acque  correnti, 
dovuti  alle  dissertazioni  ed  ai  trat- 
tati che  i  prefati  ingegneri  pu bu- 
carono in  appoggio  dolle  loro  ri- 
spettive opinioni.  Attraversa  la  pia- 
nura che  separa  le  citta  di  Bologna 
e  di  Ferrara  un  terribile  torrente, 
«letto  il  Keu"  ,  che  ha  la  sua  sor- 
gente negli  Appennini  a  setten- 
trione-ponente di  Pistoja,  presso  ai 
luoghi  chiamati  Le  Piastre  e  San- 
Marcello,  e  che  ricorda  un  gran- 
de fatto  storico,  quello  del  trium- 
virato di  Ottavio,  Antonio  e  Lcpi- 
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do,"  conchiuso  in  una  delle  isole 
formate  dal  torrente  stesso.  I  mez- 
zi di  contenerlo ,  la  direzione  da 
dare  al  suo  corso,  e  la  determina- 
zione del  luogo  della  sua  foce,  so- 
no «tati ,  fin  dal  principio  del  se- 
colo decitnosettiruo ,  il  soggetto 
delle  più  calde  contese  tra  Bolo- 
gna e  Ferrara;  gli  abitanti  di 
quelle  due  città  erano  dispotis- 
mi a  seguir  gli  esempi  dati  dai 
Provenzali  ed  Avignonesi ,  in  oc- 
casione della  Duraoza,  impiegan- 
do nella  discnssione  armi  affitto 
diverse  da  quelle  del  ragionamen- 
to. 1  Bolognesi  volevano  che  si 
facesse  sboccare  il  Reno  di  là  di 
Ferrara,  relativamente  alla  posi- 
zione della  loro  città  ,  nel  Po  di 
Lombardia  ,  o  Po  grande  che  ha 
il  suo  corso  a  settentrione  di  Fer- 
rara, dopo  che  le  sue  acque  hanno 
abbandonato  le  antiche  tracce  esi- 
stenti a  mezzodì  della  stessa  città, 
ed  indicate  coi  nomi  di  Po  di  Vo- 
lano e  Po  di  primaro  (1).  Il  loro 
voto  sostenuto  dall'autorità  di  pa- 
recchi idraulici  celebri ,  siccome 
Castelli,  Guglielmini,  Gabrile  ed 
Eustachio  Manfredi ,  era  in  oppo- 
sizione totale  con  quello  dei  Fer- 
raresi i  quali  volevano  condurre 
il  Reno  verso  l'estremità  meridio- 
nale del  lago  di  Comacchio,  e  por- 
tare le  sue  acque  al  mare  per  mez- 
zo del  Po  di  primaro  (a).  I  Castolli, 

(1)  Vedi  su  tale  mutamento  di  lotto 
un  mio  Sunto  dette  ricerche  sul  siste- 
ma idraulico  dell  Italia,  pubblicato  nel 
Discorso  sulle  rivoluzioni  della  superfi- 
cie del  gloòo,  del  barone  Buvicr,  pag.  73 
(Parigi.  1826;. 

(a)  Questo  è  il  disegno  che  fu  ese- 
guito. Ma  i  Bolognesi  non  abbandona- 
rono per  questo  le  loro  prtteusioni,  alle 
quali  avvenimenti  successivi  poterono 
dar  peso.  Un  decreto  del  -5  giugno  i8o5 
ordinò  1*  immissione  del  Reno  nel  Po  di 
Lombardia,  scavandogli  un  nuovo  lello 
che  avrebbe  incominciato  nell'alveo  pre- 
sente, alla  i> amplia  (dove  secondo  i  pro- 
getti ferraresi  aveasi  fatto  provare  al  cor- 
so del  torrente  una  forte  inflessione  sul- 
la destra),  e  che  avuta  avrebbe  la  sua 
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i  Guglielmini,  i  Manfredi  erano 
morti,  ma  le  loro  opere  restavano; 
ed  il  mostrato  delle  acque  di 
Ferrara ,  il  quale  vedeva  quanto 
fosse  importante  di  opporre  ad  av- 
versari si  formidabili  un  atleta  ca- 
pace d*  entrare  in  lizza  con  essi, 
prescelse  Zendrini ,  tra  vari  com- 
petitori di  un  inerito  preclaro.  11 
march.  Bentivoglio  si  recò  a  Vene- 
zia per  annunziargli  la  preferenza 
datagli ,  e  l*  alta  importanza  di 
una  simile  commissione  l'indus- 
se ad  acceltirla.  Tra  gli  scritti 
che  pubblicò  in  favore  della  causa 
che  tolto  aveva  a  sostenere,  deesi 
distinguere  quello  intitolato:  Con- 
siderazioni sopra  la  scienza  delle 
acque  correnti  e  sopra  la  storia 
naturale  del  Po,  ec,  nel  quale 

foce  nel  Po  a  Palantone.  Diversi  pro- 
getti furono  pertanto  formali;  e  1' auto- 
toredel  presente  articolo,  consultalo  sui 
medesimi,  li  discusse  in  due  rapporti  dei 
19  maggio  e  primo  settembre  i8u6,  e  vi 
fece  varie  modificazioni;  è  stato  pur  con- 
sultato sullo  stesso  argomento,  dopo  che 
i  Francesi  hanno  lasciato  l'Italia.  Una 
lettera  dei  -4  dicembre  (1B27),  scritta- 
gli dal  signor  Scaccia,  ispettore  gene- 
rale delle  acque  e  strade  degli  slati  Ro- 
mani, contiene  diverse  particolarità  sui 
pubblici  lavori  di  quegli  stali,  e  vi  è  det- 
to, a  proposito  del  Reno,  non  si  pensa 
più  alla  sua  introduzione  nel  Po:  sem- 
bra che  1*  esecuzione  dei  lavori  ordina- 
ti dal  decreto  dei  a5  giugno  180  »  sia  af- 
fatto abbandonata.  Le  obiezioni  contro 
l' introduzione  del  Reno  nel  Po  erano  col- 
legate a  considerazioni  degne  dell  atten- 
zione più  seria  sulle  variazioni  terribi- 
li che  prova  il  governo  di  tal  fiume.  L'au- 
tore di  questo  articolo,  incariceto  nei 
dodici  primi  anni  del  secolo  corrente 
di  commissioni  di  un'  alla  importanza, 
concernenti  il  sistema  idraulico  dell'  I- 
talia,  si  è  mollo  occupato  dei  mezzi  di 
prevenire,  mediante  l'esecuzione  di  pro- 
getti maturamente  ponderati,  i  perico- 
li imminenti  da  cui  sono  minacciati  i 
paesi  bagnati  dal  Po,  nella  parte  infe- 
riore del  suo  corso.  Tra  le  eause  dalle 
quali  dipendono  tali  pericoli,  bisogna 
annoverare  il  dissodamento  o  il  di/tos- 
camento  dei  dorsi  meridionali  delle  Alpi, 
incominciato  fin  dal  secolo  decimoquar- 
to e  continuato  durante  il  decimoquiulo 


cominciò  ad  esporre  i  principi! 
generali  sulle  acque  correnti,  che 
ha  in  seguito  nuovamente  prodot- 
ti ,  con  grandi  ampliazioni,  irt 
un'  opera  di  cui  terremo  parola 
in  appresso.  Tale  scritto  fu  pub- 
blicalo a  Ferrara,  nel  1717,  e  lo 
stesso  anno  l'autore  lece  stampare 
in  lluiua  un'altra  opera  intitolata: 
Alla  sacra  congregazione  delle 
acque,  ragioni  per  la  città  di  Fer- 
rara, per  escludere  il  progetto  di 
unire  il  lieno  al  Po  di  Lombar- 
dia. Aveva  .scritto  una  dissertazio- 
ne che  intitolò:  Expositio  contro- 
versiae  de  Reno  in  Padum  Lom- 
bardiae  immitt»ndo ,  in  ter  Ferra- 
rienses  et  Bononienses.  Tale  dis- 
sertazione latina  che  doveva  essere 
pubblicata  negliAtti  di  Lipsia,  è  ri- 
masta manoscritta  nella  biblioteca 

e  decimosesto.  Gli  uomini  che  han- 
no fatto  dell'idrologia  l'oggetto  d'uno 
studio  profondo  sanno  quanto  lo  stalo 
del  sistema  idraulico  d'un  paese,  costi- 
tuente una  delle  basi  principali  della  sua 
prosperità,  dipenda  dalla  conservazione 
delle  sue  foreste,  ed  in  generale  dalla 
vegetazione  permanente ,  che  copre  le 
parli  elevale  del  suo  suolo  (  Vedi  1'  o- 
pcra  sulle  Paludi  pontine,  edizione  Di- 
dol.del  1  B it,  introduzione,  cap.  1).  Per 
effetto  di  tale  dissodamento,  e  per  altre 
cause  ancora,  l'alveo  del  Po  si  alza  gra- 
dualmente, la  sua  foce  si  avanza  sem- 
pre più  nel  mare;  dal  che  proviene  una 
diminuzione  nel  declivio  e  nella  veloci- 
ta delle  sue  acque,  la  quale  per  una  con- 
troazione necessaria  aggrava  i  fenome- 
ni da  cui  essa  deriva;  finalmente  un  rial- 
zamento del  livello  delle  acque  le  qua- 
li dominano  la  superficie  del  paese,  e  la 
necessità  di  rialzare  corrispondentemen- 
te gli  argini  che  sono  formati  di  materie 
arenose,  leggiere  e  di  poca  consistenza. 
Erano  già  stale  falle  alcune  disposizio- 
ni per  l'esecuzione  dei  progetti  sopra 
mentovati,  allorché  i  Francesi  hanno  la- 
scialo l' Italia.  Le  inquietudini  ognora 
crescenti,  a  cui  lo  stato  di  cose  ora  di- 
scorse ha  dato  causa  da  lunga  pezza,  in- 
dussero, nel  1777,  l'accademia  di  Man- 
tova a  fare,  delle  questioni  concernen- 
ti il  governo  del  Po,  un  soggetto  di  pre- 
mio, il  quale  fu  riportalo  da  Francesco 
Maria  Colle,  la  cui  dissertazione  fu  stam- 
pata in  Mantova  nel  1779. 


Digitized  by  Google 


di  s.  Giustina  di  Patlova.  I  suoi 
latori  gli  fruttarono  luminose  te- 
stimonianze per  parte  dei  Forra- 
resi  j  fu  creato  matematico  (  pri- 
mo ingegnere  idraulico)  di  Fer- 
rara ,  ed  aggregato  co'  suoi  di- 
scendenti al  patriziato  di  quella 
città.  Frattanto  le  discussioni  re- 
lative all'  immissione  del  Reno 
nel  Po  avendo  fermata  V  attenzio- 
ne dei  governi  che  avevano  posse- 
dimenti sulle  sponde  di  quel  fiu- 
me, fu  convenuto  che  una  giunta 
di  commissari  e  d' ingegneri,  elet- 
ti da  tali  governi ,  sarebbe  incari- 
cata di  fare  una  visita  generale 
de' luoghi  no1  quali  eranvi  gli  e- 
lementi  delle  controversie.  To- 
sto che  ciò  fu  risoluto,  il  dura 
di  Modena  inviò  a  Zendrini  il  di- 
ploma di  suo  primo  ingegnerà  ; 
ma  un  onore  che  ha  avuto  un 
potere  molto  maggiore  sui  lavori 
del  resto  della  sua  vita  fu  quel- 
lo che  gli  conferì  la  repubblica  di 
Venezia  col  suo  decreto  1 8  geo  naro 
1720,  creandolo  matematico,  e  so- 
prantendente  delle  acque,  dei  fiu- 
mi, delle  lagune  e  dei  porti  degli 
stati  veneti.  Egli  è  il  primo  che 
abbia  goduto  di  tutte  insieme  tali 
importanti  attribuzioni  (1).  Alla 

(i)  La  repubblica  di  Venezia  ha  sem- 
pre avuto  degl'idraulici  addetti  all**r/S- 
cio  delle  acque,  a  cui  davasi  la  quali- 
ficazione di  proti  (  parola  derivata  da 
tf £roc,  primus),  e  tra  i  quali  si  citano 
«omini  di  molto  merito.  Si  facevano  di- 
terse copie  manoscritte  delle  scritture 
e  dei  trattali  composti  da  tali  proti,  che 
si  custodivano  negli  arebitii  di  Venezia, 
di  Padova,  ec.  Quello  che  sembra  aver 
•▼alo  più  scienza  e  talento,  prima  di 
Zendrini,  è  Cristoforo  8abbadino,  nato 
a  Chioggia,  nel  1496,  eletto  proto  nel 
1042,  e  morto  a  Venezia  nel  1600.  L'au- 
tore del  presente  articolo  ha  potuto  pro- 
curarsi la  raccolta  delle  sue  opere,  che 
formano  un  volume  in  foglio,  manoscrit- 
to, di  pag.  a4o.  Vi  si  trova  una  raccol- 
ta curiosa  ed  istruttiva  di  osservazioni 
«  di  falli  sulle  lagune  di  Venezia  e  sul 
mare  Adriatico;  leggesi  sopra  tutto  con 
piacere,  alla  fine  di  tale  raccolta,  un  dia- 
logo Ira  due  membri  dell'  uficio  delle 
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mentovata  visita  nella  quale  Zen- 
drini   si  trovava  per   tal  modo 

acque,  Giovanni  Messano  e  Santo  Fan- 
te. Vi  si  parla  dell' opinione  manifesta- 
ta ria  alcuni  geologi,  sull'alzamento  del 
livello  dell'Adriatico,  valutato  un  piede 
per  secolo  ;  alcuni  falli  che  sembrano 
avvalorare  tale  opinione  vi  sono  citati  ; 
e,  cosa  piuttosto  osservabile,  vi  si  tro- 
vano abbozzi  di  spiegazioni  dei  frno- 
mcni  del  flusso  e  riflusso,  per  P  azione 
che  la  luna  ed  il  sole  esercitano  sui 
mare:  il  primo  di  tali  astri  producendo 
le  grandi,  ed  il  secondo  le  piccole  ma- 
ree. Una  prima  spiegazione  attribuisce 
tali  effetti  all'  intumescenza  ed  alla  con- 
trazione successiva  d<*lla  massa  tluidn  ; 
l'intumescenza  risulta  dal  miscuglio  del- 
le particole  dell'acqua  enti  quelle  d'una 
massa  d'aria  spinta  in  giù  dalla  pressione 
dell  astro,  effello  analogo  a  quello  che  ot- 
tengono cerli  melodi  impiegali  per  fare 
delle  acque  gazose;  cambiando  poi  l'astro 
di  posizione,  la  pressione  che  esercitava 
diminuisce  e  si  estingue ,  P  aria  mista 
fugge,  e  la  massa  fluida  riprende  il  suo 
volume  primitivo.  Per  un'  altra  spiega- 
zione, Paria  repressa  fa  semplicemente 
abbassare  al  largo  il  livello  dei  mari  ; 
ed,  in  virtù  della  non  compressibilità 
del  fluido,  tale  abbassamento  centrale 
cagiona  un  gonfiamento  sulle  spiagge  ; 
una  depressione  succede  a  tale  gonfia- 
mento, allorché  la  repressione  aerea  ces- 
sa. E'  chiaro  quanto  simili  spiegazioni 
dovessero  lasciare  dubbiosi  gì'  interlo- 
cutori; essi  erano  principalmente  imba- 
razzali per  applicare  i  loro  sistemi  alle 
maree  che  succedono  quando  il  sole  e 
la  luna  sono  sotto  al  nostro  orizzonte  ; 
laonde  Santo  Fante  ha  la  franca  bona- 
rietà di  finire  col  dire;  r>  Io  credo  che 
»  questo  sia  un  moto  dell'  acqua  dalla 
»  natura  ordinato,  e  da  tutti  non  in- 
n  teso,  u  Con  una  simile  maniera  di  ra- 
*  gionare  ,  non  v'ha  difficoltà  che  fermi. 
Del  rimanente,  le  influenze  lunari  e  so- 
lari di  cui  si  parla  nel  dialogo  di  Sab- 
badino,  curiose  in  quanlo  collocano  il 
principio  d' azione  là  dove  risiede  vera- 
mente, non  hanno  veruna  relazione  con 
la  legge  fondamentale  della  natura  di 
cui  il  segreto  fu  svelalo  agli  uomini, 
circa  un  secolo  più  tardi,  da  Newton 
immortale;  ma  si  ama  di  conoscere  la 
storia  delle  aberrazioni  dello  spirilo  u- 
mano,  che  hanno  preceduto  le  scoperte 
delle  grandi  verità,  e  che  talvolta  pure, 
allora  che  tali  verità  non  possono  più 
essere  ragionevolmente  contrastale  ,  si 
producono  sotto  torme  diverse. 


depositario  dogi'  interrasi  dei  tre 
stati,  intervennero,  oltre  icommie- 
•ari  dei  rispettiti  governi,  dieci 
dorrY  ingegneri  più  rinomati  tra  i 
qunli  si  annoveravano  Ceva,  Gran- 
di, Marinoni,  Gabriele  ed  Eusta- 
chio Manfredi,  Francesco  Zanotti. 
Non  erasi  ancora  formato  in  Italia 
congresso  più  autorevole  per  trat- 
tare questioni  d' idraulica,  ma  po- 
polazioni intere  attendevano  la 
loro  salute  dai  risultamenti  de'suoi 
esami.  Compiuta  tale  alta  commis- 
sione, Zendrini  ritornò  a  Venezia 
ad  accudire  onninamente  alle  nuo- 
ve incumbenze  che  ri  doveva  so- 
stenere. Per  comprendere  quanto 
simili  incumbenze  siano  difficili  , 
e  quanta  scienza  esigano,  quanto 
talento  e  zelo,  basta  avere  una  lie- 
ve conoscenza  della  posizione  di 
una  città  che  potrebbesi  chiamare 
anfibia,  e  che  ritraeva  dalle  acque 
il  suo  splendore  e  la  sua  stessa  esi- 
stenza. Padroneggiare  grandi  fiu- 
mi, unire  correnti  sopra  certi  pun- 
ti ,  altrove  farle  scorrere  in  alvei 
nuovi,  prevenire  guasti  che  impe- 
tuosi torrenti  fanno  temere,  dis- 
secare vaste  pianure  maremmane 
procurando  scolo  alle  loro  acque  , 
vegliare  alla  conservazione  d'  una 
immensa  quantità  di  lagune,  for- 
tificazioni naturali  della  dominan- 
te o  metropoli  a  tenere  continua- 
mente navigabili  i  canali  che  sono 
i  suoi  mezzi  di  commercio  e  di 
prosperità,  preservare  i  porti  dall' 
interrimento,  difendere  l'interno 
delle  lagune  contro  gli  sforzi  d'un 
mare  violento,  ec.  (i  );  finalmente, 

(1)  Tra  ]«  più  celebri  opere  idrauli- 
che immaginate  e  fatte  eseguire  negli 
slati  Veneti  dai  Matematico  Bernardino 
Zendrini  meritano  singolarmente  di  es- 
sere ricordate  le  dighe  fatte  erigere  sul- 
le spiagge  che  circondano  le  Lagune  di 
Venezia  per  difender  queste  dalla  forza 
del  Mare  nelle  burrasche  :  tali  dighe  me- 
ravigliose sono  volgarmente  chiamate 
i  murazzi  dei  lidi  di  Venezia.  Che  al 
lodato  Matematico  andasse  debitore  il 
Governo  Veneto  di  tale  Progetto  vrene 


star  sempre  in  guardia  contro  im- 
minenti pericoli  che  minacciano 
ognora ,  sono  in  succinto  gli  ob- 
blighi principali  imposti  ad  un 
primo  ingegnere  degli  stati  vene- 
ti. Zendrini  ,  ugualmente  fami- 
gliare con  la  scienza  dell'  ingegna» 
re  e  con  quella  del  medico  ,  volle 
attenersi  nelle  applicazioni  della 
prima  alla  saggia  condotta,  tenuta 
nelT  esercizio  della  seconda  dai 
medici  prudenti ,  i  quali ,  prima 
di  curare  una  malattia  con  le  re- 
gole generali  dell*  arte,  imprendo- 
no a  ben  conoscere  il  tempera- 
mento, la  costituzione  individuale 
dell'infermo.  Laonde  le  sue  pri- 
me cure,  allorché  entrò  in  carica, 
si  volsero  ad  una  esplorazione  dili- 
gente e  profonda  del  sistema  idrau- 
lico veneto,  non  solo  nello  stato  in 
cui  lo  trovava  allora,  ma  altresì 
negli  stati  successivi  in  cui  era6Ì 
trovato  nelle  epoche  antiche  sulle 
quali  si  potevano  avere  indicazio- 
ni certe.  Sì  fatto  zelo  del  Zendri- 
ni, assicurando  il  buon  successo  dei 
snoi  disegni  di  lavori,  dando  un 
grande  e  bello  esempio  da  seguire 
agli  ingegneri  di  tutti  i  paesi  , 
ebbe  ancora  il  prezioso  vantaggio 
di  procurare  al  mondo  scienziato 
un  opera  ugualmente  singolare 
ed  istruttiva,  che  s' intitola  :  Me- 
morie storiche  dello  stato  an- 
tico e  moderno  delle  lagune  di 
Venezia  ,  e  di  que" fiumi  che  re' 
starono  divertiti  per  la  conserva- 
.zio ne  delle  medesime,  di  Bernar- 
dino Zendrini,  matematico  delta 
repubblica  di  Venezia,  a  voi.  in  4- 

dimostrato  tiri!"  Opuscolo  che  porta  il 
titolo  Documenti  autentici  che  dimo- 
strano ec.  Venezia,  Tipografia  di  Alvi- 
sopoli,  i835  in  8.  pubblicato  dal  chia- 
rissimo Ab.  Angelo  Zendrini  autore  al- 
tresì del  dotto  ed  erudito  Elogio  ehe  di 
esso  Matematico  precede  1'  opera  Me- 
morie storiche  delle  Lagune  di  Vene- 
zia,  ecc  ecc.  di  cui  dà  meritamente 
ragguaglio  il  De  Pronj  in  questo  arti- 
colo. 

L'Editore. 
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Padova,  1811.  Tale  opera,  annun-  osservano,  in  fronte  agli  scritti  o- 
cista  con  grandi  >-l«>^i ,  mentre  riginali  ohe  terminano  il  secondo 
l'autore  viveva,  non  e  stata  data  Tolume,  quattro  Memorie  del  ce- 
alle  stampe  che  sessa  ntaqnattro  lebre  Fra  Zuanne  Giocondo.  La 
anni  dono  U  sua  morte,  dall' uh  riputazione  di  Zendrini  estenden- 
Angelo  Zendrini,  suo  nipote,  dot-  dosi  da  lungi,  la  corte  di  Vienna, 
to  professore  di  matematiche  in  in  nna  occasione  che  le  abbisogna- 
Venezia.  L'  autore  del  presente  vano  i  talenti  di  un  valente  inge- 
articolo  avendo  avuto  comunica-  gnere ,  si  rivolse  (nel  17*8)  al  ina- 
zione del  manoscritto,  durante  tematico  di  Venezia,  e  1*  imperato- 
una  delle  sue  dimore  negli  stati  re  Carlo  VI  fa  sì  contento  di  lui, 
veneti ,  fu  sollecito  di  testificare  che  tentò  con  proferte  le  più  se- 
all'editore  quanto  la  pubblicazione  ducenti  di  ritenerlo  ne* suoi  Stati, 
di  queir  opera  gli  sembrasse  desi-  Zendrini  non  potè  essere  da  qtiel- 
derabile.  Tali  Memorie ,  disposte  le  vinto ,  ma  restò  in  buona  in- 
P'*r  epoche,  comprendono  quattro  telligenza  con  la  corte  di  Vienna, 
«•coli  dall'  anno  i3oo  fino  all'  .m-  perla  quale  ebbe  ancora  occasione 
no  1700.  I  documenti  anteriori  al  di  prestar  .  1*  opera  sua  nel  17^3. 
secolo  decimoquarto  non  presen-  Neil' intervallo  dal  17*8  al  i^*, 
Uno  che  tradizioni  vaghe  ed  in-  Zendrini  fece  fuori  degli  Stati  ve- 
certe;  altronde  gli  stretti  limiti  neti  un  altro  uso  molto  utile  della 
nei  quali  il  territorio  veneto  si  sua  scienza  tanto  in  idraulica  quan- 
trovava  circoscrìtto  prima  di  quel-  lo  in  medicina.  Da  lunga  pezza  la 
l'epoca  rendevano  i  lavori  idrau-  repubblica  di  Lucca  cercava  i  mezzi 
liei  poco  importanti.  Zendrini  cita  di  migliorare  il  suo  porto  di  Via- 
però  nel  primo  capitolo  una  lette-  reggio,  e  di  rendere  salubri  i  paesi 
ra notabilissima  di  Cassiodoro,  se-  circostanti,  di  cui  l'atmosfera  era 
natore  e  preletto  del  pretorio,  eot-  viziata  da  paludi.  Quantunque  a- 
to  Teodorico,  che  dà  un*  idea  ab-  bili  ingegneri  fossero  già  stati  con- 
bastanza  esatta  dello  stato  di  Ve-  sultati,  non  si  giudicò  meno  neces- 
nezia  alla  fine  del  quinto  e  nel  sarto  di  chiedere  al  veneto  governo 
principio  del  sesto  secolo.  Si  trova  che  Zendrini  si  trasferisse  sni  luo- 
tale  Lettera  neli'  eccellente  opera  ghi  ;  il  che  egli  fece  nel  1 735.  1 
del  conte  Darà  ,  Istoria  della  re-  risultamenti  de'  suoi  esami  sono  e- 
pubblìca  di  Venezia,  edizione  del  sposti  in  una  Memoria  che  ha  pub- 
1822,  tomo  1  ,  p.  55.  Il  primo  vo-  blicata  col  titolo:  Relazione  che 
lame  delle  Memorie  storiche  sul-  concerne  il  miglioramento  dell'a- 
le lagune,  comprende  i  secoli  de-  ria  di  fioreggio  e  la  riforma  di 
cimoquarto,  decimoquinto  e  deci  quel  porto ,  con  un  appendice  in- 
niosesto  ;  la  metà  circa  del  secondo  torno  agli  effetti  delle  maree  per 
Volume  è  dedicata  al  secolo  deci  rapporto  alle  alterazioni  delC  a- 
taosettimo  ,  ed  il  restante  di  tale  ria.  Si  trovano  in  tale  Memoria 
volume  contiene  diversi  scritti  o-  alcune  considerazioni  sul  rialza- 


li degl'ingegneri  che  han-  mento  di  livello  attribuito  al  ma- 
io presentato  idee  e  progetti  reta-  re,  e  sopra  certe  relazioni  suppo- 
nivi al  sistema  idraulico  veneto,  ste  esistenti  tra  la  corrente  litto- 
L' intelligenza  della  parte  descrit-  rale  ed  il  flusso  e  riflusso,  tali  che 


tiva  è  resa  facilissima  da  una  rac-  1*  uno  di  si  fatti  fenomeni  sarebbe 

colta  di  trentasette  tavole  ,  conto-  apparenti«simo ,  allorché  l'altro 

Beoti  le  carte,  le  piante,  le  Uvei-  sarebbe  insensibile,  e  vicendevol- 

lazioni,  ec.  delle  località  sulle  qua-  mente.  Del  resto  1'  esecuzione  dei 

li  sono  eseguiti  o^ideati  lavori.  Si  suoi  progetti  ottenne  buoni  effetti 
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pel  miglioramento  del  porto  di 
Viareggio,  e  dell'  aria  dei  paesi  a- 
diaceotij  sfortunatamente  i  mede- 
timi  parsi,  in  forza  di  cause  di  cui 
troppo  lungo  sarebbe  il  racconti», 
si  ritrovano  al  dì  d'oggi  in  un  tri- 
ste stato  d'  insalubrità.  L'  autore 
di  questo  articolo  ebbe  commissio 
ne,  dieciott'auni  sono,  di  fare,  per 
renderli  sani,  alcuni  progetti,  l'e- 
secuzione dei  quali  non  ha  avuto 
iiii  ominciainento.  La  città  di  Ra- 
venna era  «tata  sommersa  ,  nel 
itoti,  in  conseguenza  di  un*  inon- 
dazione straordinaria  del  Ronco  e 
del  Montone  ,  i  quali  ,  scorrendo 
in  molta  vicinanza  alle  sue  mura, 
facevano  di  continuo  temere  nuove 
allagazioni;  e  soltanto  nel  il 
papa  Clemente  XII  pensò  seria- 
mente a  far  eseguire  opere  preser- 
vati -  .  Zendrini  e  Manfredi  ebbe- 
ro commissione  di  stenderne  i  pro- 
getti, ma  il  secondo  essendo  già  as- 
salito da  una  malattia  di  cui  muri, 
il  lavoro  toccò  tutto  al  suo  collega. 
Questi ,  dopo  gli  esami  locali  e  le 
operazioni  geodetiche  necessarie, 
propose  i  suoi  mezzi  di  esecuzio* 
ne,  e  pubblicò  nel  it3i  la  Memo- 
ria intitolata:  Relazione  per  la 
deviazione  di  Ronco  e  Montone, 
che  fu  ristampata  a  Venezia  nel 
1^4'*  Erano  già  due  anni  allora, 
che  i  fiumi  scorrevano  nei  nuovi 
alvei  che  loro  aveva  fatto  scavare, 
senza  ispirare  nessun  timore.  Do- 
po essersi  dedicato,  con  altrettan- 
ta costanza  quanto  buon  successo, 
ed  alle  ricerche  teoriche  ed  alle 
loro  applicazioni  utili,  Zendrini 
non  doveva  limitarsi  a  non  essere 
in  idraulica  che  uno  storico  od  un 
semplice  compilatore  di  scritture 
sopra  questioni  particolari.  Egli 
ha  degnamente  corrisposto  in  tale 
proposito  all'aspettativa  ed  al  voto 
degf  ingegneri  e  dei  dotti  in  ge- 
nerale,componendo  e  pubblicando 
il  suo  trattato  intitolato:  Leggi  e 
fenomeni,  regolazione  ed  usi  del- 
le acque  correnti, stampato  in  Ve- 


nezia ,  nel    "ti,  e  ristampato  a 
Firenze  nella  Raccolta  di  autori 
che  trattano  del  moto  delle  acque. 
Tale  opera  forma  1'  ottavo  volume 
della  seconda  edizione  di  quel- 
I*  impor tante  raccolta.  L'autore, 
dopo  considerazioni  generati  sui 
fluidi,  tratta  del  loro  moto  nei  ca- 
si in  cui  rinchiusi  in  vasi  o  serba- 
toi, n'  escano  sia  per  semplici  ori- 
fizi ,  sia  per  cannelle  o  tubi  addi- 
zionali. Passa  quindi  al  molo  del- 
le acque  correnti ,  ai  metodi  per 
determinare  le  loro  velocità  col 
mezzo  tanto  di  osservazioni  imme- 
diate quanto  di  calcoli  stabiliti  so- 
pra i  convenienti  dati,  alle  prati- 
che a  cui  attenersi  per  la  loro  di- 
stribuzione, la  loro  unione,  la  lo- 
ro divisione  in  date  proporzioni, 
ec. ,  esamina  le  circostanze  che 
possono  modificare  le  velocità,  sot- 
topone ad  analisi  le  cause  genera* 
li  delle  piena  e  delle  discredenze9 
ed  i  loro  fenomeni,  gli  effetti  dei- 
re  resistei)     prodotte  dalle  pare- 
ti, degli  alvei  sì  naturali  che  arti- 
ficiali.   Seguono    le  particolarità 
concernenti  le  corrosioni  delle  ri- 
pe, gli  squarciamenti  degli  argini, 
i  mezzi  di  prevenirli  o  di  rime- 
diarvi ;  le  diverse  costruzioni  del- 
le quali  sono  oggetto  le  ripartizio- 
ni ed  i  regolamenti  dei  corsi  d'ac- 
que, i  diseccamenti  sia  per  allu- 
vioni o  colmati,  sia  per  iscolo  ;  in- 
fine ,  il  trattato  è  terminato  da 
considerazioni  sulle  macchine  i- 
drauliche  e  sulla  maggiore  perfe- 
zione di  cui  sono  suscettive.  Tale 
opera  univa  al  merito  di  far  cono- 
scere la  scienza  nello  stato  in  cui 
era  al  tempo  della  sua  pubblicazio- 
ne, quello  di  presentare  le  rettifi- 
cazioni di  antiche  teorie,  ed  i  con- 
cepimenti nuovi  di  cui  1'  autore 
1*  aveva  arricchita;  era  riputata,  a 
buon  dritto,  un*  opera  del  primo 
ordine   nel  suo  genere  quando 
comparve  j  ed  a  fronte  dei  grandi 
progressi  che  ha  fatti  l'idraulica 
tanto  teorica  quanto  sperimentale. 
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dalla  metà  dello  scorso  secolo  in 
poi,  essa  è  ancora  un  libro  che  un 
lugegucie  deve  avere  nella  «uà  li- 
breria. Si  è  stampato  in  seguito 
all'opera,  in  ognuna  delle  edizio- 
ni del  i  ^4 1  e  ^1  '  7 ;°>  18  Relazio- 
ne per  la  diversione  de* fiumi  Ron- 
co e  Montone  dalla  città  di  Ra- 
venna ,  di  cui  si  è  iu  precedenza 
discorso ,  ed  in  cui  si  trovano  i 
progetti  che  riguardano  la  cittì  <ti 
Ravenna.  Tale  Memoria ,  i  lavori 
eseguiti  secondo  i  progetti  del  suo 
autore,  altri  grandi  lavori  diretti 
da  lui,  tanto  dentro  quanto  fuori 
delle  lagune,  ed  i  diversi  scritti 
particolari  che  vi  si  riferiscono , 
porgono  la  prova  manifesta  che 
Zendrini  era  tanto  famigliare  con 
la  pratica  quanto  con  la  teoria 
dell'art*-  e  della  scienza  dell' inge- 
gnere. I  lettori  che  avranno  vedu- 
to nella  precedente  esposizione 
l'enumerazione  d'una  parte  dei 
lavori  ai  quali  Zendrini  si  è  appli- 
cato (  i  ),  e  come  medico  e  fisico,  o 

(i)  E'  fuor  dì  dubbio  ebe  gl'Italiani 
vedranno  eoa  soddisfazione  fatta  giusti- 
zia al  inerito  ed  ai  lavori  dei  loro  dot- 
ti, nei  diverti  articoli  della  Biografia  u- 
niversale,  ebe  li  riguardano  (*)  Parlando 
dei  titoli  che  si  sono  acquistali  alla  ri- 
conoscenza  ed  alla  memoria  dei  loro  con- 
cittadini, non  fi  sono  dimenticali  gli 
obblighi  ebe  ba  la  Francia  ad  alcuni  di 
loro  (  si  può  citare  per  esempio  l' arti- 
colo di  Giocondo  indicato  nel  lesto  . 
Giunti  air  articolo  di  quello  di  tali  uo- 
mini celebri  che  1'  ordine  per  alfabeto 
colloca  in  fine  dell'  opera,  noi  possiamo 
e  dobbiamo  pur  dire  alcune  parole  do- 
gli obblighi  che  ha  l' Italia  agl'ingegne- 
ri francesi  In  quasi  lulte  le  occupazio- 
ni di  tale  bel  paese  fatte  dagli  eserciti 
francesi,  grandi  ed  utili  lavori  vi  hanno 
lasciato,  durevoli  compensi  ai  mali  usai 
crudeli  ma  passeggeri  della  guerra,  Per 
abbreviale  e  non  rilerire  che  fatti  di  cui 
le  prove  sono  ancora  in  piena  evidenza, 
ci  limiteremo  a  citare  alcuni  de'  più  re- 
centi. Sono  prt-senli  alla  memoria  le 
difficoltà  del  passaggio  di  Francia  in  I- 
«al»a,  Unto  dal  lato  del  Piemonte  quan- 
to da  quello  del  Milanese;  tali  difticol- 


{')  E'  un  fraOCf*  die  parìa. 


come  ingegnere,  intenderanno  for- 
se con  qualche  sorpresa,  ch'egli 
era  anche  astronomo  teorico  ed 
osservatore.  Lo  studio  e  l'osserva - 
zione  dei  fenomeni  celesti  era  per 
lui  una  ricreazione,  di  cui  godeva 

la  sono  scomparse  dopo  la  costruzione 
delle  strade  del  Moncenisio  e  del  Sem. 
pione,  i  monumenti  del  loro  genere  i 
più  significanti  che  abbiano  mai  esuli* 
lo.  La  slrada  del  Moncenisio  è  dovuta 
tutta  intera  agi'  ingegneri  francesi;  l'e- 
secuzione di  quella  del  Sainptooe  è  do- 
vuta al  concorso  degl'ingegneri  delle 
due  nazioni,  e  non  dobbiamo  omelie™ 
di  dire  che  la  parte  milanese  fa  il  più 
grande  onore  agi'  Italiani  ai  quali  fu 
commessa.  Un'altra  strada  monumen- 
tale come  le  prime  è  stata  cominciala 
tra  Genova  e  Nizza  per  tener  luo"o 
sulla  apiaggia  del  mare  a  quel  sentie- 
ro impraticabile  alle  vetture  ed  anche 
talvolta  pericoloso  per  le  bestie  da  so- 
ma, che  si  chiami  la  Cornice.  Un  gran- 
de magnifico  ponte  è  stato  costruito  a 
Torino;  lale  ponte  ed  altri  lavori,  lan« 
to  eseguili  quanto  ideali,  hanno  meri- 
tato aJI'tugeguere  in  capo,  Carlo  Mal- 
ici, nelle  regioni  settentrionale  e  me- 
ridionale dell'Italia,  una  riputazione 
ben  meritata  di  scienza  e  di  talento. 
Noi  non  entreremo  in  nessuna  partico- 
larità sulle  comunicazioni  interne  per 
terra;  duerno  solo  che  il  loro  automa 
generale  aveva  acquistalo  e  più  ampiez- 
za e  più  correlazione  Ira  le  sue  divci- 
st  parti.  Quanto  alle  comunicazioni  in- 
terne navigabili,  tutto  era  disposto  per 
dar  loro  un'attività  grande;  non  di  ra- 
do accadeva  che  bei  progelli  concepiti 
da  ingegneri  italiani  erano  esaminali  , 
discussi  da  ingegneri  francesi  >  citere- 
mo per  esempio  il  canale  di  Brescia,  da) 
lago  d' Iseo  fino  a  Cane! lo  sull'Obito,  ^ 
stabilendo  cosi  una  comunicazione  tra 
la  vai  Camoiiica  (dov'è  Sawore,  patita 
di  Zendrini)  e  l'Adriatico;  il  canale  del 
Mincio,  laterale  quasi  totalmente  al  fiu- 
me di  tal  nome,  e  proposto  per  essere 
scavalo  tra  il  lago  di  Garda  ed  il  lago 
superiore  di  Mantova;  il  canale  da  Mi- 
lano a  Pavia,  che  ha  dato  luogo  ad  al- 
cune conlese  tra  gì' ingegneri  italiani  e 
r  aulore  del  presente  articolo,  ec  ec. 
Non  dobbiamo  tacere  d'un  progetto  di 
canale  non  meno  osservabile  per  la  sua 
arditezza  che  per  la  sua  importanza,  che 
fu  presentato  dal  conte  di  Cbabrol,  allor- 
ché eia  prefetto  di  Monleuol le,  e  che  gli 
ha  somministralo  occasione  di  fare  una 

li 


nnn  solo  nolla  sua  caia  ,  ma  in  a- 
porta  campagna,  là  dov<*  le  sue  in- 
cumlicozc  d  ingegnere  l*  obbliga- 
vano a  stanziare,  oi  trovano  in  rac- 
colte d'opere  scientifiche,  stampa- 
to a  Venezia ,  nudici  Memorie  o 
note  sulle  sue  osservazioni  astro- 
bella  applicazione  dell'  istruzione  acqui- 
stai* nella  scuola  Politecnica  e  nel  cor- 
po degl'ingegneri  d'Acque  e  strade.  Il 
suddetto  canale  partendo  dal  Tanaro  sot- 
to le  mura  d'Alessandria,  dieci  o  dodici 
mila  metri  distante  dallo  sbocco  di  quel 
fiume  nel  Po,  arrivava  a  Savona,  sulla 
sponda  del  Mediterraneo,  dopo  di  aver 
valicata  la  catena  dell'Appennino,  posta 
nella  sua  direzione ,  risalendo  lateral- 
mente il  corso  della  Bormida,  parte  sul- 
la riva  sinistra  e  parte  sulla  riva  destra; 
il  catino  di  «partiinenlo ,  posto  presso 
Fcrania,  era  alto  36o  metri  sopra  il  li» 
vello  del  mare;  si  doveva  in  tale  guisa 
avere  una  comunicazione  navigabile , 
sommamente  utile  tra  l'Adriatico  ed  il 
Mediterraneo  II  compilatore  del  presen- 
te articolo  ed  altri  ingegneri,  dopo  di  a- 
ver  visitati  i  luoghi  ed  esaminato  il  pro- 
g'  tlo,  ne  hanno  trovata  l'esecuzione  prr- 
ticabilissima.  Il  conte  di  Chabrol  ha  da- 
to una  notizia  abbastanza  particolaiiz- 
Mta  di  tale  proposta  nella  sua  Statisti- 
ca  dell  ex  dipartimento  di  Montenotte 
<  tomo  ti,  p.  446  e  seg.  ),  Parigi,  t8ai. 
Si  comprende  agevolmente  che  i  porti 
marittimi  dovevano  risentirsi  dell'  im- 
pulso generale  dato  ai  lavori  idraulici  ; 
il  dotto  ispettor-generaJeSganzin  e  l'au- 
tore del  presente  articolo  furono  inca- 
ricali di  fare  proposizioni  di  lavori  prl 
golfo  della  Spezzia  ed  il  porto  di  Geno- 
va, di  cui  il  governo  di  S.  M.  il  re  di 
Sardegna  ha  chiesto  comunicazione  do- 
po la  ristaurazione.  Gli  stessi  ingegne- 
ri ebbero  ordine  d'andare  altresì  ad  e- 
caminar  Pola  (dove  la  natura  ha  tutto 
preparato  per  fondare  uno  de'  più  bei 
porti  dell*  Europa,  e  dove  antichi  monu- 
menti ricordano  uno  splendore  da  cui 
quella  sfortunata  citta  è  molto  decadu- 
ta \  poi  in  Ancona  ed  a  Venezia.  I  pro- 
getti concernenti  queste  due  ultime  cit- 
tà sono  slati  in  parte  eseguili;  quelli 
di  Venezia  principalmente  erano  osser- 
vabili pel  loro  avanzamento  e  per  la  lo- 
ro alla  importanza.  L  esecuzione  n'era 
stala  affidata  ad  un  ingegnere  francese, 
d'un  metile  grande  al  sig  de  Lessan. 
fli'cra  principale  oggetto  l'apertura  ai  va- 
scelli costrutti  nei  caulieri  dell'  arsenale 


nomiebe  e  meteorologiche.  Aveva 
concepito  il  divisamente  di  segna- 
re in  no  sito  conveniente  {la  Giù- 
deca  )  un  grande  meridiano  a 
simiglianza  ai  quello  di  Bologna  ; 
ma  egli  morì  ai  18  di  maggio  1  ^"J» 
in  età  di  sessant'  otto  anni,  prima 

d'una  via  immediata  e  diretta  al  mare, 
sostituita  alla  via  imbarazzata  e  tortuo- 
sa che  leneano  per  l' innanzi;  ad  in  oltre 
di  disporre  tate  via  diretta  al  mare,  in 
guisa  che  fosse  praticabile  per  vascelli 
di  7/»  ed  80  cannoni,  li  dove  che  coi 
vecchi  mezzi,  non  si  poteva  metter  fuo- 
ri della  laguna  che  vascelli  vuoti,  fora- 
ti per  5o  cannoni.  L'  autore  del  presen- 
te articolo  fece  nel  181 1  l'ispezione  dei 
porli  d'Ancona  t  di  Venezia,  e  vi  trovò 
i  lavori  nella  più  brillante  attività;  ri- 
tornava allora  dalle  Paludi  Pontine,  do- 
ve negli  anni  1810  e  1811  si  era  occu- 
pato dei  lavori  proposti  per  asciugare  e 
render  salubre  quella  infelice  contrada  ; 
l'opera  sommamente  particolarizzata  che 
ha  publicata  sopra  tale  materia  li  voi. 
in  4.  ed  un  atlante,  Parigi,  Firmino 
Di  dot,  i8aa;  un'edizione  di  160  esem- 
plari e  stata  fatta  dalla  stamperia  reale 
nel  1820),  contiene  le  prove  dimostrati- 
ve della  possibilità  dell'operazione,  e  l'e- 
sposizione dei  mezzi  di  terminare  pron- 
tamente con  una  vittoria  compiuta  una 
guerra  tra  la  natura  •  1'  arte,  «he  dura- 
va da  tanti  secoli.  L'opinione  romana 
su  tale  opera  k  manifestala  assai  ono- 
revolmente nelle  espressioni  seguenti 
d' un  breve  che  S  S.  il  papa  Leone  X II 
ha  degnato  d'  indirizzare  all'  autore,  fa- 
cendogli il  dono  del  suo  ritratto  in  me- 
daglia d'oro;  Elapsi  temporis  mora  no- 
stri» erga  te  sensibus  vim  addì di t  po- 
tius  quarti  de  trai  ir  Ifos  enim  piane  ri- 
Li  grato*  proHemur  quod  ad  restitnen- 
dam  assercndamque  amplissimo  il it io- 
ni s  nostrae  agro  infeslìs  paludibus  ob- 
sito,  fertililatem  et  salubritatem  egre 
già  studia  laboresque  tuos  contuleris. 
Noi  potremmo,  se  non  temessimo  di  ol- 
trepassare i  limiti  convenienti,  aggiun- 
gere alle  indicazioni  precedenti  quelle 
di  diverse  costruzioni  monumentali,  par- 
lare del  compimento  della  superba  cat- 
tedrale di  Milano,  ce.  Ci  contenteremo 
d'aver  citalo  alcuni  falli  di  cui  la  co- 
noscenza può  esser  accetta  a  molli  let- 
tori, ed  i  quali  si  trovano  o  omessi  o 
non  iscorli  nella  storia  dei  grandi  av- 
venimenti politici  e  militari  del  secolo 
nostro. 
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«T  «rer  potuto  effettuare  tale  di- 
segno. La  sua  morte  eccitò  un 
rammarico  universale,  ed  il  senato 
di  Venezia  fece  in  un  decreto  la 
publiea  manifestazione  de*  anoi 
•entimHnti  sul  grande  nomo  che 
a  re  va  perduto  (1). 

Dt  Paomr. 

BONI,  (  Mai/*o  )  bibliografo  e 
filologo  di  merito  distinto  nacque 
da  onesta  gente  ma  di  tenui  for- 
tune nella  terra  di  Mozzante»  nel 
Cremonese  nel  i  7  4  \ ,  e  potè  essere 
allevato  in  Cremona  alla  scuola  dei 
Gesuiti ,  i  quali  scoprendolo  gio- 
vanetto di  senno  non  comune  sep- 
pero guadagnarlo  alla  loro  Socie- 
tà. Nell'anno  1765  venne  da  em 
mandato  al  noviziato  in  Roma, 
dove  studiò  teologìa,  applicandosi 
ad  un  tempo  stesso  alla  storia  ec- 
clesiastica, e  a  ronderai  atto  a  dive- 
nire precettore  di  belle  lettere.  S\ 
rapidi  furono  i  progressi  ch«  fece 
da  trovarsi  di  buon'ora  mandato 
Professore  di  rettorica  in  nn  Col- 
legio della  Germania,  di  dove  poi 
nell'anno  1372  in  Raglisi, 
dov'  ebbe  campo  di  prendere  affet- 
to all'  antiquaria  coli'  occasione  di 
ordinare  e  disporre  un  Museo  ivi 
posseduto  da  un  Conte  Durazzo. 
Soppressa  la  Compagnia  di  Gesù 
ncll  anno  1773,  e  non  avendo  an- 
cora il  Boni  fatta  la  sua  professio- 
ne  religiosa  dovette  tornarsene 
semplice  chierico  a  casa  sua.  Dai 
suoi  compatriotti  ottenne  nella  ter- 

(■)  Ci  siamo  valuti  di  questo  artico- 
lo inserito  nella  Biografia  Universale, 
perchè  abbiamo  stimato  (  seguendo  in 
ciò  anche  il  parere  del  eh.  ab.  Angelo 
Zendrini)  che  alcun  altro  scritto  non 
possa  essere  più  valevole  di  questo  ad 
onorare  la  memoria  del  matematico  Zen- 
drini ;  si  perchè  è  lodato  conveniente- 
mente il  merito  di  lui,  si  perchè  la  lode 
gli  viene  non  da  un  suo  connazionale 
ma  da  un  Francese  qua!  è  il  signor  de 
Prony  reputato  meritamente  un  Idrau- 
lico di  primo  ordine. 

t  Editore. 


ra  natale  una  cappellanìa,'*  poro  do- 
po venne  dal  Vescovo  di  Cremona 
ordinato  sacerdote.  Alcuni  anni  ap- 
presso il  Vescovo  Lombardi  di  Cre- 
ma, instrutto  della  sua  piota  e  del 
suo  molto  sapere,  lo  volle  a  profes- 
sore di  belle  lettere  nel  suo  Semi- 
nario, indi,  alla  morte  di  questo 
Prelato,  chiese  ed  ottenne  il  posto 
di  Vice-rettore  d'un  Collegio  di  e- 
ducazione  in  Bergamo.  Venuto  ivi 
in  rinomanza  per  le  onorevoli  rf- 
lazioni  che  manteneva  con  MoreoI- 
li,  con  Lanzi,  con  Andres,  con  Ti- 
raboschi  e  con  altri  valenti  ex-ge- 
suiti, desiderò  il  veneziano  patrizio 
Giacomo  Ginstinian  d'averlo  pres- 
so di  sè  a  Mentore  dell'  unico  «no 
figliuolo  Lorenzo;  ed  il  Boni  venne 
a  fissare  il  domicilio  nella  di  Ini 
famiglia,  dove  per  sedici  e  più  an- 
ni visse  caro  e  onoratissimo.  Senza 
negligere  i  doveri  del  suo  ufficio 
coltivò  indefessamente  lo  studio 
della  bibliografia,  quello  dell'an- 
tica erudizione,  e  dell'antiquaria; 
ed  avrebbe  chiusi  gli  occhi  in  det- 
ta famiglia  (la  qnale  Io  risguardava 
già  siero  in*-  un  intimo  amico)  se 
all'  udire  ristabilita  negli  Stati  E- 
stensi  la  Compagnia  di  Gesù,  non 
avesse  voluto  portarvisi  immanti- 
nente: il  che  segni  col  recarsi  cjjli 
a  Reggio  nel  181 5.  Non  gli  arrise 
il  destino  in  modo  da  poter  gode- 
re di  lunga  vita  nella  Religione, 
dove  cominciato  aveva  ad  esercita- 
re gli  uffici  di  Bibliotecario  e  di 
Maestro  de'  Novizii ,  mentre  dopo 
due  soli  anni  morì  il  di  4  di  gcn- 
naro  1817.  Le  Opere  da  lui  pub- 
blicate sono  le  seguenti  : 

1.  Pretura  Bergomensis  Petri 
V.  F.  Pisani.  Bergomi,  1791  in  t  . 
È  un  bclF  Elogio  latino  di  un  Pi- 
sani che  fu  Podestà  a  Bergamo. 

2.  Degli  sin  tori  Classici  sacri 
e  profani  greci  e  latini  Bibliote- 
ca portatile,  ossia  il  Prospetto  di 
Eduardo  Arvood  reso  più  in  te  re  s 
sante  ec.  Venezia,  1795  voi.  2.  in 
8.  Si  compilò  quest'opera  con  le 


mutue  cure  del  Boni  e  dello  scrit- 
tore del  presente  articolo,  collega- 
to allora  con  esso  in  molta  amici- 
zia. Oltrepassati  ormai  quarantan- 
ni dalla  sua  pubblicazione,  la  data 
Nola,  fattasi  troppo  rimota  per  un 
libro  di  bibliografìa,  basta  ad  accu- 
larne la  imperfezione.  Peraltro  un 
conforto  dello  scrivente,  rimasto 
nolo  oggidì  in  vita,  si  è  il  vederne 
fatto  conto  da  un  valentissimo  let- 
terato francese  Ch.  Nodier  nell'o- 
pera seguente ,  modellata  dietro  il 
disegno  della  Parte  Sacra  inserita 
nella  suddetta  Biblioteca  portatile: 
Bibliothéque  sacrce  grecque  et 
latine ,  Ouvrage  rédigé  d*  après 
Mauro  Boni  et  Gamba.  A  Paris, 
iHafi  Mi  8  ;  et  deuxiéme  èdìtion  à 
Brusselles, 1828  in  8.  Sta  aggiunto 
all'annunziata  veneta  edizione  un 
Quadro  storico  tipografico  ec.  ch*ò 
opera  del  solo  Boni>  e  che  annun- 
zia singolari  sue  opinioni  sulle  pri- 
me stampe  italiane ,  opinioni  che 
non  furono  sempre  confortate  dal* 
l' approvazione  de*  più  distinti  bi- 
bliografi suoi  contemporanei. 

3.  Lettere  sui  primi  Libri  a 
stampa  di  alcune  città  e  terre  dcl- 
r  Italia  superiore.  Venezia,  179,4 
in  4*  Trovansi  in  quest'  opera  ot- 
time notizie  di  edizioni  fatte  in 
Brescia,  in  Genova,  in  Milano  ed 
altrove  eh*  erano  o  ignote  o  mal 
conosciute.  Non  è  però  anche  que- 
sto libro  esente  da  letterarie  cen- 
sure di  un  Morelli,  di  un  Denis, 
di  un  Fossi  ec.  ec. 

4.  Su  la  pittura  di  un  Gonfalo- 
ne e  di  altre  Opere  fatte  nel  Friu- 
li da  Giovanni  da  Udine.  Udine, 
1  ^97  in  8.  Erudita  lettera  pittori- 
ca indiritta  il  di  1.  ottobre  al  Co. 
Girolamo  Autonini  di  Udine. 

5.  Series  Monetae  Romanae  u- 
niyersae  etcVenet.  1 80 1  in  8.  Trat- 
tattavasi  di  pubblicare  in  compa- 
gnia del  numismatico  Gio.  Giaco- 
mo Pedratti  una  Continuazione  a 
questa  Serie,  che  rimase  poi  non 
compiuta. 


6.  Notizie  di  una  Cassettina 
geografica,  Opera  di  Commesso- 
d*  oro  e  cC  argento  all'  agemina. 
Venezia,  i8o'ò  in  8.  Era  questa 
Cassettina  un  mobiletto  prezioso 
intorno  al  quale  pubblicato  aveva 
una  dotta  Dissertazione  il  prof. 
Daniele  Francescani  in  Padova  , 
dottissimo  uomo  di  cui  mi  è  forza 

Stagnerò  la  repentina  morte  acca- 
nta nel  giorno  presente  18  no- 
vembre i855,  nel  quale  io  sto  scri- 
vendo sì  caro  nome. 

7.  Saggio  di  studi  del  P.  Luigi 
Lanzi  scritto  dal  suo  discepolo 
P.  Mauro  Boni.  Venezia,  i8i5 
in  8.  Tenue  lavoro,  e  vinto  per  o- 
gni  conto  dalla  bella  Vita  che  del 
Lanzi  scrisse  Onofrio  Boni. 

Altre  brevi  produzioni  del 
Boni,  e  le  sue  Iscrizioni  latine  fu- 
rono inserite  o  in  Giornali  lettera - 
rii,  o  in  opere  di  varii  autori.  Una 
sua  Lettera  sopra  antiche  pitture 
di  Tommaso  da  Modena  sta  nel 
T.°  6.°  Opuscoli  scientifici  e  let* 
terarii;  Firenze,  i8oq  in  8.,  e  tra- 
dotta in  francese  nel  Magasin  En~ 
cyclopedique  ec  di  Milin,  1810. 
—  Le  Notizie  storiche  intorno  alla 
Vita  di  monsig.  Giuseppe  Ma  rotti 
stanno  nel  Giornale  V Ape  di  Fi- 
renze, Anno  1.  num.  xt.  p.  463.  — 
Scrisse  anche  intorno  al  Genio  e 
Stile  poetico  di  Giulio  Cesare  Cor- 
dara,  Discorso  inserito  nella  stam- 
pe fatta  in  Venezia  delle  Opere  la- 
tine e  italiane  di  quest'autore  nel 
i8oó  voi.  £  in  4  i  e  così  pure  in- 
serì qualche  sua  Osservazione  nel- 
la edizione  fattasi  in  Padova  Can- 
no 181 1  di  tutte  le  Opere  del  Me- 
tastasi. Per  servire  alle  opinioni 
che  erano  più  a  seconda  del  suo 
religioso  sentire  tradusse  dal  frau- 
cese  l'opera  del  Fanatismo  rivolu- 
zionario di  la  Harpe ,  che  s'im- 
presse in  Venezia  nel  1800,  in  8. 

II.  G&Mb4« 
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CASAUOTT1  (Ilario).  Nacque 
il  Casarotti  in  Verona  Tanno  1772. 
Era  quello  un  tempo  molto  cospi- 
cuo per  le  lettere  veronesi;  tempo 
in  cui  fiorirono  in  quella  citta, 
che  uon  ne  fu  a  vero  dire  mai  sen- 
za, in  gran  copia  letterati  e  di  tan- 
ta e  meritata  celebrità,  che  mai  la 
maggiore:  Torcili,  Pompei,  Spol- 
verini, Cesari,  i  Pindcmontc,  per 
toccare  dei  sommi.  Può  dirsi  an- 
che giustamente  che  nel  presso- 
ché universale  contagio  in  cui  ca- 
duto era,  o  stava  per  cadere  nel 
resto  d' Italia  lo  studio  della  lin- 
gua, quella  citta  poco  o  nulla  si 
trovava  infetta.  Il  che  non  è  inu- 
tile di  avvertire  avendo  a  scrivere 
d*  un  uomo  che  appunto  nella  cor- 
rezione ed  elegauza  delle  proprie 
scritture  ripose  la  maggiore  dili- 
genza de'  propri  studi,  e  di  qua 
ritrasse  le  principali  cagioni  di  es- 
sere dopo  morte  ricordato.  A  sedi- 
ci anni  vestì  l'abito  dei  Chierici 
Regolari  Somaschi ,  e  dopo  aver 
studiato  filosofìa  ,  matematica  e 
teologia  nella  Casa  della  Salute  in 
Vene/in,  giunto  agli  anni  ven- 
tuno, in  essa  Casa  medesima  prò 
fessò.  La  Congregazione  de*  Soma- 
schi, com'è  noto  a  qualunque  ab- 
bia contezza  della  storia  degli  Or- 
dini Religiosi ,  sempre  mai  si  oc- 
cupò nella  educazione  de'  giovani; 
quelli  pertanto  tra  i  professanti 
che  dato  avessero  indi/io  di  più 
svogliato  ingegno  venivano  subito 
sottoposti  a  un  tal  carico  per  eser- 
citarvi utilmente  una  parte  degli 
obblighi  della  propria  vocazione. 
Misero  i  superiori  1'  occhio  sul 
Casarotti,  e  il  mandarono  ad  inse- 
gnare rcttorica  in  Padova,  ove 
quella  Congregazione  teneva  un 
collegio  assai  riputato.  Costuma- 
vnsi  al  termine  dell'anno,  come 
s'  usa  anche  oggigiorno  di  fare  in 
parecchi  de'semiuaii,  che  gli  a- 
lunni  del  collegio  recitassero  so- 
pra un  dato  argomento  certo  nu- 
mero di  poetiche  composizioni , 


nelle  quali  l'argomento  stesso' ve- 
niva divisato  ,  e  con  innanzi  una 
prosa  che  tutte  le  abbracciasse. 
Fu  in  questi  escrcizii,  detti  Aceti' 
demie,  che  si  travagliò  il  Casarot- 
ti nel  tempo  che  rimase  in  Pado- 
va a  qiiell'  insegnamento  ;  e  se  vi 
avesse  chi  alcune  parti  di  quelle 
accademie,  opportunamente  elet- 
te, si  desse  cura  di  raccogliere  e  di 
pubblicare,  si  vedrebbe  che  il  Ca- 
sarotti, mentre  obbediva  ai  dove- 
ri del  proprio  ministero  scrivendo 
poesie  recitabili  da  ragazzi ,  non 
si  faceta  meritevole  di  andarne 
confuso  con  la  maggiore  di  quelli 
che  hanno  lo  stesso  ufficio,  ma  non 
lo  stesso  ingegno.  Sembra  per  al- 
tro che  meglio  giovi  a  taluno  il 
fare  sempre  più  cadere  in  dimen- 
ticanza quelle  poesie,  affine  pos- 
sa impunemente  scambiarsi  per 
opera  altrui  l'opera  del  Casarotti; 
di  che  fummo  non  una  volta  testi- 
moni d'  udito  noi  stessi,  e  qualche 
pubblico  argomento  ci  hanno  dato 
i  giornali  di  questi  ultimi  anni.  Ma 
non  rimanevasi  alla  sola  educazio- 
ne de'giovani,  e  al  comporre  acca- 
demie l'alacrità  del  bravo  Soinasco. 
E'  lavoro  di  questo  tempo  la  bella 
ed  utile  edizione  del  poema  dello 
Spolverini,  la  Coltivazione  del  ri- 
so, che  vide  la  luco  in  Padova  cui 
tipi  del  Seminario  (1810),  e  di  cui 
bibliografi  «letterati  parlarono  col 
debito  onore.  Le  note  apposte  a 
quel  poema  non  sono  nò  fatue,  nò 
soverchie,  come  il  più  dello  volle 
si  vede;  non  è  il  chiosatore  che 
voglia  mettere  in  .luce  se  stesso  , 
anziché  lo  scrittore  che  illustra; 
qui  con  parca  ed  opportuna  erndi- 
zioue  molti  istruttivi  riscontri ,  « 
tutte  quelle  dichiarazioni  che  so- 
no necessarie  all'  intelligenza  del 
testo.  L'anno  1810  avendo  portata 
la  generale  soppressione  degli  Or 
dini  Regolari,  rimase  il  Casarotti 
libero  dall'  obbedienza  del  Colle  - 
gio  e  si  ricondusse  a  Verona  ,  ove 
dimorò  per   quattro  anni  ,  con 
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insegnarvi  in  uno  di  que»ti  belle 
lettere,  nel  Liceo  Convitto,  invi- 
tato a  ciò  dal  Governo  Austriaco. 
-\'el  tempo  di  tali  quattro  anni,  e 
propriamente  il  t8i3,  usci  colle 
stampe  d  i  Seminario  di  Padova  il 
Trattalo  sopra  la  natura  e  C  uso 
dei  dittonghi  italiani;  aurea  ope- 
retta, e  diremo  anche  importante, 
almeno,  così  colle  parole  stesao 
dell'autore,  pcrquegC  ingegni  pu- 
liti che  da  per  tutto  amano  di  ri- 
trovare V  aggiustatezza,  l'elegan- 
za, e  la  perfezione  :  che  del  resto 
a  chi  non  fa  ceffo  ad  un  solecis- 
mo, o  ad  un  barbarismo,  parran- 
no bazzicature.  Gbe  1*  opera  sia 
quei  di  meglio  che  far  si  potesse 
jii  quella  materia,  oltre  il  favore- 
vole giudizio  dogi*  intelligenti ,  e 
l'essere  indi  a  poco  ristampata, 
non  si  domanda  a  rimanerne  cer- 
ti che  la  lettura;  che  non  fossa 
inutile  il  dimostra  1*  esempio  di 
scrittori  anche  stimabili,  che  con 
questo  trattato  alla  mano  si  può 
trovare  essere  caduti  in  errore ,  e 
la  pertinacia  con  cui  certi  gram- 
matici  troppo  corrivi,  negando  per 
altro  gratuitamente  quanto  altri 
non  gratuitamente  asserì,  stettero 
daila  parte  contraria.  Oltre  al  re- 
*ls>,  tutta  1'  arte  necessaria  a  ren- 
dere meno  arida  che  fosse  possibi- 
le la  trattazione  d'  un  soggetto  u»- 
*ai  arido  si  trova  in  questo  tratta- 
to. La  natura  e  l'uso  dei  dittonghi 
.sono  cose  da  volersi  studiare  dai 
poeti  ;  il  Casarotti  dettava  a  que- 
sto modo  precetti  per  l' arte  pro- 
pria. L«  composizioni  accademi- 
che lo  avrebbero  mostrato ,  come 
a  dire,  in  iscorcioj  le  Poesie  bibli- 
che ,  che  del  1817  videro  la  luc^ 
in  Verona  presso  il  Mainardi,  il 
manifestarono  vero  e  nobile  poeta 
quale  egli  era.  Non  è  da  volere  da 
ognuno  nè  tutte,  nè  le  coso  stesse: 
il  Casarotti  si  trovò  nel  suo  pro- 
prio campo  rifaceudo  italiane  le 
splendide  fantasie  de'  Profeti  :  c- 
lczioue  di  iuwUi,  bellezza  di  Ul*u 


•  decenza  continua  dì  poetici  or- 
namenti sono  in  queste  poesie.  A 
taluno  parrà  di  trovarvi  alcun  po- 
co di  monotonia,  tal  altro  rimarrà 
offeso  da  quel  che  di  gigantesco 
che  non  è  mai  possibile  di  conve- 
nientemente proporzionare  all'  in- 
dole della  nostra  lingua,  chi  in  es- 
sa trapianta  le  immagiui  dogli  o- 
rieutali,  ma  certo  nessuno,  o  che 
egli  non  avrà  seuso  appropriato 
a  giudicar  bene  di  poesia ,  saprà 
negare  al  Casarotti  un  posto  di- 
gnitoso fra  i  poeti  del  suo  tempo. 
Alcune  note  palesano  lo  studio 
fatto  sopra  V  originale,  e  chi  usas- 
se qualche  diligenza  nel  confron- 
to col  testo  vedrebbe  molte  avver- 
tenze sfuggite  alla  più  parte  de* 
biblici  traduttori,  che  sono  in  nu- 
merabili, essersi  prese  dal  Casarot- 
ti nel  suo  lavoro.  Attendendosi  in 
Como  da  alcuni  de'  suoi  confratel- 
li alla  educazione  de* giovani,  ed 
essendo  colà  invitato  a  continuar- 
si neh"  esercizio  di  precettore  che 
aveva  tenuto  in  Padova,  vi  accon- 
sentì, rinunziando  a  questo  liue  la- 
cattedra  del  Liceo  di  Verona.  Con 
che  volle  certo  mostrare  che  nella 
soppressiouo  del  proprio  Ordino 
non  aveva  goduto  di  una  festa,  e 
il  desiderio  di  farsi  giovevole  agli 
altri  secondo  sue  forze  non  essere 
in  lui  venuto  meno  col  mutare 
dell'  abito.  Rispettabile  sempre  in 
ogui  uomo  questa  corrispondenza 
di  principii,  merita  di  essere  par- 
ticolarmente notata  iti  chi  visse  a 
tempi  di  mutamenti  singolarissi- 
mi in  ogni  genere,  possiam  dire, 
di  persone  e  di  cose  ;  e  in  chi  sor- 
tito aveia  da  natura  bollore  di 
fantasia,  spiriti  arguti  e  vivaci,  o 
tempera  d'animo  coraggioso.  Fan- 
no testimonianza  di  ciò  alcune  o- 
pcrette  intorno  a  questo  tempo 
dal  Casarotti  pubblicate.  La  prin- 
cipale si  ha  in  certe  lettere,  due 
volte  stampate  a  Lugano  ed  una 
in  Milano  dal  Sonzogno  in  una 
biblioteca   per  la  gioventù  ,  u 


»'  intitolano  d'un  Zio  a  $uo  Nipote. 
Trattanti  in  esse  argomenti  di  let- 
teratura per  la  più  parte,  con  fre- 
quenti richiami  alla  morale ,  a 
quella  morale  dolce,  ingenua,  che 
•  intende  da  tutti  ,  che  tutti  vor- 
rebbero professare,  che  nessuno 
non  può  non  amare.  Non  manca- 
no queste  lettere  di  certa  sponta- 
nea festività,  e  sono  condite  di 
friszi  molto  piacevoli:  se  non  forse 
un  poco  di  affettazione,  si  potreb- 
bero proporre  a  modello  di  bello 
scrivere,  e  certo  mostrano  nel  loro 
autore  perizia  somma  nel  maneg- 
giare la  propria  lingua.  Alcuni 
giudizii  letterari,  a  cui  non  dove- 
vano certo  far  eco  t  contempora- 
nei ,  e  probabilmente  non  farà  la 
posterità  neppur  essa,  sono  espres- 
si con  quella  confidente  lealtà  che 
sempre  trapela  dall'  opere  di  chi 
scrive  coscienziosamente,  senza  te- 
mere i  favoriti  della  fortuna  ,  che 
anche  in  letteratura  non  mancano, 
e  il  cinguettio  della  plebe  imitatri- 
ce, pronta  a  mettere  in  c\elo  o  lan- 
ciar negli  abissi  secondo  la  voce 
corrente.  L' ingegno  festivo ,  e  M 
vuoisi  un  po*  caustico  del  Casa- 
rotti  preso  campo  a  diffondersi 
anche  in  alcune  tavolette  cosi  det- 
te E  sopitine ,  stese  in  jnarte  ?  nl- 
l'andare  di  quelle  dell'Esopo  vol- 
garizzato per  uno  da  Siena,  al- 
le quali  favolette  è  premesso  un 
trattatello  intorno  alia  natura  di 
tali  componimenti.  Più  tardi  det 
tò  anche  una  vitarella  di  Esopo , 
quando  cioè,  mostrando  d'essere 
contfnuatorc  dei  trattateli i  I\Ta- 
labarici  dell*  abate  Michele  Co- 
lombo, raccolse  in  due  libretti,  al 
modo  succinto  degli  aforismi,  mol- 
te fine  osservazioni  circa  il  vivere 
socievole,  e  savi  insegn.uneuti  di 
pratica  filosofia.  Parecchi  di  siffatti 
aforismi  ad  essere  veri  e  saporiti 
epigrammi  non  d' altro  abbisogna- 
no che  del  verso  ;  la  concisione  e 
l'arguzia  c'è  tutta.  Alcuni  nuovi 
metodi  d'  insegnamento  prescritti 


nei  Collegio  di  Como  diedero  al 
Casarotti  ragionevole  motivo  di 
pensare  a  trasferirsi  in  Milano  a 
insegnarvi  Religione  nel  Ginnasio 
Convitto  Calchi- Taeggi,  per  es- 
serne invitato  dall'  Amministra- 
zione deputata  a  sopraivtcndere 
quel  ginnasio.  Ciò  avvenne  circa 
il  1820.  In  quell'anno  aveva  cinto 
in  luce  coi  tipi  dell'  Ostinelli  di 
Como  una  orazione  per  solenni 
esequie  fatte  a  Monsignore  Carlo 
Rovelli  Vescovo  di  quella  città,  e 
ne  permise  la  stampa  così  per  al- 
tro, sue  parole,  che  si  /accia  sa- 
pere a  chi  vorrà  leggerla ,  come 
due  soli  giorni  e  mezzo  di  tempo 
mi  vennero  accordati  a  compori  a; 
ch%  essa  dalla  prima  alt  ultima 
voce  e  proprio  quella  medesima, 
che  in  s.  Fedele  ho  già  recitato  ; 
e  finalmente  che  non  sono  io  già 
che,  riputandola  qualche  cosa  , 
ve  la  proferisca;  ma  bensì  voi  che 
con  una  pia  intenzione  la  preten- 
dete. E  tuttavia  r  orazione  giusti- 
fica il  giudizio  premesso  alla  ri- 
stampa che  se  ne  fece  in  Milano 
dal  Silvestri  quattro  anni  dopo , 
cioè  :  che  T  entusiasmo  ,  destalo 
da  nobili  e  patetiche  circostanze, 
fa  spesse  volte  uscir  prose  e  versi 
meglio  improvviso,  che  non  a  pen- 
sarvi. Non  fu  questo  il  solo  lavoro 
oratorio  del  Casarotti.  Cinque  ora- 
zioni compose  sopra  Gceù  Croce- 
fisso, un*  altra  per  la  visitazione  di 
Maria  Verdine,  un*  altra  per  *.  Ca- 
limero Vescovo  di  Milano  e  mai- 
tire,  un'altra  per  sant'Abbondio 
Vescovo  e  protettore  di  Como,  e 
un  panegirico  sopra  l'Annunziu- 
zioue  y  tuttociò  stampato  e  ristam- 
pato iu  Como  e  in  Milano  tra  il 
ventitré  e  il  ventisette.  L'eloquen  - 
za di  questi  discordi  ritrac  molto 

{)iù  del  francese  che  del  modo  ila* 
iaooj  italianissimi  però  sempre 
la  lingua  e  lo  stile.  Credeva  il  Ca- 
sarotti essersi  accostati  alla  perfe- 
zione ,  meglio  de' nostri,  i  sacri 
oratori  francesi  con   quella  Irtao 
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dignitosi  semplicità  ,  insofferente 
di  ornamenti  estranei  alla  santità 
del  soggetto  e  del  luogo,  e  di  for- 
me di  ragionare  più  accademiche 
e  cattedratiche  che  evangeliche  c 
da  pulpito.  Tradusse  quindi  negli 
ultimi  anni  con  amore  e  diligen- 
za singolare  molte  delle  prediche 
del  Carabaceres;  *d  intitolandole 
ognuna  a  qualcheduno  fra'suoi  più 
cari  e  stimati  amici,  vi  prepose  al- 
cune lettere,  che  in  luogo  di  es- 
sere delle  solite  infruttuose  e  «a- 
zievoli  dedicatorie,  possono  aversi 
per  molto  utili  trattatelli  di  sacra 
eloquenza  .  Similmente  di  sacra 
eloquenza  si  discorre  in  una  pre- 
fazione alle  prediche  in  conferma 
di  nostra  Fede  dedicate  a  S.  E. 
Carlo  G.  dei  Co.  di  Garuck  arci- 
vescovo ili  Milano,  lavoro  anche 
questo  del  Casarotti,  quantunque 
non  ne  porti  il  nome.  Serrza  no- 
me pure,  ma  con  più  sicuro  indi- 
zio dell'  autore  per  la  materia  e 
per  lo  stile,  sono  due  dissertazio- 
ni,  sul  sermone  poetico  e  sulla 
mitologìa .  A  molti  possono  non 
andare  ai  versi  alcune  opinioni  ivi 
c*;prcsse,  ma  chi  saprebbe  dire  di 
non  aver  letto  volentieri  quelle 
dissertazioni,  e  di  non  aver  dovu- 
to prendere  dell'autore  concetto 
come  d'  uomo  di  lettere  de*  non 
comuni  ?  In  questi  studi,  e  dopo- 
ché egli  aveva  lasciato  ogni  gene- 
re d' insegnamento  per  ridursi  a 
vivere  tranquillo  in  una  sua  ca- 
setta a  solo  se  stesso  e  alla  pietà , 
la  morte  il  colse  nel  1 7  maggio 
del  i854.  Scritti  inediti  da  esso  la- 
sciati non  sono  a  mia  notizia. 

Qual  fosse  T  ingegno  del  Casa- 
rotti  bastantemente,  credo,  si  po- 
trà giudicarne  da  quanto  fin  qui 
abbiamo  detto;  ingegno  non  de* 
straordinari,  ma  certo  de' non  fre- 
quenti. Studi  fatti  con  paziente 
.•nuore,  e  sempre  rivolti  a  giova- 
mento d'altrui  meglio  che  ad  ac- 
quisto di  gloria  .  Quanto  poi  alla 
parte  morale  del  Casarotti  .se  ne 


può  dire  un  gran  bene  j  anzi  ogni 
specie  di  bene,  se  tolgasi  una  fran* 
chezza  che  avrebbe  potuto  sem- 
brare soverchia,  alquanto  di  osti* 
nazione  in  alcuni  principii  di  non 
bene  accertata  verità,  e  una  certa 
naturale  tendenza  alla  satira  di 
cui  non  andò  esente  neppure  il 
suo  testamento.  Ma  in  compenso 
di  q  net-te  piccole  macchie,  molta 
nobiltà  di  carattere,  molto  e  leale 
affetto  alla  Religione,  grande  l*  a- 
morc  di  giovare  gli  studi,  mode- 
rato il  desiderio  della  fama.  Di  sè 
stesso  parlava  1*  autore  scrivendo 
in  persona  <T  un  filosofo,  in  uno 
di  que'  suoi  bizzarri  trattatelli  fi- 
losofici continuati  ai  Malabarici 
del  Colombo,  le  seguenti  parole  : 
**  a  quel  ruscello,  che  derivato  da 
un  fiume  per  un  coperto  canale  tor- 
tuosamente attraversa  una  gran 
città,  ed  or  da  un  lato,  or  dall'  al- 
tro acqua  porge  a  qualche  uso,  e 
non  veduto  dai  cittadini  che  gli 
passano  di  sopra  ,  rientra  in  più 
bassa  parte  nel  fiume  stesso,  avrei 
voluto  che  6empre  fosse  rassomi- 
gliata, e  vorrei  che  rassomigliasse 
tuttora  la  vita  mia  •  util  vita  senza 
millanterie,  vita  oscura  senza  ver- 
gogna, vita  ingannevole  senza  col- 
pa.^ Sapendo  come  egli  ricusasse  di 
appartenere  a  qualche  accademia, 
anche  delle  distinte,  che  ne  lo  in- 
vito, e  di  avere  nella  via  del  pub- 
blico insegnamento  carichi  di  mag- 
gior lucro  ed  onore,  che  non  fu- 
rono i  suoi  ;  udendolo  parco  nelle 
lodi,  e  non  punto  domato  dal  rim- 
bombo messo  da  alcune  contem- 
poranee celebrità ,  il  si  avrebbe 
forse  creduto  d'animo  soverchia- 
mente sdegnoso,  specialmente  per 
uomo  la  cui  gloria  stava  la  più  par- 
te, com'  ebbe  a  dire  egli  stesso  in 
proposito  de'  suoi  dittonghi,  con- 
centrata nelle  dispute  su  poche 
lettere  dell'alfabeto  ;  ma  tal  giu- 
dizio non  sarebbe  stato  giusto  . 
E«li  stesso,  presentandosi  al  pub- 
blico nel!'  abito  di  gramatico  , 


giudicava,  e  coufessava  pubblica- 
mente, aver  piuttosto  obbedito  alla 
umiltà  che  alla  vanagloria  }  e  il.fi- 
vore  onde  vennero  accolte  le  sue 
bibliche  traduzioni  non  gli  diede 
animo  a  farsi  innanzi  come  por- 
ta originale.  Alcuni  periodi,  in- 
torno Antonio  Evangeli,  dai  quali 
si  conchinde  il  trattato  dei  ditton- 
ghi, rivelano  il  cuore  affettuoso  a 
tempo  e  riconoscente  del  Casarot- 
ti .  E  so  che  il  leggere  ricordato 
con  onore  il  nome  di  lui  deve  far 
piacere  a  più  d'  uno  che  il  conob- 
be ed  amò  ;  sebbene  in  grazia  di 
nessuno,  ma  per  solo  servigio  del- 
la verità  sieno  scritte  queste  me- 
morie. Mezzano  della  statura,  sca- 
pitava per  tendenza  alla  pingue- 
dine nel  buon  aspetto  che  poteva- 
uo  rendere  la  faccia  e  la  persona 
di  lui .  Non  vedevasi  indizio  di 
malignità  sul  suo  volto,  piuttosto 
di  contegnosa  franchezza.  Ncgrli 
ultimi  mesi  del  viver  suo  se  ne 
eseguiva  in  Milano  il  ritratto,  ma 
non  vide  la  luce  che  quando  non 

Foteva  più  farsene  riscontro  col- 
originale. 

Luigi  Cìurb*. 

GRASER  (Giàmbàtista),  nac- 
que in  Rovereto  ai  a  aprile  del- 
l'anno  i~i8  da  poveri  genitori. 
Suo  padre  ,  eh'  era  pittore ,  mori 
improvvisamente  per  una  caduta, 
essendo  il  Ggliuolo  ancor  fanciul- 
lelto.  Restato  sotto  la  cura  della 
sola  madre  fu  da  lei  mandato  ali 
scuola  perchè  imparasse  qualche 
cosa  di  leggere,  e  scrivere,  desti- 
nandolo essa,  sprovveduta  com'era 
di  ogni  bene  di  fortuna,  all'  eser- 
cizio di  qualche  arte  meccanica  . 
Scoprendo  tuttavia  in  lui  i  maestri 
un  ingegno  prodigioso ,  tanto  si 
adoperarono  presso  la  donna  ,  che 
la  indussero  a  lasciarlo  continuare 
gli  studi  ;  e  tanto  più  facilmente 
riuscirono  con  lei  in  questo ,  in 
quanto  che  il  figlio  mostrava  fer- 
ma inclinazione  di  farsi  sacerdote. 


Durante  gli  studi  egli  era  assistito 
da  benefattori,  e  sosteneva  del  re- 
sto sè  e  la  madre  copiando  scrit- 
ture per  metà.  Comprese  senza 
guida  difficilissime  cose,  come  per 
esempio  i  libri  di  Euclide.  Fatto 
prete  divenne  tosto  egli  stesso  mae- 
stro di  nobili  giovini .  Nel 
ottenne  nel  pubblico  Gin  nasio  del- 
la sua  patria  la  cattedra  d'eloqucn- 
7.1,  insegnando  la  quale  con  meto- 
do appropriato  mostrava  agli  stu- 
diosi non  i  soli  rigagnoli ,  ma  i 
fonti  tutti  di  sì  nobile  arte,  spie- 
gando loro  eziandio  tutte  le  vero 
ricchezze  della  poetica,  che  uni- 
tamente all' eloquenza  insegnava. 
Dalla  sua  scuola  uscirono  ottimi 
allievi,  e  basti  per  tutti  il  celebre 
Gregorio  Fontana,  grande  in  ma- 
tematica, c  grande  in  ogni  manie- 
ra di  dottrina,  che  conservò  sem- 
pre pel  Graser  somma  stima,  gra- 
titudine, e  amicizia,  e,  come  egli 
stesso  gli  scriveva ,  tenerezza  ,  e 
venerazione,  gloriandosi  come  di- 
ceva, di  avere  succhiato  da  lui  il 
primo  latte  nelle  lettere.  In  que* 
sto  tempo  nacque  in  Rovereto  la 
letteraria  Accademia  ,  per  cura 
principalmente  del  cav.  Valeriano 
Vannetti .  Il  Graser  come  ne  fu 
uno  dei  primi  Sozi,  così  ne  fu 
sempre  uno  dei  validissimi  soste- 
nitori, e  la  difese  in  iscritto  con- 
tro qualche  critico  impudente.  Nel  j 
1 7S2  pubblicò  in  Venezia  una  <U«-  1 
sertazione  latina  contro  le  risposto 
del  tedesco  Padre  Gaar  alle  anno- 
tazioni, che  Girolamo  Tartarotti 
avea  fatte  al  discorso  del  Gaar  re- 
citato avanti  il  rogo  di  Maria  Re- 
nata ,  bruciata  in  Erbipoli  come 
strega,  la  quale  dissertazione  tra- 
dotta in  tedesco  con  alcune  osscr- 
vazioni  da  un  protestante  diede  al 
Graser  occasione  di  pubblicare  nel 
i^5C  in  Venezia  una  lettera  lati- 
na in  sostegno  della  dissertazione 
medesima.  Egli  abbandonò  la  cat- 
tedra d  eloquenza  per  andare  a 
Bolgiano  in  Germania,  cedendo 


I  -n 

alle  instanze  di  un  ino  caro  rimiro,  'hiirczza  dell*  espoiiziono,  c  1*  a- 
che  il  volle  domestico  precettore  cu  me  dei  «ali  gli  procacciarono 
dei  propri  figliuoli  .  Ma  ritornò  lama  ed  onore.  Tre  di  quc.te  so- 
prcsto  in  patria,  e  quivi  si  diede  no  a  stampa,  e  furono  lodatissime 
a  spiegare  privatamente  teologia,  quando  comparvero  alla  pubblica 
Stretto  di  grande  amicizia  con  Gi-  luce  .  La  prima  :  della  vocazione) 
rolamoTartarotti,  questi  morendo  e  professione  religiosa  di  un  fi- 
lo lasciò  crede  di  tutti  i  suoi  ma-  gliuolo  unico  di  genitori  poveri, 
noscritti  ,  e  gli  legò  anche  una  .  quistione  canonica  eo.  fu  trattata 
somma  in  danaro  s*  egli  si  acci-  per  sostenere  le  ragioni  di  un  vec- 
guessc  a  terminare  e  pubblicare  chio,  cieco,  poverissimo  padre,  a 
le  opere,  che  esso  Tartarotti  ave-  cui  si  toglieva  ogni  mezzo  di  cita- 
va lasciate  imperfette.  Ciò  non  fe-  pare  la  vita  coli  aver  tirato  in  un 
ce  però  il  Graser  distratto  da  altre  convento  per  farsi  frate  V  unico 
cure.  Ma  lodò  l'amico  con  pubbli-  suo  figliuolo  .  Il  Graser  passando 
ca  orazione  funebre  recitata  nel  dalla  quistione  particolare  a  trat- 
maggior  tempio  della  città  ,  e  la  tare  dei  doveri  in  generale  dei  fi- 
stjmpò,  e  ne  scrisse  anche  la  vita,  gliuoli  verso  i  genitori  »  del  *e- 
lasciandola  però  manoscritta, e  non  ro  senso  delle  parole  di  Cristo  ìq 
compiuta.  La  fama,  in  cui  era  sa-  questa  materia;  della  vera  voca- 
lito  il  Graser,  gli  procacciò  uel  zioue  divina,  che  non  può  contra- 
ici l'onore  di  essere  chiamato  a  riare  i  precetti  di  Dio,  e  dee  nou 
Inspruck  Bibliotecario  della  Te-  essere  mossa  da  alcuna  seduzione; 
resiana,  succedendo  in  quell*  uf-  od  artifizio  umano;  dell'  empietà, 
:  fizio  al  celebre  lloschmanno ,  e  che  mente  talora  il  carattere  della 
di  essere  nominato  professore  di  pietà;  parla  con  tanta  profondità 
Etica  in  quali*  Università.  In  tut-  di  scieuza  canonica,  con  tauto  vi- 
ti e  due  questi  uiìizi  fece  multo  gore  di  argomenti  e  di  autorità  , 
bene  il  dover  suo,  e  nel  migliora-  da  non  lasciar  nulla  da  desiderai  e 
re,  ordinare,  e  descrivere  la  bi-  in  vantaggio  della  sua  causa.  Tut- 
blioteca,  che  anche  arricchì  di  to  è  poi  bene  distinto,  tutto  soste- 
molti  libri,  consumò  varii  anni,  nuto  da  acconce  riflessioni,  tutto 
IN  t  i  :  •  •  -  \ ,  ricusata  la  cattedra  di  è  solido,  profittevole,  e  chiaro.  Di 
Diritto  canonico  in  Pavia  ,  passò  questa  scrittura  compiacevasi  seui- 
in  Inspruck  da  quella  di  Etica  alla  pre  particolarmente  il  Graser.  La 
cattedra  di  Storia  civile,  e  lettera-  seconda  :  De  Presbiterio  et  in  eo 
ria  ;  e  da  questa  nel  1777,  dopo  sedendi  Jure  Disputatio  etc.  (  in- 
conventato  in  Teologia,  a  quella  diritta  a  Mons.  Garampi  Nunzio 
della  Teologia  dei  Padri.  Pubbli-  Apostolico  a  Vienna,  il  quale  gli 
cò  in  questo  tempo  alcane  lati  ne  scrisse  commendando  V  opera  as- 
introduzioni  di  cattedra.  Neil'  an-  sai,  ed  eccitandolo  a  mandarglie- 
ne 1779  per  cagion  di  salute  ri-  ne  un  esemplare  por  presentarlo 
nunziò  ad  ogni  incarico,  e  ritornò  al  sommo  Pontefice  Pio  VI,  ciò 
in  patria,  godendovi  in  ricompeu-  che  il  Grader  fece  unendovi  una 
sa  dei  prestati  servigi  di  uno  sti-  lettera  per  Sua  Santità  )  fu  scritta 
pendio,  concedutogli  dalla  sovra-  in  difesa  dei  diritti  del  Clero  di 
aa  munificenza.  Quivi  visse  tran-  san  Marco  di  Rovereto  contro  le 
quillo,  occupandosi  spesso  a  trattar  pretensioni  di  una  confraternita 
cause  civili,  o  canoniche  secondo  secolare,  e  prima  in  italiano,  poi, 
che  ne  era  richiesto,  nel  qual  ge-  lasciata  da  parte  ogni  cosa,  che  ri- 
nere  dettò  molte  scritture ,  che  guardava  la  lite  in  particolare  , 
per  la  forza  del  ragiunamento,  la  stampata  in  latino.  E  opera  piena 
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di  erudiziouc  delle  antichità  ebrat-  fuggiva.  Per  il  che  non  lavorava  su 
che,  gentilesche,  e  cristiane,  c  do»  non  costretto,  stando  del  resto  ba- 
ve le  ragioni,  autorità,  e  definì-  toccandosi  intorno  agli  awenimcn- 
zioni  giuridiche  sono  cosi  bene  ti  del  giorno,  o  suonando  il  violi* 
prodotte  da  renderla  degua  «lei  no,  o  giuocando .  Il  francese  e  il 
più  profondo  o  provetto  legale .  tedesco  sapeva  assai  bene,  impara- 
La  terza  ha  il  titolo:  Difese,  era-  ti  più  nelle  conversazioni,  che  sui 
gioni  dei  Canonici  della  Collegia-  libri.  Fa  sempre  uomo  onestissi- 
tadi  Arco  contro  C  Arciprete  òan-  mo,  e  leale,  e  di  mirabile  finezza 
toni.  Altre  molte,  che  scrisse  non  nel  maneggio  di  ogni  affare.  Per- 
fiderò la  luce.  In  tutte  argomentò  secutore  acerrimo  degl*  ipocriti, 
sempre  con  forza  si  può  dire  Tul-  e  dei  falsi  sapienti  ,  prestava  di 
liana,  ma  tirato,  dalla  sua  uatura,  buon  grado  omaggio  alla  sincera 
satireggiò  talora  in  qualchednna  virtù,  ed  alla  scienza  vera.  JNcssu^ 
anche  più  det  dovere .  Egli  era  no  senti  più  di  lui  la  forza  del- 
d'una  mente  acutissima,  di  un  l'amicizia,  e  l'amor  della  patria, 
giudizio  finissimo,  di  una  memo-  e  ciò  manifestò  in  ugni  occasione 
ria  smisurata ,  di  umore  piacevo-  coli*  opera  ,  e  colla  penna  .  Per 
tissimo,  e  pieno  sempre  di  spiri-  questo  difese  la  fama  dell'amico 
tosi  motti  e  di  arguzie.  Parea  ve-  Tartarotti  contro  i  fulmini  della 
ramente  nato  fatto  all'  eloquenza,  Curia  Trentina,  e  presso  ilSovra- 
•  alla  poesia.  Abbiamo  molti  testi-  no  i  diritti  della  patria  quando 
munii  del  suo  valor  nella  prima  avendo  questa  innalzato  a  quel  suo 
nei  Unti  panegirici ,  che  mano-  celebre  cittadino  dopo  morto  un 
scritti  ha  lasciati ,  e  nei  suoi  di-  busto  marmoreo  nella  chiesa  mag- 
scorsi,  tutti  di  una  mirabile  spon-  giore  della  città,  la  Curia  avea  sot- 
tancità,  e  conditi  di  quelle  rifics-  toposta  per  ciò  la  chiesa  all'  inter- 
poni, e  fortificati  da  quegli  argo-  detto.  Morì  nel  giugno  dell'anno 
menti,  che  sono  più  acconci  a  S786,  d'anni  68,  da  vero  cristia- 
persuadere  il  popolo  e  a  prenderlo  no,  e  sempre  ilare,  e  scherzoso  an- 
securamente.  Prova  del  suo  valore  che  tra  i  dolori  della  penosa  sua 
nella  seconda  sono  i  suoi  versi,  malattia.  Legò  alla  pubblica  bi- 
alcuni  dei  quali  latini  pubblici)  il  blioteca  cittadina  i  suoi  libri,  e  ad 
cav.  dementino  Vau netti  in  fine  un  amico  i  suoi  manoscritti,  che 
del  Comentario  latino  ,  eh*  egti  sono  moltissimi ,  avendo  egli  la- 
«crùsc  intorno  alla  vita  del  Grader,  sciate  manoscritte  le  maggiori  o- 
Poetava  egli  latinamente,  ed  an-  pere  sue  senza  pubblicarle,  e  tro- 
che  all'  improvviso,  con  fluidezza,  vau  dosi  tra  questi  anche  tutte  la 
e  iacilità  infinita,  e,  quando  volca,  lezioni  delle  tre  cattedre,  che  ave- 
eziandio  stringatamente  e  con  ner-  va  occupate  in  Inspruck. 
h>.  Neil'  italiano  inclinava  assai  al  Giuseppe  Teiami.  J 
bernesco  e  al  satirico  ,  ed  aveva 

sempre  pronto  il  sale  ed  il  frizzo  ;  BUA  US  (  Giovanni  Antonio  ) 
*c  non  che  lo  stile  era  per  lo  più  nato  di  poveri  genitori  in  Tiene  , 
negletto  per  nessuno  studio,  e  la  presso  Vicenza  ,  il  giorno  26  feb- 
troppo  facile  vena  il  remica  talora  braro  1772  (e  non  già  177$  come 
lunghetto.  In  genere,  tanto  in  prò-  erroneamente  si  legge  nei  Nuovi 
•«che  inverso,  non  amava  gran  Saggi  del  f/.  lì.  Accademia  di  Pa- 
latto  la  fatica  della  lima,  forse  per  dova,  i83i  ),  ebbe  in  patria  la  sua 
essere  poco  curante  di  fama  lette-  prima  istituzione  dal  sacerdote  O- 
raria,  e  fors*  anche  perchè  por  in-  razio  Bussolo,  uomo  di  retto  senti- 
tole da  ogni  fatica  volontier  ri-  re  in  letteratura,  che  professava 
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pubblicamente  lettere  italiane  e       Vi  aveva  nel  Seminario  di  Pa- 
l  itioe.  Fatti  felici  progressi,  e  com-    dova  una  scuola  di  non  lieve  ini- 
pi  «ito  l'anno  sedicesimo  di  sua  età,    portanza  e  di  .sommo  grido,  che 
vestì  l'abito  cbiericale,  ed  entrò    tra  i  suoi  professori  annoveravi  i 
nel  Seminario  di  Padova  celebre    Fiacciolati ,  i  Ferrari ,  i  Costa ,  i 
per  ottime  discipline  specialmen-    Chilesotti ,  detta  Accademia,  per- 
te  per  gusto  nella  latina  favella,    chè  sosteneva  le  accademie  pun- 
tella scuola  di  rettorica  dove  fu    bliche  e  semi-pubbliche  che  si  te- 
posto,  il  Braus  fece  subito  bella    ne  vano  a  certi  giorni  dell'unno  in 
mostra  di  sè,per  Io  ebe  nei  tre  an-    quell'Istituto,  alla  quale  si  ammet- 
ni  che  vi  fu  lasciato  si  addestrò  a    tevano  que'  pochi  già  maggiori  di 
scrivere  purgatamente  e  con  bel    età  che  avevano  disposizione  e  at- 
garbo  la  maestosa  lingua  del  La-    titudine  dichiarata  alle  umane  let- 
zio ,  che  poscia  gli  meritò  non    tcrc.  Era  quella  scuola  come  un 
mediocre  fama.  Siffatto  esercizio    complemento  della  rettorica,  ch'j 
di  penna,  che  sotto  la  direzione  e    in  essa  discorrevasi  esteticamente 
la  critica  d*  un  saggio  maestro  è    del  bello,  si  analizzavano  cou  più 
assai  più  profìcuo  d'un  lungo  trat-    diligenza  i  classici  autori,  se  ne 
tato  d' Ideologia  ,  valse  al  Braus    raffrontavano  le  imitazioni,  si  no- 
quella  facilità  di  salire  avanti  con    tavauo  le  differenze  degli  stili  e 
sicurezza  nelle  scienze  filosofiche    delle  maniere,  mettevasi  in  piena 
e  teologiche,  la  quale  spesso  si  de-  .  mostra  la  ricchezza  ,  V  eleganza, 
sidera  in  chi  dai  tnoltiplici  studi    l' efficacia  della  lingua,  e  sopra 
preparatorii  sciauratamente  non    tutto  si  perfezionavano  i  giovani 
riporta  che  molta  franchezza  di    n eli' arte  dello  scrivere  col  ronti- 
chiaccherare  su  qualunque  sogget     nuo  esercìzio.  Dalla  quale  scuola 
to,  poca  o  nessuna  di  ragionare,    uscirono  quei  begl*  ingegni  elu* 
Le  gravi  scienze  non  lo  distolsero    diedero  fama  al  Seminario  di  ra- 
mai del  tutto  dalle  sue  lettere  pre-    dova  nelle  lettere  greche  e  latine, 
dilette,  sì  che  non  passava  giorno,    e  che  lo  resero  benemerito  dei- 
oso  dire  ,  in  cui  non  facesse  sue    la  nazionale  letteratura.  Fu  Bagli 
delizie  d'un  qualche  classico  la-    anni  iu  cui  era  maestro  di  questi 
tino  o  greco,  o  non  vergasse  un    scuola  che  il  Braus  si  rese  celebro 
periodo  di  prosa,  o  un  qualche    piucchè  in  avanti  pei  componi- 
tratto  di  latina  poesia.  Il  Semina-    menti  latini  che  dava  a  recitare  ai 
rio  apprezzò  quel  beli'  ingegno  ;    suoi  discepoli  sul  finire  dell'  anno 
e  sicuro  che  sarebbe  riuscito  va-    nell'Accademia  pubblica,  nei  qua- 
lente  ,  lo  promosse,  ricevuti  eh'    li  aramiravasi,  oltre  le  altre  mol- 
ebbe  gli  ordini  saeri,  al  magi-    tissime  doti,  quell*  artifizio  tutto 
stero,  nel  quale  secondo  le  co-    tuo  d'imporre  silenzio  e  attenziy 
•  stumanze  del  luogo  cominciò  dal-    ne  col  primo  pensiero  che  colpiva 
la  grammatica ,  e  proseguì  ad  in-    e  intratteneva  di  botto  per  certa 
segnare  per  parecchi  anni  l'urna-    novità  e  vaghezza,  che  mal  saprei 
nità  e  la  rettorica.  Lo  ricordano    difliuire;  la  quale  attenzione  pro- 
ancora con  tenerezza  i  suoi  di-    rompeva  finalmente  in  festosissimi 
scepoli,  che  rammentano  spesso    applausi  Si  osservò  che  quei  ver.-', 
quell'impegno  e  quella  perizia  con    i  quali  sembrati  erano  a  udirsi  i  pi  i 
che  commentando  e  smidollando    illustri  per  colore  e  per  espressione 
le  schiette  e  più  recondite  bellez-    scadevano  alquanto  sotto  al  giudi- 
ce dei  classici,  formava  in  loro  il    zio  degli  occhi;  nè  poteva  esser»? 
criterio  del  bello  e  mettcvnli  sul    altrimenti.  Fatto  accorto  dall'espe* 
vero  sentiero  del  ben  comporre.       rienza  il  valente  maestro  che, 
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intendere  e  gustare  a  colpo  d'orec- 
chio un  componimento  elaborato 
e  compiuto  in  tutte  le  sue  parti , 
dacché  lo  studio  della  lingua  co- 
minciato aveva  a  languire,  era  co- 
sa da  puchi  assai,  sacrificava  il  suo 
fino  guoto  alla  semplicità  ed  alla 
chiarezza,  ed  ajutando  1'  intelli- 
genza degli  uditori  col  brio  dell'es- 
pressione, colla  vivacità  delle  tin- 
te, collarmonia  sentita  del  verso, 
otteneva  quella  pienezza  d'  ef- 
fetto, che  non  avrebbe  raggiunta 
cun  modi  più  studiati,  e  con  più 
dilicate  eleganze,  delle  quali  per 
altro  fiorivnno  i  componimenti  che 
dava  alle  stampe.  Tenne  egli  que- 
sta scuola  fino  all'anno  181 5,  nel 
quale  passò  a  Roma  per  aggregar- 
si allo  risorta  Compagnia  di  Gesù. 
Poco  tempo  stette  nella  capitale 
del  mondo  cattolico,  perchè  fu 
mandato  prima  in  Urbino,  poscia 
io  Reggio  di  Lombardia  ad  inse- 
gnare rcttorica.  Quivi  non  con- 
fermò, ma  crebbe  la  sua  riputazio- 
ne sulla  cattedra  e  sul  pulpito,  col- 
le accademie,  colle  orazioni,  colla 
beila  riuscita  de'suoi  allievi,  sì  che 
i  Reggiani  venuti  in  cognizione 
che  si  meditava  di  trasferirlo  altro- 
,c>  Pagarono  e  ottennero  di  posse- 
derlo per  più  lunga  stagione.  Ili- 
chiamato  finalmente  a  Roma  l'anno 
i8a5  per  far  1*  annuale  nelln  chie- 
«a  detta  del  Gesù,  si  senti  strin- 
gere con  più  violenza  da  quo*  do- 
lori di  ventre ,  i  cui  primi  assalti 
aveva  sofferti  in  Padova,  e  che  pel 
corso  di  otto  anni  gli  avevano  da- 
to qualche  tregua,  pace  non  mai. 
Cresciuto  il  morbo  in  maniera  da 
renderlo  ornai  inetto  a  qualunque 
uffizio,  si  pensò  di  tradurlo  in  Gai- 
loro,  luogo  campestre  sedici  miglia 
circa  da  Ilo  ma  colla  speranza  che 
trovasse  nell'  aria  libera  e  salubre 
»  virtù  che  non  trovava  nei  far- 
machi j  ma  vi  mori  invece  il  gior- 
no 26  agosto  di  quell'anno  mede- 
simo compianto  da  chiunque  lo 
conosceva,  e  in  ispczialità  dalla  sua 


compagnia  che  ama  vaio  tenera- 
mente, e  dal  Seminario  di  Pado- 
va che  in  lui  si  vide  rapito  due 
volte  uno  de*  suoi  più  begli  orna- 
menti. 

Giovanni  Braus  conosceva  le' 
scienze  quanto  si  conveniva  a  col- 
ta e  religiosa  persona  :  ma  si  era 
tutto  dedicato  alle  lettere.  Catte- 
dra e  pulpito,  furono  le  sue  prin- 
cipali occupazioni.  Varie  orazioni 

emegiriche  compose  e  recitò  in 
adova  e  altrove,  accolte  con  gran- 
de favore,  le  quali  piacevano  so- 
pra tutto  per  la  gentilezza  dei  pen- 
sieri ch'ei  sapeva  colorire  di  tin- 
te soavi,  e  vestire  di  spiritose  im- 
magini imitate  o  tolte  ai  suoi  di- 
lettissimi classici  ■  dei  quali  fre- 
gi, sebbene  con  maggior  parsimo- 
nia, abbelliva  altresì  i  discorsi  mo- 
rali. Nessuna  delle  sue  produzioni 
italiane  fece  pnbblica  colte  stampe^ 
se  n'  eccettui  qualche  poesia,  che 
direbbesi  di  circostanza,  nella  qua- 
le vedi  il  maestro,  che  coltivando 
con  grande  amore  la  lingua  ma- 
dre, non  fa  onta  alla  figlia.  Non  fu 
profondo  grecista,  ma  conoscitore 
di  quella  lingua  quanto  bastava  a 
farne  sentire  ed  assaporare  le  bel- 
lezze ai  suoi  alunni  ;  e  dettò  in 
greco  qualche  epigramma,  perchè 
nessuna  accademia  tenevasiin  Se- 
minario, nella  quale  non  si  ren- 
desse onore  alla  madre  d'ogni  bel 
sapere,  alla  Grecia.  Ma  dove  assai 
più  valse,  fu  nella  prosa  e  nel  ver- 
so latino  di  qualunque  metro.  L'e- 
logio di  s.  Girolamo,  tre  orazioni 
in  morte  di  tre  chiari  ecclesiastici 
Padovani,  le  prefazioni  ed  alcune 
prose  delle  sue  accademie,  tutte  co- 
se inedite,  non  che  la  riputata  ora- 
zione: De  lectionepravorum  libro- 
rum,  recitata  e  stampata  in  Reg- 
gio di  Lombardia  l'anno  1832,  sono 
le  sue  principali  produzioni  prosa- 
stiche. Più  numerose  sono  le  poe- 
tiche j  ma  poche  pure  di  queste 
ne  pubblicò,  e  ii  poemetto  intito- 
lato: Hicrosolimae  excidium.  che 
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fu  recitato  per  intero  in  un  acca- 
demia pubblica  del  Seminario,  non 
sistampòche  Tanno  1824,  cioè  do- 
po la  morte  di  lui  ;  del  che  giova 
far  avvertiti  i  lettori  perchè  sap- 
piano, che  non  ebbe  l'ultima  mano 
dell*  incontentabile  autore,  e  che 
fu  dato  alle  stampe  come  si  rin- 
venne, trascorsi  per  lo  meno  dieci 
anni  nei  manoscritti,  spesso  inesat- 
ti, dei  suoi  discepoli.  Più  fortunato 
furono  le  versioni  della  Jeroga- 
mia  impressa  in  Cremona  V  an- 
no 1810  e  della  Spada  di  Federi- 
co,  celebri  componimenti  di  Vin- 
cenzo Monti,  perchè  il  tradutto- 
re non  permise  la  pubblicazione 
della  prima,  e  non  lece  dono  del- 
l' altra  all'  illustre  poeta ,  se  non 
dopo  avere  ben  bene  condottavi 
sopra  la  lima. 

Le  poche  cose  che  leggiamo  del 
Braus,  e  le  molte  che  udimmo,  ci 
chiariscono  in  che  consistesse  il  me- 
rito di  lui  considerato  come  latino 
scrittore.  In  lui  si  riconosce  non 
solamente  grande  dimestichezza 
con  tutti  i  latini  scrittori,  somma 
cognizione  di  lingua,  tesoro  di  ma- 
niere e  di  frasi ,  buon  gusto,  cri- 
terio sicuro,  esercizio  ;  ma  oltre 
questo  una  mente  direi  quasi  ro- 
mana, perchè  arrivato  a  scoprire 
co'  suoi  lunghi  studi  come  i  clas- 
sici latini  osservassero  le  cose,  co- 
me le  sentissero,  qual  ordine  des- 
sero alle  loro  idee  ,  qual  modo 
usassero  a  vestirle,  a  colorarle ,  a 
presentarle,  si  diede  tutto  a  imi- 
tarli nella  sostanza  e  nella  forma, 
e  quindi  si  rese  commendevolissi- 
mo  non  solo  per  la  scelta  delle  pa- 
role e  delle  frasi ,  ma  sopra  tutto 
per  l'intonazione  del  periodo,  per 
la  proprietà  e  varietà  della  sintassi, 

}>er  la  forza  dei  sentimenti,  pel  col- 
egamento  dei  pensieri,  per  la  so- 
norità, per  l'armonia,  per  l'accen- 
to della  elocuzione,  di  modo  che 
non  vedi  no  ne'suoi  scritti  un  uo- 
mo che  volta  in  latino  uo  perio- 
do concepito  in  lingua  volgare,  ma 


un  uomo  die  penta  e  della  alla  lat- 
tina. Sapeva  quali  modi  convenis- 
sero all'ode,  quali  all'elegia,  qua- 
li al  verso  eroico,  e  agli  altri  ge- 
neri j  e  perciò  le  varie  maniere  di 
componimenti  hanno  tutte  l'anda- 
mento e  il  colorito  loro  proprio: 
nè  le  frasi  comiche  entrano  mai  a 
deturpare  un'alcaica,  nè  le  ligu- 
re troppo  poetiche  a  snaturare 
una  prosa,  nè  gli  stimoli  e  i  ner- 
vi oraziani  a  far  aspra  un'elegia. 
Anche  ai  dì  nostri  si  legge  di  trat- 
to in  tratto  nei  pubblici  fogli  qual- 
che nuova  produzione  latina,  alla 
quale,  divenuti  per  meraviglia  pa- 
stosi e  morbidi  quelli  tra  i  nostri 
Giornali  che  menano  maggior  van- 
to di  durezza  e  d'inflessibilità,  ar- 
dono incensi  senza  fine.  Ma  quali 
componimenti  latini,  Dio  buono! 
Per  la  più  parte  veri  mosaici  com- 
postici vocie  di  maniere  d'ogni  sti- 
le e  d'ogni  secolo,  fosse  anche  bar- 
baro, raccolte  senza  scelta  ,  cucite 
senza  giudizio,  oppure  gittate  alla 
rinfusa,  senza  accento  di  periodo, 
senza  armonia  di  verso,  senza  co- 
struzione latina,  senz'anima,  e 
talvolta  senza  grammatica,  e  sen- 
za prosodia.  Che  siasi  diminuito  e 
quasi  annichilato  il  culto  della  lin- 
gua greca  e  latina,  v'è  chi  l'ascrìve 
a  grande  nostra  ventura  quasi  fos- 
se preludio  di  più  nobile  e  più  ca- 
leva ta  letteratura  nazionale  ;  ma 
io  dirò  francamente  che  se  italia- 
ni furono  tutti  i  più  rinomati  scrit- 
tori latini,  e  gran  parte  dei  greci, 
letteratura  nazionale  vorrà  dirsi 
quella,  e  non  altra,  che  si  alimente- 
rà del  loro  succo,  e  si  abbellirà  , 
per  quanto  il  comporta  l'indole 
diversa  delle  lingue  e  la  mutata 
condizione  dei  tempi,  delle  loro 
maniere;  e  siccome  la  pittura  ,  e 
la  scultura ,  e  l' architettura,  ogni- 
qualvolta si  vollero  togliere  al  pre- 
cipizio che  le  minacciava,  si  ri- 
chiamarono agli  esemplari  greci  e 
latini  ;  così  alle  limpide  ed  inge- 
nue sorgenti  della  Grecia  e  del 
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Laxia  richiamar  si  deve  la  poesia  fero  ia  modo  da  riportarne  lodi 
e  la  prosa  italiana,  ogniqualvolta  è  singolarissime  .  Queste  cose  au- 
d'uopo  purgarla  dalla  feccia,  di  che  montarono  il  credito  del  p.  limai 
la  bruttano  soventi  volte  i  vapori  in  guisa  che  nel  capitolo  tenutosi 
e  le  nebbie  de^climi  stranieri.       in  Roma  Tanno  1976  ei  veniva 

N.  S     scelto  a  segretario  generale  del- 
l' Ordine.  Tanta  era  V  interezza, 
ROSSI  (  Giuseppe  Luigi  ),  nac-    desterità,  e  sapienza  che  usar  sa- 
qne  in  Lugo  a*  29  gennaio  del    pea  in  quella  carica  che  il  genera» 
1-36  di  Maria  Rosa  Allegretti,  e    [e  Luigi  Maria  Manzoni  ogni  reg- 
di  Michele  Rossi  veneziano  mer-    girnento  della  religione  in  lai  pie- 
catante  ricco,  e  nettissimo,  che  da    namente  confidava.  In  questo  mez- 
gran  tempo  in  quella  terra  aveva    Zo  orò  di  nuovo  nella  Cappella  pa- 
fermato  dimora  .  11  giovanetto  fo    palc  ,  e  ciò  con  tanto  plauso  che 
bentosto  grandi  progressi  nelle    Pio  VI  mostrò  desiderio  di  averlo 
rie  del  sapere  e  della  virtù ,  ed    predicatore  appostolico.  Nè  appe- 
innameratosi  del  servire  a  Dio  ve-    na  era  uscito  dalF  uffizio  di  Secre- 
ti l' abito  de'  Minori  conventuali    ta rio,  che, da  Roma  passato  a  Bolo- 
nclla  città  d'Imola.  Ingegno  vivo,    gna,  nel  Capitolo  della  provincia 
memoria  ferma  e  prontissima,  fa-    che  ivi  si  ebbe  a'  17  aprile  1777  fu 
condì  1  robusta  e  grave  lo  condus-    a  pieni  voti  scelto  Provinciale  . 
fero  in  breve  a  salire  la  cattedra  .    Fatto  in  appresso  Commissario  ge- 
Onde  nel   17^6  il  troviamo  Reg-    nerale,  inviavasì  a  render  grazie  al 
gente  in  Parma,  ove  disse  Orazio-    duca  di  Parma,  da  cui  eransi  resti- 
ne funebre  al  p.  Giuseppe  Maria    tuiti  quattro  conventi  alla  sua  re- 
Bonelli,  la  quale  cominciando  ad    ligionc  che  da  qualche  anno  nvea- 
ornarsi  di  quel  maschio  stile,  di    H  perduti.  Molto  benignamente 
quell  alta  e  spontanea  eloquenza    fu  accolto  da  quel  Duca  che  lo  trat- 
chein  appresso  tanto  lodaronsi  nel    tenne  a  lungo,  il  presentò  alla  sua 
p.  Rossi,  Io  posero  a  lato  de'  Belli,    reale  famiglia,  e  quattordici  mila 
de'  Fusconi,  de'  Barbarighi  e  de*    lire  gli  accordò  a  pronta  ristanra- 
Piani,  oratori  chiarissimi  dell'  or-    eione,  de'  riconcessi  conventi.  INon 
din  8uo,  e  valsero  a  mostrare  quale    minori  delle  accoglienze  sovrane 
ei  fosse  per  essere  un  giorno.  Con-    foron  quelle  de'  Vescovi  di  Par- 
ventato  in  Teologia,  diessi  a  tutt'    ma,  Borgo,  e  Piacenza,  de*  Mini- 
uomo  alla  predicazione;  e  ipanegi-    stri  Sacco  e  Canossa  e  del  Comi- 
nci, e  i  quaresimali  eh'  ei  fece  in    glierc  Civeti  deputato  alla  restitn- 
varie  cospicue  città  levaronlo  tal-   «ione  Compite  le  visite  opportu- 
mente  in  fama,  che  il  grido  del  «no    ne,  e  ordinato  quanto  era  a  farsi, 
saper  giunse  a  Clemente  XIV,  il    congedandosi  dal  Duca  donava!© 
quale  dalla  lettura  del  Convento  di    <T  un  reliqnario  contenente  un  os- 
Assisi  chiamavalo  a  Roma.  Ivi  nel    so  del  B.  Bonaventura  da  Potenza, 
1771  elcggevasi  segretario  della    la  cui  viti  aveva  egli  elegantemen- 
proenra  generale  di  sua  religione,    te  scritta,  e  data  alle  stampe.  Tan- 
retta  allora  dal  p.  Niccolò  Scanda-    t.i  dolcezza  di  modi  tener  sapeva 
libenì.  A  questo  tempo  predicò  la    in  presentandosi  ai  grandi,  che  to- 
qnaresiraa  nella  chiesa  de'  ss.  Apo-    sto  gli  ponevano  afletto  ,  di  che  è 
«toli,  e  sulla  fine  del  1773  recitò    prova,  che  visitando  il  convento 
nella  Cappella  Pontifìcia  orazione    di  Modena,  e  recatosi  ad  ossequia- 
tanto  faconda  che  Clemente  volle    re  la  corte,  quelle  principesse  ri- 
di nuovo  tenesse  ivi  ragionamene    ccvutolo  umanissimamente  lì  re- 
to sulla  Passione  di  N.  S.  il  che  ei    starono  di  lui  soddisfatte,  che  Alla 


loro  conversazione  lo  invitarono,  d'  ampliare  la  chiesa  i  mole*  e  di 
il  che  non  era  giammai  avvenuto  s.  Francesco  dandole  nuova,  e  più 
di  altri  provinciali.  Dove  trovasse  vaga  forma:  ma  Carlo  Bandi,  ai- 
abusi  nella  provincia,  ci  con  saldo  lora  card.  Vescovo  d'  Imola  volen- 
petto  si  faceva  a  porvi  le  opportu-  do  al  tutto  cho  i  Padri  si  piotase- 
ne riforme  ,  nè  volle  si  accettasero  ro  dell'  opera  del  cav.  Co  Mino  Mo- 
alla  religione  che  giovani  di  capa  rolli  architetto  di  grido,  e  rifiu- 
ce  ingenio,  e  di  belle  speranze,  tandosi  essi,  la  fabbrica  avea  per- 
Dal  reggimento  della  provincia ,  ciò  impedimento  e  ritardo.  Cum- 
tenuto  con  grande  approvazione  ,  pivasi  però  magnificamente  ap- 
pastò il  Rossi  a  quello  del  conven-  presso  con  architettura  del  Morel- 
lo d*  Imola,  ove  diedesi  continua-  li,  e  soppressi  poi  i  conventi,  ne* 
mente  all'  oratoria ,  e  poesia  ,  ed  primi  anni  del  presente  secolo  cou- 
all'  aumento  della  biblioteca  cui  \  erti  vasi  in  pubblico  teatro  Segui- 
presedeva,  ed  alla  quale  giovò  sif-  va  il  Rossi  a  viversi  in  Imola  reg- 
fattamentc  che  ben  se  ne  può  dire  gendo  il  suo  convento,  e  nel  171)6 
il  fondatore.  Ei  fe  scelta  de*  libri  annoveravasi  tra  i  più  colebri  ora- 
duplicati  ed  inutili,  colla  vendita  tori  di  cui  ogni  anno  pel  lunedì 
de*  quali,  e  con  proprio  denaro  in  albis  fa  scelta  la  confraternita 
comperò  le  migliori  opere  della  li-  del  pio  Suffragio  di  Lugo.  Ivi,  ol- 
breria  degli  allora  soppressi  Ge-  tre  la  predica  del  Purgatorio,  che 
suiti  di  Parma  ■  nè  a  questo  solo  dicesi  In  mattina  del  lunedi,  reci- 
ristandosi,  e  vecchi,  e  nuovi  libri  tò  la  sera  quella  della  Passione  di 
fe  adornare  di  bellissime  cmoder-  Gesù  Cristo  ,  che  commosse  1  li- 
ne legature.  Questa  biblioteca  cho  dienza  di  guisa  che  otto  ex-gesni- 
ora  spetta  al  (Comune,  serve  a  pub-  ti  allora  dimoranti  in  Lugo  ado* 
blico  uso,  e  lo  splendore  in  cui  perarono  ogni  argomento,  perchè 
trovasi  rjoorda  tuttora  le  molte  si  piegasse  a  darla  alle  stampe, 
cure  del  benemerito  p.  Rossi.  Nel-  l'i  editissimo  fu  pure  in  Lugo 
la  colonia  Vetrenia  arcadica  imo-  quel  panegirico  della  Concezione 
lese  cui  era  ascritto,  recitò  orazio-  sul  quale  rimangono  alcuni  versi 
ne  funebre  all'  elegantissimo  poe-  latini  del  rettore  Iacopo  Sangior^i. 
ta  Camillo  Zampieri  ;  e  poco  pri-  Ma  già  i  tempi  volgevano  torbidi, 
ma  avea  scritto  parole  di  lode  e  procellosi,  già  le  orde  francesi 
in  morte  del  canonico  Rivalta;  i  erano  sce*e  dalle  Alpi:  già  alla  re- 
quali  componimenti  fecersi  pub-  pubblici  italiana  succedeva  un  re- 
blici  colle  stampe.  De'  non  mol-  gno  italiano,  e  tutti  i  Frati  scac- 
ti panegirici  da  lui  composti  è  no-  ciavansi  dai  conventi,  ed  a  vivere 
tevolc  quello  dell'Immacolata  Con-  al  secolo  venivano  costretti.  Il  Ros- 
cezione  recitato  in  Faenza  e  repu-  si  pieno  di  caldo  affetto  per  Imoh, 
tato  come  si  disse  allora  un  capo  divenuta  sua  seconda  patria  ,  in 
(T  opera  pittoresca.  Ma  ben  prò-  essa  dimorar  volle  lino  al  chiude- 
ste ei  rivide  Roma,  standosi  al  go-  re  de'  giorni  suoi  ;  ed  Imola  grati 
verno  del  convento  de'  ss.  Aposto-  alla  predilezione  di  lui  il  tenne 


ni  io- 


li tre  anni,  scorsi  i  quali,  restituì-  in  grande  stima,  lo  scelse  a  bib 
tosi  ad  Imola  ebbe  dalle  mani  del  tecario,  e  lo  prepose  alla  pubblica 
Duca  di  Parma  il  breve  pontificio  istruzione.  Non  è  però  che  in  mi- 
di ex-Generale;  breve  che  ei  non  nor  pregio  lo  avesse  la  patria;  che, 
pubblicò  giammai ,  non  ubando  ed  ogni  qualvolta  la  visitò,  il  coi- 
d*  altro  titolo,  che  quello  di  De  fi-  mò  di  grandi  onori,  e  celebrando 
nitore  generale  avuto  dalla  religio-  gli  amiri  solenni  funerali  a  Bara- 
ne. Cadcvagli  frattanto  in  animo  fino  Filoni,  il  Rossi  chiamavasi  a 
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òimr  le  lodi,  ed  egli  con  orazione 
splendidissima  mostrar  seppe  le 
nrtù  di  quel  magistrato  integer- 
rimo e  sapiente,  e  la  pietà  del- 
l' uomo  che  con  caldo  petto  seppe 
salvare  la  patria  da  un  altro  sae- 
cheggiamento,  e  forse  dall'  ultimo 
totale  sterminio.  Ma  una  strettez- 
za di  petto  che  area  tolto  il  Russi 
al  pulpito,  e  che  travagliandolo 
sovente  cagionavagli  spossamento 
grande  di  forze,  dopo  brevissima 
malattia,  il  tolse  alla  vita,  quasi  im- 
provvisamente, nel  1007,  esseudo 
di  setta  ut'  un  anno.  Il  Rossi,  che 
da  natura  ebbe  doni  bellissimi,  e 
congiunse  ad  essi  pratica  di  mon- 
do, e  studio  indefesso,  acquistò  co* 
gnizioni  estese,  tal  che  fu  insieme 
teologo,  filosofo,  oratore  e  poeta  di 
viglia,  e  seppe  multo  innanzi  di 
belle  arti.  In  bibliografo  poi  valse 
quel  moltissimo  che  può-conusce- 
re  ciascuno  che  abbia  visitato  V  i- 
molese  libreria  ;  e  si  ha  memoria 
come  una  volta  toccassegli  uno  de' 
prendi  che  il  Bodoui  dava  a  chi  sa- 

rft  scoprire  alcun  errore  in  quel- 
sue  nitidissime  ed  accuratissime 
edizioni.  Se  più  lungamente  foibe 
durata  la  yita  a  Clemente  XIV , 
egli  sarebbe  probabilmente  salito 
*d  onorevoli  gradi  nella  Corte  ro- 
mana, al  che  a  più  tardi  tempi  a- 
Trebbe  giovato  assai  la  familiarità 
eh' egli  ebbe  col  card.  Chiaramon- 
ti,  che  poi  fu  Pio  VII  di  sempre 
gloriosa  memoria.  Il  pregio  mag- 
giore del  p.  Rossi  fu  nelf  eloqtien- 
*a  nella  quale  lasciò  al  pubblico 
•leun  testimonio;  mentre  disav- 
venturatamente trovasi  smarrito 
quasi  ogni  suo  manoscritto. 

Opere  stampate. 

1.  Orazione  funebre  al  p.  Giu- 
seppe Maria  Uonelli  Commissa- 
rio Generale  dell'  Online  de*  Min. 
Con*,  detta  in  Reggio  —  Parma 
»;b6,  stamp.  Monti. 

a.  Vita  del  U.  Bonaventura  da 


f?7 

Potenza  —  Roma  1 7^5  stamp. 
Zetnpel. 

3.  Poemetto  per  la  guarigione 
del  co.  Camillo  Zampieri  stamp. 
in  Imola  V  anno  1780,  presso  Ciò. 
Dal  Monte. 

4-  Elogio  di  Camillo  Zampieri 
detto  nell'Accad.  imolese,  e  stam- 
pato in  Faenza  1784,  per  l 'Archi  : 
trovasi  in  fronte  alla  Raccolta  di 
componimenti  pubblicati  in  morte 
del  Zampieri. 

5.  Lettera  contenente  un  elogio 
del  canonico  Giuseppe  Maria  Ri- 
volta imolese  indiritta  dal  p.  Ros- 
si al  co.  Giulio  Tornita  no  :  trovasi 
tra  i  componimenti  in  morte  di 
Giuseppe  Maria  Rivalta  stamp.  a 
Faenza  nel  1786,  pel  Genestri. 

6.  Elogio  funebre  delC  avv.  dott. 
Serafino  Filoni  recitato  in  s.  Fran- 
cesco di  Lttgo  a  dì  5o  luglio  1804, 
Bologna  a  s.  Tommaso  d"  Acquino. 

7.  '  i\ote  ed  aggiunte  copiose  al- 
l' Iconologia  di  Cesare  Ripa  stam- 
pate a  Milano.  L'Illustrissimo 
•ig.  Vincenzo  Caravita,  unito  in 
parentela  colla  famiglia  Rossi,  con- 
serva nn  manoscritto  del  p.  Rossi 
che  ha  per  titolo  —  I riformazione 
sull'origine,  progresso,  e  fine  del- 
la RUolu  zione  di  Lago  accaduta 
l'anno  1  ^ùycompilata  ec.  —  Que- 
sto signore  ci  fu  cortesemente  lar- 
go di  molte  notizie  intorno  al  no- 
stro illustre  concittadino  ;  e  molte 
pur  ne  dobbiamo  al  dotto  exFran- 
cescano  D.  Luigi  Pozzetti. 

GlANFRlNCCSCO  l'aMlti  :  t. 

PEDEMONTE  (MAncArrroT] 
mo).  Da  una  famiglia  che  tra  le 
veronesi  dopo  quella  de*  Maffei 
diede  un  maggior  numero  di  scrit- 
tori, come  osservò  Bennassù  Mon- 
tanari nella  sua  vita  del  cavaliere 
Ippolito,  e  presso  cui  caro  domi- 
cilio  ebbero  sempre  le  Muse ,  co- 
me trovo  notato  dal  Negri  nella 
Galleria  dei  letterati  ed  Artisti 
delle  provincie  Venete,  nacque 
Marc'  Autouio  correndo  1'  auuo 
1* 


ióq{.  lottista  Pindemonte 

e  Altadonna  marchesa  Spolverini 
dal  Verme  ne  furono  i  genitori. 
Venne  raccomandato  per  1*  educa- 
zione alle  cure  dei  Gesuiti  di  Pai  - 
ma,  e  cominciò  assai  di  buon'ora  a 
dar  prove  d'ingegno  e  di  gusto  per 
la  letteratura.  Egualmente  familia- 
ri gli  furono  l'italiano  e  il  latino, 
sì  che  avendo  a  metter  in  luce  un 
libro  di  poesie  per  le  nozze  e  pel 
primo  parlo  della  Contessa  Teo- 
dora Turco  maneggiò  i  soggetti 
«stessi  nelle  due  lingue  con  invi- 
diabile eleganza  e  facilità.  Aozi,  a 
dimostrazione  della  pratica  uon 
ordinaria  che  aveva  preso  nel  det- 
tare latino,  volle  cangiare  lino  a 
trenta  volte  il  metro  delle  sue 
composizioni ,  e  non  pure  di  ciò 
contento,  unì  a  quella  prima  te- 
stimonianza un*  altra  non  meno 
efficace,  un  trattato  cioè  nel  quale 
con  «oda  e  conveniente  dottrina 
discorre  intorno  la  teorica  de'  me- 
tri suddetti.  Non  fu  tanta  la  lode 
che  riscosse  per  le  poesie,  che 
maggiore  non  gliene  venisse  de- 
gl*  intelligenti ,  che  allora  non  e- 
rano  pochi,  per  questo  trattato. 
'Da  parecchi  si  ride  ai  dì  nostri  di 
simili  studi ,  e  certamente  vi  ave- 
va in  essi  alcun  che  di  superfluo, 
e  in  cui  tra  lo  sfarzo  e  l'utilità  ve- 
Jeva>i  vantaggiato  il  primo  a  sca- 
pito della  seconda;  ma  e  dalle  let- 
tere odierne  sono  sbandite  le  su- 
perfluità tutte?  O  non  piuttosto 
alle  antiche  surrogate  delle  nuo- 
ve, che  non  hanno  neppure  per 
se  il  privilegio  della  consuetudine, 
ossia  l'addentellato  nelle  classiche 
ricordanze;*  Ma  di  ciò  non  è  bello 
discorrere  in  una  semplice  biogra- 
fìa. Un  numero  non  piccolo  di 
poesie ,  oltre  le  surriferite  per  la 
contessa  Teodora,  e  qualche  altra 
che  sarebbe  prolissità  il  ricordare, 
dettò  Marc' Antonio,  ma  non  si 
diede  briga  alcuna  di  pubblicarle. 
IN  è  manco  si  curò  di  scrìverle ,  fi- 
dando nella  propria  memoria ,  la 


quale  per  verità  fn  in  lui  singola- 
rissima,  e  degna  che  i  suoi  bio- 
grafi ne  facciano  ricordanza.  Il 
Ala  (Tei  soleva  darle  1*  epiteto  d*  in- 
comparabile, e  il  Lorenzi  in  una 
sua  Laudazione ,  scrittagli  dopo 
morto ,  non  dubitò  di  chiamarla 
senza  confini.  Di  nessun  ponto 
d' istoria  antica  e  moderna ,  latina 
e  greca  (pigliamo  pressoché  le  pa- 
role della  Laudazione  sopraindi- 
cata) sarebbesi  potuto  interrogarlo 
che  non  avesse  saputo  rispondere 
scrittore,  secolo,  anno,  giorno,  per 
modo  da  dover  credere,  che,  non 
letto,  ma  veduto  avesse  cogli  occhi 
propri,  e  ascoltato,  e  per  poco  non 
direi  maneggiato ,  le  cose  di  cui 
parlava.  E  non  era  questa  ana  opi- 
nione amorevole,  come  accade  be- 
ne spesso  di  certe  rare  doti  di  certe 
persone,  che  tanto  sono  stimate 
possedere  quella  tal  loro  singolare 
prerogativa  quanto  ne  corre  la  vo- 
ce, e  qualora  poi  viensi  ai  fatti, cioè 
all'esperienza,  o  ci  abbisognano  gli 
accordi  come  a* cerretani,  o  il  pre- 
stigio va  a  terra  j  ma  quanto  voci- 
feravasi  della  memoria  prodigiosa 
del  Pindemonte,  mentr' egli  vi- 
veva, e  quanto  lui  morto  narra- 
rono i  suoi  lodatori  e  biografi,  eb- 
be il  suggello  della  più  solenne 
autenticità.  Fu  un  tale  che  legge- 
va per  caso  gli  Annali  d' Italia,  ed 
essendo  interrogato  dal  Pinde- 
monte dell'anno  al  quale  trovata- 
si colla  lettura  ,  si  udì  ricordare 
per  filo  gli  avvenimenti  tutti  in 
esso  anno  successi,  come,  non  e- 
gli ,  ma  il  Pindemonte  fosse  sta- 
to che  allora  allora  li  avesse  let- 
ti. Quando  questo  e  altri  simili 
fatti  si  ponessero  fra  que'  casi  for- 
tuiti, pei  quali  anche  un  merito 
comune  ,  giovato  dalla  bizzarria 
della  sorte ,  sale  ad  essere  reputa- 
to de'  straordinari ,  non  si  potrà 
negar  fede  e  maraviglia  a  quanto 
fe' vedere  di  se  il  Pindemonte  ne- 

5 li  ultimi  anni  di  sua  vita.  Iude- 
•olito  nella  vista,  non  era  più 


che  leggesse,  ma  fingeva  di  legge- 
re libri  d'autori  a  lui  noti,  che 
avessero  logora  la  carta  e  i  carat- 
teri cancellati ,  e  ciò  in  forza  del- 
la sua  prodigiosa  memoria,  tanto 
pronta  nell'aflerrare  quanto  tena- 
ce nel  custodire  ;  e  quand'anche 
fosse  mancata  al  libro  una  carta , 
non  per  questo  rimaneva»!  dalla 
lettura,  ma  in  essa  continuava  con 
tanta  facilita  e  perfezione  da  non 
indurre  in  chi  1*  ascoltava  ancor 
che  menomo  sospetto  di  quel  man- 
camento. Giustamente  però  scris- 
se il  Lorenzi  che  se  da  Simon ide, 
venditore  come  dicesi  dell'  arte 
della  memoria,  glie  ne  fosse  stato 
proferlo  t'acquisto,  il  marchese 
Marc'Antonio  avrebbe  potuto  ri 
spondere  con  più  verità  che  Te- 
mistocle: non  abbisognargli  l'ar- 
te del  ricordarsi  ,  ma  piuttosto 
quella  del  dimenticare  ;  arte  an- 
che questa  assai  necessaria,  chi 
)>adi  alle  molte  cose  che  accadono 
nella  vita  delle  quali  troppo  facil- 
mente, e  non  sempre  con  nostro 
onore  e  vantaggio,  ci  ricordiamo. 
A  memoria  così  segnalata,  che  ac- 
rompagnavasi  ad  un  amore  infa- 
ticabile per  gli  studi  ,  doveva  ve- 
nire seguace  una  erudizione  se- 
gnalata del  pari ,  o  poco  meno.  £ 
tale  fu  quella  del  Piudemontc , 
che  ne  diede  prova  nelle  copiose 
note  onde  illustrò  la  traduzione 
dell'Argonautica  di  Valerio  Fiac- 
co, messa  in  Iure  dal  nipoto  suo 
I  Cavaliere  Ippolito,  e  di  cui  avrò  a 
I  favellare  indi  a  non  molto.  Di  tali 
j  note  ci  dà  notizia  il  Lorenzi  che 
le  dice  latine,  ed  atte  a  dimostrare 
quanto  il  marchese  Marc*  Antonio 
sapesse  di  latino  e  di  greco,  e  quan- 
to familiari  gli  fossero  gli  scrittori 
di  quelle  due  antiche  nazioni.  Il 
cavaliere  Ippolito  poi  nella  sua 
prefazione  ci  avverte  che  il  tradut- 
tore, fosse  negligenza  o  destino, 
smarrì  non  picciola  serie  di  note, 
onde  aveva  il  sito  poema  arricchi- 
to, e  soggiugne  anzi  essere  stato 
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questo  smarrimento  che  gli  fere 
cader  V  animo  di  maniera  da  non 

I)iù  pensare  alla  pubblio/ione  del- 
*  opera.  Nulla,  o  poco  di  esse  no- 
te conviene  che  trovasse  il  nipo- 
te editore  dopo  la  morte  del  zio, 
poiché  non  avrebbe  voluto  certa- 
mente lasciare  senza  quell'  orna- 
mento un*  edizione  da  lui  prese- 
dui  a  con  tanta  cura.  Prima  per 
altro  che  di  questa  parliamo  è  be- 
ne ricordare  quella  delle  varie 
prose  e  poesie  volgari  ,  essa  pure 
venuta  in  luce  per  cura  del  ca- 
valiere Ippolito.  E'  arricchita  di 
due  prefazioni,  latina  una  per  le 

resie  latine,  l'altra  italiana  por 
ital  iane.  Vittorio  Allieri  scrive- 
va all'  editore,  che  avendo  trovato 
in  F  irenze  quella  edizione,  e  scar- 
tabellate alcun  poco  quelle  poesie, 
gli  parvero  tali  da  mostrargli  nel 
marchese  Marc*  Antonio  un  uomo 
dotto  e  pieno  di  sano  gusto,  per 
cui  più  non  stupiva  che  il  nipote 
amasse  tanto  le  muse,  vedendo,! 
dalle  poesie  del  zio  com'egli  aves- 
se dovuto  succhiare  quell'  amore 
col  latte.  Parca  lode,  a  dir  vero  j 
ma  chi  non  vorrebbe  essere  loda- 
to parcamente  dall'  Alfieri,  anzi- 
ché con  profusione  di  epiteti  su- 
perlativi da  chi  non  ha  né  la  fra  11- 
chezza,  nò  il  sovrano  iugegno  di 
lui  i*  E  osserveremo  inoltre,  secon- 
do ne  avverte  il  Montanari,  che 
dei  versi  del  zio  il  cavaliere  Ippoli- 
to non  potè  forse  darci  ne  la  mas- 
sima parte,  ne  la  più  eletta  ;  per- 
ciocché troppo  quegli  fidando  nel- 
la portentosa  tenacità  della  sua 
memoria,  andò,  come  di  sopra  ac- 
cennammo, cosi  trascurato  in  con- 
segnare alla  carta  i  componimen- 
ti, che  colto  alla  fine  da  morbosa 
malinconia,  tutto  siccome  Ermo- 
gene,  ma  non  ne IC  età  fresca  di 
Ermogene ,  dimenticò.  Passando 
al  volgarizzamento  dell'  Argonau- 
tica  si  noti  che  qnando  il  Pin- 
demonte  lo  imprese  non  era  per 
auco  uscito  fuori  quello  che  leggeti 


nella  Raccolta  di  tutti  gli  anti- 
chi poeti  Ialini  con  la  loro  ver- 
sione nelt'  italiana  Javella,  pub- 
blicata in  Milano;  anzi,  non  che 
imprenderlo,  il  lavoro  era  di  già 
compiuto,  prima  che  l'altro  con- 
simile della  Raccolta  fo»se  stam- 
pato ,  cioè  fino  dal  17D0.  Sicché 
non  può  contendersi  al  Pinde- 
inontc  l'onore  di  essersi  posto  sen- 
za sussidio  di  tradir/ioni  anteriori 
a  tentare  le  difficoltà  dell'  opera; 
onore  non  piccolo ,  cousiderata 
l' indole  dell  originale,  in  cui  le 
scabrosità  per  la  piena  ed  esatta 
intelligenza  del  senso  non  sono 
poche.  Oltre  lo  smarrimento  di 
Jmona  parte  delle  note,  di  cui  ab- 
biamo parlato  ,  fu  cagione  che  il 
marchese  Marc'  Antonio  rimanes- 
se dal  metter  fuori  il  suo  libro  il 
vedere  esser  corso  da  altri  in  que' 
giorni  stessi  lo  stesso  arringo,  per 
cui  non  poteva  sicuramente  scan- 
sare 1'  odiosità  de'  coulrouti .  Aia 
che  di  questo  confronto  non  doves- 
se temere,  prese  a  dimostrarlo  il 
ni  potè  suo  nella  suaccennata  prefa- 
zione, in  cui,  arrestandosi  a  soli 
pochi  versi  del  primo  libro,  e  pre- 
cisamente i  primi,  nota  inesattez- 
ze d'ogni  maniera,  che  certo  nella 
traduzione  di  Marc' Antonio  non 
scino.  Confessa  però  che  potrà  sem- 
brare ad  alcuno  non  conservarsi 
nemmeno  nella  versione  di  Mar- 
cantonio tina  perfetta  inerenza  col 
testo  ,  e  che  le  sentenze  si  tro- 
vino talvolta  allungate  da  quelle 
che  appariscono  nell'  originale  $  se 
non  che  intende  giustificare  que- 
ste mende  avvertendo  che  la  ma- 
niera di  scrivere,  rotta  forse  un  po' 
troppo  e  concisa,  di  Valerio  Fiacco, 
ma  di  cui  per  altro  non  poteva  la- 
gnarsi la  lingua  latina ,  non  era 
da  conservarsi  la  stessa  nella  lin- 
gua italiana,  che  certo  non  avreb- 
be ciò  tollerato.  In  questa,  e  in  al- 
tre opinioni  del  cavaliere  Ippolito 
sparse  nella  prefazione  suddetta, 
facilmente  converrà  ogni  assenna 


to  lettore,  solo  che  avesse  tempe- 
rato alcun  po«*o  l'agrezza  di  quel- 
lo spregio,  con  cui  nè  manco  si 
cura  indugiarsi  a  parlare  circa  la 
elocuzione  ed  il  numero  della  ver- 
sione milanese  .    Abbiamo  letto 
quella  versione,  e  davvero  che  non 
ci  sembra  meritevole  di  così  asso- 
luta dimenticanza.  Mare'  Antonio 
Pindemonte  è  più  continuamente 
corrotto  e  fedele,  ma  non  manca- 
no luoghi  in  cui  resta  vinto  p-r 
eleganza  ed  efficacia  dal  competi- 
tore. JXon  fu  la  sola  Arganaulica 
eh'  egli  traducesse  dalle  dotte  lin- 
gue antiche  alla  volgare ,  ma  e  U 
lialracomiomachia  di  Omero,  e 
1«  T roadi  di  Seneca,  toccando  co- 
si i  due  disparati  punti  della  poe- 
tici», 1'  estremo  dolore  della  trage- 
dia, e  1'  estrema  allegria  del  poe- 
ma giocoso.  Non  è  a  nostra  noti- 
zia, e  non  ne  troviamo  indizio  ne- 
gli scrittori  da  noi  consultati,  che 
queste  due  traduzioni  venissero 
in  luce.  Lo  studio  della  poesia  nof 
tenne  tutto  ,  ma  si  quello  dell'  o- 
ratoria  ebbe  noti  poche  delle  sue 
cure.  Amico  al  Malfei,  ne  deplorò 
la  morte  con  una  orazione,  la  qua- 
le non  so  che  fosse  stampata.  Tro- 
vo memoria  di  alcuni  suoi  discor- 
si sopra  lo  stile  e  intorno  alle  re- 
gole della  poesia  epica  e  dramma- 
tica, letti  nell'Accademia  filarmo- 
nica di  Verona,  ma  intorno  questi 
pure  non  trovo  chi  parli  di  stampa. 

Fin  qui  del  marchese  Marcan- 
tonio in  quanto  letterato,  in  quan- 
to uomo  nulla  vi  ha  di  onorevole 
che  non  possa  essere  scritto  di  lui. 
Le  lettere ,  tuttoché  le  amasse  di 
quel  molto  e  continuo  amore  che 
s'è  veduto,  non  gì' impedirono  di 
venire  sollecito  alle  necessità  della 
patria,  di  cui  prese  sopra  sè  non 
poche  delle  più  cospicue,  ma  at\ 
un  tempo  più  malagevoli  magi- 
strature. Fu  più  volte  provvedito- 
re, fu  conservatore  delle  leggi  ,  fu 
esaminatore  de'caiisidici,dc' vi  cari, 
c  de' ^indili,  e  ciò  che  vuoisi  più 


particolarmente  notare,  ebbe  par- 
te nell'ufficio,  come  chiamatasi  , 
rinvìi  Obliti ,  quando  in  qualità 
di  deputato,  quando  di  auditor'*. 
L'ufficio  degli  Obliti  riguardava 
la  implicatissima  materia  degli  e- 
stimij  spettava  ad  esso  il  determi- 
nare quando  fossero  a  farsi  i  trasla- 
ti delle  gravezze  da  partita  a  parti- 
ta, decidere  sopra  le  esecuzioni  di 
giustizia  per  debiti  di  questo  ge- 
nere, antichi  e  nuovi,  ereditarii  e 
propri,  ascoltare  i  ricorsi  sopra  i 
gravami,  riconoscere  le  ragioni  di 
chi  soffriva  pesi  maggiori  del  do- 
vuto, e  sceverarle  da  quelle  di  chi 
accampava  pretesti  a  togliersi  da 
ogni  peso,  vedere  quanto  fosse  da 
rimettere  al  consiglio  de' dodici, 
commettere,  contraddire  e  via  via 
discorrendo.  Difficilissimo  incari- 
co, e  in  cui  ben  a  ragione  ,  e  non 
per  ornamento  rettorico  ,  osserva 
il  Lorenzi  nella  sua  Laud azione , 
da  cui  trassi  non  poche  di  queste 
parole,  richiedati  congiunta  a  un 
raro  acume  unu  rara  prudenza. 
Oltre  a  questo  arringo,  ove  si  do- 
mandavano qualità  d'intelletto  che 
chiameremo  severe,  giovò  alla  pa- 
tria nell'altro,  forse  anche  più  no- 
bile, e  certamente  più  aperto,  del- 
l' oratoria  ,  concionando  Simone 
Contarinì  quando  venne  in  perso- 
na di  provveditore.  Di  che  non  è  da 
dirsi  quanto  amore  e  considerazio- 
ne gli  fosse  nata,  e  conservata  si  a- 
veise  fra'  suoi  concittadini ,  i  più 
cospicui  de*  quali  erano  amici  suoi 
ferventissimi.  Negli  ubimi  anni 
ehhe  a  patire  un  grave  scapito  ne- 
gli occhi,  a  cui  per  altro  potevu  ri- 
mediare coli' aiuto  della  sua  prodi- 
giosa memoria  ;  ma  questa  ancora 
vennegli  meno.  Trascriviamo  un 
curioso  periodo  di  B.  Montanari: 
se  vero  fosse  quello  che  del  tabac- 
co affermano  il  Tissot  e  V  Hufe- 
land ,  c/i  esso  la  vista  debiliti  e 
la  memoria,  accagionar  si  vor- 
rebbe d'averci  involati  questi  com- 
pimenti il  tabacco ,  di  cui  era 
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Marc* Antonio  sì  intemperanti'  , 
che  possibile  non  gli  fu  di  aste- 
nersene nò  manco  quel  poco  d'ora 
che  in  manichini  c  collare  sta- 
va aspettando  si  raccogliesse™  i 
magistrati  della  città  per  recitare 
il  funebre  encomio  di  Scipione 
Alaf/èi;  ne  tanto  comandar  seppe 
a  se  stesso  da  presentarsi  al  fior 
delle  dame  e  tle*  cavalieri  senza 
che  il  collare  ed  i  manichini  le 
tracce  mostrassero  di  quella  sua 
non  troppo  linda  abitudine.  I  com- 
ponimenti di  cui  parla  il  Monta- 
nari sono  parecchie  delle  poesie 
vario,  che  Marcantonio  negli  ulti 
mi  anni  della  sua  vita  dimenticò. 
Morì  ottuagenario  ,  e  diede  argo- 
mento al  Lorenzi  di  jk. ter  doman- 
dare agli  uditori  della  sua  funebre 
Landazione ,  da  noi  più  volte  ci- 
tata :  Spento  il  primo  valor,  qual 
fia  il  secondo?  Questa  interroga- 
zione conteneva  forse  una  profe- 
zia riferibile  al  cavaliere  Ippolito, 
allora  sorgente  nella  sua  bella  fa- 
ma, e  serve,  se  non.  altro,  a  mo- 
strare che  cosa  si  poteva  dire  del 
marchese  ìVlarc'Antonio  nel  co- 
spetto di  quelli  che  lo  avevano  al- 
lora allora  perduto. 

Lvtct  Ci  ut  Kit  • 

COMPAGNONI  (cav.  Giusep- 
pe )  ,  nacque  in  L«go  città  della 
bassa  Romagna  addì  3  marzo  1 7 5 1 
da  Giovanni  o  Domenica  Ettori. 
La  stia  famiglia  da  oltre  duecento 
anni  dimorava  nel  contado  ove  pos- 
sedeva assai  fondi,  ma  al  nascere  di 
lui  era  caduta  dall'antica  fortuna. 
Il  giovanetto  che  avea  sortito  da 
natura  ingegno  vivo  e  adatto  ad 
ogni  buona  disciplina  destinossi 
da'  genitori  alle  vie  del  Sacerdo- 
zio j  e  quindi  usò  alle  pubbliche 
scuole  in  cui  compì  a  grande  o- 
nore  il  corso  delle  umane  lettere. 
Il  merito  d'  una  vera  e  fruttuosa 
istituzione  ei  non  lo  tribuisce  a 
quelle  scuole  ,  ma  più  presto  ad 
un  Tommaso  Fetrocini  vecchio 


«  dzolaio  c  legatore  di  libri,  die 
piacevolmente  iutertenendolo  del- 
la letteratura  che  non  oltrepassa- 
va il  mio  giovanile  intendimento, 
degli  uomini  sapienti  che  allora 
levavano  maggior  grido  j  e  pre- 
dandogli scelti  ed  utili  libri  gio- 
vò efficacemente  a  dischiudergli 
il  santuario  del  bello  e  del  gusto. 
I  libri  in  che  dilettossi  sovra  gli 
«Uri  furono  1'  Ariosto,  il  Metasta- 
si, e  la  Frusta  del  Baretti.  Qoal 
maraviglia  *e  nudrito  di  somi- 
glianti letture  seppe  formarsi  uno 
sitile  chiarissimo,  scorrevole,  e  se 
nelle  critiche  e  nelle  opere  festi- 
va s'  accostò  alla  maniera  franra, 
svelta,  e  pungente  del  Baretti? 
Scorso  quel  gergo  che  allor  dice- 
vasi  Filosofìa,  quantunque  inchi- 
nasse agli  studi  di  ragion  civile  e 
canonica,  gli  fu  forza  passare  a 
quelli  di  Teologia,  cui  intese  sif- 
fattamente che  nel  1766  ebbe  lau- 
rea in  patria  dalla  cattedra  ivi 
fondata  da  monsignore  Tommaso 
Emaldi.  A  questa  laurea  avrebbe 
dovuto  seguire  1'  ottenimento  di 
una  pensione  legata  dal  fondatore 
agli  alunni  di  più  bella  speranza, 
oude  in  Roma  od  altrove  gissero 
a  perfezionare  i  bene  avviali  stu- 
di. Ma  poiché  in  somiglianti  cosp 
gì'  impegni  e  le  protezioni  ante- 
pongonsi  sempremai  al  merito  ed 
alla  virtù  ,  ei  venne  da  immeri- 
tata frode  malignamente  sopraf- 
fatto. Allora,  dopo  avere  alquauto 
dimorato  qual  miuistro  presso  Va- 
lentino Rossi  ricco  droghiere,  de- 
liberò rendersi  minor  conventua- 
le ;  al  che  si  oppose  gagliardamen- 
te un  p.  Reggi ,  sostenendo  (  e 
quasi  in  ciò  profetando  )  la  più 
parte  de'  grandi  e  maraviglisi  in- 
gegni bizzarri  spiriti  riescire,  e  so- 
venti volte  dal  retto  sentire  allon- 
tanandosi a  male  vie  turpemente 
piegare.  Impeditogli  perciò  1'  en- 
trare nei  chiostri  nel  1778  si  fè 
prete  secolare,  e  quindi  con  tutto 
l'animo  si  volse  a'  prediletti  studi 


delle  leggi,  non  senza  darsi  alla 
lettura  di  quanti  libri  filosofici  ab 
lor  piovevano  d'  oltremonte ,  ri- 
creandosi talora  nelle  amenità  del- 
le lettere  e  della  poesia.  £  già  un 
ardente  desiderio  di  gloria  l'avrà 
spinto  a  porre  in  luce  di  quindici 
anni  i  suoi  versi  giovanili  ;  né  cas- 
sando dall'esercizio,  statogli  pai 
sì  utile,  di  molto  scrivere,  produs- 
se due  Lettere.  Nella  prima  che 
antecedea  L'  incendio  della  Hoc- 
co di  Lugo,  poemetto  in  ottave  di 
Mariano  Capra,  tentava  fermare  , 
che  agli  sciolti  hassi  a  preferirà  1* 
rima:  la  seconda  era  innanzi  ad 
una  Aro//e  Poetica  del  Capra  e 
versava  su IV  Eloquenza  sacra.  Se- 
gni a  queste  La  Fiera  di  Smiga- 
glia  poemetto  che  fu  segno  alle 
censure  dell'avversario  Ristori  che 
scrivea  le  Memorie  Enciclopedi- 
che di  Bologna.  Le  parole  del 
giornalista  ribatteronsi  dal  Com- 
pagnoni di  guisa,  che  il  Ristori 
non  solo  il  chiamò  a  parte  di  sue  fa- 
tiche; ma  dovendo  per  alcun  tem- 

£0  recarsi  a  Milano,  in  vitello  a 
Bologna  a  lui  solo  fidando  tutta 
la  cura  del  giornale. 

Il  Compagnoni  già  disgustato 
della  patria,  e  per  la  toltagli  pen- 
sione Emaldiana  ,  e  perchè  non 
erasi  voluto  accogliere  fra  canoni* 
ci  lughesi,  siccome  colui  che  non 
vantava  nobiltà  di  schiatta,  o  cu- 
mulo di  avite  dovizie,  colse  volen- 
teroso 1'  occasione  di  partirsene  , 
come  infatti  se  ne  partì  per  non 
la  rivedere  mai  più. 

Giunto  in  Bologna,  il  giornale 
cui  erasi  dato  nome  di  Società  En- 
ciclopedica acquistava  dalle  sue 
mani  lustro  ed  avviamento  singo- 
lare, ed  egli  venia  nella  conoscen- 
za e  familiarità  de'  più  chiari  ita- 
liani. Al  tornare  del  Ristori  pas- 
sava a  Ferrara  ove  il  card.  Caraf- 
fa  chiamavalo  Segretario  di  Le- 
gazione, ufficio  che  ricusò  per  di- 
\cnir  Segretario  della  casa  BeuU- 
voglio  d'  Aragona. 
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Con  questa  ristando  Torino 
stampava  colà  una  Lettera  iu  ver- 
so a  nome  della  moglie  del  march. 
Albergati ,  Cattiua  Boccahadati , 
che  di  sua  mano  erasi  data  la  mor- 
te .  Tali  versi  corsero  in  breve 
tutla  1*  Italia  •  giovarono  a  pur- 
gar totalmente  il  marchese  che  di 
quella  Decisione  sospicavasi  auto- 
re. Recatosi  indi  a  un  anno  a  Vene- 
ria  ivi  congedossi  da'  Ucntivoglio, 
ed  ivi  fermato  soggiorno,  guari 
non  andò  che  divenne  gazzettie- 
re, dandosi  ad  estendere  per  An- 
tonio Graziosi  il  foglio  politico  Le 
Notiti*  del  Mondo.  Volgevano 
allora  tempi  torbidi  e  difucili,  per 
la  rivoluzione  francese  da  poco 
«oppiata;  ma  egli  saviamente  at- 
tenendosi si  giustn  moderazione, 
tinte  gravissime  ditiicoltà,  incon- 
trava 1*  aggradimento  universale. 
Il  Prospetto  Politico  della  rivolu- 
zione che  fè  precedere  alla  Gaz- 
zetta dei  1 790  ebbe  siffatto  favore, 
che.  uno  più  ampio  ne  compilò 
del  irgi  j  ed  un  terzo,  che  rimase 
inedito  ne  area  apprestato  per  l'an- 
no susseguente.  Frattanto  l'Alber- 
gati publicava  in  Modena  la  cor- 
rispondenza tenuta  col  nostro  au- 
tore intitolandola  Lettere  piace- 
voli, se  piaceranno^  e  perchè  una 
di  queste  comparve  assai  mutilata, 
rista  m  possi  dal  Compagnoni  in 
Venezia  col  titolo  di  Saggio  sugli 
Ebrei  e  sui  Greci,  Come  di  così 
fatto  libro,  che  ebbe  quattro  edi- 
zioni, gli  seppero  grado  gli  E- 
brei,  così  altamente  sdeguaronse- 
ne  i  Greci  ,  che  a  rivendicare  il 
nazionale  decoro  adoperarono  ou- 
de  fosse  confutato,  come  lo  fu  rne- 
•chinamente  più  volte (  1  ).  Nei  poe- 

* 

(1)  Noi  non  conosciamo  che  un  solo 
libro  pubblicato  nel  iHitt  che  tratti  in- 
torno siffatto  argomento  Fu  composto 
io  greco  laterale  da  uu  certo  Luigi  Sol- 
ivi maggiore  imperiale  russo,  e  tradot- 
to io  italiano  da  un  certo  Spiriamone 
Pretettò  maestro  greco  in  Trieste.  Sic- 
come nessun  greco  di  \aglia  ai  era  de- 
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metti  f  itinerario  ,  i  Veneziani , 
e  nella  Versione  delle  Nozze,  In- 
no greco  di  Mattia  Butturini,  ce- 
lebraronsida  lui  maritaggi  d'ami- 
ci e  di  nobili  donzelle. 

Traduzione  laboriosissima,  e  a 
cui  niuno  erasi  arrischiato  di  por- 
re T  ingegno,  fu  quella  di  Catone 
de  re  rustica ,  eli*  ei  dava  arric- 
chita della  vita  dell'  autore,  di  co- 
piose note,  di  un  dizionario  latino 
volgare,  e  d  eruditiasiraa  e  giudi- 
ziosa lettera  sulla  Paleografìa  Ca- 
toniana e  Farromana,  Un  motto 
gittatogli  da  Vincenzo  Dandolo  il 
condusse  a  comporre  la  Chimica 
per  le  donne,  libro  fortunatissima, 
e  in  varie  lingue  traslatori.  Iu  una 

Sita  fatta  per  diporto  a  Trieste  ri 
lè  in  luce  la  Grolla  di  Filenizza, 
poemetto  descrittivo,  ed  in  Vene- 
zia imprese  nel  179O  il  Mercurio 
d'Italia,  giornale  che  in  breve  ces- 
sò. Ma  non  cessando  egli  di  sem- 
pre più  faticarsi  negli  studi  vol- 
gevasia  procurare  nitida  e  corret- 
tissima ristampa  dolla  famosa  no- 
vella di  Luigi  da  Porto,  Romeo  e 
Giulietta, e  qnindi  trasportava  nel 
nostro  idioma  il  Saggio  sulla  fe- 
licità degli  sciocchi  di  Becker, 
premettendovi  una  lettera  in  cui 
spoueva  uu  sistema  di  filosofìa  mo- 
rale tutto  fondato  sul  principio 
della  sciocchezza.  A  tale  bizzarro 
scritto  altro  non  men  bizzarro  ne 
succedea  e  furono  Le  lettere  di 
Cagliostro  che  allor  custoditasi  in 
s.  Leo.  A  mostrare  poi  che  lo  stilo 
dell*  Alfieri  si  a  que'  tempi  ripro- 
vato poteva  piacere,  rese  itatiaua  la 
Maria  mie  tragedia  deiniennite, 

gnato  di  confutare  Y  epistola  del  Com- 
pagnoni, cosi  non  poteva  che  riuscire 
meschinissima  la  difesa  scritta  da  un 
militare  oscuro  nella  repubblica  delle 
lettere  .  Del  resto  il  lavoro  del  Com- 
pagnoni fu  il  precursore  dei  tanti  pa- 
radossi spacciali  dolio  stesso  autore  nel- 
le Note  al  Viario  di  Anacarsi  il  Gio- 
vane nella  Grecia,  ed  in  vani  altri  «u«n 
scritti. 

V  Editore. 
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e  meritossi  i!  premio  che  In  stam- 
peria pepoliana  donava  ai  più  fe- 
lice volgarizzatore  di  tragedie. 

Fin  qui  la  vita  del  Compagno- 
ni era  stata  quella  di  nn  uomo  di 
lettere  balestrato  bensì  qua  e  colà 
dalla  fortuna  ,  ma  che  ne*  politici 
avvenimenti  non  avea  punto  par- 
teggiato. Or,  prevalendo  le  armi 
francesi,  e  fermatasi  la  pace  di  To- 
lentino, tutto  mutava  ne'  luoghi 
circumpadani;  ed  il  Compagnoni, 
che  già  godea  fama  chiarissima,  re- 
putandosi tale  da  utilmente  ope- 
rarsi nelle  publiche  bisogna  chia- 
ma vasi  a  Ferrara  Segretario  del- 
C  Amministrazione  Centrale.  A- 

S rivasi  frattanto  un  Congresso  in 
lodeua,  e  poco  stante  altro  tene- 
▼asene  in  Reggio:  il  Compagno- 
ni interveniva  siccome  deputato 
ad  entrambi,  e  vi  si  faceva  ammi- 
rare pieno  di  retto  intendimento 
e  di  vivo  amore  pel  publico  bene  ; 
talché  non  solo  volevansi  dati  allo 
stampe  i  Discorsi  da  lui  pronun- 
ziati ,  ma  commessagli  la  tratta- 
zione di  gravissimi  affari  due  vol- 
te spedivasi  a  Buonaparte  a  Bolo- 
gna ;  nella  qual  missione  soddisfe- 
ce pienamente  e  a  congregati  e  al 
generale  repubblicano.  In  Ferrara 
nelle  Considerazioni  sulle  tasse 
progressive  combattè  un*  assurd  i 
opinione  che  inconsideratamente 
li  avea  il  favore  di  molti.  Stabilita 
la  continuazione  della  Repubblica 
Cispadana,  nominavasi  a  professa- 
re nell'università  ferrarese  di  dirit- 
to pubblico  cispadano  ed  univer- 
sale; e  a  vendicare  un  calunnioso 
insulto  metteva  a  luce  in  Venezia 
le  lezioni  che  perciò  dettava  con 
titolo  di  Elementi  di  diritto  repub- 
blicano ossia  principii  di  Gius 
pubblico  universale ,  che  addotta- 
vanfi  per  testo  delle  Università  . 
Stampava  contemporaneamente  /* 
Epicarmo  o  lo  Spartano  dialogo 
di  Platone  ultimamente  scoperto, 
opuscolo  di  cui  compiacevasi  in 
modo  singoiare.  L'estimazione  di 


solenne  giurisperito  indie  era  ve- 
nuto operò  che  sul  finire  del  i  ~<j"7 
nel!'  unirsi  la  Cispadana  alla  rior- 
dinata Cisalpina  Buonaparte  il  no- 
minasse Membro  del  Corpo  legiS' 
la  t  ivo. 

Tosto  ei  passava  a  Milano,  se- 
dendo nel  gran  consiglio,  infìna- 
tantochè  dall'  ambasciatore  Trou- 
vè  mutaronsi,  o  a  meglio  dire  gua- 
staronsi,  gli  ordini  della  Cisalpi- 
na ;  che  allora  venia  eletto  Mem- 
bro del  tribunale  di  Cassazione . 
Giudicando  falsamente  di  poter 
con  parole  raddrizzare  opinioni 
egiudizii  pervertiti,  estcndea  con 
altri  il  Monitore  Cisalpino,  gior- 
nale che  ebbe  brevissima  vita . 
Conciossiache  perduta  da  repub- 
blicani la  battaglia  di  Cassano,  già 
Mcl.is  volgevasi  al  prima  vinto  y 
che  occupato  Milano.  In  tanta 
mutazione  di  fortuna,  chi  alla  re- 
republica  avea  aderito  altra  spe- 
ranza non  rimanea  che  esulan- 
do dalla  soprastante  tempesta  in 
Francia  ripararsi  ;  e  quindi  anche 
il  Compagnoni  varcò  le  Alpi ,  o 
alla  popolosa  Parigi  si  condusse. 
Ivi  ad  incitamento  di  Vincenzo 
Dandolo  componeva  un  libro,  che 
recato  in  Francese  intitolavasi  Les  _ 
bommes  nonveaux,  e  che  si  per- 
dette ingoiato  da'  vortici  di  quei 
tempi  calamitosi.  Ben  presto  la  fi- 
danza di  rivedere  1'  antica  patria 
rinasceva  ne'  petti  italiani ,  che 
aperte  e  superate  maravigliosa- 
mente le  Alpi,  era  Buonaparte  ri- 
comparso sulle  italiche  terre,  e 
dalla  fortuna  di  sue  squadre  il  ri- 
tornare degli  esulanti  dipendea . 
A  duro  partito  trovavasi  il  Com- 
pagnoni, che  onde  sopperire  a  bi- 
sogni del  viaggio  d'  ogni  soccorso 
mancava;  ma  fornir  glielo  seppe 
l'alto  ingegno  le  Veglie  del  Tas- 
so imaginando  ,  libro  che  molto 
aiutandosi  del  nome  del  gran  Tor- 
quato, il  poeta  italiano  più  noto 
e  pregiato  in  Francia,  riesci  ad  ot- 
tenere l'incontro  il  più  favorevole 


e  fortunato.  Tali  Veglie  date  e 
tenute  per  opera  originale  del  Tas- 
so apparvero  con  a  fronte  la  ver- 
sione fatta  dal  Mimout  aiutato  dal 
Ginguenè,  e  poco  dopo  coli'  altra 
del  famoso  Barrère  :  poscia  succes- 
sero rapidamente  le  edizioni  in 
Francia  e  in  Italia  ove  si  diedero 
accresciute  di  quattro  ;  magni  fi- 
caronle  i  giornali,  stamparonsi  in 
Appendice  alle  opere  del  Tasso , 
voltarosi  in  tedesco,  inglese,  po- 
lacco, russo,  e  in  altre  lingue  :  fu- 
ron  poste  in  versi,  in  musica;  si 
accolsero  insomma  dovunque  col- 
P  entusiasmo  il  più  vivo  e  con  ap- 
plausi durevoli,  e  singolarissimi , 
tanto  in  quelle  trovaronsi  vera- 
mente e  naturalmente  dipinti  gli 
sfoghi  del  poetico  cuore  di  un  a- 
mantc  sventuratissimo.  Ma  già  da 
Buonaparte  vincitore  a  Maren- 
go tomavasi  a  nuovi  ordini  la  ci- 
salpina ,  •  il  Compagnoni  rive- 
dea  P  Italia  .  Tosto  eragli  confe- 
rita la  cattedra  di  Economia  Po-.- 
litica  nell'  Università  di  Pavia , 
ma  preferiva  rimanersi  in  Mila- 
no Promotore  della  pubblica  /- 
struttone  ;  e  allora  gli  si  commet- 
teva /'  Orazione  per  la  pace  di 
Luneville  eh'  ei  disse  al  gittar-i 
la  prima  pietra  del  foro  Buonapar- 
te. Creatasi  nel  Congresso  di  (  io- 
ne la  repubblica  italiana,  il  Com- 
pagnoni divenne  segretario  gene- 
rale del  Consiglio  di  Stato. 

Al  fondarsi  del  regno  italico , 
leggendo  egli  nelle  prime  tornate 
del  consiglio  la  relazione  verbale 
delle  cose  operate  P  antecedento 
giorno, Napoleone  udendo  riferirsi 
molto  ordinatamente,  e  pressoché 
colle  parole  medesime,  tutti  i  lun- 
ghi ragionamenti  che  egli  avea  te- 
nuti,e  forte  maravigliando, doman- 
dollo  di  qual  paese  ei  fosse,  c  udito 
che  di  Lugo  :  non  credea  (  riprese  ) 
che  in  quelle  paludi  si  rivenisse 
tanta  sveltezza.  Ma  in  quelP  istan- 
te il  soldato  di  Corsica  obliava  che 
Lugo  era  patria  a  Bartolomeo  Ric- 
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ci,  al  Gessi,  al  Bonsi,  al  Oiaccart- 
che  in  c*so  educavasi  il  / in  hit-o- 
li, e  da  esso  originavano  Eustar- 
chio  Manfredi,  e  Oiovacchino  Ros- 
sini. Nè  passc^giera  fu  P  ammira- 
zione di  Buonaparte  pel  mio  con- 
cittadino, che  conferendo  soleo» 
nemente  P  ordine  della  corona  di 
ferro,  nè  veggendo  il  nome  del 
Compagnoni  nelle  liste  presenta- 
tegli, di  proprio  moto  il  creava  Ca- 
valiere. Eletto  appresso  Membro 
del  consiglio  di  stato,  essendone 
sempre  segretario  generale  ;  Giù* 
dice  del  real  consiglio  delle  pre- 
de marittime  ;  chiamato  a  parto 
della  formazione  de'  codici  penu- 
le, militare,  di  commercio,  o  di 
altri  ;  gravato  ed  oppresso  da  tanti 
incarichi  non  ebbe  agio  di  faticar- 
si in  alcun  lavoro  di  lettere,  toh* 
C  Orazione  in  morte  del  co.  Mo- 
sca Consigliere  di  Stato  e  Diretto- 
re generale  di  Polizia.  Spento  il 
regno  italico,  rimanevasi  in  Mila- 
no ove  da  diciott*  anni  soggiorna- 
va, e  tolto  alla  cura  della  cosa  pub- 
blica rientrava  nell'antica  carrie- 
ra delle  lettere  col  sorriso  sulle 
labbra  ;  e  ben  conscio  della  vanità 
di  queste  umane  cose,  anteponeva 
oi  il  modesto  vivere  privato  o 
onorata  povertà  alle  fumose  e 
transitorie  grandezze  in  mezzo  a 
cui  non  avea  giammai  superbito 
nè  dimenticato  d'  esser  uomo  gio- 
vando ciascuno ,  ed  in  ispecie  la 
patria  ed  i  concittadini  i  quali  eb- 
be sempre  in  amore  grandissimo. 
La  prima  fatica  di  che  arricchì 
P  Italia  a  questi  tempi  si  fu  la 
Teorica  de  Verbi  italiani  anoma- 
li e  malnoti,  opera  assai  volte  ri- 
prodotta, e  nel  suo  genere  riputa- 
ta classica.  Tenne  dietro  a  questa 
V  arte  della  parola,  che  ebbesi 
in  gran  conto,  essendoché  niuno 
in  Italia  aveva  favellato  di  propo- 
sito intorno  materia  somigliante, 
nè  il  libro  giovava  soltanto  per 
utili  e  necessarie  teorie  ,  ma  tes- 
seva la  storia  di  uomini  fioriti  « 
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tempi  dell'  autore,  ed  ivi  da  lui 
in  diverse  guise  considerati.  Com- 
pendiò appresso  la  Storia  delle 
navigazioni  immediatamente  ari' 
te  cede  nli  a  quella  di  Cook  ;  e 
del  viaggio  di  Pallas  in  Siberia 
e  a  Kiaska  sulla  frontiera  della 
China.  Trasportò  nell*  italiana  fa- 
vella la  Teorìa  delV  Universo  del 
generale  Alix,  e  V  Ideologia  del 
co,  Destutt  Tracy  corredandole 
di  note,  prefazioni,  ed  appendici 
dottissime.  Al  Trattato  della  Vo- 
lontà di  quest*  ultimo  aggiunge- 
va il  suo  bel  Saggio  d'  un  trattato 
morale  in  forma  di  Catechismo. 
Era  questo  parte  d'  un  compiuto 
sistema  a  meuitare  e  comporre  il 
quale  avea  spesi  molt*anni,  e  caro 
teueralo  sovra  tutte  le  cose  sue: 
ma  per  grande  sventura  ebbe  a 
dolersi  dello  smarrimento  di  lla 
seconda  parte  a  cui  tentò  supplire 
colle  Lettere  a  tre  giovani  sulta 
morale  pubblica  ;  e  cogli  otto  dia- 
loghi Gli  Offici  di  famiglia  .  E 
del  Compagnoni  avvenne  quanto 
leggesi  di  Socrate,  che  dopo  avere 
•peculato  nelle  astrattezze  meta  li- 
siche,  quando  incominciò  ad  esser 
grave  di  anni ,  tutto  alla  morale 
ti  volse  ;  ossiach>  ciò  nascesse  da 
desiderio  di  migliorare  se  stesso 
e  gli  altri,  o  dall'  avere  avvisata 
V  unità  delle  scienze,  o  inline  dal 
conoscere  essere  la  morale  la  più 
sublime,  certa ,  ed  utile  parte  di 
tutta  la  filosofia.  Il  co.  di  Segur 
nella  sna  storia  impropriamente 
detta  universale  non  avea  punto 
toccato  le  cose  d'  America  ;  e  il 
Compagnoni  di  cui  la  storia  for- 
mava le  delizie  più  care,  a  richie- 
sta del  libraio  Stella  compi  valen- 
temente in  ventotto  libri  la  Sto- 
ria  d*  America  che  offri  il  raccon- 
to più  veritierio,  più  giudizioso,  e 
più  compiuto  di  tutta  codesta  par- 
te del  mondo.  Che,  se  non  venne 
fra  noi  meritamente  apprezzata , 
i  giornali  americani  che  meglio 
valevano  a  giudicarla,  affoi maiouo 


ntuna  Storia  del  nuovo  mondo  po- 
tere per  ogni  maniera  di  pregi  a 
questa  raffrontarsi.  E  quiadi  ap- 
parve con  isquisito  lusso  tipografi- 
co recata  nella  lingua  dell'Ameri- 
ca Settentrionale.  Per  l' edizione 
dello  Stella  volgarizzava  pure  i  Ce- 
sari dell'Imperatore  Giuliano  (  i  1, 
e  compilava  la  storia  de'  tre  im- 
peri Austri ico,  Russo,  e  Ture», 
sendo  la  prima  un  compendio  di 
Coxe,  d  indo  fine  alla  seconda  un 
supplemento  altrui. 

Bizzarra  e  singolare  opera  che 
per  isventura  rimaneva»  incom- 
piuta si  fu  la  Vita  ed  inyirese  di 
iìibl  uomo  memorando  del  suo 
tempo.  Doveva  essa  presentare  al- 
l' Italia  un  dettato  franco,  leggie- 
ro, a  tutti  chiarissimo  ,  che  con 
molta  arguzia  e  molti  sali  indor 
dovea  ad  avvisare  V  incivilimento 
e  la  istruzione  di  certi  tempi.  Ver- 
sioni illustrate  di  note  e  prefazio- 
ni eruditissime  furon  quelle  di 
Ditti  Cretese;  Darete  Frigio  e  del- 
la Biblioteca  di  Apollodoro  ;  del- 
la Biblioteca  storica  di  Diodoro 
Siculo  (a);  della  Storia  Segreta,  e 
degli  Edijtzii  di  Giustiniano  di 
xerocopio ,  di  cui  fu  in  Italia  il 
primo  volgarizzatore.  Pieni  di  ve- 
rità e  caldo  affetto  giudicaronsi 
gli  Elogi  eh'  ei  tributava  alla  me- 
moria de'  suoi  dilettissimi  Vin- 
cenzo Dandola  e  Giuseppe  Luosi 

(i)  Questo  è  lavoro  di  poco  peso,  e 
per  conseguenza  non  adatto  a  rappre- 
bcnlare  la  vera  imagiue  del  carattere 
c  delle  opere  di  giuliano 

V  Editore. 

(a)  Dei  medesimi  argomenti  addotti 
dal  Compagnoni  per  provare  che  le  sto- 
rie di  Dilli  Cretese  e  di  Darete  Frigio 
souo  genuine,  si  varrà  lo  scrittore  «li 
questa  nota  per  dimostrare  il  contra- 
rio. Le  versioni  poi  del  Compagnoni  dal 
greco  lo  appalesano  per  un  uomo  mol- 
lo erudito,  ma  poco  conoscitore  della 
greca  lingua .  Confrontando  il  testo  e 
le  sue  traduzioni  subilo  si  scorge  che 
il  volgarizzatore  si  è  molto  giovalo  del- 
le versioni  Ialine. 

V  Editor*. 
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prati  giudice  e  ministro  di  giusti- 
zia nel  regno  italico. 

L'opere  del  Compagnoni,  di  cui 
dicemmo  fin  qui,ebbersi  in  fronte 
il  nome  suo;  ma  parecchie  ne  pro- 
dusse cui  capricciosamente  appose 
quello  di  Giuseppe  Belloni  autico 
militare  italiano,  che  era  il  suo 
cameriere.  Di  queste  non  mento- 
veremo ,  che  le  più  importanti  ; 
cioè  la  storia  de  Tartari  in  sette 
volumi  :  Le  note  al  Viaggio  di  A- 
:  nacarsi  ristampato  dal  bon sogno: 
la  traduzione  della  Legazione  di 
Filone  a  Caligola  :  quella  degli 
Aneddoti  riguardanti  alcuni  let- 
<f  terati  francesi  ultimamente  fiori- 
ti, operetta  piacevolissima  e  nuo- 
va per  T  Italia  :  e  1*  altra  del 
Viaggio  di  Baretti  che  in  Inglese 
piacque  immensamente  pel  modo 
franco  e  liberissimo  di  annunciar- 
si, modo  che  il  traduttore  ebbe 
possibilmente  conservato.  Pel  no- 
me di  Polloni  apparve  anche  V An- 
timitologia Sermone  che  rispon- 
deva a  quello  del  Monti  sulla  Mi- 
tologi   /  Cenni  sulla  vita  e  sugli 
scritti  di  Francesco  Zacchiroli 
ebbero  il  nome  di  Ligofilo  che  il 
nostro  autore  usava  apporre  ad  ar- 
ticoli di  giornali.  Anonime  al  tut- 
to sono  1  re  lettere  di  Faentini  a 
Pietro  Giordani  ;  ed  il  cap.  cui 
«/'  un  opera  cominciata  prima  del- 
la Proposta  del  cav.  Monti.  E  per 
verità  il  pensiero  di  rivendicare 
all'  Italia  da  pregiudicate  munici- 
pali pretensioni  un  linguaggio  li- 
ni versalo  :  quello  di  correggere  le 
molte  pecche  della  Crusca  in  nau- 
tiche cadesse  nella  poetica  mente 
del  Monti,  era  caduto  in  quella 
del  Compagnoni.  Il  quale  rima- 
ne vasi  dal  pubblicare  quanto  avea 
«critto  per  le  sole  lusinghe  del 
Monti,  che  poi  non  avendo  tenute 
le  date  promesse,  vernane  da  lui 
ntlla  Biblioteca  italiana  agramen- 
te ripigliato.  Avvisando  poi  buono 
ed  utilissimo  essere  che  le  massi- 
me della  sana  morale  vestite  di 


forme  dilettose  corrano  agevol- 
mente per  le  mani  d'ognuno,  pie- 
gossi  a  scrivere  Almanacchi  dii 
qnali  ebbono  precipue  lodi  :  La 
Botanica  per  le  donne  -  //  lin- 
guaggio de*  fiori  -  Un  paniere  di 
frutti  -  Le  Donne  e  i  fiori  -  La 
lanterna  magica.  Passeremo  per 
amore  di  brevità  gì*  innumerevoli 
opuscoli  di  circostanza,  ed  articoli 
di  Gazzette  e  Giornali  j  non  ri- 
cordando che  le  gravi  parole  dette 
nella  Biblioteca  italiana  SulTE- 
rostrato  del  Ferri,  con  cui  è  fama 
eccitasse  rimorso  nell'ingrato  au- 
tore di  quel  meschino  componi- 
mento, che  avea  vilmente  aspet- 
tata la  caduta  del  benefattore  di 
sua  patria  e  famiglia  per  istra- 
ziarne  calunniosamente  il  nome. 
Notizie  particolari  di  tua  vita  ave- 
vamo dal  Compagnoni  nella  Let- 
tera alla  marchesa  Zavaglia  nata 
Calcagnini{ i),  e  tutta  per  quanto 
riguarda  la  parte  letteraria  ci  la 
descriveva  nella  lunga  Lettera  che 
a*  a5  ottobre  i85a  indirizzava  dal 
Desio  al  suo  vecchio  amico  Vin- 
cenzo Lancetti  (a).  Questo,  per 
quanto  sappiamo,  fu  1  ultimo  la- 
voro con  cui  venne  a  chiudere  il 
suo  lungo  ed  onorato  arringo  di 
scrittore.  Lagnavasi  sovente  di  pa- 
recchi manoscritti  perduti  in  Ve- 
nezia ,  tra'  quali  il  Washington 
poema  nuovo  per  forma  e  per  sog- 
getto Lasciava  inediti  La  Aforale 
per  tutti  -  Le  Uttere  ad  Elisa  - 
ed  il  Volgarizzamento  della  Bi- 
blioteca di  Fozio  che  speriamo 
abbia  a  vedere  luce  per  cura  di 
Tullio  Dandolo,  cui  egli  ne  aveva 
donato  il  titolo,  e  raccomandato 
morendo  il  manoscritto  (3).  A  dar 
prova  di  molto  a  flutto  alla  patria 

(i)  Nuovo  RicngUtore  dello  Stella,  Mi- 
lano, quid.  106,  ottobre,  i85  >, 

(a)  11  nuovo  Raccoglitore,  num.  s3, 
febbraro  e  marzo,  iti34. 

(5)  Sappiamo  esservi  tre  volgarizza- 
menti di  Fozio  inediti,  fra'  quali  anche 
quello  bellissimo  di  Giovanni  \ eludo.  ' 


por  Li  anni  addietro  invidile  in  do- 
no gran  parte  della  ricca  sua  bi- 
blioteca; c  noi  abbiamo  per  fermo 
che  la  patria  quando  che  sia  in- 
nalzerà degno  monumento  a  que- 
st'  uomo,  che  la  illustrò  cogli  scrit- 
ti, colle  dignità,  cogli  onori;  a 
quest'  uomo  che  Napoleone  invi- 
diava, come  Segretario  ni  Consi- 
glio di  Stato  del  suo  regno  d' Ita- 
lia, perocché  Segretario  sì  valente 
confessava  non  aversi  al  Consiglio 
di  Francia. 

Nè  meritarono  fama  duratura 
al  Compagnoni  le  sole  cose  che 
toccammo;  ma  gliela  meritarono 
ancora  le  belle  qualità  dell'  animo, 
che  valsero  a  renderlo  caro  ed  ac- 
cetto a  quanti  il  conobbero.  A  va- 
sto e  sublime  intelletto  accoppiò 
cuore  ingenuo  e  pietoso,  mansue- 
tudine, affabilità,  e  maniere  oltre- 
modo amabili.  Sempre  il  suo  volto 
era  composto  a  serenità;  sempre 
il  suo  sguardo  spirava  benivoglien- 
za  ;  sempre  le  sue  parole  trova- 
vansi  dolci,  amorevoli,  giocondo. 
Comechè  vissuto  in  tempi  più  fe- 
condi di  vizii  che  di  virtù ,  fa- 
cilmente credeva  buoni  gli  uomi- 
ni tutti,  quindi  sovente  rimanea 
vittima  di  una  illimitata  fiducia  ; 
nè  in  ciò  V  esperienza  del  passato, 
nò  il  molto  acume  dell' intelletto, 
valevano  a  puidarlo;  giacché  le 
previdenze  della  mente  veniamo 
dagli  affetti  del  cuore  soperchiate. 

Sendo  poi  di  franco  ed  aperto 
carattere,  così  liberi  pronunziava 
i  suoi  giudizii  :  indifferente  al  tut- 
to a  ciò  che  altri  sentisse  delle  co- 
se sue.  Quando  prospera  gli  arrise 
fortuna  non  salì  mai  in  superbia, 
nè  in  arroganza,  e  beneficò  è  aiu- 
tò largamente  agli  amici,  a'  pove- 
ri, ed  agli  atìlitti.  Nelle  avversità 
mostrò  animo  forte ,  e  di  vero  fi- 
losofo. Non  curò  le  ricchezze,  e 

Peccato  che  finora  nessuno  sia  slato  an- 
cora pubblicato. 

L'  Editore. 


de'  molti  stipendi  che  ritraeva  da 
sue  cariche  nulla  adunò  e  nulla 
risparmiò  per  se,  talché  per  lo  vi- 
cissitudini de'  tempi  disceso  da 
tanta  altezza  ,  e  ridotto  a  vivere 
degli  onesti  guadagni  di  sue  let- 
terarie fatiche ,  portò  la  povertà 
con  ammirabile  contentezza,  lite- 
nero  suo  cuore  spinsclo  a  sobbar- 
carsi agli  affetti  ed  alle  cure  di  pa- 
dre, consecrando  parte  de'  scarsi 
frutti  de'  suoi  sudori  all'  educa- 
zione di  una  fanciulla  che  con 
benefica  manoavea  tratta  dall'  in- 
digenza. Nemico  del  fasto  a  giu- 
sta e  moderata  decenza  si  atten- 
ne :  temperato  ne'  piaceri,  non 
isfuggì  la  giocondità  de'  lieti  con- 
viti, nè  le  festevoli  brigate.  I  tri- 
sti ed  infelici  tempi  che  tutto  scon- 
volsero al  cadere  del  secolo,  1'  e- 
sempio  di  pochi  incauti  che  cor> 
roano  a  bere  all'empio  calice  di 
Babilonia,  lo  trassero  sciagurata- 
mente a  dimenticare  il  sacro  ca- 
rattere di  cui  era  insignito  :  ma  il 
suo  traviamento  detestando,  in- 
dulgenza ne  implorò  da  chi  solo 
conceder  gliela  notea.  E  intervie- 
ne pur  troppo  di  sovente,  che  la 
sapienza  medesima  non  sia  scudo 
bastevole  a  difendere  il  mortale 
dagli  assalti  dell'  umana  fralezza, 
e  quindi  lo  schermo  e  la  luce  e 
sempre  a  ripetersi  da  un  aiuto  so- 
vrannaturale che  sorregger  possa 
le  caduche  ed  inferme  forze  di  noi 
miseri  (ìffli  di  Adamo.  In  tal  mo- 
do  ei  giungeva  al  i855,  dagli  anni 
e  dalle  infermità  oppressato,senti- 
vasi  ogni  dì  più  venir  meno  :  e  già 
un  mal  di  polmoni  sì  fieramente 
il  tribolava  che  nell'agosto  crasi 
trovato  a  punto  di  morte.  Portava 
nullameno  con  ammirabile  rasse- 
gnazione il  doloroso  morbo,  nelle 
cui  acerbe  pene  erangli  sostegno  e 
balsamo  soave  gli  amorosi  conforti 
della  religione,  de' quali  tutti  pia- 
mente munito,  colla  sicurezza  di 
non  avere  giammai  nociuto  ad 
alcuno,  reudea  lo  spirito  la  notte 


Digitized  by  Google 


ck-l  iS  al  29  dicembre  1 83*5,  sendo 
dt  70,  auni,  e  quasi  dicci  mesi.  Le 
poche  sue  robe  lasciava  in  eredità 
ad  esimia  gentil-donna,  onde  più 
liberamente  avesse  a  disporre  di 
illudeste  beneficenze,  a  render  più 
larghe  le  quali  ordinava  che  il  suo 
corpo  fosse  con  umili  esequie  se- 
polto ;  e  quella  volontaria  povertà 
era  più  eloquente  di  ogni  pompo- 
sa solennità  di  funerale.  La  sua 
morte  fu  lacrimata  da  buoni  :  ed 
ii  suo  nome  rimarrà  caro  ed  ono- 
rato alla  pai  ria,  all'  Italia,  ed  al 
inondo,  finché  i  paci  (lei  coltivato- 
ri de'  buoni  ed  utili  studi  merite- 
ranno essere  nel  cospetto  della  po- 
sterità perpetuati. 

GlANFJUNCISSCO  RIMBELLÌ. 

VIVIANI  (Qnnico).  Nacque 
Quirico  Viviani  in  Soligo  villag- 
gio del  Trivigiano  oltre  Piave.  I 
primi  suoi  studi  non  furono,  e  non 
potevano  essere  nè  squisiti  nè  mol- 
ti, al  che  si  opponevano  le  condi- 
zioni ristrette  di  sua  famiglia,  e 
quelle  del  tempo  non  punto  favo- 
revole al  buon  gusto.  Un  uomo  per 
altro  viveva  in  Padova,  anzi  per 
poco  non  possiam  dire  che  pri- 
meggiasse fra  i  cattedranti  di  quel- 
la Università.  Quantunque  V  in- 
troduzione delle  uuove  dottrine,  da 
cui  il  buon  gusto  e  la  nazionalità 
delle  lettere  italiane  riconoscevano 
la  propria  rovina ,  si  dovesse  a  lui 
per  gran  parte,  era  rispettabile 
come  letterato  per  sovrabbondan- 
za d'ingegno,  e  pel  nobile  e  insi- 
stente calore  con  cui  molte  altre 
nuove  ed  utili  dottrine  aveva  pro- 
mosse :  più  rispettabile  ancora  co- 
me uomo ,  rendeva  in  se  stesso 
scnsibil  ragione  del  perchè  si  chia- 
mino umane  le  lettere,  e  fra  i 
molti  pregi  dell'  anima  sua  ge- 
nerosa e  gentile  era  principalis- 
simo  1'  incoraggiare  e  procaccia- 
re avviamento  a  quelli  fra  i  gio- 
vani da  cui  scmbravagli  che  gli 
studi  c  la  nazione  avessero  a  ri- 


trarre un  qualche  futuro  vantag- 
gio. Ouest*  uomo  tutti  intendono 
essere  Melchiorre  Cesarotti.  Ali- 
battutosi  in  lui  il  giovinetto  Vi- 
viani ne  ottenne  insegnamenti  e 
conforti,  come  quegli  che  sveglia- 
to d'ingegno  dava  indizio  di  po- 
tere secondare  le  magnanime  in- 
tenzioni di  un  letterato  protetto- 
re ed  amico.  Sarebbe  da  doman- 
dare se  la  conoscenza  del  Cesarot- 
ti ,  e  la  cooperazione  di  lui  alla 
formazione  del  gusto  giovanile, 
come  a  molti  altri  alunni ,  cosi 
pure  fosse  pel  Viviani  più  utile  o 
piti  dannosa;  ma  lasciando  da  par- 
te ciocché  non  potrebbe  essere  al- 
tro che  congettu  t  ale,  certo  che  per 
la  stima  e  per  l'amicizia  cosi  su- 
bito manifestatagli  dall'  uomo  fa- 
moso il  giovane  (Juirico  s'infer- 
vorò negli  studi  e  li  prese  a  pri- 
ma, anzi  continua  occupa/ione  di 
tutta  la  vita.  Una  delle  intenzioni 
più  lodevoli  nel  Cesarotti  si  era 
senza  dubbio  quella  di  far  cam- 
minare le  lettere  a  lato  il  secolo, 
intenzione  che  si  vede,  sebbene 
alcuna  volta  esagerata,  transfusa 
in  quanti  giovaronsi  della  sua  scuo- 
la. Ora  quel  tempo  era  distinto  per 
rnaraviglio8e  ,  e  per  tutt'  altri  ar- 
rischiate imprese  militari  del  mo- 
struoso conquistatore  dei  nostri 
giorni,  a  cui  gli  anni  avvenire, 
stupiti  del  quanto  egli  operò  in 
poco  tempo,  più  ancora  stupiran- 
no del  non  poter  vedere  a  che  riu- 
scisse quel  tanto  e  cosi  affrettato 
operare:  tutto  concitazione  ed  e- 
saltamcnto  di  spirito;  un  fare  bal- 
danzoso e  sollecito  in  o«ui*  cosa  e 
in  ogni  persona;  un  aspetto  di 
guerra,  come  nel  resto,  così  pur 
«elle  lettere.  In  relazione  adun- 

3 ne  all'indole  dei  tempi,  se  non 
eli' abito  sacerdotale  dal  Viviani 
indossato,  furono  le  canzoni  mili- 
tari, primo  lavoro  ch'egli  pubbli- 
casse, in  Brescia  l'anno  1807,  e  al 
quale ,  perché  si  vegga  subito 
quanto  dovesse  essere  accetto  al 
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pubblico,  basterà  dire  clic  il  Cesa-    re  di  lelteratnra  e  di  storia  nel  li- 
rotti  metteva  innanzi  il  «no  voto,    ceo  di  Udine,  ove  rimase  lino  a 
chiamando  l'autore  giovine  inge-    che   «uovi  rivolgimenti  politici 
gno  cui  le  Muse  allattar  più  eli  al-    portarono  nuovi  ordini  di  pubbli- 
tri  mai.  In  queste  canzoni  V  entu-    co  insegnamento,  e  la  cattedra  ven- 
siasmo  marziale  si  accompagna  al-    ne  soppressa,  o  che  si  voglia  dir 
la  delicatezza  di  affetti  più  miti,    concentrata.  Era  naturale  che  le 
ai  quali  il  Viviani  aveva  sortito    canzoni  militari  pubblicate  dal 
disposizioni  naturali  più  conia-    Viviani,  attesa  la  lode  che  gli  pro- 
centi  che  alle  battaglie.  Molta  vi-    curarono ,  fossero  a  lui  d*  incita- 
vacità  d*  immagini  e  spontaneità    mento  per  continuare  nella  poe- 
d'espressioni  rilucono  pure  in  que-    sia.  E  per  verità  parecchie  altre 
ste  poesie,  le  quali,  quantunque  le    rime  compose,  che  pubblicò  a  sta- 
prime,  non  temiamo  dirlo,  sono    gione  più  tarda  prima  in  Udine 
quel  di  meglio  che  il  loro  autore    coi  tipi  del  Pecile,  edizione  rima- 
mai  componesse  verseggiando.  Le    sta  incompiuta  dopo  il  primo  vo- 
idee  fosche,  c  le  frasi  tumide,  che    lume,  indi  iu  Venezia  con  quelli 
dal  torrente  dell'Ossian  dirama-    dell'Alvisopoli  unitamente  ad  al- 
vansi  nei  rigagnoletti  degl*  imitato-    cune  prose,  edizione  compresa  in 
ri  disseminati  in  lungo  e  in  largo    tre  volumi.  In  questi  versi  è  con- 
per  tutta  Italia,  non  appariscono  nò    tinua  1  espressione  d'  un  desiderio 
cosi  copiose  né  cosi  trasmodate  in    ardente  pel  buono;  vi  tralucono  i 
queste  militari  canzoni  quanto  po-    sentimenti  d*  un  animo  affettuoso, 
tevasi  sospettare  in  un  giovane,  le-    e  i  generosi  disdegni  di  chi  guar- 
gato,  oltreché  di  venerazione,  di    dato  spesse  volte  biecamente  dal- 
affetio  al  capo  scuola  di  quelle  i-    la  fortuna,  non  volle  mettere  V  a- 
dee  e  di  quelle  frasi.  Ma  il  Cesa-    nimo  e  il  proprio  decoro  alla  sua 
rotti  non  se  ne  stava  ai  soli  consi-    discrezione.  Quanto  poi  alla  parte 
gli  co' suoi  protetti,  e  gettata  la    estetica  del  libro,  essa  non  rispon- 
semente  nel  terreno  che  gli  pare-    de  a  gran  pezza  al  pomposo  prelu- 
va  più  acconcio  a  riceverla ,  stu-    dio  fatto  dal  Professore  padovano 
diavasi  che  non  dovessero   poi    in  proposito  delle  canzoni  milita- 
rnancare  gli  altri  sussidi  opportu-    ri ,  e  da  noi  poco  fa  riferito.  Lo 
ni  ad  una  bella  e  compiuta  vege-    stesso  può  dirsi  presso  a  poco  del- 
tazione.  Le  Muse,  per  usare  le    le  prose,  tra  le  quali  ricordiamo 
vecchie  frasi,  vogliono  essare  am  i-    di  preferenza  un'  orazione  a  favo- 
te  di  amore  esclusivo  ,  e  per  con-    re  de'  poveri  scritta  nr>\  i Hi 7  ,  un 
sequenza  le  occupazioni  dell'  uo-    discorso  sull'indole  delle  istituzio- 
ni o  studioso  devono  essere  tutte  o    ni  scientifiche  d»  1  secolo  xix,  e  al- 
negli  studi,  o  in  coso  cho  abbiano    cune  massime,  riflessioni  e  carat- 
agli studi  un'intima  relazione,    teri,  di  cui  qu«lche  giornale  oltra- 
Le  ottime  intenzioni  del  Cesarot-    montano  stimò  bene  tradurre  al- 
ti avevano  modo  di  raggiugnere    cune  parti. 

pressoché  sempre  il  loro  line  ,  at-  Più  assiduo  diligenze,  e  corredo 
teso  il  favore  di  cui  godeva  quel  di  studi  più  gravi  domandò  al  Vi- 
Professore  presso  i  regnanti  "cft  viani  la  pubblicazione  della  Divina 
allora;  favore  che  rivolto  da  lui  Commedia  giusta  la  lezione  del  Co- 
in  sì  nobile  uso,  poteva  giustili  a-  due  Bartoliniano,  fatta  in  Udine 
re  le  smaccate  adulazioni  con  cui  dai  fratelli  Mattiuzzi.  Per  questa 
si  guadagnava  la  gra/  ia  di  que' re-  girò  il  Viviani  quasi  tutta  Italia,fer- 
gnanti.  Proposto  dal  Cesarotti,  mandosi  ove  fossero  e  codici  e  Di- 
venne eletto  il  Viviani  a  professo-    blioteche  e  dotti  da  consultare,  e 


Digitized  by-£oogle . 


ili  prò fcrenza  a  Milano  e  a  Firen- 
ze. Tornato  dal  viaggio,  con  quel 
di  meglio  che  seppe  raccogliere , 
ti  mise  a  dar  ordine  al  suo  lavoro, 
e  venne  in  luce  il  Dante  Bartoli- 
niano.  Non  è  qui  luogo  a  fare  la 
storia  di  quel  codice  e  delle  lezio- 
ni in  esso  conteuute,  e  della  stam- 
pa che  doveva   rappresentarlo  ; 
inulto  già  se  ne  disse  dai  dotti,  non 
mancarono  le  cenare  e  i  sospetti, 
a  taluno  bolle  forse  sotto  la  penna 
quel  di  più  che  non  è  stato  detto 
finora;  oziosa  quindi,  oltreché  c- 
stranea  alla  natura  d'  una  biogra- 
fìa, sarebbe  la  disamina,  a  cui  po- 
nessi ora  quel  libro.  Certo  pero 
die  fu  libro  il  quale  dette  e  darà 
molto  da  dire  ,  e  intorno  al  quale 
il  Viviani  non  poco  si  travagliò, 
versandovi  quanto  aveva  saputo 
acquistare  di  filologiche  rognirio- 
ni  in  tutta  sua  vita.  Al  Dante  ten- 
ne dietro  il  Vitruvio  che  pubbli- 
co splendidamente  in  Udine  pure, 
e  pure  coi  tipi  dei  Mattiurzi,  gio- 
vandosi dei  lavori  inediti  del  cele- 
bre professore  Strntico,  a  rendere 
accertata  la  lezione,  intelligibili 
le  allusioni,  e  in  generale  discreto 
il  discorso  di  quell'antico  maestro. 
Di  quest'opera,  con  forma  tipo- 
grafica meno  sfarzosa,  rna  non  del 
tutto  inelegante,  diede  anche  fuo- 
ri una  traduzione  italiana,  nella 
quale,  se  non  la  finezza  della  di- 
zione ,  è  da  lodare  la  perspicuità  , 
l'eguaglianza,  e  la  inerenza  col- 
l'originale.  Altra  tradii /ionef'pub- 
blicata  in  Udine  dai  Mattiuzzi  in 
una  commendevole  collezione  di 
Scrittori  Friulani,  e  anteriore  per 
tempo  al  Vitruvio,  fu  quella  delle 
Storie  Longobarde  di  Paolo  Diaco- 
no. Di  questo  tempo,  o  con  poca 
distanza  ,   vide  ancora  la  luce  la 
traduzione  della  Bucolica  di  Vir- 
gilio ,  fattura  per  la  quale  il  Vi- 
viani aveva  predilezione  partico- 
lare ,  quale  certo  aver  non  posso- 
no i  lettori,  quelli  singolarmen- 
te che  amano  e  sanno  gustate 
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Virgilio.  La  parola  è  forse  resa, 
diciamo  forse  perchè  non  sempre, 
ma  l'aura  divina  del  poeta  latino 
si  cerca  invano  nei  versi  italiani. 
Si  hanno  iuvece  note  e  postille  il- 
lustrative non  poche,  e  di  non 
poca  utilità  agli  scienziati,  un* 
tavola  di  varie  lezioni  tratte  da 
due  antichi  codici  manoscritti,  a 
il  catalogo  de' traduttori  italiani. 
£  poiehè  siamo  sul  parlare  delle 
traduzioni,  lino  dal  i8i5,  in  Ve- 
nezia, aveva  pubblicato  la  tradu- 
zione del  romanzo  di  Luigi  Bona- 
parte,  conte  di  6.  Leu  ,  intitolato 
Maria  o  le  Olandesi,  e  nel  1820, 
in  Venezia  pure,  co* tipi  Alvisopo- 
li,  in  quattro  volumi  in  12.,  quel- 
la della  Storia  di  Gii  Mas  di  San- 
tillana del  LeSage.  Fu  ristampa- 
ta in  Reggio  del  i83 1.  Compose 
ancora  gli  Ospiti  di  Hesia,  roman- 
zetto originale.  Non  manca  in  est  » 
l'interesso  del  tutto,  forse  perchè 
breve  è  la  mole:  vide  la  luce  in 
Udine  nel  1827.  Ultima  delle  ope- 
re dal  Viviani  tentate,  quando  a- 
veva  fermato  soggiorno  in  Padova, 
si  è  il  Manuale  filosofico  dell* 
lingua  italiana,  messo  in  luce- 

Kr  fascicoli  dalla  tipografia  della 
inerva,  ma  non  potuto  termina- 
re a  cagione  della  m*rtc  che  il 
colse  il  due  novembre  del  corren- 
te 1 85  "> ,  oltrepassati  di  poco  i  5o 
anni.  Nella  compilazione  del  Ma- 
nuale predetto  ebbe  a  collaborata- 
re  l'ingegnere  Vincenzo  Tuzzi, 
della  cui  opera  molto  eziandio 
profittò  nella  edizione  del  Vitru- 
vio. Lavori  poetici  de' suoi  ultimi 
giorni,  co' quali  interrompeva  )« 
compilazione  del  Manuale,  sono 
alcuni  brevi  componimenti  stam- 
pati alla  spicciolata  in  occasione 
di  nozze.  Del  1829  aveva  pubbli- 
cato in  Udine  un  Idilio  intitolato 
il  Vaticinio  di  Tetide  sopra  Ter- 
geste; e  in  questo  stesso  anno 
i83f>,  un  carme  intitolato  le  A  er- 
re, per  le  sponsalizie  Toppo- Wa  - 
lerman  ,  e  un'  allegoria  ovidiana, 


Vimmalione,  per  certe  altre  nozze 
Foratti-Luccuesi.  In  questi  ultimi 
lavori  lostite,  e  la  struttura  del 
varso  sono  notabilmente  migliora* 
ti ,  e  diversi  da  quelli  del  primo 
tempo.  Alcuna  volta  intinse  anche 
la  penna  nel  fiele,  spccialmcute  in 
un  libretto  intitolato  Perditempo 
intorno  alla  lettera  prima  del  no- 
bile uomo  Girolamo  Asyuini  ec.  , 
nella  quale  sono  esposti  con  atti- 
ca interpretazione  due  luoghi  di 
Dante,  Udine  itiag.  Un  sermone 
sul  Romanticismo  ritocca  le  solite 
accuse  date  alla  nuova  scuola  let- 
teraria, e  contiene  le  solite  esage- 
razioni, senza  però  la  poetica  ele- 
ganza dei  versi  del  Monti  sulla 
Mitologia,  a  fianco  ai  quali  è  stam- 
pato, in  un  alraanaccbctto  che  ha 
jier  titolo  //  Portafoglio  perduto. 

Era  il  Yiviani  alto  della  persona 
e  di  membra  complesse,  che  in  una 
alla  tinta  rossiccia  del  volto  rive- 
lavano il  natale  avuto  in  vicinnn* 
sa  de*  monti  e  di  un  torrente.  Nei 
•uoi  modi  franco,  non  senza  e  nel- 
le parole  e  negli  sguardi  un  indi- 
zio della  interna  malinconia,  che 
negli  ultimi  anni  poteva  anche 
dirsi  tristezza,  da  cui  rimanevano 
informati  principalmente  gli  affet- 
ti della  sua  auima.  Fastidito  forse 
del  tanto  che  aveva  veduto  operar- 
si dagli  uomini  e  dalla  fortuna  a 
tuo  danno,  e  forse  anche  di  se  per 
aver  talvolta  cooperato  perchè  gli 
nomini  e  la  fortuna  facessero  me- 
glio in  lui  il  loro  effetto,  aveva  con- 
tratto pensieri  e  abitudini  traenti 
al  misantropo.  Aveva  tuttavia  e 
tenevasi  cari  alcuni  amici  ;  an/i, 
mortigli  i  vecchi  ,  ne  cercava  di 
nuovi  ne*  giovani.  Obbediva  alle 
opinioni  prevalenti,  intendi  in 
letteratura  ,  più  forse  che  non 
sembrava  presumibile  in  uomo  , 
che  in  altre ,  e  più  gravi ,  aveva 
voluto  stare  da  se.  Un'ode  diretta 
ad  un  giovane  amico,  a  cui  il  Vi- 
viani  professava  stima  ed  alletto, 
Udd  in  luce  senza  qucll'  indirizzo, 


e  scemata  d'una  strofa  in  cui  il 
giovane  amico  era  apostrofato  con 
encomio ,  perchè  a  questo  non  e- 
rausi  di  que*  giorni  mostrate  pun- 
to favorevoli  le  gazzette.  L' ode 
s'intitolava  Gli  Amici,  e  può  leg- 
gersi fra  le  stampate.  Picciolo  fat- 
to ,  ma  di  quella  grandezza  che 
basta  a  manifestar  tutto  un  uomo. 
Di  sè  non  sentiva  bassamente)  tua 
nè  manco  senz^nisura.  Liberale 
e  pietoso  ne* suoi  discorsi,  si  ha 
ragione  di  credere  che  il  sarebbe 
stato  anche  nelle  opere,  quando 
ne  avesse  avuto  il  modo.  AI  Cesa- 
rotti si  professò  sempre  grato ,  e 
non  restò  di  farne  il  panegirico 
anche  quando  la  marea  della  pub- 
blica opinione,  trascinando  seco 
nel  suo  ritrarsi  tutti  i  meriti  del 
grande  uomo,  sembrava  non  aver 
lasciato  alla  riva  che  i  suoi  difetti. 
Inediti,  a  nostra  notizia,  riman- 
gono del  Viviani  un  libretto  di 
massime  tratte  per  la  più  parte  da 
Tacito  e  dal  Macchiavelli ,  e  l' or- 
ditura di  una  tragedia  intitolata, 
non  so  se  Andromaca  o  Astianat- 
te ,  la  quale,  alludendo  a  consimi- 
li personaggi  del  nostro  tempo , 
non  avrebbe  terminata  il  Viviani, 
quando  anche  gli  fosse  durata  la 
vita ,  dacché  i  personaggi  del  no- 
stro tempo  ebbero  catastrofi  trop- 
po notabilmente  diverse  da  quelli 
del  tempo  troiano  (  i  r 

Luigi  Cìbbe». 

(iì  *1  Viviani  fu  anche  editore  delle 
Rovelle  di  Giovammaria  Barbieri,  Udi- 
ne, Mattiuzzi,  i8a3  in  \.  pica  Cosi 
pure  della  Novella  del  Boccaccio  inti- 
tolata Madonna  Dianora.  Udine,  1829, 
in  4-  Fu  tratta  da  un  Codice  del  se- 
colo XV*.  Vi  si  rinvengono  molte  dif- 
ferenze risultanti  dal  confronto  fallo 
dal  Viviani.  Pubblicò  questo  libro  per 
occasione  nuziale. 
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BOSS f  (c A v.  Giuseppe),  pi ttorff,  siluratori  della  pittura  in  Italia  , 
poeta  e  letterato  insigne,  sorti  i  na-  e  tra  gli  altri  di  un  Caniucciui,  di 
tali  in  Busto  Arsizio,  borgu  as-  un  Benvenuti,  di  un  Landi ,  ed 
sai  considerabile  dei  Milanese,  da  anche  di  un  Appiani  che,  già  in- 
costumati e  benestanti  genitori  il  noltrato  in  età,  ivi  pure  si  recava 
giorno  ii  agosto  1777-  a  perfezionare  le  grandi  doti  bue 

Fino  dalla  prima  educazione, che  nnturali. 
egli  ebbe  nel  collegio  di  Me  rate,  Tornato  dopo  alcuni  anni  in 
dimostrò  una  mente  pronta,  per-  patria  non  andò  guari  che  si  fece 
spicace  e  vigorosa,  ed  una  listiti-  conoscere  pel  suo  sapere  artistico 
tu  disposizione  per  le  arti  del  bel-  e  letterario,  ed  abbisognando  al- 
lo, disegnando  senza  maestro  assai  lora,  attesa  1*  età  sua,  di  riposo  il 
bene  dalla  stampa,  e  dicendo  ver-  Bianconi  segretario  dell*  accade- 
si  anche  all'improvviso.  mia  di  belle  arti,  a  lui  dall' avve- 

Compiuti  dopo  in  Monza  gli    dutezza  del  Governo  Italiano  fu 
studi  filosofici,  nei  quali  otten-    sostituito  il  giovane  Bossi,  mediati- 
ne i  primi  onori  accademici  ,  e    te  le  cui  sollecitudini  quello  sla- 
fu  scelto  a  sostenere  pubblica  di-    bilimento,  già  fondato  dalla  ma- 
fesa ,  decise  di  applicarsi  allo  «tu-    gnificenza  di  Maria  Teresa,  dove- 
dio  della  pittura;  e  fermatosi  in    va  salire  a  tanto  splendore. 
Milano,  ov'  erano  i  parenti  della       Nel  ib*oi  apertosi  dallo  stesso 
madre ,  iena*  abbandonare  le  let-    Governo  uno  straordinario  con- 
terò lì i edesi  di  proposito  al  dise-    corso  per  un  quadro  che  servisse 
gnu  nell'accademia  di  Brera.         ad  eternare  la  pace  allora  conchiu- 
Non  ostante  il  ritorno  che  alla    sa  fra  le  Potenze  belligeranti,  an- 
buona  maniera  aveva  già  fatto  l'ar-    che  il  Bossi  vi  pose  mano,  «  con- 
chitettura,  e  che  Y  accademia  con-    dotto  a  termine  il  cartone  inco- 
tasse  fra'  suoi  professori  un  Tra-    minciava  il  dipinto  allorachè  (  io- 
bsllesi,  e  1'  Appiani  avesse  in  co-    vitato  ai  comizii  di  Lione  in  qna- 
minciato  a  dare  qualche  saggio  di    lità  di  membro  del  collegio  elet- 
quanto  era  per  fare,  ognuno  co-    turale  dei  dotti,  di  cui  veniva  clct- 
nosce  in  quale  stato  di  decadi men-    to  a  far  parte*  )  dovette  sospendere 
to  si  trovassero  allora  gcneralmeu-    il  lavoro.  Dopo  aver  adempiute 
te  le  arti  che  interessano  più  da    le  incumbenze  della  sua  missiono 
vicino  l*  uomo  ,  appunto  percb™  approfittò  dell'  occasione  per  vo- 
risguardano  lui  medesimo.  Il  gio-    lare  a  Parigi  a  visitare  i  capi  d'o- 
vinetto  col  confronto  delle  opero    pera  dalle  armi  e  dall'  oro  ivi  rac- 
de'  grandi  maestri  che  gli  cadde-    colti  ;  ordinò  per  la  sua  Accade- 
vo sotto  gli  occhi,  tosto  ebbe  ad    mia  i  gessi  delle  migliori  sculture 
medersene,  e  passato  rapidamen-    già  da  lui  conosciute  in  Roma,  ed, 
te  d'una  in  altra  scuola,  risolvette    unitivi  i  libri  ed  i  modelli  adat- 
ti recarsi  a  Roma  a  formare  il  suo    tati  oer  l'arte  del  fabbricare  da 
gusto  sui  capilavori  del  secolo  di    quell  istituto  topografico  ,  colla 
Pericle,  di  Augusto  e  di  Leon  de-    maggior  sollecitudine  restituissi  in 
cimo,  dei  quali  tanto  abbonda  quel    patria,  dove,  ottenuta  una  breve 
classico  suolo.  proroga  a  presentare  il  suo  qua- 

Là  ebbe  fino  d*  allora  la  for-  dro,  riportò  il  primo  premio  sui 
tuna  di  contrarre  I*  amicizia  che  diversi  concorrenti  d'  ogni  parto 
poi  sempre  lo  strinse  al  Cano-  d'Italia,  come  da  giudizio  pub- 
fa,  che  già  richiamava  all'antico  blicato  nel  giugno  iboi. 
splendore  la  scultura,  e  dì  far  par-  Nel  settembre  dello  stesso  anno 
te  di  quel  felice  consorzio  dei  ri-    in  pendenza  di  un  nuovo  sistema, 
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avendo  ottennio  dal  Governo  clic 
fodero  distribuiti  dei  premii  agli 
allievi  dell*  accademia  che  ei  era- 
no distinti  in  quell'anno,  accom- 
pagnò l'apertura  di  quella  istitu- 
zione con  una  splendida  allocuzio- 
ne, uso  che  divenne  poi  dovere 
del  Segretario  ,  e  eh*  egli  stesso 
altre  volte  adempiva.  A  un  di  pres? 
so  a  questo  periodo  di  tempo  devo- 
no ascriversi  alcune  copie  di  auto- 
ri fiamminghi  fatte  per  suo  stu- 
dio, non  che  qualche  dipinto  che 
rammenta  quella  maniera. 

Nel  1 8o3  stesi  gli  statuti  per 
la  sua  accademia,  nei  quali  rac- 
chiudeva le  norme  di  un  buon  in- 
segnamento, stabiliva  premii  pei 
piccoli  e  grandi  concorsi  annuali, 
ed  aggiungeva  alle  altre  la  scuola 
di  anatomia  ,  li  faceva  approvare 
«lai  Governo,  e  contemporanea- 
mente ne  affrettava  l'esecuzione  , 
e  dava  opera  alia  disposizione  de* 
locali  richiesti  tanto  per  la  più 
estesa  istruzione  che  per  gli  og- 
getti acquistati  a  Parigi,  e  poneva 
insieme  il  fondamento  delle  at- 
tuali esposizioni.  Desiderò  quindi 
di  rivedere  Roma,  e,  dopo  il  sog- 
giorno di  alcuni  mesi,  tornò  a  Mi- 
lano ricco  di  novi  studii  e  di  ope- 
re,  cosicché  nel  iHob  alla  venuta 
dell'Imperatore  Napoleone  a  pren- 
dere la  corona  di  re  d  Italia,  nel» 
la  esposizione  degli  oggetti  di  bel- 
le arti  che  allora  si  fece,  mostrava 
«il  pubblico,  oltre  ad  uno  non  or- 
dinario disegno  tratto  dal  giudi- 
zio di  Michel  Angiolo  ed  un  di- 

{ nnto  rappresentante  V  Aurora  e 
a  Notte,  due  grandi  opere,  il  qua- 
dro dell'  Edipo  che  ricerca  le  pro- 
prie figlie  presentategli  da  Creon- 
te ,  ed  il  Cartone  del  Parnaso , 
ambidue  di  straordinaria  dimen- 
sione .  Coli'  ultima  di  queste  che 
aveva  già  in  Roma  ottenute  lesiti- 
cere  congratulazioni  del  Canova , 
fece  vedere  quanta  in  lui  fosse  l'ec- 
cellenza del  disegno,  della  com- 
posizione e  dolio  stile. 


Ciò  però  non  sarebbe  bastato  al 
suo  zelo  pel  progresso  dc!le  beli* 
arti  nel  proprio  paese.  In  Roma, 
a  ciò  dal  suo  Governo  autorizzato» 
aveva  persuaso  1'  egregio  scultore 
Camillo  Pacetti  ad  accettare  la  di- 
rezione della  scuola  di  scultura  in 
Mriauo,  e  la  formazione  di  mol- 
ti ottimi  allievi  onorò  la  scienza 
del  Pacetti,  e  la  perspicacia  del 
Bossi  in  tale  scelta. 

L'edificio  in  Brera,  contempora- 
neamente accrescintodi  opportuni 
locali,  offriva  alla  vista  altri  gessi, 
che  nel  suo  ultimo  viaggio  aveva 
fatti  trarre  in  Firenze  ed  in  Roma 
dalle  migliori  opere  in  marmo  ed 
in  bronzo,  non  esclusi  gli  ornamen- 
ti e  le  trabeazioni  delle  più  famo- 
se fabbriche  antiche:  in  fine  di- 
versi dipinti  a  fresco  ivi  traspor- 
tati, ed  altri  ad  olio  già  mostrava- 
no il  felice  nascimento  dell'attuale 
Galleria.  Fra  questi  ultimi  più  di- 
stinti primeggiava  la  tavola  di  Raf- 
faello rappresentante  lo  Sposalizio 
di  Maria  Vergine,già  da  città  di  Ca- 
st ilo  passata  in  possesso  dell' ospe- 
dale maggiore  di  Milano,  e  che  per 
le  istanze  del  Bossi  il  Governo  ave- 
va con  vistosa  somma  acquistata. 

Per  le  istanze  del  Bossi  stesso 
commetteva  pure  il  governo  il 
gruppo  del  Teseo  e  del  Centau- 
ro a  ('nuota;  stabiliva  pensioni 
per  trattenere  in  Roma  per  tre 
anni  i  migliori  allievi  dell'Accade- 
mia nell'  architettura,  nella  pit- 
tu  .  e  nella  scultura,  ed  altri 
sussidii  annuali  pei  giovani  che 
bisognosi  studiavano  con  profitto 
in  Milano  ;  istituì  una  scuola  di 
mosaico  :  provvide  l'Accademia  di 
libri  ed  utensili  occorrenti;  in- 
fine proseguiva  nella  raccolta  di 
quadri  ed  oggetti  di  antichità  pa- 
trie ,  della  scelta  de'  quali  la  sop- 
pressione de'chio8tri  allora  presta- 
va buona  occasione,  e  si  stipulava 
un  cambio  di  alcuni  quadri  della 
scuola  lombarda  con  alcuni  della 
bologuese. 
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Eloquente  com'era,  culto  in  ogni 
enere  di  sapere,  amato  dai  gran- 
i  che  si  onoravano  della  sua  ami- 
cizia, e  specialmente  dal  Melzi  pri- 
ma vi  ce- presidente  della  Repub- 
blica Italiana,  poi  gran  cancellie- 
re del  regno  e  duca  di  Lodi,  ado- 
però ogni  suo  potere  per  giovare 
al  proprio  paese  facendo  progre- 
dire nelle  belle  arti  il  più  squisi- 
to fiore  dell'  incivilimento,  e  sor- 
gere in  pari  tempo  a  quelle  degno 
un  tempio  n  eli' Accademia  di  Bre- 
ra, ebe  coli' un  pulso  di  lui  e  col  fa- 
vore delle  circostanze  crebbe  in 
pochi  anni  a  tal  segno  che  parvo 
pio  presto  opera  di  qualche  se- 
colo. 

Però  i  bisogni  della  stia  Acca- 
demia non  assorbivano  talmente 
il  suo  tempo  e  la  sua  operosità 
che  non  potesse  attendere  anche 
agli  studi  pittorici  e  lettcrarii . 
Oltre  ai  disegni  di  composizione, 
che  in  ogni  tempo  gli  uscivano 
spontanei  di  mano,  e  qualcho  di- 
pinto di  minor  importanza  che 
potrebbe  ascriversi  a  questo  tem- 
o,  portano  quasi  esclusivamente 
suo  nome  e  la  data  (del  1806)  un 
Ritratto  di  Napoleone  appoggiato 
al  globo,  ed  il  quadro  delle  Ceneri 
di  Temistocle  che  trovasi  nella 
Galleria  Somariva  sul  lago  di  Co- 
mo ,  e  del  quale  ne  eseguì  pri- 
ma il  pensiero  con  disegno  mi- 
sto di  lapis  ed  acquerello.  Jn  pic- 
cola dimensione  rappresenta  que- 
sto secondo  dipinto  in  tavolargli 
amici  di  Temistocle  che,  ad  onta 
dell'  ostracismo  che  Io  vietava,  de- 
pongono le  ceneri  di  quest'  eroe 
nell  attico  suolo.  La  composizio- 
ne, 1*  espressione  ,  i  caratteri,  lo 
stile,  il  campo,  il  colore,  tutto  è 
vero,  espressivo,  grande,  commo- 
vente. 

Il  Bossi  già  aveva  fatto  conosce- 
re con  qualche  suo  componimen- 
to passato  per  le  mani  de'  suoi 
amici  il  suo  valore  poetico  ;  e  fu 
alle  nozze  del  principe  Beauhar- 


nais  Viceré  d' Italia  che  avendo 
con  un  poemetto  in  dialetto  mila- 
nese a  Ini  diretti  savi  e  sinceri 
consigli  (  che  sebbene  anonimo  to- 
sto a  lui  venne  attribuito  ),  gli  si 
confermò  sempre  più  l' opinione 
di  buon  poeta. 

Nominati  dopo  a  non  molto  i 
presidenti  dell'accademie  di  Bolo- 

Ena  e  di  Venezia  lo  fu  anche  quel- 
»  della  accademia  Milanese,  carica 
nuovamente  instttuita,  e  eh'  egli, 
come  dapprima  soltanto  biennale, 
aveva  rifiutata j  ma  o  vedesse  di 
non  poter  più  giovare  liberamen- 
te a  quello  stabilimento,  o  che  cre- 
desse tale  e  tanto  l'impulso  gene- 
ralmente ricevuto  per  L  incremen- 
to di  esso  che  ormai  meno  abbiso- 
gnasse dell'opera  sua,  approfittò 
di  un'occasione  per  deporre  le  cu- 
re di  segretario,  e  dedicarsi  inte- 
ramente a'  suoi  graditi  studi. 

Fu  allora  che  chi  reggeva  lo  Sta- 
to sia  per  premiare  i  meriti  di  lui 
sia  per  approfittare  del  suo  sapere, 
decoratolo  della  Corona  ferrea,  lo 
nominò  a  professore  della  scuola 
teoretica  di  pittura,  per  lui  appo- 
sitamente istituita  e  eh'  ej: li  apri 
in  sua  casa  a  ciò  fornita  d'ogni 
mezzo,  avendola  senza  risparmio 
di  spesa  nè  di  fatica  pur  resa  un 
museo  distintissimo  colla  riunio- 
ne di  varii  de*  più  bei  gessi  ,  di 
marmi  antichi,  di  molte  e  raris- 
sime incisioni ,  di  libri  special- 
mente di  arti  belle,  di  manoscritti, 
di  rjuadri  eccellenti,  e  sopra  tutto 
coli  acquisto  della  già  celebre  rac- 
colta di  disegni  del  de  Pagave,  e 
di  molti  altri. 

Un  incarico  allora  dal  Governo 
affidatogli  di  far  rivivere  la  famosa 
Cena  di  Leonardo  da  Vinci  me- 
diante una  copia  che  doveva  essere 
perpetuata  in  mosaico,  non  fu  che 
a  scapito  suo  e  delle  arti,  si  perchè 
la  sua  mente  e  la  mano  furono  tol- 
te dalle  opere  originali  (  nelle 
quali  solo  poteva  adeguatamen- 
te risplendere  il  suo  genio  non 
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raffreddalo  dalla  fatica  d'indovi- 
nare quel  capo  lavoro  già  intera- 
meate  guasto  dal  tempo  e  dai  ri- 
sta uri  ),  sia  perchè  la  diuturna  sua 
dimora  nel  refettorio  delle  Gra- 
zie, ove  esistono  quegli  avarisi,  re- 
so umido  dalla  aumentata  altezza 
del  terreno  ali*  intorno,  gli  cagio- 
nò una  grave  malattia,  della  qua- 
le, sebben  ne  guarisse,  in  lui  ri- 
masero i  germi  di  un  male  che 
dopo  alcuni  anni  doveva  condur- 
lo al  sepolcro.  Conseguenza  degli 
studi  e  delle  ricerche  fatte  intor- 
no ad  opera  sì  insigne  ed  alle  sue 
copie,  fu  il  Trattato  che  ne  diede 
col  titolo  di  Libri  quattro  sul  Cena- 
colo di  Leonardo  da  Pinci,  edito 
dalla  stamperìa  reale  in  Milano 
xóio.  Questo  riuscì  un  capolavoro 
lT  erudizione  e  di  giudizio  artisti- 
co, ed  eziandio  un  modello  di  bello 
scrivere.  La  critica  che  sotto  al  ti- 
tolo di  Osservazioni  a'  suoi  quattro 
libri  venne  immaginata  o  composta 
col  segreto  concorso  anche  di  per- 
sone insigni  nelle  arti,  i  cui  nomi 
passo  anch'  io  volentieri  sotto  si- 
lenzio, è  un  nuovo  esempio  del 
poco  conto  in  cui  devonsi  tenere 
certi  giudizii  dei  contemporanei 
troppo  spesso  dettati  da  persona- 
lità e  da  amor  proprio,  da  cui 
gli  uomini,  anche  grandi  in  una 
scienza  od  in  un*  arte  ma  scarsi 
delle  virtù  dell'  animo,  sono  do- 
minati. 

Fu  un  altro  istante  perduto  per 
le  arti  quello,  che  colle  Postille 
anonime  a  quel  libercolo  edite  nel 
t8iu  egli  spese  a  far  conoscere  a 
tutta  evidenza  la  malignità  e  le  in- 
conseguenze di  cui  esso  ridondava. 
Li  sua  copia  in  vero  aveva  lascia- 
to qualche  cosa  a  desiderare  a  al- 
l' effetto  generale  del  colorito,  ed 
i  suoi  avversarii  erano  stati  lieti 
di  potcrnclo  attaccare  anche  da 
questo  lato;  ma  intanto  il  suo  qua- 
dro, miracolo  di  diseguo,  si  esegui- 
va con  ardore  in  mosaico,  ed  il  pos- 
sesso del  cartone,  fatto  per  norma 


del  disegno,  veniva  vivamente  di- 
sputato fra  il  re  di  Baviera  ed  il 
principe  Viceré  d' Italia  suo  gene- 
ro, cui  rimase  tal  capo  lavoro.  I 
suoi  (Quattro  Libri  tanto  aggra- 
dirono al  celebre  Goethe  che  pen- 
sò farne  un  estratto. 

Nello  stesso  anno  in  cui  vide  la 
luce  l'opera  sul  Cenacolo  por  mez- 
zo della  stamperia  reale,  egli  in- 
dirizzò un'Epistola  in  versi  all'ar- 
chitetto Zauoia  successogli  a  se- 
gretario dell'accademia,  con  cui 
se  da  un  lato  si  mostrò  illumi- 
nato e  sempre  tenero  pel  proprio 
paese,  porgendogli  ottimi  consigli 
sui  miglioramenti  di  fabbriche  ed 
oggetti  di  decoro  e  salute  pubbli- 
ca (  di  cui  allora  specialmente  ab- 
bisognava, e  che  in  gran  parte  poi 
vennero  mandati  ad  effetto  ),  dal- 
1*  altro  lato  colla  eleganza  e  colla 
forza  dello  stile,  e  colla  squisitez- 
za ed  originalità  dei  pensieri  onde 
svolse  quell'argomento,  per  se 
stesso  arido,  mostrò  come  a  nessu- 
no egli  fosse  secondo  nel  di  ilici  lo 
arringo  poetico. 

Non  lontano  sicconfe  era  il  Bos- 
si dal  suo  tramonto,  pure  doveva 
ancora  sviluppare  un  attività  sor- 
prendente, e  iàr  l'ingegno  di  lui 
sfavillare  di  vivissima  luce.  Le  le- 
zioni teoriche  per  la  sua  scuola,  al- 
la cui  lettura  concorrevano  perso- 
ne distintissime  nelle  arti  e  nelle 
scienze;  la  storia  de*  più  distinti 
artisti  Lombardi, che  a  compensar- 
li della  poca  cura  presa  per  essi  dal 
V  asari  stava  scrivendo,  e  della  qna- 
le  mostrò  a' suoi  amici  il  primo  vo- 
lume già  pronto  per  la  stampa  ;  la 
illustrazione  dulie  «culture  di  A- 
ostiuo  Busti;  la  vita  di  Leonar- 
o  da  Vinci  per  1*  opera  de'  ses- 
santa illustri  Italiani,  per  la  qua- 
le, oltre  a  discorsi  somministrò  al- 
tresì il  disegno  del  ritratto  di  Leo- 
nardo stesso,  e  quelli  dell' Alfieri 
e  di  Dante  a  lui  prediletti;  alcu- 
ni disegni  per  le  medaglie  coniate 
dalla  zecca  di  Milano  ;  un  disegno 


il 


grande  rappresentante  Venere  ed 
Adone  trattenuto  dalle  Orarie  dal- 
l' andare  alla  caccia  ;  il  cartone 
della  Pace  di  Costanza  pel  Du- 
ca di  Lodi  ;  i  primi  disegni  all'a- 
cquerello delle  Scuole  di  Dante, 
Petrarca,  Boccaccio  ed  Ariosto;  il 
cartone  di  quella  del  Petrarca,  ed 
un'episodio  di  quella  dell'Ario- 
sto; un'altro  rappresentante  una 
Vergine  con  putto  fra  due  sante  j 
infine  gli  stupendi  disegni  sopra 
«oggetti  tratti  dalle  odi  di  Ana- 
creonte,  furono  tutte  produzioni 
svariatissime  a  cui  l'impeto  del 
genio  lo  portava  in  questi  ultimi 
tempi  a  por  mano,  incominciando- 
le o  convincendole  innanzi  j  senza 
enumerare  molti  scritti  e  disegni 
di  minor  importanza  ;  e  le  opero 
in  dipinto,  e  le  altre  che  come 
formanti  un  sol  tutto  sarò  in  se- 
guito ad  unitamente  enumerare. 

Di  queste  opere  stesse  in  dise- 
gno, come  della  Pace  di  Costanza, 
della  Scnola  del  Pelrarca,  dell'  E- 
pisodio  di  quella  dell'Ariosto,  del* 
l'Adone,  aveva  anche  incominciati 
gli  abbozzi  in  colore,  ne  mancò  di 
condurre  a  termine  od  a  ben  poco 
meno,  diverse  altre,  fra  le  quali  al- 
cuni ritratti  di  amici  e  di  distinte 
signore  e  di  famiglie,  quello  della 
principessa  di  Calles,  una  piccola 
Madonna  con  putto,  due  de  quat- 
tro quadri  cominciati  sulle  avven- 
ture di  Saffo,  un  trionfo  d'  Amo- 
re, ed  il  suo  proprio  ritratto.  Loc- 
chò  faceva  senza  cessare ,  quale 
membro  dell*  Accademia,  di  pre- 
stare  I'  utile  sua  opera  nelle  occor- 
renze di  essa,  di  concorrere  ai  la- 
vori del  l'Istituto,  al  quale  nel  1 8 1  a 
aveva  cominciato  ad  appartenere, 
e  di  attendere  con  zelo  all'  istru- 
zione de*  suoi  allievi. 

Il  Duca  di  Lodi  faceva  erigere 
una  magnifica  villa  sul  lago  di  Co- 
mo presso  Bellagio,  e  volle  che 
il  Bossi  pensasse  ad  abbellirla  coi 
parti  del  suo  splendido  ingegno. 
Quindi  egli,  per  la  volta  della  sa- 
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la  principale ,  dispose  il  cartone 
di  un  altro  Parnaso ,  nel  quale  la 
somma  diversità  dal  primo  in  ogni 
rapporto  dimostra  la  fertilità  del- 
la sua  mente.  Dispose  |K?r  la  stes- 
sa sala  pure  i  disegni  dei  princi- 
pali Poeti  delle  nazioni  aggrup- 
pati con  simbolici  Genietti,  ed  al- 
l'intorno mirabilmente  in  piccoli 
spazii  collocativi,  che  poi  vennero 
col  Parnaso  sotto  la  direzione  di 
lui  eseguiti  in  terra  verde  dal  La- 
velli. 

Per  la  medesima  sala  furono  <ja 
lui  disegnati  tutti  quei  Genietti  e 
filosofi  nelle  medagliette  che  cir- 
condano le  Caminiere,  dipinto  a 
chiaroscuro  per  mano  del  Prayer 
milanese,  che  sui  cartoni  dal  Bos- 
si medesimo  ,  per  la  sala  del  pran- 
zo, sullo  stucco  lucido  colori  pure 
ad  olio  in  presenza  di  lui  quei 
putti  grandi  al  nero  che  scherza- 
no coi  diversi  prodotti  di  cui  dal- 
l' aria  ,  dall'  acqua  e  dalla  terra 
vengono  fornite  le  mense,  col  nu- 
me che  i  poeti  diedero  a  presie- 
derle. 

Le  quattro  Storie  poi  di  Fran- 
cesco Molto  scolaro  di  Leonardo, 
ed  antenato  dello  stesso  Duca  di 
Lodi ,  a  chiaroscuro  pure  ad  olio, 
sono  di  mano  del  Bossi  medesimo, 
e  di  sua  mano  pure,  od  almeno  de- 
vono all'  eccellenza  giudicarsi  per 
la  maggior  parte  le  medaglie  di 
media  dimensione  che  nell'atrio 
superiore  rappresentano  le  belle 
arti  ed  alternativamente  i  ritratti 
de'  principali  Lombardi  che  in  es- 
se si  distinsero. 

Nello  stesso  soggiorno  di  Bella- 
gio sperò  esso  poco  dopo  di  trovare 
un  rimedio  alla  malattia  che  lenta- 
mente lo  andava  struggendo  ,  ed 
evitando  ivi  i  rigori  del  verno  vi 
trovò  diffatti  un  etVettivo  ristoro, 
sicché  potò  approfittar  di  quegli 
ozii  per  gittare  su  di  un  cartone 
il  disegno  d*  una  Pietà,  forse  pel 
quadro  della  Cappella,  ed  indiriz- 
zare a'  suoi  amici  alcune  Epistole 


in  latino,  ed  in  terza  rima,  in 
una  delle  quali ,  dopo  essersi  ri- 
volto a  tutti  i  suoi  allievi  ,  con- 
chiudeva con  que*  sentimenti  che 
dorrebbero  sempre  essere  di  gui- 
da agli  uomini  d  ingegno,  e  che 
parmi  di  lui  fossero  propri  duran- 
te la  vita.  Perchè  sono  inediti  qui 
volentieri  li  riferisco  ; 

E  rammenta  a  t*  t  tetto  e  a  ognmn  eh*  corri 
Nnttr*  i  <>,  the  fta  dote*  amcht  a  noi  vivi 
Far  ciò  eh*  ttmpo  *  morte  no*  può  torr*  ; 

E  nulla  tega*  t  ho  ut  che  a  Stifft  arrivi 
E  t  campi  *  t  oro  *  i  fregi,  ond*  superba 
La  memi*  *rg*a,  *on  del  tuo  nome  privi  ; 
Ma  b*lt  opra  £  ingegno  eterno  il  terba. 

Tornato  nella  primavera  «  Mi- 
lano ride  sempre  più  avvicinare 
la  sua  fine  ;  locchè  tanto  più  con- 
fessava riuscirgli  grave  in  quanto 
trovava  di  non  aver  ancora  potuto 
porgere  frutti  adeguati  a*  suoi  stu- 
di, il  che  era  in  qualche  analogia 
co'sentimenti  del  Canova,  che  seb- 
bene in  età  già  avanzata,  diceva, 
solo  tenersi  contento  la  sera  di  quel 
giorno  nel  quale  sembravagli  di 
avere  fatto  qualche  progresso  nel- 
r  arte. 

Il  giorno  i5  dicembre  i8i5  fu 
V  ultimo  per  lui  che,  confortato 
dagli  amici  e  dalla  religione,  spi- 
rò! Le  sue  esequie  furono  cele- 
brate decorosamente  con  funebre 
Orazione,  e  gli  amici,  gli  ammi- 
ratori, ed  i  suoi  discepoli  porta- 
rono ed  accompagnarono  il  feretro 
fuori  di  Porta  licinesc  al  campo 
del  suo  riposo. 

Fu  il  Bossi  di  bello  e  significan- 
te aspetto  ed  alto  della  persona. 
Non  ebbe  moglie,  e  fu  amante 
della  società  nella  quale  risplen- 
dette coi  modi  pronti  e  vivaci.  Fe- 
ce alcuni  viaggi.Glisipuò  rimpro- 
verare d'essere  stato  inchinevole 
ai  piaceri  anzi  che  no.  Fu  liberalo 
di  suoi  consigli,  di  suoi  disegni, 
ed  anche  di  roba  a  chi  ne  abbiso- 
gnava. Sincero  estimatore  dell'  al- 
trui merito  si  dimostro  colle  pa- 


role e  cogli  scritti ,  e  specialmen- 
te con  un'ode  all'Appiani,  e  colla 
illustrazione  dei  Sermoni  del  Za- 
noja,  sebbene  non  fossero  suoi  fa- 
voreggiatori, e  finalmente  colla 
sua  opera  sul  Cenacolo  quando  eb- 
be a  parlare  degli  artisti  viventi. 

La  sua  franchezza,  il  suo  meri- 
to e  la  sua  integrità  stessa,  e  forse 
il  disprezzo  che  lasciava  traspari- 
re per  la  ricchezza  e  pel  fasto  i- 
gnoran t  • ,  non  lasciarono  di  pro- 
curargli degli  avversarti. 

Del  suo  avere  instimi  erede  un 
nipote ,  a  cui  per  le  antecedenti 
disgrazie  del  padre  già  rivolte  a- 
veva  le  di  lui  cure  generose. 

Della  molteplice  sua  Collezione 
la  famosa  Deposizione  del  Mante- 
gna  ,  e  pochi  marmi  patrii  furono 
acquistati  dall'Accademia  di  Bre- 
ra, e  la  serie  dei  disegni,  a  gran- 
de suo  ornamento,  da  quella  di 
Venezia.  Le  altre  cose  andarono 
dispnee  in  diverse  mani. 

Disegnò  talvolta  il  Bossi  anche 
d'  architettura  ,  e  fra  le  altre  cose 
uno  Spedale  per  una  principessa 
polacca ,  ma  ei  rifiutò  di  apparte- 
nere alla  Commissione  di  pubbli- 
co ornato ,  a  membro  della  qualo 
era  stato  nominato. 

Coltivò  anche  la  Musica,  e  mol- 
to le  lingue  antiche  e  moderne,  o 
le  scienze  sulle  quali  fondava  le 
teorie  dell'arte  j  e  provò,  con  Ijco- 
nardo,  con  Michel  Angiolo,  e  con 
tanti  altri,  quanto  le  lettere  e  le 
scienze  giovino  congiunte  alle  arti 
per  il  loro  perfezionamento.  A 
queste  con  indefesso  zelo  sollecitò 
i  snssidii  e  la  protezione  del  Go- 
verno, non  mcuo  che  cogli  scritti, 
coi  consigli,  coli'  esempio  delle 
opere,  e  diede  una  fortissima  spin- 
ta al  loro  ben  essere  e  progresso 
specialmente  nel  gusto  e  nello  sti- 
le che  possono  solo  farle  nobili  o 
grandi. 

Qualche  volta  per  conoscere  l'ef- 
fetto delle  sue  composizioni  mo- 
dellava egli  stesso,  e  vi  riusciva 


stupendamente.  Fu  bensì  di  gl'ave 
danno,  ma  non  di  meraviglia,  che 
occupato  in  tanti  studii  ,  alla  sua 
morte,  cosi  immatura,  siano  rima- 
ste imperfette  molte  delle  sito  ope- 
re, specialmente  in  colore,  per  le 
quali  appunto  «i  richiede  maggior 
tempo  ed  animo  più  tranquillo. 
Però  anche  queste  non  (urouo  po- 
chissime. 

Nelle  opere  di  disegno  del  Cav. 
Bossi  la  novità  delle  composizio- 
ni e  la  dovizia  dei  concetti  può 
dare  materia  di  pensamento  agli 
artisti,  e  nella  esecuzione  special- 
mente le  ultime,  alla  bontà  dello 
stilo  ed  al  gusto  di  fare,  congiun- 
guno  tanta  bellezza  di  formo  che 
possono  servire  di  modello  in  que- 
sto genere,  e  giovare  a  ricondurre 
sulla  via  del  bello  e  del  sublime  le 
arti  del  disegno  quando,  come  ac- 
cadde altre  volte,  per  la  sregolata 
smania  di  novità,  siasene  tanto  al- 
lontanato da  renderne  palmare  la 
deviazione.  L'Inghilterra  e  la  Ger 
mania  ne  posseggono  in  buon  nu- 
mero $  non  poche  rimangono  in 
Milano  presso  1'  Accademia,  la  Pi- 
nacoteca Ambrosiana,  e  presso  di- 
verse famiglie  ed  amatori.  Di  que- 
ste troppo  lunga  sarebbe  V  indi- 
cazione. 

Ne*  suoi  scritti  come  nelle  suo 
opere  di  pittura  fu  elegante  ed 
originale.  De  suoi  manoscritti  po^ 
sturne  vìddero  la  luce  alcune  poe- 
sie Milanesi  in  una  raccolta  fat- 
tane nel  1816,  nelle  quali,  coll'ap- 
plicazione  dei  diversi  moiri  del- 
l'ode latina,  trasfuse  anche  la  de- 
licatezza del  gusto  ,  per  cui  quel 
genere  di  poesia,  chetraava  le  sue 
Bellezze  dalla  sola  evidenza  e  fa- 
cilità, e  spesso  dai  sali  del  trivio^., 
venne  ad  essere  ingentilito. 

Una  delle  sue  Lezioni  teoriche 
sul  tipo  dell'  arte  della  pittura  fu 
pure  stampata, ed  un  Saggio  di  ri- 
ccrchesull  armonia  cromatica  na- 
turale ed  àTtiiuualc,  da  lui  trasmes- 
sa poco  priuièt  di  sua  morte  all'  t- 


slituto,  si  trova  in  quegli  Alti,  e 
merita  particolare  osservazione  , 
esponendo  in  essa  ,  all' appoggio 
della  scienza  unica  con  esperimen- 
ti da  lui  felicemente  ritrovati,  la 
snbingressione  del  colore  già  det- 
to immaginario.  Ne  deduce  e  sta- 
bilisce con  fondamento  le  norme 
dell'  arn  •  nia  de'  colori  ,  che  pre- 
senta facili  ed  evidenti.  Rinvine 
non  sodisfatto  il  desiderio  di  altri 
suoi  scritti  inediti. 

Tolto  ner  sempre  all'insegna- 
mento dell'arte,  non  pertanto  non 
pochi  di  loro  che  vengono  anno- 
verati come  sostegni  dell1  attuale 
pittura  in  Italia  ebbero  dal  Bossi 
i  primi  rudimenti.  Goethe  descris- 
se anche  il  cartone  del  primo  Par- 
naso, passato ,  dopo  la  morte  del 
Bossi,  nella  Ducale  Galleria  di 
Weimar.  Canova  amò  per  le  suo 
opere  immortali  di  avere  consigli 
da  lui,  come  ci  viene  fatto  di  sa- 

fere  anche  dalla  vita  che  di  quel- 
esimio  scultore,  scrisse  elegante- 
mente il  Missirini.  Morto  il  Bossi, 
Canova  mandò  a  Milano  il  Ritrat- 
to di  lui  in  busto,  eh'  egli  avev.V 
•colpito  per  far  riscontro  al  pro- 
prio, affinchè  venisse  collocato  sul 
monumento  che  gli  ammiratori  di 
quello  gli  stavano  erigendo  nella 
l'inacoteoa  Ambrosiana.  L'Accade- 
mia di  Brera,  non  immemore  di 
quanto  gli  era  debitrice,  a  lui  eres- 
se un  busto  eh'  è  opera  di  Camillo 
Pacetti. 

Giaotisio  Citvi. 

FOSSATI  (  Domenico),  figliuo- 
lo dell'  architetto  Giorgio,  n  acque 
in  Venezia  del  *745,  nella  Parroc- 
chia di  s.  Benedetto,  da  famiglia 
originaria  di  Morcote,  Borgo  sul 
Lazo  di  Lugano,  ove  nato  era  suo 
padre.  Fu  egli  educato,  sempre  in 
Venezia,  ma  pochi  maestri  ebbe  j 
imperciocché  dotato  di  naturai  ge- 
nio e  talento  per  le  belle  arti  si 
mise  a  studiare  sotto  il  padre  suo, 
che  olire  all' ««sere  architetto  vi  a 


e  pittore  ed  incisore;  e  in  e/Tetto    l'anno  1782,  fu  allogata  a'  Fossa- 
anche  il  tìglio  divenne  valente  di-    ti,  padre  e  tìglio,  la  maggior  par- 
pintore  massime  in  ornati,  in  prò-    te  de'  lavori  per  gli  spettacoli  da 
spettive  ed  architetture.  Ascritto    darti.  Quindi  ebbe  principiti  ma* 
all'  accademia  veneta  di  pittura  ,    no  Domenico  nella  grande  loggia 
ci  diede  fin  da*  primi  anni  a  lavo-    che  si  è  eretta  nella  piazza  de*  ss. 
rar  per  teatri,  per  pubblici  spet-    Gio.  e  Paolo  dalla  quale  il  Pontefi- 
tacoli,  per  palagi,  per  chiese  ec.    ce  diede  al  popolo  la  benedizione, 
Essendosi  del  1 775  in  febbraio  ab-    e  rh'  è  alle  stampe  ;  e  nel  prospet- 
bruciato  il  Teatro  vecchio  di  san    to  della  piazza  di  ».  Marco  coll'ar- 
Benedetto  in  Venezia,  aveva  Do-    co  trionfale  e  col  palagio  inalzato 
menilo  proposto  un  modello  per    in  onore  de'  Conti  del  Nord,  pub- 
la  nuova  sua  costruzione,  e  sebbe-    blicato  pur  colle  stampe,  insieme 
ne  per  la  grandiosa  spesa,  non  ab-    co1  carri  trionfali  da'  Fossati  stessi 
bia  avuto  effetto,  nondimeno  fu    inventati  e  composti.  Per  la  qual 
assai  ammirato,  e  a  Domenico  si    cosa  tanto  Giorgio  che  Domenico 
allogarono  la  maggior  parte  degli    riportarono  decreti  di  approvazio- 
scenarii  per  la  prima  apertura  di    ne  dal  Senato,  e  voci  di  elogio  dal 
esse  opere  che  riscossero  grande    popolo  veneziano  e  dall'immenso 
applauso  non  men  che  quelle  de*    novero  di  forastieri  accorsi  in  s\  so- 
rugini  Mauro  pittori  prospettici    lenne  occasione.  Non  solamente 
che  con  esso  lui  in  quella  occasio-    poi  in  Venezia  ristrinse  i  suoi  la- 
ne operarono .  Per  la  difficoltà    vori  Domenico  j  egli  portolli  an- 
della  invenzione  fu  molto  applau-    che  fuori.  A  Udine  stette  alcuni 
dito  l'interno  e  l'esterno  del  La-    anni  e  dipinse  in  quel  Teatro,  e 
berinto  di  Creta  eh'  egli  fece  pel    quivi  pure  ne*  palaci  di  parecchi 
Teatro  di  s.  Samuele  ne)  ballo  il    de'  signori  Friulani.  A  Padova  , 
Minotauro  eseguitosi  nel  1776,  ed    Vicenza,  e  Verona,  lasciò  opero 
ideato  dal  celebre  Onorato  Viga-    del  suo  pennello  ;  ed  una  delle  sue 
nò.  Anche  nella  commedia  del  co.    maggiori  cose  sta  nel  soffitto  della 
Carlo  Gozzi  intitolata  le  Droghe    Chiesa  parrocchiale  di  Martellalo. 
d"  Amore  V  anno  1777  rappresen-    Anche  fuori  di  Stato  fu  conoseiu- 
tata  nel  Teatro  di  s.  Luca,  notis-    to  il  valor  suo,  e  il  Teatro  della 
sima  per  (ili  avvenimenti  del  se-    Scala  in  Milano  fu  da  esso  dipinto 
pretario  Pietro  Gratarolo,  aveva  il    con  sua  gran  lode  j  e  a  Monza  la- 
Fossati  dipinto.  Fra  i  molti  palagi    vorò  in  quello  erettovi  dall'  archi- 
adorni  di  sue  opere,  è  il  palazzo    tetto  Picrmarini  ;  e  ricordasi  un 
Gidoni  a  s.  Gio.  Decollato  che  ha    suo  vaghissimo  Carro  Chi  nese  co- 
lina sala  dipinta  a  tempera  con    strutto  nel  1771  per  le  nozze  dei- 
oggetti  architettonici,  e  il  palaz-    1'  arciduca  Ferdinando  d'  Austria, 
zo  Contarini  nei  contorni  di  san-    A  Gratz  occupossi  finalmente  per 
ta  Maria  dell'  Orto,  la  cui  impre-    quel  Teatro,  ed  avrebbe  accettato 
sa  però  gli  fu  fatale,  come  dirò  in    le  offerte  di  ire  a  Roma  e  a  Pietro- 
seguito  ;  varie  però  di  queste  pit-    burgo  per  dipingere  in  quelle  sce- 
ture  ne*  palazzi  nostri  perirono    ne,  se  le  sue  circostanze  familiari 
colpa  i  nuovi  restauri,  e  la  ridu-    e  spezialmente  le  persuasioni  de- 
zioue  delle  sale  e  delle  camere  ad    gli  amici  e  de*  protettori  suoi  non 
un  gusto  più  moderno.  Nella  cir-    1  avessero  trattenuto  in  patria, 
costauza  che  fu  visitata  la  città  no-    Fra  i  varii  allievi  ch'ebbe,  è  a  con- 
etra da  Sua  Santità  Pio  VI,  e  dal    tarsi  un  suo  nipote  di  nome  Ci- 
gran  duca  e  gran  duchessa  di  Rus-    priano  Pelli  elvetico  che  riuscì 
sia  sotto  il  nouie  de'Conti  del  Nord    buon  dipintore  Teatrale.  Ma  chi 


avrebbe  creduto  che  un  genio  va- 
stissimo qtial  si  era  il  Fossati,  e 
dotato  poi  di  tale  rapidità  di  ope- 
rare, quale  vergiamo  dover  essere 
stata  quella  del  Tintoretto,  avesse 
poi  a  perire  giovane  e  in  modo 
acerbissimo  ?  Lavorava,  come  ho 
detto,  nel  palagio  de*  Contarini , 
chiamatovi  da  Alvise  a.°  detto 
Giorgio  cavaliere  e  conte  del  Zaf- 
fo Tanno  1984  nella  occasione  che 
prendeva  Giorgio  il  possesso  del 
cavalierato,  e  dipingeva  in  com- 
pagnia del  Guaranà  figurista,  e 
d'altri,  quando  appena  compiuto 
il  soffitto  della  Sala,  e  incautamen- 
te da  un  manovale  levata  una  pun- 
ta dell'  armatura,  precipitarono  al 
basso  e  il  Fosfati,  e  il  Guaranà, 
ed  altri  artefici  ;  ma  tutti  rimaner 
sani,  eccetto  il  Fossati,  che  si  rup 
pe  una  gamba.  Raccolto  dal  cava- 
lierc  nel  palazzo  stesso,  il  fé*  por- 
re sotto  la  cura  del  celebre  profes- 
sore Paiola,  e  d'  altri  j  ma  resosi 
irrimediabile  il  male,  che  durò 
dal  a5  di  luglio  a*  c5  agosto,  do- 
vette soccombere  con  sommo  di- 
spiacere di  ciascheduno  e  massi- 
mamente degli  artefici  che  in  lui 
trovavano  un  amico  e  un  sostegno. 
Benché  stesse  di  casa  in  Castel  for- 
te a  s.  Rocco,  pure  fu  seppelli- 
to nella  chiesa  dell'Orto,  essen- 
dosi dalT  ab.  de'  Greyori  Messi- 
nese dettata  una  epigrafe .  La- 
sciò moglie  e  un  figliuolo  di  no- 
me Giorgio.  Un  suo  ritratto  al 
naturale  dipinto   da  Alessandro 
Longhi,  ed  una  quantità  di  suoi 
originali  disegni,  e  studi  di  orna- 
ti, di  architetture,  di  prospettive, 
di  scenari,  camere,  sale,  soffitti, 
parte  eseguiti,  parte  non  eseguiti, 
compiuti,  ed  incompiuti  erano  pos- 
seduti da  un  suo  nipote  Pierange- 
lo Fossati  ingegnere  architetto  fi- 
glio di  Giuseppe,  (  che  fu  pur  ar- 
chitetto e  ingegnere  al  servigio 
del  re  di  Napoli ,  e  console  della 
Romagna  in  Rimini,  ov'ò  morto  ); 
e  presso  il  detto  Pierangelo  trova- 
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vasi  anohe  una  unica  incisione  al- 
l' acqua  forte  eseguita  dal  nostro 
Domenico  rappresentante  un  pez- 
zo Teatrale,  col  nome  sotto  così: 
Domenico  Fossati  pittore  (  are  hit. 
inventor  et  incidit  anno  1770  ). 

E'  rammentato  il  Fossati  dal- 
l'ab.  GiannantonioMoschini  (Gui- 
da per  la  città  di  Venezia  p.  iS 
voi.  11.  )  e  dal  conte  Fabio  di  Ma- 
niago  (  Guida  di  Udine  i8a5  p. 
3o  )  .  Ma  le  particolarità  da  me 

3 ui  sopra  esposte  io  le  ebbi  già 
alla  voce  del  detto  Pierangelo 
Fossati  il  quale  con  tutta  la  gen- 
tilezza e  cortesia  si  è  prestato  a 
rendermene  dotto,  e  a  farmi  am- 
mirare l'indubbie  prove  del  ge- 
nio pittoresco  del  Fossati  da  lui 
con  giusta  gelosia  possedute .  II 
qual  Pierangelo  poscia  nell'agosto 
del  1837  colto  da  male  improvviso 
di  capo  si  gettò  giù  da  nna  fine- 
stra della  sua  casa  situata  in  detto 
Castel  forte,  e  da  li  a  pochi  gior- 
ni mori  dalle  fratture  riportate. 

Emmanuel*  Cicoca*. 

TOFFOLI  (  Bartolommeo  ), 
meccanico  rinomatissimo,  nacque 
nel  1756  in  Cadore.  Un  irresisti- 
bile impulso  lo  chiamava  ad  esse- 
re esclusivamente  meccanico,  e  la 
natura  lo  dotò  di  necessaria  capa- 
cità e  robustezza  di  mente.  Ma  la 
sua  famiglia  lo  volle  sacro  a  Dio  ; 
e  per  ciò  volto  agli  studii  ecclesia- 
stici. Se  non  che  questo  stato  non 
poteva  certamente  essere  di  alcun 
ostacolo  alla  sua  forte  inclinazio- 
ne ;  chè  anzi  sicuro  dalle  gravi  co- 
re del  mondo,  servivagli  sempre 
più  di  stimolo  a  percorrere  a  se- 
conda delle  sue  onestissime  voglie 
quel  cammino  che  più  gli  stava  a 
cuore.  Egli  dunque  con  lodevole 
ordine  seppe  congiungere  T  uno 
coli'  altro  studio.  Nel  Seminario 
di  Feltre  non  insegnandosi  Torse 
con  metodi  eleganti,  nò  facili  ad 
imparare  più  cose,  apprese  ad  e- 
seicitare  le  facoltà  iutellettuali , 
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che  arerebbero  la  penetrazione  ed 
il  vigore  della  tua  mente.  Fornito 
di  quella  finezza  e  verità  di  discer- 
nimento eh*  è  tanto  necessaria  per 
far  utili  progressi  nelle  scienze, 
si  parti  dallo  scuole,  ove  aveva  im- 
parato V  arte  di  studiare  da  <è,  e 
si  recò  a  Padova  ove  poteva  fare 
maggiori  progressi  ne'  suoi  predi- 
letti studii.  Fu  quivi  che  strinse 
amicizia  coi  dotti  di  quella  Uni- 
versità da*  quali  ascoltava  le  lezio- 
ni di  Fisica,  di  Astronomia  di  A- 
notomia,  i  quali  tutti  lo  tenevano 
in  grande  estimazione.  Fu  poi  in 
ispezieltà  ammirato  dal  Caldani 
per  il  sommo  intendimonto  o  fa- 
cilità con  cui  formò  un  orecchio 
umano  sessanta  volte  più  grande 
del  naturale,  che  conservasi  anco- 
ra in  quella  I.  R.  Università.  In- 
coraggiato per  sì  meritata  lode,  il 
Tofluli  si  applicò  con  maggiore 
alacrità  a  lavori  di  più  alta  impor- 
tanza. E  per  vero  inventò  il  modo 
di  rendere  consistente  il  cervello 
in  guisa  da  poter  sovra  esso  prati- 
care con  facilità  esami  anatomici, 
e  di  conservarlo  per  lungo  tempo. 
Siffatto  metodo  da  lui  inventato 
Volle  farlo  noto  a  tutti,  per  Io  che 
pubblicò  una  sua  memoria.  IN  è  te- 
nendosi pago  a  ciò,  poco  dopo  in- 
ventò un  microscopio  tascabile  ; 
una  macchinetta  per  costruire  len- 
ti, la  quale  fu  premiata  dalla  so- 
cietà patriotica  di  Milano,  ed  un 
odometro  per  misurare  con  preci- 
sione la  lunghezza  delle  strade. 
Perfezionò  in  oltre  gì'  istromenti 
astronomici  nella  Specola  di  Pa- 
dova j  e  diede  in  luce  il  saggio  so- 
pra i  camini  che  non  fumano,  il 
quale  ebbe  una  felice  riuscita.  Ma 
degna  poi  dell'  esame  e  della  at- 
tenta considerazione  delle  più  «vi- 
te e  dotte  persone  si  è  la  macchi- 
na elegantissima  da  lui  composta 
Jmm-  rattprescntarc  nel  modo  più 
chiaro  il  sistema  Copernicano  . 
Non  sarà  discaro  per  chi  desidera 
formai  1  una  compiuta  idea  di  co- 


sì ingegnosa  invenzione  di  ripor- 
tare qui  la  esatta  descrizione  fat- 
tane dall'  ab.  Domenico  Toffoli 
paroco- curato  di  Vodo,  e  uipole 
dell'  autore,  che  la  possiede,  e  la 
conserverà  per  onorate  la  memo- 
ria dello  zio  e  per  decoro  della  pa- 
tria. »  Avvi  un  tavolino  mobile  di 
r>  figura  rotonda,  e  molto  degan- 
99  te.  Nel  mezzo  vi  e  una  cavità 
99  rappresentante  una  sezione  di 
n  Sfera  alta  5  pollici  con  20  di  dia- 
w  metro  coperta  da  una  tavoletta 
»  quadrata,  che  servo  di  custodia 
99  al  Planjsferio.  L*  orlo  supcriora 
v>  di  questa  sezione,  o  cavità  ran- 
r>  presenta  mezza  la  fascia  del  Zo- 
v)  diaco,  e  V  Eclittica  divisa  in  te> 
»  gni,  e  gradi,  in  mesi,  e  giorni 
»  corrispondenti  fra  loro.  La  par- 
v)  te  superiore  di  questa  cavità  , 
91  oltre  la  tavoletta,  che  levasi,  è 
»  coperta  da  uu  cristallo  $  la  iute- 
w  riore  è  un  piano  alquanto  con- 
W  cavo  nel  centro  composto  di  set- 
99  te  lancine  metalliche  concentri- 
li che,  e  circolari  poste  in  modo 
n  che  1'  esterno  lembo  doli'  una 
99  copre  l'interno  dell'  altra.  L*  iu- 
»  terno  poi  di  questa  cavità  ò  di- 
99  pinto  cilestro,  ed  ha  un  gran 
99  numero  di  stelle  metalliche  ivi 
)>  fissate,  cho  rappresentano  il  Fir- 
«  momento. 

t»  Aperto  verticalmente  il  cri- 
99  stallo  vi  si  vede  una  Sfera  Ar- 
19  miliare,  o  Planisferio  della  gran- 
»  desza  della  cavità,  il  cui  centro 
99  diviene  il  Sole  della  Macchina  ; 
»  li  poli  della  sfera,  e  tutti  li  cir- 
99  coli  di  essa  divengono  paralelli 
91  ai  poli ,  e  circoli  della  piccola 
91  Terra  come  appresso  diremo. 

»  Dalla  prima  lamina  centro 
»  della  base  di  questa  cavità  sorge 
99  perpendicolarmente  al  piano  di 
»  essa  un  grosso  filo  metallico  rap- 
99  presentante  l'asse  dell'  eclittica, 
99  e  portante  sopra  di  se  il  globo 
99  dorato  del  Sole  colle  sue  mac- 
99  chic,  il  qual  mostra  il  suo  moto 
»9  di  rotazione  in  giorni  a5  ore  9. 


»  Dalle  altre  flamine  tticcenmte 
is  sorgono  mi  loro  fili  metallici  gli 
ti  altri  Pianeti  coi  lor  satelliti,  i 
■»  quali  mostrano  il  loro  moto  pe- 
ti riodico  nei  tempi  stabiliti  dai 
ti  più  valenti  astronomi.  Vi  mau- 
»>  ea  Urano,  perchè  1'  autore  ven- 
9i  ne  in  cognizione  di  questo  Pia- 
ti neta  allorquando  nel  1788  avea 
ti  già  architettata  la  sua  macchi- 
ti na,  ed  eseguita  quasi  per  metà. 

»»  Bello  soprattutto  è  il  vedere 
ti  la  Terra,  e  la  Luna-  La  Terra, 
>»  che  è  rappresentata  da  un  glo- 
»  betto  metallico  di  un  pollice  di 
ti  diametro  diviso  in  -i  \  meridiani 
»»  indicanti  le  a£  ore  del  giorno, 
t»  in  circoli  polari ,  solstiziali ,  e- 
w  quatoro  e  diversi  altri  gradi  la- 
?i  titudinali,  è  segnata  ancora  geo- 
fi  graficamente  come  ogni  altro 
fi  Globo  terrestre,  e  visi  veggono 
fi  delineate  le  quattro  parti  della 
»>  Terra  coi  mari  che  la  circonda» 
r>  no.  Oltre  il  suo  moto  annuo  in 
fi  giorni  365  ore  6  ha  di  più  il  suo 
ti  moto  di  rotazione  diurna  in 
ti  ore  intorno  al  proprio  asse  in- 
r>  clinalo  per  gradi  2 5  i/a  all'asse 
fi  dell'  eclittica,  e  costantemente 
ti  cammina  paralello  a  se  stesso  $ 
ti  il  che  fa  vedere  la  diversità  dei 
fi  giorni,  delle  stagioni,  il  passag- 
v  gio  dei  pianeti,  e  della  Luna  da 
fi  un  emisfero  all'  altro .  Questo 
ti  globetto  è  circondato  da  un  cer- 
ti eh  io  massimo,  che  volta  costan- 
ti temente  la  stessa  faccia  al  Sole, 
ti  e  rappresenta  cosi  1'  orizzonte 
»>  solare,  che  divide  il  giorno  dal- 
ti  la  notte. 

»f  Ma  insieme  anche  la  Luna 
ti  compie  il  Suo  periodo  intorno 
11  la  Terra  in  giorni  ag  ore  12  m. 
ti  44»  entro  il  qual  tempo  compie 
ti  altresì  la  sua  rotazione,  con  che 
fi  rappresentasi  V  altro  fenomeno 
ti  del  volger,  che  fa  sempre  V  istcs- 
)i  sa  faccia  al  suo  primario,  di  cui 
»>  col  mezzo  d'  un  cerchio,  che  si 
ti  può  dir  il  finitore,  mostra  esat- 
ti tamente  al  suo  primario  le  fasi, 
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1*  crescendo,  e  calando  In  parte  il- 
»  luminata  rispetto  alla  Terra,  re- 
fi stando  sempre  essa  Luna  illu- 
11  minata  dal  5>ole.  Ila  finalmente 
ti  presso  il  piano  inferiore  dell'  nc- 
«  cenuata  cavità,  e  concentrico  al 
»  piede,  che  porta  la  Terra,  un 
»»  quadrante,  in  cui  sono  divisi  i 
»  Clorati  e  le  ore  dell' etii  della 
n  Luna,  che  col  mezzo  d*  un  io- 
ti dice  essa  nota  il  suo  periodo.  Si 
1»  vede  perfettamente  il  moto  ac- 
ti  celerato,  medio,  e  ritardato  del- 
11  la  Luna,  quando  questa  si  trova 
ti  in  congiunzione  col  Sole,  oppo- 
ti  sizione  ec.  Tutto  il  meccanismo 
ti  poi  composto  di  4oo  e  più  pcz- 
ti  zi,  lavorati  con  tutta  esattez/.a 
»  e  maestria,  ò  collocato  sotto  la 
ti  cavità  predetta  contenente  i  Pia- 
ti neti,  e  si  può  tutto  iutero  levar 
ti  a  talento,  e  riporre  al  suo  sito 
ti  senza  pericolo  di  sconcerto. 

t*  11  moto  pertanto  di  questi  Gio- 
ii betti,  che  realmente  si  compie 
»i  nei  tempi  dagli  astronomi  (issati, 
ti  vien  comunicato  da  un  oriuolo 
ti  collocato  sul  tavolino  ad  una  e- 
ti  stremità,  e  che  pnò  dirsi  l' ani- 
»*  ma  della  macchina  ;  poiché  po- 
ti sti  una  volta  i  pianeti  a  quel  se- 
ti gno,  ed  a  quel  grado,  che  cor- 
ti rispondono  alle  situazioni  dei 
ti  pianeti  celesti,  tenendo  montato 
ti  l'orologio,  tutti  camminano  eoa 
ti  tempi  tra  loro  proporzionati, 
ti  Nel  caso,  che  1'  oriuolo  si  fer- 
ti  masse,  col  mezzo  d'un  manu- 
ti  brio  applicabile  al  centro  del  80- 
n  le  si  può  far  ruotare  la  terra  fìn- 
ti che  corrisponda  al  segno,  e  gra- 
11  do,  al  giorno ,  ed  ora  doluta  ,  e 
11  resteranno  tosto  regolati  da  se 
ti  anche  gli  altri  pianeti,  come  se 
1»  T  oriuolo  avesse  sempre  conti- 
li nuato  il  suo  corso.  Lo  stesso  può 
11  farsi  anche  orni  qual  volta  si  vuol 
»  render  sensibile  all'  occhio  il  gi- 
ti ro  degli  astri.  All'esterno  della 
li  fascia  del  Zodiaco  nei  quattro 
)>  angoli  della  cavità  del  tavoli- 
ti no  sono  situate  le  tavole  dello 
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»  distanze,  dei  moti,  dei  volumi,  e  a  rendere  sicure  le  vite  loro;  men- 
»  delle  masse,  in  leghe,  in  miglia,  tre  per  lo  innanzi  erano  necessari 
»  in  gradi,  in  minuti  ec.  secondo  a  tant'opera  80  uomini  che  si  rau- 
5'  le  recenti  osservazioni  degli  a-  tavano  quotidianamente  a  vicen- 
ni stronomi  più  rinomati.  da.  Con  siffatta  macchina  riapersi 
Questa  macchina,  oltre  di  esser  ali*  Erario  una  fonte  di  ricchezza 
d'  una  grande  utilità  per  insegna-  chiusa  dal  dirupalo  terreno  nel- 
re  T  astronomia,  serve  anche  d'  un  1"  interno  delle  miniere,  e  n'  ebhe 
perpetuo  astrario,  planetario,  lu-  premio  dal  Governo ,  e  solenne 
nario,  calendario,  «d  orario  j  veg-  manifestazione  di  sovrano  aggra- 
gendosi  per  essa  in  un  al  moto  a  ti-  dirnento. 

nuo  e  diurno  della  terra,  il  succes-  Venuto  il  Tortoli  in  grande  ri- 
sivo  passaggio  delle  stelle  fisse,  e  putazione,  la  sua  fama  suonò  non 
delle  costellazioni  pel  meridiano;  solo  in  Italia,  ma  in  Francia,  nel- 
i  moti  progressivi,  stazionarii,  re-  l'Inghilterra,  nella  Germania  ;  e 
trogadi,  i  nodi,  la  latitudine,  ed  le  riputate  Accademie  di  Padova, 
il  passaggio  dei  Pianeti  :  si  sa  con  di  Bergamo,  di  Bologna,  di  Pisa, 
sicurezza  la  varia  età  della  Luna,  di  Berlino,  di  Londra,  ec.  ec.  si 
si  conosce  a  qual  segno,  grado,  me-  compiacquero  di  averlo  per  socio, 
se,  e  giorno  corrispondono  nel-  e  di  tenere  seco  lui  scientifiche 
1*  Eclittica  la  Terra,  ed  il  6ole  ;  si  corrispondenze.  E  siccome  al  sa- 
determinano  le  ore  d'  ogni  paese  ,  pere  era  in  lui  congiunta  la  bon- 
c  si  sciolgono  moltissimi  problemi  tà  del  religioso  costume,  così  tro» 
astronomici  ,  sferici,  geografici  di  vò  in  seno  della  Repubblica  fra* 
singolare  curiosità.  Macchina  ve-  principali  Senatori,  onorevoli  a- 
ramente  ammirabile,  e  degna  di  mici  e  potenti  mecenati,  in  gui- 
ornare  il  gabinetto  di  un  principe,  sa,  che  con  decreto  27  settembre 
tanto  pifi  eh'  essa  è  affatto  origi-  1792  fu  inalzato  al  grado  di  Sa- 
nale rispetto  all' autore,  ed  unica  vraintendente  allearti,  con  obbli- 
al  mondo  per  la  sua  singoiar  ce-  go  d*  inventare  macchine  atte  ad 
struzione ,  perchè  affatto  dissonai-  agevolare  la  man  d*  opera,  ed  in 
gliante  da  quante  altre  ne  cono-  tal  modo  diminuire  il  prezzo  del- 
scesse,  come  si  esprime  lo  stesso  le  manifatture,  alla  quale  incum- 
Toffbli  in  una  lettera  del  1790  seri-  benza  così  bene  satisfece,  che  dì 
ta  al  P.  Stella  di  Udine.  molte  ed  utili  invenzioni  gli  si  an- 

Ma  il  ritrovamento  che  sovr'ogni  dò  debitori, 

altro  fece  risplendere  l'ingegno  del  Se  noti  che  era  destinato  che 

Tortoli,  e  gli  fece  meritar  bene  del  l' ingegno  feracissimo  del  Tortoli 

pubblico  e  della  umanità,  fu  quel-  dovesse  per  breve  tempo  brillare, 

lo  della  macchina  inventata  e  po-  ed  arricchire  co*  suoi  ritrovati  la 

sta  in  esecuzione  nelle  miniere  di  società.  Indebolito  sommamente 

Agordo  nclP  anno  171,0  per  ordi'  nelle  forze  fisiche  e  nelle  facoltà 

ne  del  Veneto  Governo.  Opera  fu  mentali,  fu  costretto  ad  interrom- 

questa certamente  ammirabile  per  pere  per  iscemamento  di  senno  la 

la  sua  semplicità!  Mossa  dalla  so-  sua  splendida  carriera  nella  fre- 

la  forza  dell'  acqua  introdottasi  schissima  età  di  trentotto  anni . 

dalla  valle  Impenna  per  le  fendi-  Ciò  accadde  nel  1793.  Dopo  quel 

ture  del  monte  a  traverso  disco-  tempo  condusse  sempre  i  suoi  gior- 

scesi  dirupi,  serve  ad  cstrarne  V  a-  ni  nel  ricovero  di  s.  Servilio  sino 

equa  che  ristagnasi  nel  fondo ,  a  al  maggio  del  i834.  Condotto  in 

far  libero  il  lavoro  dogli  operai  nel  seno  alla  sua  famiglia,  mori  a* 

trasportamelo  del  minerale  ,  ed  aj  dicembre  dello  stesào  auuo  nel 


villaggio  di  Calalzo,  parrocchia  di  corruzione  secentistica,  durava  il 
Pieve  dì  Cadore .  Possa  un  inge-  timore  della  stravaganza  passata 
gno  cosi  sventurato  e  stra  ordina-  e ,  come  suole  presso  che  sempre 
rio  contemplar  perennemente  nel  accadere,  questo  timore  facevasi 
Cielo  le  bellezze  di  quel  Creatore,  incitamento  ad  incorrere  nell'e- 
di  cui  le  opere  prodigiose  meditò  stremila  opposte  di  una  esanime 
e  celebrò  sulla  terra.  regolarità.  Per  altra  parte  lo  men- 

W.  W.    ti  e  gii  animi  tutti  bollivano  in 
-,  .  TT^„mi„w  s  _  q"el  fermento  di  trasmodate  opi- 

GÀUDENZI  (  Pellegrino  ).    nioni  ed  affetti,  che  scoppiò  e  si 
Nacque  in  Forlì  ai  tre  di  giugno    diffuie  per  tutta  Europa  con  tan- 
dol  1749.  I  genitori  di  lui  traeva-    to  vaua  rovina;  da  cui  ne  nasceva 
no  la  vite  in  quella  onorate  me-    che  una  poesia  torbida,  minaccio- 
diocrità  di  fortune ,  che  non  con-    sa,  tonante,  fosse,  come  dovrebbe 
cede,  ne  manco  ai  fanciulli  meno    essere  sempre  quest'arte,  l'espres- 
assennati,  di  tramandare  il  pernio-    sione  dello  stato  attuale  della  so- 
ro  del  proprio  avvenire.  Il  Gau-    cietà.  Il  giovinetto  Gaudenzi,  nel- 
denzi,  incamminato  pel  sacerdo-    la  confidenza  propria  della  sua  età 
zio  cui  successivamente  abbracciò,    aveva  di  già  immaginato  un  sog! 
diede  principio  alla  sua  educazio-    getto  di  poema  ;  quello  stesso  sog- 
no letteraria  nel  patrio  seminario,    getto  della  nascita  di  Cristo,  che 
ove ,  chiamatovi  da  Padova,  inse-    più  maturo  d'  anni  trattò  e  diede 
gnava  belle  lettere  l'abate  Giara-    in  luce,  e  di  cui  avremo  minate- 
batista  Ramanzini,  grande  arami-    niente  a  parlare  fra  poco.  Ma  non 
ratore  del  Cesarotti.  Dal  maestro    sembravagli  di  potersi  accingere 
udì  il  Gaudenzi  molto  per  tempo    al  lavoro  senz'  avere  in  prevenzio- 
Ic  lodi  dell'Ossian,  e  dalla  propria    ne  fatto  acquisto  di  cognizioni 
fantasia  si  trovò  facilmente  rapito    maggiori ,  e  condotto  il  proprio 
ad  amare  quel  poeta  sopra  quanti    gusto  ad  altra  perfezione  di  quel- 
gli  erano  offerti  dalla  classica  an-    la  gli  era  conceduto  ottenere  nel 
tichità.  E  da  notare  che  l'entusia-    patrio  Seminario.  In  questo  pen- 
sino onde  sentivasi  infiammare  il    siero,  non  allettato  dalla  offerte  di 
Gaudenzi  pel  bardo  scozzese  era    entrare  maestro  fra  quelle  stesse 
provato  a  quel  tempo,  dove  più    pareti  o v'era  stato  scolaro  sino  a 
dove  meno,  per  tutte  lentia.  Il  mi-    auel  giorno,  o  di  prendere  ad  e- 
mero  di  quelli  che  fanno  cipiglio    durare  il  giovinetto  de'Paolucci 
ad  ogni  novità,  buona  o  trista  che    famiglia  delle  cospicue  in  Italia  ' 
sia,  è  si  può  dire  contrappesato    parte  nel  ìjjS  di  Forlì,  e  si  reca' 
dal  numero  di  coloro  che  1«  fanno    a  Padova  per  imparare  egli  stesso 
buon  visoj  e  tnttocchè  lo  smodato    anziché  insegnare  ad  altrui.  In 
e  lo  strano  non  siano  mai  nuovi ,    Padova  dimorava  quel  Cesarotti 
generalmente  parlando,  ci  hanno    che  aveva  dato  all'Italia  l'Ossian 
alcune  particolarità  di  luoghi,  di    tradotto;  tento  bastava  perchè  il 
tempi ,  e  d' altro  ancora  ,  che  pos-    Gaudenzi  agognasse  a  tarsi  pado- 
sono  farli  credere  teli.  La  stagione    vano.  Lasciando  stare  le  conside- 
in  cui  l'Ossian  comparve  deve  por-    razioni  rigorosamente  letterarie 
si  fra  le  cause  che  resero  più  erti-    e  limitandoci  a  quelle  che  rbguar- 
caci  le  bellezze  che  hanno  pure    dano  l'uomo,  non  possiamo  nega- 
in  se  que'  poemi,  e  meno  sensibi-    re  che  questa  animosa  delibernzio- 
li,  o  facilmente  scusabili,  i diletti,    ne  del  giovinetto  Gaudenzi  non 
Dopo  che  alcuni  nobili  ingegni    desse  indizio  di  un'indole,  che 
ebbero  riscattato  le  lettere  dalla    punto  non  era  delle  comuni.  È 


f«  ci  lo  a  pensare  oltre  a  ciò  come 
ii  Cesarotti ,  naturalmente  inchi- 
nevole a  proteggere  i  giovani  di 
belle  speranze,  ed  accensibile  a 
quanto  un'azione  poteva  avere  di 
nobile  e  di  pellegrino  ,  rimanesse 
compreso  di  maraviglia  e  di  a  (Tet- 
te a  questa  ingenua  dimostrazione 
di  stima  e  di  devozione  tributata- 
gli dal  Gaudenzi.  Sci  prese  ad  a- 
mare  e  instruire  come  figliuolo,  e 
n  farsi  tromba  della  gloria  di  lui. 
Non  ci  voleva  meno  della  fama 
gigantesca  del  Cesarotti  a  far  ta- 
cere nel  padre  del  giovAne  il  cor- 
ruccio, cagionatogli  da  quella  par- 
tenza; e  fu  in  forza  soltanto  di 
quella  fama  ch'egli  acconsenti  a 
provvedere  il  figlio  di  qualche  da- 
naro, anziché  lasciarlo,  come  a 
principio  aveva  minacciato,  sprov- 
veduto d'  ogni  soccorso.  Tutte 
queste  circostanze,  le  quali  hanno 
riscontri  molto  somiglianti  nelle 
vite  di  quasi  tutti  gli  uomini  se- 
gnalati in  qualche  arte,  sembrava- 
no quasi  altrettanti  avvisi  al  Gau- 
denzi a  stimarsi  chiamato  a  tene- 
re un  seggio  distinto  fra  i  coltiva- 
tori delle  lettere  italiane.  Ma  in 
lui,  o  fosse  timidità,  o  sentimento 
profondo  del  bello  che  il  rendesse 
difficile  nel  giudicare  de'  propri 
lavori,  nulla  vi  avea  della  giovani- 
Iti  impazienza  a  metter  fuori  le 
cos*-  proprie;  per  cui  quantunque 
i  letterati  di  Padova,  e  il  Cesarotti 
a  capo  del  coro ,  il  tacciassero  di 
pusillanime  ritrosia,  egli  in  luogo 
di  comporre  libri  badava  a  studiare 
in  quelli  degli  altri,  o  se  pure  al- 
cun che  componeva,  sì  il  faceva 
che  i  suoi  lavori  fossero  creduti 
meglio  abbozzi  ed  esercitazioni 
di  studioso,  che  finite  produzioni 
di  letterato.  M' indugio  volentieri 
a  discorrere  della  vita  privata  e 
degli  studi  del  Gaudenzi  però  che 
quindi  più  ancora  che  dalle  sue 
opere ,  mi  sembra  che  ne  possa 
venire  utile  esempio  alla  gioventù 
avviata  per  questo  cammino.  Oltre 


al  resto  aveva  sortito  il  Gaudenzi 
un  naturale  timido  e  malinconico, 
molto  proprio  alta  poetica  vocazio- 
ne. Scrisse  taluno  che  1*  amore 
eh'  egli  pose  all'  Ossian  si  abbia  a 
ripetere  la  gran  parte  da  siffatta 
disposizione  dell'animo  suo,  il  che 
può  esser  vero,  come  vero  può  es- 
sere ancora  che  lo  studio  delle 
poesie  dell'Ossian  concorresse  a  più 
sempre  rinforzare  quella  prima 
disposizione.  Ciò  vediamo  presso 
che  in  tutti  gli  uomini  ;  si  afferra- 
no a  quello  tra  gli  escrcizii  della 
vita  che  trovano  più  corrisponden- 
te al  loro  gusto  nativo  ,  e  coli'  an- 
dare del  tempo  ritemprano  il  pro- 
prio gusto  in  ragione  di  quegli  e- 
scrcizii.  Un'altra  dote  molto  no- 
tabile nel  Gaudenzi  si  fu  la  tena- 
cità del  proposito,  con  cui  vagheg- 
giato, come  s' è  detto ,  al  primo  u- 
8cire  dei  vincoli  del  Seminario  il 
natale  di  Cristo  a  soggetto  di  un 
poema ,  non  si  staccò  più  da  esso , 
tuttoché  nella  conversazione  dei 
dotti  di  Padova  udisse  continua- 
mente magnificare  e  proporre  co- 
me soggetto  più  confacente  ad  e- 

!>ica  trattazione  la  scoperta  dei- 
Km  erica,  le  guerre  di  Fiandra, 
o  altro  tale  strepitoso  avvenimen- 
to de'  tempi  moderni.  Non  è  qui 
luogo  a  discutere  quale  di  tali  sog- 
getti meritasse  la  preferenza  ,  ma 
si  può  bene  affermare,  veduto  il 
modo  tenuto  dal  Gaudenzi  nel 
condurre  il  suo  lavoro,  e  di  cui 
portava  la  stampa  immutabile  nel 
proprio  intelletto  per  anni  ed  an- 
ni, che  assai  ben  fece  ad  attenersi 
al  suo  prediletto.  Il  Natale  di  Cri- 
sto, ben  lungi  dall'  essere  conside- 
rato da  lui  nell'ampiezza  necessa- 
ria ad  un'  epopea ,  e  con  tutte  le 
particolarità  necessarie,  gli  si  pre- 
sentò condensato  in  brevissimo 
spazio ,  ed  om  messe  tutte  le  parti 
intermedie,  a  quella  guisa  cioè  che 
si  usa  dai  lirici;  sicché  meglio  che 
poema,  ode,  o  inno,  o  altro  tale 
potrebbe  chiamarsi,  se  non  I'ossq 
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osticelo  .ni  una  tale  intitolazione 
In  lunghezza  inusitata  in  simili 
componimenti ,  e  la  divisione  per 
canti,  che  metterebbero  pansa  in 
componimenti  che  vogliono  pre- 
Mi  meni  dettati  tatti  d*  un  fiato. 
Fu  adunque  per  ricambiare  con 
pari  entusiasmo  il  volontario  esilio 
che  prese  il  giovanetto  dalla  sua 
patria  per  farsegli  discepolo,  cho 
di  Ini,  fatto  autore  del  Notate  di 
('ritto,  scriveva  il  Cesarotti  le  se- 
guenti parole  :  in  un  campo  tanto 
sterile  per  la  poesia,  quanto  au- 
gusto per  la  religione ,  il  nostro 
giovine  autore  seppe  cogliere  un 
lauro  degno  di  Milton.  Se  il  poeta 
inglese  introdusse  nel  sno  poema 
episodii  che  certo  non  corrispon- 
dono alt*  altezza  dell'  argomento, 
errore  da  cni,  come  vedremo  indi 
a  poco,  sebbene  in  campo  assai 
pin  ristretto,  non  andò  esente  nop- 
pure  il  Gandenzi,  mostro  per  al- 
tro di  aversi  fatto  un  più  giusto 
concetto  di  ciò  che  vuole  la  poesia 
narrativa.  Far  sentire  raccolti  co- 
me in  un  punto  gli  effetti  di  un 
fatto  solenne  ciò  non  è  uranio  del- 
l' epica  ;  la  quale  con  moderata  e- 
strnftione  ama  anzi  di  risalire  alle 
cagioni  più  remote,  e  in  certa  gui- 
sa accompagnarsi  alla  storia,  e  il 
cui  procedimento,  piuttosto  che 
concitato  e  interrotto,  domanda  di 
essere  grave  e  rontinuo.  Fu  notata 
da  critici  V  inoperosità  di  Satana 
e  della  Colpa  dopo  un  lungo  cam- 
biare fra  essi  di  pompose  parole 
ani  principio  del  poema,  e  non 
mancò  chi  all'  incontro  credesse 
di  trovare  in  quella  inoperosità 
•tossa  alcun  che  di  sublime.  Sia 
o  no  sublime  il  cianciare  senza  far 
nulla,  di  che  non  contendo,  certo 
non  sarebbe  sublimità  desiderabi- 
le in  un  genere  di  poesia  il  cui 

5i  in  ci  pale  fondamento  è  l'azione. 
I  viaggio  che  si  fi  fare  ad  Adamo 
aspettante  nel  Limbo  il  celeste 
Biparatore  sino  al  presepe  <li  Be- 
tclemtne  ha  del  nobile  e  dell'affet- 


tuoso ad  un  tempo;  ma  sa  del  tri- 
viale, o  che  m'inganno,  che  un'an- 
giolo della  coorte  venuta  a  pigliar- 
si l'antico  padre  dimentichi  lo 
scudo,  ov*  erano  impresse  le  futu- 
re glorie  della  chiesa  di  Cristo. 
Ciò  visibilmente  »  immaginò  dal 
poeta  perchè  l'ombre  degli  altri 
atriarchi  non  restassero,  mentre 
altro  via  ggiava  per  Retelemme, 
all'  oscuro  di  ogni  cosa  j  e  perchè, 
vanamente  provatisi  a  dicifrare  le 
allusioni  delle  misteriose  figure 
dello  scudo ,  potesse  Adamo  dopo 
il  suo  ritorno  far  chiara  ogni  cosa, 
e  Davide,  anch'eyli  presente,  rom- 
pere in  qae'vaticini  che  gli  erano 
familiari,  e  da' quali  si  chiude  il 
poema.  Chi  consideri  però  il  resto, 
dirà  esser  questo  fra  i  rari  casi,  se 
pure  non  sia  irragionevole  la  cen- 
sura, in  cui  con  mezzi  non  affatto 
lodevoli  si  giugne  a  buon  fine. 
Rimarrà  poi  che  1*  invenzione  del- 
lo scado  figurato  non  entra  nel 
numero  di  quelle  continue  singo- 
larità che  taluno  vorrebbe  trovare 
nel  poema  del  Gaudenzi,  poiché, 
oltre  gli  antichi  d'Omero  e  di  Vir- 
gilio, evidentissima  è  la  relazione 
con  quello  di  Michele  nel  Para- 
diso perduto,  ove  appunto  si  legge 
da  Adamo  la  redenzione  futura. 
Vide  la  Iure  il  poema  del  Gauden- 
zi per  la  prima  volta  in  Padova 
nel  1^80,  e  l'applauso  con  cui  ven 
ne  ricevuto  fu  proporzionato  al- 
l'impazienza  con  cui  fu  atteso, 
ciò  che  non  è  molto  frequente,  al 
calore  ond' erano  infiammati  in 
tutte  le  loro  opinioni  gli  scolari  e 
gli  amici  del  Cesarotti,  e  alla  pre- 
valenza pressoché  assoluta  di  tal 
maestro  nelle  lettere  italiane  di 
allora.  In  seguito  il  fervore  del- 
l'ammirazione  si  andò  a  mano  a 
mano  scemando,  e  il  numero  delle 
successive  edizioni  mostrò  che  lo 
strepito  ond'era  stata  accompagna- 
ta la  prima  da  contemporanei  non 
trovava  nella  posterità  una  piena 
corrispondenza.  L'invenzione  non 


F 


ao8 

sembrò  piti  di  quella  raaravigliosa 
grandezza  e  pellegrioità  che  a 
principio,  fra  molte  immagini  ve- 
ramente  forti  e  vìvaci  se  ne  rin- 
vennero delle  tumide  e  false,  il 
gusto  della  lingua  e  l' arte  miglio- 
rata dì  rendere  armoniosa  la  poe- 
sia ,  fece  spiacevoli  le  inesattezze 
e  le  forestierie  della  dizione  e  la 
volgare  numerosità  del  verso  j  ri- 
dotti in  somma  assestati  i  giudi- 
xii,  si  tenne  il  Natale  di  Cristo 
per  lavoro  di  giovane  ingegno,  da 
cui  molto  poteva  attendere  f  Italia 
e  la  poesia,  data  una  più  lunga 
vita,  una  direzione  di  studii  più 
regolare,  e  migliori  condizioni  nel 
gusto  generale  del  tempo  e  della 
nazione.  Questo  stesso  giudizio  si 
può  formare  intorno  alle  altre  poe- 
sie del  Gaudenzi,  che  leggonsi 
nella  edizione  di  Nizza,  178O*  ,  e 
in  quella  di  Venezia  del  Picotti , 
181 1. 

Non  fu  per  altro  la  sola  poesia  a 
cni  egli  si  desse  con  tutto  l' ani- 
mo. Anche  le  scienze  esatte  si  col» 
tivarono  dal  Gaudenzi  con  amore 
e  profitto  ;  e,  cora*  era  naturale,  la 
classica  erudizione.  Erettasi  per 
concessione  ed  aiuto  del  Senato  ve- 
neto l'Accademia  di  Scienze  e  Let- 
tere in  Padova ,  di  cui  il  Cesarotti 
era  segretario  per  la  classe  delle  let- 
tere, fu  tosto  il  Gaudenzi  fra  gli 
alunni,  e  indi  a  non  molto  del  nu- 
mero de*  membri  pensiona».  Per 
adempiere  agli  obblighi  di  accade- 
mico che  riceveva  stipendio,  si  mi- 
se a  lavorare  una  difesa  di  Cicerone 
dalle  accuse  apposte  al  grande  ora- 
tore da  Plutarco  e  da  Dione  Cas- 
sio. Avrebbe  dato  compimento  al 
proprio  disegno  in  varie  disserta- 
zioni, in  ciascuna  delle  quali  sa- 
rebbesi  fermato  a  considerare  V  in- 
signe romano  sotto  un  dato  aspetto. 
Nella  prima  il  riguarda  soltanto 
nelle  sue  relazioni  domestiche ,  e 
come  uomo  semplicemente;  il  che 
gli  dà  luogo  a  purgarlo  dalle  taccio 
di  naturale  effeminato  pel  dolore 


che  mostrò  quando  fu  cacciato  in 
esilio  e  nella  morte  della  figliuola 
Tullia,  e  di  soperchia  durezza, 
pel  ripudio  della  moglie  Publilia. 
In  questa  dissertazione  mostrò  il 
Gaudenzi  che  in  lui  la  fantasia 
molto  ardente  non  era  disgiunta 
dall'  acume  del  ragionamento  e 
dalla  diligenza  necessaria  alle  ri- 
cerche erudite  ;  e  se  togli  un  poco 
di  enfasi  rettorica,  che  diremo 
quasi  inerente  a  siffatti  scritti,  il 
secondo  volume  dei  Saggi  del- 
l'Accademia  diPadova,  ove  la  dis- 
sertazione suddetta  venne  stam- 
pata, può  chiamarsene  onorato.  A- 
veva  apparecchiati  i  materiali  ne- 
cessarii  ad  una  seconda  disserta- 
zione, in  cui  avrebbe  cercato  di 
lavare  Cicerone  dalle  macchie  ri- 
guardanti i  pubblici  carichi  da  lui 
sostenuti,  ma  fu  impedito  dal  re- 
care a  termine  il  suo  disegno  per 
la  morte  che  il  colse,  fresco  d'  età 
di  soli  35  anni ,  il  37  giugno  del 
1784.  La  malattia  nervosa  alla 
quale,  dopo  avere  con  lungo  tra- 
vaglio contrastato,  soggiacque,  as- 
sociavasi  molto  probabilmente  al 
suo  forte  sentire  ,  e  alla  perspica- 
cia non  ordinaria  del  suo  intellet- 
to} rari  doni,  da  pagarsi  presso 
che  sempre  a  così  caro  prezzo.  Il 
Cesarotti  che  lo  aveva  amato  di 
quella  gagliarda  affezione ,  che  si 
meritava  una  devozione  similmen- 
te gagliarda  palesatagli  dal  Gau- 
denzi fino  dai  primi  anni,  e  non 
mai  venuta  meno  tutta  la  vita,  ne 
annunziò  all'accademia  di  Padova 
la  morte  con  parole  di  estremo 
dolore,  giovandosi  nella  chiusa 
della  sua  relazione  di  alcuni  versi 
del  poeta  da  se  tradotto ,  e  tanto 
prediletto  al  defunto  (1). 

Luigi  Cakuer. 

(1)  Nel  volume  II  delle  Opere  del 
Prof.  Ani  onio  Meneghelli  (  Padova  coi 
tipi  della  Minerva  itJ3i)  vi  è  un  Elo- 
gio del  Gaudenzi. 

V  Editore. 


PASCOLI  (Alessandro)  nac- 
que in  Perugia  Tanno  1(369  di  fa- 
miglia originaria  di  Ravenna  ,  ed 
ebbe  a  fratelli  Leone  Pascoli,  di 
cui  si  vedrà  larlicolo,  e  Celso  Pa- 
scoli il  quale  ebbe  cura  di  scrivere 
le  Memorie  della  sua  famiglia.  1 
Gesuiti  furono  i  primi  educatori 
di  Alessandro  in  Perugia  ,  il  cui 
padre  volealo  impegnato  negli  stu- 
di legali ,  ma  egli  in  vece  applicò 
tutto  se  stesso  a  quelli  della  medi- 
cina. Ebbe  in  Firenze  il  vantag- 

fio  di  attendere  alla  clinica  sotto 
rancesco  Medi ,  e  studiando  assi- 
duamente in  quello  spedale  per 
fare  osservazioni  anatomiche  potè, 
per  asserzione  dell'  Eloy,  migliora- 
re un  suo  Trattato  sul  cangiamen- 
to degli  organi  corporei  per  cagio- 
ne delle  passioni.  Reduce  in  patria 
esercitò  tosto  la  medicina  pratica , 
e  dopo  qualche  tempo  ebbe  catte- 
dra di  filosofia,  che  tenne  per  anni 
dieci,  tinche  venne  chiamato  dal 
Papa  Clemente  XI  a  leggere  nel- 
l'Archiginnasio Romano.  Vi  pro- 
fessò notomia  per  nove  contiuui 
anni,  ed  iudi  ottenne  altre  cattedre 
di  teorica  e  pratica  con  larghi  sti- 
pendi sin  a  che  consegui  la  sua 
giubilazione  nell'anno  1751.  Per 
la  salute  de'  Pontefici  e  de  grandi 
personaggi  in  Roma  sopra  d'ogni 
altro  era  consultato  il  Pascoli,  e  la 
regina  d*  Inghilterra  lo  volle  assi- 
stente in  una  sua  malattia.  Narra 
Celso,  fratello  di  lui,  che  la  prima 
volta  in  cui  egli  toccò  il  polso  alla 
regina,  questa  gli  disse:  »  l  vero, 
»  signor  Dottore ,  che  voi  non  a- 
w  vete  piacere  di  medicar  donno  ? 
cui  rispose:  r>  E1  verissimo,  ma 
non  le  Regine.  ».  Per  altro  egli 
professava  la  medicina  con  mezzi  i 
più  semplici,  ed  era  salito  in  gran- 
dissima stima  anche  per  le  sue 
qualità  morali.  Parlò  di  lui  eoa 
elogio  il  celebre  llaller  ne' suoi 
Commentarii  al  Boerhave.  Ma- 
riano Segucr  gli  dedicò  la  sua 
Schedala  monitoria  de  JuscuLo 


pulii  lienter'me  specifico  ec.  e  lo 
ricordò  con  onore  in  altre  sue  Dis- 
sertazioni. Giorgio  Raglivi  gì'  in- 
dirizzò una  sua  Epistola  de  Fibra 
motrice  et  morbosa  ec.  che  ha  sin- 
golari osservazioni  anatomiche. 
Nella  vecchia  età  di  anni  bV),  dopo 
ìb  di  cecità  ,  Alessandro  mori  pia- 
mente in  Roma  nell'anno  1767. 
V  I  suo  tumulo,  che  venne  eretto 
nelU  chiesa  di  9.  Silvestro  di  Mon- 
te («avallo,  si  mise  la  seguente  Is- 
crizione composta  da  lui  medesimo: 

D.  O.  M.  HIC  .  POSVIT  .  EWVIAS  .IN. 
DIB  .  IBAE  .  RBSVMEIVDA5  .  ALEXAN- 
DER   pascoli  .  perymwvs    vixit  . 

ANWOS  .  LXXXIX  .  OB.   V.  FEBRVAU. 

MnccLvu.  Le  Opere  principali  che 
ci  rimangono  di  quest'autore  6ono: 
1 .  Il  Corpo  umano,  breve  Storia  do- 
ve con  nuovo  metodo  si  descrivono 
in  compendio  tutti  gli  organi  suoi, 
e  i  loro  principali  uffizi  ec.  Vene- 
zia ,  Potetti,  1730  in  f%.  con  figure. 
\t  Autore  consacrò  l'opera  al  Pon- 
tefice Clemente  XI  in  una  prima 
edizione  fatta  iti  Perngia  sin  dal- 
l'anno  1700  con  dedicazione  che 
là  conoscere  il  Pascoli  nutrito  allo 
esagerazioni  del  secento,  mentre 
per  dire  che  il  Pontefice  sali  al 
trono  coqtro  sua  voglia  scrive,  che 
il  Sommo  Pastora  con  magna  ru- 
ma e  ben  costante  repulsa  avreb- 
be voluto  tener  addietro  il  trire- 
gno calcatogli  in  capo  a  viva  for- 
za dalle  sue  nobilissime  doti!  2. 
De  Homine  sive  de  Corpore 
mano  vitam  fiabe  n  te  e  te.  Libri 
tres ,  Homae,  1738  in  4*  Libro 
eh'  ebbe  molto  credito ,  e  che  si 
ristampò  in  Venezia  nel  1735  in 
5.  Delle  risposte  ad  alcuni  Consul- 
ti su  la  Natura  di  varie  infermità, 
e  la  maniera  di  ben  curarle.  Ro- 
ma, 1 7^6  Parti  due  in  (\.  Si  ristam- 
pò questa  raccolta  in  Venezia,  1741 
in  4*>  edizione  che  continua  le 
antecedenti  e  contiene  pure  la  ri- 
stampa di  altre  Dissertazioni  del- 
l'Autore, di  maniera  che  vieue  a 
formare  uu  corpo  di  4  volumi  tu 
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forma  di  quarto.  Il  eh.  Gio  Tìatt.  ditoie  II  eh.  Vermiglioli  (  Dio- 
Vermigliali  nell'accurata  tifi  Bio-  grnf.  degli  Scritt.  Perugini  )  n«-l- 
g rafia  degli  Scrittori  Perugini  ri-  1'  Articolo  che  compilò  del  Pasco- 
corda  altresì  una  ristami*  delle  li,  e  che  fu  scorta  a  dettate  il  pre- 
Opere  inedite  del  Pascoli  fatta  in  sente,  scrive  che  anche  Benedetto 
Venezia  nel  17^1  in  due  volumi  in  XIV  Ietto  avendo  il  suddetto  T e- 
faglio,  e  registra  altri  Opuscoli  da  stamentn  politico  concepito  aveva 
esso  pubblicati  <fi  critico  e  lette-  molta  stima  di  lui,  e  che  l'operet- 
rario  argomento,  tra  i  quali  è  il  ta  gli  fu  strada  a  coprir  nuore  ca- 
seguente:  So/ilo  Molossio  Pastore  riche  e  ad  ottenere  rimunerazio- 
Arcade  Perugino^  e  Custode  de-  ni  ;  fra  V  altre  quella  di  ecolesia- 
gli  armenti  automatici  in  Arca-  stica  abazia  nella  diocesi  di  Fer- 
dia  si  difende  dallo  scrutinio  che  mo.  Non  dee  per  altro  essere  stato 
ve  fa  nella  sua  critica  il  sig.  Pie-  quel  libro  con  egual  favore  g»'»u* 
tro  Angelo  Papi  medico  e  filoso-  cato  in  Toscana  poiché  tra  I  Pa- 


fo  Sablnese.  Roma,  Zanobj,  r-06  scoli  e  l'ab.  Lami,  sì  per 

in  8.  Dopo  6  anni  da  che  fu  pnb-  di  esso,  che  per  altre  dispute  10 

hlicato  questo  libro  venne  proibì-  materie  o  letterarie  o  pittoriche, 

to,  e  l'Autore,  tocco  da  scrupolo,  insorsero  contese  e  si  pnbblicaro- 

diè  in  luce  una  ritrattazione  col  no  acri  scritture  negli  anni 

titolo:  Sofilo  senza  maschera,  /io-  e  1743.  Altra  Operetta  del  P«**oH 

ma,  i-jii  ìli  8.  di  argomento  economico  si  M  la 

B.  Gamba,  seguente  :  //  Tevere  navigabile  e 
navigato  ec.  Roma,  Ant.  Rossi, 
PASCOLI  (  Lkowe  )  ,  fratello  i^4o  in  4.  con  dedicaz.  a  Benedtt- 
di  Alessandro,  nacque  in  Perugia  to  XIV.  Ha  utili  suggerimenti  per 
nel  \^"J\-  Educato  che  fu  in  pa-  assicurare  la  navigazione  del  Te- 
tria,  passò  prima  di  giugnere  al  vere  in  tutte  le  stagioni,  e  preve- 
8uo  vigc«imo  anno  in  Koma  dove  nirne  le  inondazioni  sì  frequenti 
«*bbe  grado  di  dottore  in  ambo  le  e  sì  disastrose  .  Aveva  il  Pascoli 
leggi,  e  pervenne  a  coprire  il  po-  particolare  desiderio  di  scrivere  le 
sto  di  segretario  del  tribunale  del-  Vite  de'  Letterati  e  Guerrieri  Pe- 
la Ruota.  Di  Noma  si  trasferì  a  rugini,  ma  poi  si  confinò  a  quelle 
Ravenna ,  indi  a  Firenze,  nelle  degli  Artisti  del  tempo  suo .  Lo 
quali  città  soggiornò  per  qualche  sue  Vite  de  Pittori  Scultori  ed 
tempo,  e  poi  tornò  in  patria  per  Architetti  moderni,  Roma ,  Ant. 
dedicarsi  più  tranquillamente  allo  de  Rossi,  1 73o-56,  voi.  2  in  4-  oon 
studio.  Ritiratosi  in  una  sua  casa  gli  fruttarono  estimazione  fra  gli 
di  campagna  scrisse  il  T estamen-  scrittori  di  belle  Arti,  e  si  tiene 
to  politico  d"  un  Accademia  Fio-  in  maggior  conto  l'altra  sua  opc- 
rentina  in  cui  con  nuovi  e  ben  fon-  ra  :  Vite  de  Pittori,  Scultori  ed 
dati  principii  si  fanno  varii  e  di-  Architetti  Perugini.  Roma,  Ant. 
versi  progetti  per  istabilire  un  ben  Rossi,  1^52  in      poiché  questa 
regolato  commercio  nello  Stato  porge  almeno  notizie  che  non  «t 
della  Chiesa  ec.  Colonia  (  Perù-  saprebbero  d*  altronde  raccoglie- 
gia  )         in  4->  opera  che  prese  n-  re.  Per  lo  più  v*  é  trascurato  il  po- 
tata a  Innoceuzio  XI 11  gli  appre-  co  di  buono  che  si  può  trarre  dal- 
»tò  occasione  di  tornare  in  Roma,  le  Biografìe  degli  Artisti  perden- 
di  rendersi  caro  al  Pontefice,  e  di  dosi  nel  racconto  di  baje,  di  pn- 
venire  in  dimestichezza  col  Card  vati  interessi  e  di  puerilità,  né  sa- 
Conti  fratello  del  Pontefice,  e  col  pendo  rendere  almeno  coti  buo- 
Card.  Albani,  che  lo  fece  suo  Au-  na  dizione  piacevoli  le  narrazioni. 
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Giunse  Leone  all'  età  eli  anni 
70,  terminò  i  suoi  giorni  in  Ro- 
ma nel  taglio  1 7^ f ,  e  v'ebbe  se- 
poltnra  in  s.  Francesco  di  Paola 
ai  Monti.  La  patria  di  lui  volle 
onorata  la  sua  memoria  con  pub- 
'        blica  Accademia. 

B.  Gamba. 

FERRARMI  (Giulio  Cesari-), 
celebre  legale,  nacque  in  Ferrara 
il  dì  8  maggio  dell  anno  m45  di 
civili  parenti.  Applicatosi  nel  col- 
legio de'Loioliti  alle  umane  lette- 
re e  alla  filosofìa,  fecevi  studii  qua- 
li comportava  il  tempo.  Presto  ap- 
parve a  quanto  egli  dovesse  riesci- 
re  ;  e  siaci  permesso  in  conferma 
di  ciò  il  riferire  un  caso  che  recò 
molto  stupore.  A  quc'di  Vincenzo 
Bellini,  numismatico  insigne,  da- 
va in  luce  i  suoi  trattati  sulle  mo- 
nete: avvenne  che  trovandosi  il 
Ferrarini  presso  l'editore,  rimnreò 
sul  manoscritto  del  Bellini  un  er- 
rore di  lingua  ,  cui  per  abitudine 
anticata  solca  incorrere  il  celebre 
autore:  non  si  vergognò  il  savio  e 
vigoroso  vecchio,  ch'ivi  trova vasi 
presente,  di  prendere  avviso  dal 
giovine,  ed  ebbe  cuore  di  condan- 
nare sè  stesso,  convinto  dalle  giu- 
diziose osservazioni  del  Ferrarini, 
cui  volle  fosse  consegnato  il  ma- 
noscritto perchè  ne  lo  rivedesse. 

L' inesorabile  bisogno  togliendo 
al  nostro  giovinetto  i  più  begli  an- 
ni delle  sublimi  ed  utili  medita- 
zioni, il  volle  aiutante  di  cose  fo- 
rensi presso  il  conte  Beni  uditore 
del  cardinale  Borghesi  Egli  però 
non  tralasciava  i  suoi  studii  di  ra- 
gion civile  sotto  gì*  insegnamen- 
ti dell'  egregio  professore  Alfonso 
Mazzolani ,  e  giovane  ancora  con- 
seguì la  laurea  dottorale,  dopo  di 
che  fu  nominato  pro-segretario  ed 
archivista  dell*  Università  degli 
studii  da  Clemente  Xlll  riforma- 
ta. Avvisò  egli  per  tempo,  che 
senza  lo  studio  de' nostri  egregii 
scrittori  non  è  facile  il  dare  a'for- 
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ti  pensieri  vita  perenne  ;  e  perciò 
nutrì  la  naturale  vigoria  dell'ani- 
mo sopra  quo' classici,  che  segna- 
rono orme  luminose  sul  cammino 
del  sapere;  e  con  intendimento  di 
filosofo  si  applicò  alla  lingua  d<:l 
Lazio ,  in  che  ebbe  poi  concetto 
di  non  mediocre  perizia.  Fu  puro 
studioso  della  lingua  italiana.  La 
sua    perseveranza  nello  scrivere 
con  esatta  proprietà  di  leggieri  ri- 
scontrasi in  tutte  quelle  sue  alle- 
gazioni ,  che  mandò  al  pubblico  ; 
ed  il  suo  esempio  valga  a  convin- 
cere quanti  hanno  in  pregio  l'o- 
nor  nazionale ,  che  sebbene  non 
sia  possibile  d' impedire  che  gì'  i- 
diomi  col  volgere  del  tempo  non 
vadansi  mutando,  e  sia  d'altronde 
vano  il  contrastare  a  naturale  ne- 
cessità j  l'umana  industria  però 
debbe  continuamente  occuparsi  a 
ritardare  il  disfacimento  delle  co- 
se, di  cui  l'uso  ci  appartiene.  E 
di  questa  sua  perizia  nell'arte  del- 
lo scrivere  avvi  un  chiaro  esempio 
nel  trattare  eh'  e'  fece  su  quella 
legge,  che  Morganatica  appellaro- 
no nella  sua  origine  i  Longobardi 
ed  i  Germani.  Copia,  finezza,  va- 
rietà, splendore  di  stile  senza  ve- 
stigio di  artifizio,  esattezza  di  vo- 
caboli, tutti  buoni  e  propri,  anzi 
eletti  e  beili ,  formano  di  quello 
scritto  un  complesso  ammirabili». 
Per  dire  di  tutto  il  bene  che  v'  La 
in  questo  lavoro,  per  dichiarare 
tutta  r  utilità  che  se  ne  può  con- 
seguire ,  per  numerare  le  belle 
cose  che  per  entro  vi  si  scorgono 
in  fatto  di  erudizione ,  non  mi 
seuto  forze  da  tanto  :  sono  cose 
però  che  non  isfuggono  a  quelli 
che  di  tali  materie  fan  professio- 
ne :  dirò  soltanto  ch'ebbe  gli  u- 
niversali  applausi,  e  che  fu  rcn- 
duto  di  pubblica  ragione  l'anno 
1775. 

Questo  giovane  tanto  distinto 
era  necessario  che  venisse  a  noti- 
zia de*  grandi  uomini  che  onora- 
rio la  patria,  e  in  istima  a* suoi 
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Compatrioti!.  Il  perchè  un  Alfonso 
Varano,  celebre  riformatore  dellu 
poesia  italiana,  il  volle  a  suo  se- 
gretario; e  le  visioni  di  questo  in* 
si"  ne  autore  furono  trascritte  dal 
Ferrarmi  per  servire  alla  magni- 
fica edizione  chese  ne  fece  in  Par- 
ma dal  Bodoni,  manoscritto,  che, 
arricchito  di  note  tutte  di  pugno 
del  Varano,  si  conserva  nella  par- 
ticolare biblioteca  del  signor  avvo- 
cato Francesco  Maria  Finotti  fer- 
rarese, il  quale  per  l'amore  che 
porta  alle  cose  belle  e  rare,  ha 
latto  anche  tesoro  di  molti  altri 
pregiatissimi  manoscritti  d'illustri 
ferraresi,  di  cui  andrebbe  superba 
qualunque  biblioteca;  un  Arnaldo 
Speroni  degli  Alvarotti  lo  elegge- 
\a  in  suo  procuratore,  siccome  ne 
fa  fede  un'umanissima  lettera,  che 
gli  scrisse  il  io  giugno  178);  e  i 
t»uoì  concittadini,  cui  era  addive- 
nuto per  quo*  rari  talenti  che  lo 
distinguevano,  e  per  quelle  ama- 
bili maniere  ond'  era  adorno,  og- 
getto di  stima  e  di  amore,  gli  ve- 
rnano affidando  pubbliche  incom- 
benze :  quindi  è  che  fu  nominato 
in  varii  tempi  giudice  delle  bol- 
lette ,  consultore  de' consoli  alle 
vettovaglie,  sindacò  del  palazzo 
della  ragion  comune ,  consigliere 
del  pubblico,  procuratore  de*  po- 
veri, conservatore  ed  amministra- 
tore di  varie  sacre  corporazioni , 
procuratore  della  congregazione 
de'  lavorieri,  uno  de' savi  1  del  ma- 
gistrato ,  consultore  dell'  azienda 
camerale  della  Mesola.  Sotto  il  fa- 
scio di  tauti  negozii  gravissimi, 
in  mezzo  a  tante  cure  molestissi- 
me, egli  però  desiderava  ardente- 
mente che  gli  venisse  porta  un'oc- 
casione, onde  mettere  in  palese  la 
forza  di  quella  mente,  ch'ebbe  da 
natura  in  retaggio:  non  andò  a 
molto  però  che  furono  paghi  i  suoi 
voti. 

Agitavasi  innanzi  ^tribunali  di 
Ferrara  una  causa  di-  grave  mo- 
na cn  tu.  Uu  infelice  perseguitato 


da  possente  famiglia  era  fatto  se- 
gno alla  pubblica  esecrazione  ;  nò 
v'  era  chi  ardisse  allontanare  dai 
costui  capo  le  funeste  conseguenze 
del  rumoroso  giudizio.  Il  nostro 
Ferrarmi  persuaso  in  cuore  della 
ingiustizia  di  questa  persecuzione, 
ne  imprese  la  difesa.  La  sua  paro- 
la abbellita  dall'  espressione  del 
sentimento,  nobilitata  dall'  accen- 
to della  passione  ed  obbediente  a 
premere  le  orme  de' pensieri,  la 
forza  de'  suoi  argomenti ,  la  pro- 
fonda dottrina  che  vi  diffuso,  tut- 
to questo  condusse  ad  ogni  sua 
volere  l'animo  do'  giudici,  ed  ot- 
teune  che  quello  sventurato  fosso 
restituito  all'onore,  ed  alla  socie •» 
tà  ,  che  1*  avea  rigettato.  La  sua 
bellissima  difesa  fu  stampata  iti 
Ferrara,  e  si  ha  in  conto  di  un. 
capolavoro,  che  viene  di  continua 
ricercato  da'  dotti ,  e  da^l'  inten- 
denti di  materie  legali. 

Nolle  allegazioni  scritte  il  Fcr-» 
rariui  mcttea  molto  studio  di  lin- 
gua; ma  nelle  arringhe  la  eloquen- 
za di  lui  era  grave  e  piena  di  cose. 
Troppa  eleganza  di  argomento  gli 
avrebbe  paruta  frivola,  e  degna 
soltanto  di  un  uomo,  che  sia  più 
di  sè  occupato  che  non  della  cau- 
sa. JI  carattere  dominante  della  e- 
loqucnza  di  lui  era  di  ricercare  il 
cuore  degli  ascoltanti ,  ed  egli  no 
rin venia  le  principali  risorse  nel- 
l'animo suo  benfatto.  Narrava  con, 
assai  d'interessamento,  disponea 
le  sue  prove  con  maestria  d'arto 
eccellentissima,  e  ricsciva  mirabil- 
mente nelle  cause  d'induzione,  e 
di  presunzioni.  Egli  si  dimostrò 
mai  sempre  convinto  di  quello 
dottrine ,  che  noi  procureremo  di 
esporre  qui  in  pochi  tratti. 

i  trionfi  dell'oratore,  o  quei 
dello  scrittore  traggono  origino 
da  fonti  diverse.  Per  l'  uno  !a  pa- 
rola tiene  della  inspirazione,  per 
l'altro  lo  stile  è  un'opera  ponde- 
rata. L'oratore  opera  su  V  udito- 
re ben  alUawcule  che  nou  fa  la 
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scrittore  ini  lettore.  Dotato  il  pri- 
mo di  una  bella  voce ,  di  nn  bel 
modo  di  porgere,  esercita  un  ira- 
pero  sui  sensi  che  captiva  V  udito- 
re. L' arte  e  la  forza  del  ragiona 
mento  assecondate  dall'azione  non 
hanno  mestieri  della  eleganza  e 
del  colorito  dello  stile,  la  cui  ricer- 
ca porterebbe  nocumento  al  calore 
del  discorso.  L'accento  è  una  magia, 
che  supplisce  ben  di  sovente  alle 
risorse  dello  stile:  il  perche  quando 
noi  ci  facciamo  a  leggere  questi 
etessi  discordi  renduti  di  pubblica 
ragione,  siamo  talvolta  presi  da 
maraviglia  a  non  provare  quelle 
sensazioni,  che  provammo  allorché 
furono  pronunciati  a  viva  voce.  Lo 
scrittore  per  lo  contrario  privo  di 
questi  mezzi  di  vincere  e  di  re- 
gnare, ha  mestieri  di  cattivarsi 
l'animo  del  lettore  colla  purezza 
della  lingua,  e  con  tutte  le  bellez- 
ze dello  stile  :  il  lettore  cui  nnlla 
distrae,  cui  nulla  sfugge,  ft  poco 
indulgente,  e  non  perdona  veruno 
di  que'  mancamenti ,  che  di  leg- 
gieri sfuggono  all'  uditore. 

Ma  ritornando  là  donde  siamo 
partiti ,  di  quelle  altre  cose ,  che 
alla  vita  di  questo  distinto  perso- 
naggio appartengono,  toccheremo 
speditamente. 

Presedea  al  governo  delle  pub- 
bliche cose  in  Ferrara  Tanno  1786 
il  Cardinale  Spinelli:  volendo  que- 
sti dimostrare  al  Ferrarini  io  qual 
conto  il  tenea,  lo  elesse  a  suo  udi- 
tore di  camera.  Non  appena  cessò 
la  legazione  di  Ini  che  il  magistra- 
to civico  volle  il  nostro  avvocato 
uditore  della  Ruota  Ferrarese  ;  e 
durò  in  queste  fatiche  insino  a 
che  un  nuov' ordine  di  cose,  per 
la  invasione  straniera,  non  venne 
sconvolgendo  1*  antico  per  tut- 
ta questa  nostra  Italia  Volpa- 
mmo ingrandito  nella  filosofia 
diede  tai  segni  dell'acquistata  pru- 
denza co'  savii  consimili  che  altrui 

o 

porgea  nelle  occorrenze  di  quei 
tempi  difficili,  che  venuto  in  gra- 


d- 
ilo a  coloro,  che  .«si  erano  recato  in 
mano  la  pubblica  cosa,  fu  chiama- 
to ad  onori  e  dignità. 

Del  1797,  il  5  gennaio,  il  Con- 
gresso Cispadano  venne  creando 
un  governo  generale  provvisorio 
della   Repubblica  Cispadana ,  il 
quale  dovea  comporsi  di  cinque 
membri ,  due  di  Ferrara  ,  uno  di 
Bologna,.c  due  di  Modena  e  Reg- 
gio, ed  avea  a  risedere  in  Modena. 
In  momenti  così  procellosi  fuma- 
na gente  ha  bisogno  di  reggersi 
colf  avviso  de'  migliori  ,  c  non  vi 
ha  li  utile  cittadino  come  quegli, 
cui  basti  il  senno  di  governare  la 
moltitudine,  che  o  per  essere  di- 
lettosa di  educazione,  o  stempera- 
ta ne*  piaceri,  è  sempre  scarsa  di 
savii  partiti.  Il  Congresso  Cispa- 
dano, cui  non  era  ignoto  essere 
necessarii  in  mezzo  al  bollore  del- 
le passioni,  al  fermento  delle  opi- 
nioni, quegli  uomini,  che  scevri 
da  spirito  di  parte  compor  sanno 
gli  animi  a  quiete ,  avvisa  bene 
scegliendo  poi  primo  il  Ferrarini. 
Di  repente  però  cangiaron  le  cose, 
e  questi  ebbe  a  sostenere  altri  im- 
portanti utheii. 

Dapprima  venne  fatto  dal  nuo- 
vo governo  uditore  della  segnatu- 
ra di  giustizia;  poscia  uno  de  giu- 
dici dipartimentali.  A  non  molto 
dopo  con  dispaccio  del  dieci  Ji ru- 
male anno  VII  il  gran  ministro 
della  giustizia  il  nominava  com- 
missario del  potere  esecutivo  pres- 
so i  tribunali  dipartimentali;  e 
il  vice  presidente  della  Repubbli- 
ca 1'  eleggeva  a  luogo  tenente 
della  prefettura  del  Basso  Po  per 
le  ispezioni  legali.  Del  t8oa,  il 
1 5  aprile ,  quell*  uomo  che  si  re- 
cava nelle  mani  i  destini  del- 
l' Europa,  con  suo  decreto  il  iacea 
uno  de' giudici  del  supremo  tri- 
bunale di  cassazione  residente  in 
Milano.  Ebbe  pure  nel  i8o5  la 
nomina  di  regio  procuratore  :  ma 
la  carità  del  suolo  natio,  l'amore 
de'suoi,  l'affezione  verso  gli  amici, 


poterono  tanto  siili'  animo  di  lui 
che  rinunciò  a  queir  onorifico  e 
profittevole  incarico. 

ti  Imperatore  Napoleone,  clic 
fra  gì*  immensi  pre^i  che  lo  in- 
nalzavano sul  resto  de'  mortali,  a- 
vea  quello  di  sapere  scerre  gli  uo- 
mini più  adatti  alla  pubblica  biso- 
gna, non  dimenticò  il  nostro  Fer- 
rarini,  e  volle  che  fosse  presidente 
presso  la  corte  di  giustizia  civile 
e  criminale  di  Ferrara.  Il  mini- 
stro di  giustizia  Giuseppe  Luosi 
nel  comunicargli  l'elezione  sovra- 
na ,  così  si  espritnea.  w  Sono  così 
premiati  i  talenti  e  lo  zelo ,  con 
cui  voi  vi  siete  distinto  nella  pas- 
*ata  carriera ,  ed  assicuraste  gli 
all'ari  giudiziali  del  più  lodevole 
audamento  La  quale  carica  egli 
occupò  insino  alla  soppressione 
della  predetta  corte  di  giustizia  , 
che  avvenne  il  iH  luglio  dell'anno 
itfi5.  E  quando  Ferrara  ritornò 
sotto  il  governo  de'  Pontefici  fu 
nominato  uno  de'giudici  del  tri- 
bunal civile;  uffizio  eh*  e' dovet- 
te rassegnare  a  non  molto  dopo , 
perchè  la  sua  mal  ferma  salute 
non  gli  permise  di  trattare  più  a 
lungo  pubblici  negozii.  Nella  quie- 
te domestica  passò  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  ,  e  spirò  in  Ferrara 
il  5  luglio  r#5o. 

Né  solamente  di  ragion  civile 
il  Fcrrarini  ai  occupò;  ma  sì  di 
lettere  amene.  Le  sue  poesie,  di 
cui  alcune  videro  la  luce,  splen- 
dono riccamente  adorne  di  bello 
stile  e  di  erudizione:  e  tra  esse 
distinguonsi  alcune  elegie  latine  , 
ed  un  poemetto  intitolato  la  So- 
litudine già  pubblicato. 

Molte  accademie  scientifiche  e 
letterarie  gareggiarono  nello  in- 
viargli onorifici  diplomi  :  uomini 
distinti  per  grado  e  dottrina ,  e 
veri  estimatori  del  merito,  ebbon- 
lo  assai  caro  :  un  Melimi ,  un  Va- 
rano, i  due  Barotti,  un  Minzoni , 
un  Campana,  un  Compagnoni, 
un  Cicognara,  un  Vincenzo  Mon- 


ti, trattarono  sempre  con  lui  alla 
dimestica,  e  si  piacquero  di  esser- 
gli in  continua  relazione  di  corri- 
spondenza, come  ne  fanno  non 
dubbia  fede  le  moltissime  lettere 
autografe ,  che  si  conservano  con 
molta  venerazione  nella  biblioteca 
particolare  degli  eredi  Ferrarini. 

Delle  doti  dell'animo  suo  do- 
vremmo discorrere  :  esse  però  do- 
mandano un  più  alto  parlare  ch'io 
non  possegga  :  per  manco  d'  inge- 
gno io  non  ve'  adombrare  con  po- 
vere parole  quelle  lodi  che  ad  esse 
virtù  si  deggiono.  Dirò  soltanto 
eh*  e'  non  si  vide  mai  sdegnato , 
inai  invidioso,  mai  torbido  ;  eh*  c- 
gli  fu  a  tutti  affabile  e  sincero  , 
a'  poveri  liberale,  agli  afflitti  pie- 
toso ,  agli  artigiani  di  lor  mercedi 
largo  e  prontissimo  (i). 

GiuiBPPB  M.  Bozoti. 

MACOPPE  KNIPS  (2)  (Albs- 
s\nnuo),  nobile,  ebbe  la  culla  in 
Padova  da  Gio.  Francesco,  dottore 
in  medicina,  e  da  Orsola  Mensi 
nel  giorno  dieci  dicembre  deiran- 
no 1662  (3).  Nelle  patrie  scuole  con 

(1)  Le  notizie,  con  cui  abbiamo  in! os- 
sa) n  la  Biografia  di  questo  illustre  ita- 
liano, ci  furono  offerte  dalla  gentilezza 
dell'egregio  dottor  Giulio  Ferrarini,  ni- 
pote dett1  estinto. 

(2)  Ln  famiglia  di  questo  scrittore 
appettassi  Knips,  corrottamente  Chni- 
pe%  e  fu  originaria  di  Colonia.  L' avo 
di  lui,  chiamato  Giovanni,  venuto  in 
Padova,  presa  in  moglie  Anna  Macoppe 
nel  io.jj,  assunse  unitamente  al  suo  il 
eognome  della  sposa,  cognome  cui  quale 
furono  e  sono  tuttora  conosciute  le 
varie  famiglie  che  vivono  onoratamente 
in  Padova. 

(3)  Del  Macoppe  parlano  lo  Scana- 
gliti nel  suo  libretto  De  Alexandro 
Knips  Macoppe  primario  in  patavina 
Academia  medicinae  practicae  profes- 
sore ,  ac  de  duoùus  remediis  ab  eo 
maxime  illustrati*,  mercurio  et  apo- 
ne nsibus  tkermis,  commen tariolum  (Pa- 
tavii,  typis  Seminarii,  1 746,  in  4-  >  col 
ritrailo  di  fronte  del  Macoppe),  il  Cal- 
dani, il  Chiappa,  il  Dizionario  di  Bus- 
sano, la  Biografia  Universale,  Gamba 
Galleria,  ce 
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calore  ti  applico  alle  lettere,  alla 
filosofìa,  alla  matematica,  alla  bo- 
tanica, alla  chimica,  alla  chirurgia, 
e  con  più  trasporto  o  successo  alla 
medicina.  Onorato  dell'alloro  dot- 
torale, lasciale  le  sponde  del  Bren- 
ta, con  fortuna  in  Ragusa  comin- 
ciò ad  esercitare  I'  arte  d*  Esco  la- 
pio.  Di  ritorno  dalla  Dalmazia,  il 
fU  a  coppe  scelse  a  suo  soggiorno  Ve- 
nezia, e  gli  fu  dato  <T  ottenere  la 
grazia  del  principe  Alessandro  Far- 
nese, che  comandava  la  cavalleria 
della  Kepubblicajilqualcchicstolo 
tuo  medico,  seco  il  coodus^e  nella 
spedizione  militare  della  Dalma- 
zia. Col  Farnese ,  fornita  quella 
guerra ,  ride  la  Spagna,  ove,  con 
auo  dolore, morte  gli  rapili  suo  me- 
cenate. Il  nostro  scrittore  però,  a- 
nimato  dal  vivo  desiderio  di  arric- 
chirsi la  mente  di  nuove  cognizio- 
ni, continuò  i  suoi  viaggi  Quindi 
vedute  le  Fiandre  passò  in  Fran- 
cia, e  a  Montpellier  ristette  ;  dove 
mando  coi  dottissimi  medici  di 
quella  rinomata  scuola,  collo  stu- 
dio della  chimica  e  colle  moltiplici 
osservazioni  da  sè  fatte  nella  va- 
rietà delle  malattie,  e  in  particolar 
modo  del  mal  sili  litico  e  dello  scor- 
buto, acquistò  tante  e  sì  squisite 
cognizioni,  che  fu  poi  riputalo,  per 
le  cure  massimamente  di  questi 
mali,  uno  dei  migliori  professori 
del  suo  tempo  (i)..  Preceduto  da  li- 
na fama  non  dubbia,  il  Macoppe 
tornò  ai  patrii  lari  nell'anno  1695, 
e  otto  anni  appreso,  cioè  nel  1 70.% 
fu  eletto  alla  cattedra  de' Semplici 
nello  studio  padovano  j  scuola  per 
lui  tenuta  fi  no  al  1716.  «  Ed  allora 
s»  (scrive  il  Chiappa  (2}  ),  a  dispetto 
»  di  tanti  invidiosi  ed  emuli  che  si 
91  erano  suscitali  contro  il  nuovo  e 
>i  semplice  suo  metodo  di  medica- 
91  re,  venne  fatto  professore  di  me- 
li dicina  pratica  in  quella  Univer- 

(1)  Chiappa  Notizie  intorno  al  Ma- 
coppe,  premesse  a^li  Aforismi  de*  quali 
si  diri  in  appresso. 

(a»  Lue  cit. 
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sità  ;  nel  qua^e  nobilissimo  im- 
n  piego  durò  fino  alla  morte,  con 
n  utile  suo  non  tenue,  e  con  pro- 
ti fitto  sommo  de' suoi  allievi  e  dei 
»  medici  stessi  che  a  gara  con  ve- 
ri nivano  alle  sue  lezioni.  >> 

Levata  in  tal  guisa  di  sè  alta  ri- 
putazione, precipuamente  nel  cu- 
rare il  mal  venereo  col  mercurio 
da  lui  in  più  maniere  preparato,  il 
quale  a  quel  tempo  non  era  usato 
dai  medici,  è  cosa  portentosa  a  cre- 
dersi il  dire  quanti  a  lui  ricorreva- 
no, come  ad  un  novello  Esculapio, 
da  tutta  Europa  personaggi  e  prin- 
cipi, certi  di  aversi  in  lui  non  pu- 
re un  medico  valentissimo,  ma  un 
padre  affettuoso.  Le  acque  euganee 
termali  già  a  cielo  lodate  da  molli 
scrittori  antichi,  furono  eziandio 
da  lui  adoperate  in  più  malattie  j 
e  le  dotte  sne  osservazioni  per  in- 
vestigarne ia  qualità  e  la  l'orza,  lo 
posero  nella  felice  situazione  di  fa- 
re delle  importanti  e  sicure  gua- 
rigioni: ona  è  ch'esse  sono  anche 
a' giorni  nostri  per  cagione  di  lui 
in  grande  uso,  e  direi  venerazio- 
ne. Fu  il  Macoppe  colto  da  morte 
neh"  ottantesimo  secondo  anno  del 
viver  suo  nel  giorno  10  agosto  del 
17)4,  lasciando  ai  quattro  suoi  fi- 
gli, ch'ebbe  dalla  diletta  sua  spo- 
sa Anna  Maria  Fabris,  un  ricco  pa- 
trimonio. La  malattia  da  cui  fu  ra- 
pito fu  una  infiammazione  di  pet- 
to, che  in  due  giorni  lo  fece  uscir 
di  vita,  w  Egli  (dice  il  Gennari  (1)) 
ti  cosi  mori  come  era  sempre  vis- 
19  suto,  cioè  coi  motti  e  coi  riho— 
«  boli  in  bocca  :  Fac  tibi  confite- 
li scat,  nil  consuetudine  majus,  di 
»  Ovidio;  e  del  nostro  Petrarca: 
11  A  è  natura  può  star  senza  il  co- 
ir stiline  ,  tanta  è  la  forza  dei  buo- 
n  ni  o  cattivi  abiti  1  Si  racconta  che 
«  morendo  lasciasse,  come  per  una 
»i  carità,  alla  sua  serva  un  librosigil- 
91  lato,  in  cui  altro  non  orano  sent- 
ii te  elio  queste  parole:  Acqua  , 

(%)' Lettere.  Venezia  1839,  pag.  40, 
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ìi  dieta,  fervutale  guarisce  da  o- 
n  gni  male  Una  tale  sentenza  se- 
»  gin  egli  nel  corso  del  viver  «no, 
n  mentre  non  fece  mai  uso  di  me- 
v  dicamenti,  e  nelle  stesse  sue  ma- 
il lattie  d' altro  non  si  prevalse 
n  mai ,  che  dell'  acqua  e  della  die- 
W  ta.  « 

Il  Maroppc  nel  numero  grande 
di  ammiratori  si  ebbe  degli  avver- 
sari, ch'egli  si  suscitò  contro  pei 
motti  pungenti,  e  col  non  lodare 
chicchessia.  «  La  sua  medicina 
*>  (scrive  il  citato  Chiappa)  ftifem- 
n  plice  ,  parca ,  più  fondata  »ulle 
»  regole  dietetiche,  che  sull'uso 
y>  dei  farmachi.  Nel  che  si  accostò 
ji  alla  vera  medicina  italiana,  co- 

stituita  dalle  dottrine  mediche 
«emanate  ila  Redi,  Cocchi,  del 
r>  Papa,  Bicchierai,  Vallisnieri, 
a  Vacca  Berlinghicri,  i  due  Pasta, 
»  e  tanti  altri  Italiani  che  non  so- 
n  lamente  la  promulgarono  cogli 
*  scritti  e  colla  voce,  ma  la  misero 
r»  in  pratica  intorno  ai  loro  aroma- 
»  lati  ....  Soleva  dire  con  mirabile 
ri  sincerità,  non  essere  la  medicina 
*»  altro  che  una  certa  tal  quale  ae- 
>•  corta  prudenza  d'indovinare...  » 
Il  nostro  professore  scrisse  più  o- 
pero  ;  a  stampa  non  ci  restano  pe- 
rò che  le  seguenti,  che  colle  ana- 
lisi del  dottissimo  Chiappa  noi  ri- 
portiamo. 

I.  Praelectio  prò  empirica  secta 
ad  versus  theoriam  medicam.  Pa- 
tavii  1717,  in  4«  — «  I"  questa, 
"  che  fece  molto  romore,  e  che 

maravigliò  tatti  siccome  cosa  che 
W  si  opponeva  alla  generale  smania 
»  di  specola  re ,  dimostra  doversi 
r>  tralasciare  la  ricerca  delle  cagio- 
ni ni  morbose  dietro  a  Galeno  e  ai 
**  dogmatici.  Combattè  poi  contro 
r>  i  chimici,  i  quali  non  hanno  per 
w  nulla  resa  più  chiara  la  dottrina 
»  medica.  Prova  essere  l'operazio- 
ni ne  dei  sali  forti  ben  diversa  da 
»  quella  ch'essi  generavano  entro 
r>  il  nostro  corpo.  Fa  vedere  nelle 
r>  malattie  e  nelle  infiammazioni 


vi  per  congestione  non  esservi  ne 
«  potersi  dimostrare  l'esistenza  di 
r>  un  acido.  In  quauto  poi  ai  mate- 
r>  matici,  asserisce  aver  essi  l'ordi- 
vi ne  dell'  arte,  ma  non  la  certezza. 
»  Abbattntc  cosi  tutte  le  dottrine 
»  allora  vigenti,  egli  si  dichiara 
»  per  la  setta  eclettica,  che  si  può 
»  chiamare  empirica,  ov'ella  si  ap- 
ri poggi  all'  esperienza,  dimostran- 
»  do  però  difTerire  dal  volgare  em- 
r>  pirismo,  e  doversi  considerare 
y>  come  un  ramo  di  storia  natura- 
•-  le,  o  meglio  di  fisica  sperimen- 
>»  tale,  w 

11.  P)3  aortae  polypo,  Epistola 
medica  praeclarissimo  ac  eruditis- 
simo viro  Carolo  Patino  eqùiti  D. 
Marci,  et  in  Lycaeo  patavino  me- 
dici nae  practicae  professori  cele- 
berrimo, qua  ejusdetu  abditissi- 
mnm  tnorhum  a  polypo  arteria  ni 
magna m  insidente  dependere  de- 
monstratur  j  ac  de  eju$  natura,  di- 
gnotione  et  curatione  disseritur, 
cum  ejusdem  cadaveris  historia  a- 
n  atomica  assertum  comprobante, 
hdita  ab  Alexandro  K.nips  Ma- 
coppe,  philosopho  et  medico  Lu- 
gduni,   i(*»5,  sumpt.  Cadorini, 
in  >\.  Di  nuovo  Brixiae,  1^3  i,  in  8. 
n  Questa  opera  fece  grandissimo 
r>  strepito  per  le  seguenti  singolari 
r>  circostanze  che  l  accora  pagn  aro- 
»  no.  Non  si  tosto  ebbe  il  Macop- 
«  pe  riveduta  la  patria,  che  fu  chia- 
ri mato  alla  cura  di  Carlo  Patino» 
«  rinomatissimo  professore  di  me- 
»  dicina  nella  Università,  affetto 
»  da  grave  malattia.  Fra  i  medici 
»>  che  eia  lo  curavano,  non  si  an- 
»  dava  d'  accordo  sulla  natura  e 
w  qualità  del  male  ;  ma  esso,  dopo 
r>  averlo  a  parte  a  parte  visitato, 
>i  pronunziò  con  tuita  fiducia  por- 
»  tare  il  paziente  un  polipo  nel- 
n  l'aorta.  Questa  sentenza  di  un 
1»  medico  novizio  fu,  come  cosa 
»  inalidita,  derisa  e  beffata  dai  ve- 
tt  tcrarii.  In  questo  mezzo  venne  a 
>>  morte  il  Patino  ;  ed  apertosi  per 
»  opera  del  Macoppe  il  cadavere, 
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»  Tn  con  meraviglia  «lì  tutti  rttro- 
n  vato  ciò  ctr  egli  avea  predetto, 
»  cioè  un  polipo  nell'aorta.  1/  in- 
v  ridia  ammutolì,  ed  egli  n'  ebbe 
»  fama  grande.  Questa  fu  V  origi- 
»  ne  dell'epistola  medica,  e  in  par- 
»  te  anche  la  cagione  poi  del  suo 
*  innalzamento  alla  cattedra,  vt 

III.  Aphorismi  medico- politi- 
ri  centum  celeberrimi  Alexandre 
Knips  Macoppe.  tididit  nunc  pri- 
miis  et  praefatur  Florinnus  Caida- 
nus.  Venetiis,  1995,  in  8. 

Ecco  l'opera  per  cui  il  Macoppe 
ebbe  un  novello  diritto  alla  cele- 
briti ;  lavoro  che  alcuni  sospetta- 
no non  appartenergli,  avendo  os- 
servato che  lo  Scatiagatti,  suo  di- 
scepolo e  il  primo  a  favellare  di  luì, 
non  ricorda  di  averlo  veduto  tra  gli 
srritti  del  maestro.  Questo  lavoro 
rimasto  manoscritto,  come  si  disse, 
f  u,  dietro  alle  ricerche  dal  celebre 
Spallanzani  fattene  al  professore 
illustre  Leopoldo  Caldani,  ritro- 
vato da  questi  fra  le  carte  del  suo 
antore.  Tolto  a'  vivi  il  Caldani,  il 
nipote  suo  Floriano,  pur  professo- 
re di  anotomia  nella  Università 
di  Padova,  con  mirabile  pazienza 
confrontati  i  due  esemplari  che  si 
rinvennero  dallo  zio,  ne  li  pub- 
blicò, premettendovi  delle  notizie 
interessali*  i  sì  riguardo  al  Macop- 
pe, che  alle  sue  opere.  Questi  afori- 
smi furono  tradotti  in  più  lingue,  e 
due  traduzioni  neabbiamo  nel  la  no- 
stra lingua,  una  del  Zaccarelli  (  1  ), 
e  l'altra  del  Chiappa (»).  il  quale 

così  va ntafjfjiosa mente  e  uottamen- 
co 

te  ne  parla  :  u  Quest'  opera  critica 
»  è  pienissima  d' istruzione  ,  van- 

(0  Aforismi  cento  medico-politici  di 
Air  stari, Irò  Knips  Macoppe,  tradotti  e 
commentati  da  Giovanni  Luigi  Zacca- 
relli. Pavia,  i8i3,  presso  G.  Cappelli 

«a)  Aforismi  medico-politici  del  cele- 
bre Alessandro  Knips  Macoppe,  volga- 
rizxati  col  testo  a  fronte  da  Giuseppe 
Antonio  del  Chiappa,  professore  di  Cli- 
nica medica  pei  Chirurghi  nelt  I.  R 
Università  di  Pavia.  Ivi,  i8u,  nella 
e  Compagno,  in  is.  < 
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H  taggfosa  m  giovani,  insegnando 
v>  loro  la  via  per  emergere  a  fortuna 
»  nell'esercizio  della  medicina.  I  n- 
t)  segna  quali  sieno  i  costumi  dei 
»  quali  adornare  si  dee  il  giovine 
»  medico.  Cominciando  dalla  reli. 
n  gione,  che  sommamente  inculca, 
r»  passa  alle  virtù  sociali,  ai  riguardi 
»  pei  colleghi,  alla  diligenza  nell'ut» 
»  sisterc  i  malati,  all'  umanità,  af- 
ri fabilità,  generosità  d  animo,  agli 
tt  sturili  da  farsi,  alte  cognizioni 
ìi  da  aversi,  e  a  cento  altre  norme 
u  onde  essere  caro  ai  malati,  sti- 
ri mato,  riputato  da  tutti.  Di  tratto 
r>  in  tratto  da  dei  precetti  di  pra- 
>i  tira  sommamente  pregevoli ,  e 
n  che  sono  il  segreto  più  certo  per 
«  acquistarsi  fama  di  pratico  felice, 
r»  Per  tutto  il  corso  poi  di  questi 
n  cento  aforismi  ti  porge  istruzio- 
ni ni  di  medicina  e  di  politica  sag- 
tt  già,  lodevole,  e  sempre  dentro 
*•  i  conlini  della  più  austera  mnra- 
r»  le.  Per  le  quali  cose  si  può  con- 
ti chiudere,  essere  quest'opera  som- 
r>  inamente  esimia,  siccome  quella 
r>  che  ad  una  grande  utilità  accop- 
pi pia  il  massimo  diletto.  Non  dirò 
»  nulla  della  sua  originalità,  eh'  è 
tt  meravigliosa,  sia  per  le  finissime 
»»  osservazioni  fatte  sui  costumi  dei 
r>  medici,  sia  per  la  forza  ed  evi- 
ti denza  onde  sono  state  espresse, 
v>  sia  per  lo  stile  maschio,  figurato, 
ìt  vivo,  chiaro,  stringato,  e  tutto 
»>  suo  proprio.  Basta  la  celebrità 
a  sua  per  farci  argomentare  della 
»  sua  eccellenza.  Molti  dotti  han- 
r  no  avuto  in  animo  di  voltarli  in 
ìt  lingua  volgare  ;  alcuni  de'  qua  /i, 
v»  annojati  dalla  scabrosità  del  la 
y>  voro,  ne  hanno  intermessa  sul 
r*  bel  principio  la  fatica  •  altri  han- 
n  no  trovato  la  tradnzione  loro 
*  troppo  inferiore  all'originale  j  ed 
ìt  altri  non  ne  ebbero  che  il  solo 
r)  pensiero.  Il  celebre  Motteggia 
v)  ne  promise  già  la  traduzione  nel 
tt  Discorso  accademico  .premesso 
tt  alla  prima  edizione  de'  suoi  Ele- 
r>  menti  di  chirurgia ,  ne  so  se 
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w  abbia  fra'suoi  scritti  lasciato  qual- 
j>  che  abbozzo  di  questo  da  «è  ar- 
»  chitcttato  lavoro.  » 

GlVSCTPB  Vunuv*. 

GRATNARA  (  Gio.  Stefano  ) , 
erudito  nacque  in  Genova  il  i3  di- 
cembre i6q7  di  Giuseppe  (  uno 
de'  segretari  di  quella  repubblica) 
e  di  Angela  Costa,  onesti  genitori, 
i  quali  educaronlo  con  molto  amo- 
re. Fece  i  primi  studi  nel  collegio 
del  Gesù,  e  li  prosegui  in  quello 
delle  Scuole  Pie  con  tanta  celeri- 
tà, che  a*  quattordici  anni  venuto 
alla  rettorica  potò  mandare  a  men- 
te la  Storia  di  Tito  Livio,  e  ad 
imitazione  di  quel  sommo  esem- 
plare concepì  il  disegno  della  sua 
Storia  di  Roma,  che  manoscritta 
lascio  in  Mantova.  Diede  suo  nome 
a'  chetici  regolari  minori  degl'in- 
fermi, e  fu  posto  a  studiare  filoso- 
fìa e  teologia  :  nel  che  venne  cosi 
presto  innanzi,  che  dato  pubblico 
esperimento  del  suo  valore  meritò 
ed  ebbe  di  leggere  filosofia  nel  col- 
legio di  s.  Gregorio  di  Bologna.  Per 
motivi  di  salute  tolto  alle  fatiche 
della  scuola,  non  intermise  gli  sta- 
di i  ma  si  applicò  alla  geografia  e 
matematica,  alle  lingue  greca  ed 
ebraica,  e  ad  ogni  maniera  di  sto- 
ria, specialmente  sacra.  Venuto  a 
Roma  fu  tra  gli  arcadi  Qualisco 
Cedroniano ,  ed  ebbe  letterario 
commercio  colle  più  celebri  acca- 
demie di  Europa,  e  tra  es»e  con 
quella  di  Parigi  :  potè  in  una  sola 
notte  dettare  una  erudita  disserta- 
zione sulla  Istoria  Romana  contro 
un  autore  francese.  Fiorendo  nel- 
r  amore  di  tutti  pei  molti  pregi  sì 
della  mente  che  del  cuore,  fu  al- 
tresì nella  grazia  de'  cardinali  Bor- 
ghese e  Pamfilii:  al  primo  de'quali 
dedicò  la  sua  dissertazione  sull'ori- 
gine di  Roma,  che  a'  conforti  del 
marchese  .Malici  vide  la  luce  (i)  ; 

(i)  Deit  Antichità  ed  orìgine  di  Ro- 
ma, dissertazione  istorica  ec  (Venezia 


come  la  videro  alcuni  de*  suoi  Pa- 
negirici. Passò  a  Mantova,  e  fu 
maestro  ai  figli  del  principe  D'Ar- 
mestat,  in  onore  del  quale  stampò 
un  componimento  per  musica.  A- 
vea  dato  mano  ad  un  Opera  de  lo- 
cis  theologicis  ;  ma  sui  più  bello  lo 
prevenne  la  morte  sendo  in  Man- 
tova nel  collegio  di  s.Tommaso  il  16 
gennaio  tnjò,  e  fu  vittima  di  una 
febbre  maligna,  eh'  esercitando  il 
suo  santo  istituto  avea  contratta 
nell'influenza  di  quell'  anno. 

D  Vaccouxi. 

TERRANEO  (Gian  Tommaso), 
nato  in  Torino  nel  1714  di  fami- 
glia originaria  del  principato  di 
Oneglia,  mori  nella  stessa  città  il 
a 3  di  luglio  1 77 r,  e  fu  sepolto  nel- 
la chiesa  di  s.  Dalmazzo. 

Lorenzo  suo  padre  fa  celebre 
notomista.  Se  fosse  lecito  di  tra- 
sferir l'idea  di  quell'arte  dal  fisico 
al  morale,  dai  corpi  umani  alla 
storia  delle  nazioni,  dir  si  potreb- 
be in  un  certo  modo  che  Gian 
Tommaso  ritraeva  della  professio- 
ne paterna. 

Il  primo  secolo  della  storia  della 
Monarchia  di  Savoia  era  involto 
in  dense  tenebre  sparse  dapprima 
dai  cronisti  che  scrissero  in  tempi 
d' ignoranza  e  di  barbarie,  accre- 
sciute poscia  da  quei  medesimi  che 
avean  tolto  l'impresa  di  diradar- 
le j  come  sarebbe  Filiberto  Pin- 
gone. 

Nodo  fra  gli  altri  avviluppato 
era  quello  dal  matrimonio  di  Ade- 
laide figliuola  di  Odelrico  Manfre- 
di marchese  d'Italia  e  conte  di  To- 
ri no  con  Oddone,  figliuolo  d'  Um- 
berto Biancomano  ,  progenitore 
de' principi  di  Savoia;  mercè  del 
qual  matrimonio  la  stirpe  augusta 
de  nostri  Sovrani  erasi  fatta  ita- 
liana ed  avea  fin  d*  allora  con  for- 
te braccio  governato  le  porte  di 
questa  famosa  penisola.  Il  Terra- 
neo recò  entro  a  quelle  tenebre 
la  luce  di  una  vasta  dottrina,  d'un 
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sicuro  giudicio,  d'  una  critica  prò-  avara  di  doti  personali,  altrettanto 
fonda  c  n'  usci  colf  Adelaide  i7/a-  gli  fu  larga  di  quelle  dello  spirito, 
s trata  :  illustrazione  quasi  com-  ch'ebbe  pronto  a  qualunque  Dobè> 
pinta  di  due  secoli  oscuri  il  X  e  le  disciplina.  Nato  da  parenti  po- 
£j  veri,  dovè  la  propria  educazione 
Mirabile  è  a  vedere  con  qual  alla  sna  buona  volontà  e  all' amo- 
sagacia  egli  esamina  i  sistemi  de-  re  che  portava  allo  studio.  In  Ro- 
gli  avversari,  ne  scopre  gli  errori  ma  diede  opera  alle  buone  lettere 
di  erudizione  e  di  ragionamen-  latine  e  greche,  coltivò  lo  studio 
to;  svela  le  fulsc  basi  a  cui  s'anpog-  della  archeologia,  e  si  piacque  dei- 
giano  e  non  li  abbandona  finché  le  arti  belle.  Meritamente  neh"  u- 
non  li  ha  interamente  abbattuti;  niversale  fu  amato,  e  se  l'amicizia 
con  qual  dottrina  poi,  con  qual  può  consolare  l'uomo  d'ogni  manco 
giudizio,  con  quanta  perspicuità  d\igi,  di  tale  conforto  fu  ricchissimo 
ed  eleganza  di  stile  ricava  dai  do-  chè  gli  abbondarono  amici  ottimi, 
cutuenti  e  dagli  scrittori  contem-  fra  cui  primeggiò  il  cardinale  Stef  a- 
poranei  sicura  notizia  di  fatti  im-  no  Borgia  generoso  mecenate  degli 
portanti  e  li  dispone  in  beli*  ordi-  studiosi.  A  questo  dovè  l'uffizio  di 
ne!  Chi  ha  Ietto  P  Adelaide  Ulti-  segretario  del  comune  in  Velletri. 
sfrata  giudicherà  che  il  Terraneo  Quivi  nella  casa  de'  Borgia  ebbe 
non  è  secondo  al  Giulini  nell'ar-  cortese  accoglienza.  Albergato  dal 
tedi  far  parlare  e  fruttificare  i  do-  generale  Giovan  Paolo  ,  cavaliere 
cumenti.  —  Dell'  Adelaide  sono  e  per  costumi  e  per  gentilezza  lo- 
starapate  due  parti.  La  terza  si  datissimo,  ebbe  ogni  comodità  che 
conserva  inedita  nella  Biblioteca  a  viver  gli  fu  mestieri:  e  con  grato 
della  Università  e  non  è  propria-  animo  è  da  ricordare  la  bontà  di 
mente  che  un  abbozzo.  Nella  pre-  questo  cavaliere,  che  non  ad  oltrag. 
fazione  ebe  dovea  precederla  Fan-  gio  usando  i  doni  di  lortnna,  di 
tot  e  si  lagna  delle  persecuzioni  in-  essa  reputava  dolce  frutto  ajutare 
degnamente  sollevate  contro  di  lui  e  promuovere  la  bisognosa  virtù, 
da  persone  che  sedeano  in  alti  luo-       Fu  ammesso  socio  nella  società 
ghi  Era  allora  facile  ad  un  poten-  Volsca;  cui  spesso  rallegrava  con 
te  invidioso  di  una  virtù  che  non  poesie  latine  e  greche.  Quivi  lesse 
era  in  lui  di  mascherare  sotto  spe-  quella  lettera  latina  in  dichiarazio- 
cie  di  beo  pubblico  la  sua  privata  ne  di  una  epigrafe  greca  degli  orti 
passione  ed  impedire  P  adito  nei  Mattejani,  la  quale  venne  da  esso 
pubblici  archivi  a  qne  che avrebber  hn  consegnata  alle  stampe,  e  diret- 
saputo  trarne  profìtto.  Mentre  noi  ta  a  Tommaso  Chandler  inglese  ; 
ci  confortiamo  di  tempi  migliori  e  gli  fu  cagione  di  venire  in  di- 
non  possiamo  che  lamentar  la  ca-  sputa  con  Giovanni  Cristoforo  A- 
gionc  ebe  impediva  il  Terraneo  maduzzi.  Avea  già  prima  indiriz- 
di  compiere  l'opera  insigne  del-  zato  al  pubblico  e  alla  posterità 
1'  Adelaide.  D'  un  altro  beneficio  un  grosso  volume  di  antiche  gem- 
va  debitore  il  Piemonte  a  quel  me,  la  cui  illustrazione,  che  inti- 
critico  illustre.  Ei  fu  maestro  di  tolò  ad  Ignazio  Buoncompagni, 
Giuseppe  Vernazza.  cardinale  segretario  di  stato,  pia- 

Luici  Cibiamo,  cquesi  di  scrivere  m  idioma  fran- 


cese. 


RAPONI  (IciTAzro  Maria)  an-  .  E'  ben  da  dolere  che  una  roaìat- 

tiquario,  nacque  in  Rocca  di  Papa,  tia  acuta,  di  cui  nel  volgere  di  po- 

castcllo  poco  lungc  da  Velleiri,  chi  dì  fu  vittima,  venisse  ad  inter- 

f  anno  i        Quanto  natura  gli  fu  rompere  il  bel  lavoro,  al  quale  avea 


data  opera,  di  dichiarare  cioè  con 
elaborato  commentario  la  bella 
/accolta  di  oltre  800  antiche  lapi- 
di, etnische  alcune,  molte  greche, 
le  più  latine,  che  il  cardinal  Bor- 
gia avea  ranuate  nel  «no  Veliterno 
museo.  Mori  in  casa  Borgia  nel- 
r  anno  1796.  A  pubbliche  spese 
ebbe  l'onore  delle  esequie  nella 
Cappella  del  Comune  in  s.  Cle- 
mente. 

Giuseppe  M.  Botou. 

ORATAROL  (Piebantonio  I, 

nacque  in  Venezia  nel  175H  da 
Giuseppe  q.  Andrea,  il  quale  è 
©tato  eccellente  oratore  (1  ).  Pier- 
antonio  si  rese  negli  ultimi  anni 
dello  scorso  secolo  notissimo  fra 
noi  per  le  sue  vicende.  Egli  non 
aveva  che  circa  quattordici  anni 
quando  manco  di  vi  la  suo  padre. 
Uopo  essere  stato  sotto  la  discipli- 
na del  celebre  dottore  Natale  dal- 
le Laste,  s'iniziò  nella  ducale  can- 
celleria. Del  1772  promosso  venne 
a  Segretario  di  Senato  ,  e  dovea 
partire  coli*  ambasciatore  Pietro 
Contarini,  che  fa  poi  Procurator 
di  S.  Marco,  per  felicitare  l' inal- 
samento  al  trono  di  Vittorio  A- 
medeo  IH  re  di  Sardegna,  ma 
l'ambasciata  fn  sospesa.  Eletto  nel 
1773  residente  a  Torino,  qui  pn- 
re  la  partenza  non  ebbe  luogo, 
perchè  nel  susseguente  anno  la  Ite- 

Cnbblica  sospese  d*  inviare  a  quel- 
1  corte  i  suoi  ministri.  Il  Gnta- 
rol  potè  frattanto  girare  una  par- 
te della  Lombardia,  e  la  Toscana, 
e  visitare  Roma,  e  Napoli,  ove  poi 
dovea  tornare  in  figura  di  residen- 
te nominato  nel  1776,  se  avesse 
potuto  ottenere  le  provvigioni  di 
danaro  necessarie  alla  partenza. 
Questo  uomo  quanto  di  talento  e 

(O  La  famiglili  Gratarolo  era  origi- 
naria di  Bergamo;  ma  in  Venezia  furo- 
no varie  con  questo  cognome  Non  sap- 
piamo poi  se  da  più  d'  uno  fosse  sialo 
assunto  questo  casato  ,  o  se  diramala 
in  più  colonnelli  fosse  la  famiglia  stessa. 


di  vivacità  di  spirito  fornito,  al- 
trettanto leggero  e  dedito  agli  a- 
moreggiamenti,  commise  alcune, 
assai  note  giovanili  imprudenze , 
disdicevoli  del  tutto  alla  gravità  e 
gelosia  del  ministero,  cui  copriva. 
Resosi  egli  pertanto'  il  soggetto 
delle  pubbliche  dicerie,  posto  per 
fino  in  ridicolo  sulle  pubbliche  sce- 
ne, e  ciò  che  più  importa,  incorso 
nella  disgrazia  delGoverno,  conob- 
be che  la  sua  patria  non  era  piii 
asilo  tranquillo  per  lui.  E  in  effet- 
to nel  settembre  1777,  comunque 

{>roibito  fosse  ai  segretarii  di  al- 
ontanarsi da'  veneti  confini  senza 
superiore  permissione,  parti  ino- 
pinatamente dirigendo  il  suo  viag. 
gio  a  Brunswick  ove  da  quella  cor- 
te fu  molto  bene  ricevuto.  Passò 
indi  aStockholm,  e  vi  giunse  dopo 
la  metà  del  marzo  1 778.  Frattanto 
fattogli  in  Venezia  rigoroso  pro- 
cesso fu  chiamato  a  scolparsi  nelle 
carceri;  indi  con  pena  capitale  e 
colla  confisca  de' beni  suoi  sbandi- 
to dagli  8tati  della  Repubblica  nel 
aa  dicembre  1777.  Da  Stockholm 
nel  1780  passò  in  Inghilterra,  e 
quivi  dal  cavaliere  e  membro  del 
parlamento.  Morton  Pitt  fu  ricol- 
mo di  favori  j  gli  diede  alloggio  nel- 
la sua  campagna,  gli  presto  in  più 
rate  la  somma  di  ottomila  zecchini 
parte  de'  quali  il  Gratarol  erogò  a 
pagamento  di  varii  suoi  debiti,  e 
parte  riserbava  a  qualche  grande 
disegno,  sperando  di  potersi  sta- 
bilire in  Loti  Ira  in  alcun  pubbli- 
co impiego;  ma  nulla  potè  conse- 
guire. Passò  poscia  in  America,  e 
nel  1784  era  a  Baltimore,  città 
nella  provincia  del  Maryland.  Ai 
a5  di  ottobre  di -quell'anno  da 
Baltimore  partito  con  altri  vian- 
danti si  addirizzò  verso  il  Brasile, 
dove  prese  terra  nel  5  gennaró 
1785.  Di  là  fe'vela  a*  7  di  marzo 
e  giunse  nel  luglio  all'isola  di  Ma- 
dagascar. Il  capitano  del  vascello 
che  l'avea  cogli  altri  condotto,  ab- 
bandonò i  riandanti,  rubandoli,  e 
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il  Gratarol  perdette  i  suoi  effetti  glio  che  ammesso  a'  segreti  dello 
che  ammontavano  a  più  di  Hoo  li-  Mato  non  si  era  reso  per  questo  con* 
re  sterline.  Finalmente  a*  primi    to  giammai  indegno  della  pubbli- 


di  ottobre  dello  stesso  anno  190»  ca  confidenza.  Della  prima  edizio- 
soprappreso  da  una  malattia  che  ne  della  Narrazione  furono  fatte 
distrusse  la  maggior  parte  della  seicento  copie  e  tutte  dall'  autore 
compagnia  ,  non  senza  sospetto  donate.   Una  seconda   stampa  ne 
d'esser  eglino  stati  avvelenati  dal-  abbiamo  pur  forestiera  ,  colla  sola 
la  gente  del  paese,  morì  ad  8  o  9  data  1781,  eoi  ritratto  dell'  Auto- 
leghe distante  dal  luogo  dello  «bar-  re,  e  coli'  aggiunta  delle  Rijlest  io- 
co,  Il  Gratarol  registrasi  fra*  ve-  ni  di  un  imparziale  precedute  da 
nnziani  Scrittori.  Abbiamo  di  lui  :  una  lettera  del  Gratarol.  Succes- 
Gratulazione  di  Pier  AntunioGra-  «a  la  politica  rivoluzione  in  Vene- 
laro/  segretario  veneto  al  magni-  »ia  nel  «  797  richiamossi  la  memo- 
fico  D.  Giovanni  Colombo  cav.  ria  dell'estinto  segretario,  siccome 
cancellier  grande  della  repub'di'  di  colui  che  lo  spirito  di  partito 
ca.Venezia,  f]6ù,^.pressoGiamb.  allora  faceva  credere  una  delle  vit- 
Albrizzi.  Elegante  e  ben  estesa  o-  tiuie  del  cessato  Governo,  e  fu  ri- 
razione, la  quale,  se  stassi  alle  pa-  stampata  per  ben  due  volte  uell'an- 
role  dello  stesso  suo  autore,  procac-  no  medesimo  la  Narrazione,  er- 
ciogli  de' maligui  e  degl'invidiosi  aendo  poi  anche  rarissimi,  perchè 
che  cooperarono  alla  sua  rovina,  proibiti,  gli  esemplari  delle  due 
Durante  il  suo  esilio  stampò  :  Nar-  forestiere  edizioni.  La  prima  duo- 
ra*  ione' apologetica  di  Pietro  An-  «pie  veneta  stampa  contiene  le  Hi- 
tonio  Gratarol    nobile  padova-  flessioni  suddette  con  1'  aggiunta 
no,  1  «-79.  Stockholrn  presso  Enrico  di  alcune  note  e  dichiarazioni. 
Plougt  cavaliere  del  rea l  ordine  fenezta  Gatti.  T.  II  in  o.,  1797, 
di  ÌVasa.      L'autore  sforzasi  con  col  ritratto.  La  seconda  (che  sul 
questa  opera  dettata  in  uno  stile  frontispizio  è  detta  terza  edizione) 
romanzesco,  di  dimostrare  la  per-  è  impressa  dallo  Zatta,  1797,  volu- 
sccuzione  sua  essere  proveouta  dal  mi  tre  in  1 2,  col  ritratto  inciso  da 
Governo  e  da'  suoi  concittadini  ,  Vincenzo  Giacoui.  Contiene  tutto 
non  già  colpa  la  propria  condotta;  ciò  che  hanno  le  precedenti,  e  di 
e  alla  secreta  istigazione  e  vendetta  più  le  Memorie  ultime  del  Grata- 
di  alcuni  potenti  attribuisce  la  ca-  rol  co'  documenti  della   di  lui 
gioue  delle  sue  vicende.  Ma  fa  me-  morte. 

•tieri  leggerla  con  ispirilo  impar-  Simun  uui  Cicogh*. 
siale,  e  contemporaneamente  rag- 
guagliarla coli' altro  libro  :  M*mo-  CAPPELLI  (Marchese  Orazio 
rie  inutili  delbt  vita  di  Carlo  Goz-  Antonio).  Sandemctrio,  piccola  ter- 
si scritte  da  lui  medesimo  e  pub-  ra  del  contado  Vestino,  superba  de* 
blicateper  umiltà.  Venezia  Palese,  nomi  di  Sallustio  e  Pollione,  vide 
'797  >  e  coU  ;i'U  l  opuscoli  che  in  nascere  il  t.  di  marzo  17^1  Orazio 
quel  tempo  uscirono  in  luce.  E  do-  A  utoti io  .Cappelli  da  Demetrio  ed 
pò  ciò,  il  prudente  leggitore  potrà  Anna  Caione,onesti  genitori.  Iqna- 
uecidere,  che  se  il  Gratarol  colla  li,  scorgendo  nel  fanciullo  ingegno 
disdicevo  le  sua  condotta  sociale  de-  e  cuore  sopra  l'età,  lo  coudussero 
meritata  aveva  la  estimazione  del  ad  Aquila,  capitale  della  provincia, 
Governo  j  questo  ebbe  troppo  so-  perchè  da'  pp.  della  compagnia  di 
veramente  a  punirlo  col  non  avere  Gesù  fosse  educato  alle  lettere  e  alia 
impedito  che  sulle  «ceno  zimbello  pietà.  In  questa  fu  specchio  a'  coli- 
si £icco«c  di  un  piopùu  uehu,  c  li-  diacefioli  ;  iu  quelle  venne  a  Untu, 
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che  di  1 6  in  17  anni  sapea  di  gre-  re  Ferdinando:  il  quale,  al  cresce- 
co,  ed  in  latino  ed  in  volgare  det-  re  delle  difficoltà  vedendo  crescere 
tava  prose  e  versi  pulitamente.  Po-  la  prudenza  e  Io  zelo  di  quel  fede- 
rò fu  1*  amore  del  maestro  d.  Vito  le,  lo  volle  nel  1801  direttore  delle 
Giovcnazzi,  filologo  di  que'  tempi  reali  segreterie  di  stato  :  poi  V  uno- 
riputatissimo.  Mortogli  il  padre,  rava  del  ti  1  ohi  di  marchese:  uè 
fu  dallo  zio  e  tutore  mandato  a  contento  a  ciò  nel  1811  laceralo 
Napoli  per  dar  opera  all'  avvoche-  custode  della  .sua  biblioteca,  e  nel 
ria:  in  questa  si  avviò  alla  traccia  di  la  segretario  di  Stato.  I  ri  v  rigi- 
rili 11 1  uomini;  comecché  fosse  trai-  menti  della  fortuna  non  perdona- 
lo potentemente  alla  quiete  delle  rono  al  regnante,  ne  al  degno  mi- 
lettere.  Cosi  entrò  nella  grazia  del-  nistro  :  quegli  lasciava  al  principe 
1*  ab.  Giambatista  Forte,  che  gli  ereditario  la  somma   delle  cose, 
aprì  V  adito  al  savio  ministro  mar-  questi  a  Napoli  si  ritraeva  colla  )>e- 
chese  Bernardo  Tanucci  :  questi  ue  nedizione  della  Sicilia,  e  quello  che 
accolse  con  lieto  viso  nn'anacreon-  è  più  colla  pace  della  coscienza, 
lica  pel  suo  giorno  natalizio,  un  Non  passarono  due  anni,  ed  ecco 
poemetto  sulle  leggi  di  natura  (  cui  Ferdinando  a  Napoli  quasi  in  trion- 
venne  appresso  un  altro  sulle  deli-  fo  cercare  ben  tosto  del  suo  caro 
zie  di  Caserta  )  ed  una  canzone  per  Abruzzese  (  così  egli  usava  chiama- 
le nozze  dell*  unica  figliuola.  In-  re  il  Cappelli  )  :  questi  comecché  si 
tanto  lo  zio  faceva  pressa  al  nipote  tenesse  alla  fine  della  sua  via  non 
di  restituirsi  a  casa  :  ed  egli  obbe-  potè  ristarsi,  ed  alla  cura  della  re- 
diente abbandonava   tante  belle  già  casa  ebbe  aggiunta  quella  de- 
speranze, ed  era  per  seppellirsi  nel-  gli  ordini  cavallereschi,  de*  quali 
la  terra  natile;  se  non  che  l'ara»-  partecipò,  perocché  decorato  della 
re  del  Forte  e  la  solerzia  del  mini-  gran  croce  di  dignitario,  qual  gran 
stro  noi  permettevano.  Così  il  bravo  maestro  di  cerimonie  dell'ordine 
giovine,  non  dissentendo  lo  zio,  fu  di  s.  Feidinando.  Poco  appresso 
trattenuto  a  Napoli  in  posto  di  u-  vinto  dagli  anni  e  dalle  infermità 
ficiale  nella  segreteria.  Mancato  il  ebbe  nel  iHao  onorato  riposo  colla 
Tanucci,  non  mancò  a  lui  diligen-  dignità  di  consigliere  di  Stato,  ol- 
za  e  sapere  :  però  la  luce  delle  sue  tre  le  pensioni  che  già  godeva.  Le 
virtù  balenò  agli  occhi  del  marche-  vicende  dex  tempi  fecero  desiderare 
se  Caracciolo,  che  nel  1788  sotten-  al  monarca  il  senno  e  l*  opera  del- 
trava  a  reggere  le  segreterie  della  l'esperto  ministro;  ma  impedirò- 
casa  reale  e  degli  affari  stranieri,  no  quest'  ultimo  1'  età  e  gì*  inco- 
Er'anvi  le  querele  di  Pip  VI.  per  modi,  che  l'accompagnano.  Il  buon 
la  cessata  Ghinea,  e  doveasi  rispon-  vecchio  nell'  amicizia  del  marchese 
dere:  al  grave  incarico  fu  eletto  il  Gargallo  (ingegno  e  cuore  eecel- 
Cappelli,  e  la  risposta  fu  tale,  che  lente),  e  nella  ricordanza  de*  cari 
meglio  non  si  potea.  lire  Ferdi-  suoi  studi  si  consolava:  e  più  ne* 
nando  premiavate  di  tanto  colla  soccorri  della  religione  cui  fu  sem- 
croce  dell'  Ordine  costantiniano,  e  pre  devoto,  in  quegli  estremi  si 
colla  commenda  di  s.  Antonio  di  confortava.  Cosi  il  1.  Agosto  18*6 
Gaeta,  per  morte  del  chiarissi) no  di  64  anni,  nel  bacio  del  Signore, 
Filangieri:  e  poi  nel  1795  alni  mancò.  Chi  vuol  sapere  più  oltre 
commetteva  la  segreteria  del  go-  di  un  uomo,  eh*  rifulse  di  lume 
verno  di  Sicilia.  Il  Cappelli  visitò  la  suo  proprio,  non  già  ereditato,  nò 
terra  natile,  e  fu  tosto  a  Palermo:  mendicato,  ma  tornitogli  in  pre- 
e  là  quattro  anni  appresso  (  colpa  mio  di  virtù  e  di  prudenza  leg- 
de'  tempi  )  ebbe  a  ridursi  lo  stesso  ga  :  „  De  vita  marchionis  Moratti 
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A  ntoniiC appetii  Reg.  utrisqucSi- 
,,  ci  line  a  consiliis  Commentarinm, 
„  auctore  Car.  Antonio  de  Rosa 
„  Villerosae  marchione.  Neapoli, 
„  ex  regia  trpographia,  1817  „  0 
cerchi  quel  tesoretto  di  Compo- 
„  nimenti  in  morte  del  marchese 
„  Orazio  AnL  Cappelli.  Napoli, 
,,  dalla  stamperia  del  Fihreno, 
1 85 1  ;  ,,  non  che  fra  gli  altri  il 
Giornale  Arcadico  di  Roma  Voi. 
«  li*  p^g'  5G^  :  e  C  Antologia  di 
Firenze  Voi  47-  P<*g  G8;  «  vedrà 
lui  avere  meritato  un  elogio  dal 
marchese  Gurgallo,  ed  il  compianto 
del  cav.  Ricci,  del  Baldacchini,  e  di 
nitri  «Mai  chiari  ;  oltre  i  lamenti  di 
Teresa  Albarelli  Vordoni  e  di  M. 
Giuseppa  Gnaccirdue  gentilifsime, 
sulle  *  ni  labbra  è  bello  anche  il 
dolore  ! 

D.  Vaccouwi. 

MANZONI  (  Francesca  ),  da 
orrevole  ed  antica  famiglia  nac- 
que il  giorno  10  maggio  del  1710 
in  Barsio  popoloso  villaggio  del- 
l'amena e  pittoresca  Valsassina  (  1  ). 
11  genitore  di  lei  Cesare  Alfonso, 
giureconsulto  ed  autoredi  un  opu- 
scolo latino  (a)  ,  vedendo  la  gio- 
vinetta Francesca  più  alle  lettere, 
che  all'  ago  ed  ali*  arcolaio  incli- 
nata, volle  egli  stesso  istruirla.  Do- 
tata di  mirabile  memoria  e  di 
precoce  vasto  ingegno,  presto  essa 
imparò  la  lingua  del  Lazio  in  mo- 
do che  a  dodici  anni  già  gustava  i 
classici,  ed  in  quel  torno  scriveva 
versi  e  prose  in  italiano  con  qual- 
che eleganza  e  proprietà.  Da  se 
apprese  la  lingua  francese  e  la  spa- 
gnola, la  Geometria  e  la  Giuris- 
eli Da  questa  valle  e  da  un  consan- 
guineo di  questa  celebre  donna  trae  ori- 
gine U  sommo  vivente  Alessandro  Man- 
zoni. 

(u)  In  esso  difese  le  ragioni  territo- 
riali della  Valsassina  contro  la  comuni- 
tà di  Lecco.  Ha  per  titolo:  Responsum 
Urrarum  Squadrai  Consdii  Vailissaxi- 
nae  e  te.  Milano,  173*»,  in  4. 
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prudenza.  Possedeva  benanche  ti 
greco  idioma,  edera  *na  intenzio- 
ne di  tradurre  le  tragedie  di  Eu- 
ripide .  A  venti  anni  componeva 
due  dratnmi  per  Musica,  ed  a  ven- 
titré la  tragedia  1*  Ester  (  che  fra 
le  opere  edite  è  V  opera  sua  più 
bella  ),  e  sì  questa,  che  quelli  de- 
dicava all'Imperatrice  Elisabetta 
Cristina  moglie  di  Carlo  VI.  Mor- 
tale la  madre  Maria  Caterina  Cla- 
vena,  si  ritirava  nel  convento  del- 
le vergini  di  santa  Lucia  in  Mila- 
no, dal  quale  esciva  (  anno  174»  ) 
per  dar  la  mano  di  sposa  a  Luigi 
Giusti  Veneziano  e  letterato  in 
allora  di  qualche  grido  (1).  Venno. 
ascritta  a  varie  Accademie,  di  Ro- 
ma, Milano,  Palermo ,  Padova  e 
Pavia  ;  e  la  sua  casa  era  il  convc- 
gno  dei  dotti.  Soleva  passar  1*  in- 
verno a  Milano  e  le  altre  stagioni 
dell'  anno  a  Barsio  ed  alla  sua  vil- 
la di  Cereda  presso  Lecco.  Stava 
componendo  due  altre  tragedie  ed 
una  Storia  di  tutte  le  donne  eru- 
dite, quando  il  decimo  giorno  do- 
po T  ultimo  suo  parto  nella  fresca 
età  di  35  anni  (  17  p  )  mori  in 
Cereda,  ove  pure  pochi  anni  pri- 
ma era  morto  il  suo  padre  ;  e  vi- 
cino a  lui  fu  seppellita  nella  chie- 
sa parrocchiale  di  s.  Giovanni  alla 
Castagna.  Lasciò  un  figlio,  che,  al 
dir  del  Ticoszi  nella  vita  di  lei, 
copri  luminose  cariche  c  fu  gentil 
poeta  (a).  Varietà  di  figure  tutte 
sue  proprie  e  senza  pretendenza, 
scelta  di  voci,  soavità  e  semplicità 
di  elocuzione,  ricchezza  di  erudi- 
zione, mirabile  maneggio  di  af- 
fetti e  buona  condotta  sono  le  do- 
ti ,  di  cui  abbondano  gli  scrit- 
ti della  Manzoni.  Ksi  era  poi  ol- 
tre ogni  dire  amile ,  e  di  tutti 

(  i^Nel  fascicolo  seguente  si  darà  l'ar- 
ticolo biografico  di  questo  scrittore  j 

V  Editore. 

(ai  /  secoli  della  Letteratura  Italia- 
na, Commentario  di  G.  B  Corniani  con- 
tinuato da  Stefano  Ticozzi  .  Milano, 
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quegli  altri  costumi  ornata,  che  in 
geutildama  si  possono  lodare .  Fu 
donna  che  più  alta  fama  di  tè  a- 
vrebbe  nel  mondo  lasciato,  ove 
più  vi  fosse  vissuta  ;  donna  nulla- 
di  meno  assai  commendevole ,  sì 
per  T  acutezza  del  pellegrino  in- 
egno,  e  sì  per  l*  eccellenza  del- 
'  animo  bennato. 


Opere  edite. 

1.  V  Ester \  tragedia.  Verona, 
per  Gio.  Alberto  Tumermani  , 
1^33,  in  8. 

2.  Abigaile9  azione  snera  per 
Musica  da  cantarsi  nella  cappella 
della  Maestà  di  Carlo  VI  Vien- 
na, presso  Gio.  Pietro  ran  Ghe- 
len,  1734,  in  4- 

3.  La  Debbora,  oratorio  per  Mu- 
sica, come  sopra.  Ivi  per  lo  stesso, 
1^35,  in  4- 

4.  La  madre  dei  Maccabei , 
azione  sacra,  come  sopra.  Ivi,  per 
lo  stesso,  1737,  in  4- 

5.  //  sacrifizio  di  Abramo,  azio- 
ne sacra,  come  sopra.  Ivi,  per  lo 
stesso,  1^38,  in  4« 

6.  Vita  della  veneranda  serva 
di  Dio  la  madre  Suor  Giovanna 
Eustachia  della  Croce  ec.  Milano, 
per  Giuseppe  Vigoni,  173'),  in  4. 

7.  Una  canzone  alta  S.  M.  di 
Maria  Teresa  Regina  a"  Unghe- 
ria. Milano,  presso  Malatesta , 
1740. 

8.  Varie  composizioni  poetiche 
ed  alcune  lettere  sparse  nelle  Rac- 
colte di  Milano,  Roma,  Venezia, 
Pavia,  Verona,  ec. 

r>.  Le  tristezze  di  Ovidio.  Libri 
V.  tradotti  in  versi  italiani  da  una 
l'astore  Ila  Arcade  ed  impressi  nel 
T.  xxii  della  Collezione  Milanese 
degli  antichi  poeti  latini  colla  ver- 
sione italiana. 

Opere  inedite. 

i.  Storia  di  tutte  le  donne  eru- 
dite di  ogni  secolo  e  di  ogni  wa- 
zionc.  Opera  imperfetta. 


1.  L'Amata,  tragedia  imper- 
fette. 

5.  Dissertazione  e  Lettere  latine 
ed  italiane  sopra  varii  eruditi  ar~ 
gomentt 

4.  Orazioni  tanto  sacre  quanto 
proJane. 

b.  Il  Gedeone,  azione  sacra  per 
Musica. 

6.  La  Demarata,  tragedia  ap- 
pena cominciata. 

7.  Censura  al  libro  intitolato: 
Il  sacrilizio  di  Ielle  di  G.  M.  Ca- 
notti. 

G.  Amiconi. 

SCALABRIINI  (  Giuseppe  An- 
tenore ),  letterato  ed  antiquario, 
nacque  l'anno  i(xj|  in  Ferrara. 
Fino  dalla  adolescenaa  annunzio 
un  talento  non  comune.  Si  appli- 
cò alle  Sacre  Scienze,  e  si  fece  sa- 
cerdote. Tanto  in  esse  discipline 
andò  inuanzi  che  fu  eletto  a  Let- 
tore di  Scrittura  Sacra  nella  Uni- 
versità di  Ferrara.  Avido  di  tutto 
apprendere  si  applicò  ad  ogni  ma- 
niera di  t>t  udii,  ma  soprattutto  al- 
la numismatica,  che  gli  fu  sempre 
cara.  Di  cote  antiche  e  preziose 
egli  fece  una  ragguardevole  rac- 
colta. Venne  a  notizia  del  celebre 
Prevosto  Muratori,  uomo  per  lette- 
re egregio,  ornamento  degli  anna- 
li, esempio  a'  successori,  colla  cui 
fama  e  colle  opere  non  solamente 
Italia  occupa,  ma  passando  le  alpi 
e  i  mari  in  lontani  paesi  à  grido. 
Con  esso  lui  trattò  alla  dimestica, 
e  lo  venia  informando  intorno  alla 
raccolta  delle  sue  antichità.  Que- 
sto abbiamo  dalle  dissertazioni  del 
Muratori  Medii  Evi,  in  cui  tro- 
vanti pubblicati  alcuni  monumen- 
ti di  antichità,  eh'  ebbe  dalla  cor- 
tesia dello  Scalabriui,  del  quale  fa 
onorata  menzione.  Frutto  della 
vasta  sua  erudizione  fu  una  storia 
delle  chiese  di  Ferrara  e  de'  suoi 
borghi,  che  fu  stampata  pel  Coa- 
ti 1  anno  1773.  In  premio  delle 
sue  virtù,  e  dell'ingegno  ond  erà 
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distinto,  fa  fatto  Canonico  della 
Metropolitana  di  Ferrara .  Visse 
una  vita  lunga,  sempre  inteso  a' 
diletti  suoi  stuelli,  sempre  buono, 
affabile  e  caritatevole  ;  e  morì  gli 
otto  aprile  dell'anno  1777. 

Giusurc  M.  Boaou. 

VINCIOLt  (Giacinto  )  di  nobil 
casato  nacque  in  Perugia  l  anuo 
1684*  e  venne  in  patria  instituito 
alle  discipline  del  toro,  eh  egli  poi 
per  meglio  apprendere  si  trasferì 
in  Roma.  Addottorato  in  arabo  le 
leggi  ottenne  la  Ruota  di  Macera- 
ta, dove  per  cinque  anni  sostenne 
questa  giudicatura,  tornando  indi 
in  patria  nel  1708  dove  s'ebbe  cat- 
tedra di  diritto  civile.  Dopo  due 
anni  coprì  la  Ruota  civile  in  Ge- 
nova, e  poco  appresso  la  Giudica- 
tura Lucchese,  cattedra  che  la  pa- 
tria sua  gli  offerse  pure,  e  eh'  egli 
accettò  venendo  a  coprirla  ed  a  so- 
stenerla sin  alla  morte,  la  quale 
lo  colse  quand'era  tuttavia  nella 
prospera  età  di  58  anni.  Fu  il  Vin- 
cioli  impegnassimo  nell' onorare 
le  patrie  lettere,  di  maniera  che 
volle  erigerò  in  Perugia  1'  Acca- 
demia detta  dei  Filopatri,  la  cui 
principale  istituzione  si  fu  il  di- 
fendere dalle  altrui  censure  le  o- 
pere  degli  scrittori  patrii.  Non 
meno  di  3a  articoli  di  Scritture 
sue  venute  a  stampa  registrò  il 
benemerito  cav.  G.  B.  Vermiglioli 
nell*  Articolo  del  Vincioli  inserito 
nella  sua  Biografia  degli  Scrittori 
Perugini .  Tra  queste  a  noi  pare 
che  le  seguenti  meritino  d' essere 
particolarmente  ricordate:  I.  De- 
cisiones  Sacrae  Rotae  Macera- 
tensis  selectae  ec.  Maceratae , 
Tjrp.  Mieli.  Ang.  Silvestri,  voi.  a 
in  foi.  -  a.  Viu  del  Card.  Sperel- 
li Sperelli.  Roma  1712  m  4*  i  • 
Macerata  171  j  in  8.  -  3.  Sonetti 
e  Rime  di  Giacinto  Vincioli.  Pe- 
rugia, Ciani,  1718  in  8.  -  4*  Gii 
Omodelji,  Commedia.  Perugia, 
pel  Costantini,  ifjy  in  b*.  E'  tolta 
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dai  Mcnecmi  di  Plauto  -  /.  De 

A>>.  Hjacintho  de  Vinciolis  S.  C. 
Perusino  varia  in  compendium . 
Per us.  Tjrp.  Constantini,  info  in 
la.  Contiene  il  Catalogo  delle  sue 
Opere  preceduto  dalle  notizie  della 
sua  Vita  e  de'  suoi  studi  scritte  da 
lui  medesimo.  Ebbe  questo  scritto 
contrarietà  c  censure,  alle  quali  il 
Vincioli  replicò  coll'opera  seguen- 
te: Observationes  nonnullae  cum 
Lite  ri  s  Vario  rum  ad  ea  quae  scri- 
pta sunt  de  Ab.  Hyacint/10  ex  Co- 
mitibus  de  Vinciolis  l.  C  perusi- 
na,  et  aliqua  de  ejusdem  nuper 
peracto  itinere.  Perus.  T rp.  Con- 
statin.  174»  in  8.  Vuoisi  avvertire 
che  appartengono  al  Vincioli  i  due 
Lìbriccinoli  seguenti  pubblicali 
sotto  fìnto  nome  :  Lezione  di  Cia- 
zio di  Nico  Gatta/ilota  sopra  la 
Canzone  del  Coppetta  in  perdita 
della  Gatta.  Perugia,  Angelo  A- 
mati,  1711  in  8.  con  note  di  Asi- 
no Francesco  della  Torre  (  Fran- 
cesco Arrisi  Cremonese  ) .  -  So- 
netti delC  Iconomo  Filaterio  al 
Sig.  Rettore  della  Sapienza  vec- 
chia di  Perugia.  Perugia ,  1718 
in  8.  Tra  le  Vite  degli  Arcadi  il- 
lustri pubblicate  dal  Crescimbcni 
sono  del  Vincioli  quelle  di  Jacopo 
Rossi,  di  Giambattista  Ercolani, 
di  Simone  'Posi,  di  Giuseppe  Atf 
sedei,  di  Alessandro  Benincasa. 

ORSINI  (  Baldmsark  ),  nacque 
in  Perugia  nel  1732,  e  mostrò  sin 
da'  suoi  primi  anni  inclinazione 
alle  arti  del  disegno.  Istrutto  in 
patria  nelle  lettere,  all'età  di  18 
anni  si  trasferì  a  Roma,  dove  il 
celebre  medico  Alessàndro  Pasco- 
li, che  levato  lo  avea  al  sacro  fon- 
te, lo  tenne  raccomandato  al  pit- 
tore Agostino  Massucci,  il  quale 
vi  godeva  di  molta  riputazione  . 
r>  Dopo  quattro  anni  di  scuola  nel 
»  disegno  (  si  adoperano  qui  le  pa- 
role medesime  usate  dal  Cav.  Ver- 
ntiglioii  Dall'  Articolo  dell'  Orsini 
ta 
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inserito  nella  sua  litografia  de» 
gli  Scrittori  Perugini  )  8  impe- 
»  gnò  a  dipingere ,  ed  una  del- 
»  le  prime  opere  sue  fu  una  co- 
91  pia  dell'  Aurora  di  Guido  Reni. 
99  Valse  questa  sua  operetta  a  dare 
91  maggior  coraggio  a*  Genitori 
iì  per  mantenerlo  in  Roma ,  ove 
»  si  trattenne  fino  al  1779,  quan- 
»  do  fu  chiamato  in  Perugia  a  di- 
n  rigere  e  dipingere  le  nuove  Sce- 
r>  ne  del  Teatro  civico  dei  Ver- 
91  zaro.  L'assiduo  studio  ch'egli  fe- 
91  ce  in  Roma  alla  scuola  del  Mas- 
91  succi  sopra  gli  antichi  e  moder- 
91  ni  monumenti  delle  Arti,  e  sui 
99  lihri  migliori,  lo  rese  un  arti- 
99  sta  valente  e  dotto,  ma  cinico  e 
91  facile  ad  attaccar  briga  per.que- 
9-  stioni  in  fatto  di  arti ,  siccome 
r  le  ebbe  in  quella  metropoli  col 
)i  pittor  Benehale  (  V.  Risposte  al- 
?i  le  Lettere  pittor.  del  Ma  riotti, 
ìi  pag.  /)  tì  ) .  Defonto  il  Massucci 
il  strinse  dimestichezza  con  il  pit- 
ji  tore  Marco  Capriozzi,  artista  di 
19  vaglia  anch'esso,  e  dalla  sua  ami- 
ti cizia  e  da'  suoi  insegnamenti 
91  Baldassare  ritrasse  molto  van- 
ii taggio  ,  e  sotto  la  sua  direzione 
99  dipinse  que*  Quadri  che  si  vedo- 
91  no  in  Perugia  nel  Duomo.  Di- 
99  pinse  altre  cose  di  minor  conto 
91  ne*  palazzi  Cesarci,  Friggeri , 
unella  Chiesa  degli  Angeli,  in 
91  Todi,  ed  altrove  ;  e  sebbene  pin- 
«  gesse  roventemente,  bisogna  di- 
»  re  che  non  eseguì  mai  opere  di 
99  grido .  Egli  si  volse  indefessa- 
i«  mente  allo  studio  dell'  Archi- 
91  tettura  ,  ed  avea  già  in  Roma 
99  disegnate  molte  opere  antiche 
99  e  moderne  ,  e  fra  queste  ultime 
91  pare  che  gli  andassero  a  grado 
91  quelle  del  Bernino;  ed  in  quel- 
91  le  Arti  nobilissime  istituì  i  fi- 
91  gliuoli  del  celebre  pittore  Mengs, 
91  che  avea  istruiti  anche  nella 
li  Geometrìa.  Aveva  in  animo  l'Or- 
li sini  di  ritornare  a  Roma  ,  ma 
»  impiegato  in  Perugia  nel  nuo- 
»  vo  teatro,  e  nell'Accademia  del 


99  disegno,  la  di  eui  direzione  fui 
99  a  lui  addossata  nel  1790,  non 
}>  potè  porre  ad  effetto  i  suoi  di- 
99  segni ,  e  trattenendosi  in  pa- 
99  tria,  vi  fece  ancora  qualche  ope- 
»  ra  architettonica.  Pieno  di  an- 
»  ni  e  di  meriti  morì  nei  1810, 
))  contando  anni  78  di  età,  e  fa 
91  sepolto  nella  Chiesa  de'  PP.  Te- 
»  rcsiani,  ove  ne'  suoi  funerali  re» 
99  citò  un'  elegante  Orazione  il  eh. 
ti  dott.  Luigi  Canali,  che  «i  legge 
99  in  istampa  " .  Siccome  notò  il 
Verroiglioli  che  Baldassare  pingea 
spesso  senza  lasciar  opere  di  gri- 
do, cosi  potria  dirsi  che  frequen- 
temente faceva  sudare  i  torchi  con 
Opere  della  sua  mente  senza  la- 
sciarne una  che  lo  raccomandi 
altamente  alla  posterità.  Eppu- 
re ben  di  sovente  ottima  è  sta- 
ta la  scelta  de'  soggetti,  speziai- 
mente  quando  ideava  di  pubbli- 
care ed  illustrare  opere  di  autori 
classici.  Mediocri  riuscirono  le  se- 
guenti edizioni  fatte  per  sua  cu- 
ra :  Alberti  ,  Misure  delle  fab- 
briche, con  note  e  supplementi . 
Venezia,  1790  in  8.  -  DelC  Archi' 
tettura  di  Vitruvio  Libri  X  resti- 
tuiti alC  italiana  favella.  Peru- 
gia, i8oa  voi.  2  in  8.  -  Aveva  ante- 
cedentemente pubblicato  un  Di- 
zionario d*  Architettura,  e  Dizio- 
nario Vitruviano,  a  cui  vanno  uni- 
te le  notizie  degli  Architetti  an- 
tichi. Perugia,  1801  voi.  a  in  8.  - 
L*  Architettura  di  Leon  Battista 
Alberti  compendiata  con  note.  Pe- 
rugia, 1 8o4  voi.  1  in  8.  -  F rQnti- 
no,  degli  Acquedotti  di  Roma  tra- 
dotto in  italiano  col  testo  a  fronte 9 
e  le  varie  lezioni.  Perugia,  ittoS 
in  b\  -  Trattato  della  Pittura  di 
Leonardo  da  Vinci  con  note,  sup- 
plementi ed  appendici.  Perugia  , 
1  8o5  voi.  1  in  8.  -  La  prima  Ope- 
ra con  cui  l'Orsini  si  annunziò  al 
pubblico  si  fu  un  trattato  di  Geo- 
metrìa e  Prospettiva  pratica  im- 
presso in  Roma  1775  in  voL  3, 
ma  la  parte  specialmente  destinata 
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■M*  tifo  prospettico  non  incontrò  per  Ini  ogni  adito  ali*  esercizio  dì 

(  scrive  il  Vermielioli  )  U  piena  ap-  pubblici  magistrati,  si  determinò 

pi-ovazione  dcgl  intelligenti;  e  lo  di  lasciar  la  patria,  e  girar  per  va* 

stesso  si  dica  della  sua  Guida  per  rie  città  e  luoghi  d'  Italia  dando 

la  città  di  Perugia.  Perugia,  pubbliche  accademie  di  estempo- 

in  8.  Pubblicò  le  seguenti  opere  ranea  Poesia.  Gli  applausi  ottenu- 

sue  proprie  :  Guida  della  città  di  ti  ed  il  profitto  ricavatone  lo  fece- 

Ascoli,  a  cui  vanno  unite  le  noti-  ro  con  soddisfazione  continuare 

zie  degli  Artisti  Ascolani.  Perù-  sino  ali*  avvenimento  de*  politici 

già  f  790  in  8.  -  Vita  di  Pietro  Pe-  cambiamenti  del  1 707,  Ritornato 

rugino  e  de*  suoi  Scolari.  Perù-  allora  in  patria  cercò  di  occuparsi 

già,  1  80  |  in  8.  -  Saggio  «f  Idrau-  negl'  impieghi  pubblici  e  fu  elet- 

lica.  Perugia,  1 8o5  in  8.  -  Memo*  io  vice-segretario  del  Comitato  di 

rie  de'  Pittori  Perugini  del  Seco-  Salute  pubblica  dalla  Municipali- 

lo  xrm.  Perugia,  1806  in  8.  -  Si  tà  di  Venezia.  Sotto  V  Italico  Go- 

tralascia  di  notare  altre  Disserta-  verno  Ai  segretario  particolare  a 

zioni  e  Lettere  date  a  stampa  in  Novara  del  cavalier  Alvise  Moce- 

varie  occasioni  osservando  soltan-  nigo  nel  dipartimento  dell'  Ago- 

to  ch'egliavea  dato  opera  alla  pub-  uà;  e  Tanno  1807  segretario  della 

blicaziooe  di  un  Trattato  di  Ar-  Comune  di  Murano,  poi  delegato 

cititeli u m  ma  che  per  la  sua  mor-  interinale  organizzatore  in  Grado 

te  rimase  sospeso.  e  in  altre  vicine  comuni.  Ito  a  MN 

B.  Cimi*,  lano  avrebbe  forse  ottenuta  una 
Viceprefettura,  se  i  succeduti  nuo- 
ARM  ANI  (  Giambattista  ),  na-  Ti  cambiamenti  non  avessergli  tol- 
eqne  in  Venezia  nel  di  i,j  marzo  ta  la  speranza  e  la  via;  quindi  ri- 
1768  da  Giovanfrancesco  del  fu  patriato  sposò  Paolina  Scaramella 
Alessandro  Armani  pubblico  Cas-  figlia  di  Bernardino  Avvocato  ve- 
liere al  magistrato  della  Ternaria  neto,  e  si  mise  una  seconda  volta 
vecchia,  e  da  Caterina  Beati  Ve-  a  girare  P  Italia,  dove  per  il  già 
ncziana  Uscito  appena  dall'  in-  fatto  esercizio  fu  stimato  il  più 
fan  zia  infermò  per  alcuni  anni,  facile  e  il  più  spontaneo  fra  gì' im- 
ma  ricuperata  la  salute,  e  fatti  i  prowisatori  che  in  Italia  per  lo 
primi  studi  si  vide  in  lui  svilup-  addietro  erano  stati  uditi  con  ap- 

Ìiarsi  un  genio  non  comune  per  plauso,  sendo  anche  uno  de'  non 
e  lettere  e  per  la  estemporanea  comuni  pregi  quello  suo  di  poeta- 
poesia.  Ebbe  perciò  in  patria  va-  re  estemporaneamente  senza  aiu- 
lenti  maestri  ;  ma  allorché  fu  dal-  to  del  cembalo  e  del  canto.  Risve- 
la Repubblica  intrapresa  la  spedi-  gliatisi  gli  antichi  sofferti  malori, 
zione  neir  Africa,  fu  esso  arruola-  tornò  a  Venezia  ,  e  amando  una 
to  come  cadetto,  e  montate  le  na-  vita  più  tranquilla  domandò  ed 
vi  sotto  il  celebre  generale  Ange-  ottenne  un  impiego  di  ufficiale  al- 
lo Emo  si  trovò  presente  ai  coni-  la  Commissione  Censuaria  ,  e  fu 
battimenti  di  Sfax  e  Susa.  Dopo  Cancelliere  del  Censo  in  Adria . 
due  anni  di  vita  militare,  pregi u-  Ma  aggravato  dal  male  che  dai  me- 
dicato nella  salute  domando  il  con-  dici  dicesi  sorca  di  petto  cessò  di 
gedo  e  si  restituì  in  patria.  Conti-  \ivere  di  anni  47  nel  dì  i5  giu- 
rino g|*  interrotti  studi  e  trasferi-  gno  181 5  fra  il  compianto  di  tanti 
tosi  a  Pavia  fu  ascritto  a  quella  amici  e  congiunti  che  conosceva- 
Università .  Seguita  la  morte  del  no  il  merito  suo ,  de*  quali  fu 
padre  quando  1' Armani  non  avea  l'amantissimo  di  Ini  fratello  Con- 
che 20  anni  ,  e  vedendo  chiuso  siglicre  del  Tribunal  Civile  di 
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Venezia  Alessandro  dott.  Armani, 
che  volle  ricordame  la  dolente  me- 
moria in  una  eloquente  e  tenera 
Orazione  funerea  che  però  non  fu 
pubblicata.  L*  Armani  era  ascritto 
ira  gli  Arcadi  di  Roma ,  tra  gii 
Aborigeni,  fra*  Coucordi  di  Rovi- 
go, nell*  Accademia  di  belle  let- 
tere di  Venezia,  e  da  ultimo  Del- 
l' Ateneo  Veneto. 

Abbiamo  di  Gio.  Battista  Ar- 
mani le  opere  seguenti  a  stampa. 

1.  Versi  patr iotici  del  libero  cit- 
tadino Gio.  Battista  Armani.  An- 
no I.  della  libertà  Italiana,  8.,opu- 
•colo  di  i4  pagine  1797. 

a.  La  Fera  Bravura.  Farsa  do' 
cittadini  Duval  e  Picard,  tradu- 
zione inedita  del  cittadino  Gio. 
Batt.  Armani.  Ven.  mdccxcvii  la. 

5.  Epitalamio  di  Gio.  Battista 
Armani  pel  duplice  imeneo  delle 
donzelle  Anna  Regina  sorelle  Bay- 
lon  con  Lodovico  Buffetti,  e  Gio. 
Bennati.Venezia,  Zerletti  1807,8. 

4.  Squarcio  di  versi  estempora- 
nei di  Gio.  Battista  Armani  Ve- 
neziano raccolti  dal  sig.  abate  D. 
Carlo  Segalini  professore  nel  Se- 
minario di  Crema,  e  da  esso  de- 
dicati all'  autore.. Venez.  Zerletti 
1814,  8. 

5.  Saggio  critico  sulle  poesie 
estemporanee  del  sig.  Giambatti- 
sta  Armani  (  che  comprende  an- 
che due  sonetti  e  due  madrigali 
dello  stesso  ).  Venezia,  Andreola, 
senza  data,  in  fk. 

6.  Li  Pilastrini  di  Raffael 
d*  Urbino,  sestine  sottoposte  alle 
incisioni  di  detti  pilastrini  che  fu- 
rono dedicati  a  varii  soggetti. 

7.  Il  Genio  del  Cristianesimo 
di  F.  A.  di  Chateaubriand,  prima 
traduzione  italiana  di  G.  B.  Ar- 
mani. Venezia,  Zerletti,  i8©5  voi. 
b  e  Andreola  181  a. 

8.  /  Martiri  ossia  il  Trionfo 
della  Religione  Cristiana  di  F  A. 
di  Chateaubriand,  prima  traduzio- 
ne italiana  di  G.  B.  Armani.  Ven. 
Andreola,  1814  voi.  2. 


Ha  inoltre  varie  poesie  sparse 
per  le  Raccolte,  e  varie  volanti  g 
fra  le  quali  conosco.  1.  Frammen- 
to di  Monetane,  versi  per  un  con- 
vito (  dalla  stamperia  Fracasso 
1811)  detti  nella  Compagnia  in- 
titolata del  1 7.  a.  Sottetto  per  la 
pace  di  Tilsit,  1807.  5.  Sonetto 
per  laurea  di  Ignazio  Neumann 
Rizzi.  4.  Sonetto  per  la  vittoria  di 
Leu t zen,  181 3.  b.  Sonetti  due  pel 
prezioso  carneo  in  agata  orienta- 
le rappresentante  Diogene  senza 
lanterna  posseduto  da  Bonaven- 
tura A  morelli  comandante  d*  ar- 
mi in  Padova  181 5. 

Lasciò  poi  manoscritte  le  se- 
guenti. 

1.  Tragedia  Mehemet  IH  rap- 
presentata la  prima  volta  in  Ve- 
nezia li  ao  ottobre  1 796  nei  teatro 
di  s.  Luca  dalla  Compagnia  Bello- 
ri i  e  replicata  tre  sere. 

a.  Dramma  Sofia  rappresentato 
la  prima  volta  in  Venezia  li  26  di- 
cembre 1796  nel  teatro  di  8,  Gio. 
Grisostomo  dalla  Compagnia  Bat- 
taggia,  e  replicato  cinque  sere. 

5.  Varie  altre  commedie  e  dram- 
mi consegnati  alle  comiche  com- 
pagnie, de*  quali  s*  ignora  il  titolo. 

4-  Molte  poesie  estemporanee 
fra  le  quali  oltre  100  Sonetti  im- 
provvisati a  rime  e  metro  obbliga- 
to, parte  de*  quali  inediti,  racco]  Iti 
da  varii. 

5.  Il  Canto  V.  del  Poema  gio- 
coso intitolato  Esopo  scritto  da 
XII  letterati  Veneziani;  cauto  che 
atteso  la  morte  dell'  autore  non  fa 
inserito  fra  quelli  che  col  Poema 
intero  s'  impressero  in  Venezia 
dal  Picotti  nel  1828  in  due  volu- 
mi, la  tig. 

6.  Molti  materiali  per  la  Storia 
della  poesia  estemporanea  in  Ita- 
lia ;  opera  che  sarebbe  riuscita 
importantissima  ,  se  compiuta  o 
protratta  fosse  fino  a'  nostri  gior- 
ni, colla  biografia  de*  poeti  estem- 
poranei. 

J\otÌ5Ì,che  la  più  parte  di  quetti 
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mss  furono  dispersi,  ne  si  sa  in 
quali  mini  esistano. 

Di  questo  poeta  fece  a  lungo 
menzione  Antonio  Longo  nel  vo- 
lume ni  delle  Memorie  intorno 
alla  propria  Vita.  Venezia.  Curti 
i8ao  in  8.  (  toI.  quattro,  edis.  se- 
conda )  a  p.  1 5o  e  seg. 

EmMINUBIE  ClCO«NA. 

CAVALLUCCI  (  Vincenzo  ) , 
da  poveri  genitori  sortì  i  natali  in 
Perugia  nel  1 700.  Ebbe  letteraria 
instituzione  in  patria  ora  presso  i 
Gesuiti,  ora  presso  i  Domenicani, 
e  la  perfeziono  poi  colla  conoscen- 
za delle  canoniche  e  civili  leggi 
presso  i  Padri  Olivetani,  dove  riu- 
scì ad  essere  nominato  precettore 
di  Rettorica  a*  loro  novizii.  Dive- 
nuto sacerdote  ottenne  una  par- 
rocchia rurale,  che  lasciò  Tanno 
i^3<)  per  passare  a  Venezia,  città 
da  lui  scelta  siccome  quella  che 
gli  avrebbe  apprestato  maggiori 
mezzi  di  dedicarsi  esclusivamente 
alle  lettere.  In  Venezia  si  accon- 
ciò come  correttore  di  stampe  nel- 
la Tipografìa  del  Pitteri,  ma  dopo 
vario  tempo  passò  nella  patrizia  fa- 
miglia di  Marco  Piangi  ni  a  pre- 
cettore di  quel  dottissimo  Lodovi- 
co che  riuscì  Cardinale  di  s.  Chiesa 
e  che  morì  Patriarca  di  Venezia  . 
Lasciò  il  Cavallucci  nel   1 7  ^3  la 
famiglia  Flangini  per  ritornare  al- 
la patria  sua,  dove  i  Padri  Olive- 
tani, ricordevoli  d'  avere  speri- 
mentato la  sua  valentìa  nella  istru- 
zione de*  monaci  novizii,  lo  volle- 
ro a  loro  ospite;  e  vi  rimase  finche, 
dopo  un  anno,  ottenne  in  patria 
la  parrocchiale  prebenda  di  s.  Lu- 
ca, indi  quella  di  8.  Stefano.  D'  al- 
lora in  poi  la  Storia  della  patria 
letteratura  formò  la  più  diletta  sua 
occupazione,  e  1*  Accademia  Au- 
gusta di  Perugia  lo  volle  a  suo  Se- 
gretario perpetuo,  come  a  loro  so- 
cio T  aveano  prima  ascritto  e  1*  Ac- 
cademia Ktrusca  di  Cortona  e  l'Ar- 
cadia di  Roma.  Egli  stesi o  volle  in 
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Perugia  instttuire  una  nuova  Ac- 
cademia de*  F  isiocritici ,  la  qua- 
le però  dopo  brevissimo  tempo 
spari.  Sparì,  ma  in  età  assai  lon- 
geva ,  anche  il  suo  Istitutore , 
mancato  essendo  nel  1 787,  dopo 
avere  legata  la  scelta  sua  Bibliote- 
ca al  Capitolo  del  Duomo  di  Peru- 
gia .  Il  eh.  Giambattista  Vermi- 
glioli,  neir  Articolo  di  quest'Au- 
tore inserito  nella  sua  Biografia 
degli  Scrittori  Perugini,  dà  un 
lungo  elenco  delle  scritture  da  lui 
messe  a  stampa,  e  di  quelle  che 
rimasero  inedite.  Sì  le  une  che  le 
altre  mostrano  più  Y  attitudine 
dell'  ab.  Cavallucci  a  lasciar  opere 
di  massiccia  importanza  di  quello 
che  a  comporne  in  effetto.  Ciò  che 
inerita  d'  essere  particolarmente 
ricordato  si  è:  1.  Le  sue  Annota- 
zioni sopra  la  Merope  del  Maffei 
che  stanno  nell'edizione  di  que- 
sta Tragedia  fatta  in  Venezia  1 7  \  -j 
in  4.  ed  in  Livorno,  17G3  -  a.  La 
Vita  di  Francesco  Beccuti  detto 
il  Coppetta  premessa  alle  di  lui 
Rime  nella  bella  edizione  di  Ve- 
nezia, Pitteri,  fj5t  in  £.  •  3.  La 
Vita  di  Cesare  Caporali  premessa 
alle  di  lui  Rime  arricchite  di  An- 
notazioni dello  stesso  Cavallucci 
nell'edizione  di  Perugia ,  Ma- 
rio Riginaldi,  1770  in  4»  "  4*  La 
Vita  di  Lodovico  Sensi  letterato 
e  poeta  perugino  del  Secolo  xvi, 
premessa  ali  edizione  delle  sue 
Rime  fatta  in  Perugia  nel  1732  in 
8.  -  5.  Del  modo  di  tinger  la  por- 
pora  degli  Antichi,  Discorso.  Pe- 
rugia, 1 786  in  4.  Fu  impresso  nel- 
l'anno  medesimo  in  cui  si  pubbli- 
cò in  Modena  il  Trattato  delle 
Porpore  del  Cavalier  Rosa  -  6. 
Lexicon  vocum  quae  a  brutis  ani- 
mantibus  emittuntur.  Perusiae, 
1790  in  12,  operetta  non  meno 
curiosa  che  interessante,  pubbli- 
cata postuma.  Rimasero  inedite  le 
Vite  dal  Cavallucci  scritte  di  al- 
cuni illustri  letterati  Perugini, 
quelle  di  Girolamo  Ruscelli)  e  di 
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Ludovico  Dolce,  ed  altre  scrittu- 
re dal  Vermìglioli  ricordate. 

1».  Gamia. 

MARIOTTl  (  Annibale),  Me- 
dico, Antiquario,  Filologo,  e  Poe- 
ta ebbe  nascimento  in  Perugia  nel 
1^38,  dove  anche  ottenne  lette- 
raria e  scientifica  instituzione,  e 
laurea  dottorale  nel  i  t 54-  A  prò- 

5 redire  utilmente  nel  cammino 
el  sapere  recossi  a  Roma ,  e  vi 
•radiò  fìsica  sperimentale  sotto  il 
lì.  Iacquier,  meccanica  ed  astrono- 
mìa sotto  il  p.  Seur,  e  medicina 
alle  lezioni  del  Saliceti,  del  Gian- 
neschi,  attendendo  spezialmen- 
te alla  chimica  nello  Spedale  de' 
Bnon  fratelli  sotto  la  inspezione 
del  dott.  Voyola,  medico  allora  ac- 
creditatissimo .  Reduce  dopo  due 
anni  in  patria,  ebbe  nel  Liceo  cat- 
tedra di  medicina,  e  (  notò  il  suo 
diligente  biografo  cav.  G.B.  Ver- 
mini ioli  ),  egli  fu  il  primo  in  Pe- 
rugia ad  abolire  il  barbaro  sti- 
le di  dettare  i  propri  scritti,  so- 
stituendo a  questi  la  spiegazione 
de*  migliori  Autori.  Nei  1761  si 
allontanò  dalla  patria,  invogliato 
di  rendersi  più  istrutto  nella  pra- 
tica e  nella  teorica  col  visitare  la 
dotta  Bologna ,  dove  fiorivano  il 
Beccarì,  il  Molinelli,  il  Monti  j  ed 
indi  in  Padova,  dov'era  allora  in 
grido  l'illustre  Morgagni  di  cui 
guadagli  ossi  la  stima  per  avere  so- 
atenuto  una  medica  quistione  con- 
tro il  prolasso  del  cuore.  Si  resti- 
tuì alla  sua  Perugia  nel  1763  facen- 
dosi coadiutore  a  Prospero  suo  pa- 
dre nella  cattedra  di  botanica  , 
della  quale  nel  1767  ottenne  as- 
solutamente il  possesso,  dopo  es- 
sersi fatto  ammirare  con  dottissi- 
me sue  lezioni.  Fornito  com'era  di 
bello  e  làcile  ingegno  sapeva  ri- 
volgerlo con  profitto ,  oltre  alle 
scienze  filosofiche,  anche  agli  stu- 
di geniali,  e  spendere  il  tempo  in 
quelle  opere  che  ci  rimangono,  e 
che  lo  distinguono  ora  come  poeta, 


ora  come  antiquario,  ora  come  fi- 
lologo e  cultore  delle  Arti  belle.  Il 
Bianconi,  nelle  Lettere  Celsiane, 
mostra  quanto  avesse  in  istima  il 
Marietti ,  da  cui  faceva  voti  che  s'a - 
vesse  ad  ottenere  una  nuova  dotta 
edizione  di  Celso,  la  quale  •*  ebbe 

E ì\  in  vece  in  Italia  per  le  cure  di 
eonardo  Targa  medico  veronese, 
•s  Fra  gli  svanatissimi  studi  (  0 
91  qui  ci  piace  di  trascrivere  le  pa- 
li role  ingenue  dei  Vermiglioli  ) 
91  a'  quali  fu  sempre  applicato  , 
»»  quelli  che  gli  divennero  cari  so- 
99  pra  d*  ogni  altro  furono  gli  0110- 
»i  revolissimi  della  patria  c  dome- 
91  atica  storia,  che  sempre  propo- 
»  ne  vasi  d'illustrare  sotto  d'ogni 
91  rapporto  .  Laonde  fu  indefesso 
91  nel  raccogliere  libri  di  perugini 
91  scrittori,  o  che  di  perugine  cose 
»  parlassero;  assiduo  nello  spoglia- 
li re  biblioteche  ed  archivii  per 
»  trarre  una  preziosa  suppellettile 
»  di  patrie  memorie  ;  pertinace 
99  nel  compilare  adversarie,  estrat- 
ti ti,  selve,  e  prospetti  d' ogni  spe- 
91  eie ,  delle  quali  cose  tutte  noi 
«  stessi  abbiamo  tratto  tanta  e  si 
w  grande  utilità,  che  senza  queste 
91  sue  fatiche  moltissime  noi  non 
91  avremmo  potuto  compilare  che 
9»  assai  più  imperfettamente  I*  ope- 
»  ra  nostra  ;  e  bisogna  aggiugnero 
91  in  oltre,  come  fu  tanto  e  sì  gran- 
91  de  il  suo  amore  verso  la  patria, 
li  che  per  non  dividersi  da  essa 
91  rifiutò  perfino  le  cattedre  che 
91  con  onestissime  condizioni  gli  si 
»  proposero  in  Pisa,  in  Pavia,  ed 
91  in  Dresda  "  .  Ebbe  corrispon- 
denza co*  principali  uomini  illu* 
stri  del  suo  tempo,  ed  appartenne 
a  non  poche  Accademie;  fra  le  al- 
tre a  quelle  degli  Etruschi  di  Cor- 
tona, degli  Arcadi  di  Roma,  de* 
Leopoldini  di  Germania  ec.  Allo 
Belle  Arti  rese  distinto  servigio  il- 
lustrandone la  storia  nelle  sue  Z,e/- 
tere  pittoriche  perugine.  Non  fu 
lunga  la  carriera  vitale  del  Ma- 
riotti  ,    essendosi   compiuta  nel 
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sessVntesimo  terzo  anno  della  ma 
età  nel  luglio  del  1801.  E'  notabile 
anche  ciò  che  intorno  a'stioi  ultimi 
giorni  il  Vermigliali  ebbe  a  peri- 
terò r>  :  Le  politiche  circostanze 
»  che  agitarono  1'  Italia  e  Io  Stato 
>'  Pontifìcio  sul  cadere  del  secolo 
»  xvi  1 1  percossero  anche  il  buon 
»  Annibale,  perchè  non  sì  seppe 
»  separare  dayreprobi,  nè  si  sep- 
>»  pe  conoscere  e  valutarne  neppu- 
n  re  il  bene  che  quest'  uomo  one- 
"  stissimo  seppe  procurare  alla  pa- 
»»  tria  in  tempi  calamitosi  e  difli- 
»»  cilissimi  ;  e  Tira  de*  malvagi  ag- 
»  gravandosi  sopra  di  lui,  procu- 
w  rarono  essi  che  la  patria  raede- 
"  sima  troppo  presto  perdesse  il 
»  più  bravo,  il  più  dotto,  il  più 
»  zelante  suo  cittadino  ".  Nel  fine 
dell'  Orazione  funebre  (  detta  al 
Mariotti  dal  dottore  Felice  Santi, 
e  pubblicata  colle  stampe  in  Pe- 
rugia )  si  diede  l' elenco  delle  sue 
Opere  a  stampa,  ma  più  copioso 
ti  è  quello  prodotto  dal  Vermi- 
glioli  sopraccitato  nella  Biografia 
degli  Scrittori  Perugini.  Siccome 
trattasi  per  lo  più  di  brevi  Discorsi, 
di  Lettere,  di  Orazioni,  di  Avverti- 
menti, Risposto  od  altro,  cosi  ci  a- 
sterremo  dal  ricopiarne  la  nota,  ed 
andremo  contenti  di  ricordare  le 
seguenti  come  le  più  importanti  : 
1.  Delle  lodi  del  Consigliere  La)- 
dorico  Bianconi.  Perugia,  1781  in 
8.  Ottimo  commentario  che  ven- 
ne riprodotto  in  fronte  all' edizio- 
ni di  tutte  le  Opere  del  Bianconi 
fatta  in  Milano  nel  1802  -  a.  De 
Perugini  Auditori  delta  Sacra 
Rota  Romana,  Memorie  istoriche. 
Perugia,  1987  in  4-  Opera  rilevan- 
te per  la  storia  della  perugina  let- 
teratura -  3.  Lettere  pittoriche  pe- 
rugine o  sia  Ragguaglio  di  alcune 
Memorie  storiche  riguardanti  le 
Arti  del -Disegno.  Perugia,  in 88 
in  8.  Sono  dirette  a  Baldassare  Or- 
fini,  che  rispose  con  altre  Lettere 
artistiche  molto  inferiori  di  meri- 
to. Quelle  del  Mariotti  racchiudo- 


no memorie  di  belle  arti  di  non  po- 
ca importanza.  4-  Rime,  voi.  I.  Pe- 
rugia, 1  809  in  8.  E'  un  saggio  del- 
le molte  Rime  che  scrisse,  e  che 
stanno  o  in  raccolte  a  stampa,  o 
impresse  a  parte.  5.  Prose  Varie. 
Perugia,iSi5  in  8. Si  pubblicarono 
postume,  e  contengono  per  lo  più 
Opuscoli  eh'  erttoo  stati  autecen- 
dentemente  pubblicati  colle  stam- 
pe. Presso  gli  Eredi  dell'Autore 
si  custodiscono  non  poche  scrittu- 
re inedite,  tra  le  quali,  osservi  il 
Verroiglioli ,  sarebbe  degna  del- 
la pubblica  luce  la  seguente,  quan- 
tunque opera  non  compiuta:  Mar- 
mora  medica  quantutiscumque  ad- 
notationibus  illustrala,  etc. 

B.  Gamba. 

- 

TIR  A  BOSCO  (  Airi-omo).  N  ac- 
que il  Tirabosco  in  Verona  l'anno 
1 707  ,  da  genitori  di  mediocre 
condizione  e  fortuna.  Prese  l'av- 
viamento pel  cammino  degli  studi 
nel  patrio  ginnasio ,  e  per  tempo 
diede  indizio  d'  animo  e  d' intel- 
letto inclinati  alla  poesia.  Ma  il 
limitato  censo  paterno  per  una 
parte,  e  per  altra  la  nobiltà  del 
proprio  animo ,  non  permisero  al 
Tirabosco  di  starsene  tutto  nel 
cerchio  degli  studi ,  tuttoché  ad 
essi  concedesse  quel  più  di  tempo 
che  libero  gli  rimaneva.  Si  diede 
adunque  ai  pubblici  unici,  nella 
pratica  intelligente  e  fedele  dei 
quali  attese  a  giovare  civilmente 
la  patria ,  a  quel  modo  stesso  che 
colle  proprie  e  prose  e  poesie  gio- 
volla  letterariamente.  Il  si  trova 

3 11  in  di  ricordato  fra  i  cancellieri 
ella  sanità,  e  di  questi  tra  quelli 
che  il  carico  ad  essi  affidato  sosten- 
nero con  più  lode.  Anche  di  do- 
mestiche virtù  volle  farsi  imitabi- 
le esempio.  Angela  Gercowich  fu 
la  prima  delle  mogli  eh'  ei  pre- 
se, e  gli  morì  senza  lasciargli  con- 
solazione di  prole.  Catterina  Spi- 
netta fu  la  seconda ,  a  cui  tegoli 
alquanto  attempato,  «  da  cui  ebbe, 


Digitized  by  Google 


conforma  a' suoi  rlesiderii ,  un  fi- 
gliuolo. Non  potè  vegliarne  l'edu- 
cazione, come  avrebbe  bramato,  e 
come  avrebbe  senza  dubbio  sapu- 
lo per  eccellenza  ,  essendo  venuto 
a  morte  non  più  che  tre  anni  e 
mezzo  dopo  la  nascita  di  quello  , 
Tanno  i «773,  dell'età  sua  sessage- 

De'suoi  letterari  lavori,  e  pei 
quali  è  ragione  che  si  trovi  regi- 
strato tra  gì*  illustri  italiani  del  se- 
colo xviii,  il  principale  è  un  poe- 
ma in  tre  libri,  e  in  versi  sciolti 
sopra  T  Uccellagione.  In  questo 
poema  è  da  osservare  in  primo  luo- 
go la  scelta  dell'argomento,  non 
prima  trattato,  e  degnissimo  di 
trattazione.  Commendevole  in  se- 
condo luogo  è  la  continua  rettitu- 
dine de'  sentimenti ,  e  un  certo 
colore  di  bontà  che  abbellisce  tut- 
te le  immagini.  Dagli  oggetti  sen- 
sibili si  fa  sempre  scala  il  Tirabo- 
sco  agi'  incorporei,  e  quindi  quasi 
tutte  le  sue  descrizioni  terminano 
con  quella  nobiltà  e  qnell'  affetto 
che  sono  compagni  a  chi  sa  dalla 
contemplazione  del  mondo  este- 
riore tornare  sollecito  all'  interio- 
re, e  dal  ragionevole  studio  d'am- 
bidue  trarre  quel  pieno  accordo 
di  osservazioni  che  solo  può  con- 
tentare l'anime  belle  e  gì'  ingegni 
elevati.  Quanto  ha  relazione  alla 
sua  villa,  e  alla  sua  famiglia  è  ciò 
che  v'ha,  forse,  di  più  bello  nella 
sua  poesia  Quanto  allo  stile  esso 
è  nel  generale  corretto  ed  elegan- 
te ,  non  pero  di  quell'  ultima  cor- 
rezione ed  eleganza  a  cui  sarebbe 

Pi  unto  quando  il  Torelli ,  a  cui 
autore  aveva  destinato  mandarlo 
perchè  il  rivedesse,  gli  avesse  du- 
rata intorno  queir  amorosa  fatica 
che  fece  sparire  non  poche  men- 
de dalla  Riseide  dello  Spolverini. 
Principale  difetto  di  cui  si  acca- 
giona V Uccellagione  si  è  il  diver- 
tire soverchio  in  descrizioni ,  se 
non  affatto  estrinseche,  nè  manco 
quanto  conviene  annodate  coll'ar- 


gomento.  Di  ciò,  più  che  altro,  si 
pone  ad  esempio  il  libro  primo  , 
nel  quale  descritti  sono  bensì  e  la 
campagna  ove  si  viene  ad  uccella- 
re, e  molti  degl'ingegni  che  sono 
all' uccellare  opportuni  ,  ma  del- 
l'uccellagione in  particolare,  o 
nessuna ,  o  che  appena  si  dicono 
poche  parole.  Anche  gli  episodii 
de*:  li  altri  canti,  vaghiquantunque 
e  adorni  di  poetiche  bellezze,  non 
sono  felicemente  innestati  nel  poe- 
ma, e  fanno,  col  confronto  che  ne 
fa  r  instrutto  lettore,  sentire  più 
vivamente  la  mancanza  di  altri 
episodii  che  1*  argomento  avrebbe 
potuto  somministrare. 

Non  è  sola  l'Uccellagione  che 
tenesse  occupata  la  musa  del  Ti- 
rabosco.  Parecchie  poesie  di  vario 
argomento  compose,  e  pubblicò 
colle  stampe,  ma  di  queste,  tutto- 
ché non  mancanti  di  pregio,  non 
è  necessario  al  biografo  di  far  lun- 
go ricordo.  E'  necessario  bensì 
che  almeno  si  accenni  il  volgariz- 
zamento della  Sifilide  del  Fraca- 
storo ,  per  cui  fu  tolto  lo  sconcio 
che  di  un'opera  insigne,  composta 
da  poeta  veronese  in  lingua  lati- 
na, non  vi  avesse  fra  le  molte  ve- 
runa traduzione  concittadina.  An- 
teriore al  Morando  ed  al  Perazzini 
a  sentire  la  necessità  di  una  inter- 
pretazione ad  uno  degli  oscuri 
passi  della  Divina  Commedia  ,  se 
non  felice  nel  ritrovare  la  vera , 
fu  il  Tirabosco,  pubblicando  una 
sua  Considerazione,  cosi  da  esso  è 
chiamata ,  sopra  la  Concubina  di 
Titone  antico.  Di  che  si  conosce 
quanto  studio  ponesse  egli  nel  più 
reverendo  de*  notivi  classici,  in 
'  tempo  in  cui  non  era  venuto  an- 
cora alla  moda  il  riporre  anche  la 
ruggine  in  reliquiari. 

Detto  della  vita  sua  e  de*  suoi 
ttudii ,  chiuderemo  con  qualche 
riya  del  cav.  Ippolito  Pindemonte 
che  ce  ne  dà  il  ritratto  morale. 
Visse  contento  del  proprio  stato  ; 
buon  cittadino  visse9  buon  marito, 
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buon  padre}  e  fu  diligente  in  tut- 
te le  cose  di  debito  suo  ,  tra  le 
quali  io  metto  ancora  C  arte  dei 
versi ,  perchè ,  qual  cosa  C  uom 
prende  a  operare,  operarla  dee  il 
meglio  ch'ei  sa.  Quanto  alia  lode, 
non  meno  che  dalC ansietà  di  con- 
seguirla, dalC  affettazione  lonta- 
no di  disprezzarla. 

Più  d'  una  edizione  si  fece  del 
suo  poema  ;  le  prime  due  io  "Ve- 
rona. 

Lotti  Ci 

■ 

CALIN DRI  (  Smurato  ),  idrau- 
lico, ebbe  i  natali  in  Perugia  nel 
1^33,  studiò  sin  alla  filosofi. »  in  pa- 
tria, e  prosegui  in  Roma  il  rima- 
nente corso  scolastico  dedicandosi 
poi  spezialmente  alle  matematiche, 
ed  all'  architettura  civile.  Con  par' 
ticolara  impegno  coltivo  l' idro- 
statica, l'idraulica,  r idrometrìa,  a 
delle  sue  osservazioni  e  pareri  ed 
operazioni  io  questo  genere  ti 
pubblicarono  Memorie  nella  Rac- 
colta degli  Autori  sul  moto  delle 
acque  ec.  dell'edizioni  di  Roma  e 
di  Firenze.  Il  Bosco  vi  eh  propose  il 
Calindri  al  re  di  Francia  come  di- 
rettore de'  lavori  da  farsi  al  porto 
di  Cherburgo  ,  ed  il  Granduca 
Leopoldo  di  Toscana  lo  premiò 
largamente  per  operazioni  sugge- 
rite e  felicemente  riuscite  nelle 
maremme  di  Grosseto.  Prete  amo- 
re il  Calindri  anche  agli  studi  di- 
plomatici, raccogliendo  nei  tuoi 
frequenti  viaggi  per  1'  Italia  carte 
e  pergamene  importanti,  median- 
te le  quali  poter  correggere  o  sup- 
plire alle  più  grandi  Opere  del  Mu- 
ratori, del  Tira  boschi ,  e  spezial- 
mente agli  Annali  Bolognesi  del 
Savioli .  Avendo  preso  alletto  an- 
che alla  Storia  Maturale  lasciò 
tcritture  tu  diverte  materie  di  fot- 
sili,  di  vulcani,  di  testacei,  e  sulla 
ttruttura  delle  montagne,  tcritture 
che  stantio  intente  nel  Giornale 
di  Agricoltura,  Arti  e  Commer- 
cio pubblicato  in  Venezia  dal  Cri- 
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sellini,  ed  in  altri  Giornali  di  Pa- 
rigi, e  di  Bouillon.  Un  Dizionario 
corografico ,  georgico  ,  storico  ec. 
dello  Stato  Pontificio  era  opera  a 
cui  erasi  il  Calindri  dedicato  eoa 
ogni  impegno  ,  ma  questa  non  vi- 
de la  luce.  Egli  appartenne  come 
socio  alle  Accademie  di  Mantova  , 
di  Ferrara  e  di  Bologna,  e  ten- 
ne corritpondenze  in  Francia  con 
La  Lande,  in  Italia  col  Card.  Bor- 
gia e  con  altri  illustri.  In  Perugia 
ebbe  a  compagne  due  mogli,  e  la 
copiosittima  prole  di  55  tìgli  noli . 
Rimasto  vedovo  e  latciata  la  vita 
secolaresca,  entrò  nel  tacerdozio,  e 
fini  la  tua  carriera,  divenuto  Par- 
roco rurale  in  un  villaggio  della 
Diocesi  di  Città  della  Piave,  di  an- 
ni 88.  U  eh.  Giambattista  Verrai- 
glioli,  da  cui  tono  tolte  le  presenti 
notizie,  registra  nella  tua  Biografia 
degli  Scrittori  Perugini  tutte  lo 
Opere  edite  ed  inedite  latciate  dal 
Calindri;  e  fra  le  stampate  vogliono 
registrare  le  seguenti  come  più  im- 
portanti: i.  Raccolta  di  Disserta- 
stoni  matematico-idrostatiche  dei 
celebri  Padri  Roggiero  Gius.  Ro- 
scovich  ,  Jacquier ,  le  Seur  ,  Pio 
Fantoni  ,  e  de*  Padri  Antonio 
Lecchi  e  Francesco  Maria  Gau- 
dio, con  Aggiunte  e  Note  idrosta- 
tico'architettoniche  di  Serafino 
Calindri.  Homo  ,  Barnaba  e  Laz- 
zarini ,  i  7G9  in  4»  -  2.  Dizionario 
Corografico  della    montagna  e 
collina  del  territorio  bolognese  . 
Bologna ,  Stamperia  di  s.  T ani- 
moso a"  Aquino  ,  1781-83  voi.  5 
in  8.-5.  Descrizione  ovvero  Pro- 
spetto generale  della  pianura  bo- 
lognese. Ivi,  1785  in  8  con  fig.  -  4- 
Della  Pianura  Bolognese  Parte  f. 
Ivi,  1  -j85  in  4  t  con  "fig.  -  5.  Dis- 
sertazione dell'  Isola  del  T rium- 
virato  di  Cesare,  Ottavio,  Mar- 
c' Antonio,  ec.  ivi,  1  ^85  in  8 ,  fig. 
-  6.  Racconto  storico  delC  Imma- 
gine detta  di  s.  Luca  ec.  iyi,  1783 
in  8.  -  7.  Memorie  relative  ad  un 
progetto  di  ridurre  il  padule  di 
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Castiglione  della  Pesca/a  a  lagu*  fallo  di  già  il  noviziato  in  Novel- 
na  di  acqua  salsa  per  uso  di  pe-  lara  nel  modonese,  quando  Fanno 
sca  alla  maniera  di  Cornacchie* y  1768,  coniandone  egli  ventitré, 
con  Appendice,  Sommario,  e  due  scoppiò  nel  Parmigiano  il  nembo 
roti  del  celebre  Eustachio  Zanot-  atterratore  dell'  arbore  Lojolea. 
ti  di  Bologna ,  e  dottor  Domenico  Non  per  questo  si  rimosse  il  gio- 
Bartolini  prof.  nelC  Università  di  vane  dal  pensiero  di  mettersi  per 
Siena;  Fin  Stamp.  Bonduccia-  la  via  sacra,  e  se  non  poteva  ge- 
na, i-j85.  soita,  volle  almeno  esser  prete. 

B.  Gamba    Venne  adunque  da  raons.  Bajardi 
vescovo  di  8.  Donnino  ordinato 
GHIRARDELLI  (  Francesco),    sacerdote.  L*  eloquenza  del  perga- 
N  acqua  Francesco  Maria  Antonio    mo  ebbe  allora  le  principali  sue 
Delfo  Ghirardelli  a  Busseto.  terra    cure ,  e  trovo  fatta  memoria  di  al- 
del  Parmigiano  ,  il  9  maggio  del    cune  sue  orazioni,  quelle  a  cagion 
1  7  [5  ,  di  IVJarco,  e  Marianna  An-    di  esempio  per  s.  Luigi  e  pel  bea- 
gii  isola  di  Piacenza.  Quanto  a  no-    to  Lorenzo  da  Brindisi,  recitata 
biltà  di  natali  egli  li  aveva  sortiti    quest'ultima  nella  badia  di  Fon- 
con  siffatti  genitori,  ma  non  erano    tevivo  alla  presenza  dei  duebi  don 
corrispondenti  le  fortune.  Entrò    Ferdinando  e  donna  Amalia,  e  una 
nel  collegio  che  i  Gesuiti  teneva-    terza  nell*  esequie  di  quel  mons. 
no  appunto  in  Busseto,' e  comin-    Bajardi  che  abbiamo  testé  nomi- 
ciò  quivi  subitamente  a  dar  segno    nato.  Parve  ai  sovrani  di  Parma 
d'ingegno  svegliato  e  di  non  poca    che  il  posto,  occupato  già  nel  loro 
inclinazione  alla   poesia.   Aveva    collegio  ducale  dal  Granelli,  dal 
appena  tocchi  i   quindici  anni    Bettinelli  e  dal  Roberti,  si  terreb- 
qnando  lasciata  la  patria  si  traimi-    be  dal  Ghirardelli  con  pari  onore, 
tò  in  Brescia  dove  i  Gesuiti  ave-    e  fu  quindi  eletto  a  maestro  acca- 
vano  un'altro,  e  assai  riputato    demico.  Era  obbligo  di  un  tale  uf- 
collegio,   ad  impararvi  filosofìa,    ficio  il  dettare  le  cosi  dette  Acca- 
Tra  i  maestri  in  questo  collegio    demie  ,  e  alcune  rappresentazioni 
v'era  il  celebre  Bettinelli,  e  toccò   teatrali  recitabili  dagli  alunni  , 
quindi  al  Ghirardelli  di  udirne  le    quindi  con  esclusione  delle  don- 
lezioni.    Domanderà  taluno  che    ne.  Le  note  tragedie  del  Granelli 
norme  di  gusto  poteva  ritrarre  il    e  del  Bettinelli ,  per  tacere  delle 
giovanetto  dall' autore  delle  lette-    men  note,  erano  state  composte 
re  virgiliane;  io,  che  non  hopun-    con  questo  intendimento.  Anche 
to  amore  a  quella  beffarda  lettera-    il  Ghirardelli,  oltre  il  travagliarsi 
tura,  vorrei  rispondere  tuttavia ,    nella  lirica,  calzò  il  coturno  e  dio- 
che  di  molti,  i  quali  a' dì  nostri    de  al  teatro  accademico  di  Parma 
furiosamente  adorano  l'AUighieri,    il  Fócione,  il  Catone  ed  il  So c ra- 
pili forse  gli  rese  giustizia  nel  suo    te.  Per  onorare  poi  una  illustre 
secreto  quel  Bettinelli,  che  a  sfog-    famiglia,  a  cui  era  legato  di  vene- 
gio  di  bello  ingegno  pubblicava  le    razione  e  di  affetto,  compose  rif- 
lettere surriferite.  Ciò  per  altro    berlo  Pallavicino ,  recitato  sulle 
non  i srema  la  taccia  d'irriverenza    scene  di  Venezia  e  di  Brescia,  e 
alle  sofistiche  osservazioni  dell' a-    stampato  nel  giornale  scientifico- 
bate.  Ailevato  ne*  collegi  de'  ge-    letterario  che  a  qne'giorni  pubbli- 
suiti,  e  da  questi  adocchiato  come   cavasi  in  Parma*.  Certo  mostre- 
uomo  che  poteva  farsi  ornamento    rebbe  soverchio  rigore  chi  mettes- 
si loro  ordine ,  era  il  Ghirardelli    se  queste  tragedie  a  riscontro  del 
in  procinto  di  prender  l' abito ,    Saul  le  o  della  Mirra,  ma  possono 
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reggere  il  confronto  del  Serse  e 
del  Melesindo.  Dui  collegio  fu  lie- 
ve il  passaggio  alla  cattedra  di  poe- 
sia nella  Università.  Ciò  che  si  ri- 
chiedesse a  quel  tempo  dai  profes- 
sori di  quest'arte  è  ornai  noto  a 
tutti,  e  il  Ghirardelli  era  tale  da 
saper  avanzare  le  richieste  del  suo 
tempo,  non  che  soddisfarle.  Ven- 
nero in  questo  mezzo  i  politici 
cambiamenti  che  mutarono  la  fac- 
cia alle  cose  d' Italia  :  Collegio  ed 
Università  repentinamente  am- 
mutirono. Era  allora  divisamento 
del  Ghirardelli  di  ricondursi  alla 
nativa  Busseto  a  menarvi  in  pace, 
e  tra  la  compagnia  e  le  consolazio- 
ni degli  studi,  il  resto  della  vita; 
ma  T  amicizia  il  distolse  dal  fat- 
to divisamento.  Tra  suoi  scolari , 
quando  insegnava  nel  collegio  di 
Parma,  era  vi  stato  il  conte  Anto- 
nio Gambara,  che  avendo  a  prov- 
vedere di  educatore  i  suoi  figliuo- 
li, e  saputo  essere  il  Ghirardel- 
li cessato  dall'  ufficio  di  pubblico 
professore,  venne  a  trovarlo  e  fe- 
ce si  di  averlo  seco.  Col  Gambara 
passò  il  resto  della  vita ,  sordo  ai 
caldi  inviti  che  dopo  Ih  ricompo- 
sizione degli  ordini  antichi,  cioè 
nel  181 5,  gli  fecero  i  più  degni 
de;' suoi  compatrioti  perchè  tor- 
nasse al  primo  suo  incarico.  In 
Venezia  la  più  parte,  e  il  resto 
del  suo  ultimo  tempo  passò  in 
Brescia,  ove  morte  lo  colse  il  di- 
ciotto ottobre  del  i8f5,  dopo  ave- 
re durato. con  segnalata  rassegna- 
zione i  dolori  di  una  crudelissima 
ischiade.  Quanto  dal  Ghirardelli  si 
compose  di  più  pregiévole  si  com- 
prende in  un  volumetto  di  poe- 
sie liriche,  e  in  un  poemetto,  in 
quattro  canti  in  ottave  che  descri- 
ve il  Giardino  Picenardi.  Le  poe- 
sie liriche  si  pubblicarono  già;  al- 
meno le  principali,  in  uno  de*  vo- 
lami del  pisano  parnaso  de*  poeti 
viventi  l'anno  i#i8t  tre  anni  dopo 
la  marte  del  loro  autore.  E'  in 
quelle  poesie  abbondanza  di  frase 


e  spontaneità,  più  ancora  che  fon- 
tasia  e  straordinaria  squisitezza  di 
stile.  Forse  gli  argomenti  stessi 
presi  a  trattare,  per  lo  più  de*  co- 
muni, non  aprivano  facile  campo 
a  troppo  splendide  e  pellegrine 
invenzioni.  Nella  descrizione  del 
giardino  il  pregio  principale  della 
poesia  del  Ghirardelli,  quello  cioè 
di  dare  acconcia  veste  poetica  an- 
che agli  oggetti  più  ritrosi  a  rice- 
verla, si  manifesta  in  tutto  il  suo 
lume.  Con  ragione  questo  poe- 
metto guadagnò  quindi  nel  giar- 
dino che  ne  formava  il  soggetto 
un  busto  al  poeta  e  una  molto  o- 
norevole  iscrizione.  Le  morali  vir- 
tù del  Ghirardelli  avanzarono  di 
lunga  mano  le  letterarie.  La  co- 
stanza e  la  delicatezza  nell'amici- 
zia furono  in  lui  notabilissime, 
un  bisogno  la  beneficenza ,  e  si 
rara  la  dolcezza  dell'animo  che 
quanti  il  conobbero  vivo,  di  lui, 
morto  è- già  parecchi  anni,  parlano 
ancora  poco  meno  che  colle  lagri- 
me agli  occhi. 

Luigi  Causa. 

BIANCHINI  (G<o.  Foktuwato), 
nacque  a  Chieti  di  nobil  famiglia 
nel  171  g. Compito  in  patriail  primo 
corso  scolastico  portossi  ad  Urto n a 
a  mare  a  studiarvi  la  medicina  ,  „ 
che  passò  poi  ad  esercitare  in  Na- 
poli sotto  la  scorta  del  rinomato 
medico  Nicolò  Cirillo.  Dopo  avere 
passato  quattr'  anni  nell'  esercizio 
della  pratica  diede  per  altri  quat- 
tro lezioni  di  medicina  teorica 
non  senza  applauso.  Oltre  allo  stu- 
dio della  sua  professione  coltivò 
con  ottimo  successo  le  scienze  fisi- 
che, nè  trascurò  le  buone  lettere. 
Trasferitosi  a  Venezia  nel  17 4* 
si  attrasse  la  stima  degli  scienzia- 
ti, e  cominciò  a  farsi  valere  con  le 
opere  dello  ingegno  ».  Fu  egli  il 
»  primo  che  propagò  e  sostenne 
»  la  dottrina  allora  nascente  del» 
r>  l'elettricismo  atmosferico,  aven- 
»  done  illustrata  e  convalidata  la 
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99  teorìa  coli'  applicazione  che  sep- 
91  pe  farne  all'  inutilmente  sin  al- 
9)  [ora  osservato  fenomeno  della 
19  Picca  del  Castel  di  Duino,  la  di 
91  cui  punta  nei  tempi  burrascosi 
•t  all'  accostarseli  del  ferro  d'  un 
91  brandistocco  gitta  scintille;  fe- 
99  nomeno  da  lui  comunicato,  iu- 
»  sieine  colle  sue  riflessioni,  all'  Ac- 
r>  cademia  delle  Scienze  di  Parigi 
»  che  le  inserì  nella  sua  Storia  del- 
9»  l'anno  1764.  Per  zelo  del  gio- 
ii vane  Bianchini  gli  sperimenti 
99  elettrici  divennero  nelle contra- 
99  de  veneziane  nn  argomento  di 
91  moda.  Era  naturale,  che  un  qual- 
>»  che  valente  tìsico  ben  s*  avvisas- 
»  se  che  la  virtù  elettrica  potreb- 
99  be  in  qualche  modo  rendersi 
»  utile  alla  salute,  ma  non  era  fa- 
99  cile  l"  indovinare  di  primo  lancio 
91  il  mezzo  più  acconcio  per  otte* 
19  ner  questo  effetto.  Gian  France- 
»  sco  Pivati,  uomo  accreditato  in 
99  Venezia,  a'  era  persuaso  d'  aver- 
91  Io  scoperto  col  suo  metodo  delle 
»  intonacature,  col  quale,  intona- 
ci cato  un  vetro  di  essenze  o  dro- 
91  ghe  medicinali  ,  indi  elettrizza- 
»  tolo,  pretendeva  che  la  materia 
91  elettrica  imbevendosi  delle  det- 
*  te  essenze  dovesse  introdur  seco 
91  nel  corpo  infermo  la  virtù  me- 
»  dicinale  di  cui  era  pregna.  Mol- 
»  te  guarigioni  incontrastabili,  se 
li  volca  credersi  al  detto  Pivati  , 
99  autenticavano  l' efficacia  di  que- 
>9  sto  metodo,  e  la  fama  delle  sue 
99  sperienze  elettro-mediche  avea 
99  già  riempiuto  1'  Europa,  e  tro- 
99  vato  anche  fra'  dotti  de  ripetitori 
99  e  seguaci.  Il  Bianchini  ebbe  il 
9>  merito  di  disingannar  il  pubbli- 
99  co  su  questo  trovato,  mo*tran- 
99  dolo  più  degno  di  un  ciurmado- 
99  re  che  di  un  fisico,  e  ciò  in  un 
91  modo  il  più  convincente,  vale  a 
99  dire,  con  esperimenti  pubblici 
99  dello  stesso  genere  provati  so- 
91  pra  se  stesso,  non  senza  appa- 
11  renza  di  coraggio  eroico,  essen- 
1*  dosi  esposto  alla  elettrizzazione 


11  per  mezzo  d' un  vetro  infetto  di 
19  droghe  venefiche,  da  cui  non 
99  avendo  egli  sofferto  alcun  dttn- 
11  no,  venne  a  comprovarsi,  che  da 
»>  questo  metodo  non  poteano  at- 
99  tendersi  influenze  né  buone  nò 
91  triste,  e  che  le  vantate  guarigio- 
99  ni  doveano  riporsi  fra  le  tante 
»»  imposture  di  buona  fede,  colle 
»  quali  gli  autori  di  sistemi  illu- 
99  dono  gli  altri  e  se  stessi  "  (  Sag- 
gi scient.  dell'  Accad.  di  Padova* 
Pad.  17H9  in  ■]■  voi.  a.  pag.  r.  ).  Pel 
lungo  spazio  di  anni  ?5  il  Bian- 
chini ebbe  domicilio  in  Udine , 
dove  l'anno  17S0  venne  nominato 
Protomedico,  e  talmente  si  rese 
caro  a  que'  cittadini  che  nel  1765 
lo  vollero  aggregato  al  loro  ordine 
nobile,  ed  indi  il  promossero  ad  itf- 
ficii  i  più  riguardevoli.  Fu  egli  che 
diede  il  maggiore  impulso  alla  in-* 
stituzione  della  nuova  Accademia 
di  Udine,  come  pure  alla  Società  di 
Agricoltura  che  seppe  poi  rendersi 
assai  benemerita.  Avrebbe  voluto 
passare  in  patria 'gli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  ed  era  vago  di  ritor- 
narvi decorato  di  Un  pregio  che 
illustrasse  il  suo  nome,  siccome  era 
quello  di  Professore  primario  di 
medicina  nella  Università  di  Pa- 
dova; ed  in  effetto  ottenne  dal 
Senato  Veneto  questo  posto  nel 
1775  per  la  roorte  del  co*  Iacopo 
Scovolo.  Il  Bianchini  Io  coprì  as- 
sai orrevolmente  colla  solidità  del- 
le 6ue  cognizioni,  co'  suoi  otti- 
mi metodi,  e  colla  perspicacia  e 
grazia  di  esposizione  che  gli  era 
propria,  sin  a  che  venne  la  morte 
a  sorprenderlo  il  dì  a  di  settembre 
dell'anno  1779.  Le  Opere  da  lui 
date  alta  luce  sono  le  seguenti:  1. 
Saggio  (f  esperienze  intorno  la 
medicina  elettrica.   Ven.  1749  - 
2.  Lettere  medico-pratiche  inton- 
no alC  indote  delle  febbri  mali- 
gne,  colla  storia  de  vermi  del 
corpo  umano,  e  delC  uso  del  mer- 
curio. Ven.  1750  -  3.  Lettera  in- 
torno un  nuovo  fenomeno  elettrico 
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alt  Accad.  R.  delle  Scienze  di 

Parigi.  -  4'  Osservazioni  intorno 
al  fiume  Timavo.  fon.  1754  "  5. 
Discorso  soffra  la  filosofia,  detto 
nclC  Accademia  di  Udine,  1 75o,.  - 
6.  La  Medicina  t£  As  eie  piade  per 
ben  curare  le  malattie  acute,  rac- 
colta da  varii  frammenti  greci  e 
latini.  Fen.  ì^tìcj-Ò.  Storia  de- 
gl'  innesti  del  vaiuolo  fatti  in  U- 
dine  ne IV  Autunno  delC  an.  1769. 
Udine,  17^9  -  &  Continuazione 
degli  sperimenti  sopra  V  innesto 
del  vainolo,  fatti  in  Udine  nel" 
C  Autunno  delC  anno  «790  per  co- 
mando dell  Eccellcnt.  Senato  fe- 
nato, e  del  Magistrato  Eccell.  del- 
la Sanità.  Udine,  1770  -  9.  Lette- 
ra al  sig.  Antonio  Za  non  S  ciò 
delC  Accademia  d*  Agricoltura  di 
Udine.  Udine,  1770-  10.  Elogio 
della  Società  d%  Agricoltura  pra- 
tica di  Udine,  premesso  ad  un'  O- 
pera  postuma  del  sig.  Antonio  Za- 
non,  intitolata  dell  Utilità  delle 
Accademie.  Udine  1771  -  11.  Elo- 
gio del  sig.  Carlo  Fahrizi,  pre- 
messo all'  opera  dello  stesso,  inti- 
tolata delle  Usure  del  Friuli  nel 
xir  secolo  -  1 2.  Introductioad  Pra- 
xim  medie  a  m  Itabita  in  Gym  na- 
tio Patavino,  «776. 

B.  Gamia* 

F0RTI6  (ab.  Alberto),  il  primo 
naturalista  d'i  la  Ha,  e  uno  dei  pri- 
mi d'Europa  (1  )  del  suo  tempo,  fi- 
sico, antiquario,  poeta,  giornalista, 
bibliotecario ,  nacque  in  Padova 

(1)  Parole  dell' ab.  Denina.  Ved.  Cesa- 
rotti Lettera  ec.  p.  64.  —  Nel  tener  ra- 
gionamento del  Forlis  abbiamo  consul- 
talo segnatamente  Amoretti  cav.  Car- 
lo, Elogio  dell  abate  Fort  s  ec.  Sta  nel 
T.  XIV.  P.  I.  p.  ITU.  delle  Memorie 
dì  Matematica  e  di  Fisica  della  So- 
cietà Italiana  delle  Scienze  ;  —  Cenni 
biografici,  nel  T.  1.  p.  xxv.  de'  Ifuovi 
Saggi  dell  Accademia  di  Padova;  —  Bio- 
grafia Universale ,  artic.  di  Guillon  e 
i*icollet,  colle  fattevi  annotazioni  del 
prof.  Zendrini;  —  Gamba  Galleria  ec; 
—  Ale  Jan  Uraliane*  e  te   p.  37. 


nell*  agosto  del  1741  (»).  AI  Semi- 
nario dovette  la  prima  sua  educazio  - 
ne,  che  lasciò  per  vestire  nel  se- 
dicesimi' anno  del  viver  suo  V  abi- 
to dei  padri  romitani  di  sant'  A- 
gostino.  Dotato  d'uno  spirito  vi- 
vacissimo, d'un  carattere  ardente, 
di  criterio  solido,  di  caldo  ingegno 
e  sentire,  e  di  facil  memoria,  si 
fece  egli  conoscere  con  vantaggio 
da'suoi  superiori,  benché,  non  na- 
to alle  scienze  ecclesiastiche,  tutto 
si  dedicasse  alla  poesia  e  ad  inda- 
gar la  natura,  che  uè  per  cangiar 
di  luogo  o  di  maestri  non  cessò  di 
studiare  (a).  Il  eh.  p.  Giorgi,  pre- 
fetto della  biblioteca  Angelica,  con- 
scio dello  ingegno  del  nostro  Al- 
berto, il  chiamò  a  Roma,  ove,  avi- 
do d'apprendere,  con  frutto  s'ap- 
plicò all'antiquaria,  alla  filologia, 
alle  lingue  straniere,  trascuran- 
do la  teologia  (5).  E  in  tali  disci- 
pline sarebbe  ito  più  innauzi  il 
Fortis ,  quando  infastidito  del- 
la disciplina  claustrale,  che  punto 
non  adattavasi  ad  uomo  della  sua 
tempera,  avendone  infranti  i  lega- 
mi prima  tli  esserne  sciolto,  come  lo 
fu  in  progresso  per  Bolla  pontifìcia, 
sen  parti  da  quella  capitale.  Privo 
di  beni  di  fortuna,  a  provvedere  ai 
suoi  bisogni  volse  in  mente  di  dar- 
si a  compilare  un  giornale.  Legato- 
si in  Vicenza  in  tenera  araistade 
colla  spiritosa  e  colta  Elisabetta 

(1)  H  padre  di  Giampaolo  e  d'Alberto 
Forlis  fu  di  condizione  barbiere  ,  ed 
abitava  in  Padova  presso  la  cbiesa  di 
s  Francesco. 

(a)  «  Vogliono,  mi  scriveva  egli  da 
«  Verona  (  cosi  1'  Amoretti  Elogio  cit. 
n  p.  xix.  ),  eh'  io  stadi  teologia  ;  ed  io 
n  studio  geologia,  e  un  poema  geolo- 
r>  gico  sto  mettendo  insieme,  con  cui 
r>  m' istruisco ,  e  ni'  occupo  piacevol- 
mente, n  Offri  il  Fortis  la  tessitura  di 
questo  suo  lavoro  in  molla  ottave,  che 
pubblicò  nel  suo  Giornale  intitolalo: 
//  gènio  letterario. 

(■>;  Sto  nella  biblioteca  (rat  scrive* 
da  colà);  mi  si  dice  di  leggere  san  Ba- 
silio, ed  io  leggo  Omero,  che  v'ho  tro- 
vato vicino.  Amoretti  Elogio  at.L>  .  w. 
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Caminer-Turra,  che  destò  in  lui 
le  giovanili  scintille  poetiche  (  1 |, 
ebbe  gran  parte  nella  compilazio- 
ne del  Giornale  enciclopedico,  che 
col  nome  di  quella  letterata  uscì 
da*  torchi  veneti  e  vicentini  nel 

1770  e  seguenti,  ed  ebbe  lunga 
vita.  Tal  sorte  non  incontrò  quel- 
lo dallo  stesso  Fortis  detto  Ilgen io 
letterario ,  che,  nato  nel  179J, 
dopo  i  primi  diciotto  numeri  ces- 
«ò  del  tutto  (2).  Il  nostro  scrittore 
però  non  era  nato  per  rimanere 
oscuro,  e  pago  d'un  1  fama  pre- 
caria che  suolsi  acquistare  un  gior- 
nalista .  Ricco  egli  di  cognizioni 
fìsiche  e  naturali,  visitò  1  isola  di 
Cherto  ed  Oserò;  indi  negli  anni 

1771  e  1774  la  Dalmazia,  al  qual 
uopo  aveva  appresa  la  lingua  illi- 
rica. Fatte  di  pubblico  diritto  le 
dotte  sue  osservazioni,  istituite  in 
quella  regione  cosi  rispetto  a  tre 
regni  minerale,  vegetabile,  anima- 
le, così  intorno  a  quanto  appartie- 
ne ali*  archeologia  ,  quest*  opera 
gli  acquisto  tale  celebrità ,  per  cui 
alle  primarie  Accademie  <£  E  li- 


ti) Le  rime,  che  scrisse  il  Fortis  a 
quella  donna,  si  hanno  mss.  Dna  copia 
ne  conserva  il  eh.  prof.  Catullo.  Del 
poetare  del  Fortis  cosi  scrive  lo  Zcn- 
drini,  1  e:  Se  il  Fortis  non  ebbe  di 
poeta  la  fama,  siccome  t  hanno  presso 
il  voleo  amili  che  tutto  il  tempo  loro 
spendono  in  verseggiare, ....  teneasi 
distinto  posto  tra'  poeti  presso  gli  uo- 
mini di  gusto,  ed  i  cultori  delle  caste 
Muse.  Il  Fortis  fu  eziandio  poeta  e- 
slcmporaneo;  molle  sono  le  poesie  che 
ci  rimangono  di  lui  a  stampa,  inserite 
in  varie  Raccolte  e  in  più  Giornali. 
Molte  ed  eleganti  ne  abbruciò,  detta- 
te or  dalla  tenerezza,  or  dallo  sdegno, 
che  egli  campar  soleva  quasi  in  ogni 
luogo  de'suai  variati  soggiorni.  Amo- 
retti Elogio  cit   p.  JTKH. 

(a)  Scrisse  ancora  il  Fortis  mol- 
ti articoli  per  il  Giornale  1'  Europa 
Letteraria,  e  per  quello  del  Grisellini; 
tradusse  quello  di  Fisica  dell' ab.  Ro- 
«ier;  nè  cessò  mai  d'  offrire  in  altri 
Giornali  non  pochi  suoi  lodevolissimi 
estratti  •  dottissime  Memorie. 


ropa  (1)  fu  ascritto  ;  ...  e  Ju  tosto 
tradotta  in  tutti  i  colti  idiomi  (a), 
benché  ne  venisse  V  autore  censu- 
rato amaramente,  e  in  gran  parte 
a  torto.  Kipatriato,  fece  scopo  del- 
le sue  ricerche  naturali  alcune  lo- 
calità dei  monti  del  Vicentino  e 
de'colli  Euganei,  le  quali,  stampa- 
te, aggiunsero  novelle  palme  alle 
acquistate  nell'arringo  fisico-natu- 
rale. Passato  a  Milano,  di  là  rivolse 
il  passo  alle  vicine  Alpi;  visitò  i 
monti  bergamaschi ,  ove  spiegò 
ingegnosamente  il  fenomeno  delle 
fonti  intermittenti  colC  ipotesi  di 
un  argine  d%  interne  arene,  alter- 
namente dalle  acque  formato  e 
distrutto  (5).  Percorse  la  Toscana 
e  il  Lago  di  Bolsena  ;  esaminò  le 
acque  di  Latera,  dimostrandone  la 
virtù  antisettica.  Nei  contorni  di 
Roma  fece  nnove  osservazioni ,  e 
principalmente  intorno  l'Allumie- 
ra della  Tolta  :  indi  si  rivolse  nel 
1780  a  visitare  l'Etna.  Colà  ani- 
moso penetrò,  malgrado  il  caldo 
e'I  penetrante  vapor  sulfureo,  nei 
suoi  fianchi  da  recente  eruzione 
squarciati,  onde,  dal  confronto  di 
ciò  che  vedeva,  con  altri  fenome- 
ni vulcanici  distanti  di  tempo  e 
di  luogo,  formar  ragionevoli  con- 
getture sulT  origin  loro;  e  insegnò 
colf  esempio  ai  naturalisti  a  non 
far  di  que  sogni  che  chiamano 
teorie  generali  (4).  Sogno  anch'io, 

(1)  Il  Fortis  fu  membro  dell'Istitu- 
to Italiano,  della  Società  Italiana,  del- 
l' Accademia  di  Bologna,  di  Bordeaux,  di 
Siena,  di  Padova,  di  I.und,  di  Berli- 
no, di  Mantova,  di  Napoli,  di  tuli*  le 
Società  agronomiche  dello  Slato  vene- 
to, della  Fa t ridica  di  Milano,  ec. 

(a)  Se  ne  ha  una  traduzione  in  fran- 
cese; Berna,  1770,  Voi.  a  in  8.  Cosi  in 
inglese;  Lond.  1778,  in  4.,  con  ao  ta- 
vole, con  un'  appendice ,  ed  altre-  ag- 
giunte. 17  Opera  del  Fortis  soffri  ama- 
re critiche,  dalle  quali  seppe  difeadersi 
e  trionfare.  Veggasi  il  catalogo  della 
sue  opere. 

13)  Amorali  Elogio  cit.  p.  xxvi 

(4)  Nello  stesso  Elogio  cit.  p.  mxm. 
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•crive  egli  al  eh.  Collini,  ma  so- 
gno in  piccolo,  e,  a  cosi  dire,  a 
ritagli  j  e  le  località  sono  V  ele- 
mento principale  de* miei  sogni  (  i  ). 
Nello  isole  minori,  fra  le  grandi 
del  Mediterraneo  e'1  Continente, 
vi  esaminò  con  esattezza  le  varie- 
tà delle  lavo  e  le  sostanze,  delie 
quali  sono  quelle  composte.  Vide 
pure  l'isole  Pandataria  e  di  Pon- 
sa  :  passò  indi  nella  Calabria  e  nel* 
la  Puglia;  e  in  questa  provincia 
al  Pulo  di  Molfelta  scoperse  la  ni- 
triera minerale  che,  se  fama  gli 
accrebbe,  non  gli  fruttò  condegno 
premio,  anzi  lo  avvolse  in  lunghe 
controversie.  In  Napoli  pure  a  stu- 
diare  ed  indagare  s'  acciusc  I'  im- 
portante fenomeno  della  elettro- 
metria sotterranea,  e  le  sue  espe- 
rienze replicò  nella  Calabria,  Pu- 
glia, Romagna,  ed  in  Padova.  Nel 
1790  istituì  in  patria  molti  esperi- 
menti rol  pendolo;  ma  da  essi  non 
seppe  trarne  tutti  i  vantaggi,  men- 
tre se  vedeva  i  segni  evidenti,  coi 
quali  parlava  natura,...  non  sapea 
tradurli,  di  10  così,  e  interpretar- 
li (2).  Stanco  di  tante  peregrina- 
zioni ripatriato,  il  dotto  naturali- 
sta, e  posto  da  un  lato  il  pensiero  di 
chiederà  la  cattedra  del  Vallisnio- 
ri,  alla  quale  aveva  per  lunga  pezza 
aspirato  (5),  stette  contento  del 

(l)  Lettera  sulla  probabUitA  della 
trasmutazione  locale  dell  argilla  ma- 
rina  in  lava  vulcanica.  Opuec.  Scelti. 
T.  VI.  p.  33 1. 

(a)  Elogio  cit.  p.  xxx. 

(3)  Non  credo  fuori  dell'  argomento 
di  qui  pubblicare  la  seguente  lettera 
dal  Fords  indiritta  al  eh.  ab.  Clemen- 
te Sibiliato,  nella  quale  si  mostra  cruc- 
ciato d'aver  aspirato  a  quella  scuola. 

A.  C. 

La  vostra  cordialissima  mi  ricolma 
di  quella  consolazione  che  le  prove  di 
buon*  amicizia  hanno  diritto  di  spar- 
gere  nelle  anime  sensibili.  Voi  giudi- 
cale  di  me  assai  favorevolmente  ;  ma 
per  mia  disgrazia,  lo  stabilimento  mio 
non  dipende  dal  vostro  giudizio,  ne  da 


titolo  iY  Accademico  Pensionato 
dell'Accademia  delle  Scienze,  Let* 
sere  ed  Arti  della  sua  Padova,  nel- 
la quale  vi  lesse  parecchie  dotto 
ed  interessanti  Memorie.  Il  ano 
spirito  però  amava  di  godere  più 
tranquilla  stanza  ;  quindi  ora  in 
Galzignano  nei  colli  Euganei,  ora 
in  Arzignano  tra  i  Berici,  in  quei 
beati  ozii  continuò  a  coltivare  la 
rediletta  sua  scienza.  Per  poco  il 
orti*  godette  tal  pace.  Un  atto 

? urlìo  di  persone  simili  a  voi  Io  ho 
amarezza  di  trovare  fin  da  primi  pas- 
si, che  gli  amici  miei  hanno  pur  vo- 
luto fare,  tanta  avversione  negli  ec- 
cellentissimi signori  Riformatori,  che 
certamente  non  m'esporrò  a  personal- 
mente sfidarla.  Il  broglio  non  è  per 
me.  Amico  della  semplicità  de' boschi 
piuccht  alla  dissimulazione  delle  cit- 
tà, io  il  alt  una  parte  prendo  per  sin- 
cere le  parole  di  chi  mi  si  mostra,  a- 
mico,  e  mi  metto  in  cattive  mani  senza 
sospettarlo'pdall  altra  mi  sdegno  pro- 
fondamente quando  scopro  et  essere 
stato  ingannato,  lo  probabUmente  ee- 
guitcrit  a  far  U  naturalista,  e  non  sarò 
mai  professore  pagato  di  storia  natu- 
rale ;  forse  quello  che  sarà  pagato  non 
sarà  un  naturalista 

Vaimi  consigliate  a  presentarmi  al 
procuratore  Tron:  io  non  lo  farò  sino 
a  tanto  che  duri  la  freddezza  del  cav. 
Giustiniani,  e  l alienazione  del  Valla- 
resso,  che  non  è  persuaso  né  della 
mia  persona,  nè  del  mio  sapere,  e  che 
in  onesto  non  ha  il  torto.  Vi  confes- 
serò che  sono  pentitissimo  d'essermi 
lasciato  sedurre  dalla  speranza  di  vi- 
vere costì  fra  buoni  e  dotti  amici  sino 
alt  abbandonare  ogni  altro  progetto;  e 
darei  qualche  cosa  di  bello,  se  potessi 
fare  che  non  si  fosse  mai  parlato  di 
questo  maladetto  affare. 

La  sola  cosa  buona,  che  questa  mia 
situazione  abbia  prodotto ,  si  è  t  am- 
maestramento pratico  del  poco  che  si 
può  contare  sulle  apparenti  cordiali/ 't 
dei  sienori,  e  del  molto  che  deesi  sof- 
frire aa  chi  si  mette  in  capo  di  voler 
qualche  provvedimento 

Siate  ben  certo  della  inalterabile 
mia  gratitudine,  amicizia  e  stima  per 
voi,  e  vogliatemi  credere 

Vostro  affett  obbl.  amico  e  servii. 
Ab.  Forti*. 
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violento  d'  nn  tao  potente  con- 
giunto, che  vendicare  nè  patire 
potè,  il  costrinse  a  lasciare  il  bel 
cielo  d' Italia.  Venduti  i  beni  ohe 
ebbe  in  retaggio  da  una  madre  col- 
ta e  spiritosa,  valicò  le  Alpi,  e  vi- 
de la  Francia.  Colà,  fatto  bersaglio 
di  novelle  vicissitudini ,  anziché 
avvilirsi,  ricorse  alla  sua  penna,  e 
dettò  in  due  volumi  in  lingua  fran- 
cese preziose  e  lunge  Memorie 
spettanti  alla  storia  naturale  d'Ita- 
lia. Quest'opera,  che  servì  a  vie 
più  diffondere  il  suo  nome,  lo  fe- 
ce conoscere  a  quel  Grande  che  i 
destini  allora  reggeva  d'  un  vasto 
impero.  Questi,  non  contento  d'a- 
verlo chiamato  a  Custode  della  bi- 
blioteca dell'  Istituto  delle  Scienze 
in  Bologna,  tra  i  primi  lo  elesse  a 
membro  dell'  Istituto  Nazionale 
Italiano.  In  Bologna  i  suoi  colleghi 
lui  ad  una  voce  vollero  a  segretario, 
mentre  non  si  credè  ....  esservi 
uomo  che  per  eleganza  e  precisio- 
ne dello  scrivere,  per  /'  attività, 
per  la  prontezza  per  V  estensione 
de'  lumi,  per  altre  favorevoli  cir- 
costanze lo  pareggiasse  (  i  ).  Logo- 
ro il  Fortis  pei  lunghi  studi  i  e  viag- 
gi intrapresi,  sentendosi  venir  me- 
no, con  coraggio,  a  tutti  adem- 
piendo i  doveri  che  la  religione  im- 
ponevagli,  sentila  mano  che  per 
i'ultuna  voltagli  opprimeva  il  Det- 
to, e  spirò  (•*)  io  Bologna  nel  dì 
ai  ottobre  dell'  anno  i8o5.  Fu  egli 
uomo  benefico  ;  fu  talvolta  troppo 
facile  allo  sdegno,  troppo  all'  amo- 
re ;  ma  seppe  altresì  in  più  circo- 
stanze frenarsi,  ed  essere  generoso 
verso  gli  stessi  suoi  nemici.  Legò, 
morendo,  quanto  possedeva  alle 
persone,  che  seco  lui  da  moltianni 
vivendo,  ue'suui  infortuni  gli  fece- 
ro mostra  di  sincera  e  leale  amici- 
zia     Tra  queste  è  da  ricordarsi  la 

(i)  Elogio  ciu  p.  zxxv. 

( ..  )  Elogio  ec.  1.  c. 

(3)  Non  solo  fu  generoso  degli  «veri, 
tua  largo  dell'  ingegno  suo  per  ab  bei- 
la ue  V  sJlriu.  £bbe  una  vita  avvertala 


signora  Sofia  Sellier,  valente  inta- 
gliatrice, che  ci  tramandò  lo  stes- 
so ritratto  del  Fortis  in  intaglio. 
Nè  fu  questo  solo  il  tributo  di  gra- 
titudine e  di  calda  stima  che  la 
6ellier  volle  otfrire  al  trapassato 
illustre  benefattore.  Fatta  pertanto 
dettare  dal  chiarissimo  signor  ca- 
valiere Schiassi,  professore  dell'  U- 
niversità  di  Bologna,  la  seguente 
epigrafe,  la  fece  scolpire  sulla  tom- 
ba di  Alberto  Fortis  ;  epigrafe  che 
leggesi  nel  magnifico  cimiterio  di 
quella  città,  non  meno  ad  onore 
del  mio  concittadino ,  che  della 
stessa  virtuosa  donna. 
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Moltissime  sono  le  opere  che  ci 
restano  a  stampa  del  Fortis.  Noi 
qui  ne  riporteremo  il  catalogo,  per 
quanto  ci  sarà  possibile  esatto. 

I.  Descrizione  iisica  de'  Colli  di 
Montegalda,  luogo  del  territorio 
vicentino,  addrizzatadal  eh.  p.  Al- 
berto Fortis  Agostiniano  al  chia- 
rissimo sig.  Giovanni  Arduini  pub- 
blico Ingegnere  della  città  di  Vi- 

.  cenza.  —  Giornale  Grisellini  ec. 
T.  I.  p.  83(i765). 

II.  Giornale  orittologico,  conte- 
nente alcune  peregrinazioni  fitte 
ne'  monti  del  Vicentino.  —  Gior- 
nale suddetto.  T.  IV.  i>.  4—i 4 
(1768). 

III.  Vcrsioue  del  quarto  libro 
del!'  Eneide  di  Virgilio  in  ottava 

dalla  fortuna,  insidiata  dalla  calunnia, 
rosa  dall'  invidia  ed  agitata  dalie  sue 
veementi  affezioni.  Co' suoi  avversari» 
aveva  penna  terribile,  e  riportò  segna- 
lali trionfi  su'loro  errori.  Ma  lece  più  ... 
confessò  i  proprii  ....  Trionfo  rarissimo  I 


rima.  In  Venezia,  1 7118,  in  8.°  —  Ti 
Fori  1.-  pubblicò  questa  sua  versione 
♦otto  il  nome  di  un  Solitario  (1). 

IV.  Lettera  sopra  la  questione 
del  battesimo  degli  aborti,  inno. 
io  8.  (a). 

V.  Dissertazione  orittografica  del 
ponte  di  Vcia  nei  monti  veronesi, 
e  d'  nn  tratto  di  paese  all'  intorno 
Al  cb.  Giovanni  Arduino,  pubbli- 
co soprantendente  all'  agricoltu- 
ra. —  Giornale  Grisellini  ec.  T. 
VI.  n.  *4 1-252  (1770). 

VI.  Saggio  d*  osservazioni  sopra 
l'isola  di  Cherso  ed  Oserò  di  Alber- 
to Fortis.  In  Venezia,  presso  Stor- 
ti,  1771,  in  4.  fig. 

VII.  Viaggio  in  Dalmazia  dell'a- 
bate Alberto  Fortis.  Ivi,  presso  Al- 
vise lYlilocco  ;i  11' A  polline  ,  1-774. 
Tomi  a  in  4-  ftg.  —  L'  opera  è 

(1)  L'erudii  issi  imi  tig.  Bartolommeo 
Gunba  nella  sua  Diceria  bibliografica 
intorno  ai  volgarizzatori  italiani  delle 
opere  di  Virgilio,  Verona,  dalla  tipo- 
grafia Ramanzini,  itì.u,  in  8,  alla  p. 
71,  dandoci  un  saggio  della  traduzio- 
ne del  Forlis,  in  onore  di  lui  rosi 
*' esprime:  JV0/1  si  dedicò  particolar- 
mente alla  poesia  guest"  uomo  che  go- 
dette d'un  posto  distintissimo  fra  i 
naturalisti,  e  merita  di  goderlo  anche 
fia  gli  scrittori  più  briosi  e  vivaci  ; 
nìdladimeno  veilesi  nella  versione  del 
9*arto  libro  di  Virgilio,...  che  il  For- 
tis avrebbe  potuto  dare  una  Eneide  i- 
tnliana  in  ottava  rima  di  fuoco  poeti- 
co ris  pienti*  n  te   (  Annoi.  |.J 

(aj  E  a  tulli  noia  la  questione  sul 
battesimo  degli  aborti  che,  nata  in  Ve- 
rona nel  1 701,  per  ben  nove  anni,  e  in 
quella  ed  in  alcune  altre  citta,  impegnò 
le  penne  de' più  valenti  aulori  a  scriver- 
ne in  favore  o  contro.  Al  Forti*,  volen- 
do sostenere  il  dollor  Paolo  ijcudellini, 
Venne  il  grillo  di  dellare  una  lettera  in 
ùanxe  bermesche  alla  foggia  di  prosa, 
ette  inserì  dapprima  uel  turno  secondo 
(1769)  del  Giornale  intitolato:  L'Euro' 
P't  letteraria,  lndinlta  è  la  lellcra  al 
Migliori,  alla  cui  conclusioni  sul- 
1  argomento  sono  bersaglio  le  spiritose 
rime  del  Fortis,  alle  quali  venne  rispo- 
so con  un  poemetto  pure  bernieseo  col 
titolo  di  Ratto  Nemutil/i  (  Giarnbalista 
Mulinelli  )  (  1770»,  senza  data  di  luogo 
»  di  stampai  or  e. 


Mi 

scritta  in  forma  di  lettere  indirit- 
te a  rispettabili  personaggi  (1). 

Vili.  Sermone  parenetico  di 
Pietro  Sclamer  (Fortis)  Cbersino 
al  sig.  Giovanni  Lovrich  nativo  di 
Si^n  in  Morlacchia,  autore  delle 
Osservazioni  sopra  il  Viaggio  in 
Dalmazia  del  sig.  abate  Alberto 
Fortis.  In  Modena,  1776,  presso  la 
Società  tipografica,  in  4- 

IX.  Lettera  al  eonte  Rados  An- 
tonio Michicli-Vitturi.  —  Sta  in 
fine  del  Saggio  epistolare  sopra  la 
Repubblica  della  Dalmazia  dello 
stesso  Michieli-Vitturi.  Venoeia, 
Coleti,  1777- 

X.  Della  valle  vulcanico-marina 
di  Ronca,  Memoria  orittologicadnl 
sig.  ab.  Fortis.  Venezia,  presso  Pa- 
lese, 1778,  in  4-  ng. 

XI.  Sulle  fonti  intermittenti  che 
si  osservano  nei  monti  bergama- 
schi. —  Opuscoli  scelti  ec.  T.  I. 
p.  ai  5  (1778). 

XII.  Lettera  orittolografwa  sull* 

(t)  Tengo  soli"  occhio  un  preziosa 
aul "grafo  di  quesl*  opera  del  Forti*  , 
scritto  in  lingua  francese.  Il  chiarissi- 
mo professore  doli.  Tommaso  Catullo, 
che  ne  lo  possiede,  mi  fece  awrrlito 
che  in  esso  codice  vi  si  leggono  molle 
cose  che  cereberebbonsi  invano  nella 
•lampa  ;  oltre  a  ciò.  devesi  aver  riguar- 
do ad  una  serie  di  o#sei  va /.ioni  d«-l  tul- 
le inedite,  ebe  vedunsi  in  line  di  quel- 
lo, nel  medesimo  idioma,  scritte  dal  sig. 
de  F»j,  e  portano  in  fronte  quello  ti- 
tolo :  Observations  faites  en  Likraine 
sur  diws  smjets  d"  art,  mètiers,  histoi- 
re  nalurelle  ,  mèdecine  e  te.  an.  1761 , 
Nel  fine  di  queste  osservazioni  sta  sci  il- 
io di  pugno  del  Forlis  la  seguenle  me- 
moria :  Ce  Journal  ti  rtbservatiuns  doit 
renlrer  parmi  les  ftapiers  de  M.  Jean- 
Bnptiste  de  Fay  parisien ,  docteur  en 
mèdecine,  correspottdant  de  t  Acadèmie 
des  sciences  etc.  mort  à  Vénise  le  iS 
septembre  1770,  à  1  h.  il  Italie,  il  une 
apoplexie  bilieuse,  entre  les  bras  d'Al- 
bert Fortis  son  ami,  à  l  àge  de  t\\  ans. 
O  mori  clier  de  Fa/,  je  le  pleurerai  tou- 
jours  '.  • 

(a)  Questa  risposta  sanguinaria  del 
Forlis  costò,  come  si  disse,  la  vil.v  al 
Lovrich,  clic  perì  poco  appresso  di  Usi 
polmonare. 
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fllirio,  Caroiola  er.  ni  sig.  al»,  don 
Girolamo  Carli  ec.  —  Opuscoli 
scelti  ec.  T.  I.  p.  a 54  ("7  78). 

XIII.  Lettera  al  marchese  An- 
tonio Dondi  dall'Orologio  intorno 
od  nlcuni  errori,  ne'  quali  incorse 
parlando  de'monti  Euganei  il  Ger- 
mano Carlo  Enrico  Koestlin  nel- 
V  opera  tua  :  Fasciculus  animati' 
versionum  etc.  1780.  —  Anovo 
Giornale  Enciclopedico  ec.  Apri- 
le, 1783. 

XIV.  Lettera  al  aig.  ab.  Giangi- 
rolamo  Carli,  segretario  perpetuo 
della  R.  Accademia  di  Mantova,  su 
il'  un'accusa  di  plagio  del  chiaris- 
simo sig.  ab.  Alberto  Fortis,  scritta 
da  s.  Pietro  di  Arzignano  in  Vi- 
cenza li  a4  gennaio  178^.  -—Gior- 
nale enciclopedico  di  letteratura 
italiana  e  otlremontana.  Italia, 
1783,  N.°  II.  pag.  a6. 

XV.  Della  coltura  del  castagno 
ne*  monti  diboscati  della  Dalmazia 
marittima  e  mediterranea,  Discor- 
so recitato  nella  prima  Sessione 
della  Società  Economica  di  Spala- 
to, del  17^0,  dal  sig.  ah.  Alberto 
Fortis,  ec.  —  Sta  nel  T.  X  p.  i6ti 
della  Raccolta  di  Memorie  delle 
pubbliche  Accademie  di  Agricol- 
tura, A  rti  e  Commercio  dello  Sta- 
to Pene  lo.  In  Venezia,  «789-97, 
presso  Perlini,  in  8.  (1), 

XVI.  Lettera  al  sig.  dott.  Colli- 
ni,  segretario  intimo  e  direttore 
del  gabinetto  di  storia  naturale  di 
S.  A.  S.  Elettore  Palatino  di  Ba- 
viera ec,  sopra  la  probabilità  del- 
la trasmula/ione  locale  dell'argil- 
la marina  in  lava  vulcanico.  — 
Giornale  Enciclopedico  di  lette* 
ratura  italiana  e  oltremontana. 
N.  VII.  p.  36  (1785).  Fu  anche 
inserita  negli  Opuscoli  scelti  ec. 

(0  11  nobile  signor  conte  Leonardo 
Trissino  di  Vicenza,  personaggio,  come 
ognun  sa,  fornito  di  fino  gusto  nrlle  let- 
tere ed  arti  belle,  possiede  un  esempla- 
te di  questo  Discorso  corredalo  di  ag- 
giunte e  di  annotazioni  autografe  pre- 
gevolissime. 


T.  VI.  p.  ~1 1  (1785).  —  T/  autore- 
vi  combatte  1'  opinione  «li  Cou- 
dieniere  stili*  origina  acquea  del 
granito. 

XVJI.  Versi  d'amore <  d* ami- 
cizia. Vicenza,  per  il  Turra  (  1  783), 
in  «. 

XVIII.  Il  principe  Cloro,  o  la 
rosa  senza  spine.  Novella  morale. 
Ivi,  per  lo  stesso,  1  784,  in  8. 

XIX.  Lettere  geografico- fisiche 
sulla  Calabria  e  sulla  Puglia.  Na- 
poli ,  per  il  Porcelli,  1784,  in  8. 
—  Stanno  anche  in  diverse  pun- 
tate del  Giornale  Enciclopedico 
di  Vicenza  indiritte  alla  Carai- 
ner  (  1  ). 

XX.  Lettera  al  signor  conte  A- 
les.sandro  Ciarli  sopra  le  sue  con- 
getture intorno  all'  epoca  della 
fondazione  dell'  antiteatro  di  Ve- 
rona (  5o  novembre  1785).  — 
Nuovo  Giornale  Enciclopedico  ec. 
p.  81. 

XXI.  Delle  ossa  di  elefanti,  ed 
altre  curiosità  naturali  de' monti 
di  Komagnano  nel  Veronese,  del- 
l'abate  Alberto  Fortis.  Vicenza, 
presso  Turra,  1786,  in  8.  fig.  — 
Ristampò  questo  suo  scritto  fauto- 
re nelle  sue  Mcmoires  etc  {  Ved. 
N.  XXXVI.)  con  molte  aggiunte 
ed  omissioni. 

XXII.  Lettre  a  M.  le  comte  Cas- 
sini. —  Nel  Journal  de  Physique 
de  Rozier.  Mars  1786.  —  Questa 
lettera  si  aggira  intorno  a'pesci  pe- 
trificati  del  rnonle  Bolca. 

XXIII.  Memoria  geografico-fì- 
sica  intorno  la  vera  situazione  del- 
l'isole  Elettridi  degli  antichi.  — 
Saggi  delC Accademia  di  Padova. 
T.  l.p.  n%  (1788),  in  4. 

XXIV.  Del  nitro  minerale,  Me- 
moria storico-fisica  dell'ab.  Alber- 
to Fortis,  1787  ,  in  8.  (senza  data 

fi)  Queste  lettere,  scritte  originaria- 
mente m  italiano,  sono  stale  tradotte 
in  tedesco  da  F  Schulz  (Weimar,  1786, 
in  b\),  ed  inserite  negli  anni  1706-1787 
in  cinque  numeri  del  Mercurio  Tedesca. 
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di  Inondo  e  stampatore).  —  Trova- 
ti  anche  negli  Opuscoli  scelti  ec. 
T.  XI.  p.  li  5  (1788).  —  Fa  cen- 
surata questa  Memoria  dal  profes- 
sore Carbnjri  con  iscritti  inediti , 
a'  quali  il  Fortis  rispose  con  la 

XXV  Lettera  del l'ab.  Fortis  al 
sig.  dott.  Melchiorre  Delfico  ec. , 
datata  da  Padova  addì  1.  agosto 
1780,  contro  le  opinioni  del  conte 
professor»*  Carburi  sul  nitro  nati- 
vo di  Molfetta,  e  della  pietra  che 
spontaneamente  Io  riproduce  (sen- 
ta alcuna  data  ). 

XXVI.  Lettera  alla  signora  E- 
lisabetta  Caminer-Turra ,  conte- 
nente notizie  della  città  di  Terliz- 
zi  nella  provincia  di  Bari,  nel  re- 
di  Napoli  (Terlizzi,  16  aprilo 

aXVTT.  Memoria  sopra  lo  stato 
attuale  della  valle,  lago  c  Molfetta 
d'Ansanto.  —  Saggi  dell  àrcade- 
mia  di  Padova.  T.  II.  p.  1  46  (  1 789), 
in/f. 

XXVIII.  Memoria  al  sig.  com- 
mendatore P.  Diodato  de  Dolo- 
miti sopra  la  miniera  di  carbone 
in  Romagna.  —  Opuscoli  scelti 
ec.  T.  XIII.  p.  iac)  (  1 790 ). 

XXIX.  Tre  lettere  al  sig.  conte 
Niccolò  da  Rio  sopra  le  sei  rispo- 
ste sin  ora  uscite  del  P.  D.  Basilio 
Terzi  vice-tesoriere  casinese  al 
marchese  Carlo  Dondi-OrolojHo 
intorno  alle  produzioni  fossili  dei 
monti  Enganei.  Cesena,  1791,  pel 
Biasini  in  8.  —  Questo  scritto  co- 
stò forti  amarezze  al  suo  autore, 
che  di  ciò  ne  fa  cenno  nelle  sue 
Mèmoires. 

XXX.  Della  torba  che  trovasi 
appiè  de*  colli  Euganei,  dell'abate 
Alberto  Fortis.  Venezia ,  presso 
Palese,  !7<j5,  in  8.  —  L'operetta 
s'impresse  a  spese  dell'Accademia 
di  Padova. 

XXXI.  Lettera  al  sig.  dott.  Pirri 
sulla  virtù  antisettica  delle  acque 
di  l.atera  presso  il  lago  di  Bolsena 
nella  Toscana.  —  Scelta  rf*0/>u- 
scoli  interessanti.  T.  II.  p.  457. 


143 

XXXH»  Osservazioni  litografi- 
che sulP  isole  di  Ventotene  e  Pon- 
za. —  Saggi  dell Accademia  di 
Padova.  T.  IH.  p.  i55  (1794), 

io  4 

XXXIII.  Lettera  del  sig.  abate 
Fortis  al  sig.  ab.  Testa  sopra  i  pe* 
sci  ischeletriti  dei  monti  di  Bolca. 
—  Opuscoli  scelti  ec.  T.  XVI.  p. 
196.  —-Alla  pag.  i56  dello  stesso 
volume  sta  il  trasunto  della  repli- 
ca del  sig.  ab.  Fortis  al  si£.  abate 
Testa:  Sugli  fzzioliti  de  monti 
iterane  si.  —  Così  pure  alla  p.  16  5; 
Trasunto  di  una  Memoria  letta 
dal  sig.  ab.  Alberto  Fortis  alV Ac- 
cademia di  Padova  sulla  rugiada 
melata.  —  Tali  trasunti  sono  la- 
voro dell'ab.  Tomaselli  di  Verona. 

XXXIV.  Osservazioni  critto- 
grafiche sopra  parecchie  località 
de'  monti  padovani.  —  Memorie 
della  Società  italiana.  T.  VI. 

XXXV.  Sopra  le  pretese  ossa 
d'animali  terrestri  silicee  trovate 
nel  Mont-perdu  de'  Pirenei.  — 
Memorie  come  sopra.  T.  X.  P.  I. 
p.  172. 

XXXVI.  Mèmoires  pour  servir 
à  1*  histoire  natnrelle,  et  princi- 
palement  à  l'oryctographic  de  I'  I- 
talie,  et  des  pays  adiacente  etc.  Pa- 
ris, chez  J.  J.  Fuchs.  Voi.  1  fi^. , 
1803,  in  8.  —  Quest'opera  impor- 
tantissima non  venne  proseguita 
dall'  autore,  perchè  colpito  da 
morte. 

XXXVII.  Sulle  Discoliti,  chia- 
mate dianzi  pietre  lenticolari,  mi* 
mismali  ,  frumentarie  ,  eliciti ,  e 
ultimamente  camerine.  —  Opu- 
scoli scelti  ec.  T.  XXII.  p.  «45 
(i8o5). 

XXXVIII.  Sull'azione  di  varie 
sostanze  sopra  altre  tenute  pen- 
denti su  di  esse.  Sperimenti  del- 
1  ab.  Alberto  Fortis,  ripetuti  ed 
accompagnati  di  analoghe  osser- 
vazioni da  Carlo  Amoretti.  -—  Me- 
morie della  Società  italiana  ec. 
Tom.  XIII.  P.  II.  (  Ved.  Trattalo 
d*  elettrometria  animale,  Parte  L 


Capitolo  IV,  dello  stesso  Amo- 
retti ). 

XXXIX.  Sci  lettere  dell' abate 
Fortis  si  leggono  alla  pag.  20 1  e 
segg.  della  Collezione  di  Opere 
scelte  di  autori  friulani.  Voi.  II. 
Udine,  pei  fr atolli  Mattiuzzi , 
1826,  tipografia  Pecile,  in  12. 

L*  abate  Fortis  lasciò  più  scritti 
inediti.  Fra  questi  m'ebbi  «ott'oc- 
chio  molte  delle  sue  poesie  alla 
Caminer.  Io  tengo,  tratta  dagli  o- 
riginali,  buona  copia  di  molte  let- 
tere di  lui ,  che  meriterebbero  la 
stampa  unitamente  a  quelle  che 
si  conservano  a  Milano,  iu  Dalma- 
zia (1),  non  che  appresso  i  suoi  il- 
lustri amici,  de'quali  non  ricorde- 
remo i  nomi  ,  essendoci  forse  di 
troppo  allungati  nel  parlare  di  lui. 

Giuseppe  Vedova. 

MAROCCO  (  Pietro  ) .  Quella 
potente  parola  che  impronta  l'u- 
mana iisonomia  di  maschia  e  fer- 
vida espressione,  intrinseca  mini- 
stra dell'anima,  volle  Iddio  muta 
sul  labbro  d'un  benemerito  gio- 
vine nel  mentre  appunto  che  det- 
tava severe  pagine  destinate  a  lar 

Sarte  d'un'opera  in  cui  egli  avreb- 
e  svolto  il  magistero  solenne  che 
la  Provvidenza  adopera  al  conse- 
guimento degli  altissimi  suoi  fini. 
Già  esso  ne  aveva  raccolto  i  neces- 
sarii  materiali,  e  molte  parti  aveva 
ordinate  e  limate,  dalle  quali  tut- 
te traspariva  quella  Unitezza  di 
stile  e  novità  di  concetti  che  si 
possono  ammirare  nell'unico  ca- 
pitolo che  ne  abbiamo  alle  stampe, 
e  che  trovasi  inserito  nel  JV.  7. 
Luglio  i854.  Ricoglilore  Italiano 

(lì  Presso  F  illustre  famiglia  Draga- 
nich-Vei ansio  in  Zlosella,  villetta  a  do- 
dici miglia  da  Scenico ,  esiste  un  co- 
pioso numero  di  lettere  del  Fortis  in- 
dirilte  al  eh  ab.  Girolamo  suo  tenero 
amico,  con  cui  carteggiò  fin  ch'ebbe 
Tila,  come  a  colui  col  quale,  unitamen- 
te al  Cesarotti,  ebbe  cornuti*-  nel  Semi- 
nano di  l'adova  J  cducaiioue. 


e  Straniero,  \ì  cut  titolo  è:  Le  Fi- 
sono  mie. 

Sia  permesso  all'  amicizia  di 
spargere  pochi  fiori  sul  sepolcro 
di  questo  scrittore ,  a  cui  a  buon 
diritto  possiamo  applicare  i  versi 
eh'  egli  stesso  consacrava  alla  me- 
moria d*  un  caro  amico  rapitogli 
sul  fior  degli  anni: 

Poche  son  t  orme  che  il  tuo  pitde  impresse, 
liomor  di  jama  al  volgo  non  le  addita. 
Ma  uni.  surra  sperama%  ohimè  !  tradita 
Amaramente  lacrima  solesse. 

Pietro  Marocco  nacque  in  Trezzo 
nel  1817  da  probi  ed  agiati  geni- 
tori. Ebbe  una  puerizia  infermic- 
ela; tuttavia  fu  in  lui  rapido  lo  svi- 
luppo delle  facoltà  mentali,  o  da 
sci  anni  aveva  a  meraviglia  appre- 
so il  leggere,  lo  scrivere,  e  i  detta- 
mi principali  di  quella  religione 
che  illumina  e  conforta  in  questa 
breve  peregri naggio,  ove,  per  va- 
lerci d'  una  espressione  di  lui,  è 

torrente 

La  sventura,  e  7  piacer  breve  sampiiio. 

Nell'età  d'anni  7  fu  posto  nel  col- 
legio di  Desenzano.  Ivi  compì  il 
corso  di  umane  lettere  riportan- 
do in  ogni  classe  premi  e  attesta- 
ti di  altissima  soddisfazione  dai 
suoi  maestri,  per  i  quali  conservò 
perenne  gratitudine,  e  in  ispecie 
al  valente  rettore  Bagatta  di  cui 
stese  la  necrologia  .  Ridonda  a 
gloria  di  quell'  Istituto  il  vedere 
come  il  Marocco  negli  ultimi  an- 
ni di  sua  dimora  attendesse  allo 
studio  de'  classici  latini  e  italiani 
con  fervore,  e  fermezza  di  volere, 
ordine,  assennatezza  ,  e  metodo 
veramente  ammirabile  in  un  gio- 
vanetto di  tredici  anni  :  giacché 
appunto  in  quel  torno  diede  prin- 
cipio ai  giudiziosi  spogli  che  iu- 
numerevofi  ho  trovati  no' mano- 
scritti eh'  egli  si  compiacque  le- 
gare a  mia  particolare  istruzione, 
c  a  compimento  di  varii  lavori  li- 
tologici da  noi  assieme  immaginati» 


e  de*  quali  dar  A  esteso  raggua- 
glio in  altra  scrittura  che  ho  iti 
animo  di  stendere  a  meglio  tra- 
mandare la  memoria  <f  un  sì  caro 
amico,  il  quale,  pur  troppo  come 
egli  presagì ,  doveva  la&ciarc  tan- 
to desiderio  in  quanti  il  conob- 
bero : 

Afa  pur  Imppo  ìtutk  sta  trritto  ,  rtì  in 
Nelf  mime  eh*  4*  amor  mi  ron  rortesi 
Immaturo  dettar  debba  lordogUo. 

Compinti  gli  studi  filosofici  si  por- 
f  il  Marocco  all'Università  di  Pa- 
dova per  attendere  alla  legge ,  ed 
ivi  trattenutosi  un  anno,  pausò  per 
altri  due  allo  studio  di  Pavia  dove 
diede  in  luce  varie  poesie  di  occa- 
sione, tra  le  quali  è  notevole  un 
carme  per  laurea  da  cui  ben  si  po- 
teva presagire  come  l'Italia  avreb- 
be potuto  attendersi  da  lui  un 
poeta  vero.   Poco  inclinato  agli 
Mudi  legali      immerse  ne'  suoi 
prediletti  esercizi!  letterari,  e  in 
pari  tempo  diede  opera  a  diversi 
lavori  che  venne  poscia  mano  ma* 
no  perfezionando.  Nel  i8a8  pub- 
blico la  Poetica  di  Orazio  tradot- 
ti verso  per  verso  con  una  Let- 
tera discorsiva  sulla  letteratura , 
e  alcuni  Sermoni,  genere  di  poe- 
sia da  lui  prediletto  ,  e  nel  quale 
abbiamo  tutto  quanto  egli  lascio 
di  più  finito.  La  traduzione  non 
manca  di  buoni  versi  e  di  esattez- 
za scrupolosa  nelf  interpretazione. 
Nella  Lettera  poco  si  dice  di  nuo- 
vo, ma  si  toccano  cose  che  è  sem- 
pre bene  raccomandare,  e  che  per 
un  giovine  di  ai  anno  erano  gem- 
me .  Nei  Sermoni  ammiri  senno, 
brevità  ,  evidenza  :  in  tutto  il  li- 
bro poi  perizia  somma  di  lingua. 
Ad  esso   fece  quasi  subito  succe- 
dere la  Clarice  Risconti  romanzo 
in  prosa  ,  iudi  la  Beatrice  Tenda 
novella  in  versi  ,  ed  altre  minori 
opericciuole  ,  tra  le  quali  non  va 
omesso  il  V olgarizzamento  del  li- 
oro  de  costumi  e  degli  offizH  dei 
nobili  sopra  il  giuoco  degli  scao- 


chi  di  frate  Jacopo  da  Cestole  , 
tratto  nuovamente  dn  un  codice 
magliabechiano ,  daini  illustralo 
e  corredato  con  quelle  norme  che 
detta  la  buona  critica.  L'abate 
Cesari,  per  la  morte  quasi  impiov- 
visa  sopraggiuntagli,  lasciava  allo- 
ra imperfetto  il  Volgarizzamento 
delle  Epistole  di  Cicerone  intra- 
preso per  commissione  di  Antonio 
Fortunato  Stella  dotto  e  disinte- 
ressato tipografo  di  sempre  cara 
memoria.  Malagevole  era  il  trova- 
re chi  seguendo  lo  stesso  metodo 
desse  convenevole  compimento  a 
quel  lavoro.  Il  Marocco,  dietro  vi- 
ve amichevoli  istanze,  si  accinse  al- 
l'ardua  impresa, e  il  modo  concili 
vi  riusci  è  degno  di  tutta  lode.  La 
perizia  della  lingua,  1'  abbondan- 
za, l'arguzia,  il  senno  con  cui  egli 
seppe  si  giovane  gareggiare  col  va- 
lente provetto  volgarizzatore,  sono 
tali  da  destare  vera  maraviglia.  A 
lui  più  che  a  nessun  altro  era  fa- 
cile il  giugnere  a  tanto  ,  dacché  il 
Cesari  più  che  altro  autore  con- 
temporaneo formava  la  sua  lettura 
più  favorita.  Sotto  la  scorta  di  Ot- 
tavio Morali  valente  filologo  attese 
altresì  con  profitto  allo  studio  del- 
la lingua  greca  .  Di  questo  suo 
maestro  V  ho  udito  più  volto  par- 
lare con  vivissima  stima  e  ricono- 
scenza ,  protestandomi  d'  esserbi 
molto  giovato  de' consigli  di  lui 
negli  accurati  studi  eh'  e'  fece 
dappoi  su  la  lingua  no.-tra.  Nel 
i85o  intraprese  un  viaggio  d'istru- 
zione per  la  Toscana  ,  Roma ,  e 
Napoli,  e  si  vide  festeggiato  e  te- 
nuto caro  da'migliori  letterati  ita- 
liani ,  dai  quali  ebbe  consigli,  in* 
coraggiamento  e  stimoli  a  ben  me- 
ritare della  patria .  Aveva  egli  in 
animo  di  stendere  in  altrettante 
lettere  un'esatta  relazione  de*  suoi 
viaggi,  alcune  delle  quali  trovanti 
belle  e  ordinate  ne'suoi  manoscrit- 
ti. Roma  gì'  inspirò  un  carme  in 
cui  splende  più  d'un  concetto  ma- 
schio e  vero  .  Di  ritorno  accasosai 
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con  Amulia  Gaietti,  buo  na  e  vir- 
tuosa giovine  che  lo  fece  padre 
di  due  pargoletti ,  e  con  la  quale 
visse  nella  più  invidiabile  concor- 
dia. Favoreggiato  da'  beni  di  for- 
tuna, pago  del  proprio  stato,  tra 
la  pace  della  vita  domestica,  con 
un  cuore  aperto  alle  inspirazioni 
del  bello,  egli  non  potrà  certo  es- 
sere riprovato  di  non  aver  a  usura 
trafficato  i  talenti  dal  ciclo  impar- 
ti tigli. Sei  tragedie,una  Commedia, 
qualche  Novella  ,  un  Poema  in 
quattro  canti  sulla  Morte,  nei  qua- 
li ad  ogni  istante  t'abbatti  in  com- 
passiouevoli  parole  presaghe  pur 
troppo  dell'  imminente  iato  che 
1*  attendea  ,  cinquanta  Favole  in 
versi  ,  alcuni  vibrati  Dialoghi  sul 
fare  del  Gozzi,  varie  saporose  e  for- 
bite Traduzioni  di  pochi  Dialoghi 
d'  Erasmo  di  Rotterdam  ,  ceco  la 
occupazione  degli  ultimi  suoi  quat- 
tro anni  di  vita  che  pure  non  ces- 
sarono dall*  essere  molestati  da  un 
abituale  organico  mal  essere  di 
salute.  Nè  qui  è  tutto:  egli  aveva 
pure  dato  mano  ad  un  poema  che 
gli  piacque  intitolare  Milano  rie- 
dificato, del  quale,  oltre  i  duo  pri- 
mi Canti  compiti;  riinane  una  iàr- 
raggine  d'estratti,  di  commenti,  di 
annotazioni  j  materiali  tutti  che 
egli  raccoglieva  con  indefessa  sol- 
lecitudine per  meglio  rendere  il 
concetto  storico  dell'  epoca  .  Gli 
studi  filologici  non  vennero  giam- 
mai da  lui  interrotti  anche  in 
mezzo  a  più  serie  occupazioni,  ed 
aveva  già  di  molto  inoltrato  il  suo 
gran  lavoro  sopra  il  Dizionario  del- 
la Crusca,  tendente  a  rettificare 
il  significato  di  molte  espressioni, 
a  toglierne  gli  erronei  esempi,  ad 
aggiungerne  dei  migliori ,  insom- 
ma a  indurvi  que*  miglioramen- 
ti che  i  progressi  delle  scienze 
ideologiche  necessariamente  ad- 
doiuaudauo  in  sì  fatti  lavori.  IViè 
•  messa  fu  mai  da  lui  l'attenta  let- 
tura dei  classici  greci  e  latini,  ai 
quali  da  qualche  anno  aveva  ag- 


giunti i  tedeschi,  dal  cui  idioma 
varie  cose  traslatò  .  Nelle  molte 
sue  poesie,  tanto  edite  come  ine- 
dite, i  pregi  sono:  versi  clnssici  qua 
e  là ,  coso  feconde ,  profonde  e  da 
potersene  onorare  ogni  gran  poe- 
taj  i  difetti:  qualche  durezza,  qual- 
che negligenza  nel  numero, talvol- 
ta un  poco  di  sforzo,  qualche  idea 
un  po  comune,  e  quando  a  quan- 
do qualche  ineguaglianza  dello 
stile  e  indcterminazionedelle  idee. 
Nella  prosa  bai  più  a  rimprove- 
rargli il  soverchio  dello  studio  eh© 
la  trascurarla.  Del  modo  di  scri- 
vere la  propria  lingua,  sia  per  pro- 
prio convincimento,  o  per  le  dot- 
trine dal  Cesari  istillategli  fin  dai 
primi  anni,  non  mi  pare  si  fosse 
egli  formato  un  concetto  piena- 
mente giusto.  Abberrendo  dalla 
sbrigliata  licenza  de*  presenti  egli 
non  trovava  altro  rimedio  al  male, 
che  nell*  uso  esclusivo  di  forme 
viete  e  di  vocaboli  che  l'uso  aven- 
do aboliti  non  possono  essere  ora- 
mai d' efficacia  veruna  .  Del  resto 
un  volume  che  racchiudesse  i  Ser- 
moni,  la  Epistola  a  Elisabetta  fi- 
lali ricca  d'eletta  poesia  ,  il  Di- 
scorso sulla  convenienza  e  il  buon 
uso  della  lettura  per  le  donne ,  e 
qualche  altra  proserella  bastereb- 
bero ad  assicurare  al  Marocco  un 
posto  eletto  ira  gli  scrittori  di  no- 
stra età.  Ben  si  può  dire  che  ogni 
componimento  di  lui  fosse  un  pas- 
so alla  perfezione.  Mediante  1  as- 
sidua lettura  de*  buoni  scrittori 
egli  sarebbe  giunto,  quando  che 
sia,  ad  imprimere  al  suo  stile  quel- 
la uguaglianza  e  quella  morbidez- 
za che  sono  le  più  atte  a  meglio 
esprimere  1*  armonia  delle  umane 
facoltà. 

D'indole  era  il  Marocco  doci- 
le, affabile  ,  e  amico  di  quella  li- 
bera sincerità  che  proviene  dalla 
stima.  Quanto  sentisse  la  gratitu- 
dine, lo  dicano  le  diverse  dedica- 
torie eh'  egli  premise  alle  diverse 
sue  opere  destinate  ad  essere  usa 
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sincera  espressione  de*  più  santi 

ailctu  figliali  e  sociali.  Buono,  Co- 
lt amato  e  credente,  egli  per  tenti' 
po  si  era  nauseato  della  vanità  dei 
beni  di  quaggiù  ,  e  la  morte  co- 
gliendolo nella  fresca  età  di  ven- 
tisette anni  ,  il  trovò  fiducioso  e 
rassegnato  ai  divini  voleri  . 

In  un  tempo  pertanto  in  cui  si 
•cani  sono  in  Italia  i  cultori  di 
studi  veracemente  solidi ,  la  per- 
dita di  un  tal  giovane  non  può 
che  destare  vivo  rammarico.  Un 
fervoroso  buon  volere  ,  una  lode- 
vole brama  di  ricreare  lo  spirito 
mercè  della  lettura  si  vanno  mani- 
festando sempre  più  nella  gioven- 
tù, ma  non  veggo  in  essa,  per  colpa 
della  superficialità  con  cui  è  inizia- 
ta nelle  patrie  lettere,  quell'uni- 
tà di  mezzi  e  di  fini  senza  di  cui 
le  lettere  tornino  a  mero  trastul- 
lo. Novelle,  romanzi,  memorie  , 
viaggi,  poiché  l'età  n'  è  tanto  va- 
ga ,  si  compongono  oggidì  anche 
tra  noi,  ma  non  dimentichiamo- 
ci che  il  romanzo  più  popolare 
che  fa  veramente  ouore  all'  Ita- 
lia è  frutto  di  lunghi,  inde  les- 
ti ,  perseveranti   studi  .  Non  si 
giungerà  mai,  anche  nell'opera 
più  sfuggevole,  a  raggiungere  uu 
fine  alto  e  vero  se  da  prima  non 
si  coltivi  r  animo  con  eletti  stu- 
di, e  con  inspirazioni  derivate  da 
principii  savii  e  riformatori  del  co- 
stume. 

Michiik  SàkToaio. 

ALBANFSE  (Arcelo),  indo- 
lire meccanico,  nacque  in  Vene- 
zia il  dì  di  marzo  i"j85.  L'in- 
tera sua  vita  non  fu  che  una  con- 
tinua ed  utile  applicazione  dei 
buoni  studi  che  aveva  fatti  di  ma- 
tematiche e  di  costruzione  navale. 
Entrato  giovane  a' servigi  del  ve- 
neto Arsenale  vi  stette  sempre  fi- 
no alla  sua  morte  avvenuta  il  d\  1 7 
dicembre  i85i.  L*  eccellenza  dei 
suoi  modelli  e  di  altri  suoi  Uvori 
gli  val>eio  la  stima  del  Governo, 
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varie  pubbliche  commissioni,  un 
onorevole  chiamata  a  Vienna ,  ed 
ultimamente  il  titolo  per  parte  del 
l' aulico  consiglio  di  guerra  d'i.  r. 
meccanico  della  Marina.  Molti  e 

firegevoli  furono  i  frutti  delle  sue 
ucuhrazioni,  e  più  d'  uno  venne 
anche  premiato  con  medaglia  d'o- 
ro nelle  biennali  esposizioni  degli 
oggetti  d' industria  ch'ebbero  luo- 
go in  Venezia  dal  1817  al  i85t. 
Fer  amore  di  brevità  toccheremo 
solo  de' più  importanti;  essi  sono  i 
seguenti:  I.  Una  macchina  per 
diridere  le  linfe  rette  e  circolai  iy 
che  fu  stimata  superiore  a  quella  di 
K 11  modelli  ,    principalmente  pel 
nuovo  e  semplice  meccanismo  del 
delineatore  od  incisore;  IL  Un  /- 
drocronometrografo ,  ossia  stro- 
mento  per  segnare  i  cambiamenti 
di  altezza  della  marea:  è  desso  co- 
stituito da  un  cilindro  verticale  cho 
mediante  una  macchina  d'orinolo 
percorre  e  mostra  uu  dato  perio- 
do di  tempo,  e  da  un  corpo  gal- 
leggiante che  seguendo  il  crescerò 
ed  il  «alare  dell  acqua  segna  con 
una  matita  linee  più  o  meno  alte 
sopra  tale  cilindro.  Questo  trovalo 
fu  suggerito  all'Albanese  dalla  de- 
scrizione che  nelle  Memorie  della 
Società  Italiana  si  fece  d'  un  i/aro- 
metrograjo  ovvero  stromento  che 
indicava  per  sé  stesso  i  cambia- 
menti del  peto,  dell*  atmosfera  av- 
venuti durante  l'assenza  dell'os- 
servatore; III.  Un  circolo  a  ri- 
flessione ed  un  sestante  tascabile 
divisi  con  la  sua  macchina  di  cui 
al  ii.ro  fj  IV.  Un  compasso  di  va- 
riazione o  teodolite  ,  atto  altresì 
a  pigliare  le  altezze,  che  è  una 
semplificazione  di  quello  ideato 
da  IJegaulle  nel  1777;   V.  Una 
nuova  maciulla  per  agevolare  la 
manipolazione  della  pasta  per  fare 
il  pane,  alla  quale  può  applicarsi 
oyni  sorta  di  motore;  VI.  Una 
cassa  per  un  migliore  disecca- 
mento  della  foglia  di  tabacco;  VII. 
Finalmente  un  livello  catottrica. 
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!Nnn  si  conosce  di  liti  nennn'  ope- 
ra Stampata  (  •  );  TaWi  che  non  l'in- 
gegno nè  l' istruzione,  ma  il  tem- 
po gli  venne  meno  (2). 

G.  V— 1. 

BOSCO  VICI  I  (  RrccEno  Giu- 
seppe ),  nacque  in  Ragusa  il  gior- 
no 18  maggio  dell'anno  1711  da 
Nicolò  e  da  Paola  Bettera,  che  vis- 
se sino  all'età  di  io5anni.  Studiò 
nei  collegio  de'  gesuiti  della  sua 
patria,  da  dove  usci  di  quattordici 
anni,  e  fu  condotto  a  Roma,  ove 
entrò  nel  noviziato  della  stessa  re- 
ligione il  primo  ottobre  del  1725. 
Compiuta  la  rettorica,  ebbe  a  mae- 
stro di  filosofia  il  p.  Carlo  Noceti, 
del  qifale  commentò  i  poemi  lati- 
ni intorno  ali*  Iride  •  «U*  Aurora 
boreale^  e  questo  suo  lavoro,  che 
non  era  il  primo,  uscì  del  1747; 
e,  perchè  vi  mostrò  di  non  igno- 
rar nulla  di  quanto  appartiene  al- 
la storia  e  alla  teorica  di  qne'  due 
fenomeni ,  fu  applauditissimo,  e 
per  queste  note,  e  pe*  cinque  dia- 
loghi intorno  all'  aurora  borsate 
fu  eletto  socio  corrispondente  del- 
l'accademia  di  Parigi. 

Ma  ben  tosto  la  geometria,  a 
cui  era  nato,  lo  trasse  interamen- 
te a  sè.  Sono  da  leggersi  nell'  elo- 
gio, che  dell' A.  scrisse  il  Fabroni 
le  mirabili  prove,  ch'ei  diede  nel- 
l' iniziarsi  agli  studi  matematici , 
di  una  penetrazione  profondissi- 
ma. Basti  riferire,  che  da  sè  trovò 
la  dimostrazione  della  proposizio- 
ne 47  della  geometria  di  Euclide, 

(O  Pubblicò  un  Opuscolo  intitolalo: 
Macchina  per  la  panificazione,  ec.  in 
8.  di  poche  pagine.  Si  conosce  di  lui 
qualche  altro  scritto. 

L'Editore. 
(3)  Non  e  che  all'Albanese  mancasse 
il  tempo  per  iscrivere,  bensi  non  era 
slato  bastantemente  istruito  nelle  Let- 
tere ;  per  lo  che  si  contentava  di  gettare 
sulla  carta  i  proprii  pensieri,  lasciando 
ad  altri  la  cura  di  disporli  in  modo  più 
conveniente  e  proprio. 

L'  Editore. 


e  in  un  sol  giorno  imparò  V  arit- 
metica, in  un  altro  i  principii  deU 
1*  algebra  Cartesiana  ,  e  con  tale 
rapidità  percorse  tutto  il  vasto 
campo  delle  matematiche,  che  il 
Bresciano  p.  Orazio  Borgondio 
maestro  suo  ebbe  a  dire:  costui 
comincia  ov  io  finisco*  La  passio- 
ne dello  studio  era  in  lui  sostenu- 
ta dalla  passione  della  gloria.  Però 
per  cinque  anni ,  in  cui  fu  obbli- 
gato ad  insegnare  grammatica  ed 
umanità ,  profittò  delle  notti  per 
coltivare  i  prediletti  studi  mate* 
matici  ;  ai  quali  potè  l'A.  libera- 
mente dedicarsi  allorquando  ven- 
ne dispensato  dal  compiere  il  quar- 
to anno  di  teologia  e  fu  dato  per 
successore  nella  cattedra  di  mate- 
matica al  p»  Borgondio.  L'eserci- 
zio della  scuola  e  nou  poche  dis- 
sertazioni pubblicate  fecero  sem- 
pre più  celebre  il  suo  nome.  Ei 
viveva  in  Roma  siccome  iu  regno 
suo,  dice  il  Fabroni,  amato  e.  ac- 
carezzato da  tutti.  Coglieva  ogni 
occasione  per  iscrivere  versi  lati- 
ni, non  isdegnava  l'antiquaria, 
come  mostrò  la  sua  illustrazione 
dell'Obelisco  di  Ces.  Augusto,  e 
quella  di  un  orologio  solare  trova- 
tosi in  una  villa  che  si  scoprì  sul 
dosso  del  Tuscolo,  mentre  il  Bo- 
scovich  viveva  in  Roma.  Era  so- 
prattutto consultato  dal  card.  Sil- 
vio Valenti  Gonzaga  intorno  a 
porti  da  riaprirsi,  a  strade  e  cana- 
li da  costruirsi,  e  ad  altri  argo- 
menti di  pubblica  economia .  Si 
prestava  alla  scuola,  alla  pubblica 
utilità,  agli  amici  ,  e  proseguiva 
le  sue  private  opere  con  attività 
singolare.  Quando  fu  chiamato  da 
Padova  il  marchese  Poleni  per  esa- 
minare la  gran  cupola  di  s.  Pietro, 
che  minacciava  di  cadere,  fu  Bo- 
scovich  consultato  e  dovette  pro- 
nunziare il  parer  suo,  che  fu  so- 
stenuto da  quello  del  Van vitelli  e 
dello  stesso  Poleni  ;  ma,  avuta  in 
quest'  occasione  alcuna  controver- 
sia, si  offerì  al  ministro  del  re  di 
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Portogallo  per  la  spedizione  al  Un- 
*ile,  onde  levare  la  carta  geografi- 
ca e  misurare  un  grado  del  Meri- 
diano. Impedì  questo  viaggio  (i) 
il  cardinale  Valenti,  il  quale  com- 
mise air  A.  ,  in  nome  del  Sommo 
Pontefice,  di  misurare  un  grado 
del  meridiano  ne"  suoi  domimi.  Il 
lavoro  fu  incominciato  sul  cadere 
dell'  anno  1700,  e  recato  a  feli- 
ce compimento  dopo  due  anni  e 
mezzo. 

Simile  impresa  fu  da  lui  in  se- 
guito consigliata  al  re  di  Sarde- 
gna e  alla  imperadrice  Maria  Te- 
resa, allorché,  eletto  egli  dalla  re- 
pubblica di  Lucca  a  dirimere  lo 
sue  liti  colla  Toscana  relative  a 
confini  o  ad  acque,  e  non  riusci- 
tovi in  Firenze,  recossi  a  Vienna 
per  ivi  patrocinare  quella  causa . 
Vi  si  fermò  undici  mesi  e  colà 
pubblicò  la  sua  Teoria  intorno  al- 
la natura  de*  corpi.  Il  Senato  di 
Lucca  lo  rimeritò  con  ascriverlo 
alla  nobiltà  di  quella  repubblica  , 
e  con  mille  zecchini.  E  continuan- 
do a  dire  de'  viaggi  dell'  A. ,  no- 
teremo, che  per  la  Francia  si  recò 
a  Londra  del  1760,  ove  si  fermò 
sette  mesi}  frequentò  gli  scienzia- 
ti della  società  reale,  fu  ascritto  al 
loro  numero,  e  pubblicò  il  poema 
De  solis  ac  lunae  dejectibus,  de- 
dicandolo alla  stessa  società  (4). 
Anche  in  Parigi  si  trattenne  sei 
mesi,  e  là  conobbe  di  persona  Clai- 
raut,  d'  Alembert,  Fontaine,  de  la 
Caille,  Monnicr,  de  La  Lande,  ed 
altri.  Un  altro  viaggio  fu  da  lui 
fatto  nel  176»  a  Costantinopoli  , 
in  compagnia  del  bailo  Pietro  Cor- 

(O  E*  dunque  errore  ciò  che  si  legge 
nel  Giornale  enciclopedico  di  Vicenza 
sullo  il  titolo  di  Elogio  del  Boscovich 
stampato  in  Ragusa  nel  1709,  ove  si 
afferma,  che  1'  A.  fece  realmente  questo 
viaggio.  V.  siffatto  estratto  fac.  101. 

la)  Intorno  a  ciò  è  da  correggersi  il 
nuovo  Disimi.  Slor.  impresso  in  Bas- 
tano 1796,  il  quale  dice  che  questo 
poema  fu  stampato  prima  io  Veuezia 
T.  Ili  fac.  290. 


rcr,  viaggio  poco  piacevole  per  lui, 
che  vi  fu  infermo  quasi  sempre, 
e  corse  pericolo  di  morirvi.  Ne 
partì  coli'  ambasciadore  inglese 
Giacomo  Porter ,  passando  per  la 
Bulgaria,  la  Moldavia,  e  la  Polo- 
nia, da  dove  innoltravasi  verso  la 
Russia  ;  ma  la  salute,  che  ne  sof- 
friva per  la  stagione  cattiva,  lo  co- 
strinse a  retrocedere  da  Varsavia 
verso  Cracovia,  e  per  la  Slesia,  e 
l'Austria  tornossene  in  Italia  e  a 
Roma.  Scopo  a  questo  viaggio  era 
T  osservare  in  Costantinopoli  il 
passaggio  di  Venere;  ma  pe*  lun- 
ghi indugi  accadde  il  fenomeno 
prima  che  il  Boscovich  partisse  da 
Venezia. 

Trattavasi  allora  del  bonifica- 
mento delle  paludi  pontine,  ed  il 
Cardinale  che  vi  presedeva  sotto- 
pose all'esame  del  Boscovich  quan- 
t'  era  stato  fatto  e  scritto  in  que- 
sto proposito.  L' A.  scrisse  anch'  e- 
gli  di  molte  savie  cose  non  solo 
iutorno  alle  paludi  pontine  ,  ina 
ben  anche  intorno  al  porto  di  Ter- 
racina. 

L'anno  1764  fi»  eletto  professo- 
re nella  Università  di  Pavia,  e  vi 
durò  quattro  anni,  e  ne  parti  per 
fare  il  suo  secondo  viaggio  per  la 
Francia  e  per  le  Fiandre,  stanco 
di  alcuni  dispiaceri  eh*  ebbe  in 
Pavia,  destati  probabilmente  dal- 
la sua  vnnita,  che  cominciò  ad  ap- 
parire dall'  orazione  d'  ingresso 
tutta  in  sua  lode,  ed  esaltati  forse 
dalia  sua  fantasia.  Fu  appunto  in 
quel  viaggio  che  trovato  ne'  con-  ' 
torni  di  Brussclles  un  contadino, 
che  per  le  sue  felici  cure  chiama- 
vasi  il  Dio  delle  gambe,  gli  andò 
debitore  della  guarigione  delle  sue. 

Tornato  dal  suo  viaggio  fu  tra- 
sferito dalla  università  Ticinese 
alle  scuole  palatine  in  Milano.  Sen- 
do  il  Boscovich  professore  in  Lom- 
bardia, promosse  la  fabbrica  del- 
l'osservatorio  del  collegio  di  Bre- 
ra in  Milano,  e  lo  perfezionò  in 
qualche  parte  a  sue  spese.Cominciò 
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allora  quell*  osservatorio  a  ti i ve- 
li ire  illustre  cosi  per  hi  celebri- 
tà del  Boscovicb  e  per  le  sue  fati- 
che, come  per  la  copia  d^gl'  istnr- 
xnenti  di  cui  fu  arricchito,  e  per 
eli  allievi,  che  ti  andava  facendo 
l'astronomo  Raguseo.  Ma  Tenuto 
il  tempo,  in  cui  si  Tolle  dare  sta- 
bilità alla  specola,  fu  decretato, 
che  il  Boscovich  seguisse  collo  sue 
opere  e  colla  sua  fama  a  procac- 
ciarle celebrità,  che  il  p.  la  Gran- 
ge già  chiamato  a  Marsiglia,  e  di- 
Jigentissimo  nelle  osservazioni  ne 
fosse  direttore  ,  che  due  gesuiti 
iniziati  nelf  astronomia  gli  fosse- 
io  assistenti,  e  che  si  continuasse 
ad  educare  nuovi  allievi,  purché 
cosi  questi,  come  i  soci  non  fosse- 
ro forestieri. 

Trovavasi  Ruggero  ai  bacrni  di 
Abano,  e  come  udì,  che  gli  ritna- 
ne\a  .soltanto  la  libertà  di  farvi  le 
osservazioni,  ma  che  gli  era  tolta 
)a  sovrantendenza  a  quella  speco 
la,  che  aveva  ampliata,  sen  dolse 
amaramente  col  principe  Kuunitz, 
scrisse  altresì  al  conte  di  Firmian, 
al  barone  di  Sperges,  e  a  quanti 
altri  potevano  influire  in  questa 
faccenda,  ma  indarno  (i).  Prote- 
ttò che,  se  non  6Ì  riponevano  le 
cose  nel  pristino  stato,  non  sareb- 
be tornato  mai  più  in  Milano. 

(  •  )  Monsignor  Fabroni,  e  V  ex-gesuita 
Francesco  Ricca,  i  due  più  copiosi  bio- 
grai  dell'  A  ,  discordano  nella  narrazio- 
ne delle  circostanze  di  questo  fallo 
Se  noi  diamo  orecchio  al  primo,  pa- 
recchi discepoli  del  Boscovich  lo  rime- 
ritarono à'  ingratitudine ,  faecndogfisi 
nemici  e  fabbri  d'intrighi  presso  il  go- 
verno, che  troppo  gli  ascollò.  Ma  il 
Bieca,  che  scrisse  dopo  ,  e  a  cui  dob- 
biamo tutta  la  fede,  e  per  la  somma 
integrità  sua,  e  perchè  appari enrva  c.A 
Boscovich  allo  stesso  istituto  religioso, 
e  perchè  viveva  in  Milano  in  amicizia 
co}  celebre  astronomo,  e  in  relazione  con 
tutti  coloro,  ohe  ebbero  parte  in  que- 
sto affare,  rettificò  V  errore  del  Fabro- 
ni, e  i  sospetti  e  gli  sdegni  di  Rugge- 
ro attribuì  in  gran  parie  alla  sua  fan- 


Non  essendo  stato  esaudito,  deli- 
berò di  restitursi  a  Ragusa,  e  si 
recò  frattanto  a  Venezia,  ove  re- 
stò dieci  mesi  molto  onorato  da 
tutti.  Aspettava  il  lempo  opportu- 
no al  la  navigazione,  quando  risep- 
pe dell'  abolizione  de'  gesuiti.  Mu- 
tò allora  partilo  e  dopo  una  gita 
in  Toscana,  tornò  a  Parigi,  ove  il 
re  gli  accordò  due  pensioni,  che 
ammontavano  ad  ottomila  lire  tor- 
nesi  col  tholo  di  direttore  di  otti- 
ca per  la  marina.  Il  duca  di  To- 
scana fondava  per  lui  nella  uni- 
versità di  Pisa  una  cattedra  di  ot- 
tica, e  per  mezzo  di  m.r  Fabroni, 
che  ci  ha  lasciato  memoria  di  que- 
ste cose  (i),  lo  invitava  ad  occu- 
parla. Ma  1'  A.  non  volle  abbando- 
nare gli  onorifici  incarichi ,  e  le 
generose  pensioni,  che  ottenne  dal 
re  in  Francia.  Che  se  alcuni  anni 
dopo  ne  partì  conservando  le  sue 
pensioni,  fu  per  andare  a  pubbli- 
care presso  i  Remondiui  in  Bassa- 
nò  le  sue  opere,  che  non  »i  voleva- 
no stampare  io  Parigi,  dove  l'or- 
goglio nazionale  di  quegli  scien- 
ziati male  soiTeriva  di  veder  pro- 
digate ad  uno  straniero  le  benefi- 
cenze e  gli  onori,  tanto  più  che 
il  Boscovich  non  seppe  coltivarsi 
il  loro  amore. 

Finita  la  edizione  delle  sue  ope- 
re, fece  un  giro  nella  Italia  meri- 
dionale (a),  onde  rivedere  gli  ami- 
ci, che  molti  e  distinti  vi  aveva  la- 
sciati. Si  ridusse  da  ultimo  in  Mi- 
lano, dove  intendeva  trattenersi 
più  a  lungo  per  estendere  i  sup- 
pliraenti  alla  filosofia  dello  Stayy 
che  ancora  gli  rimanevano  a  lare. 

Ma  ornai  siamo  giunti  al  luttuo- 
so fine  di  questo  grand'  uomo.  O 
egli  fantasticasse  che  la  sua  gloria 

fi)  Vedi  il  bell'Elogio  dell' A.  scrit- 
to dal  Fabroni  Voi.  IV  fac.  3U  delle. 
Memorie  della  Società  Italiana  Vero- 
na 173J. 

(a)  Recandosi ,  secondo  il  Fabroni,  a 
Firenze ,  «  secondo  il  Ricca ,  sino  a 
Roma. 
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fossa  scaduta  nella  opinione  do- 
gli uomini,  o  si  sentisse  manca- 
re quel  vigore  d' ingegno,  che  pur 
credeva  necessario  a  comporre  i 
•npplimenti    alla  filosofìa  dello 
StaT,  o  temesse  di  apparire  meno 
onesto  alla  Corte  di  Francia,  men- 
dicando pretesti  onde  proseguire 
il  suo  soggiorno  in  Italia,  o  final- 
mente, ciò  eh' è  più  simile  al  ve- 
ro, fossero  fiaccate  da*  faticosi  viag- 
gi, dagli  studi  e  dagli  anni  le  sue 
forze,  la  stia  ragione  vacillò  da  pri- 
ma, e  di\cnne  b«n  tosto  delirante. 
Al  che  si  asrinunse  una  vomica  di 
petto,  che  venne  a  por  fine  alla 
gloriosa  carriera  dell' A.  il  i5  feb- 
braio 1787-  Il  Senato  delia  sua  pa- 
tria onorò  la  memoria  di  un  et  il- 
lustre concittadino  con  funebri  o- 
nori  ,  e  T  orazione  fu  recitata  dal- 
l' abate  Zama<rna  altro  chiaro  Ra- 
guseo. M.'  Fabroni,  oltre  V  elogio, 
di  cni  ci  siamo  giovati,  scrisse  di 
lui  una  vita  latina  nella  sua  opera 
Vitati  Jtalorum.  Francesco  Ricca, 
l  i  Lande,  e  molti  altri  scrissero 
pure  di  lui.  Non  crediamo  di  po- 
ter dar  miglior  compimento  a  que- 
ste notizie  intorno  alla  vita  di  Rug- 
gero Giuseppe  Boscovich,  di  quel- 
lo che  riferendo  lo  bello  parole, 
con  cui  il  Fabroni  die'  fine  al  suo 
elogio.  r>  Tale  fu  l'esito  di  questo 
»  genio  sublime,  che  Roma  onorò 
fi  coma  suo  maestro,  e  che  l' Ita- 
»  Ha  tutta  riguarda  come  un  suo 
»  ornamento ,  e  a  cui  la  Grecia 
r»  avreb he  innalzata  una  statua, 
rt  quando  ancora  fosse  stata  co- 
ti stretta  per  darle  luogo,  di  ab- 
»  batterne  qualcuna  dei  suoi  con- 
»»  quistatori  ". 

Dopo  descritta  la  vita  diciamo 
delle  virtù  e  dei  vizii  morali  del- 
l' Autore.  La  passione  che  lo  in- 
vase per  tutta  la  vita  fa  una  stem- 
perata ansietà  di  gloria.  Quando 
negli  estremi  giorni  del  viver  suo 
videsi  egli  percosso  in  ciò,  di  che 
andava  più  orgoglioso,  nella  ra- 
gioue  o  uella  forza  delia  mento, 
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que'suoi  dclirii ,  quegli  accenti 
moribondi  energicamente  aspri* 
mevano  quanto  paventasse  di  mo- 
rire inglorioso,  lina  si  fatta  pas- 
sione, la  quale  po' limiti  della  na- 
tura umana  ha  d'  uopo  anch'  essa 
di  moderazione,  ci  attcsta  pur  sem- 
pre una  indolo  generosa  ed  eleva- 
ta; e  tale  fu  quella  di  Ruggero. 
A  questa  idolatria  di  gloria  accop- 
piò egli  una  grande  vivacità,  onde 
i  «noi  colloquii  erano  tutti  fuoco. 
Tenne  questa  dote  dell'animo  da 
un  temperamento  robustissimo,  e 
da  una  salute  erculea.  £  in  lui 
tanto  abbondava  questa  pienezza 
di  \  sia,  che,  a  qualunque  cosa  vol- 
gesse l  animo,  vi  si  addava  tutto 
intero,  e  con  tale  intensità  ed  ala- 
ci it  urline,  che  a  vederlo  ad  udirlo 
avresti  detto,  che  sia  d'  uopo  im- 
mergersi tutto  nello  studio  per  co- 
gliere i  gaudi  della  vita,  e  senza 
mistura  di  noia  delibare  i  più  squi- 
siti piaceri  del  conversare.  Quan- 
do si  poneva  allo  studio,  la  sua  ap- 
plicazione era  così  profonda  e  diu- 
turna, che  niuno  poteva  scuoterlo 
né  imitarlo.  Ne  usciva  poi  fresco 
ed  allegro,  ed  entrando  allora  fra 
gli  amici  erane  l'anima;  e  con  es- 
si godeva  estremamente  le  ceno 
condito  dalla  libertà  de' colloqui, 
e  nel  suo  conversare  appariva  una 
semplicità  innocente.  Ma  poi  degli 
emoli  di  leggeri  si  adombrava,  e 
ne  concepiva  sospetti.  Di  sognate 
offese  eragli  fabbro  la  fantasia,  al 
soperchio  ardor  della  quale  vuoisi 
ascrivere  un  tal  difetto,  non  infre- 
quente nella  vita  di  quegli  scrit- 
tori, ne'  quali  la  forza  dell'  animo 
e  della  fredda  ragione  non  ade- 
guasi alla  forza  dell'immaginatila, 
come  fu  veduto  nel  Tasso  e  in 
Rousseau.  Ebbe  a  confessare  il  Bo- 
scovich questo  suo  difetto,  e  lo  scu- 
sò con  dire,  che  quella  fantasia, 
da  cui  procedeva,  era  cagione  per 
cui  fosse  tenuto  dal  mondo  geo- 
metra e  poeta  grande.  Cosi  nella 
misera  natura  umana    anche  le 
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virtù  crescono  coH'inncstoHi  qual- 
che  vizio.  Fu  altresì  incolpato  «li 
avarizia;  ma  l*ex gesuita  Francesco 
Bieca,  uomo,  di  cui  negli  anni 
nostri  più  teneri  (i)  abbiamo  spe- 
rimento e  la  bontà  del  cuore ,  e  la 
rettitudine  della  mente,  lo  ha  vcn« 
dicato  da  questa  accusa  nell'Elogio 
ch'egli  ne  scrisse;  e  nel  qual  non 
dissimulò  nò  uno  pure  de'veri  di- 
fetti del  suo  autore  (a).  Il  massimo 
fu  la  vanagloria  ;  e  trasparve  da 
tutte  le  parole,  da  tutti  gli  scritti, 
da  tutta  la  vita  di  lui;  però  che 
parlando  parlava  sempre  di  sè,  e 
sempre  lodandosi,  e  si  argomenta- 
va di  provare  ben  anche  alle  dame 
qual  geometra  egli  fosse;  scri- 
vendo, citava  se  stesso,  senza  sep- 
pur curarsi,  che  la  citazione  fos- 
se in  vista  necessaria:  e  viaggian- 
do, perchè  intento  sempre  anzi 
che  a  conoscere  altrui  a  iar  cono- 
scer sè  stesso,  poco  profitto  traeva 
da' buoi  viaggi.  Tale  fu  il  difetto 
del  Boscovich,  difficile  a  perdo- 
narsi appunto  perchè  mette  più  o 
meno  profonde  le  radici  in  tutti  gli 
uomini;  che  se  la  natura  ci  die'ua 
tal  difetto,  la  società  e'  insegna  a 
vincerlo,  od  a  tenerlo  serrato  nel 
più  segreto  del  cuore.  Riscattò  il 
Boscovih  ampiamente  questo  di- 
fetto con  doti  bellissime;  pur  tutta- 
via gli  uocque  assai,  e  più  in  Fran- 
cia, (5)  perchè  la  lode  è  tributo, 

(O  Cogliamo  questa  opportunità  di 
f.ire  menzione  di  uu  uomo  dotto  e  di 
ingegno  da  noi  conosciuto  nel  Collegio 
di  s.  Catterina  in  Parma,  ove  il  Ricca 
fu  ministro.  Zelo  di  gesuita  lo  recò 
poscia  in  Russia,  ove  i  disagi  del  cam- 
mino e  del  clima  lo  trassero  presto  al 
sepolcro. 

ia)  Elogio  stor.  del  Boscovich:  Mi- 
lano, pel  Marelli,  1780 

(3)  Ebba  ivi  gran  favore  dal  re  e 
da  ministri,  e  poco  dagli  scienziati,  e 
dall'  Accademia.  Il  Fabroni  ne  adduce 
questa  ragione.  ?»  Un  rispetto  sincero 
per  la  religione  ove  si  confonde  il  no- 
me di  filosofo  con  quel  d' incredulo,  il 
parlar  quasi  sempre  di  sè,  ove  s'idola- 
tra 1*  amor  nazionale,  il  ridire  spasso 


che  il  mondo  paga  a  grande  stento, 
se  lo  esigano  i  creditori.  —  Viene 
poi  la  posterità,  e  guarda  alle  ope- 
re: la  polvere  alzata  dalle  gare  e 
passio n celle  letterarie  ricade  a  ter- 
ra, e  agli  occhi  dei  posteri  si  a  (Tic- 
ciano  sole  e  disvelate  le  piramidi 
elevate  dal  genio. 

Sue  Opere. 

Il  secolo  in  cui  fiorì  Ruggero 
Giuseppe  Boscovich,  può  a  buon 
dritto  reputarsi  uno  de' più  glorio- 
si per  le  scienze.  I  fasti  della  ma- 
tematica, delta  chimica,  della  li  si- 
ca e  dell'astronomia  crebbero,  e  si 
illustrarono. 

Erano  recenti  le  grandi  scoper- 
te del  Newton ,  del  Leibnitz ,  e 
dell*  Muyghcns.  La  misura  della 
terra  e  la  determinazione  della  sua 
figura ,  T  orbite  delle  comete,  il 
nuovo  pianeta,  l'ottica,  e  preci- 
puamente ({nella  parte  di  essa,  che 
spetta  alle  lenti  acromatiche,  lo 
moltiplicate  osservazioni  di  astro- 
nomia, l'aualisi  matematica,  tutto 
poteva  invogliare  allo  studio ,  e 
offeriva  a' cultori  della  filosofia  un 
vasto  campo,  ove  cogliere  non  i- 
scarsa  messe  di  gloria.  Ma  in  tanta 
luce  di  profonde  teoriche  e  di  rna- 
ravigliose  scoperte  non  a  tutti  era 
conceduto  lo  scendere  nel  T  onora* 
to  agone,  però  che  faceva  d'  uopo 

epigrammi  latini  ove  si  fa  guerra  alla 
lingua  del  Lazio,  e  le  frequenti  lodi 
d'un  Istituto,  il  cui  nome  ricorderà 
sempre  alla  Francia  esilii,  violenze  e 
discordie  intestine,  erano  tante  cagioni 
dell*  alienazioni  di  molli  dal  Boscovich. 
Aggiungasi  a  ciò,  che  la  maggiore  e  la 
più  potente  parte  dei  membri  dell'  Ac- 
cademia delle  Scienze  riguardava  come 
una  offesa  fatta  al  corpo  le  straordina- 
rie beneficenze  accordate  ad  uno  stra- 
niero, onde  glimpedì  sempre  di  esser- 
vi ascritto,  non  ostante  le  patenti  dà 
naturalizzazione,  le  promesse  d'un  po- 
lente Ministro,  e  l'essere  egli  uno  dei 
più  vecchi  corrispondenti  dell'  Accade- 
mia medesima,  n  Elogio  del  Boscovich 
nelle  rnem.  soc  II.  Cac.  3tf. 
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combattere  la  palma  ai  Orisi  ni,  ai 
Maupertuis,  ai  Bcrnoulli,  ai  de- 
Scjour,  ai  Manfredi,  ai  '/.motti,  ai 
Mairau,  ai  Bradley,  agli  Euleri, 
ai  Clairaut,  ai  d'Alembert,  ai  Bou- 
guer,  e  ad  altri,  i  cui  nomi  già 
suonavano  chiari  per  tutta  Euro- 
pa. Laonde  molti  cultori  delle 
scienze  avranno  dovuto  star  con- 
tenti al  buon  volere. 

Non  cosi  però  del  Boscovichche 
dotato  di  acutissimo  ingegno,  e 
caldo  di  amore  per  le  severe  ed 
amene  discipline  potè 'sostenet  e  il 
dillìcile  cimento,  e  acquistarsi  di 
molta  gloria  segnatamente  nell'ot- 
tica e  nell'  astronomia,  il  che  noi 
agevolmente  rileveremo  dall'esa- 
me, che  delle  sue  opere  impren- 
diamo. In  questo  terremo,  quanto 
per  noi  si  potrà ,  V  ordine  ,  cou 
cui  furono  pubblicate,  e  accenne- 
remo tutto  ciò,  che  abbiamo  giu- 
dicato essere  di  maggiore  rilievo. 

Però  comiucierem»  dalle  disser- 
tazioni, fra  le  quali  ci  si  offerisce 
prima  quella  De  inacquatitene 
gravitatis,  anno  fj^t.  In  questa 
dissertazione  si  tolgono  ad  esami- 
nare i  processi,  onde  i  fisici  han- 
no riconosciuto,  che  la  gravita  va- 
ria, variando  la  latitudine,  c  che 
cresce  andando  verso  i  poli,  e  di- 
minuisce andando  verso  l'equatore. 
Dopo  aver  notato  alcuni  errori  dei 
fisici,  che  lo  hanno  preceduto,  1* 
A.  parla  dell'  ujo  de'  pendoli ,  e 
dimostra  alcuni  teoremi  ad  essi  re- 
lativi e  alla  caduta  de'gravi  negli 
archi  cicloidali  e  circolari,  e  reca  le 
misure  del  pendolo  a  secondi  per  di- 
verse latitudini,  tra  le  quali  trovasi 
quella  da  lui  determinata,  e  dai 

Ep.  Le-Sucur  e  Jacquier  per  la 
ttitudine  di  Roma,  dalle  quali 
digerenti  misure  de'  pendoli  iso- 
croni deducesi  appunto  la  propo- 
sizione di  fisica,  che  la  gravità  non 
è  uguale  in  tutti  i  luoghi  della 
terra,  e  alfine  di  confermare  que- 
st'  asserzione,  accenna  egli  un  al- 
tro metodo,  che  potrebbe  essere 
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felicemente  tentato,  e  consiste  nel 
pesare  i  corpi  a  differenti  latitu- 
dini per  mezzo  di  una  lamina  c- 
lasttca. 

E  venendo  poi  a  discorrere  del- 
la cagione  di  questa  variazione  del- 
la gravità,  premesse  alcune  impor- 
tanti considerazioni  intorno  alla 
teorica,  a  cui  Newton  appoggiò  il 
calcolo  delta  tavola  che  inserì  nel 
terzo  libro  della  grand'  opera  dei 
Principii,  nella  quale,  data  la  la- 
titudine del  luogo,  si  trova  la  cor- 
rispondente lunghezza  del  pendo- 
lo a  secondi,  sostiene  non  essere 
necessario  ricorrere  al  moto  della 
terra  ,  onde  spiegare  quest*  ine- 
guaglianza della  gravità,  afferman- 
do, per  esempio,  che  immense  ca- 
verne verso  l'equatore,  ed  una 
materia  molto  compatta  verso  i  poli 
potrebbero  dar  ragione  dell'  ano- 
malia su  cui  cade  la  discussione. 

De  motti  cor  por  is  attrae  ti  in 
centrum  immobile  virihus  decrc 
scentibus  in  ratione  distantiarum 
reciproca  duplicala  in  spatiis  non 
resistentibns:  anno  174^.  Dimo- 
stra T  A.  in  questa  dissertazione 
alcuni  teoremi  di  meccanica,  e  a 
cagion  d'  esempio  quello  della  pro- 
porzione delle  aree  ai  tempi  nelle 
forze  centrali,  e  l'altro,  che  la  ve- 
locità in  questo  caso  è  in  ragione 
inversa  del  perpendicolo  calato 
sulla  linea,  che  accenna  la  direzio- 
ne del  moto. 

Premesse  poi  le  dimostrazioni 
di  alcune  proprietà  delle  sezioni 
coniche,  scioglie  i  due  problemi: 
1.  Dato  un  corpo,  che  descrive  u- 
na  sezione  conica  per  forze  che 
continuamente  lo  attraggano  al 
fuoco,  si  cerca  la  ragione  delle 
stesse  forze  ne' diversi  punti  della 
curva  j  a.  Si  ricerca  la  traiettoria 
che  descrive  un  corpo  comunque 
proietto,  e  continuamente  affret- 
tato verso  un  punto  dato  fuori  del- 
la linea  di  proiezione  da  una  for- 
za in  ragione  iuversa  del  quadrato 
della  distanza. 


Alla  minzione  di  questi  aggin- 
gno  quella  di  nitri  problemi,  di 
cui  si  fa  grande  uso  in  astronomia; 
e  non  consente  coll'Eulero,  il  qua- 
le nella  sua  meccanica  cerca  di  pro- 
Tare,  che  un  corpo  moventisi  in 
un'  ellisse,  se  questa  si  restringes- 
se fino  a  convertirsi  in  una  linea 
retta,  il  corpo  sarebbe  rimbalzato 
dal  fuoco,  e  si  moverebbe  perpe- 
tuamente ,  non  oltrepassando  il 
centro  del  moto. 

De  viribus  vivis.  anno  17^    "S  i 
non  diremo  del  proemio  di  questa 
<ii  ss< 'Llaaionc.  in  cui  l'A.  si  fa  a 
confutare  certo  Martini,  che,  in 
proposito  delle  forze  vive,  aveva 
con  poca  riverenza  parlato  di  Mai- 
ran,  e  che  pretendeva  anche  ri- 
spetto ad  altre  questioni  matema- 
tiche di  accusare  di  errore  i  pp. 
Clavio,  e  Jacquier.  IVA.,  esponen- 
do i  principali  argomenti,  con  che 
i  Leibniziani  si  avvisano  di  soste- 
nere le  forze  vive,  mostra  essere 
questa  distinzione  inutile,  quando 
ai  ponga  mente  a  tutti  gli  elemen- 
ti che  si  possono  considerare  nel 
moto;  il  che  concorda  perfetta- 
mente col  giudizio  e  colle  dimo- 
strazioni de  moderni.  Questa  me- 
moria è  terminata  da  un  abbozzo 
della  teoria  immaginata  dall'  A. 
intorno  alla  natura  de' corpi;  del- 
la qual  teoria  dobbiamo  credere, 
che  egli  fosse  assai  tenero,  però 
che  ne  viene  parlando  quanto  più 
può  frequeu temente. 

De  Cometis  Dissertano:  anno 
Sul  principio  di  questa  me- 
moria si  esclude  a  dirittura  il  si- 
stema copernicano,  affermando  l' A. 
che  si  hanno  i  medesimi  fenome- 
ni, o  si  supponga,  che  la  terra  giri 
intorno  al  sole,  o  il  sole  intorno 
alla  terra,  e  venerando  egli  la  te- 
stimonianza delle  sacre  carte,  e 
rispettando  i  decreti  della  romana 
inquisizione,  stabilisce  essere  la 
terra  immobile.  La  moderna  astro- 
nomia non  ammette  questo  siste- 
ma, e  quando  pure  lo  ammettes- 


se, non  saprebbe  ridursi  ad  am- 
mettere la  ipotesi,  che  i  moti  an- 
nuo e  diurno  sinno  comuni  anche 
alle  particole  della  luce,  colla  qua- 
le ipotesi  il  Bosco  vich  intendeva 
spiegare  l'aberrazione  bradleiana. 
Confessa  per  altro  P  A.,  che,  ove 
non  si  curasse  della  santa  autori- 
tà, terrebbe  altra  opinione. 

£  scendendo  a  parlare  de*  me- 
todi immaginati  per  determinare 
le  orbite  delle  comete,  mostra  la 
insufficienza  di  quelli  di  Gregory, 
e  di  Bsugucr,  intorno  a  che  ven- 
ne a  maggiori  particolarità  nelle 
opere  impresse  a  Bassano.  Il  fon- 
damento della  soluzionu  di  questo 
problema  è  la  sostituzione  del  mo- 
vimento rettilineo  e  uniforme  al 
curvilineo  ed  ineguale,  principio 
già  adottato  da  Newton,  da  Grego- 
ry, e  da  Bouguer.ll  Boscovich,  date 
tre  osservazioni,  riduce  la  ricerca 
della  distanza  della  cometa  ad  una 
equazione  di  sesto  grado,  in  cui 
la  incognita  è  la  distanza  accor- 
ciata della  cometa  stessa  dalla  ter- 
ra. Non  ci  fermeremo  più  a  lungo 
in  argomento  pienamente  illustra- 
to da  sommi  geometri  ed  astrono- 
mi moderni.  L*  A.  scendo  poi  a 
mostrare  il  consenso  della  teorica 
del  moto  parabolico  delle  cometo 
colle  osservazioni.  Concedendo  al- 
le comete  una  immensa  atmosfera 
indica  gli  usi  importanti,  a  cui 
gli  sembra  destinata,  a  temprare 
cioè,  e  dividere  il  calore  nelle  mi- 
nime, e  a  conservarlo  nelle  grandi 
distanze  dal  sole.  Un  simile  effetto 

Iuroduce,  secondo  P  A.,  rispetto  al- 
a  luce,  che  a  cagioue  dell'  atmo- 
sfera prolunga  la  sua  durata  sulle 
comete,  ed  illumina  que'  luoghi, 
che  non  sono  direttamente  esposti 
alla  sua  azione.  Per  le  quali  cose 
reputa  erroneo  il  calcolo  di  New- 
ton relativo  ni  calore,  che  attri- 
buisce alla  cometa  del  iC8s,  e  che 
come  si  sa,  trovò  duemila  volte 
maggiore  del  calore  del  ferro  ro- 
vente. 
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In  quanto  all' effetto  dell*  atmo- 
sfera nelle  grandi  distanze  delle 
comete  dal  sole,  l' A.  si  accorda  col 
signor  Williamsom,  che,  non  ha 
molto,  ne  ha  scritto  di  proposi- 
to (  i  ).  Quanto  ò  alle  piccole  di- 
stanze, il  Boscovich,  benché  man- 
tenga esservi  una  cagione,  che  di- 
minuisce la  intensità  del  calore, 
tuttavia  sembra  non  averla  egli 
rinvenuta  nell'atmosfera,  consi- 
derata immensa,  come  nelle  gran- 
di. L'  A.  pensa  che  le  code  delle 
comete,  e  le  loro  posizioni  proce- 
dano da' vapori  e  dalle  esalazioni, 
che  si  formano  nella  loro  vicinan- 
za al  sole.  Alla  produzione  de'qua- 
li  fenomeni  fa  egli  concorrere  l'at- 
mosfera solare  in  modo,  che  i  fisi- 
ci non  saprebbero  apprezzare.  Fi- 
nalmente, per  le  sue  osservazioni 
intorno  ad  una  cometa  gli  sembra 
giusta  la  congettura,  che  le  come- 
te girino  intorno  al  proprio  asse, 
siccome  i  pianeti. 

Dissertano  de  lumine  j  anno 
17$8.  Questa  dissertazione  è  di  vi- 
ta in  due  parti.  Si  tratta  nella  pri- 
ma delle  proprietà  della  luce,  e 
nella  seconda  si  vanno  investigan- 
do le  cagioni  di  quelle  proprietà. 
Le  proprietà  della  luce,  dice  1'  A., 
sono  quattro.  La  propagazione  in 
linea  retta,  attraversando  un  mez- 
zo omogeneo,  la  riflessione,  la  ri- 
frazione, e  la  diffrazione  od  infles- 
sione. Itispetto  alla  prima,  after- 
ma  non  esservi  positivo  argomen- 
to dedotto  dalle  osservazioni,  che 
valga  a  dimostrare  la  propagazio- 
ne della  luce  in  linea  retta,  non 
potendo  noi  asserire  ,  che  la  via 
percorsa  dalla  luce ,  la  quale  ci 
sembra  retta  ,  sia  rigorosamente 
tale.  Tuttavia  viene  questa  propa- 
gazione in  linea  retta  ammessa  an- 
che dall'  A.,  siccome  quella  ,  che 
con  esito  felice  in  applicata  alla 
spiegazione  de' fenomeni,  e  con- 
tro la  quale  niuna  osservazione  o 

(i)  Bibliot.  Univ.  srpt.  1816. 
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esperienza  si  può  addurre  Do|m» 
di  che  si  fa  egli  a  ragionare  della 
successiva  ed  uniforme  propaga- 
zione della  luce  e  della  sua  velo- 
cità. Considerando  la  luce  comò 
un  effluvio,  reca  le  osservazioni  e 
le  scoperte  di  Roemer,  di  Cassini, 
di  Halley,  di  Pound  e  di  Bradlev, 
dalle  quali  risulta,  che  la  luco  non 
si  propaga  istantaneamente,  ma 
impiega  un  mezzo  quarto  d'  ora  o 
circa  per  giungere  dal  sole  a  noi. 
Paragonando  la  quantità  di  luce 
emessa  da  un  punto  luminoso,  la 
qu.de  scemi  in  densità  nella  pro- 
porzione, in  cui  aumenta  il  qua- 
drato della  distanza,  con  quella 
che  si  emetterebbe  dallo  stesso 
punto,  se  la  densità  fosse  unifor- 
me, rileva  il  Boscovich  un  errore 
commesso  da  Keill,  là  dove  quq- 
sti  ricerca  un  tale  rapporlo  (1).  In 
quanto  alle  altre  proprietà,  non  fa 
che  riferire  alcune  leggi,  e  distin- 
tamente alcune  cose  intorno  alia 
decomposizione  della  luce,  ricava- 
te dall'  ottica  di  Newton.  E,  ve- 
nendo alla  seconda  parte  della  dis- 
sertazione, espone  da  principio  l'A. 
la  ma  teoria  delle  forze  esistenti 
in  natura,  della  quale  noi  parlere- 
mo più  sotto.  Egli  qui  l'applica 
alla  mobilità,  alla  impenetrabilità, 
all'estensione,  e  alla  divisibilità 
de*  corpi ,  non  che  al  principio 
dell  azione  eguale  e  contraria  al- 
la reazione,  alla  coesione  de' cor- 
pi, e  poi  alla  fermentatone.  Col- 
la sua  teoria  il  Boscovich  spiega 
la  emissione  e  riflessione  della 
luce,  e,  fatte  alcune  considera- 
zioni intorno  i  principii  di  Fer- 
mai e  di  Leibnitz,  dà  ragione, 
per  mezzo  delle  forze  attrattive  o 
ripulsive,  della  rifrazione  della  lu- 
ce e  della  costanza  de'rapporti  tra 
i  seni  degli  angoli  d'incidenza,  o 
quelli  degli  angoli  di  rifrazione, 
non  molto  però  discostandosi  dal 

(1)  Introductio  ad  vcram  pbjsicam; 
Icclio  V. 
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Newton .  Finalmente  propone  la 
costruzione  di  Newton,  ontle.  tro- 
vare il  colore,  che  risultar  deve  dal 
miscuglio  di  altri  colori  noti  in 
qualità  e  quantità;  ma,  in  vece 
di  dividere  la  circonferenza  del 
cerchio  nel  modo  usato  da  New- 
ton, la  divide  in  parti  proporzio- 
nali agli  spazi  che  occupano  sullo 
«pettro  solare  i  sette  colori  princi- 
pali, che  lo  compongono,  propo- 
nendo una  sua  opinione  intorno 
a'numcri  adoperati  dal  sommo  ma- 
tematico inglese.  Una  simile  di- 
visione troviamo  essere  stata  fatta 
anohe  dal  p.  ScheriTer,  altro  dotto 
gesuita  (i). 

De  centro  gravitatisi  anno  r«pi. 
Data  la  definizione  del  centro  di 
gravità,  il  nostro  fisico  sostituisce 
alle  particole  di  materia  punti, 
i  quali  in  numero  sieno  propor- 
zionali alla 'densità  de'  corpi.  In 
questo  modo  il  problema  della  de- 
terminazione del  centro  di  gravi- 
tà diviene  più  generale,  e  il  me- 
todo suo  riducesi  alla  teorica  dei 
momenti.  Se  l'istituto  di  quest'o- 
pera ci  concedesse  di  usare  figure 
geometriche,  volentieri  avremmo 
qui  recato  V  applicazione  eh'  egli 
la  del  metodo  alla  ricerca  del  cen- 
tro di  gravità  di  un  arco  di  cerchio, 
la  quale,  non  involgendo  forrnole 
d'  analisi  sublime,  ci  è  sembrata 
ingegnosa.  Il  teorema,  detto  Gul- 
diniano,  vi  è  pure  dimostrato,  non 
che  l'altro  elegantissimo diNewtou 
del  corollario  IV  delle  leggi  del 
moto,  che  precedono  il  primo  libro 
della  grand' opera  dei  Principii. 
Ksso  è  relativo  al  centro  di  gravità 
di  un  sistema  di  più  corpi,  che  si 
muovono,e  s'incontrano,  mostran- 
do 1'  indipendeuza  del  moto  del 
centro  di  gravità  dalla  reciproca 
loro  azione.  La  memoria  finisce  con 
alcune  applicazioni  de'  teoremi  di- 
fi)  Dissertalion  sur  les  coul««uis  ac- 
etdrnlellea:  Journal  de  phjrsi<|ue;  mais. 
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mostrati  alla  geometrìa,  all'astro- 
nomia ed  alla  fisica. 

De  lunae  atmosphera;  Disserta- 
tio.  1^55.  Dà  l'A.  principio  a  questa 
dissertazione  col  parlare  dell  infles- 
sione, odi  (Trazione  della  luce  e  ci- 
tando le  osservazioni  di  Grimal- 
di, di  ÌVIaraldi  ,  e  di  De-I/Isle. 
Quest*  ultimo  avea  sperimentato, 
che  allorquando  si  collocava  in  un 
tubo  un  cerchio  di  tal  grandezza, 
e  in  tal  posizione,  che  toglier  deb- 
ba all'  occhio  la  vista  del  disco  so- 
lare, il  cerchio  oscuro  appare  cir- 
condato da  un  anello  luminoso,  e 
ciò  per  effetto  della  diffrazione  del- 
la luce  ;  alla  medesima  inflessione 
nell'  atmosfera  lunare  attribuirono 
alcuni  T  anello,  che  si  osserva  u._  li 
eclissi  totali  del  Solo  j  ma  il  Bo- 
scovich  dimostra,  che  la  larghezza 
di  un  tale  anello  sarebbe,  per  l'in- 
flessione della  luce,  al  di  sotto  del- 
la nona  millionesinia  parte  di  un 
secoudo,  e  quiudi  insensibile.  lV*r 
dar  ragione  di  un  tale  anello,  1'  A. 
ricorre  ad  una  nuova  ipotesi.  Di- 
mostra, che  la  luna  potrebbe  tutta 
all'  intorno  essere  circondata  da  1111 
lluido  omogeneo  incomprensibile 
più  denso  dell'  acqua,  senza  che 
noi  abitatori  della  terra  ce  ne  ac- 
corgessimo, poiché  ci  apparirebbe 
l' orbe  fluido  siccome  opaco.  Nò 
quest'  idea  è  molto  difficile  a  con- 
cepirsi, mentre  suppone  quel  flui- 
do di  tale  altezza  e  di  tale  potere 
rilrattivo,  che  i  raggi  del  sole  in- 
cidenti sull'esterna  superficie  di 
esso  devierebbero  per  modo  dal  lo- 
ro cammino,  che  ninno  riuscirci*- 
he  dalla  banda  opposta,  cioè  verso 
la  terra,  e  tutti  butterebbero  con- 
tro il  nucleo  solido  della  luna.  Ciò 
posto,  entrando  i  raggi  del  sole 
nella  massa  fluida,  si  rifrangono,  e 
tutta  percorrendone  la  grossezza, 
si  debbono  riflettere  sul  nucleo 
lunare,  per  la  quale  riflessione  at- 
traversando un'altra  volta  il  flui- 
do lunare,  subiscono  una  secon- 
da rifrazione,  mediante  la  quale 
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pervengono  ali*  occhio.  Io  ciò  rito-  finito,  paro  «ha,  die*  agli,  te  que- 
nosce  il  Boscovich  la  spiegazione  *ta  linea  fosse  indivisibile  a  prira 
di  alcuni  fenomeni  spettanti  alla  di  parti,  i  limiti  estremi  non  sa- 
tana, e  la  principale  cagione  del-  rebbero  fra  sè  distanti,  e  si  coin- 
1*  anello  luminoso  ,  che  negli  ec-  penetrerebbero  fra  di  loro  j  fatta 
dissi  totali  del  sole  circonda  quel  pertanto  la  prima  divisione,  si  po- 
sa tellite.  tra  collo  stesso  argomento  mostra- 
Discute  poscia  la  quistione ,  se  re  la  divisibilità  delle  due  parti, 
aopra  quel  fluido  essere  vi  possa  in  cui  è  stata  divisa  la  prima  li- 
un'atmosfera  simile  alla  nostra  ;  e,  nea,  e  cosi  ali*  infinito.  Da  princi- 
citando  opportunamente  molte  os-  pi  i  del  Boscovich  risulta,  che  la 
ferva/ioni  e  proprie,  e  d*  altri  a-  linea  è  formata  di  altre  piccole  li- 
stiamomi relative  alle  occultazio-  nee,  e  non  di  punti  :  i  punti  ne 
ni,  dimostra,  che  la  luna  non  può  sono  i  limiti  soltanto.  Qui  osserva 
circondata  da  un*  atmosfera  1*  A.,  che  nella  comune  opinione, 

dividendo  una  linea  all' infinito , 


simile  alla  nostra,  e  afferma  cw-    mfni«uuu  Ui»  uuw  ■„  »UUHUV , 
re  molto  probabile,  eh*  essa  difet-   si  ha  f  infinito  contenuto  nel  fini- 
ti di  ogni  altra  comunque  rarissi-    to,  e  che  nella  sua  teorica  il  finito 
ma  atmosfera.  Gli  argomenti,  de*    si  contiene  nelt  infinito. 
quali  si  valse  1'  A.  onde  appoggia*       Fra  le  cose  che  sono  continue, 
re  questa  conclusione,  sono  a  un    annovera  egli  con  Aristotele  il 
dipresso  quelli,  de*  quali  allo  stesso    tempo.  Questo  scorre  continua- 
scopo  si  giovano  i  moderni  astro-    mente,  e  a  parti  di  esso  altre  i Me- 
nomi. L*  A.  finisce  col  notare,  che    cedono.  Nel  tempo,  come  nelle  li- 
il  difetto  di  atmosfera  renderebbe    nee,  distingue  i  limiti  che  sepa- 
più  difficile  il  mutamento  in  va-    rnno  due  tempi  continui,  e  li  chia- 
pore  del  fluido  da  lui  imaginato  ;    ma  momenti,  i  quali  sono  indivi- 
al  che  non  assentirebbero  i  mo-    sibili,  come  sono  i  punti  nulle  li- 
derni  fisici,  e  forse  ne  avrebbero    nee.  Dopo  aver  risposto  all' argo- 
dubitato  anche  a*  tempi  deli'  A.      mento  recato  in  messo  dagli  anti- 
De  lege  continuitatis  :  anno   chi  contro  il  moto,  incomincia  a 
1^54-  In  questa  dissertasene  il  no-    parlare  della  legge  di  continuità  . 
stro  fisico  al  §.  in  espone  alcuni    E  primamente  ragionando  della 
princtpii  della  sua  teorica,  dicen-    continuità  delle  linee  geometri- 
dò,  eh'  ei  non  ammette  1'  estensio-    che,  bizzarra  ci  è  sembrata  la  ra- 
ne continua  della  materia,  e  che    gione,  che  il  Boscovich  adduce 
riconosce  in  natura  punti  reali,    dell'  impossibilità  della  trisezione 
indivisibili  senza  Linea,  senza  su-    dell'arco  circolare  colla  geometria 
perii  eie,  e  senza  solido  di  sorta  ,    d  '  .Euclide  ,  affermando  egli,  che 
che  nella  materia  non  ammette  nè    il  cerchio,  sendo  una  curva  rien- 
solido,  nè  superfìcie,  nè  linea  j  che    trante  in  sè  stessa,  non  ha  nè  priu- 
però  ammette  nel  moto  una  linea    cipio  nè  fine,  e  che  in  conseguen- 
continua  ■  e  una  estensione  conti-    za  il  ricercare  la  trisezione  del- 
nua  in  lungo,  largo,  e  profondo    1' arco  di  6o°. ,  a  cagione  d'  esem- 
ammette  nello  spazio,  nel  quale    pio,  torna  lo  stesso  che  il  diman- 
sono  contenuti  i  punti  suindicati,    dare  la  trisezione  dell'  arco  di  60 
e  alla  quale  riferisce  le  dimostra-    gradi,  e  di  tutti  quelli  che  risul- 
zioni di  geometria.  tano,  aggiugnendo  a  60  un  nume- 
Poste  Fa  indivisibilità  de'  limi-    ro  qualunque  di  circonferenze, 
ti,  per  esempio,  di  una  linea,  si    Parlando  poi  delle  quantità  i  «  ti  — 
fa  1  A.  a  dimostrare;  che,  una  li-    nite,  e  delle  infinitamente  piccole, 
nea  debb*  estere  divisibile  all'in-    richiama  le  coso  da  lui  già  detta 
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in  nltm  dissertazione  intorno  aprii 
assurdi  ,  che  risultano  dal  consi- 
derare le  quantità  suddette  ,  sic- 
come possibili  ed  esistenti.  Dopo 
questo  lungo  proemio  passa  final- 
mente V  A.  a  parlare  della  legge 
di  continuità,  della  quale  già  disse 
alcuna  cosa  Benedetto  Varchi  (i). 
11  Boscovich  cita  in  suo  favore  un 
passo  del  Leibnitz,  e  un  altro  più 
chiaro  di  Giovanni  Bernoulli,  e 
risponde  alle  obbiezioni  del  Mati- 
pertuis  coli'  indicare  la  legge  di 
continuità  nelle  linee  riferite  ad 
assi  ortogonali ,  in  cui  un'ordina- 
ta non  passa  dall'  una  all'  altra 
grandezza,  senza  passare  con  in- 
crementi o  decrementi  infinita- 
mente piccoli  per  tutti  i  gradi  in- 
termedi ,  per  cui  si  esclude  un 
salto  qualunque,  il  quale  accade- 
rebbe,  se  tutta  la  differenza  fra 
due  grandezze  comunque  piccola 
si  avesse  non  nel  tempuscolo  con- 
tinuo, ma  nelf  istante.  La  legge 
della  continuità  è,  al  dire  dello 
scrittore,  provata  con  argomenti 
di  metafisica,  e  con  altri  d'  indu- 
zione. Ci  sembra  però,  che  il  Bo- 
scovich ripeta  spesso  le  medesime 
cose,  e  che  gli  argomenti  di  me- 
tafìsica si  riducano  a  quelli  d' in- 
duzione. Qui,  tolta  occasione  dal- 
l' urto  do*  corpi,  in  cui,  giusta  la 
comune  teoria,  s'infrange  la  leg- 
ge di  continuiti,  dà  un  sunto  del- 
la propria  intorno  alla  natura  dei 
corpi,  colla  quale  pretende  soste- 
nere quella  legge. 

De  lege  virium  in  natura  exi- 
stentium.  ■  9*>5.  L*  A.  pose  i  fonda- 
menti della  sua  teoria  degli  ele- 
menti de'  corpi  nella  dissertazione 
intorno  alle  forze  vive  da  lui  pub- 
blicata 1"  anno  tj^S  ;  e  nelT  altra 
sulla  luce,  pubblicata  l'anno  1  7^8. 
Tolse  poi  a  dimostrarla  nella  dis- 
sertazione della  legge  di  conti- 
nuità, di  cui  abbiamo  testé  parla- 

<  1)  Lezione  pronunciata  alt  Accade' 
mia  di  Firenze,  t  anno  1647.  Firenze. 


to.  A  codesta  legge  si  appoggia  spe- 
cialmente la  teoria  del  Boscovich, 
che  fu  esposta  e  applicata  a  tutti 
i  fenomeni  della  natura  dal  gesui- 
ta Carlo  Benvenuto  nella  sua  ope- 
ra di  fisica  generale  (1). 

Quanto  è  alle  nozioni  di  meta- 
fisica, che  corrispondono  al  mede- 
simo sistema,  diffusamente  ne  ra- 
gionò T  A.  nelle  annotazioni  e  nel 
supplimer. t  >  all'  opera  di  filosofia 
naturale  del  suo  concittadino  Be- 
nedetto Stay. 

La  dissertazione,  di  cui  parlia- 
mo, fu  destinata  dall'  A.  ad  un  più 
diligente  sviluppo  de'  suoi  princi- 
pii,  e  in  particolar  modo  all'esa- 
me della  curva,  che  per  le  ordi- 
nate indica  le  forze  corrispondenti 
a  certe  distanze.  Omesso  ciò,  che 
1'  A.  premette  intorno  alla  legge 
di  continuità,  ci  contenteremo  di 
riferirne  il  ragionamento  metafi- 
sico ,  che  ad  essa  appartiene.  Di 
qualunque  serie  reale  e  continua, 
che  dura  un  determinato  tempo, 
si  deve  avere  il  primo  e  1*  ultimo 
termine,  come  in  una  linea  finita 
il  primo  e  1'  ultimo  punto,  nella 
superficie  la  prima  e  l' ultima  li- 
nea, nel  solido  la  prima  e  V  ultima 
superficie.  Ora  se  si  ha  un  salto  in 
quel  momento  di  tempo ,  eh'  è  il 
limite  indivisibile  fra  il  tempo 
continuo  precedente  e  il  tempo 
continuo  susseguente,  si  debbono 
avere  in  quel  medesimo  istante 
due  stati ,  e,  trattandosi  di  veloci- 
tà mutata  per  salto,  due  velocità  , 
una  che  sia  1'  ultimo  termine  del- 
la serie  delle  velocità  precedenti  , 
e  1'  altra  il  primo  delle  velocita 
susseguenti:  e  siccome  ripugnano, 
dice  f  A.,  due  stati  insieme  uniti» 
cosi  per  conseguente  ripugna  il 
salto  della  velocità.  Questo  è  il  ra- 
gionamento metafisico,  a  cui  Bo- 
scovich appoggia  principalmente 
la  sua  teoria  della  natura  dei  cor- 
pi, di  cui  di  proposito  parleremo 

(1)  Sjnopsù  phr siete  gencralis. 
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più  sotto  j  ragionamento,  che  non 
ha  forse  qti eli*  importare  che  1'  A. 
gli  voleva  attribuire.  Gli  argomen- 
ti di  analogìa  non  sono  maggior- 
mente convincenti,  e  di  vero  inet- 
ta, e  non  favorevole  alia  propria 
opinione  ci  sembra  la  risposta,  che 
fa  il  Boscovich  all'  obbiezione  che 
la  natura  opera  per  salto  nella 
morte  e  nella  vita.  Altro  non  ag- 
gi ugneremo  in  proposito  di  questa 
dissertazione,  la  quale  non  è  se 
non  nn  proemio  alla  sua  teoria 
della  natura  de*  corpi. 

De  leu  db  tts  et  te  le  se opi is  dio- 
ptricis,  disscrtatio  liabita  in  se- 
minario Romano,  a.  voi.  ijòS.  In 
questa  dissertazione  si  parla  pri- 
mieramente del  modo,  con  cui  si 
può  descrivere  una  curva,  la  qua- 
le abbia  la  proprietà  di  riunire  in 
un  punto  solo  i  raggi  partiti  da  un 
punto  luminoso  ;  processo  che  1*  A. 
comunicò  al  matematico  G.  B. 
Suardi  di  Brescia  (i). 

Dopo  si  cercano  le  forinole  che 
esprimano  la  distanza  focale,  così 
considerando  una  sola  superfìcie, 
come  avuto  rispetto  a  due  super- 
ficie, che  è  il  caso  più  comune  ed 
utile,  perchè  contiene  il  trattato 
delle  lenti.  Vi  sono  in  fatti  le  for- 
inole per  le  lenti  convesse,  per  le 
lenti  concave ,  e  pe'  diversi  casi, 
che  si  possono  presentare  nello 
sviluppo  di  queste  teoriche. 

E  parlando  dell*  errore  di  ri- 
frangibilità, 1*  A.  afferma,  che  es- 
so non  ammette  correzione,  sicco- 
me sembrava  mostrarlo  anche  1*  e- 
sperienza  fatta  su  quanto  aveva 
proposto  Eulero  (a).  INel  resto  non 

Ci  i  Nuovi  L<i  ir  omenti  per  la  descri- 
zione di  diverse  curve  antiche  e  mo- 
derne ec  ,  del  onte  Giambatista  Suar- 
di. Brescia,  1763  pel  Ri7.zardi,  ove  dal- 
la fac.  6"a  fino  alla  70  leggonsi  due  let- 
tere del  Boscovich ,  delle  quali  parlasi 
della  costruzione  di  questa  curva. 

(2)  Intorno  a  questa  epoca  Dollond 
fece  la  scoperta  delle  lenti  acromatiche, 
dalla  quale  risulta  la  insussistenza  del- 


abbiamo  trovato  in  questa  disser- 
tazione alcun  che  di  molto  impor- 
tare, essendo  essa  consecrata  alla 
spiegazione  della  visione  semplice 
od  aiutata  dalle  lenti  e  dai  tele- 
scopi. 

Diamo  conto  finalmente  di  un'o- 
pera tante  volte  citata  dall'  A. ,  co* 
me  quella,  da  cui  si  riprometteva 
egli  molta  fama.  Questa  pubblicò 
egli  in  Vienna  d'Austria  l'anno 
1^58  col  titolo:  Philosophìae  Na- 
tura lis  Teoria  redacta  ad  uni- 
cum legem  virium  in  Natura  exi- 
stentium.  Espone  in  essa  V  A.  un 
nuovo  sistema  intorno  alla  natura 
de*  corpi,  dal  quale  deduce  inge- 
gnosamente le  leggi  che  pertengo- 
no  alla  meccanica,  e  alla  fisica. 

De'  principii  della  sua  teorica 
aveva  toccato  1*A.  nelle  disserta- 
zioni da  lui  innanzi  pubblicate, 
delle  quali  abbiamo  ragionato.  Fa 
qui  luogo  di  dare  un'abbreviata 
nozione  di  quest'  opera  e  della  teo- 
rica in  essa  sviluppata. 

Se  nota  a  noi  fosse  1*  essenza  de' 
corpi  e  la  loro  sostanza  intima,  da 
tale  cognizione  riceveremmo  lu- 
me onde  predire  tutti  gli  effetti 
e  i  mutamenti,  che  ne' corpi  pos- 
sono intervenire,  senza  essere  ob- 
bligati a  seguitare  i  lenti  passi 
della  sperienza.  Noi  saremmo  nel- 
la felice  condizione  del  geometra, 
il  quale,  data  una  curva,  una  su- 
perficie ec,  ne  sa  rintracciare,  e 
con  evidenza  dimostrare  tutte  le 
proprietà.  Il  perchè  molti  filosofi 
antichi  e  moderni  si  sono  a  tutto 
potere  studiati  d' indagare  la  na- 
tura de*  corpi,  o  ulmeuo  di  pro- 
porne ipotesi  più  o  meno  felici . 
Cosi  troviamo  ne*  libri  1*  omeo- 
meria  di  Anassagora,  i  numeri  di 
Pittagora  ;  la  materia,  la  forma  e 
la  privazione  di  Aristotele  ;  gli 

V  ennnriala  proposizione;  e  lo  stesso 
Boscovich  scrisse  poscia  parecchie  ope- 
re, seguendo  le  nuove  idee  dell'ottico 

IngUtè. 
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atomi  di  Leucippo,  o  di  Mosco,  ce- 
rne altri  vogliono,  di  Democrito  e 
di  Epicuro  j  e  in  tempi  a  noi  più 
vicini  la  materia  sottile,  la  roton- 
da c  la  crassa  di  Cartesio  ;  le  par- 
ticelle dure,  impenetrabili,  mobi- 
li, e  l'attrazione  di  Newton,  le 
monadi  di  Leibnitz. 

Niuno  però  di  questi  sistemi 
valse  ad  appagare  la  mente  del- 
l'acutissimo  nostro  geometra.  Una 
teoria  fìsica  è  un  filo,  che  ci  guida 
nell'intricato  laberinto  de'  feno- 
meni, e  tutti  li  collega,  «li  fa  de- 
rivare da  un  principio  unico,  chia- 
ro, verisimile,  siccome  i  rami  de- 
rivano dall'albero,  onde  facile  ne 
riesca  la  spiegazione,  ed  utili  con- 
seguenze da  quelli  si  deducano. 
Il  Boscovich  si  avvisò  di  satisfare, 
per  rispetto  alla  natura  de*  corpi, 
a  quanto  si  desiderava  da*  fisici  ; 
e  un  sistema  imaginò,  il  quale, 
sebbene  alcun  che  abbia  di  comu- 
ne coi  conosciuti  di  Newton  e  di 
Leibnitz,  pure  non  poco  e  dall'uno 
è  dall'  altro  differisce.  L*opera  tro- 
vasi divisa  in  tre  parti:  è  nella  pri- 
ma esposta  la  teoria  :  nella  seoonda 
e  nella  terza  se  ne  fa  l'applicazione 
ali*  meccanica  ed  alla  fisica.  A  ciò 
si  aggiugne  un'appendice  intorno 
alla  metafisica,  in  cui  1*  A.  parla 
dell*  anima  e  dell'  Ente  Supremo. 
Conchiudesi  il  libro  con  alcuni 
supplimenti,  in  cui  si  contengono 
cose  spettanti  alla  nuova  teoria , 
che  furono  altrove  pubblicate,  al- 
cune delle  quali  abbisognano  ad 
essere  intese  di  grandi  cognizioni 
in  matematica. 

Ma  ceco  i  principii  teorici  del- 
l' A.  I  primi  elementi  della  ma- 
teria sono  punti  del  tutto  indivi- 
sibili ed  inestesi,  i  quali  nell*  im- 
menso vacuo  sono  dispersi  per  mo- 
do, ebe  fra  due  qualunque  si  frap- 
pone alcuno  spazio,  che  si  può  in- 
definitamente accrescere  e  dimi- 
nuire, ma  non  si  può  togliere  al 
tutto,  senza  che  avvenga  una  rom* 
penetrazione  de'  punti  medesimi. 


L' A.  non  ammette  in  etti  eonti- 

Suità  di  sorta  j  e  se  la  distanza  fra 
ne  si  annulli,  crede  1*  A.  che  si 
abbia  una  vera  compenetrazione. 
Per  la  qual  cosa  presuppone  egli 
la  materia  disseminata  nel  vacuo, 
non  già  il  vacuo  nella  materia. 

Ammette  ne*  singoli  punti  la 
tendenza  a  perseverare  nel  mede* 
simo  stato  o  di  quieto ,  ovvero  di 
moto  uniforme  per  linea  retta,  se- 
condochè  sono  essi  in  prima  de- 
terminati ;  e  nel  loro  incontro  la 
nota  legge  riconosce  della  compo- 
sizione delle  forze  e  de*  moti  per 
mezzo  de'  parallelogrammi.  Final- 
mente opina,  che  due  punti  qua- 
lunque di  materia  sono  in  certe 
distanze  determinati  ad  avvicinar- 
si reciprocamente,  e  che  in  certe 
altre  tendano  ai  mutuo  loro  sco- 
stamento j  le  quali  tendenze  chia- 
ma nel  primo  caso  forza  attratti- 
va, e  nel  secondo  forza  ripulsiva* 
Tali  tendenze  sono  variabili  se- 
condo la  distanza,  e  divenir  pos- 
sono uguali  a  zero,  ed  anche  mu- 
tar di  natura,  cangiandosi  1*  attrat- 
tiva in  ripulsiva  e  viceversa .  Di 
simili  mutazioni  e  alternative  non 
si  assegna  il  numero ,  bensì  affer- 
masi, che  la  legge  per  rispetto  al- 
le distanze  è  di  tal  natura,  che 
nelle  minime  la  forza  è  ripulsiva, 
e  maggiore  ali*  infinito,  se  la  di- 
stanza tra  i  punti  è  pure  infinita- 
mente diminuita.  Accrescendo  la 
distanza,  la  ripulsione  diminuisce, 
e  diventa  per  fine  uguale  a  ze- 
ro. Continuando  questa  distanza 
a  crescere,  succede  alla  ripulsione 
1*  attrazione,  la  quale  aumenta  da 
principio,  poi  decresce,  svanisce 
e  torna  a  diventare  forza  ripulsi- 
va, che  nello  stesso  modo  cresce, 
manca  e  di  bel  nuovo  muta  natu- 
ra. Queste  attrazioni  e  ripulsioni 
succedono  in  distanze  picciolissi- 
mej  e  dove  queste  sieno  sensibil- 
mente cresciute,  la  forza  incomin- 
cia ad  essere  perpetuamente  at- 
trattiva^ sensibilmente  in  ragione 
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inversa  del  quadrato  delle  distanze. 
Delle  attrazioni  a  grandi  e  picciolo 
distante  abbiamo,  dire  l*  A.,  gli  e- 
sernpi  nello  stesso  newtoniano  si- 
stema. Quanto  poi  alla  ripulsione  e 
alla  ripulsione  che  si  muta  in  attra- 
zione e  viceversa,  egli  offerisce  Te- 
tempio  della  compressione  e  dello 
stendimento  di  una  molla  clastica. 
Per  rappresentare  a' sensi  una  sif- 
fatta legge  delle  forze,  irnagina 
una  curva  a  più  massimi  alterna- 
tivamente negativi  e  positivi,  ed 
avente  di  più  due  rami  infiniti,  a' 
quali  servono  di  assintoti  gli  assi 
ortogonali  r  a  cui  è  riferita  .  Le 
ascisse  rappresentano  le  distanze 
de'  punti,  mentre  le  ordinate  cor- 
rispondenti danno  la  misura  della 
forza.  Siccome  poi  la  curva  giace 
parte  sotto,  e  parte  sopra  dell'  as- 
se delle  ascisse,  e  lo  taglia  nei  pun- 
ti di  flesso,  cosi,  se  1'  ordinata  è 
zero,  nulla  è  la  forza  j  se  è  positi- 
va, si  ha  la  ripulsione,  e  l'attra- 
zione se  quella  linea  riesce  nega- 
tiva. Col  diminuire  l' ascissa  sì  giu- 
gno finalmente  alle  ordinate  del 
ramo  infinito,  che  ci  avvicina  al- 
l'asse delle  ordinate  stesse,  lo  qua- 
li crescono  all'infinito  col  dimi- 
nuire l' ascissa,  e  mostrano  in  que- 
sta distanza  i  valori  della  ripulsio- 
ne, la  quale  può  divenir  infinita. 
All'opposto,  aumentando  l'ascis- 
sa, si  ottengono  le  ordinate  del- 
l'altro ramo  infinito,  che  sempre 
più  si  avvicina  all'  asse  delle  ascis- 
se, i  quadrati  delle  quali  essendo 
sensibilmente  in  ragione  inversa 
delle  relative  ordinate,  indicano  i 
valori  dell'  attrazione  a  grandi  di- 
stanze. E  questa  l' esposizione  del- 
la teorica  del  Boscovich,  a  soste- 
gno della  quale  egli  reca  in  mez- 
zo il  seguente  argomento.  Se  due 
corpi  eguali  camminano  in  linea 
retta  e  nella  medesima  direzione, 
avendo  il  primo  una  velocità  ugua- 
le a  12  ed  il  secondo  una  velocità 
uguale  a  6 ,  nell*  urto,  che  deve 
sicuramente  seguire,  amendue  si 
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riducono  per  salto  ad  avere  una 
velocità  uguale  a  o  ,  senza  che  il 
primo  abbia  avuto  i  gradi  inter- 
medi 1 1  io,  e  il  secondo  seuza 
passare  dal  6  al  7,  dal  7  ali*  8.  I\è 
si  può  accordare,  chetali  passaggi 
sieno  avvenuti  in  un  tempo  pic- 
ciolissimo  durante  il  contatto,  poi- 
ché nel  tempuscolo  che  scorse  dal 
principio  del  contatto,  in  cui  le 
velocità  erano  11  e  ti,  a  quello  in 
cui  sono  ile  7,  il  primo  corpo 
avrebbe  dovuto  moversi  con  niajr- 
giore  velocità  del  secondo,  e  quin- 
di vi  sarebbe  stata  una  compene- 
trazione di  materia,  il  che  è  con- 
tro la  proprietà  generale  detta  im- 
penetrabilità. 

Pertanto  si  dovrà  conchiudere  , 
che  facendosi  la  comunicazione 
del  moto  per  tolto  è  infranta  la 
legge  di  continuità,  che  all' A.  re- 
gnar sembra  in  tutta  la  natura  (1). 

Da  questa  legge  si  deve  dunque 
ripetere  la  teoria  del  Boscovich  , 
per  lo  che  egli  si  avvisa  di  confer- 
marla nella  stessa  prima  parte  del- 
l'opera con  argomenti  d'induzio- 
ne, ch'egli  richiama  dalle  antece- 
denti sue  dissertazioni,  e  special- 
mente da  quella  appunto  sulla 
legge  di  continuità.  Ma  ,  comun- 
que ingegnosi  sieno  i  6iioi  razioci- 
nii,  non  sono  però  rigorosamente 
dimostrativi ,  ed  egli  stesso  ci  av- 
verte, che  IVlaclaurin  e  Manpcrtuis 
non  avevano  ammessa  la  legge  di 
continuità.  Alle  quali  cose  noi  ag- 
giugneremo  una  considerazione , 
ed  è ,  che  la  mente  nostra  dura 
minor  fatica  ad  escludere  dalla  na- 
tura la  legge  di  continuità,  intor- 
no alla  quale  i  principali  argo- 
menti dell' A.  sono  di  analogia, 
che  a  ricevere  un'  ipotesi  forse 
troppo  superiore  al  nostro  comune 
modo  di  percepire,  per  la  quale 
punti  semplici  ed  inestesi  sono 
dotati  di  forze  e  costituiscono  il 
mondo  fisico  ed  esteso.  £  tanto 

(1)  Natura  non  facit  »aUum. 
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più  volentieri  insìstiamo  io  quo-  di  quelle,  che  operano  contro  il 
sta  idea,  quanto  che  i  fisici  de'no-  globo ,  riesce  perpendicolare  al 
stri  tempi,  reputando  forse  una  piano,  e  componesi  colla  gravità 
impossibile  cosa  il  risolvere  il  prò*  in  modo  che  la  risultante  riesca 
blema  intorno  alla  natura  de' cor-  parallela  al  piano,  onde  non  vi 
pi,  hanno  abbandonato  ogni  ma-  abbia  ulteriore  accostamento.  Ab- 
niera  di  sistema,  e  ,  poste  sempli-  biamo  pertanto  la  grandezza  e  la 
cernente  alcune  leggi,  sonosi  ap-  posizione  della  forza  di  gravità  as- 
pigliati a  seguitare  la  sperienza,  soluta,  non  che  la  posizione  della 
la  quale  reputano  siccome  fiaccola  forza  di  ripulsione,  e  della  gravità 
delia  naturale  filosofìa,  e  la  sola  relativa  ;  potremo  per  conseguen- 
te illuminar  possa  le  tenebre,  in-  te  costruire  il  parallelogrammo 
fra  di  cui  è  nascosta  la  ragion  del-  delle  forze,  ondo  avere  la  grandez- 
le  cose,  e  de* fenomeni  che  inter-  za  di  tutte.  La  diagonale  di  esso 
vengono.  La  seconda  parte  dell'o-  parallelogrammo  indicherà  la  gra- 
pera  comprende,  come  si  è  notato,  vità  relativa,  ove  nel  metodo  ordi- 
1*  applicazione  della  teorica  alla  nario  rappresenta  la  gravità  asso- 
meccanica  ,  nella  quale  si  tratta  luta.  Con  questa  teorica  ti  esclude 
delle  masse  e  del  centro  di  gravità,  onninamente  la  risoluzione  dello 
della  composizione  e  risoluzione  forze,  e  ogni  problema  si  fa  dipen- 
delle  forze ,  del  problema  dei  tre  dere  dalla  composizione  delle  me- 
corpi,  dei  momenti  per  le  macchi-  desime  j  il  perchè  l'A.  crede ,  che 
ne  e  per  le  leve  in  particolare  ;  si  in  natura  si  osservi  soltanto  la  leg- 
rinvengono  le  formole  pei  centri  ge  della  composizione  delle  forze, 
di  percossa  e  di  oscillazione ,  e  fi-  e  non  ammette  la  decorri  posizio- 
nalmente si  parla  della  pressione  ne ,  se  non  per  rendere  alle  volte 
de'  fluidi  e  della  loro  velocità  ne-  più  spedita  la  soluzione  de'proble- 
gli  efflussi.  Per  mettere  i  nostri  In  1  c  la  dimostrazione  de*  teoremi, 
lettori  in  istato  di  comprendere  Sebbene  in  questa  seconda  par- 
cotali  cose  del  Boscovich,  sarà  he-  te  non  di  rado  si  riconosca  nel 
ne  di  recare  alcun  esempio.  Si  ab-  Boscovich  un  elevato  .  ingegno  , 
bia  una  sfera,  la  quale  sia  in  moto  tuttavia  non  possiamo  dissi  miliare, 
sopra  un  piano  inclinato.  Si  sa,  che  i  principi!  comuni  della  mec- 
che per  determinare  la  parte  di  canica  offeriscano  le  più  volte  allo 
gravità,  che  preme  contro  il  pia-  studioso  metodi  molto  più  spediti 
no ,  e  l' altra ,  che  produce  lungo  ed  eleganti. 

il  medesimo  il  moto  accelerato  ,  Ma  è  tempo  ornai  ,  che  alcuna 
fissata  una  linea  ebe  in  grandezza  cosa  per  noi  si  dica  intorno  alla 
e  direzione  rappresenta  la  forza  terza  parte  dell'opera ,  nella  q ua- 
di  gravità ,  si  decompone  in  due  le  l'A.  usa  la  propria  teorica  a  svol- 
altre  forze,  una  delle  quali  è  per-  gere  i  fenomeni  della  fisica  ,  e  a 
pendicolare  al  piano,  e  l'altra  ad  ragionare  di  essi.  Si  aggira  quio- 
esso  parallela;  ottiensi  per  tal  mo-  di  intorno  alle  proprietà  de'  corpi, 
do  il  valore  della  pressione,  che  alla  gravità,  alla  coesione,  alla  so- 
viene  distrutta  dalla  resistenza  del  lidità  ed  alla  fluidità.  Non  dimen- 
piano,  e  quello  della  gravità  re  la-  tica  i  trattati  del  suono,  della  lu- 
tiva,  che  produce  il  moto.  Secon-  ce,  del  calore,  della  elettricità  e 
do  l'A.  la  gravità  sospinge  il  globo  del  magnetismo ,  e  altre  più  cose 
ad  avvicinarsi  al  piano  ,  finche  la  aggiugne  intorno  a  molti  ienome- 
distanza  sia  divenuta  tale,  che  le  ni  uaturali.  E  qui  pure  noteremo 
forze  di  mutua  ripulsione  in  co-  alcune  cose,  oudo  aobiano  i  lettori 
miucioo  ad  operare  $  la  risultante  una  compiuta  idea  della  dotuiu* 


immaginata  e  difesa  dal  Geome- 
tra. E  primamente  chiara  è  per 
la  stessa  teoria  1'  impenetrabilità 
de* corpi,  però  che  si  è  veduto, 
che  al  contatto  dei  punti  la  ripul- 
sione diventando  infinita,  niuna 
forza  finita  potrà  ridurre  a  zero 
l' intervallo  frapposto ,  il  cho  ri- 
chiedesi  per  la  compenetrazione 
de*  punti  medesimi.  Dall' impene- 
trabilità deriva  T  estensione,  e  il 
Boscovich  risponde  in  questo  luo- 
go alla  obbiezione,  che  non  possa 
risultare  V  esteso  da  parti  senza  e- 
•tensione,  col  distinguere  l' esteso 
matematicamente  continuo  dall'e- 
steso fisicamente  continuo,  e  c. al- 
l'asserire, essere  quest'ultimo  una 
conseguenza  della  ripulsione  dei 
punti,  i  quali  non  possono  insie- 
me occupare  il  medesimo  punto 
dello  spazio.  La  quale  risposta  non 
è,  a  vero  dire,  concludente,  nè 
scema,  se  male  non  ci  apponghia- 
tno,  la  forza  della  difficoltà. 

La  coesione  si  ha  ne*  limiti  del- 
le forze,  in  cui  si  passa  dalla  forza 
ripulsiva  nelle  minori  distanze  al- 
l' attrattiva  nelle  maggiori ,  per 
cui  la  ripulsione  impedisce  una 
diminuzione,  e  l'attrazione  un  in- 
cremento della  distanza  fra  i  pun- 
ti. Dalla  stessa  teorica  l'A.  deriva 
le  leggi  della  riflessione  e  della  ri- 
frazione della  luce,  che  risguarda 
egli  pure  siccome  un  effluvio;  alla 
quale  importantissima  parte  della 
fisica  più  che  ad  altra  qualunque 
potrebbe  forse  convenire  il  prin- 
cipio di  una  forza  ripulsiva,  sicco- 
me ci  sembra  raccogliere  dai  mol- 
ti fenomeni ,  che  i  fisici  avverti- 


into  è  all'appendice  metafi- 
sica, si  ribadiscono  in  essa  antiche 
quistioni  della  natura  dell'anima, 
e  del  suo  commercio  col  corpo  ecc. 
A  tale  proposito  taluno  forse  po- 
trebbe incolpare  l'A.  di  avere  so- 
verchiamente  usato  di  principii 
astratti  ove  della  natura  de'  corpi 
ragiona,  e  di  non  essersi  poi  uni- 
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camente  di  essi  giovato  là  dove 
della  natura  dell'anima  tenne  di- 
scorso; per  la  qual  cosa  l' inglese 
Priestley  si  servi  della  teoria  Bo- 
scovichiana  per  insinuare  il  mate- 
rialismo ;  di  che  poi  altamente  si 
dolse  il  N.  A. 

Seguendo  a  dire  per  ordine  cro- 
nologico delle  opere  dell'A.,  ò  me- 
stieri che  ora  si  faccia  parola  dei 
suoi  Elementi  di  Matematica,  che 
latinamente  egli  pubblicò  in  Ro- 
ma l'anno  i^55.  Questi  elementi 
sono  divisi  in  tre  volumi,  de'qua- 
li  i  primi  due  contengono  la  geo- 
metria piana,  l'aritmetica,  la  geo- 
metria solida ,  la  trigonometria 
piana  e  sferica,  e  l' algebra  finita; 
e  il  terzo  contiene  le  sezioni  coni- 
che, e  termina  con  una  disserta- 
zione sulla  trasformazione  de'  luo- 
ghi geometrici. 

Cominciando  dalla  geometrìa 
piana,  osserveremo,  che  il  metodo 
tenuto  dall' A.  non  è  molto  com- 
mendevole. In  quattordici  propo- 
sizioni, precedute  da  molte  defini- 
zioni e  susseguite  da  più  corollari, 
ha  compreso  l'A.  la  maggior  parte 
delle  proposizioni  dei  libri  i,  2,  e 
3  di  Euclide ,  ma  con  ordine  per 
lo  più  inverso ,  del  che  non  appa- 
re la  ragione,  nè  la  utilità.  Il  Bo- 
scovich vi  ha  poi  trascurato  di 
molte  utili  proposizioni,  e  basti 
qui  accennare  quelle  del  libro  IV, 
la  elegante  proposizione  XI  del  li- 
bro secondo  di  Euclide ,  in  cui  si 
tratta  di  segare  una  retta  in  me- 
dia ed  estrema  ragione.  L'A.  serbò 
questa  proposizione  per  l'applica- 
zione dell'  algebra  alla  geometria. 
INello  scolio  della  proposizione  IX 
e  nelle  proposizioni  X  ed  XI  l*A. 
spiega  il  v  libro  di  Euclide,  usan- 
do segni  ed  operazioni  d'algebra 
e  di  aritmetica ,  la  qual  cosa  non 
sembra  conveniente,  avendo  l'A. 
posta  l' aritmetica  dopo  la  geome- 
tria piana ,  1'  algebra  nel  secondo 
volume ,  o  per  lo  meno  obbliga  il 
precettore  (come  avverte  l'A.  nella 
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prefazione,  estere  necessario  per 
intendere  i  snoi  elementi  di  geo- 
metrie e  di  Aritmetica  )  a  ritorna- 
re sulle  stesse  cose.  Oltre  di  che  è 
inutile  il  quarto  postulato ,  che  si 
possa  dalla  retta  maggiore  tagliare 
una  parte  eguale  alla  minore,  però 
che.  è  questo  un  problema  che  di- 
pende dagli  altri  postulati.  Ma , 
ciò  che  più  monta,  non  si  può  dar 
lode  all'A.  di  usare  in  tutte  le  di 
mostrazioni  il  rigore  geometrico , 
siccome  ognuno  potrebbe  convin- 
cersi, esaminando  il  corollario  del- 
la definizione  settima,  in  cui  vuoi- 
si formare  ad  un  dato  punto  di 
una  retti  un  angolo  eguale  ad  un 
nitro  dato;  dal  quale  corollario  al- 
tre dimostrazioni  pur  dipendono. 
E  quand'anche  si  voglia  por  men- 
te a  quanto  l'A.  nggiugne  nell'ap- 
pendice, la  rigorosa  dimostrazio- 
ne del  modo,  con  cui  si  risolve 
quel  problema  ,  dipende  da  una 
proposizione  posteriore. 

In  que&ta  geometria  abbiamo 
notato  alcuni  utili  scolii,  in  cui  si 
applicano  le  fatte  dimostrazioni 
alla  soluzione  de*  problemi,  che 
reudono  meno  severi  questi  studi, 
e  fanno  di  buon'  ora  conoscere  il 
vantaggio  delle  matematiche.  Se- 
guendo l' esempio  di  Euclide,  il 
lioscoxich  ha  posto  Ira  la  geome- 
tria piana  ,  e  quella  de*  solidi  l'a- 
ritmetica  :  ma  ,  come  sa  ognuno  , 
più  utili  riescono  quegli  elementi 
di  matematica,  ne* quali  l'aritme- 
tica sta  innanzi  all'una  e  all' altra 
geometria. 

In  quest'aritmetica,  oltre  le  usa- 
te operazioni  sugi'  intieri  e  sui  rot- 
ti, si  trova  il  trattato  delle  propor- 
zioni e  delle  progressioni  aritme- 
tiche e  geometriche,  c  dei  loga- 
ritmi, nel  quale  molto  si  usa  l'al- 
goritmo alcrebraico ,  dal  che  ne 
conseguono  assai  ripetizioni. 

Anche  nella  geometria  solida  il 
Boscovich  ha  preferita  la  speditez- 
za al  rigore  delle  dimostrazioni, 
ponendo  per  assioma  ciò  che  può 


essere  soggetto  di  teorema ,  e  il 

metodo  degf  infinitamente  picco- 
li, è  del  Cavalieri.  Nella  trigono- 
metria piana  e  sferica  1*  A.  tenne 
miglior  sistema  ;  anzi  la  trigono- 
metria sferica  fu  tradotta  in  ita- 
liano, e  ristampata  in  un  cogli  E- 
lemenli  delle  matematiche  dell'ab. 
La  Caille,  e,  quel  che  più  contri- 
buisce a  sua  lode,  è  con  onore  ci- 
tata dallo  stesso  Cagnoli  (i)  e  da 
altri.  L'appendice  di  geometria 
piana,  e  di  aritmetica  supplisce  ad 
alcuni  difetti  notati  nella  geome- 
tria piana,  essendovi  posti  ad  eser- 
cizio della  gioventù  problemi,  e 
proposizioni,  che  in  Euclide  for- 
mano parte  integrante  del  corso 
di  geometria  .  L'  algebra  finita, 
che  sta  nel  n  tomo,  contiene  le 
consuete  istruzioni  d'analisi,  tran- 
ne la  teorica  delle  proposizioni  e 
progressioni  aritmetiche,  e  geo- 
metriche, di  cui  1'  A.  ha  parlato 
altrove.  Trattando  la  soluzione 
della  equazione  di  secondo  grado, 
fa  egli  osservare  la  regola  delia  suc- 
cessione, e  delia  variazione  de'  se- 
gni, per  la  quale  si  distinguono 
le  radici  positive  dalle  negative  . 
Vi  è  altresì  esposta,  per  quanto  i 
tempi  il  comportavano,  la  teoria 
generale  delle  equazioni  :  vi  si  ri- 
solvono le  equazioni  dal  primo  al 
quarto  grado  inclusivamentc  :  v'ha 
la  ricerca  de'  limiti  delle  radici  : 
vi  si  spiega  inoltre ,  come  trova- 
si il  massimo  e  il  minimo  di  una 
formola  j  ma  simili  cose  più  diret- 
tamente appartengono  all'  intro- 
duzione, all'  analisi,  od  all'  analisi 
sublime.  Si  conchiude  questo  cor- 
so di  algebra  coli'  uso  della  regola 
di  falsa  posizione  nella  risoluzio- 
ne delle  equazioni,  e  con  molte 
osservazioni  intorno  alla  soluzione 
de'  problemi,  e  alla  dimostrazio- 
ne de'  teoremi .  Noi  vi  troviamo 

(  i  )  Trigonometria  piana  e  sferica  di 
Ani.  Cagnoli.  Parigi,  Didot.  1786  fac. 
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considerasi  oni  utili  av  principianti, 
specialmente  in  quest'  ultimo  ar- 
ticolo. Il  trattato  sintetico  dello 
se/ioni  coniche,  comprese,  come 
si  è  detlo,  nell'ultimo  tomo,  si 

Suò  risguardare  siccome  diviso  in 
ue  parti.  Nella  prima,  assumen- 
do r  A.  una  proprietà  per  defini- 
zione, dimostra  i  teoremi  relativi 
alla  elisse ,  alla  iperbole  ,  ed  alla 

Parabola ,  e  nella  seconda  ne  fa 
applicazione  alle  sezioni  del  co- 
no, mostrandone  l' identità.  Il  de- 
durre da  un  sol  principio  tutte  le 
sezioni  del  cono  ci  sembra  tanto 
più  utile  cosa,  quanto  che  con  que- 
sto metodo  si  esaminano  le  cnrve 
esistenti  in  un  piano,  e  indcpen- 
dentemente  da  qualunque  consi- 
derazione sui  solidi,  siccome  usò 
anche  V  Hospital  :  ciò  che,  se  ben 
ci  apponghiamo,  riesce  pe'  giova- 
ni geometri  più  facile  e  spedito . 
Per  raeglio  chiarire  i  leggitori  in- 
torno a  questo  argomento,  voglia- 
mo qui  riferire  quella  definizione, 
che  troviamo  riprodotta  anche  in 
altri  libri  di  matematica.  Se  le  duo 
distanze  di  ciascun  punto  di  una 
linea  da  una  stessa  retta,  che  si 
chiama  la  direttrice,  e  da  uno  stes- 
so punto  posto  al  di  fuori  di  quel- 
la retta,  che  dicesi  il  fuoco,  sieno 
in  costante  ragione,  la  linea  è  una 
Sezione  conica.  E  qui  è  facile  il 
▼edere,  che  tra  quelle  due  distan- 
ze non  vi  possono  essere  se  non 
tre  sorta  di  rapporti  ;  primo  la  di- 
stanza dal  punto  della  linea  al  fuo- 
co può  essere  minore  della  distan- 
za di  esso  ponto  dalla  direttrice  j 
fecondo  può  la  prima  essere  ugua- 
le alla  seconda;  terzo  la  distanza 
dal  fuoco  può  essere  maggiore  del- 
la distanza  dalla  direttrice.  Nel 
primo  caso  si  ha  P  elisse,  la  para- 
bola nel  secondo,  e  nel  terzo  l'i- 
perbole. Per  questa  definizione 
divengono  in  alcun  modo  signifi- 
canti i  nomi  greci  di  elissi,  para- 
bola ed  iperbole,  dati  alle  sezioni 
del  cono  dagli  antichi  per  simili 
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rapporti  no*  quadrati  delle  ordi- 
nate, e  ne*  rettangoli  delle  ascisse 
col  lato  retto. 

Questo  trattato  è  molto  esteso, 
e  assai  cose  vi  troviamo  degne  di 
considerazione  .  Ai  teoremi  ed  a* 
problemi  relativi  alle  sezioni  co- 
niche il  Boscovich  aggiugne  alcu- 
ne cose  intorno  alla  divisione  ar- 
monica ,  che  s' incontra  nelle  se- 
zioni del  cono,  e  alla  somiglianza 
delle  figure.  E  per  fino  vi  si  tro- 
vano risoluti  col  mezzo  delta  in- 
tersezione del  cerchio  colla  iper- 
bole i  due  famosi  problemi ,  che 
tanto  esercitarono  la  sagacità  degli 
antichi  geometri,  vogliamo  dire 
quello  della  duplicazione  del  cu- 
bo, e  della  trisezione  dell'  angolo. 
Ove  poi  l*  A.  considera  queste  se- 
zioni ne'  solidi,  non  si  ferma  alla 
sezione  del  cilindro  e  del  cono, 
ma  imprende  l' esame  altresì  delle 
sezioni  di  un*  elissoide  di  rivolu- 
zioni, e  di  una  conoide  paraboli- 
ca ed  iperbolica  pure  di  rivoluzio- 
ne, le  quali  cose  possono  essere  di 
gran  momento  noli'  applicazione 
delle  matematiche  alle  scienze  na- 
turali. Perchè  poi  quest*  opera  po- 
tesse riuscire  più  comoda  agli  stu- 
diosi, taluno  avrà  desiderato  una 
maggiore  distinzione  nelle  mate- 
rie, ed  un  indice  ad  esse  relativo, 
essendo  necessario,  nel  modo  in 
cui  sono  ordinate,  di  scorrere  l' in- 
tero trattato  per  trovare  alcuna 
proposizione  intorno  ad  una  delle 
sezioni  coniche.  Alle  sezioni  del 
cono  si  aggiugne  una  dissertazio- 
ne intorno  alla  trasformazione  dei 
luoghi  geometrici  .  Parla  in  essa 
Ruggero  delle  quantità  negati- 
ve, cne  debbono  essere  considerate 
nella  geometria,  siccome  nell'al- 
gebra, e  parla  poscia  delle  curve  , 
che  riduconsi  alla  famiglia  delle 
parabole  e  delle  iperboli,  in  cui 
1*  ordinata  è  in  alcun  rapporto  ra- 
zionale coli'  ascissa.  L*  A.  tenace 
di  quel  suo  principio,  che  in  na- 
tura esiste  la  legge  di  continuità, 
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fa  osservare,  siccome  in  geometria 
non  si  passa  da  una  grandezza  a 
un*  altra  ,  senza  percorrere  tutte 
le  grandezze  intermedie,  che  non 
si  passa  dal  positivo  al  negativo, 
dal  reale  all'immaginario,  senza 
passare  per  zero  o  per  1* infinito, 
il  quale  ultimo  passaggio,  per  ve- 
ro dire,  a  noi  sembra  poco  favore- 
vole alla  legge  di  continuità.  £ 
queste  cose  furono  da  lui  forse 
più  a  lungo  discusse  ,  che  non  si 
conveniva  all'  utilità  deli'  argo- 
mento. Ciò  fatto,  dopo  alcune  de- 
finizioni, stabilisce  1'  A.  undici  ca- 
noni da  usarsi  nella  trasformazione 
delle  costruzioni  geometriche. 

La  dissertazione  è  terminata  da 
alcune  considerazioni  intorno  alle 
quantità  infinitamente  grandi  ed 
infinitamente  piccole,  e  intorno 
al  calcolo  differenziale. 

Ma  siamo  giunti  finalmente  alle 
opere  dell'  A.  pubblicate  in  Bas- 
tano, e  divise  in  cinque  tomi,  ne* 
quali  si  contiene  principalmente 
quanto  da  lui  è  stato  scoperto  sì 
nelT  ottica,  come  nell*  astronomia. 
Questa  edizione,  dedicata  a  Luigi 
XVI,  riusci  ,  per  le  cure  dei  Re- 
mondini,  assai  pregevole,  ed  è  cor- 
redata di  tavole  più  chiare  e  di- 
stinte di  quelle,  che  si  trovano 
nelle  altre  opere  del  Bosco  vi  eh . 
Molti  opuscoli  sono  in  latino,  ed 
alcuni  in  francese  j  in  fine  poi  di 
ciascun  volume  trovasi  un  estrat- 
to in  francese  di  tutti  quelli  che 
vi  sono  contenuti.  Noi,  serbando 
il  nostro  costume,  verremo  indi- 
cando le  cose  che  utili  riputia- 
mo, e  degne  di  particolare  men- 
zione. 

Abbiamo  veduto ,  che  ai  tempi 
del  Boscovich  si  fece  l' importan- 
te scoperta  de'  cannocchiali  acro- 
matici, e  appunto  nel  primo  volu- 
me troviamo  due  opuscoli  intorno 
a  siffatta  scoperta;  a  ciascuno  di 
essi  succedono  suppliraenti(i).  la 

(.0  Questi  opuscoli  contengono  quan- 


qnesti  e  in  quelli  si  discorrono 
precipuamente  i  difetti  degli  ob- 
biettivi, che  consistono  nell  aber- 
razione di  sfericità,  e  in  quella  di 
rifrangibilità.  Viene  accen  nato  co- 
me si  possono  rinvenire  e  correg- 
gere per  la  unione  di  lenti  forma- 
te di  differenti  sostanze  ;  ma,  on- 
de giugnerc  a  tutto,  era  necessa- 
rio un  metodo  per  determinare  le 
diverse  forze  dei  diversi  vetri,  dal- 
la cui  combinazione  dipende  ogni 
effetto  de'  telescopi  diottrici.  Nel 
primo  opuscolo  si  descrive  adun- 
que la  costruzione  e  l'uso  di  un 
nuovo  stromento  atto  a  determi- 
nare le  forze  rifrattive  e  disper- 
sive delle  sostanze  diafane,  cioè  il 
rapporto  del  seno  dall'angolo  d* in- 
cidenza al  seno  dell'  angolo  di  ri- 
frazione, per  un  raggio  qualun- 
que, che  passa  dall'  aria  in  una  so- 
stanza trasparente  qualunque,  il 
medesimo  rapporto  per  una  so- 
stanza che  in  parità  di  rifrazione 
produce  una  maggiore  dispersio- 
ne, e  finalmente  il  rapporto  della 
differenza,  ne'  due  casi,  fra  i  raggi 
meno  e  più  rifrangibili.  Le  qua- 
li differenze  si  prendono  siccome 
le  misure  della  loro  qualità  disper- 
siva. Con  questi  dati  si  calcolano 
nel  secondo  opuscolo  le  formolo 
pe*  fuochi  delle  lenti,  e  si  appli- 
cano alle  sfericità  che  usar  si  deb- 
bono ne*  telescopi  diottrici. 

11  p.  Abat  di  Marsiglia  aveva  in- 
dicato il  modo  di  ottenere  un  pris- 
ma di  vetro  ad  angolo  variabile . 
Se  sopra  la  superficie  convessa  di 
un  seemento  cilindrico  di  vetro  sì 
fa  scorrere  una  superficie  tanto 
concava,  quanto  quella  è  convessa 
di  un  solido  esaedro  pure  di  vetro, 
ma  più  piccolo  e  terminato  in  tre 
facce  da  superfìcie  piane  rettango- 
lari, non  è  difficile  il  comprenderò 

to  di  più  importante  era  stato  scritto 
dall'  A .  nel  libro  :  Dùsertationés  quin- 
tile ad  dioptricam  pcrtinénles.  Yitn- 
nse  Àustriae,  1767. 
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<  un-  I'-  iliitf  Tacce  piane  e  ret- 
tangolari, inferiore  V  una  del  so- 
lido convesso ,  superiore  1'  altra 
del  solido  coucavo,  l'ormeranno  tra 
loro  diversi  angoli  a  noi  ina  della 
rispettiva  posizione  de'  due  solidi  j 
e  quindi  si  potrà  avere  un  prisma 
ad  angolo  variabile  .  Il  Boscovich 
ha  miglioralo  questo  apparecchio, 
approfittando  altresì  di  ciò,  che 
era  stato  proposto  da  Clairaut,  e 
ne  ha  formato  un  istromento,  di 
cui  la  base  assomiglia  al  compasso 
di  proporzione  .  I  »  A.  insegna  a 
trovare  con  quest'  istromento  la 
forza  rilr.it tiva  e  dispersiva  della 
sostanza  del  suo  prisma  variabile, 
non  che  di  altre  sostanze,  indican- 
do le  ragioni,  per  le  quali  dà  la 
preferenza  al  suo  metodo  sopra  gli 
altri. 

Mostra,  che  l'analogia  india- 
ta da  Newton  tra  la  lunghezza 
de*  colori  dello  spettro  ,  e  quel- 
la delle  corde  che  corrispondo- 
no all'ottava,  non  è  generale,  e 
come  cambiando  la  sostauza,  deb- 
fra  altrcsi  variare  quel  rapporto. 
Lo  stesso  Biot  ha  recentemente 
notato,  siccome  accidentali  queste 
osservazioni  del  geometra  ingle- 
se (i).  Ne'  supplito  enti  trovasi  la 
descrizione  del  suo  prisma  varia- 
bile d'  acqua,  la  quale  aveva  già 
egli  data  in  una  delle  antiche  sue 
dissertazioni,  chiamandolo  viro- 
metro. Nel  secondo  opuscolo  «'  in- 
contrano le  formole  generali  e  fon- 
damentali per  la  distanza  de'  fuo- 
chi dalle  lenti,  non  che  le  equa- 
zioni per  la  correzione  de*  due  er- 
rori di  sfericità  e  di  rifrangibilità, 
ottenendo  in  modo  alquanto  più 
facile  i  risultati ,  che  Clairaut  ha 
pubblicato  negli  alti  dell'  Accade- 
mia di  Parigi  per  gli  anni  1^56  - 
67.  Se  non  che  l' illustre  matema- 
tico francese  considerò  gli  obbiet- 
tivi e  gli  oculari  acromatici  com- 

(1)  Biot.  Tratte  de  physique  mathe- 
m+tique.  Tuia.  Ili  psg.  4^4  l'ari*. 


po»ti  di  due  sole  lenti,  quando  il 
raguseo  estese  i  suoi  calcoli  agli 
obbietivi  ed  agli  oculari  compo- 
sti di  tre.  L'  A.  aveva  molti  anni 
prima  fatte  di  pubblica  ragione 
queste  formole  in  una  delle  citato 
dissertazioni.  Nel  caso  di  una  len- 
te doppia  bisogna  trovare  quattro 
raggi  di  sfericità,  e  sei  se  ne  deb- 
bono trovare  nel  caso  di  una  lente 
tripla,  i  dati  essendo  I'  errore  di 
rifrangibilità,  quello  di  sfericità, 
e  la  lunghezza  della  distanza  fo- 
cale. Avviene  che  nel  primo  rima- 
ne una  quantità  arbitraria,  e  tre 
ne  rimangono  nel  secondo.  Dan- 
do a  queste  quantità  un  valore, 
converrà,  secondo  che  avverte  V A., 
mirare  specialmente  alle  combi- 
nazioni facili  per  la  esecuzione. 

Il  Boscovich  non  contento  al- 
l' esporre  principii ,  ed  al  trova- 
re formole  generali,  sostenendo 
un'immensa  fatica,  ha  fatto  di 
molte  applicazioni  numeriche,  le 
quali  rendono  facili  i  risultati  di 
questa  dottrina  anche  a  quelli  che 
sono  appena  iniziati  nell'analisi 
matematica.  A  tutto  questo  1'  A. 
aggiugne  intorno  allo  stesso  argo- 
mento il  metodo  del  p.  Gaudi  - 
bert,  che  forma  il  primo  supple- 
mento all'opuscolo,  e  che  lo  stesso 
Boscovich  giudica  utile  ed  elegan- 
te. Avendo  prima  sostenuto  ,  che 
nelle  lenti  doppie  non  si  possono 
riunire  più  di  due  colori,  espone 
in  altro  supplimento  le  formole 
per  la  riunione  di  più  colori  per 
mezzo  di  altrettante  lenti  di  dif- 
ferente materia .  In  altri  supplì* 
menti  paragona  1'  errore  di  rifran- 
gibilità a  quello  di  sfericità,  mo- 
stra che  il  secondo  nelle  lenti  a 
corto  fuoco  e  a  grande  apertura  ò 
molto  più  grande  che  quello  tro- 
vato dal  Newton  nella  lente  da  lui 
esaminata,  e  che  per  conseguenza 
la  correzione  dell'errore  di  sferi- 
cità è  essenziale  negli  obbiettivi  a 
grande  apertura,  e  che  a  tale  cor- 
rezione debbousi  in  grau  parte  i 
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vantaggi,  che  ai  ricavano  dalla  sco- 
j"  i  t 1  dollondiana  .  la  questo  vo- 
lume s*  incontrano  da  per  tutto' 
prore  della  sagacità  e  pazienza  del- 
l' A.,  e  delle  profonde  sue  cogni- 
zioni nella  scienza  dell'  ottica. 

Il  primo  opuscolo  del  secondo 
volume  è  una  continuazione  del 
trattato  delle  lenti  acromatiche,  e 
Tersa  principalmente  intorno  agli 
oculari,  mentre  il  primo  volume 
t-i  riferisce  agli  obbiettivi.  Vi  si 
discorre  de*  colori,  che  sono  pro- 
dotti dagli  oculari  tanto  nel  caso 
di  un  obbiettivo  semplice,  quanto 
in  fruello  di  un  obbiettivo  acroma- 
tico, che  1'  A.  crede  più  sensibili 
<li  quelli  prodotti  dagli  obbiettivi, 
recando  di  molte  osservazioni  e 
sperienze,  onde  provare  il  proprio 
assunto.  Insegna  egli  come  si  pos- 
sa rimediare  a  un  tal  difetto,  co- 
struendo r  oculare  di  due  specie 
differenti  di  vetro  ;  di  vetro  co- 
mune, ad  esempio,  e  di  flint,  co- 
me per  correggere  l'aberrazione 
di  rifrangibilità  negli  obbiettivi. 
Ma  ciò  che  noi  giudichiamo  di 
molto  importare  si  è  la  ricerca  i- 
stituita  dall'  A.,  onde  correggere 
1'  errore  di  rifrangibilità  colle  sole 
combinazioni  di  due  oculari  sem- 
plici; per  cui  è  egli  riuscito  a  di- 
mostrare il  seguente  teorema  ele- 
gante in  teorica  ed  utile  in  prati- 
ca. 1  colori  degli  oculari  sono  cor- 
retti ,  se  s*  impiega  la  seconda 
lente  del  medesimo  vetro  d*  una 
distanza  focale  qualunque,  collo- 
candola ad  una  distanza  dalla 
prima,  che  sia  uguale  alla  semi' 
somma  delle  due  distanze  focali. 
E  siccome  i  cannocchiali  a  due 
oculari  mostrano  gli  oggetti  rove- 
sciati, C06Ì  il  Boscovicli  ha  trovato 
ancora,  che  si  può  distruggere  l'er- 
rore di  rifrangibilità,  usando  tre 
lenti  della  medesima  specie  di  ve- 
tro, di  qualunque  distanza  focale; 
collocando  le  prime  due  ad  una 
distanza  uguale  presso  a  poco  alla 
somma  delle  loro  distanze  focali , 


e  mettendo  la  terza  ad  una  distan- 
za dalla  seconda  più  grande  della 
somma  delle  loro  distanze  focali , 
di  una  quantità  presso  a  poco  ter- 
za continuamente  proporzionale 
dopo  la  distanza  delie  due  prime 
fra  loro  ,  e  la  distanza  focale  della 
seconda.  A  tempi  del  Boscovicli 
venivano  d'  Inghilterra  telescopi, 
i  quali  avevano  gli  oculari  sì  ben 
disposti,  che  mancava  V  errore  di 
rifrangibilità.  Ignorava  però  1'  A., 
se  quella  disposizione  dipendesse 
da  una  lunga  pratica,  oppure  da 
una  meditata  teorica.  Egli  chiari 
assaissimo  questo  importante  ra- 
mo di  fisica.  Parla  poi  dell'  errore 
di  sfericità  ,  ed  insegna  come  si 
possa  correggere  anche  questo, 
dando  regole  pratiche  per  gli  ar- 
tefici, e  mostrando  come  si  possa 
ottenere  un  cannocchiale  a  vetro 
comune,  che  si  accosti  ad  essere 
acromatico,  dando  alle  lenti  certe 
forme  peculiari,  e  ponendole  in 
una  determinata  distanza  fra  loro, 
per  cui  si  correggono  entrambi 
gli  errori  di  rifrangibilità,  e  di 
sfericità.  Nel  supplimento  dimo- 
stra il  Boscovich,  che  la  densità 
della  luce  nel  cerchio  di  aberra- 
zione di  sfericità  è  infinita  al  cen- 
tro; essa  diminuisce  fino  ad  un 
determinato  limite,  e  poi  aumen- 
ta di  nuovo,  di  maniera  che  giun- 
ta alla  circonferenza  ritorna  un'al- 
tra volta  infinita.  Sul  cerchio  det- 
to dell'  errore  di  rifrangibilità  con- 
ferma 1'  A.  i  teoremi  di  Newton  j 
e  fa  vedere,  che  la  densità  della 
luce  infinita  al  centro  diminuisce 
continuamente  sino  alla  circonfe- 
renza, ov'essa  diventa  uguale  a 
zero.  Da  ciò  risulta,  che  1'  errore 
di  sfericità  ha  un  rapporto  a  quel- 
lo di  rifrangibilità  incomparabil- 
mente maggiore  di  quello  della 
grandezza  dei  loro  cerchi,  pe*  qua- 
li si  paragonavano  quo'  due  errori 
di  sfericità,  e  di  ritrangibilità.  Il 
secondo  opuscolo  è  stato  scritto 
ncll'  occasione ,  in  cai  Trudaine 
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cosini mc  la  tua  gran  lente  ustoria 
in  Parigi .  Boscovich  esamina  le 
cagioni,  per  le  quali  quella  lente 
non  produsse  gli  efletti  che  se  ne 
aspettavano,  attribuendole  al  dia- 
metro apparente  del  Sole,  e  agli 
errori  di  sfericità,  e  di  rifrangi- 
bilità. 

Nel  terzo  opuscolo  propone  la 
idea  di  un  cannocchiale  riempito 
d'acqua  in  vece  di  aria  j  insegnan- 
do come  per  mezzo  di  questo  si  po- 
trebbe decidere  la  quistione,  se  la 
luce  sia  più  veloce  in  un  mezzo  più 
denso,  come  nell'  acqua ,  in  con- 
fronto dell'  aria,  oppure  se  in  quel 
mezzo  cammini  più  lentamente  , 
che  non  in  questo. 

Si  potrebbe  meglio  confermare 
la  natura  e  le  proprietà  dell'aber- 
razione annuale  delle  fisse,  e  per 
mezzo  di  questo  «trotuento  si  ot- 
terrebbe ancora  una  piccola  ,  ma 
sensibile  aberrazione  negli  oggetti 
terrestri. 

Noi  non  crediamo,  che  gli  astro- 
nomi ne  i  fisici  abbiano  fin  ora  ca- 
rato dall'  uso  di  questo  strumento 
alcun  importante  vantaggio  ;  sap- 
piamo però,  che  un  simile  pensie- 
ro si  trova  altresì  nelle  Transazio- 
ni filosofiche  di  Londra  per  l'an- 
no 1767,  ma  che  se  ne  deve  l' an- 
zianità all'A.,  avendone  egli  scritto 
dì  proposito  a  La  Lande  nell'  anno 
1 766.  Il  quarto  opuscolo  ha  per  og- 
getto un  nuovo  micrometro ,  il 
qnale  consiste  io  una  specie  di 
prisma  di  vetro  semplice,  mobile , 
lungo  l'asse  del  cannocchiale  ,  col 
quale  si  possano  determinare  i  dia- 
metri dei  piccioli  corpi  celesti;  e 
siccome  l'À.  pensava  di  potere  col- 
lo stesso  metodo  misurare  angoli 
anche  molto  maggiori,  cosi  chiamò 
lo  strumento  a»iche  megametro . 
Questa  scoperta  gli  fu  assaissimo 
contesa  dall'  ab.  Kochon  ,  che  di 
quo  giorni  immaginò  il  microme- 
tro a  doppia  rifrazione.  Ma  noi, 
attenendoci  alla  storia  da  lui  stesso 
riferita,  che  ci  sembra  imparziale, 


•  molto  più  a  quanto  ne  dice  in 
un  estratto  delle  opere  del  Bosco- 
vich il  francete  Lalande,  crediamo 
che  il  geometra  raguseo  sia  stato 
realmente  V  inventore  dello  stru- 
mento accennato. 

Poco  diremo  del  quinto  opusco- 
lo, in  cui  si  esamina  un  nuovo  can- 
nocchiale, che  presentava  contem- 
poraneamente due  immagini  del- 
lo stesso  oggetto;  una  diritta  e  l'al- 
tra rovesciata,  e  Ove  si  tratti  di  og- 
getti in  moto,  il  movimento  delle 
immagini  è  uguale,  ma  in  direzio- 
ne contraria.  £  lo  stromento  com- 
posto di  due  cannocchiali  ,  1*  uno 
introdotto  nell'altro,  e  dei  quali 
uno  porta  un  obbietto  forato. 

L*  A.  mostra  l' imperfezione  di 
questo  cannocchiale  ,  da  cui  gli 
astronomi  non  trassero  alcun  van- 
taggio. 

Avendo  il  signor  Messier  osser- 
vati piccoli  globi  neri  montare  ob- 
bliquamente  sopra  il  disco  del  so- 
le, il  Boscovich  in  una  lettera,  cho 
forma  il  sesto  opuscolo,  cerca  di 
spiegare  questo  fenomeno ,  attri- 
buendolo a  grossi  grani  di  gra- 
gnuola  trasportata  dai  venti  ;  in- 
torno a  che  stimiamo,  che  i  fisici 
troverebbero  alcun  che  a  ridire, 
malgrado  i  ragionamenti  dell'  A. 

Gli  ultimi  tre  opuscoli  si  aggi- 
rano intorno  alle  rifrazioni  astro- 
nomiche. L' A.  vi  parla  de'  princi- 
pi! e  dei  trovati  di  Bradlej  ,  di 
Sìmpson,di  Cassini  e  diBouguer, 
esamina  la  natura  e  le  proprietà 
della  curva  descritta  nell  atmosfe- 
ra da  un  raggio  di  luce  ;  mostra 
come  abbia  tutte  le  proprietà  ge- 
nerali delle  traiettorie  descritte  per 
cagione  di  forze  centrali  eguali,  e 
ad  eguali  distanze  dal  centro  ,  in- 
siste particolarmente  sulla  pro- 
prietà derivante  dal  principio,  che 
la  forza  ritrattiva  o  esattamente  , 
od  almeno  assai  prossimamente, 
sia  costante  in  tutte  le  distanze 
dalla  superficie  della  terra  ;  nella 
quale  ipotesi  l'arco  descritto  dal 
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raggio  ncll*  atmosfera  debb*  et*ere 
prossimamente  circolare.  A  sì  fat- 
ta ipotesi  si  riducono  i  principii 
teoretici  de*  sullodati  astronomi. 

Dalla  forma  circolare  poi  deri- 
Tansi  i  teoremi,  che  sono  confor- 
mi alle  osservazioni ,  vi  si  trova  il 
metodo  per  determinare  1*  altezza 
dell'  atmosfera  refringente  per 
mezzo  di  una  sola  rifrazione .  Le 
formole  della  rifrazione  sono  ap- 
plicate ad  osservazioni  fatte  a  Pa- 
rigi dall*  astronomo  Cagnoli,  e  fi- 
nalmente T  A.  accenna  l'uso  di  un 
quarto  di  cerchio  azimutale  ,  op- 
portuno per  osservare  le  rifrazio- 
ni, del  quale  parla  il  Boscovich  più 
diffusamente  nel  iv  volume. 

11  metodo  tenuto  dall* A.  in  que- 
ste ricerche  è  semplice  ed  inge- 
gnoso; cosicché  V  Accademia  di  Pa- 
rigi lo  aveva  rimeritato  di  elogi  , 
ed  approvatone  lo  scritto  per  la 
stampa  nelle  memorie  de*  dotti 
stranieri,  e  il  Lalande  lo  inseri  nel 
suo  corso  di  astronomia  (i).  Il  in 
volume  è  tutto  d' astronomia ,  e 
versa  più  eh*  altro  intorno  al  de- 
terminare l'orbita  di  una  cometa; 
e  si  può  anzi  risguardare  siccome 
un  trattato  astronomico-matema- 
tìco  di  questi  corpi  celesti. 

Vi  si  sviluppa  compiutamente  il 
metodo  per  determinare  V  orbita 
d'  una  cometa  per  mezzo  di  tre  os- 
servazioni non  molto  distanti  fra 
di  loro;  metodo  proposto  nella  dis- 
sertazione delle  comete  pubblicata 
in  Homa  l'anno  17^6,  di  cui  ab- 
biamo già  riferito  le  cose  princi- 
pali. Avvertiamo  però  ,  che  tale 
memoria  è  in  questo  volume  inte- 
ra, e  di  bel  nuovo  ristampata. 

Il  fondamento  del  metodo,  sic- 
come abbiam  detto ,  sta  nel  sosti- 
tuire il  movimento  rettilineo  ed 
uniforme  al  curvilineo  ed  inegua- 
le. Siffatto  principi  devesi  a  New- 
ton, e  Bouguer  se  ne  servi  per  la 

(1)  Astronomìe.  Tom.  n.  p.  «196, 
p«g.  6ao,  et  suiv.  troi«.  edH.  Pari». 


soluzione  del  medesimo  problema. 
Tuttavia  è  forza  confessare,  che, 
malgrado  le  forti  àccuse  dirette 
contro  1*  A.  da  alcuni  accademici 
francesi,  nelle  quali  si  pretendeva 
dimostrare,  che  un  tal  metodo  era 
un  plagio  di  quello  di  Bouguer,  il 
principio  di  JNewton  è  diversamen- 
te maneggiato  dal  Boscovich, e  con- 
duce a  risultati  più  rigorosi ,  sic- 
come ha  egli  provato  ,  applicando 
la  sua  teorica  ad  alcune  particolari 
comete  ;  anzi  mostrò  egli  il  primo 
1*  in  sufficienza  de*  metodi  usati  da 
Newton ,  e  da  Bouguer .  Prima- 
mente egli  fa  vedere  ,  che  condu- 
cendo una  corda  ncll'  arco  parabo- 
lico, che  si  suppone  descritto  dalla 
cometa,  e  un  raggio  vettore,  che 
tagli  la  corda  medesima,  se  il  aec- 
mento  del  raggio  intercetto  tra  la 
corda  e  l'arco  è  piccolo  in  confron- 
to di  tutto  il  raggio  vettore,  la  ve- 
locità del  punto  d'intersezione  di 
questa  retta  colla  corda  è  presso 
che  costante  ;  quand'anche  la  ve- 
locità del  punto  corrispondente 
nella  curva  sia  molto  ineguale.  Vi 
sono  calcolati  gli  elementi  della 
curva,  e  si  trova  la  distanza  della 
cometa  per  mezzo  di  una  costru- 
zione grafica,  e  della  trigonome- 
tria, e  richiamasi  a  nuovo  esame 
1'  equazione  di  sesto  grado,  a  cut 
può  ridursi  algebricamente  questo 
problema.  Di  tale  equazione  si  è 
parlato  ove  abbiam  dato  conto  del- 
la dissertazione  intorno  alle  come- 
te. Gli  esempli  addotti  dall'  A.  so- 
no relativi  alla  cometa  del  1774. 
Nelle  memorie  correlative  vi  ha  di 
molte  cose  utili ,  specialmente  al- 
l' astronomia,  e  tra  le  altre  la  riso- 
luzione de'  triangoli  sferici  per 
mezzo  della  riga  e  del  compasso  j 
metodo  ch'era  stato  dal  Bosco  vi  eh 
pubblicato  in  Roma  fino  dall'anno 
1 737  ,  e  vi  ha  pure  una  memoria 
del  ritorno  delle  comete.  Ci  duo- 
le, che  la  natura  dell'  opera  nostra 
non  ci  conceda  di  qui  riferire  al- 
cune di  quelle  risoluzioni.  Alla 


penetrazione  di  questo  illustre 
geometra  nulla  sfuggiva  di  quan- 
to spettava  all'  astronomia,  alta  fi  - 
sica,  ed  alla  geometrìa  ;  il  perchè 
avendo  il  Nestore  degli  astronomi 
di  Europa  scoperto  di  que*  tempi 
il  pianeta  Urano,  il  lV  A.  agli  ele- 
menti dell'orbita  di  quello  rivolse 

10  studio  suo,  e  compose  l'opusco- 
lo, che  termina  il  in  tomo.  Egli 
avverte,  che  Mayer  aveva  osserva- 
to questo  pianeta  fino  dall'  anno 
i^Sti,  ma  avealo  collocato  fra  le 
fis«e.  Fu  Bode  di  Berlino  il  primo 
ad  accorgersi,  che  la  stella  N.  gb'$, 
del  catalogo  di  Mayer  mancava  in 
cielo,  e,  fatti  i  calcoli,  dopo  la  sco- 
perta di  Herschel»  si  trovò,  quella 
stella  altro  non  poter  essere  ,  che 

11  nuovo  pianeta  .  L*  astronomo 
Me*chain,  e  il  presidente  De  Saron 
applicarono  il  calcolo  numerico  al 
metodo  insegnato  dall'  A.  ,  onde 
determinare  gli  elementi  del  nuo- 
vo pianeta,  e  siamo  veramente  sa- 
tisfatti, che  piccole  sieno  le  diffe- 
renze che  corrono  fra  questi  ele- 
menti determinati  con  un  metodo 
elementare ,  e  quelli  trovati  allora 
dal  sommo  matematico  Laplace  , 
usando  la  più  sublime  analisi.  Ab- 
biamo letto  con  tanto  maggior  pia- 
cere la  memoria  vii  relativa  a  que- 
st'opuscolo, quanto  che  per  rispet- 
to alla  corrispondenza  degli  ele- 
menti dell'orbita  di  Urano  con 
tutte  le  osservazioni,  il  nome  del- 
l' illustre  astronomo  Oriani  vi  bril- 
la sopra  ogni  altro,  e  ci  ricorda 
quanto  intorno  alle  scoperte  de'no- 
•tri  Italiani  già  disse  V.  Monti. 

Finiremo  quest'  articolo  coli'  ac- 
cennare, che  il  Boscovich  fu  trop- 
po sollecito  di  predire  ,  che  non  si 
sarebbe  giammai  avuto  il  diame- 
tro apparente  di  Urano  (1)  per  ca- 
gione della  sua  piccolezza  :  la  pre- 
dizione fu  smentita  dalle  posterio- 
ri osservazioni. 

Il  primario  scopo  del  ìv  volume 

(1)  Fac.  474. 


è  r  avveramento  e  la  rettificazione 
de*  principali  stromenti  ,  che  ti 
usano  in  astronomia .  L*  A.  potò 
mettere  in  pratica  i  risultati  della 
teorica,  e  comprovarli  nell*  Osser- 
vatorio del  Collegio  di  Brera  di 
Milano  ,  a  cui  apparteneva ,  sicco- 
me abbiamo  notato  nella  sua  vita. 

Primamente  ei  parla  del  qua- 
drante murale,  e  dell*  applicazio- 
ne della  curva  d'equilibrio  nel 
ponte  levatoio  al  telescopio  dello 
stesso  quadrante,  la  quale  egli  fe- 
ce eseguire  e  praticare  con  succes- 
so nell'  osservatorio  di  Milano  . 
Esamina  gli  errori,  che  si  trovano 
generalmente  nella  posizione  de- 
gli assi  dei  quadranti  e  de'  sestan- 
ti, dà  regole  opportune  per  diri- 
gere gli  artisti  nella  costruzione 
di  questi  stromenti .  In  altri  opu- 
scoli bavvi  la  verificazione  dello 
stromento  de*  passaggi,  e  la  deter- 
minazione degli  errori  prodotti 
dalla  posizione  difettosa  della  me- 
ridiana orizzontale. 

Ma  a  noi  sembra  elegante  il  me- 
todo proposto  nell*  opuscolo  xtn 
per  descrivere  con  facile  speditez- 
za la  meridiana  in  un  piano  oriz- 
zontale o  verticale,  e  determinare 
1*  altezza  del  polo,  la  declinazione 
del  sole,  e  tutto  che  appartiene  ai 
quadranti  solari 

A  tracciare  la  linea  meridiana 
in  un  piano  orizzontale  siamo  u- 
•ati  giovarci  di  due  punti  d*  om- 
bra egualmente  lontani  dal  piede 
dello  stilo,  che  è  verticale  ;  per  la 
qual  cosa  descrivesi  intorno  a  quel 
piede  una  circonferenza.  Innanzi 
e  dopo  il  mezzo  giorno  si  segnano 
con  esattezza  i  due  punti,  ne'qua- 
li  T  ombra  dello  stilo  ,  prima  en- 
trando ,  e  poi  uscendo  dal  cerchio 
tocca  la  periferia  del  medesimo. 
Si  uniscono  con  una  linea  retta 
quei  due  punti ,  alla  metà  della 
quale  guidando  dal  piede  dello  sti- 
lo una  retta,  ai  ha  la  meridiana 
cercata.  Nel  processo  iudicato  dal- 
l'A.  non  è  necessario  di  attendere, 
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che  I*  ombra  dello  stilo  tocchi  la 
descritta  periferia.  Tre  può  ti  e- 
stremi  dell'  ombra  qualunque  di 
uno  stilo  anche  inclinato  al  piano, 
il  primo  de'quali  sia  il  più  distan- 
te dal  vertice  di  esso,  il  secondo  il 
meno  ,  ed  abbia  il  terso  una  di- 
stanza intermedia  ,  per  nna  sem- 
plice costruzione  possono  dare  la 
meridiana  del  luogo  ;  costruzione 
che  noi  avremmo  qui  ripetuta,  se 
per  chiarezza  non  fossero  a  ciò  ne- 
cessarie le  figure  di  geometria.  L  i 
giudichiamo  utile  per  gli  usi  civi- 
li ,  a  cui  sono  destinati  gli  orologi 
solari,  che  per  essa  ponuosi  de  li- 
neare. 

A  questo  trattato  teorico-pratico 
degli  orologi  a  sole  segue  l' avve- 
ramento della  macchina  paraliti- 
ca, e  la  correzione  del  micrometro 
romboidale. 

Ma  prima  di  parlare  di  que- 
sto micrometro  l'A.  inserì  nel  vo- 
lume un  opuscolo  matematico,  che 
a  suo  senno  è  ciò  che  vi  ha  di  più 
rilevante  in  quest'  opera.  Vi  si 
rinvengono  in  fatti  le  formole  dif- 
ferenziali "della  trigonometria  sfe- 
rica in  modo  al  tutto  generale, 
supponendo  cioè  i  sei  elementi  di 
un  triangolo  tutti  variabili.  Ciò 
non  pertanto  dimostra  egli  quattro 
formole  generali ,  essendo  ognuna 
composta  di  quattro  termini,  le 
quali  racchiudono  tutti  i  casi  a 
problemi  trigonometrici.  Queste 
formolo  corrispondono  alle  seguen- 
ti quattro  combinazioni  de' sei  e- 
lementi  di  un  triangolo:  variabili 
tre  lati  ed  un  angolo  ;  due  lati  e 
due  angoli,  di  cui  uno  intercetto; 
due  lati,  e  due  angoli  opposti,  tre 
angoli  ed  un  Iato.  Colali  forinole 
si  applicano  dall'A.  anche  alla  tri- 
gonometria piana ,  fatto  il  raggio 
della  sfera  uguale  all'infinito.  Ven- 
gono esse  altresì  modificate  per  gli 
altri  diversi  casi ,  in  cui  sia  per  e- 
sempio  una  sula  quantità  costan- 
te, ecc. 

11  Boscovich  applicò  le  formo- 


lo alla  soluzione  di  quattro  pro- 
blemi d'astronomia,  nei  quali  en- 
trano due  termini  costanti ,  ondo 
potè  giovarsi  immediatamente  del- 
ie sue  equazioni  generali  di  quat- 
tro termini.  Primo  vi  si  trova  la 
velocità  dell'ascesa  di  un  astro  so- 
pra r  orizzonte,  e  quella  della  sua 
discesa  ;  secondo  si  corregge  il 
mezzo  giorno  trovato  per  mezzo 
delle  altezze  corrispondenti  j  terzo 
si  fissa  il  giorno  del  più  corto  cre- 
puscolo, per  una  data  latitudine  ; 
quarto  finalmante  si  determina 
1  epoca  del  più  grande  splendore 
di  Venere.  Qnesto  volume  è  con- 
chiuso da  due  opuscoli  sull'  orolo- 
gio solare  armillare,  di  cui  si  face- 
va uso  nell'astronomia  antica,  il 
quale  non  può  nella  moderna  es- 
sere di  alcuna  importanza. 

Il  V.  ed  ultimo  volume  contie- 
ne quattordici  opuscoli,  de'quali 
i  primi  tredici  direttamente  si  ri- 
feriscono all'  astronomia  ;  nelT  ul- 
timo si  dimostrano  in  un  modo 
semplicissimo  alcuni  teoremi  di 
trigonometria  piana  ,  e  sferica ,  di 
cui  si  fa  grande  uso  in  astronomia. 
Dionigi  du  Séjour  aveva  risoluto, 
per  mezzo  di  una  sublime  ed  ele- 
gante analisi,  il  problema  dell'ap- 

{>arizione  e  disparizione  dell'anel- 
o  di  Saturno.  Il  N.  A.  s' accorse  , 
che  più  facilmente  e  con  sufficien- 
te approssimazione  potevansi  ri- 
solvere i  problemi  a  ciò  relativi , 
servendosi  della  curva  de*  seni ,  e 
ridusse  la  ricerca  al  seguente  pro- 
blema. »  Trovare  l' incontro  di  un 
punto  ,  che  ha  un  movimento  u- 
niforrae  nel  diametro  d'  un  cer- 
chio ,  coli'  ordinata  al  medesimo 
diametro  guidata  da  un  punto,  che 
ha  un  movimento  uniforme  sopra 
la  sua  circonferenza,  supponendo 
conosciuto  il  rapporto  della  velo- 
cità di  questi  due  movimenti,  e  il 
luogo  del  secondo  punto  sulla  cir- 
conferenza nel  momento  che  il 
primo  arriva  al  ceutro.  n  , 
Neil'  appendice  a  questo  pipaio 
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opuscolo  l' A.  tratta  geometrica- 
mente della  subnorinale ,  del  cir- 
colo osculatore,  e  della  quadratura 
della  liuea  de' seni.  Il  secondo  o- 
pu  scolo  contiene  gli  elementi  del- 
la rotazione  del  sole  sul  propri  ) 
asse  determinati  per  mezzo  delle 
osservazioni  delle  sue  macchie.  E- 
gli  ha  però  trovato  il  tempo  di 
questa  rotazioue  essere  ili  giorni 
a6,  77  ,  <i*i  nulo  gli  altri  astronomi 
lo  giudicano  essere  al  più  di  giorni 
aS  e  mezzo.  (Questa  dillerenza  po- 
trebbe dipendere,  siccome  e^li  af- 
ferma, dalle  osservazioni  latte  nel 
breve  intervallo  di  una  sola  appa- 
rizione delle  macchie  sul  disco  so- 
lare, che  accadde  in  settembre  del 

1777,  e  c^c       l,ot^  ^are  a  Noslou 
micino  a  Sena  in  compagnia  del 
Cardinale  di  Luyucs,  il  qualo  vi 
ateva  un  piccolo  osservatorio.  An- 
che il  modo  di  determinare  la  lun- 
ghezza di  un  pendolo  a  secondi  fu 
argomento  alle   meditazioni  del 
Bosco  vidi ,  e  noli*  opuscolo  scritto 
intorno  a  ciò  troviamo  alcune  cose 
relative  alla  costituzione  della  ter- 
ra, alla  figura  del  globo,  alla  varia- 
zione della  gravità,  ed  alla  misura 
universale,  dedotta  dalla  lunghez- 
za del  pendolo  a  secondi ,  lo  quali 
cose    possono   uicritare   da'  tìsici 
qualche  considerazione.  Molla  di- 
reato del  piccolo  compendio  di  A- 
stronoraia  per  uso  di  un  ufficiale 
di  nanna,  inserito  in  questo  vo- 
lume, e  poche  cose  aggiugneremo 
intorno  agli  opuscoli  nel  resto  di 
esso  contenuti.  Sono  essi  le  solu- 
zioni di  alcuni  problemi  di  astro- 
nomia, come  ad  esempio  la  deter- 
minazione della  latitudine  geogra- 
fica di  Venezia ,  per  mezzo  del 
gnomone,  il  metodo  per  impiega- 
re il  ritorno  di  Venere  alla  mede- 
sima longitudine  nella  retrograda- 
zione ,  onde  determinare  gli  clo- 
meuti  meno  certi  della  suh  orbita, 
ecc.   Più  altri  si  possono  altresì 
considerare,  siccome  una  conti- 
nuazione del  trattalo  delie  cornei* 
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inserito  nel  111  tomo.  Si  cerca  in- 
fatti di  correggere  l'orbila  para- 
bolica di  una  cometa,  avendo  la 
longitudine  del  nodo,  e  i'incliun- 

ziouc  dell'orbita  per  approssima- 
zione, si  determina  forbita  elitti- 
ca  quando  la  parabolica  non  a'  ac- 
corda a  sufficienza  colle  osserva- 
zioni: trattasi  di  correggere  l'or- 
bita di  un  pianeta  per  mezzo  di 
tre  osservazioni ,  e  finalmente  si 
esaminano  le  proiezioni  delle  or- 
bite sull'eclittica,  e  su  di  1111  aliro 
piano  .qualunque,  non  escludendo 
dall' es  ime  uiuna  delle  sezioni  del 
coti-). 

l.'n  trattato  troviamo  nell*  opu- 
scolo xm  dell'aberrazione  della  lu- 
ce, pel  valore  della  quale  si  rinven- 
gono le  opportune  formule. 

Abbiamo  notato  ,  che  1*  A.  di- 
stingue il  caso,  incui  l'oggetto  si 
move  corrispondentemente  al  tem- 
pi», che  la  luce  impiega  per  veniro 
da  esso  corpo  all'occhio,  recando 
1'  esempio  dei  pianeti  e  delle  co- 
mete, lo  distingue,  diciamo,  dal- 
l'altro coniuiic,  in  cui  l'oggetto  si 
suppone  immobile  per  tutto  il  tem- 
po che  la  luce  consuma  per  arri- 
vare all'osservatore,  c  uè  abbiamo 
I"  esempio  nelle  stelle  fisse  (il,  e 
per  impor  fine  a  questo  esame  iu- 
torno  alle  opere  del  Koscovich.  di- 
remo ,  che  le  dimostrazioni  sem- 
plici ed  eleganti  di  alcuni  teoremi 
di  trigonometria  piana  e  sferica 
formano  1'  ultimo  opracelo  del  v. 
volume.  Per  esempio  si  dimostra, 
che  il  quadrato  dell'  area  di  un 
triangolo  piano  qualunque  ò  ugua- 
le al  prodotto  della  scmisomma  dei 
tre  lati  per  li  tre  eccessi,  moltipli- 
cati tra  di  loro,  di  detta  seuiinutn- 
ma  sopra  ciascuno  de*  medesimi 
luti  ^  si  dimostra  che  1'  areu  di  uu  1 

fi)  Il  Lo  land  e  pona  tra' libri  ria  con- 
sultarsi ["  r  rispetto  all'aherra/aone  tiri- 
la Iure  quelli  del  Boscovich  .  Astrano* 
mie,  toin.  111,  par.  9867,  alido,  pag.  10  j, 
106.  Paris.  5  rdil. 
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del  i~6ì  fu  sinuato  degno  di  oc- 
cupare un  posto  ancora  più  subli- 
me vale  a  dir  quello  di  consiglie- 
re Aulico  Attuale  e  Referendario 
per  gli  stati  il  Italia.  Basterebbe 
ciò  per  far  comprendere  quanto  si- 
curi saggi  egli  desse  in  ogni  tem- 
po non  men  di  penetrazione  e  di 
prudenza ,  che  d*  integrità  e  di 
giustizia  j  se  non  che  a  confermar- 
gli la  gloria  di  quest'  ultimo  pre- 
gio può  servir  di  prova  infallibile 
il  sapere,  che  al  proprio  figliuolo 
Pier  Paolo,  morendo,  e*  non  la- 
sciò altro  patrimonio  fuorché  il 
ricco  capitale  di  buona  educazio- 
ne da  lui  stesso  e  intrapresa,  e  ar- 
ditamente continuata,  fino  a  ren- 
derlo abile  di  diventar  suo  succes- 
sore nell'importante  impiego  di 
Segretario  di  Stato.  Egli  passò  a 
migliore  vita  in  yienna  1*  anno 
1766  compianto  da  tutti  gli  ami- 
ci, che  vivi  ne  ebbe  non  pochi. 

Quantunque  la  vita  dei  Giusti 
eia  stata  un  continuo  esercizio  di 
gelosi  ministerii  da  lui  con  tutta 
scrupolosità  sostenuti,  pure  tratto 
dalla  forza  del  suo  bel  genio  sep- 
pe dar  luogo  anche  alle  applica- 
zioni fino  a  risplendcre  non  me- 
diocremente nel  ruolo  de*  letterati 
più  colti.  Abbiam  veduto  con  chi 
in  patria  tenesse  famigliar  corri- 
spondenza di  studi,  a'  quali  vuoisi 
aggiungere  il  celebre  Gio.  Batti- 
sta Gaspari  Trentino,  la  cui  in- 
trinsichezza gli  fruttò ,  per  sua 
confessione,  1'  acquisto  d'  infiniti 
lumi  negli  studi  delle  lingue,  del- 
la storia,  e  della  erudizione  lati- 
na. Anche  col  Muratori  e  col  Maf- 
ie! qui:'  duo  gran  luminari  dello 
scorso  secolo,  tenne  commercio  di 
lettere .  Giunto  a  Milano  si  fe- 
ce favorevolmeutc  conoscere  dalle 
persone  più  dotte  di  quella  città, 
e  in  particolare  dagli  Accademici 
Trasformati,  tra'  quali  mollo  si  di- 
stinse, recitandovi  parecchie  com- 
posizioni di  critica,  di  eloquenza, 
c  di  poesia  spezialmente.  Allorché 


passò  a  Mantova  non  interinile  t 
suoi  eruditi  trattenimenti  e  fu  to- 
sto aggregato  ali-  Accademia  de' 
Timidi.  Piantatosi  finalmente  in 
Vienna,  rappiccò  V  interrotta  pra- 
tica col  suo  Gaspari,  che  colà  in 
figura  di  pubblico  professore  di-  * 
morava,  né  dal  suo  banco  si  tenne 
tampoco  lontano ,  a  lui  comuni- 
cando i  suoi  letterarii  disegni , 
massimamente  rispetto  all'  aumen- 
to della  sua  Biblioteca  già  resa  ab- 
bondanti di  rari  volumi.  Le  Ope- 
rette che  di  lui  abbiamo  a  stam- 
pa, non  ci  porgono  per  verità  ebo 
una  leggiera  idea  di  quanta  fosse 
1'  estensione  del  suo  ingegno  del 
suo  sapere. 

Fiuwcesco  Nichi. 

Sono  le  seguenti  : 

1.  Argenide.  Dramma  recitalo 
nel  teatro  di  sant'  Angelo  di  Ve- 
nezia, l'anno  1733  con  musica  di 
Baldassare  Galuppi  pur  Venezia- 
no. Fu  impresso  ivi  nel  d.  anno 
per  Marino  Rossetti  in  13. 

a.  Moie  zuma  dramma  per  mu- 
sica rappresentato  nello  stesso  Tea- 
tro, Tanno  medesimo  1 7 j3,  e  ivi 
impresso  in  12  con  musica  di  doti- 
n'  Antonio  Vivaldi  Veneziano. 

5.  /  cinque  libri  di  favole  di 
Fedro,  che  col  latino  a  fronte 
stanno  nel  tomo  x.  del  Corpus 
omnium  veterum  poetarum  lati' 
norum ec.  Mediolanit  1 735,  {.  In- 
tanto che  il  Giusti,  sondo  a  Mila- 
no, applica  vasi  a  questa  traduzio- 
ne, il  padre  Trouibelli  diede  alla 
luce  la  sua;  per  la  qual  cosa  il 
Giusti  voleva  sopprimere  la  pro- 
pria, e  persuadeva  gli  editori  a 
ristampar  nella  Raccolta  la  sud- 
detta. Èssi  però  preforiron  la  ver- 
sione del  Giusti  corredata  poi  an- 
che della  spiegazione  de'  luoghi 
più  oscuri  ;  ma  il  Giusti  non  voi-  . 
le  osservi  nominato. . 

4-  Sonetto  è  fralli  Componi- 
menti poetici  raccolti  per  solen- 
nizzaru  V  ingresso  del  cavaliere 
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Alessandro  conte  Burri  per  la  sa-    sono  eziandio  di  Francesco  Stan- 
erà Gerosolimitana  Religione  Ri-    zoui  sua  moglie, 
cevitorc  appo  la  Repubblica  Ve-       i3.  Manipolo  di  sue  Lettere  ori- 
neziana,  stampati  in  Venezia  nel    ginali  amorose  dirette  alla  Gaeta- 
i<j3^.  na  Lecchi  Ronchi  poetessa  Gua- 

5.  Canzoni  due,  V  una  del  Giù-  stallese  ,  eh*  egli  voleva  sposare  , 
sti,  l'  altra  della  Manzoni,  la  pri-  esiste  appresso  il  Principe  d<»n  Fi- 
ma  in  morte  di  Carlo  VI  ;  là  se-  lippo  Ercolani  di  Bologna,  eedu- 
.  concia  all'Imperatrice  Maria  Te-  tegli  da  Giulio  Bernardino  Tomi- 
resa.  Milano  per  Giuseppe  Rie-  tano  che  avevate  avute  in  dono 
chino  Malatesta  17^0  fol.  dal  celebre  padre  Ireneo  Allò,  au- 

6.  Orazione  in  morte  di  Carlo    tore  della  vita  della  Ronchi,  ed 
VI.  irop.  Sta  colla  prosa  e  poesie    editore  delle  poesìe  di  lei  (i  ). 
degli  Accademici  Affidati  in  mor-  Emmanukle  Cicocn*. 
te  di  detto  imperadore  :  Pavia 

174»  Col'  MORALI  (  Ottavio  ),  nacque 

7.  Poesie.  Stanno  nella  Raccol*  Tanno  i<j63  in  Botiate  Superiore, 
ta  di  poesie  fatta  in  lode  di  Lucra*  picciolo  terra  nella  Provincia  di 
zia  Agudi ,  che  veste  V  abito  di  Bergamo,  in  quella  mezzana  con- 
monaca in  s.  Maria  della  Valle  di  dizione  di  fortuna  in  cui  gli  ani- 
Milano.  Milano  per  Gìo.  Montano  mi  giovanili  non  soglion  essere  ut: 
i"j^69  8.  ammolliti  dagli  agi,  nè  rimossi 

8.  Sestina  è  stata  pubblicata  per  dagli  studi  gentili  per  provvedere 
esemplare  dal  Quadrio  nel  tot.  11  alle  necessità  della  vita.  Studiò  in 
della  Storia  e  Ragione  d' ogni  Poe-  Bergamo  nel .  collegio  de'  Qesuiti 
sia  a  c.  t  H  j .  seeoudo  lo  consuetudine  di  que* 

9.  Corona  di  Sonetti  fatta  nella  tempi,  dove  crediamo  che  assu- 
partenza  da*  Venezia  del  signor  messe  l*  abito  e  gli  ordini  sacri,  e 
Gio.  Battista  de'  Gaspari,  il  primo  dove  poi  fu  professore  di  umane 
e  1'  ultimo  de'  quali  è  stampato  lettere  pel  corso  di  alcuni  anni, 
nella  vita  del  Gaspari  car.  a5G.  In  Brescia  e  in  Venezia  fu  sucecs- 
a5^.  sivamentc  privato  maestro  in  Gà- 
io. Sonetti  due,  uno  del  Giusti,    miglio  assai  ragguardevoli,  infino 

V  altro  della  Manzoni  sua  moglie,  a  tanto  che  le  circostanze  dei  tem- 
Sono  stati  impressi  ne  Infaustissimo  pigli  fecero  abbandonore  la' pa- 
rtorito in  cui  a  nome  della  S.  R.  tria.  Viaggiò  allora  la  Francia,  ed 
AT.  di  Maria  Teresa  Regina  di  attese  io  Parigi  a  compiere  la  let- 
Ungheria-  ec.  prende  il  possesso  teraria  sua  educazione,  applican- 
(  di  Milano  )  S.  E.  il  signor  Oto    dosi  principalmente  alla  greca  e 


Ferdinando  conte  dt  Ahensperg  ec 
Milano  per  Giuseppe  Richino  Ma- 
latesta. i<j4«  foL 

ir.  Cicalata  fiorentinesca  in. 
morte  di  un  gatto,  sta  nella  Rac- 
colta intitolata  :  Lagrime  in  mor- 
te <£  un  Gatto.  Milano  -  Martelli 


latina  fdologia ,  a  cui  poscia  può 


(0  Del  Giusti,  pia  che  nitri,  parlò  it 
Padre  Lasero  de  Gasparis  domenicano 
osservante  nella  vita  di  suo  fratello: 
Della  vita  e  degli  studi  e  degli  scritti 
di  Giambo  list  a  de  Gaspari  Trentino,  ec 
Venezia,  presso  Antonio  Zalta,  177-1,01 
ia.  Lettere  scelte  -  stanno  nel    «•  «■  q««»°  ^ro  trasse  il  Negri  V  ar- 

j  11    r  •/  -  >;  .  A*—   ticolo  riportato.  Vessasi  eziandio  1  Al- 

della  Libreria  Crevcn-    ^  (  D^mmal     ™  );  U  Pailo„i  «  Bl. 

na.  1776,  4>  I*»  P,,rc  avvl  Altera  blioU  je>  Volgari*.  >e  1' ArgelUti  (  Vol- 
di  Antonfederico  Seghezzi  al  Gin-  gariz.  >.  Le  novelle  Letterarie  del  17-6. 
iti  io  data  3i  luglio  17  \ a,  e  ve  ne    «  del  17^  ). 
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dirsi  che  consacrò  lui  la  intiera  la 
vita.  Quindi  ritornalo  in  Italia, 

('opoavere  appartenuto  alcun  tem- 
po al  corpo  legislativo,  In  pubbli- 
i  ii  Censore,  in  Professore  speciale 
di  lettere  greche  (  l  ),  e  Biblioteca- 
rio di  Brera,  nel  qual  ultimo  im- 
piego durò  fino  a  tanto  che  gli  è 
bastata  la  vita.  Chiunque  ebbe  col 
Morali  (pi  tiche  consuetudine  dee 
per  certo  maravigliarsi,  come  in 
quella  tanta  assiduità  allo  studio, 
in   «picir   intero  allontanamento 
da  ogni  distrazione  uscissero  cosi 
scarse  le  letterarie  sur  produzioni: 
ma  le  molte  postille  sparse  nei 
classici  greci  e  latini  che  sempre 
avea  alle  mani,  mentre  da  un  lato 
son  prova  che  meditava  qualche 
grande  opera,  dall'altro  potrebbe- 
ro costituire  per  sò  medesimo  un 
ottimo  libro,  dove  fosse  chi  racco- 
glierle e  ordinarle  profittevolmen- 
te. Spese  poi  molta  parte  della  sua 
vita  nel!'  edizione  dell*  Ariosto  (a) 
divenuta  assai  famosa  in  Italia  per 
gli  elogi  de'  dotti,  e  per  le  molte 
ristampe  che  se  ne  fecero  in  ogni 
parte.  Crediamo  che  quella  edi- 
zione principalmente  valesse  al 
Morali  V  onore  di  essere  ascritto 


fi)  Abbiamo  un  Inno  a  Giove  di  Cal- 
limaco tradotto  dal  Morali  in  versi  «ciol- 
ti  col  lesto  greco  di  fronte.  Villano, 
Stamperia  reale,  180'-»,  in  8.  Dalla  sua 
scuola  uscirono  non  pochi  valentissimi 
discepoli,  IuIuno  de'  quali  procacciossi 
gran  fama  con  belle  traduzioni  di  clas- 
sici greci. 

V  Editore. 

(a)  Milano,  Giovanni  Pirotta  ,  itìi8, 
in  4.  Con  nlrallo.  II  Morali  si  prestò 
con  mirabile  diligenza  alla  buona  riu- 
scita di  siffatta  edizione,  e  cosi  si  ba 
il  Furioso  interamente  restituito  alle 
nalive  forme  dategli  dal  $uo  autore  nel- 
la slampa  dell'anno  i53a  II  Morali  ha 
fregialo  questa  edizione  di  esatte  Tavo- 
li-, le  quali  danno  i  confronti  delle  le- 
zioni adottate  con  quelle  delle  stampe 
più  famigerate,  segnano  le  più  notabili 
differenze  grammaticali,  ed  indicano  qua- 
li possano  tenersi  per  migliori  varianti. 

L  Editore. 


all'  Accademia  della  Crusca,  a  cui 
egli  veniva  inviando  un  copioso 
glossario  tratto  dall'  Ariosto  mede- 
simo per  arricchirne  il  nuovo  di- 
zionario italiano.  Al  Furioso  vole- 
va aggiunger  le  Satire,  delle  qua- 
li avea  già  raccolte  parecchie  «di- 
zioni ,  e  fattivi  molti  studi.  Le 
grammatiche  greche,  e  le  Cresto- 
mazie ebo  si  usano  nelle  pubblio 
cho  scuole  furono  da  lui  traspor- 
tate qual  dal  latino,  qual  dal  te- 
desco in  italiano,  e  arricchite  di 
utili  note .  Finalmente  erasi  ac- 
cinto al  Dizionario  greco-italiano 
di  che  1*  I.  R.  Governo  gli  avea 
data  incumbenza,  e  del  qualo  tan- 
to ò  più  doloroso  1*  interrompi- 
mento,  quanto  più  ò  grande  la 
necessità  che  ne  abbiamo,  e  scarso 
il  numero  di  coloro  che  potrebbe- 
ro sottentrare  all'  impresa  .  Con 
questo  grande  lavoro  avrebbe  sen- 
za dubbio  il  Morali  raccomandata 
per  sempre  ai  posteri  la  sua  faina, 
se  la  morte  non  piombava  improv- 
visa a  spegnere  una  vita  che  nel 
duodecimo  lustro  pareva  tuttora 
lontana  dall'inchinare  a  vecchiéz- 
za. Ma  nella  sera  dell'  undecima 
di  febbraio  1826  lo  assai se  un  col- 
po di  apoplessia  che  in  poco  d' ora 
gli  tolse  la  favella,  nò  noi  gli  ha 
lasciati  che  due  giorni  di  vita,  se 
vita  può  dirsi  un  continuo  dibat- 
tersi per  terribili  convulsioni,  «en- 
ea conoscimento  di  sorta  ,  senza 
mai  metter  voce,  senza  poter  da- 
re nè  ricevere  V  ultimo  addio  da- 
gli amici  che  frequenti  gli  si  adu- 
narono d*  intorno  al  letto.  Pure 
non  fu  da  principio  sì  violento  il 
male ,  che  in  quel  solenne  mo- 
mento non  potesse  la  religione 
chiudergli  cristianamente  una  vi- 
ta eh*  egli  aveva  non  solo  guarda- 
ta dal  vizio,  ma  infiorata  di  molte 
virtù.  Fino  a  tanto  che  dura  que- 
sto viaggio  mortale  gli  uomini  a 
vicenda  e  ambiscono  e  lodano  le 
qualità  dell'  ingegno;  ma  dovei'  ul- 
timo giorno  abbia  posto  silenzio 
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ad  ogni  umana  passione,  allom 
la  santità  del  cuore  ripiglia  la 
maggioranza  che  a  lui  è  dovuta,  e 
V  universale  compianto  dimostra, 

«he  se  raltez7.ii  dell'  ingegno  acqui- 
sta V  ammirazione  dei  pochi  eh  : 
sanno  pregiarla,  soltanto  la  houla 
de'  costumi  è  possente  a  guada- 
gnarsi l'amore  di  tutti.  Però  non 
dee  parere  ad  alcuno  che  qui  mau- 
chi  la  stima  dovuta  al  saper  del 
defunto,  se  il  nostro  discorso  cou- 
vcrtcsi  dalle  lodi  dell'ingegno  a 
quelle  delle  mio  virtù.  La  veliti 
delle  parole,  la  fedeltà  delle  pro- 
messe, rabborriinoulo  di  ogni  fro- 
de od  inganno,  1'  adempimento  iu 
•omnia  di  tutto  quello  che  non 
può  tralasciarsi  seuza  cadere  nel 
vizio,  non  sarebbe  argoineulo  di 
lode  se  non  ti  vedessero  molti  cam- 
minare per  tenebrosi  sentieri  nel 
T  abbondanza  di  ogni  umana  feli- 
cità .  Ma  nel  Morali  tutto  le  doti 
che  abbiamo  accennale  erano  iu 
grado  si  eminente,  che  ò  bello  a- 
veruc  fallo  alcun  cenno.  Era  poi 
proulo  e  volonteroso  soccorritore 
de'  poveri:  beneficava  a  chiunque 
poteva  ;  e  il  potea  di  frequente 
per  la  stima  e  P  amore  che  molti 
gli  avevano  posto.  Nel  desiderio 
dei  beni  seguitava  quella  verace 
■latenza,  che  il  savio  basta  a  sè 
stesso  per  esser  beato,  ma  non  per 
viverci  e  però  senza  nuocere  a 
chi  che  sia,  senza  abbassarsi  a  vil- 
tà cercava  quello  onde  aveva  biso- 
goo,  e  sapeva  non  bisognare  di 
quello  che  non  aveva.  Nè  f  amici- 
zia de  prandi  ,  nò  U  prosperila 
della  fortuna,  uè  le  lodi  dei  dotti 
lcvaronlo  mai  in  superbia;  ma  no 
suoi  modi  fu  sempre  all'abilissimo, 
perchè  veramente  al  gentile  ed  al 
savio  si  conviene  aver  |* attimo  dil- 
fe re u te  d*l  volgo,  ma  simile  all'  n- 
nivorsale  il  portamento  e  la  fron- 
te.  Neil'  amicizia  era  costante  e 
schiettissimo  ;  uè  parevagli  di  es- 
sere amico  a  cui  non  potesse,  o 
non  cerca»»*  almauo  di  giovare . 


Quanto  era  presto  a  dimenticalo 
ciò  che  per  gli  altri  faceva,  altret- 
tanto sorbava  con  incredibile  rico- 
noscenza la  memoria  di  ogni  luc- 
ciola cosa  a  lui  latta.  Quindi  ripe- 
teva continuamente  i  nomi  di  co- 
loro che  giovinetto  gli  avevano 
agevolali  oli  studi  ;  fra  i  quali  il 
celebre  Mascheroni  gli  era  sempre 
sul  labbro,  l'i  solca  dire,  clic  que- 
sto bene  la  vecchie/za  produce  , 
di  poter  sempre,  mercè  la  memo- 
ria, trovarsi  nel  consorzio  di  molli 
■■'■il  /  i  pericolo  di  abbattei  si  in  mal- 
vagi: perchè  egli  i  pochi  tristi  od 
ingrati  avev.i  posti  in  obblio,  e  Hit- 
lituio  conversava  coi  molti  b«»iiu- 
voli  coi  quali  era  vissulo.  E  dei 
beuevoli  gli  cresceva  il  numero 
in  ciascun  giorno  per  quella  rara 
bontà  di  cuore  o  di  inente,  per 
quella  franca  Ingenuità  di  parole, 
che  non  consentiva  ad  alcuno  di 
conoscerlo  senza  amarlo.  Invano 
vorremmo  provarci  a  descrivere  il 
dolore  iu  cui  la  perdita  di  sì  buon 
cittadino  tu   lasciati   coloro  cho 
sanno  (pianto  l'esempio  del  giu- 
sto è  necessario  nel  mondo,  coma 
invano  abbiamo  forse  tentato  di 
ritrarre  l'immagine  delle  sue  mol- 
te virili.  Divine  fu  quella  parola, 
la  quale  ci  ba  comandato  che  il 
pianto  sulla  tomba  de'  buoni  sia 
poco,  perocché  passano  dalle  tom- 
pette  del  mondo  al  porto  di  tutta 
tranquillità:  e  noi  finiamo  volen- 
tieri in  sì  pv:toso  pensiero  questo 
•alicelo  che  dovevamo  ali*  amico 
e  al  maestro. 

Francisco  Aubrosou. 

CICERI  (Teresa  )  nata  Casti- 
«lioni  di  Como,  lira  graude  ami- 
ca di  Alessandro  Volta,  il  quale 
ne  dirigeva  gli  studi,  e  ragionan- 
do con  essa  de'  suoi,  li  sviluppava, 
e  \  i  dava  la  chiarezza  necessaria  . 
Ella  trovò  il  modo  di  trarre  l'ilo 
dal  gambo  del  lupiiio  bianco  ma- 
cerato, sopra  il  elle  steso  una  dis- 
serlaziou«;,iiiB«rit  i  negli  itttt  dnlU 
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Società  patriottica  ,  (  Tom.  it.  ), 
*i  «d  itta,  diceva  il  precidente, con 
rutta  la  semplicità  c  la  precisione, 
che  sovente-  è  del  bel  sesso  più 
propria  che  del  nostro.  "  Per  que- 
}>to  ottenne  medaglia  d'oro.  Il  Vol- 
ta stesso  fu  dei  primi  a  portar  in 
Francia  il  pomo  di  terra,  ivi  diffu- 
so did  Parmcnlier:  e  la  Ciceri  gio- 
vò non  poco  a  propagarne  1'  uso, 
facendolo,  come  si  vuole  colle  no- 
vità, venir  in  certa  guisa  di  mo- 
da Mori  settuagenaria  ai  9  marzo 
1821. 

Cf.*4*e  Cauti/. 

PEDR  ANZINI  (Giambattista), 
da  Bormio  in  Valtellina.  Gesuita, 
predicò  la  fedo  nostra  fra  i  Chi- 
nesi-  e  primo  piantò  la  croce  ad 
Ho-Cheu ,  ed  ebbe  a  patire  assai 
nella  persecuzione  mossa,  a  mez- 
zo il  secolo  passato,  daKieu-Lang 
imperatore .  Io  ebbi  in  mano  la 
relazione  del  suo  viaggio  autogra- 
fa, piena  di  curiose  iuformaziuni. 

CtSAKK  Cantu'. 

LUCCHESI  (Matteo),  figliuo- 
lo di  Valentino,  nacque  in  Vene- 
zia nell'anno  i^o5.  In  sua  gioven- 
tù si  applicò  alle  matematiche  ed 
all'  architettura  in  compagnia  del 
celebre  Tommaso  Temenza,  e  pub- 
blicò nel  i-5o  un  libretto  a  confu- 
tazione della  pretesa  scoperta  del 
sopraornato  toscano  contra  il  mar- 
chese Scipione  Ma/Tei  (  Riflessioni 
sulla  pretesa  scoperta  del  sopraor- 
nato toscano  espostaci  dalC  auto- 
re delC  opera  degli  anfiteatri  e 
singolarmente  del  Veronese.  Ve- 
nezia, presso  Stefano  Monti,  1700 
in  8.  ).  Scrisse  anche  una  dotta 
Lettera  sopra  la  serraglùi  dell'ar- 
co di  Tito.  Monsignor  Moschint 
possedè  ina  miseri  tto  un  Alfabeto 
latino  geometricamente  delineato. 
De f/initioni  et  problematiche  pro- 
posta, a  studio  et  uso  di  Mattia 
Luchese   architetto    in  Venelia 
ranno  MQCOUUil.  Come  ingegne- 


ri della  repubblica  di  Venezia  al 
Magistrato  delle  acque  fu  occupa- 
to nelle  principali  opere  d'idran- 
lica  e  d' idrostatica  ,  al  quale  og- 
getto si  valse  di  lui  eziandio  qual- 
<  un  altro  de'veneziani  Magistrati. 
Come  architetto  poi  modellò  e  di- 
segnò in  Venezia  la  chiesa  di  san 
Giovanni  in  Olio  detta  8.  Giovan- 
ni Novo  d'ordine  corintio,  ch'egli 
chiamava  il  Redentore  redento , 
perchè  s*  era  studiato  d'  imitare 
quella  del  Palladio,  correggendo- 
ne però,  com'egli  credeva,  i  di- 
fetti. Ma  checche  siasi  di  ciò  ei 
fece  un  opera  degna  di  lode  e 
ben  eseguita.  Lo  spedale  de*  vec- 
chi detto  V  Ospedaletto  vicino 
alla  chiesa  de'  ss.  Gio.  e  Paolo  fu 
rifabbricato  col  disegno  di  Matteo; 
ed  a  Polcenigo  con  suo  modello 
venne  inalzato  il  palazzo  de'conti 
Polcenigo  sul  monte,  con  una  ce- 
lebre scala.  Fra' suoi  scolari  non  è 
piccola  gloria  il  poter  contare  il 
rinomatissimo  incisore  in  rame 
Giambatista  Piranesi  veneziano, 
il  quale  da  Matteo  ebbe  i  princi- 
pi i  del  disegno.  Parlano  del  Luc- 
chesi e  il  Meschini  (  nella  Lette-  - 
ratura  Veneziana),  e  le  Novelle 
Letterarie  (anno  i^5o  p.  169  170 
171),  e  il  tomo  v  della  prima  rac- 
colta di  Opuscoli  del  p.  Calogeri 
(anno  17-29)  ove  è  una  lettera 
diretta  al  Lucchesi  da  Tommaso 
Teraanza  intorno  alt  architettura 
in  genere  ed  in  particolare  sopra 
gli  archi  e  le  volte  (  1  ). 

Bmmamvku  ClCOCKA. 

(1)  Fra' figliuoli  di  Matteo  fu  uno  per 
nome  Valentino  cherico  regolare  snma- 
sco.  morto  nel  1781  nella  frasca  età  di 
44  anni.  Questi  stampò  in  Venctia  nel 
»763  Elementi  di  aritmetica  speciosa 
e  numerica  raccolti  da  varii  autori  da 
un  religioso  della  C  di  S  ad  uso  dello 
•cuole.  Sebbene  non  ci  sia  nome  viene 
scoperto  il  Lucchesi  per  autore  dal  Gior- 
nale la  Minerva  dove  se  ne  espone  il 
metodo  facile  e  piano.  Amico  era  del- 
l'nb.  Miotti,  ed  esaminò  con  lui  un 
eclissi  solare,  come  si  ha  dal  Giornale 
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LUCCHESI  (  Pietro  ),  figliuo- 
lo di  Matteo,  n.lcquc  in  Venezia 
nel  novembre  dell'anno  fj£5  Sot- 
to la  disciplina  dì  due  chiarissimi 
nomini  cioè  Tommaso  Temanza, 
è  Tomnia.'O  Scalfurotto  ,  o  Scalfa- 
rollo,  e  sotto  quella  primieramen- 
te del  padre  suo,  riuscì  uno  dc'più 
esperti  ingegneri  pratici  e  cono- 
scitori dello  acque  venete  e  delle 
memorie  antiche  che  vi  apparten- 
gono. Supplì  lungo  tempo  nel  ma- 
gistrato delle  acque  al  Temanza 
ch'era  uno  de' tre  proti-inge»neri 
infermatosi;  e  alla  morte  d»*lloScal- 
1  motto  succeduta  nel  170,0  suben- 
trò in  sua  vece  Proto-|ngegnere 
Sopraiirtcse  ai  lavori  del  Piave;  ed 
è  opera  sua,  fra  le  altre,  il  Ponte 
detto  Canale  sulla  Brenta  morta. 
La  lunga  esperienza  d'oltre  5o  an- 
ni di  lavori  sopra  V estuario  avcalo 
reso  a  tutti  per  tal  modo  rispetia- 
bile  che  sebbene  non  fosse  persua- 
so de'  nuovi  metodi  ultimamente 
introdotti ,  e  non  volesse  mai  per 
conseguenza  discostarsi  du'  suoi  , 
nondiinanco  fu  lasciato  in  ciò  li- 
bero ,  cosa  non  facile  a  succedere 
in  simigliatiti  innovazioni.  Sicco- 
me per  testamento  del  Temanza 
lo  Scalfurotto  fu  erede  della  bi- 
blioteca di  lui ,  di  tutti  i  preziosi 
manoscritti,  e  delle  macchine  sue 
spezialmente  idrauliche;  cosi  es- 
sendosi, fin  dal  1785,  il  Lucchesi 
ritiralo  nella  casa  dello  Scalfurot- 
to, non  solo  ne  fece  sempre  alto 
conto,  ma  essendosi  dopo  la  morte 
di  esso  Scalfurotto  ammoglialo  col- 
la vedova  di  lui,  ne  rimase  custo- 
de,  e  potè  assai  opportunamente 
approfittarsi  de'manuscritti  stessi; 
ciò  che  il  Lucchesi  medesimo  in 
alcune  sue  opere  lealmente  con- 
fessa. Venne  a  morte  nel  i8a3  il 
di  i5  dicembre,  non  senza  avere 

drl  p.  Calogeri  (  Moschi  ni  Latterai, 
t  cnc.z'tana,  voi.  ni).  Coltivò  anche  le 
helle  lettere,  e  scriveva  a' suoi  amici 
la  versi  ialini. 
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in  pubblico  lasciai*  prove  del  sur» 
valore  nelle  materie  del  suo  offi- 
cio. Abbiamo  di  suo  alle  stampe. 

1 .  Memorie  sopra  le  cisterne  o 
pozzi  di  Venezia,  ivi  per  France- 
sco Andrcola  i8o5.  Aveva  il  Te- 
manza  raccolte  molte  notizie  su 
questo  proposito,  e  inedite  gia- 
cevano, quando  il  Luccheù  con 
opportuno  avvedimento  rivolsclc 
a  proprio  vantaggio  nella  compi- 
lazione di  queste  sue  Memorie , 
com'egli  stesso  dice,  e  venne  così 
a  salvare  notizie  curiose  ed  inte- 
ressanti. 

a.  Prospetto  di  verità  de' fatti , 
comprovanti  ti  beneficio  derivato 
alla  laguna  di  Venezia  ed  a' suoi 
porli ,  prima  colla  disalvea/ione 
dei  finittimi  fiumi,  indi  dalla  ili- 
versione  delle  acque  dolci  delle 
Brente  e  del  Sile.  Dedicato  al  co. 
Daniele  Henier  L  R.  consigliere 
di  Governo. 

3.  Memoria  letta  all'Ateneo  ve- 
neziano nell'anno  181  3  contenen- 
te osservazioni  fatte  dal  Lucchesi 
su'  porti  tti  Venezia ,  e  singolar- 
mente sul  porto  di  Malamocco. 

f%.  Memoria  letta  all'Ateneo  sud- 
detto nell'anno  18 i\  in  cui  si  con- 
fronta lo  stato  antico  della  laguna 
di  Venezia  col  presente,  cioè  pri- 
ma e  dopo  la  diversione  dei  fiumi. 
Queste  tre  operette  sono  stampate 
unite  in  Venezia  per  il  Pinoli i 
nel  181C  in  8,  e  vi  si  sono  nella 
fine  ristampate  le  Memorie  sui 
pozzi  e  cisterne  di  Venezia.  Diede 
motivo  a  questo  Prospetto  un*  o- 
pera  pubblicata  dall' ingegnere  de 
Itomanò  l'anno  antecedente  r 8 1 S 
colle  stampe  di  Alvisopoli  in  due 
volumi  in  8.  col  titolo:  Prospetto 
delle  conseguenze  derivate  alle 
lagune  di  Pene  zia ,  ai  porti  ed 
alle  limitrofe  provincie  dopo  la 
diversione  de'  fiumi  ec.  e  al  caso 
speziale  dell'  Emissario  del  Sile 
con  cui  si  tratta  di  redimere  nn 
circondario  di  C5,ooo  campi  ec. 
Si  osserva  a  questo  proposito  nel 


Giornale  tririgiano  che  il  Lneehe- 
si  ha  mostrato  d' estero  fornito  di 
non  comuni  cognizioni  per  le  qua- 
li ha  potuto  convincere  di  parecchi 
errori  di  fatto  il  signore  Roma  nò; 
e  che  ha  poi  ad  evidenza  provato 
che  le  lagune  per  la  introduzione 
delle  acque  rimarrebbero  distrut- 
te. Contro  lo  scritto  del  Lucchesi 
il  Romano  diè  fuori  alcune  Cori' 
filiazioni  al  sig.  ingegnere  Luc- 
chesi al  di  lui  opuscolo,  Prospet- 
to di  verità  ec.  (  V enezia  Grazio- 
si^ 1816,  8.)  alle  quali  diè  risposta 
il  Lucchesi  col  seguente  libretto  : 

5.  Riflessi  di  verità  per  dimo- 
strare la  fallacia  delle  confuta- 
zioni pretese  farsi  dal  signore 
Romano  ,  e  che  furono  unite  con 
distinto  foglio  alla  Gazzetta  pri- 
vilegiata di  Venezia  n.  i&g  sopra 
alcuni  passi  delC  opuscolo  intito- 
lino Prospetto  di  verità  dei  fatti 
ce.  pubblicato  Hall 'ingegnere  Luc- 
chesi con  avviso  nella  Gazzetta 
suddetta  n.  1 29.  A'  quali  non  fu 
ulteriormente  risposto. 

6.  Seconda  parta  dei  documenti 
che  più  provano  le  ree  conseguen- 
ze derivate  e  che  sarebbero  per 
derivare  allo  stato  ed  alC  aria 
della  laguna  e  della  città  di  Ve- 
nezia per  la  commistione  delle 
acque  dolci  con  le  salse  ;  di  Pie- 
tro Lucchesi  ingegnere  nel  corpo 
idraulico  di  acque  e  strade.  Ve- 
nezia, Andreola,  1817,  4-  Vu'-  de- 
dicata  al  nobile  baron  Francesco 
Tcndrarain.  Inserì  il  Lucchesi  al- 
la  fine  di  quest'  opera  la  disserta- 
zione del  Temanza  delC  antichis- 
simo territorio  di  Sant'Ilario  nel- 
la diocesi  di  Olivolo ,  eh'  era  eta- 
ta già  stampata  dal  Pasquali  nel 

fol.  e  insieme  la  Lettera  del- 
lo stesso  Temanza  in  difesa  della 
sua  opinione  intorno  a*  Tagli  fatti 
da  Padovani  nella  Brenta  Canno 
1 145  contraddetta  dal  signor  aba- 
te Gennari,  e  che  era  stata  ira- 
pressa  dal  Valvasense  nel  1 776  4- 

7.  Ragionamenti  tenuti  da  Sab- 


badino  ingegnere  de  IC  ufficio  del- 
le Acque,  ed  un  filosofo  intorno 
alla  laguna  di  Venezia  ed  ai  fiu- 
mi che  fluivano  in  essa.  Venezia 
181  ti,  8.  Anche  questo  libro  diede 
fuori  il  Lucchesi  a  sostenimento 
della  propria  opinione  nel  detto 
argomento  che  contenzioso  essen- 
do aveva  trovato  e  trova  tuttora 
molti  oppositori.  A  pag.  19  vi  si 
introduce  un  Dialogo  fra  Giovan- 
ni de*  Ferrari  Massaro  dell'  uffi- 
cio delle  aeque,  e  Santo  Folegato 
fante  di  esso  ufficio}  come  tratto 
dall'opera  intorno  alla  laguna  scrit- 
ta dal  detto  Sabbadioo. 

8.  //  Businello  del  Site,  e  suoi 
effetti.  Lettera  di  P.  L.  al  prof. 
A.  Z.  Venezia  1818.  8.  Diede  oc- 
casione a  questo  opuscolo  diretto 
al  chiarissimo  vivente  professore 
Angelo  Zendrini  una  lettera  del 
Zendrini  all'altro  professore  F.  A. 
cioè  Francesco  Aglietti  il  quale 
presiedeva  una  commissione  ordi- 
nati dal  Governo  a  dare  il  parer 
suo  intorno  al  quesito:  Se  la  ria- 
pertura del  Businello  e  con  essa 
C  introduzione  delle  acque  dolci 
in  laguna  pub  riuscire  dannosa 
alt  aria?  nella  qual  lettera  il  Zen- 
drini pruova  che  ne  verrebbe  dan- 
no, basando  specialmente  su  alcu- 
ni dati  idraulici ,  i  quali  potè  vari 
forse  essere  ignorati  da'  medici 
componenti  la  Commissione  ;  e 
questa  lettera  fu  meritamente  chia- 
mata dal  prof,  conte  Stratico  il 
catechismo  de*  Veneziani.  Ora  il 
Lucchesi  appoggiando  la  opinione 
del  Zendrini,  scrisse  il  detto  opu- 
scolo //  Businello  del  Site  ec.  il 
quale  non  può  negarsi  essere  in- 
teressante per  i  fatti  che  vi  si  re- 
cano cavati  da  autentici  documen- 
ti, che  fan  conoscere  la  storia  del 
fiume  Sile,  de'  lavori  die  vi  si 
praticarono ,  de%  rimedii  che  si 
proposero ,  di  quelli  che  si  appli- 
carono ;  e  degli  effetti  che  ne  se- 
guirono. Usci  Tanno  appresso  sul- 
lo «tesso  argomento  un  opuscolo 
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in  Milano.  Dulf  emissario  dal  Sile 
volgarmente  detto  il  liusinello. 
Lettera  ad  un  amico  di  Antonio 
F adi  hi  idraulico  italiano.  Milano 
1S19  presso  Paolo  Emilio  Giusti 
in  8. 

9.  Pubblicò  nel  181 1  con  tua 
prefazione  un'  opera  postuma  del 
Teinanza  :  Vegli  archi  e  del- 
le volte  e  Regole  generali  del- 
Carchilettura  civile.  Opera  e  stu- 
dio  delC  architetto  ed  ingegnere 
Tommaso  Temnnza  fj5b.  Pene- 
zia  presso  il  Bernardi,  1811,  inH. 
1/ occasione  in  cui  diella  fuori  si 
fa  quando  cadde  in  gran  parte  il 
volto  fatto  per  coprirò  il  canale 
ove  oggidì  si  stende  la  Via  Euge- 
nia ovver  la  strada  che  metto  ai 
pubblici  giardini. 

10.  Pianta  dell' isola  di  Sve- 
glia con  tutti  li  fabbricati  esisten- 
ti, e  del  fortino  con  li  canali  e  pa- 
ludi che  lo  circondano  ec.  il  tutto 
rilevato  e  diretto  da  me  sottoscrit- 
to (fiatro  Lucchesi  pub.  per.  ing.) 
per  commissione  dal  magistrato 
eccellentissimo  alla  sanità  nel 
corso  intiero  occorso  al  totale  e- 
s purgo  cioè  da IC  3  giugno  sino  il 
i5  ottobre  (Carta  mss.  mi- 
aiata  eh'  è  premessa  all'opera  pur 
mss.)  Descrizione  istorica  pel  con- 
tagio sviluppatosi  in  una  tartana 
nella  idriota  esistente  nel  canal 
di  Poveglia  nel  giugno  «79^,  e 
de  mezzi  praticati  a  rinserrarlo 
in  quclCisola  ec.  mdccxgiii.  opera 
dell'  avvocato  fiscale  Lorenzo  Al- 
lugara  (codice  iturn.  608  classe  vii 
nella  Marciana).  Ma  varie  cose  sue 
sullo  stesso  argomento  de' fiumi, 
ed  altro ,  e  altri  documenti  che 
stava  allestendo  e  che  per  morto 
non  potè  render  alla  luce,  stanno- 
si  presso  la  famiglia  Scalfurotlo 
corno  avvisami  l'esemplare  e  culto 
giovane  sacérdote  don  Tommaso 
Scalfurotlo  mio  amico  (1). 

EMMlNUtLB  ClCOCM*. 

(t>  Varii  fecero  menzione  del  Lucche- 
si. Ma  in  ispessila  ne  stese  monsignor 
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TERZI  (Givsbi'Pk),  nacque  (1) 
iu  Bergamo  sullo  scorcio  del  secolo 
passato,  0  giovinetto  si  ornò  di  tut- 
te quelle  arti  senza  dello  quali  la 
nobiltà  del  sangue  discesa  dagli  avi 
diviene  una  vergognosa  crediti. 

Cresciuto  alla  bella  età  della 
speranza  non  potè  sottrarsi  dalla 
fatalità  elio  nei  primi  tredici  anni 
di  questo  secolo  strappava  i  giovi- 
netti dal  seno  della  famiglia,  e  dai 
quieti  esercizi  dell'  agricoltura  , 
delle  arti  ,  del  commercio ,  dello 
scienze  per  arruolarli  ad  un  eser- 
cito conquistatore .  11  Terzi  con 
altro  suo  fratello  ascritto  alla  guar- 
dia d'  onore  abbandonò  involon- 
tariamente la  patria  ,  per  non  ri- 
vederla se  non  dopo  avor  provato 
le  più  contrarie  vicende  della  for- 
tuna. 

Parti  l'esercito  pel  Settentrio- 
ne ,  e  mentre  qui  ci  ai  davano  ad 
intendere  sempre  nuovo  vittorie, 
egli  cadeva  vittima  della  durezza 
degli  elementi,  e  d'un  popolo,  che 
combatteva  per  la  patria .  11  29.° 
bollettino  del  grande  esercito  co- 
municò ti nnlraen  te  all'Italia  la  do- 
lorosa nuova  che  4*0,000  suoi  figli, 
erano  caduti  sui  campi  di  Russia! 

Il  giovane  Terzi  superò  i  rigori 
della  stagione  ,  ma  rimase  nella 

Monchini  un  articolo  nel  Giornale  /tulle 
scienze  e  lettere  delle  Provincie  rene- 
te,  voi.  vi,  Treviso,  per  l'Andreola,  iHa4- 
Anche  Francesco  Negri  nella  Notizie  in- 
torno a  Tommaso  Temanxa  {  Venezia, 
Fracasso,  ibW,  in  8.»,  c  U  succitato  ca- 
nonico Moschini  in  alcune  note  aggiun- 
tevi fecero  di  nuovo  ricordanza  di  Pie- 
tro Lucchesi  .  Ultimamente  ricordollo 
Giovanni  Casoni  nel  Sunto  Storico  del- 
le discussioni  sul  fiume  Brenta  inseri- 
to a  p.  xxi  del  Giornale  del  Piaccio 
nella  Svizzera  fatto  da  Angelo  Querini 
ec.  Venezia  i835.  4. 

(1)  Consacrare  in  questo  libro  molte 
parole  alla  memoria  del  March  Giusr p- 
pe  Terzi  varrebbe  oocupare  lo  spazio 
dovuto  a  rinomanze  più  luminose  ;  ma 
il  tacere  affatto  di  lui  sarebbe  ingiusti- 
zia, poiché  e  meriti  personali  •  fortu- 
nose vicende  resero  il  suo  nome  meri» 
levole  di  ricordanza. 
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miserabile  condizione  di  prigio- 
niero, «erbato  alte  voglie  d'un  po- 
polo, che  non  si  era  per  anco  eman- 
cipato dai  sentimenti  di  barbarie. 

Depositato  dapprima  nel  eoa- 
vento  di  Wilna  meritò  le  cure  di 
quei  monaci,  che  nulla  oramisero 
por  consolarlo  nella  sua  dura  si- 
tuazione .  Quindi  tradotto  a  Pie- 
troburgo ebbe  per  prigionia  la  cit- 
tà senza  che  gli  fosse  conceduto  di 
aver  nnove  de'  suoi  parenti,  ne' di 
partecipar  ad  essi  una  parola  di 
consolazione .  Fortunatamente  in 
quelli  circostanza  le  arti  apprese 
nella  gioventù  vennero  in  suo  soc- 
corso. Già  esperto  nell'arte  della 
pittura  prima  che  il  grido  delle 
anni  lo  togliesse  dal  suo  tranquil- 
lo soggiorno,  tu  obbligato  a  mette- 
re a  calcolo  i  guadagni  che  potreb- 
be ritrarre  da  questa  sua  abilità. 
Infatti  datosi  di  proposito  alla  pit- 
tura condusse  a  termine  alcuni  ri- 
tratti, che  gli  fornirono  un  onesto 
profitto,  profitto  ch'egli  divise  li- 
beralmente fra  i  suoi  compagni  di 
sventura. 

Ma  era  vicino  il  tempo  della  sua 
felicità  .  La  colta  principessa  Ga- 
linscki  di  Pietroburgo,  invogliata 
dalla  fama  del  valente  italiano  , 
bramò  di  avere  da  lui  il  proprio 
ritratto.  Il  ritratto  fu  condotto  con 
esito  sì  felice,  che  da  quel  momen- 
to la  casa  della  principessa  fu  sem- 
pre aperta  al  pittore  bergamasco, 
che  vi  veniva  accolto  colla  più  cor- 
diale cortesia.  Intanto  i  suoi  modi 
urbani ,  la  bellezza  della  sua  per- 
sona, la  simpatìa  che  desta  la  con- 
dizione degl'infelici,  suscitò  un 
amore  segreto  nella  figliuola  della 
principessa,  segreto  a  tutti  fuor- 
ché all'  oggetto  che  lo  avea  desta- 
to. Appagati  i  desiderii  de' duo 
giovani,  e  fermata  nel  i8t{  la  pa- 
ce tra  Russia  e  Francia  ,  il  prigio- 
niero riebbe  la  libertà  e  colla  spo- 
sa rivide  il  ridente  cielo  della  sua 
patria  e  la  famiglia  che  lo  avea 
pianto  per  morto. 


Poco  dopo  il  sue  ri  torno  si  ricordò 
di  quelle  anime  cortesi  che  lo  avea- 
no confortato  ne'giorni  della  sua  di- 
sgrazia e  principalmente  de'pieto- 
si  monaci  di  Wilna  .  E  volendo  a 
costoro  porgere  un  segno  della  sua 
gratitudine ,  mentre  s' inebbriava 
nelle  voluttà  di  sposo  e  di  padre 
condusse  a  termine  un  Quadro  rap- 
presentante s.  Vincenzo  Ferre- 
rio  destinandolo  appunto  in  dono 
a  quel  convento .  Questo  quadro 
esposto  in  Brera  meritò  le  lodi  do- 
gi' intelligenti.  Ma  dove  il  Terzi 
inostravasi  singolarmente  ammae- 
strato era  nel  dipingere  in  minia- 
tura, e  molti  suoi  lavori  possiedo- 
no la  moglie  e  gli  amiri. 

Parea  che  la  felicità  sua  volesse 
favorirlo  per  un  lungo  corso  d'an- 
ni, quando  un' origina  lo  condusse 
al  termine  della  vita  in  Milano  il 
9  aprile  1819  nel  34  °  anno  dell'età 
sua,  lasciando  in  molto  dolore  c 
chi  atea  conosciuto  il  suo  merito  e 
più  chi  avea  conosciuta  anche  la 
sua  persona. 

Ignazio  Camtu'. 

GIOVIO  (Gcamb\ttista).  Nel 
il  conte  Giambattista  Giovio 
raccoglieva  notizie  intorno  a* suoi 
compatriottì,  e  le  stampava  col  ti- 
tolo di  Dizionario  Ragionato  de- 
gli nomini  della  comasca  diocesi 
nelle  arti  e  nelle  lettere  illustri  t 
e  fra  questi  annoverava  sè  stesso. 
La  posterità  gli  assentirà  quel  luo- 
go f  Certo  si,  qualora  lo  si  parago- 
ni a  tanti  altri,  poco  o  nulla  cono- 
sciuti ,  eh* egli  v'introdusse:  ma 
se  guardiamo  all'universo  sapere, 
ci  correrà  al  pensiero  il  motto  che 
egli  medesimo  avea  spesso  sulle 
labbra  :  INon  si  va  alla  posterità 
con  tanta  farraggine  di  roba. 

Discendeva  egli  dalla  famiglia 
che  diede  a  Como  Io  storico  Bene- 
detto ,  e  a  Roma  il  troppo  famoso 
monsignor  Paolo  Giovio;  e  nacque 
in  Como  il  10  dicembre  1 7  j8,  dal 
conte  Francesco  Maria,  e  da  Felici* 
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Gruziadio  della  Torre  di  Rezzo-  it  ili  crcmaico  ;  di  Gravedona  il 

nico.  Perdette  la  madre  Fauno  Dentone  bolognese;  di  Valtellina 

stesso  che  nacque,  e  poco  dopo  au-  il  INegri,  ec.  ec.  Cosi  troppo  avreb- 
che  il  genitore;  talché  rimasto  J»e  a  dire  chi  volesse  cercare quan- 
così  solo  nel  inondo,  avrebbe  pò-  to  con  giudizio  distribuisse  le  mol- 
i  ut  o,  come  tanti  altri  pari  suoi  ere-  te  lodi  e  le  poche  censure,  e  le  ra- 
dere vantaggio  del  nascer  nobile  rie  reticenze  e  le  arguzie  ond1  è 
e  ricco  ,  il  poter  vivere  ozioso  e  sparsa  qncll'  opera  :  la  quale  pure 
pretendere  la  stima  ed  il  rispetto  vien  riputata  perla  sua  più  iropor- 
dc' concittadini  pei  ineriti  9  per  le  tante, sebbene  io  noi  creda.  L'amor 
dovizie  degli  «vi.  Persuaso  al  con-  della  patria  egli  lo  sentiva  proprio 
tiario  vi  non  cssei  vi  cosa  più  igno-  al  modo,  con  che  sogliamo  sentirlo 
bile  che  un  nobile  sciocco,  dappo-  noi,  nati  ira  i  colli  e  i  monti.  «Amo 
co,  ruvido  ed  ignorante  delle  I  •  la  patria,  (così  egli),  come  la  capi- 
ne maniere  (1)  "  pensò  ad  ornare  nera  e  il  passere  solitario  amano  i 
l'ingegno  e  il  cuore  delle  migliori  loro  nidi .  Non  piagge  straniere  , 
doti:  e  sotto  la  direzione  dei  Ge-  non  turbin  rumoroso  di  affari  me 
suiti, quasi  unici  educatori  do'beu-  la  cancellano  dal  pensiero  :  (in  dol* 
nati  giovanetti  in  quel  tempo,  ce  il  vento  mi  fischia  ne' monti 
Studiò  nel  collegio  de*  nobili  in  mici  ,  giocondo  mi  è  il  marin  fre- 
Mil.mo,  indi  a  Parma,  e  contò  Irai  mito  ,  di  cui  s'  inorgoglii  il  mio 
suoi  maestri  Ignazio  Venini,  Cui-  Lario.  Le  rimembranze  degli  anni 
do  Ferrari,  l  ab.  ttoiierti,  il  Betti-  miei  primi,  pur  soavi  mi  tornano 
netti,  il  Tiraboschi.  Dai  quali  ini-  al  pensiero  $  e  queste  torri  ariose  , 
parò  quello  ,  eh'  è  1'  ottimo,  e  sto  dietro  cui  serpeggia  Tederà,  e  le 
per  dire  l' unico  fruito ,  che  dai  antiche  lapidi ,  e  fin  le  tombe  cui 
buoni  precettori  uno  possa  aspet-  parlano  de*  miei  illustri  concitta- 
tarsi,  1  "more  dello  studio. —  Le  dini .  n  A  questo  sentimento ,  do- 
prime  sue  ricerche  volte  alla  storia  minante  in  tal  modo  in  tutti  gli 
patria,  pubblicando  a  più  riprese  scritti  suoi ,  un  altro  conviene  ag- 
nel  Giornale  de  Letterati  di  Mo-  giungerne,  la  venerazione  pe'suoi 
dena  il  già  annunziato  Dizionario,  antenati,  per  la  casa  sua  ,  aggiun- 
che  tu  poi  stampato  a  parte ,  con  giamo  per  sè  stosso  .  Monsignor 
un  supplemento «juasi  dialtrettan-  Paolo  Benedetto  ,  Paolo  Juniorc  , 
to,  poi  aggiunte  ,  poi  correzioni:  il  suo  palagio,  la  sua  villa,  la  sua 
e  v'ha  boi  nomi  onimessi,  princi-  biblioteca,  i  suoi  giardini  ,  i  suoi 
pnlmcntc  fra'  suoi  coetanei ,  come    impieghi  ricorrono  ogni  tratto  nei- 
sarebbero  un  Antonio  Giggco,  un    le  scritture  di  esso:  cose  che  indi- 
Giammaria  Olgiati ,  uu  Giana bat-    nano  un  cuor  buono,  avvivato  dai 
Usta  Trincano,  un  Onorato  Pola     sentimenti  di  famiglia  ;  ma  che 
ri,  ed  altri,  migliori  certo  di  molti    non  conviene  prodigar  al  pubblico, 
liberiti:  mentre  invece  quella  ho-    troppo  poco  volenteroso  di  occu- 
ria,  che  suol  mascherarsi  col  uomo    parsi  delie  altrui  domestiche  lar- 
di amor  di  patria  ,  lo  tra?sc  altre    ccnde.  figli  medesimo  sentiva  que- 
volte  ad  inserire  come  suoi  con-    sto  suo  difetto,  nè  però  se  ne  etnea* 
temporanei  gente  di  ben  altro  eie-    dava:  e  nel  Giornale  Letterario 
io  -y  e  fare  per  esempio  di  Menag-    che  il  Pogliani  stampava  a  Milano 
gio  il,  celeberrimo  scultore  Leon    (  usando  un  diritto  che  gli  autori 
Leoni  aretino,  del  Lago  uu  Ba-    si  sono  talvolta  per  modestia  riser- 
vati, di  lodar  le  proprie  opere)  in- 
(,)  Paml-  sur  nel  Dizionario  RaSio-    8cri  .un  articolo,  ove  fra  le  lodi, 
nato,  articolo  Camusi».  si  diceva  :  n  Ecco  stampato  iu 


Modena  l'elogio  di  monsignor  Pao- 
lo Giovio  il  pio? ane  Teseo? o  di  Ni>- 
cera.  L*  indefesso  signor  cavaliere 
conte  Glorio  non  sa  finir  mai  di 
leccare  jcol  suo  pennello  amoroso 
I  r  propria  famiglia  .  Abbiam  già 
veduto  abbastanza  ,  ne*  primi  ro- 
llimi del  presente  Giornale  ,  come 
il  signor  conte  col  Dizionario  Co- 
niente abbia  pensato  di  alzare  al 
•no  cognome  un  monumento  più 
perenne  del  bronzo.  Un  anno  pri- 
ma ,  da  Venezia  e  da  Modena  era- 
no usciti  quo' suoi  elogi  di  Paolo 
.Seniore  e  del  fratel  Benedetto  ,  e 
risonarono  fin  d'allora  dalle  alpi  al 
mare  (  ricordati,  lettore  ,  eh*  egli 
parla  di  se  stesso  !)  Como,  Noce- 
ra,  i  ritratti,  il  museo,  le  storie, 
ec.  ec.  Che  vorrà  dirci  questo  elo- 
gio novello  ?  Avrem  noi  ad  ascol- 
tar di  bel  nuovo  le  stesse  canzoni, 
come  se  la  penna  di  questo  scrit- 
tore fosse  destinata  ad  esser  V  Eco 
della  Simonetta,  che  ripete  tante 
fiate  la  voce?  «  Dagli  avi  snoi  ave- 
va ereditata  una  doviziosa  biblio- 
teca, raccolte  di  lapidi ,  di  quadri, 
di  medaglie,  di  manuscritti,  di  ra- 
rità ,  avanzo  del  famoso  Museo  di 
Paolo  Giovio.  Ora  da  questi,  mol- 
te ed  importanti  notizie  poteva 
egli  trarre  relative  alta  storia  della 
sua  patria.  In  quel  torno  però  avea 
cominciato  a  scrivere  la  storia  stes- 
sa Giuseppe  Rovelli,  con  iscrupo- 
losa  erudizione,  ma  lenta,  e  talora 
pesante.  Giovio  avrebbe  potuto 
fornir  quanti  materiali  possedeva 
per  far  migliore  l'opera  del  concit- 
tadino: ma  da  un  lato  i  sentimen- 
ti accennati  lo  sviavano:  dall'altro 
amici  o  adulatori  1'  esortavano  a 
coglier  una  corona  non  nuova  nel- 
la sua  famiglia,  scrivendo  egli  me- 
desimo i  fasti  di  sua  patria  .  Quel- 
li ascoltò  ;  ma  incapace  di  un  la- 
voro sodo  e  continuato  ,  amò  di 
scorrere  liberamente  su  vari  punti, 
come  fece  nei  Commentari  su  Co- 
mo e  il  Lario,  stampati  sotto  il 
uomo  arcadico  «li  Pollante  Lana- 


no;  nelle  Lettere  Lariane  al  Bet- 
tinelli ;  e  negli  Opuscoli  Putrii . 

Molti  altri  elogi,  oltre  lacrenna- 
to,  scrisse  di  antichi  e  di  moderni; 
e  per  entrare  in  un'  Accademia  di 
Parma,  trattò  anche  di  arti  belle, 
moda  del  tempo  :  fece  versi ,  come 
si  faceano  al  tempo  dei  Tre  Ec- 
cellenti Autori;  sd  isse  prose  come 
si  poteano  scrivere  quando  nelle 
scuole  davasi  per  modello  di  stile 
1*  abate  Roberti.  L' Italiano  gene- 
rale Tculié  invitò  una  volta  Gio- 
vio a  stendere  alcune  iscrizioni,  dn 
collocare  nel  collegio  militare  di 
san  Luca  in  Milano,  sotto  immagi- 
ni di  uomini  illustri.  Le  fece ,  e 
possono  dirsi  davvero  il  primo  ten- 
tativo alquanto  vasto  e  generoso  di 
Epigrafia  italiana:  che  se  non  so- 
no perfette,  ridondano  di  tali  pre- 
gi, da  l'arno  grande  onore  al  Gio- 
vio, e  da  convincere  che  la  lingua 
del  sì  non  cede  ad  altra  veruna  per 
forza  e  concisione .  Giovi  qui  ri- 
produrne alcuna. 

A  M  che  ricotta  Milxiad'  Aristide 
Ai  Sondatore  del/a  p»"t  A  -  'ricama 

a  Washington 
Se  Federico  tiug.  marte  di  Prussia 
Ai  di  lui  valore  inviò  una  spada 
laviamo  a  tfoel  monte  mm  sospiro 
I  popoli  tutil  che  amino  invocata 
libertà  v,ra. 

ClISTOrOKO  CulOMBO 
Tu  mal  accolto  nel  nostro 
Nuovi  mondi  scoprii  ti 
Al  mirante  legala  tur  conquistatore 

Fintissimo 
Se  T  Ingratitudine  potesse  sopportar  gli 

Vero  è  che  quando  tentò  altro 
iscrizioni  gli  riuscirono  a  pezza  in- 
feriori a  queste  e  d*  un  fare  liden- 
ziano.  A  queste  poi ,  che  sono  a 
stampa  ,  soggiunse  brevi  e  succo- 
sissimi elogi  degli  stessi  illustri.  Ivi 
pure  sono  alcuni  precetti sull*  epi- 
grafia italiana,  non  di  gran  valore 
però.  r>  Per  diminuire  gli  articoli 
(die'  egli  )  del  dativo  ,  introdussi 
talvolta  una  specie  d' invocazione 
che  richiede  altro  caso  ,  e  po«to 
fermissima  opinione  che  questo 
genere  di  stile  ammetta  qualche 
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impeto  poetico,  ed  a  variare  l'armo- 
nia, anche  i  tronchi,  di  cui  ai  val- 
gono i  rimatori  .  £T  bene  non  di 
rado  si  faccia  mo  di  parole  e  di 
concetti  già  consagrati ,  massime 
di  Petrarca  ,  di  Dante  e  di  altri 
peregrini  ingegni  ...  Egli  è  incre- 
dibile quanto  siano  preziose  tali  re- 
miniscenze .  Siamo  col  pensiero 
condotti  a  qualche  classico  nostro 
o  alle  formole  di  qualche  antico  ro- 
mano, u  11  tempo  che  la  poesia  nu- 
trica va  si  d'  imitazione  e  di  remi- 
niscenze speriamo  abbia  ceduto  a 
quel  dell'originalità  e  del  senti- 
mento. 

Quando  da  una  filosofia  ,  che 
chiamavasi  e  vantava»!  popolana  , 
ed  era  tutta  moda  di  sale,  e  di  cit* 
tà  capitali,  e  di  eleganti  gabinetti, 
veniva  dichiarata  guerra  alle  rose 
più  sante  e  più  sociali,  e  fino  a  Dio, 
Giovio,  pio  com'era,  si  fece  incon- 
tro a  quel  torrente  con  un  Saggio 
sopra  la  religione,  e  colle  Opcret* 
te  ed  epiloghi  interessanti  la  reli- 
gione ed  il  cuore.  Pure  non  era 
egli  sempre  stato  fra  le  mura  del- 
la patria.  Ma  nel  1777,  *n  comPa~ 
gnia  del  sommo  suo  concittadino 
Alessandro  Volta,  visitò  la  Svizze- 
ra, 1'  Alsazia,  la  Savoia,  ed  andò  a 
trovare  a  Zurigo  il  Gcssner  ,  Hal- 
ler  a  Berna  ,  a  Ferney  Voltaire. 
Raccontava  celiando  come  mada- 
ma Denisse  intrattenevali, mentre 
lo  zio  tardava ,  dicendo  per  iscu- 
•arlo  :  Mon  oncle  fait  ses  pdques. 
Poi  comparve  il  patriarca  prece- 
duto da  due  cavalieri  di  s.  Luigi,  i 
quali  spalancando  le  imposte,  an- 
nunziarono che  Voltaire  iirrivava. 
Questi  parlando  al  Gioxio  del  suo 
Saggio  ora  accennato,  soggiunse  : 
n  Voi  avete  cominciato  colla  Ma- 
donna: buono  per  principiare:  ma 
finirete  col  diventar  dei  nostri.^  Al- 
lo scoppiare  della  rivoluzione  in 
Francia,  ricoverò  il  Giovio  nel  suo 
palazzo  a  Como  molti  profughi  , 
fra  1  quali  vogliamo  rammentare  il 
Thouvenel,  propagatore  dell'  elet- 


trometria sotterranea  ,  che  trovo 
un  caldo  fautore  nell'abate  Amo- 
retti .  Venuta  poi  la  Lombardia 
sotto  il  dominio  tirannesco  de' sol- 
dati di  Francia  „  mascherato  col 
nome  di  libertà,  Giovio  entrò  nel- 
le magistrature  municipali,  ma  di 
pessimo  cuore ,  onde  feniva  intuii 
tato  dai  Giacobini.  Al  tornar  dei 
Tedeschi  nel  170/),  stampò  tradot- 
ta la  Conversióne  Politica  del  Go- 
rani,  con  aggiunte  piene,  come  il 
libro,  d'  insulti  e  di  beffe  a  quella 
libertà  e  al  Bonaparte.  Gli  scher- 
niti tornarono  poco  dopo     e  fu 
buon  per  lui  che  recassero  prihei- 
ii  moderati,  ondo  se  la  passò  con 
ue  giorni  di  arresto  nelle  pubbli-  . 
che  prigioni.  Anche  dopo  stabilito 
il  regno  d'Italia,  non  dissimulò 
alcune  verità,  che  non  fauno  bel 
sentire  all'  orecchio  dei  potenti  ; 
come  quando  nel  1810,  essendo 
traboccato  il  lago  stranamente,  egli 
stampò  una  lettera  ove  rinfacciava 
a  quel  governo  di  avvisar  modi  on- 
de smungere  il  più  possibile,  senza 

{toi  badar  a  quelli  di  migliorare 
a  situazione  de'  governati .  Eppu- 
re gli  toccò  vedere  tutti  e  tre  i 
suoi  figliuoli  entrar  nelle  milizie 
del  conquistatore  |  ed  il  maggiore 
e  prediletto  morir  a  Gubingen  , 
nella  tremenda  ritirata  da  Mosca . 
Quel  caso  il  punse  così  vivamente, 
che  gli  accelerò  la  morte,  alla  qua- 
le religiosamente  arrivò  dopo  tor- 
mentosissima osteosarcosi  il  17  di 
maggio  s  8 1 4- 

Ebbe  egli  amicizia  e  corrispon- 
denza epistolare  col  fior  dei  lette- 
rati di  allora  ;  e  nella  copiosissima 
raccolta  di  lettere,  che  si  conserva 
in  sua  famiglia,  non  v'è  quasi  no- 
me di  persona  chiara  in  que'  tem- 
pi, che  non  si  trovi .  Le  più  im- 
portanti però,  o  dirò  meglio  le  più 
curiose,  sono  del  Bettinelli,  di  Ga- 
stone Rezzonieo,  e  di  Ugo  Fosco- 
lo (  i ).  Questi  usava  molto  la  casa  del 

(1)  Queste  ultime  vedranno  la  luce. 

VIMore 
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Giovio  ;  e  fu  un  momento  che  ot- 
tenne 1  amore,  ed  aspirò  alla  ma- 
no di  alcuna  tra  le  figlie  di  esso;  la 
quale  però  non  è  la  F.  P.  ,  come 
accennò  il  Peccljio  nella  vita  di 
Foscolo.  Ugo  in  faccia  lodava  ster- 
minatamente il  Conte:  poi  in  pub- 
blico ,  e  dopo  fuor  d'  Italia ,  non 
dubitava  porlo  tra  quelli  che  abu- 
savano de  troncamenti,  e  delle  al- 
tre leziosaggini ,  ond*  era  schifoso 
lo  siile  dei  più  nel  secolo  scorso . 
Nessun  letterato  poi  capitava  a  Co- 
mo, che  non  fosse  certo  di  trovare 
generosa  ospitalità  nella  casa  del 
Gióvio,  sulla  cui  facciata  aveva  fat- 
to incidere  fastosamente  aedes  Jo- 
viae ,  e  dove  si  trattava  con  tut- 
to il  lusso  delle  famiglie  all'anti- 
ca. (,» uivi  tra  mezzo  al  cinguettio 
di  affollate  adunanze,  egli  dettava  i 
suoi  scruti,  all'  improvviso;  e  sen- 
za un  morso  di  lima  ,  ne  inviava 
1'  unica  copia  alle  stampe;  altro  di- 
fetto, di  cui  egli  parte  accusava  , 
parte  lodava  sè  stesso  coli*  intito- 
larsi Luca  Fapresto.  Ivi  profonde- 
va a  dritto ,  a  traverso  l' erudizio- 
ne, non  profonda  ma  estesa,  acqui- 
stata in  variatissima  lettura;  nè  sa- 
peva staccar  la  mano  da  un  argo- 
mento finché  ancora  avesse  qual- 
che cosa,  che  ,  per  sebbene  lievis- 
simo filo,  le  si  attaccasse.  Discorso 
avea  pieno  di  saporitissime  vivez- 
ze ,  delle  quali  alcune  veggonsi 
scintillare  anche  ne'  suoi  scritti  , 
massime  negli  Epigrammi  e  nei 
Pensieri.  Volete  un  saggio  de'  pri- 
mi ? 

Ad  nn  Predicatore. 
Sei,  noi  niegOy  al  suon  profondo, 
Alla  mole,  al  tuon  si  turo, 
V  arcifanfano  dtl  mondo  • 
Pur  di  te,  te  fastidirò, 
Oratore  più  facondo 
Va  altro  a  v  ve  ne  ,     //  tamburo. 

Ad  un  invidioso. 
Tir urni  pur  giuts,  e  i  denti 
Nel  tuo  iivor  ti  sciacqua  ; 
Tieiuui  pur  giù  :  soi-viemtl 
Del  sughero  suit  acqua. 

Dei  repubblicani  del  1796  di- 
ceva ;  —  »  Vogliono  estero  liberi 


e  nòn  tanno  essere  giusti .  i»  —  A. 
chi  non  ostentava  altro  pregio  che 
la  nobiltà  del  sangue  ,  diceva  :  — 
ci  La  tua  nobiltà  è  come  il  volo  di 
Icaro  :  hai  a  temere  che  i  raggi  al- 
trui non  ti  squaglino.  »»  —  Vorrei 
piuttosto  pagar  in  una  cena  di  le- 
gumi cento  pranzi  ad  un  oste,  che 
pagar  con  adulazione  in  un  sol 
giorno  i  pranzi  di  un  anno  ad  un 
signore.»  Certi  matrimoni  ambi- 
ziosi, combinati  fra  età  troppo  di- 
suguali ,  paragonava  al  supplizio 
di  Mczenzio,  che  univa  i  corpi  vi- 
vi ai  cadaveri. 

Pei  dilettanti  di  gastronomia 
non  sarà  inutile  il  tener  memoria 
come  egli,  nel  suo  giardino,  colti- 
vasse il  tartufo,  e  facendone  sotter- 
rare alcuni  piccioli,  e  spargendo 
sempre  nel  luogo  stesso  la  lavatu- 
ra e  la  raschiatura  di  quanti  se  no 
mangiavano,  arrivò  a  poterne  rac- 
corre  spesso  abbastanza  per  le  sue 
tavole. 

Onori  ebbe  e  cariche  abbastanza. 
Nel  1 7^3  ,  fa  fatto  cavalière  di 
s.  Stefano  e  ciambellano  dell'  im- 
peratore: venne  proposto  aio  de'fi- 
gliuoli  dell'arciduca  allora  gover- 
natore di  Milano,  il  che  non  ebbe 
effetto  pe' sopraggiunti  casi.  Al- 
l'arrivar de'  Francesi,  fu,  col  Vol- 
ta, spedito  a  Milano  ad  amicar  l'a- 
nimo del  Buonaparte  ;  in  patria  fu 
sovente  nel  consiglio  municipale  , 
e  conservatore  della  biblioteca  ,  e 
prefetto  degli  studi  :  in  ogni  cosa 
laborioso  ed  integerrimo  :  diverso 
accademie  lo  vollero  6ocio. 

Ecco  il  Catalogo  delle  sue  Opero 
Comasche 

Gli  uomini  della  Comasca  Dio- 
cesi antichi  e  moderni  nelle  arti 
e  nelle  lettere  illustri.  Dizionario 
ragionato.  Modena,  1 789  :  è  a  bra- 
ni, nei  tomi  a8.  29.  3o.  3i.  del 
Giornale  dei  Letterati. 
.  Como  e  il  Lario,  Commentario. 
Como,  Os tinelli,  1795. 


Lettore  Cariane  a  Saverio  Bet- 
tinelli. Como,  OrtiaeUi,  1800.  Ne 
fu  poi  fatta  un*  altra  edizione,  ma 
tralasciti  mio  la  lettera  che  riguar- 
da 1'  Inquisizione  in  Como,  e  oer- 
te  vicende  di  frati. 

Opuscoli  putrii.  Como,  Ostiti  e  1- 
li,  i8o4-  Sono  io,  parte  de'quali 
già  stampati  da  «e,  o  qui  raccolti 
od  emendati,  in  una  bella  edizio- 
ne in  i . 

Lettera  sulV  innondazione  del 
lago  nel  1810.  Como,  Ostinelli, 
1810. 

Notizie  intorno  al  ponte  di  Lec- 
co. Lettera  inserita  nel  Giornale 
il  Lariano  N.  38,  diretta  ali*  in- 
gegnere Andrea  Ferrano,  che  sta- 
va esponendo  un  progotto  per  im- 
pedire le  successive  11  mondazioni 
del  lago. 

Pel  nuovo  Organo  opera  de*Si- 
gnori  Serassi  nel  Santuario  del 
Crocifisso.  Lettore  ed  iscrizioni 
Como,  Osti n olii,  180K. 

Descrizione  di  Como  e  del  suo 
lago.  Ib. 

Elogi. 

Elogio  funebre  per  Maria  Mar- 
chesa Porro-Odescalco.  Lugano, 
Aguelli,  1778. 

Memorie  intorno  al  sacerdote 
bibliotecario  JJetoldi.  Como,  Osti- 
nelli,  i8oa. 

Due  parole  sul  padre  professo- 
re Damaso,  ib.  1804. 

Notizie  di  Giuseppe  Rovelli, 
air  egregio  conte  Cerati.  Ib.  181 3. 
(Il  Cerati  avea  richiesto  il  Giovio 
di  notizie  intorno  al  Rovelli  per 
intenderne  la  biografia:  esso  gliele 
mandò  stampate). 

Elogio  di  Monsig.  Paolo  Gio- 
vio lo  storico.  Modena,  1783.  E' 
difesa  piuttosto  di  cuor  che  di  ra- 
gione, delle  gravi  colpo  imputato 
al  vescovo  di  Nocera. 

Elogio  di  Benedetto  Giovio.  Ib. 

Elogio  di  Monsig.  Paolo  Gio- 
vio il  giovane.  Ib.  1 786,  inserito, 
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come  i  precedenti  nel  Giornale 
dei  Letterati.  Vi  sono  per  appendi- 
ce alcune  lettere,  ohe  importano 
alla  storia  del  Concilio  di  Trento. 

Elogio  de If  Algarotti. 

Elogio  del  Palladio  Architet- 
to. Inseriti,  come  pur  quelli  di 
Paolo  e  Benedetto  Giovio,  nella 
raccolta  di  elogi  fatta  da  Andrea 
Rubbi  in  Venezia. 

Elogio  de IC  abate  Roberti.  Bas- 
sano,  1787,  inserito  uel  tomo  XI 
delle  opere  del  Roberti. 

Della  vita  e  degli  scritti  di  Ca- 
stone Rezzonico.  Como,  Ostinoli i, 
i8oa  e  1816. 

Intorno  alla  vita  ed  agli  studi 
del  canonico  Giulio  Cesare  Gat- 
toni: nel  Giornale  della  Società 
d* incoraggiamento  delle  scienze 
e  delle  arti,  T.  VI. 

Letteratura. 

Poesie.  Libri  4f  italiane  e  lati- 
ne. Bergamo,  Locatelli,  1774* 

Versi  Epici  in  morte  di  Fran- 
cesco Zanotti.  Milano ,  Pirola  , 
1785.  Altre  tue  poesie  sono  sparso 
in  molte  raccolte. 

Epigrammi,  Como,  Ostinelli* 
1803. 

Poemetti  due  in  morte  di  Save- 
rio Bettinelli,  e  di  M.  Giuseppa 
Cigalini.  Ib.  1809. 

Ragionamento  letto  nelC  apri' 
mento  della  Società  di  scienze, 
di  belle  lettere  ed  arti  in  Como. 
Ib.  18 10. 

Versi  d*  un  prosatore  di  anni 
62,  latini  e  italiani,  pubblicati  nel 
giorno  del  battesimo  del  principe 
imperiale  e  re.  Ib.  1 8 1 1 . 

Discorso  sopra  la  pittura.  Lon- 
dra (Lugano,  Agnelli),  1776. 

Lettera  sopra  Giacomo  da  Pon- 
te detto  il  Bussano.  Ib.  1777. 

Osservazioni  per  la  vita  di  Pli- 
nio Cecilio.Céomo,  Ostinelli,  1800. 

Iscrizioni  militari,  con  altret- 
tanti Articoli  storici.  Parte  I,  Co- 
mo, Ostinelli,  i8oa;  seconda,  ib. 
1804. 
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Frammento  degli  efesìaci  di 
Senofonte  sugli  amori  ili  Amia 
e  di  Abrocome  :  nel  Giornata  Lct- 
terario  di  Milano  IN.  io:  ove  al 
N.  12.  è  pure  una  sua  Lettera  so- 
ffra Dante  i  e  al  N.  i{  un  Giudi' 
zio  intorno  ad  una  lettera  sopra 
i  negri. 

Notizie  sul  gravicembalo:  nel- 
le [Novelle  politico-letterarie  di 
Mantova  al  N.  4  •'  P°>  *i  N.  6.  7.  8. 
Le  prime  lettere  sul?  enciclope- 
dia del  libro  6  di  Virgilio,  diret- 
te al  sig.  avvocato  Leopoldo  Ca- 
millo Volta  :  c  nei  \o  4 1«  due  let- 
tere sulla  trovata  e  posseduta  i- 
scrizione  per  Caracul  la,  al  pro- 
posto autor  Luigi  Carli.  I?  immi- 
serir ione  tragrande,  scoperta  ncl- 
1  aprir  a  Como  la  strada  Napoleo- 
ne, spazzata,  e  con  raso  il  nome 
di  quello  a  cui  è  dedicata.  Il  Mor- 
celli  mi  diceva  crederla  piuttosto 
dedicata  ad  Eliogahalo  :  ma  Lahus 
ed  altri  valenti  la  asseriscono  di 
Garaealla.  Esiste  nella  raccolta  di 
lapidi  dei  conti  Giovio  a  Como. 

Sopra  Giuseppe  Leone  detto 
f  incombustibile .  Lettera  nella 
Nuova  Scelta  di  opuscoli,  fatta  dal- 
l' Amoretti  in  Milano. 

Lettere  de'  conti  Roberti  e  Gio- 
vio. Como,  Scotti,  1  -j85.  Reciproci 
incensi. 

Lettre  de  J.  I).  Giovio  au  ci- 
toyen  S.  Gabriel  Uceton,  soldat 
de  la  VI  demi  brigade.  Ib.  181  a. 

Scritti  ultimi  del  difensore  di 
Guido  Francesco  Valentini.  Co- 
mo, Ostinelli,  1806.  Era  una  dife- 
sa oflìziosa  da  lui  assunta  di  uuo 
imputato  d'aver  avvelenata  la  pro- 
pria moglie. 

Sul  Bello  ed  il  Sublime  di  Mar- 
cignoni,  articolo  inserito  nel  La- 
nano  N.  i5.  16*. 

Pauli  Jovii  episcopi  Nuccrini 
de  li  umano  victu  epistola  ad  teli- 
cela Trophinum  Antistitem,  et  in- 
scriptio  coenationis.  Accedunt  Io. 
Uapt.  Jovii  emendationcs  italicae 
et  notae.  Como,  Ostinelli,  1808. 


Opere  filosofiche  e  ascetiche 

Saggio  sopra  la  religione.  Mi- 
lano, Galeazzo,  177$. 

Pensieri  varii.  Como,  Scotti , 

1  ~8- 
*  j°  i' 

Operette  ed  epiloghi  interessan- 
ti la  religione  ed  il  cuore  T.  i.s. 
Como,  Ferrarlo,  1793,  e  Venezia, 
Audrcola,  1807  T.  3.  Como,  Capi  • 
tani,  1796.  T.  4.  Milano,  Taglio- 
retti,  1799. 

inflessioni  sopra  i  quindici  mi- 
steri del  Rosario.  Como,  Ostinel- 
li, 1794. 

Affetti  sul  Pater  noster,  Ib. 

Lettere  ai  Francesi.  Como,  No- 
seda,  1799. 

Pensieri  filosofici  e  cristiani 
nel  Giornal  Letterario  di  Milano 
N.  i3.  §4-  «5. 

Massime  di  morale  saviezza, 
Como.  Ostinelli,  1796. 

L*  Indiano  di  buon  senso.  Co- 
mo, INoseda,  1799. 

//  nuovo  manuale  di  Epitetto , 
colla  vita  di  lui.  Como,  Ostinelli, 
1804. 

L'  uomo  privato  e  puhblico.  Ib. 

Idee  sui  Governi  dal  JN.  a.  al  g, 
e  dal  ra.  al  i5  nelle  Novelle  poli- 
tico-letterarie di  Mantova:  ove  al 
N.  10  è  pure  una  Novella  Araba: 
al  18  Riflessi  sul  nome  di  Napo- 
leone :  al  ai  Lettere  contro  il  fi- 
losofismo ateo  :  al  56  e  37  Opusco- 
lo sulla  Perfettibilità. 

Pensieri  estratti  dalle  Tombe 
di  Hervei.  Como,  Ostiuelli,  1809. 

Il  Manuale  cristiano  latino  e  i- 
taliano.  Modena,  Vincenzi,  1811. 

//  Rodriguez  ossia  la  perfezio- 
ne cristiana,  con  un  prologo  e  i- 
dee  sulla  tristezza.  Como,  Osti- 
nelli, ibia. 

CCSARK  CfcNTU* 

NEGUI(Frawok5CoVi^cknzo), 
nacque  in  Venezia  da  Giuseppe  e 
da  Anna  Monticano  il  G  febbraio 
del  i;(>9  ,  unico  maschio  fru  set^e 


sorelle.  Fu  iniziato  negli  studi,  da 
prima  in  un  privato  liceo,  indi  con 
miglior  profitto  fra  lo  mura  dome- 
stiche dallo  zio  paterno  Girolamo 
Negri  ex-Ccsuita.  Ad  al  Irò  ex-Ge- 
suita Giuseppe  Marsili  andò  debi- 
tore della  istituzione  scientifica  c 
della  conoscenza  della  lingua  gre- 
ca. Tocchi  appena  i  venti  anni  si 
trovò  padrone  del  proprio  tempo; 
fortunato  in  ciò,  che  uè  la  paterna 
volontà,  nè  il  bisogno ,  né  la  pro- 
pria sua  indole  il  chiamavano  a 
pubblici  uffici.  Provveduto  dalla 
fortuna  di  largo  censo,  e  privilegia- 
to dalla  natura  di  valido  ingegno, 
di  tranquilla  indole  di  animo,  ai 
dolci  e  virtuosi  affetti  sempre  in- 
clinato ed  aperto,  visse  placida- 
mente la  sua  vita,  dividendola  fra 
gli  studi ,  di  cui  era  ingenuo  ed 
assiduo  coltivatore,  fra  le  cure  do- 
mestiche, fra  le  care  consuetudini 
della  parentela,  dell'  amicizia,  del- 
la cittadinanza.  Dei  principii  e  dei 
precetti  della  religione  era  osser- 
vatore geloso;  conversava  di  buon 
grado  co*  suoi  pari  e  cogl*  inferiori, 
e  schivava  il  consorzio  de'  grandi , 
più  che  per  alterigia  per  modestia, 
e  per  una  sua  intima  avversione 
ad  ogni  maniera  di  vanità.  Le  uma- 
ne passioni  tanto  seni),  quanto  ba- 
stagli a  divenirne  esperto  e  a  di- 
fendersi dai  loro  pericoli  j  nemico 
di  ogni  contesa  civile  •  letteraria  , 
non  rispose  alle  osservazioni  che 
sulle  sue  opere  si  facevano,  giuste 
od  ingiuste  che  fossero,  e  col  silen- 
zio e  col  disprezzo  si  vendicò  di 
qualche  inurbano  censore  (  i  ).  Sen- 
tendosi di  umore  piuttosto  mula- 
bile  non  volle  legarsi  a  vincolo 
tonjngale,  fuorché  negli  ultimi 

(1)  Dna  sola  volta  inserì  nel  voi.  ix, 
del  Giornale  sulle  Scienze  e  Lettere 
tirile  Provincie  Venete  una  sua  Lette- 
ra all'  Arciprete  Angiolo  Dnlmislro,  con 
coi  ai  fece  ad  esaminare  a  fondo  una 
censura  fatln  alla  sua  versione  in  olia- 
va rima  del  vi.  Libro  dell'Eneide  di 
Virgilio. 


anni  del  viver  suo,  quando  il  can- 
gialo pelo  e  la  smorzata  fantasia 
a  gravi  pensieri  richiamandolo,  lo 
persuasero  a  sposarsi  ad  una  vedo- 
va con  cui  trasse  il  resto  de'  brevi 
suoi  giorni  in  pace  e  senza  querele. 
Nel  suo  cinquantesimo  ottavo  an- 
no, assalito  da  fiera  malattia  di  ve- 
scica, morì  il  giorno  i5  di  Ottobre 
del  1827  ,  confortato  dalla  religio- 
ne ,  pianto  dagli  amici,  desidera- 
to da  tutti  (1). 

Coltivò  con  ispeziale  predilezio- 
ne gli  studi  delle  belle  lettere  * 
della  latina  e  greca  filologia  ,  ai 
quali  si  dedicò  con  lungo  e  gene- 
roso amore.  Da  qui  ebbe  origine 
queir  affetta  che  serbò  costante  e 
perenne  per  gli  Antichi,  sebbene 
il  gusto  dominante  a  quei  dì  pie- 
gasse molta  alle  vivacità  oltramon- 
tano. Non  sentendosi  però  il  brac- 
cio a  bastanza  forte  a  pugnare  con 
una  età  come  quella  in  cui  fioriva- 
no e  l'Algarotti,  e  il  Bettinelli,  e 
più  d'ogni  altro  il  Cesarotti,  s'ap- 
pigliò al  partito,  fedele  alla  pro- 
pria maniera  di  pensare ,  che  pur 
era  la  vera ,  di  occultare  gelosa- 
mente le  cose  che  nel  silenzio  del- 
la sua  camera  veniva  a  mano  a  ma- 
no lavorando  nella  scuola  de'  Clas- 
sici. Ma  al  sorgere  di  più  giuste 
opinioni,  prese  animo,  e  lasciò  an- 
dare in  luce  qualche  suo  lavoro,  e 
tanta  fama  gli  procacciò  che  al 
suo  fine  criterio  ,  perchè  loro  des- 
se consigli  ,  e  perchè  i  loro  stessi 

(■>  Legò  in  dono  ad  Emmanuele  Ci- 
cogna tulli  i  suoi  manoscritti  .  Il  Ci- 
cogna, pieno  di  riconoscenza,  dello  la 
seguente  iscrizione,  che  fu  scolpita  sulla 
porta  del  palazzo  Negri  dietro  la  Chiesa 
di  s.  Martino. 

FRANCISCO  .  XICRIO 

Ftaeto 
Grate»  .  Latina  .  Itala 
Erudltioiu 
Pratttaatltjlmo 
linee  .  Dotmus  .  Ortum  .  Tìtàit 
Ohiit  .  Idlb  .  Uctobr  .  MDCCCXXi  n 
PrurctaruM  .  Civibus 
Ex- m  piar* 


componimenti  rivedesse  e  correg- 
gesse, ricorrevano  e  il  Dalmistro, 
o  il  Pieri,  e  la  Michiol,  e  Guglielmo 
Manzi,  e  il  Barbieri ,  e  il  Musto- 
scidi,  e  Ippolito  Pindemonte,  e  il 
Gamba ,  e  la  Maria  Pctrettini ,  e 
più  di  tutti  quel  bello  ed  amabile 
ingegno  di  Jacopo  Vittorelli .  Ne 
solamente  questi  valentuomini  , 
ina  Accademie  e  Citta  ricorrevano 
al  Negri  ,  quando  per  tramandare 
ai  posteri  la  memoria  di  un  gran- 
de avvenimento  volevano  alcune 
iscrizioni  o  leggende  scolpire  in 
marmo  od  imprimere  nelle  meda- 
glie. Quindi  chiunque  volesse  lo- 
dare degnamente  il  Negri ,  trove- 
rebbe forse  un  più  vasto  argomen- 
to di  elogio  per  quello  eh*  egli  ha 
fatto  a  prò  degli  altri,  che  non  per 
quello  che  ha  lasciato  a  gloria  del 
proprio  nomo;  quantunque  le  sue 
versioni  dal  greco,  le  sue  lapidarie 
iscrizioni ,  e  le  sue  prose  gli  assi- 
curino fama  durevole.  8e  non  che 
molti  suoi  scritti  sarebbero  tuttora 
sconosciuti ,  o  a  meglio  dire,  non 
sarebbero  stati  nè  meno  composti, 
se  il  Gamba,  bramando  di  arric- 
chire le  sue  nobilissime  imprese 
tipografiche  delle  opere  di  uno 
scrittore  così  forbito  ed  elegante, 
nou  lo  avesse  principalmente  sti- 
molato al  comporre  .  L' arte  non 
era  a  lui,  come  si  esprime  un  gran- 
de poeta  (ilcompilator  del  Gondo- 
liere), la  veste  fatata  di  Nesso,  era 
una  veste  che  il  Negri  si  poneva  e 
levava  a  piacere:  illetterato  non  ave- 
va invaso  l'uomo.  Fornito  di  pregi 
cosi  invidiabili  non  deve  recar  ma- 
raviglia che  sia  stato  amico  de'  più 
illustri  letterati ,  ed  in  ispezicl- 
tà  attaccatissimo  a  quelli  che  ri- 
traevano dell*  antica  lealtà  e  ono- 
ratezza, do'  quali  parevagli  che  il 
mondo  ogni  di  più  che  T  altro  si 
spopolasse;  e  molto  se  ne  doleva  . 
Quegli  sforzi  che  molti  fanno  a 
raggiungere  la  fama,  fece  il  Negri 
a  tenerla  lungi  da  sè  j  per  lo  che 
Ja  sua  soveichia  modestia  lo  tenue 


occulto  a  molti  anche  fra'suoi  con- 
cittadini (  i  )  ,  e  non  fu  neppure 
degnato  di  elogio  necrologico  da 
alcuni  reputati  giornali ,  omissio- 
ne sventuratamente  non  insolita 
fra  gì'  Italiani,  troppo  spesso  col- 
pevoli con  sè  stessi  di  una  facile 
dimenticanza.  In  quanto  al  Negri 
la  sua  modestia   temperando  lo 
splendore  de*  suoi  meriti ,  ne  rese 
la  luce  più  comportevole  ;  quindi 
ebbe  amici  molti  e  nessuni  o  po- 
chissimi invidiosi  ;  se  fosse  stato 
meno  modosto,  avrebbe  forso  avu- 
to  invidiosi  e  non  amici .  Egli  è 
per  ciò  cho  le  lotterò  cho  fanno  ad 
altri  inquieta  ed  amara  la  vita,  in- 
tessorono  giorni  dolci  e  tranquilli 
in  quella  del  Negri.  Ma  alcuno  di- 
rà: e  che  frutto  trasse  egli  dalle 
lettere?  Fu,  come  abbiamo  detto, 
liberale  di  consigli  a  coloro  che  a 
lui  ricorrevano,  e  per  questa  patte 
può  dirsi  che  Topora  sua  non  fu 
infruttuosa  del  tutto  alla  patria 
letteratura  ,  e  i  suoi  studi  non 
si   restrinsero  al  particolare  di- 
letto della  sua  monte.  Ma  è  tem- 
po ora  di  parlare  degli  scritti  da 
lui  dati  in  luce,  e  di  quelli  rimasi 
inediti,  t  quali  dati  alle  stampe  gli 
procaccerebbero  certamente  non 
poca  gloria  (a).  Fra'  primi  ricor- 
deremo la  versione  italiana  dello 
Lettere  di  Alcifrone  (Milano,  Sal- 
vi e  Ripamonti ,  1806  ,  in  8  ),  da 
tutti  giudicata  lavoro  classico,  tan- 
to per  la  nitida  interpretazione 
del  testo  ,  quanto  per  la  impor- 
tanza delle  note  (3)  ;  -  la  Vita  di 

(1)  Basti  dire  che  nella  Gazzetta  di 
Venezia  del  17  ottobre  annunziandosi 
la  morie  del  Negri  fu  dello,  ch'era  mor- 
to l' autore  della  traduzione  di  Erme- 
sianatte  e  di  tante  altre  pregevoli  ope- 
re, come  se  la  versione  del  frammento 
di  Ermesianalte  fossa  slato  il  più  bel 
titolo  che  dovesse  raccomandare  ai  po- 
steri la  memoria  del  Negri. 

(a)  Alcuni  furono  pubblicali  non  ha 
mollo  in  occasione  di  nobili  nozze. 

(3)  Di  queste  Lettere  lasciò  appa- 
recchiata per  la  slampa  una  seconda 
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Apostolo  Zeno  (  Venerai,  Tip.  di 
Alvisopoli,  i8i(i,  in  8.),  lodatissima 
se  non  per  In  moltiplicità  c  la  le- 
vità di  alcuni  aneddoti  che  com- 
prende, certo  per  la  diligenza  usa- 
ta nel  raccogliere  i  fatti  e  nello 
esporli;-  lo  illustrazioni  di  due  an- 
tiche iscrizioni  greche  (  inserite 
nel  voi.  v.  degli  Opuscoli  scienti- 
fici e  letterari*  Pinelliani ,  e  nel 
voi.  n.  dolio  Memorie  scientifiche 
e  letterarie  delC  Ateneo  di  Tre- 
viso )  ,  por  lo  quali  acquistò  fama 
di  antiquario  dottissimo; -Ctrtouan- 
ta  Vite  (  inserite  nella  Galleria 
dei  Letterati  e  degli  Artisti  più  il- 
lustri delle  Provincie  Austro-Ve- 
nete che  fiorirono  nc{  secolo  xvin, 
(Venezia,  Tip.  di  Alvisopoli,  i8aa, 
1824,  in  8.),  singolari  po'brevi  li- 
miti entro  cui  furono  ristrette,  e 
mirabili  per  certa  loro  leggiadra 
disinvoltura;  -  alcuni  Versi  di  vario 
argomento,  e  qualche  altra  tradu- 
zione dal  greco,  corno  l' Ermesia- 
natte  (  Milano,  Sonzogno,  1822, 
in  8.  )  che  riscosse  lodi  e  biasi- 
mi (1),  e  dal  latino  come  il  Sesto 
libi»  delC  Eneide  di  Virgilio  (  in- 
serito nel  toI.  ni.  dello  Memorie 
scientifiche  e  letterarie  dclV  Ate- 
neo di  Treviso,  (Andreola,  i8a£  , 
in  8.).  Fra  gli  scritti  inediti  me- 
ritano speciale  menzione:  Le  Let- 
tere di  Aristeneto  recate  dal  gre- 
co in  italiano  (portano  la  data  del 
1802);  -  L*  Eccidio  di  Troia,  poe- 
ma di  Trifiodoro  Egiziano  tradot- 
to (porta  la  data  del  1800);  -  Gui- 
da pel  mondo  ,  poemetto  di  Dio- 
nisio Pericgete  tradotto  dal  gre- 
co ed  illustrato  (  porta  la  data  del 


edizione  con  correzioni  ed  aggiunte  . 
Perla  la  data  del  1627. 

(•)  Oltre  il  giudizio  del  Musloxidi 
favorevole  a  questo  lavoro,  veggasi  ciò 
d»e  disse  la  Revue  "Encyclopidinuf.  del 
mese  di  Dicembre  de]  i8a\  più  giusta 
degli  stessi  Italiani  nel!'  apprezzare  il 
merito  di  un  cosi  erudito  lavoro  filolo- 
gico. 


iSi5) Epigrammi  Greci  tra- 
dotti .  .  .  (2);  -  Notizie  intorno  ad 
Esiodo^  -  Varie  iscrizioni  latine 
per  famiglie  private  e  per  lo  più 
sepolcrali;  -  Poesie  varie  italiane  ; 
-  Notizie  della  gente  e  del  paese 
de'  Veneti  prima  che  venisse  sotto 
il  dominio  de'  Romani-,  -  Osserva- 
zioni su  alcune  Voci  del  Dialetto 
Veneziano  ;  ecc.  eco.  (3).  In  tutti 
questi  scritti,  come  in  quelli  dati 
iu  luce,  si  ammirano  dignità  di 
stile,  magnanimità  e  giustezza  di 
pensare,  erudizione  vasta  e  quasi 
profonda;  però  vi  manca  potenza  di 
ingegno,  non  avendo  il  Negri  pen- 
sato mai  a  trattare  subietto  alto  c 
nuovo.  Si  troverà  inoltre  in  lui  fer- 
vore di  studi ,  non  così  un  gran 
vigore  di  mento,  che  questo,  dice 
Longino  ,  e  un  dono  che  non  si 
acquista,  ma  che  viene  concesso 
dalla  benefica  natura .  Del  resto 
lo  coso  del  Negri  saranno  sempre 
lette  per  la  bella  imitazione  degli 
antichi  scrittori  ,  e  sarà  il  nome 
suo  tenuto  in  sommo  pregio  dai 
suoi  concittadini,  ove  si  facciano 
principalmente  a  considerare  che 
dopo  Apostolo  Zeno,  Gasparo  Goz- 
zi,  e  pochi  altri ,  egli  seppo  man- 
tenere fiorente  nella  loro  patria  il 


(1)  Una  Dissertatone  sopra  Dionisio 
Periegete  e  sopra  il  suo  Poema  lesse  il 
Negri  nell'  Ateneo  di  Troviso. 

(a)  Una  parie  di  essi  usci  in  luce  nel 
iB3i  in  Padova  co'  tipi  della  Minerva, 
in  occasione  delle  Nozze  Popndopoli-Mo- 
sconi. 

(3)  Bmmanuelo  Cicogna  scrisse  alcu- 
ne  parole  sopra  il  Negri  nel  volume  zi, 
della  Biografia  Universale  (anno  1827). 
Ohi  desiderasse  poi  di  conoscere  mag- 
giori particolari  intorno  la  vita  del  Ne- 
gri ,  e  il  catalogo  bibliografico  degli 
scritti  editi  ,  postumi  ed  inediti  dello 
slesso  ,  vegga  la  Notizia  della  Vita  e 
delle  Opere  di  Francesco  Negri  Vene- 
ziano {  Venezia,  Tipogr.  di  Alvisopoli, 
tU35,  in  8.  ) ,  pubblicata  dall'estensore 
del  presente  articolo  .  Al  libro  fu  pre- 
messo anche  il  ritrailo  del  Negri  disc* 
gnato  in  pietra  da  Eugeuio  Boia. 
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culto  delle  Muse  e  della  classica 
Letteratura  (i). 

L'  Editori. 

COSMI  (de,  Giovanni  Agosti- 
no), filologo,  nacque  in  Castelter- 
mini  il  5  luglio  1796  da  Domeni- 
co, in  quel  tempo  cioè  ,  in  cui  la 
iufelice  Sicilia  per  tremuoti ,  per 
intestine  agitazioni,  per  invasioni 
di  pirati,  per  li  roghi  della  inqui- 
sizione, parea  non  potersi  più  ria- 
vere da  tante  calamità,  a  cui  s'ag- 

Siunse  l'altra  non  meno  funesta 
ella  sopravvenionte  inerzia,  in* 
terrotta  però  a  quando  a  quando 
da  taluno  di  coloro,  che  sanno  su- 
scitare il  sacro  fuoco  del  sapere. 

De  Cosmi  fu  dotato  di  gran  for- 
za, c  di  attività  d*  ingegno,  e  di 
una  prodigiosa  memoria.  Ebbe  la 
prima  educazione  dal  padre  ,  uo- 
mo di  gran  sapere,  che  lo  incam- 
minò nella  cosmografia,  nella  geo- 
grafa, nella  storia  0  nell'aritmeti- 
ca, e  gli  fece  apparare  i  primi  ru- 
dimenti della  lingua  del  Lazio. 

Le  circostanze  domestiche  sug- 
gerirono al  padre  di  proporgli  la 
scelta  dello  stato  ecclesiastico  ;  un- 
ti' è  che  lo  fece  entrare  nel  semi- 
nario vescovile  di  Girgcnti,  città, 
cui  erano  soltanto  rimasti  gli  avan- 
zi degli  antichi  cdifizii. 

Rimase  privo  indi  a  poco  del  ge- 
nitore, che  lasciò  in  mal  essere  le 
sostanze  del  patrimonio  ,  il  che  fu 
un  colpo  fatale  poi  proseguimento 
della  sua  educazione  ;  ma  1*  affet- 
tuosa madre  di  lui  per  quanto  po- 
tè vi  sopperì  co' suoi  risparmi,  e 
colla  sua  attività. 

Era  appena  pervenuto  a'qoattor- 
di  anni,  quando  i  reggitori  di  quel 
seminario  avvisarono  di  fargli  ap- 
prendere la  scolastica  filosofia.  Qui 

(1)  Speriamo  di  poter  in  breve  pub- 
blicare una  cdiiiotic  compiuta  delle  mi- 
gliori Opere  del  Negri,  ove  i  Veneziani 
vogliati  »  sei  undarv  il  nostro  vivo  e  giu- 
sto dtaidctio. 


tutto  a  un  punto  vidosi  come  tratto 
giù  in  una  oscura  regione  di  vóto 
ombre,  e  sentissi  stordito  dal  suo- 
no indistinto  d*  innumerevoli  pa- 
role prive  di  grazia  e  di  espressio- 
ni di  cose  sensibili  e  reali.  Ma  con 
seco  fece  le  ragioni  e  deliberò  di 
serbare  queste  conoscenze  a  tempi 
migliori,  applicandosi  intanto  allo 
studio  de*  classici  latini,  e  alla  sto- 
ria dello  nazioni  sì  antiche  che 
moderne. 

Dopo  due  anni  di  quella  filoso- 
fia, pa9sò  alle  scuole  teologiche  , 
ma  attese  in  pari  tempo  alla  storia 
letteraria,  alla  eloquenza,  alla  poe- 
tica, e  alla  letteratura  francese. 

Il  primo  suo  lavoro  fu  un  elogio 
di  untai  Leonardi,  frate  de 'predi- 
catori, che  per  opera  de'  suoi  ami- 
ci fu  stampato. 

Compiuti  i  ti  anni  prese  il  sud- 
diaconato ,  e  fu  allora  che  venne 
eletto  a  professore  di  eloquenza 
nello  stesso  seminario,  ove  intro- 
dusse il  primo  lo  studio  del  volga- 
re italiano. 

Dopo  un  anno  e  mezzo  prese 
l'ordine  sacro  di  diacono,  e  si  recò 
a  Palermo  per  farvi  incetta  di  li- 
bri non  solo,  ma  per  conoscervi 
ancora  due  valenti  italiani ,  che 
dalla  malnata  ignoranza  erano  per- 
seguitati: Giovanni  Tracuzzi  da 
Mandanici,  illustre  allievo  di  Gian 
Vincenzo  Gravina;  e  Giovanni  di 
Giovanni  da  Taormina,  gran  lume 
della  storia,  della  diplomatica,  o 
del  diritto  pubblico  di  Sicilia,  clic 
per  sottrarre  al  fuoco  del  carnefice 
i  suoi  dotti  lavori ,  fu  costretto  di 
rifuggirsi  nella  casa  di  un  amico, 
ove  fece  perire  nelle  fiamme  quat- 
tro volumi  del  tuo  codice  diplo- 
matico. 

A  pena  giunto  in  Girgentì,  un 
vivo  desiderio  lo  punse  di  darsi  in- 
teramente agli  eletti  suoi  studi.  II 
perchè  chiese  ed  ottenne  di  torna- 
re in  seno  alla  sua  famiglia.  Qui  a 
Casteltermiui  fu  fatto  parroco  , 
uffizio  che  gli  lasciava  tutto  il 
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tempo  desiderato  per  applicarsi  allo 
studio  della  vera  filosofia,  nel  qua- 
le acquistò  il  con  veniente  oseroi/io 
delle  facoltà  e  de'  movimenti  del- 
l'animo. 

La  intensità  della  applicazione 
a  tali  discipline  rese  mal  ferma  la 
stia  salute  ;  quindi  è  che  gli  fu 
giuoenforza  di  sospendere  i  suoi 
studi .  Tornò  a  Palermo,  c  ivi  co- 
nobbe l'arcivescovo  Papiniano  Cu* 
sani,  uomo  di  non  volgar  inerito, 
pai  cui  impulso  si  deliberò  di  darò 
alla  luce  certi  suoi  pensieri  sulla 
eloquenza  della  chiesa  in  uno  col- 
r  elogio  funebre  di  monsignor 
Gioeni. 

Ricuperata  la  salute,  per  far  co- 
sa  grata  a  monsignor  Andrea  Luc- 
chesi promosso  al  vescovado  di  Gir- 
gcnti  riassunse  ivi  la  cattedra  di 
rettorica  ,  ma  non  vi  durò  molto 
per  setitirsi  sollevato  alla  regione 
più  sublime  del  sapere. 

Fatto  ritorno  alla  terra  natale  , 
si  applicò  allo  studio  delle  religio- 
ni orientali,  e  intese,  per  dovere 
del  suo  stato,  alla  Bibbia,  alle  leg- 
gi canoniche,  e  al  diritto  pubblico 
ecclesiastico  :  studiò  pure  la  geo* 
metria  e  l'analisi  sotto  la  direzione 
di  un  tal  Girolamo  Settimo  ,  che 
era  di  ritorno  da  Bologna. 

La  fama  del  suo  merito,  eh'  iva 
diffondendosi  ,  lo  fece  ricercare 
prima  a  direttore  delle  pubbliche 
icuwle  Tanno  dai  giurati  di 

Castronovo  j  poi  dal  vescovo  di 
Catania  e  gran  cancelliere  delle 
università  degli  studi  del  regno 
monsignor  Salvadore  Vcntimiglia, 
perchè  cooperasse  seco  lui  a  pro- 
muovere ivi  i  Inumi  studi  ,  stati 
per  lunga  stagione  negletti. 

Egli  non  approvò  il  sistema  di 
ammaestramento  ordinato  nelle 
scuole  dell'  università  e  del  semi- 
nario de'  cherici,  e  scrisse  in  pro- 
posito tre  dissertazioni.  Nella  pri- 
ma espose  gli  oggetti  della  educa- 
zione letteraria  j  propose  i  metodi 
acconci  all'  apprcndiuiculo  della 


lingua  propria,  della  latina,  e  del- 
la greca  ;  suggerì  i  modi ,  onde  lo 
intelletto  degli  scolari  tosso  pro- 
gressivamente  esercitato  sopra  i 
pezzi  scelti  de'  classici  j  vi  uni  an- 
cora lo  studio  dell'  aritmetica  a 
quello  delle  lingue  ,  e  determinò 
quali  conoscenze  di  cosmografia  , 
di  storia,  e  di  varia  erudizione  do 
vesserò  di  tompo  iu  tempo  fecon- 
dare tale  esercizio  .  Nella  seconda 
dissertazione  propose  di  condurre 
gli  alunni  agli  elementi  dell'  aua- 
list,  della  geometria,  e  della  fisici, 
e  prescrisse  corno  doveauo  essere 
ammaestrati  gli  allievi  nella  appli- 
cazione della  geometria  alle  parti 
della  fisica.  Allo  studio  della  natu- 
ra, seguendo  nell'ordine  le  scuole 
greche,  dispose  che  venisse  dietro 
la  metafisica,  per  la  quale  apprestò 
le  sue  lezioni.  Nell'esame  dell'in- 
tendimento umano  si  occupò  se- 
gnatamente dell'  attitudine  di  ri- 
conoscere le  proprietà  delle  cose  , 
che  possono  essere  riconosciute,  e 
dell'uso  dell*  astrazione  j  insegnò 
per  quali  vane  ed  inutili  ricerche 
i  dottori  di  filosofia  hauuo  reudu- 
te  impure  queste  sorgenti  de'  me- 
todi più  squisiti  della  scienza.  Pas- 
sò oltre  ad  accennare  i  fondamenti 
delle  leggi  morali,  degli  uHìzii ,  o 
de'  mezzi  necessarii  alla  guida  dei 
costumi  ;  e  indicò  come  alla  fine 
emerga  la  sublime  cognizione  «lei 
gran  geometra  dell'  universo.  Nel- 
la terza  dissertazione  addirizzò  le 
scuole  di  logica  e  di  eloquenza:  or- 
dinò che  si  desse  a*  giovaui  la  co- 
noscenza della  poetica  j  e  unite  a 
epiesto  travaglio  offerì  le  sue  lezio- 
ni di  logica  e  di  eloquenza. 

I  v. denti  fondatori  delle  novello 
scuole  si  avvidero  ben  presto,  che 
nella  comune  penuria  di  libri  iu 
ogni  genere  stringeva  il  bisogno 
di  provvedersene.  Il  perche  venne 
incaricato  De  Cosmi  a  ninnare  i 
cataloghi  uecessarii ,  ondo  questi 
libri  fossero  tratti  d'  Oltremare. 
Volgca  l'anno  i^65quaudo  fu 
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dato  ordine  dal  governo  di  ridurr» 
tutti  gli  studenti  a  convivere  nel 
palazzo  della  università;  e  fu  allo- 
ra che  monsignor  gran  cancelliere 
ne  scelse  De  Cosmi  a  rettore  ;  il 
quale  ottenne  anche  nn  canonica- 
to nella  cattedrale  1*  anno  1768. 

Non  molto  dopo  per  particolari 
motivi  Vcntimiglia  rinunciò  al  ve- 
scovado ;  e  le  cose  degli  studi  vol- 
sero al  basso.  E  vero  però  che  De 
Cosmi  richiamato  alla  direzione 
delle  scuole  del  seminario  lece  o- 
gni  sforzo  per  mantenervi  lo  stu- 
dio ;  ma  anche  ciò  durò  poco,  im- 
perocché, tassato  di  spargere  irre- 
ligiose ed  errouee  massime,  si  riti- 
rò dall'uffizio,  dopo  di  avere  pub- 
blicato una  memoria  a  giustifica- 
zione delle  dottrine  riputato  so- 
spette j  e  cosi  in  un  colpo  furono 
spente  là  le  più  belle  speranze  del 
progresso  dell'  umano  intendi- 
mento. 

Insorse  una  contesa  tra  un  cano- 
nico promosso  a  vescovado  e  l' in- 
tero corpo  del  capitolo,  dal  quale 
esigeva,  nelle  adunanze,  vescovili 
distinzioni .  De  Cosmi  fu  eletto  ad 
avvocato  del  corpo ,  pel  quale  fece 
nna  difesa  piena  di  erudizione  o 
di  leggiadria  di  stilo,  che  fu  stam- 
pata in  Palermo  1*  anno  1781.  Eb- 
be per  questa  farcenda  a  portarsi 
a  Napoli,  dove  legò  amicizia  co'più 
valentuomini  di  quella  capitale,  e 
in  particolar  modo  con  Ferdinan- 
do Galiani  ,  con  Nicolò  Ignarra  , 
con  Stefano  Patrizi,  e  con  monsi- 
gnor Gurtler,  cui  per  dimostrazio* 
ne  d'animo  grato  volle  dedicare 
sei  discorsi  di  6acro  argomento,  che 
furono  ivi  stampati  Tanno  1782.  E 
ottenuto  il  suo  intento ,  si  recò  a 
Roma:  quivi  contrasse  l'amicizia 
di  altri  uomini  che  onorano  la  pa- 
tria ,  fra*  quali  un  Borgia,  ospite 
generoso  di  tutt'  i  dotti  italiani  e 
stranieri ,  e  di  Giorgi,  benemerito 
delle  lettere  orientali. 

Al  suo  ritorno  in  patria  fu  depu- 
talo o  Custode  della  libreria  di  mon- 


signor Vcntimiglia,  cui  quelli  re- 
galò alla  università  degli  studi  di 
Catania,  con  un  perpetuo  as&egna- 
mento  di  un'annua  pensione  per 
sè  e  suoi  successori. 

Accadde  la  carestia  del  178^  che 
tanto  travagliò  l'isola,  e  furono  in 
tale  occasione  stampate  alcune  ri' 
flessioni  sulla  economia ,  e  sulla 
estrazione  de* grani  siciliani.  Que- 
st'  opera,  oltre  che  riguardava  sol- 
tanto alcuni  punti  economici,  non 
era  per  lo  stile  alla  portata  d*  inge- 
gni sforniti  di  opportuna  prepara- 
zione .  Ond'  è  eh'  egli  avvisò  di 
farvi  alcune  aggiunte,  e  d'illu- 
strarla non  solo,  ma  di  scrivere  al- 
tra opera ,  che  si  stampò  in  Cata- 
nia sotto  il  titolo  di  Commentario  , 
ove  fece  una  esposizione  dello  sta- 
to civile  della  Sicilia,  delle  origini 
del  suo  avvilimento,  e  de* mezzi 
proprii  a  regolarne  1'  amministra- 
zione ,  non  che  a  promuovere  la 
educazione  pubblica,  stata  sempre 
1'  obbietto  delle  sue  più  caldo  aol- 
lecitudini. 

Questa  opera  lo  trasse  vio  più 
ncll'  ammirazione  de'  suoi  concit- 
tadini: a  lui  veniano  perciò  da'me- 
desimi  affidati  i  negozi  della  più 
gran  rilevanza.  Il  perchè  fu  prega- 
to di  portarsi  a  Napoli  in  ordine  a 
trattare  gli  affari  degli  studi,  o  per 
richiedere  alla  real  segreteria  al- 
cuni provvedimenti  intorno  alla 
elezione  de'  professori.  Dopo  il  fe- 
lice esito  della  sua  missione  ritor- 
nò a  Roma  $  ma  il  suo  soggiorno 
quivi  fu  breve  j  mentre  gli  fu  fat- 
to a  sapere  averlo  eletto  il  re  a  di- 
rettore delle  scuole  normali  della 
Sicilia  ,  ordinate  con  sovrano  de- 
creto. Giunto  a  Palermo  fu  pure 
promosso  dal  re  ad  un  canonicato 
della  chiesa  di  Girgenti,  che  avea 
una  grossa  rendita,  6cnz* obbligo 
di  residenza. 

Egli,  per  tutto  dove  gli  fu  fatto, 
aprì  uua  scuola  comune  per  inse- 
gnare a  leggere  ,  scrivere  e  calco- 
lare ,  ordinando  che  si  avessero 
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sempre  a  leggere  H  bri  aoritti  in  pu-    là  nobile  veneziana  c  da  Marceli» 
rissimo  italiano,  onde  diffondere  le    Crivelli,  famiglia  dell'ordine  di 
forme  candide  ed  esatte  della  fa-    segretari  della  veneta  repubblica, 
teli».  Per  la  classe  mezzana  fece    che  avea  avuto  un  Girolamo  segre- 
aprìre  altra  scuola  ,  ordinando  che    tario  d'  ambasceria  ad  Enrico  IV 
s'insegnassero  i  principii  generati    re  di  Francia,  nel  tempo  in  cui 
del  discorso,  principi!  ch'egli  atea-    questo  principe  ai  frammise  nella 
so  scrisse,  e  fece  pubblicare  in  Pa-    famosa  controversia  che  quella  re- 
lermo  V  anno  1792.  E  per  qne'gio-    pubblica  ,  difesa  da  F.  Paolo  Sar- 
vioetti,  che  o  per  le  circostanze,  o    pi,  ebbe  con  papa  Paolo  V. 
pel  loro  ingegno  fossero  chiamati       Privato  in  tenera  età  de'geni- 
alle  letterarie  professioni,  ironia-    tori  fu  col  minor  fratello  Ferdi- 
ginò  un  altr*  opera  intitolata  Eie-    nando  governato  da'  commissari  , 
menti  di  Filologia  ,  che  uscì  alla    posti  dal  padre  ad  amministrare 
luce  in  Palermo  in  tre  volumi,  il    il  patrimonio,  i  quali  lo  posero  ad 
primo  Tanno  1396  ,  il  secondo    easere  istruito  nel  collegio  ducale 
l'anno  i8o3,  e  il  terzo  l'anno  i«o5.    diretto  dai  Padri  Somaachi.  Com- 
E  come  parte  di  questi  clementi    piuto  il  corao  delle  belle  lettere , 
devono  essere  considerate  due  sue    vesti  l'abito  di  questa  Congrega» 
traduzioni,  una  di  cento  lettere    zione;  ed  eletto  ad  insegnare  elo- 
scelte  di  Cicerone,  e  l'altra  demo-    quenza  nel  seminario  patriarcale 
morabili  di  Socrate  scritti  da  Se-    di  Murano,  diretto  pure  dai  Padri 
notante,  in  cui  conservò  nella  no*    Somaschi ,  fu  presto  a  dimostrare 
stra  lingua  tutta  la  bellezza  del-    quanto  in  essa  valesse  ora  con  fn- 
T  originale.  nebri  orazioni,  ed  ora  con  accade- 

Per  ultimo  scrìsse  1*  elogio  fnne-  mio  poetiche,  dinanzi  a  quanti  era- 
tre  di  Maria  Clementina  d'  A 11-  no  allora  nomini  letterati  in  Vene- 
stria  moglie  del  principe  reale  dol-  zia.  Aveva  grande  eloquenza  ed  im- 
le  due  Sicilie,  che  fu  stampato  a  maginativa,  ma  più  in  lui  poteva 
Palermo  l'anno  1804.  1»  forza  del  raziocinio.  Laonde  più 

Egli  non  solo  intese  V  animo  al-    che  alle  lettere  ai  senti  tratto  ai 
le  prediscorse  cose,  ma  sì  ancora    più  gravi  studi  della  filosofìa,  del- 
alle  belle  arti,  e  andò  molto  innan-    la  fisica  e  della  matematica,  a'qua- 
ii  nella  cognizione  dell'  architet-    li  tutto  ai  diede.  Soleva  poi  pro- 
tura  civile  o  del  nobilissimo  arti-    cacciarsi  alleviamento  a  questi  stu- 
fino delle  famose  reliquie  Sicilia-    di  colla  musica ,  la  quale,  siccome 
ne  d*  ordine  Dorico;  ai  applicò  alla    uomo  che  nessuna  disciplina  po- 
numismatica  massimamente  sici-    teva  leggermente  trattare,  mutò 
liana  de*  tempi  greci  e  romani  ,  e    da  divertimento  in  novella  appli- 
ca pittura;  e  sapea  con  finezza    cazionc,  e  riuscì  scrittore  teoreti- 
giudicare  la  eccellenza  delle  sta-    co,  e  ad  un'  ora  eccellente  suona- 
tue,  de*  vasi,  de* carnei,  degl'iuta-    tore  di  cembalo.  Fu  Provinciale 
gli,  distinguendo  i  lavori  delle  di-    del  suo  ordine ,  ed  insegnò  filoso- 
verse  epoche  dell'  arte  :  studiò  la    ria  teoretica  e  morale  per  molti 
musica,  e  suonò  di  gravicembalo  ,    anni  pubblicamente  in  Venezia; 
in  che  ebbe  fama  di  non  mediocre    e  la  civile  e  nobile  gioventù  ac- 
P«rizia.  Mori  il  ai  gennaio  1810.     correva  alle  sue  lezioni,  tratta  non 
Giuseppi  M.  Boiou.    meno  dal  suo  sapere  ,  dalla  for- 
za de*  suoi  ragionamenti  e  dalla 
CRIVELLI  (Padre  Giovanni),    perizia  dell'  ordinata  connessione 
nacque  in  Ve  nezia  a'ao  settembre    delle  idee  ,  che  dagli  schietti  e 
dell  anno  1690  da  Lavinia  Minel-   gentili  suoi  modi  ,  dal  dolce  o 
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sincero  carattere,  e  più  dal  lascia-  continuo  tendente  a  muovere  nn 
re  ch'egli  sempre  faceva  1'  aria  di  corpo  in  quiete  senza  effetto ,  da 
sapiente  e  d'autore.  La  sua  dis-  nomarsi  pressione,  o  Forza  morta; 
sertazione  sulle  forze  motrici,  al  e  V  altra  che  realmente  lo  move  , 
cui  calcolo  si  applicavano  allora,  onde  deriva  maggiore  o  minora 
diversamento  pensando,  i  sorami  velocità  di  esso;  e  tale  forza  dover- 
matematici  di  Francia,  d'  Inghit-  si  nomare  Forza  impressa  ,  o  sìa 
terra,  di  Svizzera  o  di  Alemagna,  viva,  siccome  quella  avente  attivi- 
tà stampata  in  quel  tempo  nel  tà  a  muoverlo.  Ed  il  Leibnitz  af - 
Gran  Giornale  <£  Europa  ,  nel  fermò  che  ,  cercando  la  misura  di 
tomo  vigesimonono  della  raccol-  coteste  due  differenti  forze,  si  tro- 
ta di  opuscoli  scientifici,  e  diretta  va  che  quella  della  Forza  morta 
al  celebre  abate  Antonio  Conti,  fu  consiste  nella  massa  e  nella  veloci- 
c  il  primo  pubblico  saggio  del  suo  ta ,  che  nel  primo  minimo  tempo 
sapere ,  e  della  sua  profonda  ed  il  corpo  riceve  dalla  Forza  morta, 
imparziale  critica,  ed  il  primo  vale  a  dire  consistente  in  una 
trattato ,  che  intorno  talo  celebre  quantità  di  moto  non  attuale ,  o 
matematica  controversia  ,  uscisse  reale,  ma  virtuale,  e  che  direbbe- 
in  luce  in  Italia,  eh' e' non  volle  si,  secondo  che  a  noi  pare,  se  il 
si  rimanesse  più  neghittosa  sopra  motore  fosse  pensante,  intenziona- 
cosi  grande  argomento.  E  la  con-  le  ;  e  che  la  misura  della  Forza* 
troversia  stava  no' seguenti  ter-  viva  consiste  nella  massa  molti pli- 
raini.  cata  pel  quadrato  della  velocita,  e/ 
Il  celeberrimo  Descartes ,  so-  non  nella  semplice  velocità;  c  per- 
golato dai  fisici ,  aveva  ridotto  ciò  doversi  significare  la  quantità 
tutti  i  fenomeni  del  moto  alla  del  moto,  prodotta  in  un  corpo  dal- 
quantità  sola  del  moto  medesimo  la  Forza  viva,  con  M-r  V.»  cioè  eoa 
detta  perciò  Forza  motrice,  in  mo-  una  espressione  algebraica  signifi- 
do  eh  egli  ne  traeva  la  misura  da  cativa,  essere  tale  quantità  il  pro- 
due  principii  :  dalla  massa  moven-  dotto  della  massa,  moltiplicata  non 
tesi,  e  dalla  velocità  colla  qualo  essa    per  la  semplice  velocita  ,  ma  per 


si  muove;  talché  la  quantità  la  velocità  moltiplicata  per  sò  stes- 
del  moto  con  cui  la  massa  si  muo-  sa,  o  sia  per  lo  suo  quadrato.  K 
ve  era  sempre  eguale  ad  M+V.  vedi  Clarke,  Giovanni  e  Daniello 
prima  ed  unica  cagione,  secondo  Bernulli,  Wolff,  Ermanno,  Bui» 
suo  concetto ,  di  tutti  i  fenomeni  fingerò ,  e  la  Marchesa  di  Chate- 
del  moto.  Ma  il  Leibnitz ,  pure  let ,  insigni  matematici ,  mettersi 
som  mo  matematico ,  con  una  dis-  a  parte  di  Leibnit* ,  siccome  a 
sertazione  inserita  negli  atti  del-  quella  di  Descartes,  gli  altri  pu- 
l' Accademia  di  Lipsia  del  i636  ,  re  chiarissimi,  Mayran,  Fontanel- 
sostenne  doversi  distinguere  due  le,  Camus,  Lori  ville,  Pembanton, 
differenti  stati  de' corpi  nella  na-  Desaquilliers,  Cronsatz ,  ed  altri 
tura  ;  il  primo  6tato  ossero  di  quei  che  si  opposero  alla  novella  du Uri- 
corpi  che  sono  in  quiete ,  ma  dui  na  di  Leibnitz. 
continuo  sollecitati  a  muoversi  da  II  Crivelli ,  esposti  dell*  una  e 
una  forza  che  non  viene  a  capo  di  dell'altra  parte  i  maggiori  loro  ar- 
muovcrli;    il  secondo  essere  di  gomcnti  rappresentati  da  formule 
quelli  muoventisi  e  percorrenti  algebraichc,  e  fatte ,  assai  profon- 
detcrminati   spazii   con  velocità  damente ,  considerazioni ,  obbie- 
ntaggiore  o  minore,  ricevuta  dalla  zioni  ,  e  calcoli  nella  sua  disscrta- 
Forza  motrice.  Laonde  doversi  «ione,  scrisse  all'  abate  Conti  ma- 
dittinguere  due  Forze;  una  del  tematico  italiano;  »  Non  nego  che» 
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fi  nolla  dottrina  dc'Lcihniziani  sia- 
li no  molti  e  forti  argomenti,  che 
jj  possono  teneri?  in  ambiguo  pe- 
li nctrativi  ingegni  ;  ma  se  si  esa- 
v  minino  attentamente,  dico  an- 
r>  cora,  che  patiscono  tali  difficoltà 
»  da  non   poter  abbattere  quelli 
n  de'  tortesi  «ni.  Per  lo  quali  cose 
*  si  può  vedere  cpianto  sia  diffìci- 
li Io  deliberare  in  questa  materia; 
n  ed  ella  bilanciati  da  l'ima,  e  dal- 
li T  altra  parte  {ili  argomenti  e  le 
ti  obbiezioni  col  suo  beli'  iugegno, 
«  e  secondo  l'esposizione  loro,  non 
ìì  iseompagnata   dal   mio  parerò 
n  eh'  ella  mi  onorò  di  chiedermi , 
n  e  che  liberamente  le  do,  si  at- 
>i  tenga  a  quel  partito,  chi»  lo  par- 
li rà  più  convenevole  ».  E  questo 
s  iggio  scetticismo,  tenuto  dal  Cri- 
velli fra  le  dm?  contrarie  e  calilis- 
•iiui)  parti  ,  ci  chiarisce  eh'  egli 
coli*  acuto  sguardo  scorgeva  ,  che 
pimene  si  facessero  prò  e  coutra 
molti  argomeuti  e  formule,  i  di- 
sputanti  non  s'intendevano  fra  lo- 
ro ,  essendoché  non  aveauo  bene 
consultato  l'esperienza,  la  quale 
colla  sua  liaccola  allumina  il  paralo- 
gismo, che  allo  volto  sta  appiattato 
anche  nelle  formule  di  matemati- 
ca mista;  ed  egli  \ide  che  se  le 
Forze  vive  fossero  comò  le  masse 
de'  corpi,  moltiplicate  po'  quadra- 
ti dello  velocita  ,  quel  corpo  che 
avesse  soltanto  a  di  velociti  e  6' 
di  massa,  sarebbe  rispinto  addietro 
d  di'  urto  di  quello  che  avesse  i 
di  massa  e  (>  di  velocità  ,  con  una 
certa  forza  o  velocità,  ciò  che  è  con- 
trario all'esperienza.  E  tale  suo  ve- 
dere fece,  che  poi  i  matematici,  a 
terminare  per  tempre  questa  con- 
troversia ,  che  agitava  tutti  i  dotti 
di  Europa,  definissero,  essere  la 
quantità  di  moto  il  prodotto  della 
matti  por  la  velocità  ,  cioè  che  si 
valuteranno  esattamente  le  Forze 
motrici  moltiplicando  le  masse  per 
le  velocità  semplici,  aggiungendo- 
si poi  l.t  considerazione  del  tempo 
durante  il  quale  si  esercita  l'azio- 


ne della  detcrminata  quantità  di 
moto,  allora  si  viene  a  misurare 
l'effetto  di  questa  quantità  di  mo- 
to moltiplicando  la  massa  pel  qua- 
drato  della  velocità,  eccetto  il  caso 
in  cui  i  corpi  si  urtano  con  movi' 
menti  contrari. 

Alquanti  anni  dopo,  il  Crivelli 
pubblicò,  dedicandone  la  seconda 
edizione  latina  a  donna  Clelia 
Grillo  Borromeo,  dotta  gentildon- 
na milanese,  Elementa  mathema- 
ticae  numericae  et  littralis;  e  gli 
Accademici  di  Lipsia  scrissero  ne- 
gli atti  del  1720.  bella  lode  della 
prima  edizione  italiana  di  quest'o- 
pera, dicendo  :  Per  quam  utile  et 
etegant  et  hoc  Aritmciicae  um»- 
versae  compendiumt  cui  via  alititi 
non  modo  italico ,  sed  et  caeteris 
lingttis  conscriptum  videtur. 

Diede  pure  una  bene  ordinata 
Geometria  elementare  dedicata  al 
cardiuale  Querini,  nella  qual  casa 
patrizia  avea  famigliarità;  o  que- 
ste duo  opere  con  quella  di  Fisica, 
di  cui  diremo  più  sotto,  furono 
testi  nelle  pubbliche  scuole  dolio 
•Stato  Veneto. 

Stampò  una  Dissertazione  intor- 
no le  le^gi  del  moto  diretto,  inse- 
rita nel  tomo  aq  della  Raccolta 
di  opuscoli  scientifici  ;  e  prima 
pubblicò  anche  i  Problemi  arit- 
metici di  Diofanto  Alessandrino, 
il  più  noto  antico  scrittore  di  arit- 
metica ,  di  algebra  numerale,  o 
di  analisi  particolare ,  vissuto  (se- 
condo dedusse  il  dotto  francese 
Bachct,  traduttore  ed  illustratore 
dell'opera  di  Diofanto),  tra  gli 
anni  diigento  prima,  o  quattro- 
cento dopo  l'Era  nostra  (1). 

Il  Crivelli  pubblicando  l'opera 
di  Diofanto  in  italiano,  ne  recò  i 
Problemi  analitici  particolari  (  nò 
altro  che  tali  potevano  essere  per 

li)  Del  Crivelli  è  opero  l'analisi  con 
cui  fri  sciolgono  i  problemi  di  Di'dau- 
lo,  e  del  p.  Paitoui  c  opera  la  tradu- 
zione. 

L'Editore. 
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10  stalo  della  matematica  Analitica  quadratura  delle  curve,  e  del  cal- 
dai tempo  di  Diofento)  alla  nuova  colo  integrale*  Si  fatti  manoscritti 
analisi  speciosa  letterale,  facendo-  furono  depositati  nella  Libreria 

11  generali  nella  posizione  e  solu-  del  Monastero  de'  8omaschi,  detto 
xione  loro,  ed  instituendo  cosi  un  della  Salute,  in  Venezia;  ed  aren- 
rontinuo  paragone  fra  V  antica  done  chiesto  conto  l'estensore  di 
particolare  analisi ,  e  l  i  moderna  questo  articolo  gli  fu  risposto  da 
generale,  la  quale  fu  il  maggiore  un  Somasco ch'essi  con  molti  altri 
trovamento  dell'  umano  ingegno  ;  era nsi  perduti  nello  scompiglio  e 
e  con  siffatto  paragone,  il  Crivelli  nel  disfacimento  di  quel  mona- 
presentò  una  trattazione  utile  agli  stero  (i). 
studiosi ,  piacovole  a'  sapienti ,  e 


pose  in  luce  l'eccellenza  del  cal- 
colo generale  sopra  l'antica  analisi  G IO  ENI  (Giusepfz)  ,  naturali- 
particolare,  sta,  e  mineralogista,  nacque  ia 
Stampò  pure  due  Tomi  di  Eie-  Catania  il  12  maggio  174,7  da 
menti  di  Fisica  in  edizione  re-  Francesco  ,  e  da  Agata  BiigHo. 
neta  i^5i  •  e  quantunque  egli  ab-  Giunto  alla  età,  in  cui  l'uomo, 
l>ia  nomato  modestamente  que-  scossi  i  pregiudizi  e  gli  errori, 
st'  opera  Elementi,  non  solo  ri  e-  pensa  da  sé  e  ragiona  ,  per  consi- 


con  chiarezza  i  principii,  glio  ancora  del  suo  maestro  cano- 
ma  progredì  alle  più  alte  dottrine,  nio<>  Vito  Coco,  si  diede  tutto  alla 
di  modo  che  fu  accolta  con  plauso;  •tori*  naturale, 
e  un  anno  dopo  la  morte  dell'  au-  La  Sicilia  sembra  nata  fatta  per 
tore  ,  Simone  Occhi  ne  impresse  1°  studio  di  silfatta  scienza  :  an- 
in  Venezia  una  seconda  edizione  tiche  spoglie  marine,  graniti,  aga- 
uel  1744  con  giunte  e  cambiamen-  te,  marmi,  gessi  in  varie  maniere 
ti  dell'autore  medesimo,  e  vi  unì  combinati,  che  olirono  per  tutto 
le  duo  summenzionato  Disserta-  imnroute  indelebili  del  fuoco  e 
zioni ,  ed  i  Problemi  di  Diofanto  dell'  acqua  ;  una  vegetazione  lus- 
fatti  generali.  sureggiante  su  queste  rovine  ;  co- 
La  fama  acquistatasi  dal Crivel-  piose  deposizioni  di  sali,  metalli 
li  per  le  sue  opere  gli  procaccia™»  «  bitumi,  che  ascondonsi  nelle  vi- 
no, oltre  chiarissima  menzione  8cere  della  terra,  ove  le  acque  s*  in- 
vidie Novelle  della  Repubblica  fiaramano,  e  mineralizzano,  ove 
letteraria^  che  s'imprimevano  in  •*  accendono  vulcani,  e  destansi 
"Venezia,  la  stima,  e  l'amicizia  trerauoti  ;  un  aere  propizio  al  vo- 
dclle  piti  dotto  e  ragguardevoli  latile,  all'insetto,  al  pesce,  al  qua- 
persone,  e  de' professori  dello  più  drupede,  all'uomo,  tutto  questo 
celebri  Università  di  Europa,  e  offre  la  Sicilia  al  contemplatore 
l'Accademia  di  Bologna,  quella  di  della  natura.  E  quivi  la  storia  na- 
Berlino ,  o  perfino  la  Reale  delle  turale  fu  da  antichissimi  tempi 
scienze  di  Londra  lo  vollero  ascri-  coltivata,  e  Catania  fu  la  prima 
vere  a  loro  collega.  scuola  di  Pittagora,  di  Empedocle, 

Egli  fu  rapito  alle  scienze  nella  di  Platone, 

fresca  età  di  cinquantadue  anni  ai  B  pitagorico  Empedocle  avea 
dì  1  |  di  febbraio  del  «743. 

Il  Crivelli  lasciò  molte  cose  ma-  0)  0  Crivelli  fu  lodalo  dal  suo  con- 

noscritte,  ma  non  condotte  ancora  fratello  il  padre  Bernardo  Paolo  con  e- 

a  tarò*  fa  U  .Itr.  ricord^o.»  ?^S!tSS£2Z 

una  Filosofìa  morale;  un  Tratta-  da  Degli  Elementi  Si  fisica, 

to  de' luoghi  geometrici;  della  L'Editore. 
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■coperti  i  quattro  «lomenti  e  i  lo- 
ro principi!  ;  avca  conosciuto  che 
il  fuoco  li  dissolve  ,  e  li  riunisce  ; 
eh*  esso  innalza  i  monti  e  riscal- 
da le  acque  ;  che  1*  amicizia  e  la 
inimicizia  riunisce  •  separa  gli  ele- 
menti; ohe  la  terra  e  i  cieli  rotan- 
do conservano  V  equilibrio  ;  cho 
dal  solo  e  dalie  stelle  propagansi 
fuoco  e  luce  a'  nostri  occhi  ;  che 
la  terra  gira  in  i{  ore;  cho  la  luna 
riflette  la  luce  del  sole  ,  che  gira 
intorno  all'asse  e  alla  terra  ;  che 
l' aria  ha  peso  ed  elasticità  ;  cho 
ogni  animale  viene  dall'  uovo ,  e 
ogni  pianta  dal  seme  ;  avea  cono- 
sciato  i  sessi  e  gli  amori  delle  pian- 
te, la  fecondità  e  la  sterilità,  il  mo- 
vimento, la  nutrisionee  la  traspi- 
racene; avea  conosciuto  che  la  so- 
migliansa  o  dissomiglianza  de' ge- 
nitori e  i  mostri  dall'organismo  o 
dalla  fantasia  materna  produconsi; 
avea  conosciuto  i  corpi  organila*- 
ti,  e  i  loto  elomenti,  la  spina  dor- 
sale, i  canali  della  inspirazione  e 
della  espirarono;  la  oscillasene 
del  sangue,  il  moto  e  il  calore 
priori pii  della  vita  ;  l' organo  del- 
l'ndito;  la  chiocciola  "e  T  ondeg- 
giamento prodottovi  dall'  aria  ;  i 
corpicciuoli  che  destano  l'odorato; 
le  varie  membrane  degli  occhi , 
onde  la  luce  favorisce  la  vista  ;  a 
dir  breve  questo  uomo  straordina- 
rio avea  incatenato  tntti  gli  enti  col 
vincolo  di  uno  spirito  materiale. 

Giorni,  dotato  di  un  talento  vi- 
vace e  di  un  gusto  squisito,  e  di 
una  grand' anima,  e  fornito  di  ot- 
timi studi  fece  rinascere  la  Sicilia 
allo  studio  della  natura;  e  collo 
aue  scoperte,  e  co'suoi  scritti  e  co- 

firn  clementi  degli  scritti  stessi  sta- 
ili un'  epoca  di  sapere  in  genere 
di  storia  naturale  in  Sicilia;  e 
oltrepassando  quanti  altri  prima 
di  lui  aveano  detto  e  scritto,  eres- 
se un  monumento  del  suo  sapere, 
che  durerà  eterno. 

Dopo  di  aver  letto  e  studiato 
tutto  ciò  che  iu  tali  discipline  da 
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Empedocle  in  poi  aveano  scritto 
gli  autori,  di  leggieri  si  avvide, 
che  la  Geologia  avea  fatto  lenti 
progressi  ;  vide  che  la  Chimica 
consistea  nella  combinazione  dei 
quattro  elementi  stabiliti  da  Em- 
pedocle; che  la  Botanica  era  un 
catalogo  imperfetto  delle  piante 
colle  loro  supposte  virtù  ;  che  la 
Mineralogia  formava  un  ammasso 
di  minerali  male  conosciuti  e  peg- 
gio descritti  :  a  dir  breve ,  che  la 
spiegazione  dei  fenomeni  era  pri- 
va di  principii ,  e  cho  lo  spirito  di 
sistema  prevalea  alla  osservazione 
e  al  ragionamento. 

Per  la  qual  cosa  ogli  diviso  nel- 
la sua  mente  di  creare  in  molti  ra- 
mi questa  scienza.  L'Etna,  le  vario 
eruzioni,  i  suoi  fenomeni,  gli  elo- 
munti  delle  lave  medesime,  la  su- 
perficie di  Sicilia,  gli  antri,  lo  mi- 
niere, gli  estinti  vulcani,  i  fiumi, 
i  fonti,  le  paludi,  i  laghi,  quel  tri- 

{jlico  rriare  ,  e  le  sue  produzioni  , 
e  isole  sparse  all'intorno  0  ecco  il 
gran  libro  della  scienza  e  dogli 
studi  primieri  di  Gioeni. 

Accadde  in  quel  tempo  nna  spa- 
ventevole pioggia  sanguigna ,  cho 
ingombrò  la  contrada  meridionale 
dell'  Etna.  Tutti  gli  animi  ne  fu- 
rono atterriti,  tranne  quello  del 
sapiente  Gioeni.  Egli ,  raccoltane 
una  parte,  la  scompose  e  la  esami- 
nò ;  e  vi  trovò  una  eruzione  vul- 
canica con  materie  ferruginoso 
misto  alla  pioggia  che  alior  cadea 
dal  cielo.  Trasfuse  queste  osserva- 
zioni alla  penna,  e  no  inviò  la  re- 
lazione al  Plinio  inglese  Hamil- 
ton, che  ne  rimase  sorpreso.  Que- 
sto celebre  scrittore  ,  e  il  rinoma- 
tissimo Dolomieu  ne  lo  ricolmaro- 
no di  lodi.  L' ultimo  di  essi  inge- 
nuamente confessava  avere  da 
Gioeni  ricevute  le  più  interessan- 
ti indicazioni,  essere  egli  il  primo 
che  avea  raccolto  le  lave  compatte 
dell'  Etna  ,  e  avere  egli  solo  fra  i 
Siciliani  pensato  che  la  istoria  del- 
l' Etna  precedesse  le  sue  eruzioni. 
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\ vendi)  rnccolto  i  più  rari  mi- 
norali della  Sicilia,  ne  li  presenti 
all'  augusta  regina  Carolina,  che 
gli  accolse  con  dimostrazione  di 
animo  grato.  Non  solo  gli  offerì  in 
dono  una  scatola  d'oro  con  un  a- 
nello  di  brillanti,  ma  gli  fece  ave- 
re ancora  la  cattedra  di  storia  na- 
turale nella  università  di  Napoli. 

Fu  allora  che  contemplò  il  Ve- 
suvio e  i  campi  Flegrei  in  com- 
pagnia di  Hamilton  ;  e  concepì  il 
nobile  pensiero  di  scrìvere  sul  Ve- 
suvio in  ordine  a  compararlo  col- 
r  Etna.  Una  terribile  eruzione 
dell'  Etna  contribuì  al  suo  dise- 
gno :  ei  ne  osservò  da  lontano  e 
da  vicino  i  fenomeni,  le  coloune 
di  fumo  ,  le  pioggic  di  cenere ,  di 
scorie,  di  sassi,  le  smisurate  colon- 
ne di  fiamme ,  il  fuoco  e  gli  arro- 
ventati sassi  che  le  accompagnava- 
no, non  che  le  quattro  correnti  di 
lave,  che  uscivano  dal  sommo  cra- 
tere. La  relazione ,  eh'  e'  ie  fece  , 
Mipcra  tutte  le  antecedenti  sul- 
V  Etna ,  e  fu  riputata  degna  dal 
celebre  Doloraicu  d' inserirla  nel- 
le sue  opere. 

Ciò  avrebbe  bastato  per  fargli 
acquistare  un  nome  ;  ma  non  fu 
che  un  preludio  di  quanto  in  pro- 
gresso il  sommo  suo  ingegno  dovea 
produrre.  La  sua  Litologia  vesu- 
viana, e  il  suo  Gabinetto  di  storia 
naturale  furono  le  operazioni,  che 
illustrarono  la  sua  famiglia,  la  pa- 
tria  eia  Sicilia,  che  perpetuarono 
il  suo  nome  ,  che  appalesarono 
l'ampiezza  delle  sue  conoscenze, 
il  progresso ,  e  l' ordine  delle  sue 
idee,  che  impressero  il  carattere 
delta  immortalità  a' suoi  scritti. 

Ritornato  a  Napoli,  progettò  un 
catalogo  ragionato  delle  produzio- 
ni vulcaniche  del  Vesuvio,  eh' è 
in  sostanza  la  sua  Litologia  vesu- 
viana, opera  che  nel  volgere  di  tre 
anni  fu  compiuta  e  dedicata  a  S. 
IVI.  la  regina. 

Quest  opera  non  e  già  ,  come 
taluni  potreblxmsi  dare  a  credere, 


un  semplice  catalogo;  ma  un  lavo- 
ro nel  tuo  genere  perfetto,  che 
somministra  le  più  sublimi  idee 
della  geologia  del  Vesuvio,  e  degli 
altri  vulcani,  un'analisi  ragionata 
delle  eruzioni  vesuviane,  e  degli 
elementi  delle  medesime.  Ivi  scan- 
daglia come  la  calce ,  i  marmi ,  le 
murghe,  l'amianto,  le  miche,  i 
crisolini,  le  pietre  cornee,  i  sorli  , 
i  granati ,  le  zeoliti ,  il  feld-spato, 
il  petroselce,  e  il  quarzo  compou- 
gauo  i  sassi  primitivi ,  e  i  compo- 
sti ,  e  come  questi  servano  di  ma- 
trice a' cristalli  di  sorlo,  di  grana- 
to, di  zcolitc  :  ivi  accenna  le  gran- 
di epoche  delle  eruzioni  dolio  pie- 
tre primitive,  e  il  primo  osserva 
avere  il  solo  Vesuvio  lanciato  le 
roccie  primitive,  ove  si  trovano 
solamente  granati  bianchi  intatti 
dal  fuoco:  ivi  contempla  come  for- 
roinsi  da'vulcant  i  basalti  e  le  lave 
colonnari;  come  formaronsi,  in  e- 
poche  sconosciute,  dagli  antichi 
vulcani  i  basalti  d'  Etiopia ,  di  E- 
gitto,  d*  Irlanda,  di  Bolseno,  e  del- 
l' Etna  :  ivi  osserva  le  vetrificazio- 
ni compatte  del  Vesuvio,  formate 
dall'  azionò  del  fuoco  sulle  lave 
compatte;  che  le  vetrificazioni  po- 
rose veggionsi  intorno  a' crateri, 
e  sulle  correnti;  che  quelle  dei 
crateri,  più  tormentate  dal  fuoco, 
sono  più  leggiere;  ivi  osserva  che 
la  pietra  cornea,  il  petroselce,  e  il 
granato  formano  la  ba»e  di  tutte 
le  lave  del  Vesuvio:  ivi  osserva 
pure  che  come  il  solo  Vesuvio  ha 
eruttate  roccie  native,  così  esso 
solo  e  gli  altri  monti  ignivomi  fle- 
grei hanno  frequentemente  erut- 
tati frantumi  di  pomici  bianche, 
le  quali  formarono  monti ,  ricol- 
marono valli,  e  seppellirono  città: 
ivi  dalla  irregolarità  degli  strati  , 
opposti  alle  leggi  d' idrodinamica, 
egli  stabilisce  che  i  tufi  vulcanici 
sieno  formati  dagl'  infiltramenti , 
quelli  di  origine  immemorabile 
dall'alterazione  del  mare  colle  ma- 
terie vulcaniche,  o  dalle  acque 
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sgorganti ,  por  impeto  di  fuoco , 
da'  serbatoi. 

E  dietro  questi  sublimi  princi- 
pii separa  i  sassi  primitivi  dai 
vulcanizzali,  classifica  i  primitivi 
pei  loto  caratteri  esterni,  e  pctla 
composizione  interna  delle  cinque 
terre  primitive,  cioè:  barite,  calce, 
magnesia,  argilla,  e  selce,  le  quali 
combinate  in  varie  proporzioni 
co'principii  salini,  metallici,  o  in- 
fiammabili ,  costituiscono  i  generi 
e  le  specie  delle  pietre  vulcaniz- 
zate. Classifica  primamente  i  ge- 
neri delle  pietre  primordiali  sem- 
plici, a  base  calcarea,  magnesiaca, 
argillosa,  o  silicea;  quindi  classifi- 
ca le  pietre  di  roccia  ,  e  distingue 
i  sassi  composti,  dove  la  terra  cal- 
care, argillosa  o  silicea  vi  domini. 

Ivi  annoda  le  roccie  vulcanizza- 
te nello  stato  ,  in  cui  furono  dal 
Vesuvio  eruttate;  classifica  le  lave, 
dove  riconosce  i  principii  compo* 
nenti  mica,  crisoliti,  sorli,  grana* 
ti,  feld  spato,  e  nella  varia  propor- 
zione le  varie  specie  ne  ravvisa. 

E  per  tal  modo  r^li  ba  creato 
una  scienza,  un  modello  di  anali- 
si che  compone  scompone  e  ri- 
compone gli  stessi  principii  nativi 
vulcanizzati,  con  un  metodo  chia- 
ro, un  ordine  semplice,  con  prin- 
cipii nitidi  al  paro  delle  sue  idee. 

II  Plinio  inglese  Hamilton,  il 
celebre  Dolomicu  ,  il  valente  Bel- 
levue,  il  dotto  chimico  Vairo,  lo 
Spallanzani ,  e  il  cardinal  Caram- 
pi,  e  Landriani ,  e  Bertola  ,  e  Ce- 
sarotti ,  e  Lorgna  ,  e  Sulzer,  che 
recò  f  opera  in  lingua  alemanna, 
e  Fitchcl,  che  la  trasport.'»  pure  iu 
tedesco,  e  l'immortale  Volta,  tut- 
ti lodarono  a  ciclo  questo  stupen- 
do lavoro,  e  dichiararono  di  co- 
mune accordo,  che  la  Litologia 
vesuviana  u^na^lia  e  quasi  rende 
superiore  Giocni  a'  più  celebri 
mineralogisti  di  Europa. 

E  più  solenne  testimonianza  ne 
resero  le  ristampe  fittene  in  Ra- 
fia ,  e  in  Livorno  ;  e  il  grau  dire 
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che  no  fecero  i  gtornali  più  dotti 
d'Europa,  o  gli  applausi  cho  n*el«- 
be  dalle  accademie  di  Padova ,  di 
Milano-,  di  ÌVlantova,  di  Torino, 
di  Berlino,  di  Gottinga,  che  tutte 
gareggiarono  nello  ammetterlo  lo- 
ro consocio.  E  i  celebri  Bartels , 
ed  llevne  lo  appellarono  il  Plinio 
de'  nostri  di. 

Pure  quest'opera  tanto  celebra- 
ta non  era  che  la  foriera  della 
Grande  Opera  siili'  Etna  ,  di  cui 
avea  concepita  la  idea  ,  preparati 
gli  studi,  gli  clementi,  gli  scritti, 
i  dilegui  ;  ed  è  da  dolere  che  sia 
rimasta  inedita.  Egli  ne  progettò 
al  re  Ferdinando  la  stampa  ;  ma 
»orvunne  la  rivoluzione  di  Fran- 
cia ,  che  sconcertò  questa  grande 
impresa. 

11  gabinetto  poi  di  questo  degno 
figlio  <1"  Italia  ,  tempio  del  suo  gu- 
sto c  de)  suo  sapere  ,  non  solo  di- 
mostrò eh'  ci  si  facesse  a  contem- 

{ ilare  la  litologia  dell'  Etna  ,  ma 
«usi  tutti  gli  obbietti  di  storia 
naturale  sicula  e  straniera.  Que- 
sto gabinetto  è  un  capo-lavoro  sì 
se  se  ne  esamini  la  esterna  dispo- 
sizione, la  simmetria,  l'accordo,  i 
Ire^i,  gli  armadi  paralclli  coperti 
di  lastre  di  cristallo  ,  sì  se  se  ne 
contempli  la  vasta  raccolta  di  cose 
rare,  sì  se  se  ne  miri  la  gradazio- 
ne, si  se  se  ne  osservi  la  classifica- 
zione metodica  cogli  scritti  appo- 
sti. Ivi  la  scienza  coli' arte,  il  gu- 
sto colla  dovizia  gareggiano,  e  da 
per  tutto  il  genio  di  Giorni  ,  che 
crea,  inventa  ,  dispone,  studia  ed 
anima,  vi  cani pcj» già. 

Il  naturalista  Fortis  ,  parlando 
di  questo  mu*eo,  dicca:  j>  ò  il  più 
r»  piacevole  eh'  io  mi  conosca;  con- 
»  tiene  le  coso  siciliane ,  ma  di- 
Jl  stribuite  e  allogate  nella  manie- 
n  ra  più  nobile  ed  elegante:  le 
n  conchiglie,  le  piante  marine,  e 
n  le  corallino  sono  cosi  disposte  e 
«  compartite  che  rapiscono  e  sem- 
»  brano  talora  de^ii  arazzi  fio- 
»  rati  :  vi  si  trovano  le  più  rare 
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9»  produzioni  del  mare  di  Sicilia; 
»  il  fungo  eritreo ,  la  tubularia 
n  porporina ,  e  molte  altre  rarità  : 
»  contiene  le  calci,  i  sali,  i  raetaU 
*  li,  le  pietrificazioni ,  lo  agate ,  i 
rt  diaspri,  le  laro  dell'  Etna.  » 

INon  v'  è  isolano  o  straniero  che 
noi  Tegga  ,  o  viaggiatore  che  noi 
descriva  ,  donde  arriene ,  che  il 
nome  di  Giooni  ò  diffuso  per  tut- 
to il  mondo  non  selvaggio.  Cose 
di  maraviglia  ne  hanno  detto  il 
celebre  Spallanzani,  il  dotto  Mua- 
ter  ,  il  Brocchi ,  Luca  il  giovane  , 
il  Maraschini ,  e  il  sommo  estima- 
tore della  cose  Gino  Capponi  prin- 
cipo  do*  colombari  di  Firenze. 

£i  fu  senza  bassezza  alla  corto  , 
ove  dapprima  ebbe  1*  incarico  di 
aio  del  principe  D.  Gennaro,  che 
morte  rapi  nel  verde  aprilo  degli 
anni  ;  e  iu  poi  fatto  maggiordomo 
o  gentiluomo  di  camera.  Fra'citta- 
dini  fu  senz'  orgoglio,  fra*  dotti 
modesto,  dolce  fra  gì*  imperiti,  co- 
raggioso fra  le  sciagure,  e  sempre 
generoso  e  magnifico. 

La  sua  morte  ,  che  fu  una  vera 
sciagura  per  tutli,  accadde  il  6  di- 
cembre 1822. 

Ecco  la  iscrizione  ohe  fu  acuita 
nel  tuo  mausoleo. 

Nella  base  del  busto  coronato 
da  un  genio. 

Cento  .  Jotephi  ,  JoeoU  .  Satura  .  IattrprtU. 

Sotto  la  statua  di  Partenope 
col  Vesuvio  in  mano. 

Sotto  la  statua  di  Sicilia  coli'  Etna 
in  mano. 

Uehu  .  Trlnatria*  .  Terra  .  Maria. 
Geniti*  .  Sacrarium  .  KmtruxU. 

Nella  base  del  mausoleo. 

Siculo  .  Plinio  .  Catana*  .  Orlò  .  EmtHeto 
Defletto. 

Cib-scm.  M.  Botoli. 


AMATI  (  Pasqvau  ),  di  Simi- 
glia onesta  ed  antica  nacque  in 
Savignano  il  i\  maggio  1726  da 
Paolo  e  Maddalena  Alessi  :  usando 
allo  scuole  diede  esempio  di  mo- 
destia e  diligenza,  e  tanto  s' inna- 
morò degli  studi,  che  verso  quelli 
ogni  altra  cosa  per  lui  era  nulla. 
Non  aveva  cinque  anni,  che  rima- 
se orfano  del  padre  ;  ma  fu  gran 
ventura  che  Girolamo  suo  fratel- 
lo maggiore,  il  quale  per  1*  eserci- 
zio dell  avvocheria  e  pei  beni  ma- 
terni (  perocché  era  nato  di  altro 
lotto  )  trova  vasi  ricco  ,  si  ino  vesso 
a  soccorrerlo.  Cosi  il  bennato  gio- 
vine fu  a  Cesena  per  la  filosofìa  , 
poi  a  Ri  mi  ni  per  lo  studio  del  gius, 
e  finalmente  a  Roma  tre  anni:  ivi 
da  quel  dottissimo  Mattia  Costan- 
tini apparò  i  segreti  delle  leggi,  e 
con  assai  lode  ebbe  laurea.  Studiò 
altresì  lettere  greche  ed  archeolo- 
gia, e  lingao  orientali:  fra  le  quali 
l'ebraica.  Di  19  anni  ripatrio,  e 
nella  contesa  del  Rubicone  dettò 
a  difesa  del  tuo  municipio  due 
Dissertazioni  (  Faenza ,  presso 
V Archi,  1761*65),  dove  per  gl'iti- 
nerari antichi,  per  osservazioni 
lue,  e  per  moltissime  carte  del 
medio  evo  dimostrò ,  il  Rubicone 
essere  il  fiume  di  Savignano.  E 
pose  fuori  altra  Dissertazione  sul 
Castro  Mutilo  degli  antichi  Galli, 
e  sul  passaggio  d'Annibale  per 
t Appennino  {Bologna,  1776)  sti- 
mando Mcldola  il  vero  Castro  Mu- 
tilo, e  la  via  di  Meldola  quella  te- 
nuta da  Annibale.  Girolamo  Tira- 
boschi  fra  gli  altri  surse  contro,  o 
l'Amati  rafforzò  il  suo  assunto  coti 
altra  Dissertazione,  che  inviò  al- 
1* Accademia  di  Mantova.  Il  mar- 
chese Carlo  Mosca  Bar  zi  lo  chia- 
mò a  Pesaro  a  dirigere  la  nuova 
tipografia  :  e  fu  così ,  che  l'Amati 
diede  opera  alla  ristampa  de' clas- 
sici latini  co*  loro  frammenti  in  6 
volumi  (Pesaro,  1766),  unendovi 
le  vite  tolte  dal  Crinito,  dal  Giral- 
di,  e  in  parie  «nej  come  roe  furono. 
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Io  prefazioni  bellissime.  Comin- 
ciò allora  la  Biblioteca  di  Sto- 
riti Letteraria  ,  che  seguitò  in  G 
volumi  in  8.  sino  al  17G8;  ed  ò 
quasi  un  archivio  de* libri  di  sto- 
ria letteraria  antica  o  moderna 
per  ordine  di  materie:  opera  utile 
non  meno  che  dotta,  di  cui  man- 
cava allora  V  Italin.  Ma  cedendo 
allo  preghiere  del  numismatico 
Pietro  Borghefi  ed  all'amore  del- 
la patria  venne  il  t.  luglio  i  -  '<ù  a 
Savignano  in  ufficio  di  maestro  , 
a  cui  era  stato  chiamato  dal  consi- 
glio comunale,  e  fu  cos'i  che  a  bo- 
ne della  gioventù  poso  fuori  una 
Gramatica  (faenza  1768)  non 
arida  e  secca  ;  ma  bella  del  lume 
della  filosofia  per  insegnare  la  lin- 
gua latina  partendosi  dall'italia- 
na. Dalla  scuola  di  lui  uscirono 
Giacomo  Turclii  ,  e  Lorenzo  e 
Luigi  Vnllicelli  di  buone  lettere 
ornati.  L  pose  mano  ad  una  Sto- 
ria bibliografica  di  tutte  le  opere, 
che  uscivano  in  Europa,  c  la  for- 
ni per  gli  anni  iniS—fi—jy  cori 
buon  giudizio,  postovi  il  titolo  di 
Bibliografìa  universale  corrente 
iC  Europa  (  Cesena  pel  Biasini  ). 
Ma  la  più  celebre  delle  6uc  opero 
è  quella  de  restituitane  purpura- 
ruirty  di  cui  hannovi  tre  edizioni: 
ne  preparava  una  più  ampia  in 
Venezia;  ma  le  vicende  ilei  1707 
la  impedirono  :  leggesi  nel  Gior- 
nale Arcadico  deplorata  la  perdita 
dell'opera  amplissima  sulle  por- 
pore il»  italiano,  che  nel  1790  era 
•tata   mandata  al  cavalier  Rosa , 
perchè  vi  facesse  aggiungere  una 
pHrte  di  chimica  moderna,  e  Gi 
rularno  Amati  vi  aveva  aggiunta 
un  i  parte  di  antica  lapidaria  (  1  ). 
Sul  merito  dell'opera  latina  co*ì 
scrivi' va  il  Rosa:  n  come  luco  im- 
»>  provvida  nella  notte  più  teue- 
«  brota  comincia  dal  togliere  i  pri- 
n  un  errori  sul   uumero  c  sulla 

(j)  Cenni  sulla  vita  ec.  Tom.  ili/. 
pfifi  Jio. 


«  forma  0  specie  visibile  dui  colore 
r>  della  i)'>n >ora  :  costruisce  e  de- 
vi termina  lo  6pccie  della  materia, 
n  che  dà  il  genuino  colore  della 
n  porpora  ,  e  di  quelle  che  sono 
jt  più  atte  a  riceverlo,  smentisco 
?i  il  fatto  delle  supposte  sostituzio- 
»  ni  :  e  rischiarati  parecchi  errori 
M  della  storia  naturale  e  botanica, 
n  verifica  i  prezzi  delle  porpore 
n  degli  antichi,  e  quel  che  è  pun- 
ti to  principalissimo  ci  richiama 
»  alla  cognizione  degli  antichi  ino- 
«  todi  della  posca,  della  prepara- 
vi zioue,  dell'uso  delle  chiocciolo 
n  porporifere,  e  la  moniera  u  il 
w  processo  della  tintura,  n  Ma  l'A- 
miti era  innanzi  altresì  nelle  cose 
del  gius,  e  ordiva  le  (ila  por  tesse- 
re la  grand'opera  delle  leggi  che  a 
modo  di  annotazioni  avea  rintree- 
ciate  nella  Bibliografia.  Concorse 
alla  vacante  cattedra  di  Pandette 
della  università   di  Ferrara  nel 
1784»,  e  l'ottenne.   Il  magistrato 
savignancso   si  portò  allora  alla 
casa  di  lui  congratulando,  e  l'A- 
mati  si    condusse  alla  cattedra. 
Mostrò  il  suo  valore;  benché  V  in- 
vidia trovasse  modo  di  molestarlo 
con  qualche  scritto,  a  cui  fu  rispo- 
sto non  si  sa  bene  su  da  lui  o  da 
altri.  Nel  179G  sorpreso  da  violen- 
ta angina,  ti  ai  conforti  di  religio- 
ne passò,  lasciando  due  figliuoli 
Girolamo  e  Basilio,  che  aveva  avu- 
ti da  Paola  Massari,  meglio  one- 
stissima ,  alla  quale  si  strinse  del 
1 7<>7.  I  suoi  manoscritti  preziosi 
andarono  perduti;  ma  rimaue  me- 
moria delle  sue  virtù  :  tra  le  quali 
basti  accennare     che  non  gli  pa- 
11  t:va  il  cuore  di  udire  parola  a» 
»  contro  Dio,  nò  contro  il  prossi- 
«  mo:  né  egli  proferì  sillaba  giam- 
n  mai ,  che  non  l'osse  religiosa  ed 
»  umana,  11  Nò  altro  aveva  sulla 
bocca,  altro  nel  cuore.  Fu  di  mez- 
zana statura;  fronte  spaziosa,  oc- 
chi neri,  grandi  sopracciò' ia,  vinta 
miope  anzi  che  no:  poco affila  |»oi- 
soiia ,  cvlui  bruii",  modi  semplici 
io 
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e  cortesi:  non  molto  eloquente  par- 
lando, lo  era  moltissimo  scrivendo, 
«  nel  disputare  eruditissimo;  co- 
me quello  che  vecchio  ancora  sa- 
peva a  memoria  lunghissimi  tratti 
di  Classici ,  studiati  da  lui  nella 
prima  giovinezza.  L'elogio  ne  les- 
se il  professore  G.  J.  Montanari 
in  occasione  di  premi  scolastici  di* 
stribuiti  a  Savignano  nel  i85i  (1). 

D.  Vaccoiuci. 

CORAZZI  (  Ercole  )  ,  nacque 
di  buona  famiglia  in  Bologna  Tan- 
no 1669;  educato  in  patria,  visita- 
te le  principali  università  d*  Italia, 
entrò  di  20  anni  nella  congrega- 
zione olivetana,  e  fatti  i  suoi  studi 
di  filosofia  e  teologia  nel  celebre 
monastero  di  s.  Michiele  in  Bosco, 
li  perfezionò  in  quello  di  Perugia, 
dando  precipua  opera  alle  mate- 
matiche, a  cui  si  sentiva  maggior- 
mente inchinato.  Eletto  poi  vica- 
rio e  parroco  nel  monastero  olivo- 
tano  di  Ascoli ,  dove  per  alcun 
tempo  dismettersi  da  quell'ufficio, 
per  incaricarsi  della  matematica 
instituzione  del  figliuol  primoge- 
nito di  un  duca  d'Atri,  Gio.  Giro- 
lamo Acquaviva  d'Arragona  j  alla 
quale  e* si  dedicò  con  tal  animo,* 
che  in  servizio  del  suo  allievo  ap- 

Srese  da  le  l'architettura  militare, 
ompiuta  quella  educazione,  tor- 
nò al  suo  monastero  ascolano,  don- 
de trasmigrò  in  altri  per  ben  sei 
anni  in  uffizio  di  lettore  di  filoso- 
fìa. A  questo  tempo  si  riferisce  il 
suo  Ragionamento  della  luce  e 
dei  colori,  stampato  nella  Galleria 
di  Minerva.  Tom.  v.  f.  27  3.  Pro- 
mosso nel  1710  alla  cattedra  di  al- 
gebra, nell'università  di  Bologna, 
e  fondato  quattro  anni  di  poi  quel 
celebre  instituio  delle  scienze  ed 
arti,  il  Corazzi ,  nominato  iu  esso 
professore  di  matematica,  ne  fece 
la  solenne  inaugurazione  con  uua 

(1)   G'urn  Arcad.  Tom.  tra.  pag. 

an. 


orazione- latina,  che  in  quell'anno 
medesimo  17 1£  fu  data  alle  stam- 
pe. Invitato  l'anno  appresso  dalla 
repubblica  di  Venezia  a  formare 
uu  progetto  per  impedire  le  in- 
nondazioni  dell'Adige  ,  e1  si  recò 
sulla  faccia  de'  luoghi ,  ed  espose 
a  quel  governo  il  proprio  avviso, 
che  dichiarò  poi  in  una  disserta- 
zione letta  al  bolognese  Instituto. 
La  sua  congregazione  non  fu  in- 
sensibile ali  onore,  che  le  procac- 
ciava un  si  illustre  individuo,  e  lo 
fregiò  nel  1717  della  dignità  con- 
spicua  di  abate.  Intanto  divenuta 
esstndo  rarissima  l'opera  di  Fran- 
cesco de'  Marchi  bolognese  sull'ar- 
chitettura militare,  e  questa  sua 
rarità  accreditando  la  temerità  di 
que'francesi,  che  vollero  attribuir- 
si l' invenzione  di  varie  foggie  di 
fortificazione,  che  tutta  era  dovu- 
ta al  de  Marchi ,  il  Corazzi ,  che 
dall'  insegnare  la  fortificazione  se- 
condo i  principi!  di  quel  grande 
uomo  avea  cominciatole  sue  lezio- 
ni all' instituto,  stimò  bene  di  ri- 
vendicarne 1' onore,  impugnando 
specialmente  la  critica  fattagli  dal 
sip.  Aliano  Manesson  Mallet.  Que- 
st  opera  che  fu  stampata  del  1720, 
ottenne  lodi  dallo  Zeno,  dal  Maf- 
fei ,  dal  T  n  i  boschi ,  dal  Denina  , 
dal  Napione  ;  le  quali  lodi  non  so 
come  si  accordino  con  1'  agra  cen- 
sura che  ne  fa  il  cav.  Luigi  Mari- 
ni nei  prolegomeni  alla  splendida 
edizione  dell'  opera  del  de  Marchi 
ch'ei  procurò  in  Roma  del  1810. 
Vero  e ,  che  malgrado  a  quanto 
scrissero  e  il  Marini  e  il  Corazzi 
per  assicurare  all'  italiano  de  Mar- 
chi 1*  originalità  delle  sue  inven- 
zioni, questa  originalità  è  tuttavia 
disconosciuta  da'  francesi  ;  basti 
che  nella  Enciclopédie  Moderne 
par  Courtin,  stampata  del  1829, 
non  si  nomina  air  articolo  fortifi- 
cation  nò  il  de  Marchi,  nò  il  Co- 
razzi, nè  il  Marini,  con  manifesta 
nota  ,  non  so  s' io  più  dica  di  ma- 
ligniti o  d' ignoranza. 


Ma  nuore  glorie  dovevano  pro- 
curare al  Corazzi  un  anticipato 
compenso  di  queste  accuse  e  di 
questo  obblio.  Restaurata  nel  1 720 
dalla  gloriosa  memoria  del  re  Vit- 
torio Amedeo  II  la  università  de- 
gli studi  di  Torino ,  e  chiamati  a 
tenervi  pubblico  insegnamento  gli 
uomini  più  Iodati,  non  che  del  Re- 
.  gno,  d'  Italia,  uno  di  questi  fu  pur 
'  il  Cora  z  zi  ;  il  quale  venuto  in  quel- 
l'anno stesso  a  Torino  come  profes- 
sore di  matematica,  vi  lesse  a*  10 
di  dicembre  la  sua  orazione  proe- 
miale, la  quale  versava  sulla  unio- 
ne degli  studi  medici  coi  matema- 
tici, il  che  facea  seguito  alle  ora- 
sioni  da  lui  recitate  innanzi  io 
Bologna,  nelle  quali  mostrò  la  in- 
fluenza delle  matematiche  sulle 
varie  arti  e  sciènze.  Questa  ora- 
zione fu  stampata  (con  quella  che 
recitò  l*  anno  appresso)  in  Torino 
Tanno  1733  ;  ed  in  grazia  di  essa 
meritò  di  trorar  luogo  nella  bio- 
grafìa  medica  piemontese.  Il  Co- 
razzi, avuto  caro  dal  re,  stimato 
dal  corpo  decurionale  che  lo  ag- 
gregò alla  cittadinanza  di  Torino, 
riverito  ed  amato  da'  discepoli ,  ni 
quali  egli  dioea  tutto  cuore  in  quel* 
la  sua  prima  lezione  :  Habetls  ho- 
minem carissimae  patriae  caus~ 
sa  vestra  oblitum  ,  de  vestro  pro- 
gress u  laborantem  anice ,  priva- 
tine ac  publice  vobis  addictum;  il 
Corazzi ,  che  alla  severità  delle 
scienze  associava  la  tersa  latinità  , 
I*  artifizio  oratorio,  e  gli  estri  poe- 
tici; il  Corazzi,  che  per  tutti  que- 
sti pregi  potea  riuscire  di  tanta 
gloria  a  se  stesso  e  di  tanto  profit* 
to  agli  altri ,  si  vide  da  immatura 
morte  rapito  agli  studi  ed  al  mon- 
do nell'anno  1726,  dell'età  sua 
cinquantottesimo. 
«■  li  catalogo  delle  site  opere  si 
"trova  nel  Fantozzi  (  Scrittori  Bo- 
lognesi. T.  ni.),  e  pili  copioso  nn- 
'éora  in  una  biografìa  manoscritta 
del  Corazzi,  compilata  dall' erodi- 
la %\%.  abate  Fabrizio  de*  Marchesi 


Malaspiua,  riformatore  degli  .ludi 
dell'università  di  Torino,  alla  cui 
gentilezza  io  debbo  le  migliori 
notizie  contenute  in  questo  arti- 
colo. 

P.  A.  Paravia. 

TARTINI  (  Giuseppe  ),  trasse 
i  natali  in  Pirano  nell'  Istria  il  di 
1  a  aprile  dell'  anno  1 692  da  Gian- 
nantonio  Tartini  Fiorentino  e  no- 
bile di  Parenzo,  e  da  Caterina 
Gian-Grandi  cittadina  di  Pirano. 
Studiò  da  prima  fra*  preti  dell'  O- 
ratorio  nella  terra  natale,  poscia 
nel  collegio  degli  Scolopii  in  Ca|n> 
d' Istria,  ed  imparò  fin  d'  allora  i 
rudimenti  di  quell'arte,  nella  qua- 
le divenne  maestro  alla  Europa. 
Ma  i  parenti  lo  destinavano  a  farsi 
frate  minore,  e,  vedendolo  a  ciò  ri- 
pugnante, lo  mandarono  nel  17 10 
con  le  divise  ecclesiastiche  nella 
università  di  Padova  .  Colà  egli 
attese  più  che  ad  altro  alle  arti 
cavalleresche,  e  singolarmente  al- 
la scherma.  Trattovi  dal  bollore 
dell'  età  e  dalla  impetuosa  natura, 
ebbo  frequenti  duelli  cogli  scolari 
della  università,  e  già  divisava  di 
recarsi  a  Napoli  o  in  Francia  per 
farvi  lo  schermidore,  allorché,  in- 
namoratosi perdutamente  di  una 
giovane ,  la  fece  sua  sposa  mal- 
grado alla  disuguaglianza  di  condi- 
amone. Come  la  sua  famiglia  ciò 
riseppe,  n'  ebbe  tale  sdegno,  che 
gli  negò  ogni  sovvenimento,  e  af- 
fatto lo  abbandonò.  E  siccome  la 
moglie  apparteneva  a  famiglia  di- 
pendente dal  Vescovo  di  Padova 
cardinale  Cornaro,  questi  il  face- 
va cercare  per  arrestarlo.  Però  il 
Tartini  travestitosi  da  pellegrino, 
si  avviò  alla  volta  di  Roma,  e  do- 
po un  lungo  giro  si  ricovrò  presso 
i  Minori  Conventuali  di  Assisi  % 
ove  un  frate  suo  parente  lo  ospi- 
tò. A  questo  ritiro  andiamo  forse 
debitori  di  aver  avuto  nel  Tartini 
un  grande  riformatore  dell'arte  3 
però  ch'egli  per  ingannare  la  noia 
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tutto  si  diede  allo  studio  del  vio- 
lino, nel  quale  assai  gli  giovarono 
le  lezioni  del  p.  Uoemo  insigne 
organista .  E  ,  se  non  era  il  caso 
che  siamo  per  narrare,  non  sareb- 
be stato  scoperto  sì  di  leggieri.  Ma 
un  di  festivo,  mentr'egli  suonava 
per  la  messa  solenne,  che  cclcbra- 
vasi  nella  chiesa  de*  frati,  un  ven- 
to soffiò  nella  cortina  della  orche- 
stra, e  la  tenne  sospesa  alcun  tem- 
po. Esposto  per  tal  modo  il  Tarti- 
ni  alla  vista  del  pubblico,  un  Pa- 
dovano il  riconobbe,  e  reduce  in 
patria  trombò,  che  il  Tartini  sta- 
nasi nascosto  nel  convento  di  As- 
sisi. Allora  la  mpglie  si  adoprò  per 
farlo  tornare  presso  di  lei ,  e  il 
Cardinale  il  fe  sicuro  di  avere  de- 
posto ogni  rancore,  ond'  egli  si  ri- 
dusse in  Padova,  e  da  quel  punto 
la  sua  condotta  fu  lodcvolissima  . 
Indi  a  poco  recossi  colla  moglie 
in  Venezia,  dove  fu  invitato  a  suo- 
nare in  una  Accademia.  Quivi  udì 
per  la  prima  volta  un  insigne  6uo- 
nator  di  violino  il  Fiorentino  Ve- 
racini.  Era  allora  Giuseppe  nel 
vigesimo  secondo  anno  dell'  età 
sua,  e  si  persuase  di  avere  fino  a 
quel  di  perduto  il  tempo  nello  stu- 
dio di  false  e  miserabili  regole  del- 
l' arte. 

La  eccellenza  e  la  nuova  manie- 
ra, con  cui  suonavano  il  Veracini, 
e  il  Vriscotitino  ,  che  aveva  poco 
prima  udito  in  Cremona,  svegliò 
in  lui  quella  emulazione,  e  quella 
coscienza  delle  proprie  forze,  che 
i  giovani  nati  ad  alte  cose  risento- 
no come  una  scossa  elettrica  al- 
l'avvicinarsi  degli  uomini  egregi 
nelle  arti ,  la  quale  simpatìa  suol 
essere  un  ottimo  preludio  di  felici 

{irogressi.  D'  allora  il  Tartini  sol- 
evi il  pensiero  a  nuova  maniera 
di  studi ,  e  per  attendervi  con  più 
agio,  affidata  la  sposa  al  fratel  suo 
in  P irano,  nell'anno  1714  abban- 
donò di  nuovo  la  casa  paterna,  ove 
era  di  continuo  distratto  e  scorag- 
giato da' suoi  studi,  e  si  ritrasse  in 


Ancona,  dove  ogni  dì  per  otto  ore 
continue  attendeva  ali*  esercizio 
del  violino  (1),  con  pertinace  insi- 
stenza indagando  la  miglior  ragio- 
ne dell'arte,  di  cui  divenne  un  ve- 
ro riformatore  col  ridurre  il  suono 
ad  una  facilità,  nobiltà,  ed  espres- 
sione non  uditc,in  prima,  e  la  dol- 
cezza alla  forza  accoppiando  mira- 
bilmente. Fu  giudicato  seguace  al 
Corelli  (le  opere  del  quale  egli 
meditava  assiduamente)  nella  filo- 
sofia armonica ,  e  tale  da  potergli 
esser  maestro  nella  felicità  de'mo- 
tivi,  e  nel  maneggio  animato  della 
cantilena. 

Il  di  16  aprile  dell' anno  i^ai  fu 
eletto  primo  violinista  nell'orche- 
stra di  s.  A u Ionio  di  Padova,  e  so- 
stenne quel  carico  mezzo  secolo  , 
beando  le  orecchie  de'  Padovani. 

„  Con  q**tf  arco  eh»  vintt  ogni  ditto  (a). 

Del  1 728  apri  scuola  ,  e  finché 
visse  segui  ad  inseguare,  e  talvolta 
gratuitamente,  a  una  folla  di  gio- 
vani e  di  professori ,  che  noti  solo 
dalle  varie  città  d*  Italia ,  ma  ben 
anche  dalla  Germania,  dall'Inghil- 
terra, dalla  Francia  ,  dalla  Svezia  , 
e  da  tutte  parti  accorrevano  a  lui 
per  impararne  il  contrappunto  ,  e 
l'esercizio  pratico  del  suonare  il 
violino. 

Divulgatasi  la  sua  fama,  da  per 
tutto  si  ebbe  gran  vaghezza  di 
udirlo .  r>  Lo  udì  in  fatti ,  «  sicco- 
corne  ci  attesta  il  dottor  Faoza- 
go  (3),  "  Venezia,  Milano,  Livor- 
r>  no ,  Bologna  ,  Llotna  ,  INapoli  , 
»  Palermo,  ed  altre  molte  città  di 

(1)  Gian-Rinaldo  Carli:  Osservazioni 
sulla  musica  antica  e  moderna.  Tom. 
xiv.  delle  sue  opere  fac.  3JJO.  ediz.  Mìl. 
del  i7«<». 

(a)  Ultimo  verso  del  sonetto  »  Giu- 
seppe Tartini,  ossia  t  espressione  dei 
suono n . 

Opere  di  A.  Mazza.  Voi.  11  fac.  3». 
Parma 

(3)  Elogio  di  Giuseppe  Tartini  .  Pa- 
dova, per  Carlo  Consulti,  179Ì.  fac.  »ò. 
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••Italia:  Io  udì  con  iftopore  Prage 
>i  nella  incoronazione  dell'impera- 
«  tor  Carlo  VI,  e,  non  contento  di 

n  adirlo  coti  alla  sfuggita,  il  rag- 
"  ^uardevole  conte  Kiiiski  ?olle 
»  pascersi  di  (jnell'  inusitato  piace- 
»  re  per  ben  tre  anni,  che  lo  tcn- 
>»  ne  al  suo  servigio  .  u  Non  è  però 
maraviglia  ,  se  fu  egli  richiesto  da 
principi  doli*  impero,  e  s'ebbe  in- 
viti da  Parigi  e  da  Londra,  da  do- 
ve gli  venivano  a  gara  proposti 
nerosi  stipendi,  a' quali  rinunciò 
per  non  abbandonare  la  sua  Pado- 
va, e  il  suo  Sunto,  a  cui  era  singo- 
larmente devoto. 

Ebbe  a  corrispondenti  Il  irati, 
Casaro  Kcccaria,  Jacquier,  I)'  A- 
lembcrt,  Lesueur,  L  i  Lande,  Nol- 
l'-t ,  Eulero,  ed  altri  chiarissimi 
intelletti,  alcuni  de'  qn  ili  sn  iderò 
con  assai  lode  di  lui,  di  cui  trovia- 
mo pure  onorata  menzione  nella 
Enciclopcditi  ,  nel  Giornale  del 
Lami,  nelle  Memorie  dell»)  Za.  n- 
ria,  e  nel  Dizionario  di  Musica 
del  Rousseau  ,  benché  quest  ulti- 
mo, e  il  suo  concittadino  Le  Serro 
non  risparmiassero  al  nuovo  siste- 
ma Tartiniano  lo  censure  ,  dalle 
qnali  non  fu  mai  che  alcun  nova- 
tore andasse  immune:  ma  all'una 
rispose  un  anonimo  ,  e  all'  altra  lo 
stesso  Tartini ,  come  vedremo  nel- 
l'esame delle  sue  opere. 

Tale  era  poi  il  suo  amore  allo 
studio,  che  le  notti  vegliava  lino  a 
che,  oppresso  dal  sonno,  non  pote- 
va più  reggere  nò  al  comporre,  nò 
alla  lettura.  I  libri  ch'e-li  più  me- 
ditò furono  Pitagora  ,  Platone  ,  e 
Zarlino.  E  benché  robusta  Tosse  la 
tempra  del  suo  corpo,  pure  sì  diu- 
turna ed  intensa  applicazione  lo 
estenuò ,  e  gli  Tu  cagione  di  molti 
incomodi,  Ira' quali  uni  cancrena 
•ì  lieramente  lo  assalse  io  un  pie- 
de, che  il  doloro  eccessivo  lo  ti  iatc 
finalmente  al  sepolcro  ;  nè  meglio 
apparve  giammai  tutto  il  coraggio 
dell'animo  suo  ,  che  noli:,  ih.Y  - 
onde  sostenne  quc.to  crudo  rnOr- 
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bo,  e  nella  fortezza,  con  cui  aveva 
prima  assistita  la  moglie  ,  che  gli 
fu  tolta  da  malattia  non  meno  pe- 
nosa. Così  con  religiosa  mente  mo- 
ri in  Padova  li  2t>  febbraio  1770 
ncll*  età  di  78  anni  ,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  santa  Caterina. 

Queste  cose  intorno  alla  vita  . 
Quanto  poi  all'  indole  diremo  che 
se  il  Tartini  fu  degno  di  estima- 
zione pel  suo  genio  musicale,  noi 
fu  meno  per  la  modestia  e  i»er  la 
pietà  sua.  Insigne  fu  in  lui  l'amo- 
re verso  la  religione  de'suoi  padri, 
onde  non  cessava  d' istruirsi  nelle 
cose  teologiche,  delle  quaii  volen- 
tieri s' iutratteueva  a  parlare  cogli 
uomini,  che  le  professavano. 

Conflecratogi  allo  splendore  del- 
la patria  musica,  faceva  echeggia- 
re de1  suoi  concenti  melodiosi  le 
mura  del  gran  tempio  di  s.  Anto- 
nio in  Padova,  dol  quale  era  cosi 
tenero,  che  seppe  resistere  alle  sol- 
lecitazioni di  tanti  grandi  d*  Eu- 
ropa ,  che  lo  chiamavano  altrove  . 
Nel  che  dimostrò  la  moderazione 
dell'animo  suo  contento  al  poOOj 
e  se  per  una  parte  non  apprezzava 
i  plausi  e  gli  onori ,  che  gli  erano 
tributati,  per  V  altra  dispregiava  1 
larghi  stipendi  ,  che  gli  venivano 
proposti,  ri  così  era  staccato  il  suo 
cuore  da'  beni  caduchi  della  terra, 
che  verso  i  poveri  ne  fu  assai  libe- 
rale ;  e,  perche  la  moglie  forte  Io 
rimbrottasse  di  sue  elemosine,  non 
però  cessava  egli  dal  farle ,  bensì 
lo  faceva  più  segrete. 

La  tempra  dell'  animo  suo  viva» 
ce  e  risentita  cosi  bene  seppe  mo- 
derare colla  virtù  ,  che  le  censuro 
contro  agli  scritti  suoi  pubblicate 
con  tranquillo  animo  sostenne  ,  e, 
ciò  che  più  è  ,  sortita  in  moglie 
riottosa  donna  non  dissimile  da 
Santippe,  la  sopportò  come  So- 
crate. 

Molta  modestia  aveva  pure  il 
Tartini,  e  la  dimostrò  anche  allor- 
ché sottopose  ni  giudizio  di  filosofi 
inglesi  la  sua  scoperta  del 
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tuono  :  ed  era  così  docile  alla  veri-  zio  il  filosofo  ,  Bacchio  seniore  , 
t  i  e  alla  ragione  ,  che  le  abbrao-  Aristide  Quintiliano,  lo  opere  dei 
ciava  con  esultanza  da  qualunque  quali  furono  tradotte,  illustrate,  o 
parte  gli  venissero.  pubblicate  in  bella  edizione  da 
La  divina  armonia  onnipotente  Marco  Meibomio  (i  ) ,  magnificato- 
sulle  elette  anime  ad  essa  nate  ire-  re  oltre  il  vero  della  musica  greca, 
nò  da  prima  ed  ammansò  la  impe-  e  detrattore  ingiusto  di  alcuno  dei 
tuosa  natura  di  questo  suo  grande  nostri .  Ma  gì'  italiani  furono  in  - 
ministro  ,  pose  tra  Dio  e  lui  una  ventori  in  tutte  quante  le  parti 
celeste  corrispondenza,  e  gli  affet-  della  musica  ,  e  le  perfezionarono 
ti  suoi  contemperò  per  modo,  che  quasi  tutte,  e  vantano  trovatori  ed 
tutti  furono  armonicamente  volti  illustratori  da  contrapporre  a'Gre- 
alla  virtù.  £  questo  più  de'  vantati  ci.  Fino  dal  cadere  del  iv  secolo  i 
miracoli  di  Timoteo  di  Mileto  so-  ss.  Ambrogio  ed  Agostino  abboz- 
vra  Alessandro  fu  glorioso  trionfo  zarono  le  prime  regole  .  Dugento 
dell'  armonia,  anni  appresso  s.  Gregorio  creò  Io 


leggi  del  canto  fermo.  Nel  iosa 
„  Che  a'  portenti  A  Grtdn  aofiéta  fede,,.     Guido  d'A  rezzo  fece  la  grande  in- 
venzione del  contrappunto.  U  Pa- 
Sue  opere.  dovano  Marchetti  tentò  ì  generi 

greci,  e  introdusse  le  prime  figure, 
Nella  musica  almeno  ninno  con-    alle  quali  il  G  affli  rio  aggiunse  lo 
tratte  il  primato  all'Italia.  Stupen-    altre.  Ben  presto  furono  trovate  Io 


di  miracoli  di  quest'arte  ci  venne-  fughe  e  i  canoni,  più  atti  a  «fog- 

ro  tramandati  da* Greci ^  e  le  lo-  giare  l'arte  del  compositore,  che 

di ,  che  questi  n  ebbero ,  furono  a  far  lusinga  agli  orecchi  degli 

magnifiche  e  per  avventura  esago-  ascoltanti.  Infiniti  furono  coloro, 

rate,  però  che  que*  miracoli  deri-  che  ben  meritarono  deli'  arte  con 

varono  in  gran  parte  dall'  essere  i  qualche  aggiunta  o  riforma.  Fra  i 

Greci  per  educazione,  per  egregio  teorici  più  chiari  sono  da  annove- 

e  libere  istituzioni,  e  per  altre  ca-  rarsi  Giuseppe  Zarlino  ,  e  il  «no 

gioni  più  suscettivi  delle  impres-  compendiatore  Artusi,  Vincenzo 

aioni  della  musica  ,  e  delle  altro  Galilei,  il  Bresciano  Carlo  Vaigli- 

arti  sorelle,  che  i  moderni  popoli  lio,  il  Mei,  il  Doni,  il  Mongoli,  il 

non  sono  .  Che  se  noi  cediamo  ad  Vallotti,  e  Giuseppe  Tartini.  Di 

essi  nell'uso  che  que' repubblicani  questo  imprendiamo  oca  a  favella- 

seppero  farne,  gli  uguagliamo  nel-  re,  considerandolo  precipnamen- 

la  eccellenza  ,  e  li  vinciamo  forse  te  ,  come  scrittore.  Fino  al  passa- 

nel  raffinamento  scientifico  del-  to  secolo  1'  armonia  reggevasi  in 

i  arto.  gran  parte  sopra  regole  arbitrarie. 

Sublimi  Girono  i  trovati  di  Pi-  Venne  Rameau,  e  coi  sistema  del 


,  Terpandro  ,  Talete  e  Ga-  basso  fondamentale  die  principii 

miri.  Vennero  ad  aggiugnere  quel-  alle  regole  dell'armonìa  (a).  A 

che  perfezionamento  alia  musica  queir  illustre  artiste  tenne  dietro 

Laso  d'  Erratone,  Melnippide,  Fi-  il  Tartini,  il  quale  immaginò  un 

losseno,  Timoteo ,  Frinni,  Epigo-  nuovo  sistema  di  musica  da  lui 
nio,  Lisandro,  Si  nimico  e  Diodo- 
ro. Di  nuovi  incrementi  e  sistemi 

furono  poscia  autori  Aristosseno,  J.0  AnL  mm.  sud.  sept.  Ànutcl. , 

discepolo  di  Aristotele,  e  capo-set-  " "  To1  Qln  **  .    .    ,        ,  , 

u  i-j  j-  »i  j  •  rivv  (a'  «am  Syst.  de  la  basse  fonda- 
te, Euclide  di  Alessandria  Nico-  mcnt.  p.ri,  -D' Alembert.  Elémens  de 
iliaco  Gcraseno,  Ahpio,  Gauden-  musique.  Pari». 
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esposto  nel  suo  :  Trattato  di  Mu- 
sica $econdo  la  vera  scienza  del" 
V  armonìa.  Queata  opera  fu  giudi- 
cata in  assai  diversa  sentenza.  Mol- 
ti la  lodarono  altamente  come  pro- 
fonda ed  ingegnosa  ;  alcuni  la  no» 
tarono  di  troppa  concisione,  ed  ni- 
tri di  prolissità,  tutti  la  giudicaro- 
no otcurissima,  e  parecchi  non  du- 
bitarono di  affermare,  come  il  suo 
autore  fosse  ignaro  dc'principii  di 
matematica  culla  quale  volle  pur 
sussidiare  il  suo  sistema  .  Ora  ve- 
diamo a  quale  di  questi  giudizii 
un  attento  e  maturo  esame  del  li- 
bro di  Tartini  ci  condurrà  ad  ac- 
costarsi. 

Il  Trattato  del  Tartini  è  diviso 
in  sei  capitoli,  ai  quali  va  innanzi 
un'introduzione  col  titolo  di  trat- 
tato premesso.  In  questo  si  danno 
alcune  nozioni  intorno  alle  prò- 
porzioni  geometriche,  aritmetiche 
armoniche,  e  contro  armoniche,  e 
al  modo  con  cai  egK  intende  d'ap- 
plicarle al  sistema  armonico  L'oscu- 
rità di  questa  introduzione  e  i  nuovi 
principi!  (  non  conformi  ai  volgari 
di  aritmetica),  ai  quali  l' A.  vuole  ap- 
poggiare il  suo  sistema  ,  non  sono 
del  più  felice  presagio  pel  resto  del- 
l' opera.  Nel  capitolo  primo  FA.  si 
fa  a  riferire  storicamente  i  feno- 
meni osservati  da'  filarmonici ,  e 
da'  fisici  nelle  corde  sonore.  Ricor- 
da pertanto  come  una  corda  unica 
tesa  e  suonata  mandi  non  già  un 
unico  suono,  bensì  tre,  i  quali  so- 
no il  grave  naturale  della  corda 
medesima,  ed  altri  due  più  acuti  e 
che  più  facilmente  si  distinguono. 
Questi  ,  indicando  le  oscillazioni 
del  primo  coll'unita,  vengono  rap- 
presentati dai  numeri  3.  e  5  ,  on- 
de rilevasi  essere  il  secondo  la  dop- 

F'ia  otUva  della  terza,  ed  il  primo 
ottava  della  quinta  del  suono  na- 
turale. Così  ragiona  l'A.  della  spe* 
rienza  di  Walli»  e  di  Sauveur.  Ri- 
corda come,  suonando  contempo- 
raneamente le  molte  canne  di  or- 
gano di  suono  diverso  tra  di  laro  e 
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retto  da  un  pedale,  si  oda  soltanto 
il  suono  gravissimo.  Non  sappiamo 
intendere  quanto  1'  A.  afferma  (  i  ) 
rispetto  alle  corde  pendole  sonore. 

Dal  tuo  ragionamento  conchiu- 
desi,  che,  data  una  terie  di  cordo 
pendole  sonoro  di  eguale  grossez- 
za e  tensione,  ma  disposte  nella 
loro  lunghezza  come  i  numeri  i., 
ititi,  debbano  queste  mandare 
i  suoni  indicati  nelle  oscillazioni 
dai  numeri  i,  3,  a,  4>  che  lo  stos- 
to identicamente  succeda  allorché, 
avendo  corde  eguali  in  grossezza  e 
lunghezza,  si  adattano  ad  esse  pe- 
si, che  stiano  come  i  numeri  i,  4, 
9,  16,  ec. 

Noi  ammettiamo  questa  seconda 
proposizione,  essendole  oscillazio- 
ni, caeteris  paribus,  come  la  radi- 
co quadrata  de'  pesi  tendenti  j  ma 
non  postiamo  assentirò  alla  prima, 
avvegnaché  in  fìsica  s'  insegna,  che 
le  oscillazioni  sono  con  ordine  in- 
verso come  le  semplici  lunghezze. 
Questo  errore  però  si  toghe ,  ove 
alla  faccia  12,  linea  penultima,  al 
vocabolo  quadrati  ,  si  tostituisca 
radici  ,  la  qual  sostituzione  viene 
pur  suggerita  da  quanto  a  tale  pro- 
posito dice  in  seguito  l'A.  (a).  Per 

Suesti  fenomeni  stabilisce  il  Tar- 
ni,  che  il  sistema  armonico  ri- 
duce  il  diverso  allo  stesso,  la  mol- 
tiplicità  alla  unità',  e  data  la  sem- 
plice unità  ,  si  divide  in  se  stessa 
armonicamente.  Dunque  dal  si- 
stema armonico  è  inseparabile  la 
unità  considerata  in  qualunque 
rispetto,  anzi  il  sistema  armoni" 
co  si  risolve  nella  unità  come  in 
suo  principio.  Proposizione  per 
avventura  non  troppo  felicemente 
spiegata  ,  quantunque  dimostrata 
in  musica  dall'esperienza. 

Ora  venendo  al  terzo  tuono,  che 

(1)  Fae.  sa  e  i3  del  Tratt.  di  mas. 
secondo  la  vera  scienza  dell'armonia. 
Padova,  1764-  Stamp  del  Sem.  Noi  se- 
guiremo a  citar*  questa  edizione. 

(ì)  Fa».  6a. 
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ode*  allora  quando,  a  cag,o„  Ui  dittata  ò  medio  proporzionale  ar- 
esempio,  con  una  arcata  forte  e  so-  monico  fra  i  due  rettangoli  forma- 
stonuta  si  suonino  contemporanea-  ti  dai  due  se-menti, in  cui  ò  diviso 
mente  su  di  un  «olino  «lue  note  il  diametro  dell'  ordinata  nel  rag! 
poste  in  un  dato  «torf  allo,  e  per-  gio  ; . . .  ma  e  che  per  questo  ?  Il 
lettamente  «tuonato,  od  anche  su  Galileo  avrebbe  dovuto"  chiamare 
due  violini  stando  in  quest'  ulti-  il  circolo  la  curva  de'  graTZoZ 
mo  caso  1  uditore  tra  1  uno  e  Tal-  chò  dimostrò,  che,  eretto  un  La- 
tro suonatore  il  Tartini  ne  indica  no  all'  orizzonte ,  s'e  [n  esso  p£w 
la  natura,  la  leggo,  e  dimostra,  es-  notato  un  punto  sublime,  dal  qua- 
scre  i  terzo  suono  il  basso  armo-  le  si  partano  infinite  linee  diversa- 
nico  de  dati  intervalli ,  indicando  mente  inclinate  ,  ci  figuriamo  di- 
com  ò  costantemente  rappresenta-  scendere  su  di  esse  debbili  ffra- 

d       nmS  Tn°- m,Ter°|-  1PrCten-    Ti  •  lutti  <*ue8ti  "  vedranno  sL- 
dono  però  alcun,,  che  abbia  egli  pre  sulla  medesima  circonferenza 
>  obito  il  terzo  suono  più  acuto  di  de'circoli  successivamente  crescen- 
te »nnrrhl  v^0n                 ^  4        VoS,ia™  con  ciò  inferire, 
orfft^JI  A  l  PreT.enoejP 1ueita  che  i'A-  ba  di  troppo  fantasticato 
critica  colla  dichiarazione  fatta  al  intorno  allo  proprietà  matemati- 
la  tao,  130  non  avvertita  da'suoi  che  del  circolo,  e  del  quadrato  ad 
ci  itici,  l'a  il  rWtim  osservare,  che  e.so  circoscritto.  Né  potremmo  dar 
due  suoni  ali  unisono,  od  alla  ot-  lode  al  Tartini  dell'apparato  nu- 
I  uno  daN  altro  non  danno  il  manco,  con  cui  fi,  egli  le  sue  di- 
terzo  suono.  E,  rispetto  alla  sco-  mostra/,ioni ,  nò  del  modo  oscuro 
parta  del  terzo  suono ,  noteremo ,  e  meno  preciso,  che  vi  adopera  I 
5- V£I\  VmUe8?  ,inp»Ia"»cnto  casi  numerici,  e  peculiari  non  deb- 
iJ  -  V? bert»  »l  quale  afTerma,  bone  essere  se  non  corollari  dei 
averla  indicata  M.  Romieu  all'  ac-  metodi  generali  e  rigorosi.  In  que- 
culemia  di  Montpellier  un  anno  sto  capitolo  abbiamo"  notato h^Z 
5wl  S    p          •  P"bblicata  |W  guanto  sperienza,  che  può  essere 

«SS  '  1       SS***  °0a  8embra  di  a,cuna  util,la  ncUa  borica  del- 

?nm\  1  -i fratta*  ennncìani  la  musica.  Si  abbia  un  tamburo; 

meno  1^?"^  *.-  fa"°  fcn°-  S»PP°«e  l«  *™         tra  loro  «ni! 

Z  W  Cg 1  ?"  11  P"mo'  che  sone>  nella  Percussione  si  odono 

Xv T  ;°  °-  °  l0g?,>  ,Che  Ic  aP*  du°  8,,oai>  uno  naturalo  dello  stro- 
plico  alla  teorica  musicale ,  e  che  mento,  e  sia  il  cesolfaut,  un  altro 
no  trasse  conseguenze  all'arte  a.-  di  consenso,  ed  è  ìlgcsòlrelt sra- 
sai vantaggiose.  Il  capitolo  secondo  w:  si  separi  dal  cilindro  una  delle 
e  tutto  serbato  dall' A.  a  dimostra-  pelli,  lasciandovi  il  piccolo  cer! 
re  che  il  circolo  ò  per  tè  e  di  sua  chio,  a  cui  è  raccomandata  ,  per- 
SLlTT*  ******  arraonico-  Cb°  ch^  rimanga  tesa.  Nella  percussio- 
ni i er8C  Pf°P°SI,!loni  Ceome-  ne  di  questa  si  udiranno  egual- 
tncue ,  le  quali  si  possono  dime-  mente  due  suoni,  uno  sarà  lo  stesso 

abb.»  St'^T^l  aI  C1fCOÌ°>  -Ve  5a  cfsolfaut  »  e  r  a,tro,  eh'  ò  il  suono 
abbia  d.  quelle  che  riduconsi  allo    di  consenso,  non  sarà  più  gesoU 

lorrh  in  dn,llTm°S-<Je  »  DÌUn°  Ìl  SrVC>  bensi  *«'°'™<  ««ito. 

porrà  in  dubbio.  Si  dimostra ,  per       Nel  capitolo  terzo  si  contieoe  il 

esempio  ,  che  il  quadrato  dell' or-    sistema  musicale  raffrontato  col 

hi£\£  mCh0r°n  *l/\FV°»>-  <i)  Galileo  tom.  S,  he.  .  .o  edi.  Pari 

^X^nZuJ&it*  SLzf-"'  ^  in  4  Disi.  3 
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cìrcolo,  curva,  dalla  (piale ,  secon- 
do l'A.,  si  dove  ripetere  la  ragione 
di  ogni  fenomeno  musicale.  Non 
seguiremo  il  Tartini  ne'  suoi  cal- 
coli numerici,  quanto  più  dilTìcili 
ad  essere  intesi,  tanto  più  noiosi  ; 
ma  con  poche  parole  ci  sforzeremo 
di  riferire  le  conclusioni  meno 
dubbiose,  eh'  egli  vuole  da'  mede- 
lìmi  derivare.  Premesso  che  il  si- 
stema armonico  è  determinato  dal- 
la serie  delle  quantità  i ,  »  »  J  {  • , 
ch'egli  chiama  sestupla  armoni- 
ca, e  che  applicata  n'suoni  contie- 
ne in  estensione  due  ottave  ed  una 
quinta  ,  molto  discorre  intorno  ai 
rapporti  delle  ordinate,  e  delle 
cordo  che  si  hanno  in  numeri, 
prendendo  la  metà,  la  terza  parte, 
e  via  via  fino  alla  sesta  del  diame- 
tro del  circolo,  diametro  fatto  u- 
gu  ilo  alla  unità.  Alla  fao.  66  e  se- 
guenti cerca  l'A.  di  provare  come 
il  sistema  armonico  di  terza  mag- 
giore sia  per  natura  l'unico,  e  per 
eccellenza  il  primo,  essendo  dimo- 
strato dalla  sperienza ,  siccome  il 
terzo  suono,  che  forma  parte  prin- 
cipale del  suo  sistema,  è  sempre 
basso  e  fondamento  di  armonìa  di 
tersa  maggiore;  mentre  per  lo 
contrario  neli*  armonìa  di  terza 
minore  il  terzo  suono  produce  un 
cattivo  effetto ,  siccome  per  1*  uno 
e  per  1*  altro  caso  ha  egli  potuto 
esperimentare  in  presenza  di  otto 

Srofessori  di  musica.  L'A.  preten- 
e  vedere  la  ragione  di  tale  dille- 
renza  nella  divisione  armonica  ed 
aritmetica  delle  corde ,  da  quella 
facendo  dipendere  l'armonìa  di 
terza  maggiore ,  e  da  questa  V  ar- 
monia di  terza  minore.  Pretende 
poscia,  per  mezzo  del  vagheggiato 
circolò,  di  dimostrare,  che  il  siste- 
ma dell*  armonìa  di  terza  minore 
solo  inseparabile  dal  siste- 
"  armonìa  di  terza  maggio- 
re, ma  anzi  lo  stesso  identico  siste- 
ma. Così,  volendo  dar  ragione  di 
tutto,   ascrive  le  dissonanze  alle 


3ir* 

Nel  capitolo  quarto  deriva 
scala  diatonica  dall'armonìa,  la 
quale,  contro  l'opinione  di  alcuni, 
fa  egli  precedere  alla  melodia.  Po- 
co dico  il  Tartini  del  lemperamcn-' 
tof  attenendosi  alla  opinione  del 
P.  Vallotti,  il  quale,  rispetto  al- 
l'organo, voleva,  che  si  conservas- 
se tutta  la  naturale  perfezione  lo- 
ro ai  tasti  lunghi ,  e  che  la  massi- 
ma alterazione  si  facesse  a  que'  ta- 
sti brovi,  che  sono  più  lontani  dal 
genere  diatonico. 

Accordasi  l' A.  al  giudizio  de'più 
profondi  teorici  nel  risguardare  la 
ineguaglianza  del  temperamento , 
siccome  un  mezzo  fecondo,  per  va- 
riare, secondo  le  passioni,  anche  gli 
effetti  maravigliosi  della  potentis- 
sima tra  le  arti  belle. 

Il  resto  del  capitolo  s'  aggira  in- 
torno al  contrappunto  incluso,  co- 
ni* ci  dice  ,  nell  armonia  e  nella 
scala.  A  tale  proposito  1*  A.  parla 
diffusamente  delle  cadenze ,  de'  te- 
tracordi greci  e  de'  sistemi  diato- 
nico, cromatico  ed  enarmonico,  cho 
egli  cerca  dedurre  dal  proprio:  de- 
duzione ingegnosa  fondata  sovra 
un  argomento  di  analogia}  e  (ciò  , 
di  che  appena  aveva  fatto  un  ten- 
tativo il  Marchetti ,  come  abbiamo 
veduto)  egli  si  accinse  a  farei  sen- 
tire la  melodia  de*  due  generi  cro- 
matico ed  enarmonico,  accoppian- 
dovi il  basso  fondamentale,  e  facen- 
done così  risultare  un'  armonia 
equitemporanea ,  ignota  forse  ai 
Greci  medesimi.  L'  A.  afferma  di 
averne  fatta  sperienza  con  due  vio- 
lini n  un  basso  alla  presenza  di  pa- 
recchi professori,  e  tutti  aver  con- 
venuto del  gratissimo  effetto  di  que- 
sta armonìa  da  lui  registrata  con 
nota  musicali  nel  suo  trattato  (f). 
Dalle  tre  note  delle  cadenze 

(ti  Intorno  ai  generi  musicali  dei 
Greci  sono  da  consultarsi ,  olire  assai 
«Uri,  anche  il  recentissimo  libro:  Con- 
sidèraùons  sur  le.t  divers  syslimes  dè 
la  musique  ancienne  et  moderne  par 
M  De  la  Salette,  ed  altre  opere  di 
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principali  deduce  1*  A.  le  chi  iti 
musicali  di  fefant,  cesolfaut,  c  go- 
solreut  ;  deduzione  immaginaria  , 
essendo  indifferente  per  V  uso  del- 
le chiavi,  ch'esse  sieno  segnate  an- 
si in  gesolrent,  cho  il  delasolrò. 

Veniamo  al  quinto  capitolo,  in 
cui  1*  A.  tratta  de'  tuoni  musicali 
antichi  e  moderni  -y  e  benché  il 
Tartini  affermi,  che  negli  antece- 
denti capitoli  avendo  navigato  per 
lo  suo  mare  ha  fatto  sempre  stra- 
da sicura  ,  e  che  in  questo  non  è. 
da  aspettarsi  quella  franchezza, 
che  nasce  dalla  verità,  tuttavia  noi 
teniamo  ferma  opinione ,  che  agli 
amatori  della  musica  sia  per  deri- 
vare maggior  vantaggio  dalla  let- 
tura di  questo,  che  dallo  studio  di 
tutti  gli  altri  capitoli .  E  in  fatti 
quale  vantaggio  non  dovremmo  noi 
sperarne,  quando  ci  afferma  il  Tar- 
tini: potersi  colla  moderna  musica 
ottenere  i  portentosi  effetti  ,  che 
già  si  ottenevano  coli* antica?  (e 
ben  sappiamo  da  Platone  ,  Aristo- 
tele, Plutarco  ,  Ateneo  ,  Elia  no  , 
Polibio,  a.  Basilio,  Cicerone,  e  da 
altri  filosofi  di  gran  fame  quali  era- 
no i  prodigi  di  quella  musica  sem- 
plice e  sublime). 

Racconta  però  egli,  come  essen- 
do in  Ancona  Tanno  ini \  al  prin- 
cipio del T  atto  terzo  del  dramma 
che  vi  si  rappresentava  ,  avevasi 
una  riga  di  recitativo  di  alcune 
parole  sdegnose,  non  accompagna- 
te da  altri  stromenti  che  dal  basso, 
per  cui  tanto  ne*  professori  dell'or- 
chestra, della  quale  egli  faceva 
parte  ,  quanto  negli  ascoltanti  si 
destava  tale  e  tanta  commozione 
di  animo,  che  tutti  guardavansi  in 
volto  l'un  1*  altro  per  la  evidente 
mutazione  di  colore  che  facevasi 
in  essi.  Tredici  volte  si  recitò  il 
dramma, e  sempre  ne  seguì  in  tut- 
ti lo  stesso  effetto  ,  della  qual  cosa 

questo  scrittore,  il  quale  crede  dì  aver 
trovato  modo  di  leggere  comprendere, 
e  tradurre  le  note  musicali,  e  i  modi 
del  sistema  gfeco. 


era  chiarissimo  indizio  l'alto  silen- 
zio ,  con  cui  l' uditorio  tutto  si  ap- 
parecchiava a  gustare  quel  brano 
di  musica. 

Belle  sono  le  regole  che  dà  il 
Tartini  intorno  agli  accenti  musi- 
cali, e  bellissime  le  considerazioni 
eh'  egli  fa  intorno  alla  scelta  ,  al 
modo,  al  tuono  e  alla  voce  più  con- 
veniente alla  passione,  che  sempre 
osservavano  i  Greci,  onde  ne  risul- 
tava in  parte  quel  prodigioso  efiet? 
to,  di  cai  abbiamo  noi  troppo  rari 
gli  etempi. 

Il  Tartini  discute  ancora  la  qui- 
stione,  se  gli  antichi  abbiano  co- 
nosciuta e  trattata  1*  armonia  equi- 
temporanea,  come  di  basso ,  teno- 
re, te,  e,  adducetelo  di  buone  ra- 
gioni, conchiude  del  no.  IN  è  perciò 
esclude  dal  sistema  greco  1*  armo- 
nia successive,  ovvero,  ad  usar  vo- 
ci più  comuni ,  i  salti  di  quarta  , 
quinta  ed  ottava.  Finisce  questo 
capitolo  coli' accennare  alcune  co- 
se ,  che  ,  per  rispetto  alla  musica 
moderna,  possono  riuscire  di  mol- 
to importare. 

Ritorna  l' A.  al  suo  sistema  nel 
capitolo  sesto  od  ultimo ,  che  ha 
per  iscopo  gì*  intervalli  e  le  modu- 
lazioni peculiari  della  musica  mo- 
derna j  ma  ,  ritornando  altresì  ai 
suoi  numeri  favoriti,  rinnova  nel 
lettore  quello  scontento,  che  pro- 
vasi, allorché  la  oscurità  dei  modi 
e  delle  ragioni  impedisce  di  ap- 
prendere le  idee  dello  scrittore. 

E  perchè  non  sembri  severo  il 
nostro  giudizio  intorno  alla  oscuri- 
tà ,  con  cui  1'  A.  scrisse  il  trattato 
dell'armonia,  recheremo  alcuno 
confessioni,  che  leggonsi  nella  con- 
clusione dell'  opera  ,  colle  quali  il 
Tartini  medesimo  la  sentenza  no- 
stra conferma.  Nel  secendo  capito- 
lo ei-  dice  e  interamente  ordinato 
n  a  provare  armonica  la  figura  cir- 
r>  colare  ,  oltre  quale!  e  difììcoltà  , 
»  può  esservi  confusione,  perchè 
»  io  provo  la  proposizione  suddet- 
«  U  in  tali  e  tanti  modi,  che  noti 


v>  solamente  è  difficile  comprcmlcr- 
>»  li  tutti  ;  ma  compresi  che  «iena 

»  pare  che  i  principii  diversi,  dai 
n  quali  deduco  lo  proposizioni  , 
v>  ti  oppongano  tra  lorou.  E  poco 
dopo  »>  ma  molto  più  contribui- 
vi sce  a  difficoltà  e  confusione  il 
*»  principio  e  il  metodo,  di  cui  mi 
<m  valjjo  >»  ec.  Confessa  in  oltre  (i) 
che  1  algebra  gli  era  ignota. 

Noi  chiuderemo  questo  esame 
coli*  osservare  ,  siccome  alcuni  di 
quelli,  che  hanno  giudicata  ilTar- 
tini  ,  non  erano  di  Ini  più  dotti 
nelle  scienze  fisiche  ed  esatte. Rous- 
seau, a  cagione  d'  esempio  ,  affer- 
ma, che  essendo  le  vibrazioni  dei 
corpi  sonori  come  le  radici  quadra- 
te dello  tensioni  ,  i  pesi  tendenti 
sono  fra  loro  rome  i  cubi  delle  vi- 
brazioni, il  che  è  manifestamente 
fatso,  essendo  i  pesi  in  ogni  ipote- 
si proporzionali  ad  altra  potenza 
delle  vibrazioni  medesime  (-a).  Co- 
sì D.  Antonio  Eximeno,  ragionan- 
do appunto  del  sistema  tartiniano, 
dice  che  la  serie  \  \  \  \  ec.  conti- 
nuata all'  infinito  sarebbe  tignale 
ali*  unità  ;  e  che  i  cinque  rotti  j  J 
\  !  '  sono  meno  della. unità  (5).  Gli 
appena  iniziati  nell'aritmetica  del- 
le frazioni  sanno  trovare  a  prima 
vista  l'errore  di  questa  proposizio- 
ne. Così  r  ombra  di  Archimede  , 
per  giovarmi  delle  parole  dello  stes- 
ero Eximeno  contro  il  Tartini,  chie- 
derà eterna  vendetta  contro  1"  au- 
tore del  libro:  DelV  origine  e  del- 
le regole  dell*  musica  (4). 

JNoi  accenneremo  soltanto  le  al- 
tre opere  dell'A.,  poiché  il  parlar- 
ne distesamente  riuscirebbe  inuti- 
le e  noioso. 

Il  ginevrino  Serre  avendo  nel 

(t)  Fac.  17. 

(a)  Rousseau,  Di  et  io»,  de*  mus  ari. 
corde  sonore,  pag.  a.">4,  édit.  de  Genè- 
ve 1784* 

(.'1  Dell'origine  •  delle  regole  della 
musica.  Roma,  1774  in  4-  I"''  Barbiel- 
lini,  fax:.  67. 

(^)  Idem,  (àc.  87,  89. 
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secondo  capitolo  dello  sue  Ohser- 
vations  sur  les  principe*  de  Vhar- 
monie  (1)  impugnato  apertamente 
il  sistema  del  Tartini,  questi  si  di- 
fese col  libro:  Risposta  di  Giusep- 
pe Tortini  alla  critica  del  di  lui 
Trattato  di  Musica  di  M.  Serre 
di  Ginevra.  Ven.  1767  in  8.  presso 
Ant.  Decastro. 

Dopo  avere  risposto  al  Serre,  sì 
studiò  l'A.  in  nna  nuova  opera  di 
evitare  i  difetti,  che  e  il  Serro,  ed 
altri  averano  notati  nel  suo  Trat- 
tato, e  scrisse  la  Dissertazione  dei 
principii  dell'  armonia  musicale 
contenuta  nel  diatonico  genere  (a). 
»  Quest'  opera  «  dice  il  Lami  (5) 
»  c  tale  ,  che  per  bene  intenderla 
•n  bisogna  saper  di  musica  quanto 
»  ne  sa  chi  1*  ha  valorosamente 
w  composta  u  . 

Ma,  qualunque  ne  fosse  la  cagio- 
ne, certo  è,  che  I*  oscurità  è  gran- 
dissima anche  in  queste  due  scrit- 
ture. Nella  prefazione  a  quest*  ul- 
tima egli  se  ne  scusa  colle  seguen- 
ti parole:  n  Al  trattato  di  musica 
■  •  dell'  autore  si  è  imputata  somma 
>»  oscurità.  Ma  è  forse  padrone  l'au- 
si tore  di  cambiar  indole  alle  cose, 
»»  sicché,  se  per  propria  intrinseca 
ss  natura  sieno  diffìcili  e  oscure  , 
»  possa  e  debba  egli  convertirle  in 
»  natura  facile  e  piana  ?  (4)  ». 

Gli  autori  già  da  noi  citati  del 
Dictionnaire  historique  des  Mu- 
siciens  ascrivono  questa  oscurità 
a  malizia.  Ecco  le  loro  parole  :  n  II 
ci -tema  di  Tartini  rt  dice  il  sig. 
Forkel  »>  fu  ammirato  quasi  esclu- 
*  sivamente  in  Italia  ,  in  Francia 
r>  soltanto  in  parte,  e  niente  in  Ger* 
m  mania.  Scheibe  nel  suo  T ratta' 

to  di  composizione  afferma  ,  che 
»  Tartini  si  servi  della  penna  del 

(1)  Genève,  grand  in  8. 

(a)  Padova,  17*7  in  \.  nella  statnp. 

del  Smuri 

1 31)  Contiri  delle  Nov.  lett.  riunì.  6, 
6  feb.  1768,  Ioni  ac. 

(4  Dis.  de' princ.  dell' arni.  mus.  nel 
diat.  gen.  di  prefaa. 
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»»  p.  Colombo,  rome  a  un  di  presso 
»  in  Francia  Ramai  ti  si  è  ser?i- 
?i  to  della  penna  del  p.  Costei.  Chi 
r>  prestasse  fede  al  teorico  tedesco, 
»  e  al  p.  Colombo  medesimo,  Tar- 
99  tini  non  sapeva  neppure  la  sera- 
li plice  aritmetica  .  Secondo  essi  , 
»  con  un  grande  apparato  di  calco- 
li li  volle  il  Tartini  aver  aria  di 
n  profondo  teorico  w. 

»  diffìcile  a  comprendere  co- 
ri me  questo  sistema  possa  essere 
91  stato  ammirato  in  Francia  e  in 
91  Italia,  mentre  non  fu  mai  inteso 
i»  da  alcuno,  e  l' autore  stesso  pro- 
li babilmentc  non  seppe  mai  ciò 
M  che  volesse  dire.  Grandissimo 
si  suonator  di  violino,  grandissimo 
91  compositore,  Tartini  era  un  do- 
si bole  geometra,  un  debole  fisico  e 
9i  un  cattivo  loico.  Nato  in  un  tem- 
9i  po,  in  cui  credovasi  non  si  poter 
»  dare  alla  musica  fondamento  nel- 
3>  la  natura,  se  non  che  fondandola 
9i  nella  fisica ,  ebbe  la  debolezza  , 
9i  come  Rameau  ,  che  fra  i  primi 
3)  nò  aveva  dato  1'  esempio  ,  di  se- 
9i  guire  questo  errore  .  Volle  egli 
9i  pure  fare  un  sistema j  ma,  sicco- 
9)  me  la  base  di  quello  di  Rameau 
9i  era  il  fenomeno  della  moltiplico 
il  risonanza,  egli  si  appigliò  al  fe- 
99  nomeno  inverso  ,  sul  quale  fab- 
9i  bricò  come  potè  un  sistema  ,  in 
9i  cui  nò  egli  nò  alcuno  de*  suoi 
99  lettori  potò  mai  nulla  compren- 
99  derej  però  che  non  era  possibile 
99  di  dare  apparenza  di  realtà  a  chi- 
si  mere,  se  non  che  a  forza  di  oscu- 
?>  rità  .  Oggidì  gli  uomini  sonosi 
9i  ben  ravveduti  da  sì  fatta  mania 
»»  di  sistemi,  e  non  temiamo  di  af- 
99  fermare  ,  che  un  tal  prurito  di 
9i  applicare  la  fisica  e  la  geometria 
91  alla  musica ,  e  di  pretendere  de* 
91  durre  le  regole  di  un'  arte  uni- 
>>  camente  fondata  sulla  orgauizza- 
»  eione  e  sulla  natura  dell  uomo  è 
3?  il  contrassegno  più  caratteristico 
9i  della  ignoranza  e  del  falso  spiri- 
r»  to  .  Non  già  che  la  conoscenza 
»  della  fisica  e  della  geometria  sia 


»  al  tutto  inutile  al  musico;  ma 
«  vuoisi  molto  giudizio  per  cono- 
n  score  con  esattezza  l'  uso  che  è 
li  da  farsene.  E  questo  è  ciò  che  il 
m  sig.  Choron  si  propone  di  mo- 
9i  strare  in  un  trattato  che  prepara 
«  intorno  a  questa  materia  (1)91. 

Il  Tartini  scrisse  ancora  una  : 
Lettera  alla  signora  Maddalena 
Lombardini  (Madame  Sirmen)  in- 
serviente  ad  una  importante  lezus- 
ne  per  i  suonatori  di  violino.  Que- 
sta lettera  fu  inserita  nell'aurora 
letteraria ,  tom.  v,  part.  a  ,  1770  , 
p.  74,  e  l'anno  stesso  fu  separata- 
mente stampata  in  Venezia  pel 
Colombani. 

Conservasi  pure  un  ms.  dell'  A. 
intitolato:  Lezioni  pratiche  del 
Violino.  Si  aggirano  intorno  ai  va- 
rii  generi  di  appoggiature,  trilli, 
e  mordenti;  ai  modi  naturali,  sem- 
plici e  composti  j  ai  moti  di  caden- 
za, alle  cantilene,  alle  finali  ca- 
denze naturali,  artifiziali,  arbitra- 
rie .e  ad  altri  rudimenti  dell'  arte. 

Fa  qui  luogo  di  parlare  delle 

molte  composizioni  musicali ,  che 

r  A.  ci  ha  lasciate.  Le  principali 

sono  :  Sonate  a  Violino  solo  ,  e 
# 

(t)  Diction.  des  music,  arlic.  Tartini 
pag.  36q.  —  Comunque  il  N.  A-  abbia 
errato  nelle  «uè  proposizioni  ,  ciò  dee 
ascriversi  ad  illusione ,  non  mai  a  ma- 
lizia, che  troppo  bene  si  scorge  in  lut- 
ti i  suoi  scritti  la  semplicità  ed  inge- 
nuità, onde  Tiene  esponendo  i  suoi  pen- 
sieri .  E  bea  disse  Angelo  Mazwt  in 
quel  sonetto,  che  qui  ci  piace  di  riferire 
in  risposta  a'  critici  francesi  : 

SuH'  ano  e  trino  armonico 
del  Tartini 

IUusion  <f  ingegno  ebbro  de  t  Arte 
l'urtati  ai  somma  per  valor  di  mano 
Dai  ver  ti  Jeo,  Tartlnt  mover  lontano, 
E  trasognar  in  tue  pensate  carte; 

V  armonica  unità,  che  si  riparte 

Atoltlpllce  ne'  suoni ,  «  n  mano  a  mano 
Integrasi  per  essi,  i  un  pensier  vano  , 
Che  dal  pensar  de'  savi  ti  diparte. 

Eppur  t'ammiro  e  te  di  versi  onoro, 
i'oicfii  di  meno  ancora  al  signl  tuoi 
LI  musica  novtl  nasce  tesoro. 

E  al  par  del  geometra,  che  de'  suoi 
Cerchi  fa,  se  non  quadri,  tttll  lavoro» 
quanto  vali  tu  mostri  «  quanto  puoi. 


h 


basso:  Amsterdam,  17 3/»  •  Sonate 
pubblicate  in  Roma  1  -  /»  r>.  Dugen- 
to  e  più  concerti  (1)  msf.  vauno 
per  le  traini  di  molti,  ed  altrettan- 
to Sonate  a  solo  violino  e  basso  , 
ed  altre  operetta  riputatissime. 

1  pregi  ,  che  risplendono  nelle 
composizioni  musicali  del  Tartini, 
e  singolarmente  nelle  sonato  por 
violino  col  semplice  accompagna- 
mento del  basso  sono  :  una  canti- 
lena sempre  animata  ed  espressiva 
di  alcuna  passiono  dell'  animo  ,  da 
cui  scorsesi  essere  stato  posseduto 
il  compositore  nell'atto  dello  scri- 
vere (1)  ;  una  condotta  originalo  , 
vaga,  liberule  ,  regolata  dalle  leggi 
dell'  arte ,  ma  seuza  schiavitù  ,  e 
senza  pedanteria  ;  una  grande  co- 
gnizione dell'  istromento,  per  cui 
l' A.  scriveva  lo  suo  sonate  essendo 
tessute  di  modi,  i  quali  prometto- 
no il  massimo  efletto  al  diligente 
esecutoro  ,  ed  offeriscono  sem pru- 
nella difficoltà  dell'impresa  anche 
il  soccorso  dell'  arte  per  eseguirli 
agevolmeute  .  Decsi  pure  gran  lo- 
de al  Tartini  per  avere  egli  in 
queste  conato  scosso  il  giogo  trop- 
po severo  del  contrappunto  ,  o  per 
essere  stato  dopo  il  Gorelli ,  che 
già  aveva  cominciato  ad  emancipar- 
tene, il  primo  a  liberare  le  sue  me- 
lodie da  que' continui  attacchi  a 
modo  di  Tuga,  che  usati  con  indi- 
screta e  pedantesca  mente  nelle 

(1)  Di  questi  concerti  si  itavs  facon- 
do .una  edizione  in  Londra. 

(a)  Per  prereuire  ]a  domanda  di  Fon- 
fenelle;  rt  Sonate,  que  me  veux-tu?n  e 
P*r  arer  una  data  cosa  od  azione  a  di- 
pingere ,  o  una  data  passiona  a  risve- 
gliare, ij  Tartini  si  disponeva  a  scrive- 
'<•  le  tue  sonale  coli' attenta  lettura  or 
del  Petrarca,  or  del  Mctastasio  :  il  che 
ci  viene  attestato  dall' Algarolti  (opere, 
'""i  ti,  p  a8a),  da  alcuni  suoi  scolari, 
«  recentemente  dal  sig.  Pietro  Maron- 
iti (Vita  di  Arcangelo  Corelli  in  qurl- 
'«  degli  illustri  Italiani),  il  quale  affer- 
ma, •>•>  che  il  Tartini  ad  ogni  sonata  mi. 
"  rava  voltare  in  nota  un  sonetio  del 
*  Petrarca*.  Ciò  stesso  multi  anni  iopo 
soleva  praticare  V  Haydn. 


composizioni  de' «noi  antecessori, 
impedivano  il  volo  all'  ingegno  , 
prodncevano  molta  monotomia  ,  c 
toglievano  ogni  leggiadrìa  a'  com- 
ponimenti, ne'quali  egli  introdus- 
se ben  anche  varietà  e  gentilezza 
di  modi  al  tutto  ammirabili. 

Abbiamo  altresì  uua  composi- 
ziono dcll'A.  intitolata  Sonata  del 
Diavolo,  che  ài.  I.  U.  Cartier  fece 
incidere  nella  sua  preziosa  raccolta 
della  Division  des  Ecoles  (•). 

Il  Lalandc  reca  nel  suo  viaggio 
d'Italia  una  particolarità  singolare 
circa  la  Sonata  del  diavolo  ;  e  sic- 
como  dice  ,  che  gli  fu  raccontata 
dal  medesimo  Tartini,  noi  la  rife- 
riremo colle  sue  stesse  parole  reca- 
te fedelmente  in  italiano. 

»  Una  notte,  correva  l'anno  171  5, 
»s  mi  diss'  egli ,  io  sognava  di  aver 
r>  fatto  patto  col  diavolo  ,  il  quale 
w  se  no  stava  a' miei  comandi;  tut- 
•-  to  mi  andava  a  seconda,  i  mici 
»  voleri  erano  sempre  prevenuti  , 
»  c  i  miei  desiderii  sempre  vinti 
r>  dallo  zelo  del  novello  mio  scrvi- 
»»  dorè.  Mi  venne  in  capo  di  dargli 
r>  il  mio  violino  per  veder  pure  so 
is  riuscisse  egli  altresì  a  suonarmi 
w  di  belle  sonate  ;  ma  quale  fu  la 
*i  mia  meraviglia  allorché  udii  una 
»  sonata  cosi  unica  e  bella,  csegui- 
»>  ta  con  tanta  eccellenza  di  arte  , 
w  che  io  non  aveva  neppur  pensa- 
ci tu  mai  cosa  ,  che  potesse  venire 
»  con  essa  al  paragone  !  Fui  cosi 
*»  sorpreso  e  rapito  ,  che  pel  piace- 
»  cere  ne  perdetti  il  respiro  :  la 
r>  violenza  di  questa  sensazione  mi 
»  risvegliò  ;  diedi  tosto  di  piglio  ai 
i)  mio  violino,  sperando  Ai  trovare 
r>  una  parte  almeno  di  ciò  che  ave- 
»  va  pur  dianzi  udito  ;  ma  lodar- 
si no  :  la  sonata  che  composi  nllora 
n  ò,  a  vero  dire,  la  migliore  che  io 
11  componessi  spai,  e  la  chiamo  tu- 
fi cora  la  sonata  del  diavolo  ;  ma 

(1)  Un  voi.  in  foglio.  M   Cartier  ba 

Jubbhcato  verso  ti  irja-  la  Truditiita  de 
art  de  t  are  he  t  de  Tortini.  Paris.  . 
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w  è  tanto  inferiore  a  ciò  elio  mi 
»  arerà  colpito,  che  arrei  rotto  il 
>i  mio  riolino,  e  abbandonato  per 
>«  sempre  la  musica,  «e  avessi  po- 
>»  tuto  farne  senza»  (i). 

Camillo  Uoonl. 

MERLI  (Gì vsepps), nacque  in 
Milano  da  agiata  famiglia  a*  aa  dui 
mese  di  agosto  del  1^69. Fu  per  te m- 

50  educato  in  più  di  una  liberale 
isciplina  :  le  matematiche  attras- 
sero segnatamente  le  sue  cure,  e  in 
esse  dotato  cora*  era  di  perspicacia 
o  profondità  d' intelletto ,  fece  ra- 
pidi progressi.  IX  è  poca  reni  tira  fu 
per  lui  l'aver  sortito  a  maestro  Pao- 
lo Frisi  uno  de'più  celebri  geome- 
tri onde  rada  fastosa  l'Italia.  Nobi- 
le frutto  dei  suoi  studi  fu  il  lavoro 
che  in  giovanile  età  pubblicò  snlla 
tavola  parabolica  del  De  Rcgis  . 
Una  sua  eccellente  Memoria  nella 
soluzione  dulie  quistioni  suli  uso 
dolle  acque  e  sugli  orari i  in  parti- 
colare può  leggersi  nella  classica 
opera  intorno  alla  condotta  delle 
acque  del  prof.  Gian  Domenico 
Komagnosi ,  al  quale  per  Lutta  la 
vita  fu  stretto  dalla  più  sincera  af- 
finità d'  a  (letti.  L'esattezza  del  me- 
todo, il  vigore  di  raziocinio,  la  si- 
cura e  pronta  rapidità  dell'osserva- 
zione che  ravvisami  in  questi  bre- 
vi lavori  mostrano  ad  evidenza  che 
qualora  altre  cure,  altri  pensieri  non 
vi  si  fossero  opposti ,  la  patria  dei 
Cardani,  delle  Agnesi,  dei  Lecchi, 
dei  Frisi  e  dei  Ferrari  avrebbe  po- 
tuto vantare  nell'ingegnere  Merli 
un  tal  tìglio  da  vittoriosamente  ga- 
reggiare coi  più  illustri  cultori  del- 
le matematiche  discipline  d*  Euro- 
pa tutta.Di  che  ponno  fare  evidente 
fede  anche  i  pochi  manoscritti  che 
mi  lascia,  i  quali  nella  storia  della 
scienza  saranno  di  perenne  monu- 
mento. Riuscir  deve  poi  consolan- 
te agli  apprezzato»  del  vero  meri- 

(1)  Ls  Lande.  Vogwu  Italie.  T.vu, 
p.  lab,  Genève,  1790. 


to  l'udire  come  questi  sicuo  passa- 
si ad  un  erede  degnissimo  per  co- 
gnizioni profonde  nell'arte  sua, 
l'ingegnere  Giovanni  Batista  Maz- 
zeri, il  quale  presto  li  renderà  di 
pubblica  ragione.  Fra  i  varii  trat- 
tati avvene  uno  importantissimo 
sulle  Curve  mediante  un  solido  dal 
Merli  imaginato  e  intitolato  disse 
no.  Per  tal  mezzo  non  solo  la  fa- 
miglia tutta  delle  curve  coniche  , 
le  quali  sembrano  fra  loro  isolate  f 
viene  fusa  in  un  tutto  unito  ,  col- 
legato, continuo,  che  palesa,  direm 
cosi,  la  virtù  e  i  passaggi  loro ,  ma 
altre  curve  di  u*o  importantissimo 
e  pratico  veggonsi  rilevate  e  dimo- 
strate. I  servigi  che  prestò  alla  pa- 
tria quest'ottimo  cittadino  non  fu- 
rono pochi.  Nei  suoi  verdi  anni 
venne  eletto  a  ragioniere  in  capo 
alle  fortificazioni ,  da  poi  direttore 
degli  studi  neh"  Orfanotrofio  mili- 
tare di  s.  Luca.  Altre  non  meno 
importanti  e  difficili  commissioni 
gli  furono  affidate  in  diversi  tem- 
pi ,  le  quali  tutte  egli  disimpegnò 
colla  più  immacolata  ed  esemplare 
integrità.  Alla  stima  procacciate- 
si atteso  1'  acume  dell'  ingegno 
e  le  rare  qualità  dell'  animo  che 
ognuno  con  esso  lui  conversando 
potè  ammirare  ,  accoppiò  il  Merli 
una  rara  generosità  di  animo.  Ei 
mostrossi  con  mezzi  anche  modici, 
nè  vi  e  duopo  d*  ingenti ,  quando 
la  carità  e  attiva  ,  sempre  umano 
e  liberale, soccorrendo  a  preferenza 
persone  che  stimava  e  che  reputa- 
va bisognose  di  soccorso .  Accorgi- 
mento savio,  il  quale  attesta  l"  alto 
prezzo  che  il  Merli  faceva  della 
scienza  e  di  chi  la  coltiva,  e  che 
vorrebbe  essere  messo  ad  atto  in 
tempi  in  cui  lo  squallore  e  la  po- 
vertà in  Italia  formano  il  retaggio 
di  chi  con  amore  ti  consacra  a  dif- 
fondere la  verità .  Ma  l' opulenza 
beata  si  gode  di  canti  ,  di  snoni  e 
di  danze,  e  sa  dove  proficuamente 
profondere  il  suo  oro,  più  vaga  di 
appagare  l'orecchio  e  gli  occhi  che 


di  rischiarare  l'intelletto  proprio 
tv  giovare  all'altrui  coi  messi  onde 
il  Cielo  le  fu  largo. 

Dai  tuoi  fu  egli  amato  e  riverito 
come  il  padre,  il  benefattore  e 
l' amico)  pregi  tutti  i  quali  ci  dan- 
no  diritto  di  poter  co  richiudere  es- 
tere stato  il  Merli  un  uomo  che 
nel  corso  di  sua  virtuosa  vita  non 
reco  mai  danno  a  chicchessia,  mol- 
ti beneficò,  moltissimi  istrusse  dan- 
do col  suo  nome  lustro  a  Milano  e 
all'  Ilalia.  La  mattina  del  28  apri- 
le  quest'  insigne  matematico  e 
idraulico  spirò  munito  dei  confor- 
ti della  religione,  lasciando  un  vi- 
vo desiderio  di  se  in  quanti  il  co- 
nobbero ;  desiderio  che  non  verrà 
mai  meno  :  perchè  di  coloro  che  ci 
furono  cari,  la  morte  altro  non  to- 
glie che  il  corporeo  velo ,  mentre 
rimane  entro  di  noi  viva  la  loro 
memoria ,  e  la  loro  mente  immor- 
tale è  sempre  presente  alla  nostra. 
I  funerali  di  lui  furono  accompa- 
gnati dal  compianto  dei  buoni  ,  « 
dei  molti  che  a  lui  erano  legati  da 

fratitudine,  rispetto  ed  amicizia . 
rima  che  fossero  tumulate  sì  pre- 
ziose spoglie  Francesco  Longhena 
pronunzio  un  breve ,  affettuoso  , 
aincero  elogio,  a  cui  rispose  il  cuo- 
re -di  tutti  gli  astanti,  1  quali  a 
malincuore  si  scostarono  da  quella 
terra  che  nel  suo  seno  aveva  ingo- 
iato tanto  tesoro  (1).  Questi  pegni 
pubblici  di  affetto  che  reggiamo  a 
quando  a  quando  rinovellursi  ,  e 
amorosamente  tributarsi  a  chi  il- 
lustrò l'età  cogli  scritti,  e  che  sem- 
pre animò  e  protesse  gì'  ingegni 
c'insegnano  che  il  sentimento  del- 
la gratitudine  non  è  al  tutto  spen- 
to nel  cuore  dei  nostri  coucittadi- 
ni.  Ma  noi  vorremmo  che  tali  tri- 
buti di  omaggio  fossero  impartiti 
a  chi  lasciò  l'esempio  d'una 
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vita  utile,  onorata  ed  esemplare 
ìa  uomo  eh'  è  specchio  di  virtù  , 
che  lascia  utili  insegnamenti  per 
rispetto  alle  arti,  ai  mestieri,  e  che 
diviene  il  benefattore  della  sua 
classe,  è  un  uomo  eminentemente 
grande.  B  perchè  verrà  esso  oblia- 
to, e  perchè  tanti  sacrificii ,  nna 
ferma  persisterne  nel  diffondere 
il  bene  assai  più  onorevole  a  misu- 
ra che  fu  contraddetta  e  rattenuta 
da  ostacoli  non  verranno  essi  gui- 
derdonati?! doni  della  natura  non 
sono  in  quello  scambio  con  libera- 
le mano  divisi  o  riserbati  giunta  le 
consuete  ripartizioni  di  classi;  ma 
sono  diffusi  per  tutto,  e  spesso  an- 
cora prodigai m e n t e  versati.  Lo  spi- 
rito della  profonda  meditazione  e 
delle  verità  più  sublimi  non  è  ri- 
stretto alle  così  dette  classi  civili , 
e  può  talora  essere  anche  affatto 
independente  dall'istruzione.  Kin- 
viensi  in  generale  nel  maschio  ani- 
mo del  popolo  una  forza  morale  e 
nna  vigoria  d' ingegno  spesso  effi- 
cacissima. Fate  che  sentasi  un  uo- 
mo chiamato  e  rapito  da  una  pura 
ispirazione ,  e  dalla  elasse  amebe 
volgare  vedrete  procedere  il  ravvi- 
vamento di  pratiche  utili  alle  arti, 
al  commercio  e  alla  diffusione  del 
bene;  la  quale  è  opera  più,  di  un 
savio  e  fervoroso  impulso  che  del- 
l'erudizione. Tale  massima  ne  gio- 
va qui  riferire  come  immediato 
corollario   alla   legge  evangelica 
della  carità  e  dell'amore,  legge  che 
non  sarà  mai  bastantemente  a>- 
schiarata ,  diffusa  ,  predicata  ,  la 
quale  mentre  rigidamente  coman- 
da non   ragionevole  soggezione 
guarentisse  a  meraviglia  la  natu- 
rale dignità  dell'  uomo  e  lo  fa  tut- 
tora accorto  del  nobile  fine  a  ohe 


(1)  Gian  Domenico  Roraagnosi  con- 
sacri -atta  memoria  dell'  amico  air  uni 
cenni  necrologici  dai  quali  attingemmo 
le  poche  notizie  biografiche  che  qui  ci 
piacque 


destinollo  la  providenza. 


CESARI  (Antonio)  nacque  in 
Verona  a  dì  16  gennaio  dell'  anno 
1760  ,  e  f u  uomo  veramente  sa- 
cro: cioè  tutto  riverenza  a  Dio  ,  ei 
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mai  abbastanza  non  saranno  rac- 
comandati ai  giovani  :  dico  le  vite 
dei  SS.  Padri.  E  si  valse  dell'  edi- 
zione dì  Firenze  del  i"j3i  -.fattavi 
C  aggiunta  della  vita  di  Tobia  e 
Tobiuzzo.  Per  le  quali  fatiche  eb- 
be laudi,  le  quali  dureranno  quan- 
to basti  l'amore  della  favella,  e  bia- 
simi, i  quali  caddero  col  nome  di 
chi  parlarli  volea.  Ma  un  lavoro  più 
presto  maraviglioso  che  credibile 
fu  la  ristampa  del  Vocabolario  del- 
la Crusca,  la  quale  il  Cesari  im- 
prese a  pubblicare  nel  180G  :  e  4^ 
e  più  mila  voci  vi  erano  aggiunte; 
nel  più  del  travoglio  durò  egli  so- 
lo. Alcuni  vi  marcarono  molti  er- 
rori :  ma  egli  ncgavali?  promise 
forse  di  dar  tutto  oro  ?  e  chi  può 
indicare  umana  opera  senza  difet- 
ti ?  Altri  dissero  (e  con  troppo  di- 
sonesta querela  )  essere  al  padre 
Cesari  venuto  in  capo  di  mettere 
in  voga  le  anticaglie,  e  il  più  vile 
sozzume  di  nostra  lingna  ;  ma  se 
quei  dottori  di  questo  non  voleano 
avere  indulgenza  al  Cesari  in  gra- 
zia della  faticosa  e  profittevole  ope- 
ra sua,  doveano  pensarti  almeno  : 
essere  ufficio  del  vocabolarista  il 
registrare  ogni  maniera  di  voci  ;  e 
non  tanto  le  vive  ed  efficaci,  quan- 
to le  morte  ed  oscure ,  perchè  ad 
ognuno  sia  piana  1* intelligenza  di 
quegli  autori  che  le  usarono.  Del- 
la gara  del  Monti  col  Cesari  dire- 
mo la  nostra  sentenza  :  dei  dileg- 
gi, delle  calunnie  e  di  altre  tristi- 
zie che  con  mala  fede  alcuni  ebbe- 
ro contro  dei  Cesari  ordinate,  i  sa- 
pienti della  nazione  nel  giudizio 
della  mente  loro  sentenziarono. 

Nel  1808  scrisse  quella  disserta- 
zione ,  per  la  quale  fermò  lo  stato 
presente  della  lingua  italiana  ;  as- 
segnò le  cause  che  portar  la  posso- 
no alla  decadenza,  e  i  mezzi  più 
acconci  per  impedirla .  La  quale 
dissertazione  nel  1809  fu  coronata 
dalla  accademia  italiana  di  scienze 
c  lettere  ;  nè  mai  premio  accade- 
mico fu  con  più  dignità  renduto  ; 
-- 


ne  per  più  giuste  cagioni  merita- 
to. La  leggano  bene  coloro,  ai  quali 
sta  a  cuore  questa  nostra  favella;  e 
veggano  con  quanta  sapienza  il 
buon  Cesari  ne  determinasse  lo 
ragioni,  e  la  natura  ne  pensasse.  E 
fece  qnesto  bene  ;  che  ad  alcuni 
parve  detto  :  o  italiani,  tenete  ma- 
la via  ;  ad  altri  :  seguite  questo 
segno.  Con  che  i  più  discreti  e  sa- 
vi nell' omorc  dei  trecentisti  a  far- 
si caldi  prendevano.  Furono  però 
alcuni ,  i  qnali  con  grande  schia- 
mazzio si  levarono  incontra  al  pa- 
dre Cesari ,  ed  eran  quelli  che  na- 
turati nel  male  sentono  danno  dal 
rinsavire  degli  uomini:  conciossia- 
chè  si  rendano  vane  quelle  arti 
per  le  quali  si  fanno  grandi  nella 
mente  del  volgo,  e  si  vendono  per 
maestri  della  sapienza  .  Talcbò  se 
un  lume  di  virtù  risplcnda  ,  per 
costoro  i  tempi  incominciano  a  si- 
nistrare. E  in  verità  si  sentivano 
troncati  i  nervi ,  ed'  ogni  grande 
buona  fama  disperavano.  E  per  re- 
car tutto  in  uno  diedero  mala  voce 
ni  Cesari  che  egli  dicesse:  non  tan- 
to le  cose  quanto  la  lingua  dare 
agli  scrittori  la  vita  e  la  immorta- 
lità. Ed  anco  questo  biasimo  cade; 
poiché  è  da  pensare:  lingua  uou 
essere  quel  sistema  quotidiano  di 
suoni  articolati  che  souo  in  bocca 
di  ogni  buona  gente,  e  coi  quali  ai 
volgari  usi  della  vita  soccorresi.  Ma 
quella  è  da  dir  lingua  che  in  se 
comprende  il  magistero  dell'espres- 
sione ,  onde  i  sapienti  e  gentili 
nomini  della  nazione  dispensano  e 
manifestano  nel  popolo  la  ragione 
delle  arti  civili  :  di  quelle  arti,  di- 
co, per  le  quali  hanno  pure  un  ri- 
storo i  mali  di  questa  miserabile 
vita  ;  o  si  va  incontro  alla  povertà, 
alla  ignoranza,  ai  delitti,  e  alle  al- 
tre tristizie,  che  vedemmo  in  ogni 
umana  repubblica  germinare.  E* 
poi  cotesto  magistero  un*  arte  sa- 
pientissima ,  per  la  quale  si  con- 
viene che  il  tuo  dire  pigli  natu- 
ra dallo  interne  coso  che  vu"i 
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t -;i|>j»re«entare  ;  c  die  ad  un  tempo 
le  idee  si  proferiscano,  e  si  rechino 
alla  porta  dei  sensi  non  aggravate, 
uè  sotto  l'abito  della  parola  nascoste; 
ma  tutte  trasparenti  dentro  quelle 
materiali  forme,  per  le  quali  i  no- 
stri sensi  si  destano.  E  per  conchiu- 
dere: se  le  parole  più  altro  non  sono 
che  nullezza  sulla  bocca  delle  lem- 
roinette,  e  di  quei  ciurmadori  che 
nel  gergo  loro  in  piazza  oracoleg- 
giano ,  o  dentro  la  scuola  ;  sulla 
bocca  dei  veri  sapienti  sono  da  dir 
cose  ;  le  quali  la  spiritualità  della 
umana  mente  partecipano,  e  du- 
reranno quanto  que'  nobili  pensa- 
menti che  le  informano.  E  queste 
verità  sono  ,  sulle  quali  fondasi 
gran  parte  della  gloria  antica .  Nè 
mai  abbastanza  e  con  alta  fronte  , 
e  con  forte  grido  gridate  saranno 
in  questo  nostro  secolo  della  rinno- 
vata ragione,  al  quale  è  come  dire 
un  nulla  l'eredità  che  i  nostri  gran 
padri  lasciarono  j  e  noi  le  diremo 
francamente. ,  e  finché  ci  basti  lo 
spirito. 

Alla  dissertazione  del  padre  Ce- 
sari, della  quale  è  detto  sopra,  ten- 
nero dietro  le  novelle;  alcune  so- 
no cosi  buone  che  il  gran  Boccac- 
cio per  sue  non  le  dispetterebbe; 
e  ai  giovani  potranno  darsi  a  stu- 
diare senza  pericolo  che  nell'ani- 
mo loro  si  appigli  seme  di  mal 
costume.  E  poi  venne  il  dialogo 
delle  grazie,  nel  quale  si  ferma- 
no cogli  esempi  i  veri  precetti  che 
il  Cesari  nella  dissertazione  parlò. 
Nel  1816  comparvero  le  sei  coni' 
medie  di  Terenzio  di  latino  in 
italiano  tradotte,  della  quale  ver- 
sione il  Giordani  ebbe  a  dire:  met- 
to questo  Terenzio  per  terzo  fra  il 
Davanzati  e  il  Caro:  e  queste  so- 
lenni parole  siano  suggello  alla  ec- 
cellenza dell'  opera,  e  agli  studiosi 
cercata  e  cara  la  rendano  .  Segui 
nel  iti  17  la  ristampa  di  quella  dol- 
cissima vita  del  beato  Colombini  , 
pubblicata  dal  Cesari ,  a  ciò  esor- 
tandolo il  Giordani  stesso ,  senza 


dire  di  molti  opuscoli  tutti  di  gran- 
de bontà  che  lungo  sarebbe  il  no- 
verare. Ma  non  tanto  la  pia  e  de- 
vota gente,  quanto  anche  coloro 
che  di  questa  cristiana  religione 
santissima  niente  conoscono,  o  non 
curan  d' intendere ,  siano  grati  al 
padre  Cesari  per  le  lezioni  stori- 
co morali  intorno  la  vita  di  alcu- 
ni santi  ;  e  per  i  fatti  degli  apo- 
stoli ,  e  per  la  vita  di  G.  Cristo  . 
Cbè  veramente  nè  dolcezza  ,  nò 
purità  di  lingua,  nè  forza  maggio- 
ro di  maschia  italiana  eloquenza 
puoi  desiderarvi  ;  e  stupirai  quella 
filosofica  ordinanza  in  che  son  con- 
dotti i  pensamenti,  e  quel  suo  pro- 
fondo sapere  in  divinità  .  E  per 
conchiudere,  la  vita  principalmen- 
te di  G.  Cristo  è  fatica  di  maravi- 

Slioso  intelletto  :  e  quanto  l'amore 
el  bello  e  del  buono  starà. 
Ora  vengo  a  narrare  la  gara  che 
il  Monti  ebbe  col  Cesari,  alla  qua- 
le veramente  non  diede  principio 
quella  vecchia  libidine  di  contese 
che  fu  di  tanti  mali  cagione  a  que- 
sta comune  patria.  L' amor  del  ve- 
ro, la  gloria  del  nostro  idioma  ,  il 
Cesari  e  il  Monti  ugualmente  sti- 
molava ;  nella  sustanza  erano  ve- 
ramente concordi.  E  però  non  mi 
ammiro  che  quella  fosse  una  gara 

{>iù  di  parole  che  di  fatti. Non  vol- 
e  il  Monti  (nè  il  potea)  far  cadere 
la  fama  e  le  dottrine  del  Cesari  j 
desideravalo  qualche  volta  più  ra- 
gionevolmente divoto  al  trecento  ; 
che  in  verità  nel  p.  Antonio  la  ve- 
nerazione po'  trecentisti  in  cieca 
superstizione  alcuna  volta  trascor- 
se ;  e  di  nulla  cosa  mostrava  esser 
più  vago,  che  delle  scritture  loro: 
tanto  è  vero  che  anche  nel  beno 
debbono  andar  cauti  gli  uomini  , 
poiché  all'estremo  della  virtù  sem- 
pre il  vizio  8*  innesta.  Teneasi  poi 
saldo  il  Cesari  in  questa  credenza: 
che  gli  scrittori  del  5oo  (come  che 
gli  avesse  in  grande  stima  )  dalla 
bontà  dei  trecentisti  assai  lonta- 
ni si  stessero  :  nò  pensava  che  la 
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sapienza  di  costoro,  da  quei  del 
quattrocento  quasi  rovinata,  essi  re* 
sta  orarono,  e  il  parlare  aveano  ri- 
dotto a  termini  certi,  e  con  buono 
regole  formato.  Ma  quando  il  ve- 
ronese mandò  quella  acerba  parola 
nel  nostro  secolo  (la  qnale  ponghia- 
roo  che  la  dicesse  per  amore,  e  per 
rinsavire  gl'italiani ,  tuttavolta  as- 
sai troppo  pelava  )  ,  il  Monti  da 
quell'alto  e  terribile  ingtgno  che 
egli  era  non  potè  tenersi,  e  acceso 
di  grande  ira  disse  cose  vere,  e  non 
vere:  ma  la  presente  civiltà  vendi- 
cò. E  dopo  questo  impeto  il  ferra- 
rese quietava,  anzi  per  l'opera  di 
savi  e  gentili  uomini  si  condusse 
ad  abbracciare  con  vero  amore  e 
riverenza  il  padre  Cesari:  il  quale 
se  di  questo  fosse  lieto,  anzi  bea- 
tissimo, ogni  cortese  il  pensi.'E  a 
questa  riconciliazione  fu  presente 
quella  cara  anima  del  Perticari , 
scrittore  forbito  e  delle  italiane  let- 
tere zelantissimo.  Sento  poi  vergo- 
gna a  narrare  di  un  cotale  ,  che 
avrebbe  dovuto  tenersi  fermo  nella 
saggezza  e  nella  bontà.  E  per  più 
rispetti  il  doveri  :  nò  mutar  giudi- 
zio ed  affetti:  nò  rotti  i  termini 
d'ogni  pudore,  fare  al  nome  di 

3 nel  Cesari  disfregi  bruttissimi , 
quale  era  per  lui  tutto  amore  , 
nè  mai  tenne  dubbia  la  fede  sua. 
Quindi  mi  sia  perdonato  sodi  que- 
sta lordura  ho  voluto  passarmi. 

Nel  giorno  l\  di  marzo  dell'  an- 
no i8aa  il  p.  Antonio  partì  di  Ve- 
rona alla  volta  di  Roma.  Non  dirò 
come  nelle  città  per  le  quali  passò 
veniva  accolto  a  segni  di  grande 
stima  e  allegrezza  :  ben  dirò  che 

fiunto  in  Pesaro ,  si  recava  dal 
erticari ,  presso  del  quale  era  il 
Monti ,  e  fnvvì  ricolmato  d*  ogni 
più  desiderabile  cortesia.  Nel  a3 
dello  stesso  mese  arrivò  in  Roma  2 
e  per  1*  opera  di  quel  fiore  di  sen- 
no e  di  romana  gentilezza,  che  è 
il  sig.  principe  Odescalchi  al  qua- 
le era  il  Cesari  dal  Perticari  rac- 
comandato ,  conobbe  i  più  illustri 
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letterati  ed  anco  gli  artisti  :  fra  t 
quali  il  grande  Canova.  Nella  chie- 
sa dei  pp.  Barnabiti  recitò  l' ora- 
zione in  lode  del  beato  vescovo 
Sauli  (  fu  nel  ->T>  marzo  )  la  quale 
fu  molto  lodata  :  ed  è  quella  che 
comparvo  nell'  anno  stesso.  Dopo 
di  essere  stato  accolto  con  buone 
maniere  di  affetto  dal  tanto  Pio 
VII,  dai  cardinali,  e  da  altri  reve- 
rendi uomini  della  romana  corte  , 
nel  giorno  settimo  <!-■!  mese  di 
giugno  partì  di  Roma,  nell'  unde- 
cime era  a  Firenze,  e  dai  più  gen- 
tili onorato.  Nel  a6  del  mese  stes- 
so fu  in  Verona,  dove  subito  im- 
prese una  ristampa  d<*i  fioretti  «li 
8.  Francesco:  la  quale,  venendo 
dal  Cesari,  potea  essere*  cosa  mi- 
gliore. Nel  i8?5  pubblicò  la  vit  i 
di  s.  Luigi  Gonzaga,  opuscolo  tut- 
to d'  oro,  le  Morti  degli  imperato- 
ri che  la  s.  chiesa  perseguitaro- 
no ;  oltre  un  volume  di  gravi  poe- 
sie. Ma  se  il  volgarizzamento  che 
ei  fece  delle  epistole  di  Marco  Tul- 
lio non  meritava  il  titolo  di  pove- 
ra cosa,  e  i  tanti  biasimi  al  p.  An- 
tonio, tuttavolta  a  parer  mio  non 
è  quel  miracolo  che  alcuni  venne- 
ro a  decantarci  .  Anzi  questa  tra- 
duzione pare  che  spessissimo  so- 
verchi il  vero,  e  che  I*  urbanità  e 
i  sali  di  che  farnigliarmentc  il  gra« 
vissimo  Cicerone  si  piacque,  sen- 
tano talvolta  del  basso,  ed  anco  in 
troppo  vili  idiotismi  trasmodino. 
Nè  a  ciò,  come  ad  altri  parve,  so 
vedere  scusa  .  E  questo  io  pensai 
di  dover  dire  a  Ciò  stimolandomi 
1'  amor  santo  del  vero  :  chè  gli  ita- 
liani aver  denno  al  Cesari  pc*  suoi 
sacri  costumi  riverenza,  per  1'  alto 
suo  ingegno  maraviglia,  per  quel 
suo  saldo  ben  volere  lodi  sinceris- 
simc,  per  lo  bene  che  fece  alla  pa- 
tria gratitudine,  per  alcuna  opera 
alla  vera  bontà  disformc,  disamo- 
re e  non  curanza.  E  poiché  con 
molta  gravezza  dell'animo  mio  ho 
dovuto  dilungarmi  dalle  lodi  del 
p.  Antonio  dirò  umilmente  contro 
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delle  sue  poesie  alcuna  querela, 
alla  quale  prego  che  siano  giusti 
giudici  i  miei  sapienti  concittadi- 
ni. E  delle  poesie  gravi  dico  che, 
toltane  la  purissima  favella,  han- 
no poco  o  niente  di  quello  spirito 
animatore  che  danno  le  muse  j  o 
delle  giocose,  come  siano  da  rasso- 
migliare a  quelle  poetiche  inezie 
fuse  tutte  nel  beli'  oro  di  nostra 
lingua  ,  delle  quali  tanto  si  pia- 
cquero i  buoni  padri  nostri  :  ma 
col  poco  frutto  loro ,  e  certo  col 
danno  dei  nipoti.  Ed  io  non  ripu- 
gno a  credere  che  le  leggiadrie ,  e 
le  ridenti  cose  siano  sollievo  a  que- 
sta miserabile  vita  :  e  ai  tanti  mali 
onde  la  fortuna  fa  così  tristo  go- 
verno di  noi  mortale  razza.  Ma 
gli  scherzi  siano  piacevoli:  cioè, 
non  disformi  a  ragione  ;  tocchino 
1*  anima  :  vivi  :  ne  mai  dalla  uma- 
na dignità  si  scompagnino.  Ma  al- 
tra grand'  opera  del  veronese  sono 
le  bellezze  di  Dante,  nella  quale 
allargandosi  dalla  vecchia  usanza 
dei  commentatori  prese  a  dichia- 
rare la  somma  virtù  dell'  Omero 
italico.  E  pose  tutto  in  dialoghi  ; 
i  quali  però  alcune  volte  nou  sen- 
za noia  ti  riescono  :  colpa  (  disse- 
ro i  più  )  del  non  avere  il  padre 
Cesari  usata  bene  l' arte,  e  la  ra- 
gione del  dialogo. 

Da  quaranta  e  più  anni  il  Ce- 
sari travagliava  intorno  agli  studi  : 
e  intanto  la  sua  salute  piegavasi 
ogni  di  sotto  le  fatiche,  e  (  quello 
che  è  più  miserabil  cosa  a  dire  ) 
sotto  le  tribolazioni  con  che  gli 
avversari,  cospirati  a  ripugnarlo, 
la  pazienza  sua  a  dure  prove  met- 
tevano. E  corno  che  il  padre  An- 
tonio avesse  un  temperamento  di 
sangui  caldissimi  ;  e  degli  scher- 
ni, e  delle  ingiurie,  e  di  simile  vi- 
gliacca ingiustizia  fesse  oltremodo 
sdegnoso,  tuttavia  seppe  il  tutto 
con  severo  animo  sopportare  :  nò 
mai  contrascrisse;  o  se  rispose,  con 
sì  graziosi  modi  di  urbanità  Io  fe- 
ce che  ben  ricordò  a  molti  della 


sua  stessa  età  «  essere  le  lettere 
ti"  ogni  civiltà,  e  cortesia  mae- 
stre. "  Antica  sentenza  davvero  : 
ma  alla  quale  assai  spesso  i  nostri 
letterati  contraffecero ,  per  le  ca- 
gioni principalmente  che  qui  non 
è  luogo  discorrere  :  nò  se  pur  fos  - 
se,  vorrei. 

Per  la  qual  cosa  a  rimedio  dei 
mali,  che  il  suo  animo  e  il  corpo 
mortificavano,  il  padre  Antonio 
deliberò  di  viaggiare  :  e  fu  nel  io 
di  settembre  dell' anno  1828  cho 
egli  si  partì  da  Verona.  E  si  reco 
a  Modena,  dove  i  cortesi  e  gentili 
con  tutto  amore  1*  accolsero .  Lo 

3uali  dimostrazioni  gli  erano  pur 
ate  in  Bologna  ,  e  appresso  assai 
largamente  in  Faenza  dove  dicci 
giorni  fermò.  Ma  partitosi  di  Faen- 
za (the  fu  il  a  5  di  settembre)  per 
recarsi  a  Ravenna,  fu  per  via  sor- 
preso dalla  febbre:  ed  arrivato  a 
s.  Michele,  dove  è  la  villa  del  col- 
legio de*  nobili,  si  pose  in  letto  ;  e 
poiché  il  male  infieriva,  si  dispose 
ad  aspettare  cristianamente  1  ul- 
tima ora  del  viver  suo.  La  quale 
fu  la  seconda  dopo  mezzanotte  ve- 
nendo il  primo  d'ottobre  dell'  an- 
no stesso.  11  suo  corpo  fu  portato 
con  assai  pompa  a  Ravenna,  e  nel- 
la chiesa  di  classe  sepolto.  Quanto 
fosse  il  dolore  dei  buoni  non  è  a 
richiedere. 

Fu  il  Cesari  umile,  e  di  spirito 
semplicissimo  :  di  maniere  genti-  [ 
li;  ebbe  costumi  veramente  casti,  1 
gran  compassione  verso  i  poverelli 
e  gli  sfortunati  dal  cielo,  ai  quali 
non  passava  dì  che  e'  non  giovas- 
se. Più  che  della  gloria,  desidero- 
so di  meritarla  :  e  amolla,  indizio 
certo  che  egli  avea  assai  grande 
virtù  nell'  animo.  Della  religione, 
e  del  santo  onore  di  Iddio  zelan- 
tissimo ;  nella  contemplazione  dei 
celesti  misteri  continuo  j  contro 
quei  vizi  che  l'umano  gregge  me- 
nano a  mina,  parlatore  gagliardo. 
E  a  conchiudere,  per  vita  e  per 
lettere  venerando .  Per  le  quali 
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tóse  fu  molto  fonatisi  nella  £r.izia 
dì  ({nel  santissimo  uomo  che  fu 
papa  Chiaramonti,  e  di  gran  let- 
terati, e  di  personaggi  nobilissimi 
ebbe  l'amore  e  I*  estimazione  j  del 
suo  nome  andò  piena  I*  Italia.  Fu 
socio  di  molte  accademie,  che  udi- 
ta la  nuova  della  morte  fecero  so- 
lenni onori  alla  memoria  di  lui . 
E  in  Roma  principalmente  nel- 
l' accademia  tiberina  quel  chiaris- 
simo protettore  e  coltivatore  delle 
italiane  lettere,  dico  il  prelato  e 
conte  Muzzarelli,  ne  lesse  un  elo- 
gio j  e  così  fece  neh"  accademia 
arcadica  l'  illustre  ed  elegante  tra- 
duttore di  Cornelio  Nipote  ,  dico 
monsignore  Àzzocchi  j  il  quale  an- 
si provvide  che  nelle  sale  capitoli- 
ne della  protomoteca  degli  uomi- 
ni illustri  italiani  fosse  l'ernia  del 
Cesari  collocata.  Il  Manuzzi,  che 
fu  al  Cesari  figliuolo  nell'amore  , 
é  pare  che  sia  1'  erede  del  valor 
suo  in  opera  di  lìngua,  ne  scrisse 
od'  aurea  biografia  che  fu  più  vol- 
te ristampata.  E  il  dottore  confan- 
ti da  Verona  ne  pubblicò  una  as- 
sai bella  ed  estesa  vita,  dalla  quale 
prendemmo  aiuto  a  questo  nostro 
discorrere.  Tali  onori  s'ebbe  An- 
tonio Cesari  :  e  la  sua  gloria  non 
«he  durare  ,  presso  gli  avvenire 
crescerà .  La  quale  e  veramente 
larjro  premio  alle  lettere,  ove  nel 
popolo  i  magnanimi  e  ì  buoni  sia- 
no molti  :  ma  ove  pochi  o  ninno, 
mercede  (  se  non  è  da'  presenti 
negata  )  le  più  volte  inutile,  spes- 
so dannosa,  e  povera  sempre  (i). 

Guzzo». 

(O  Nessuno  eerto  negherà  le  cose  di- 
acorse  in  questo  articolo  :  solo  qualche 
austero  amico  della  verità  potrebbe  de- 
siderare che  si  fosse  dello  che  il  Cesari 
fu  forse  soverchio  amatore  del  danaro, 
e  che  tulio  dedicalo  com'era  allo  siti- 
dio  della  lingua  trascurò  di  fortificare  il 
suo  ingegno  del  cibo  di  aliti  più  ulili 


L'  Editor*. 


TOMITANO  (  Girilo  Brnw ar- 
dirò )  di  antica  stirpe  originaria 
di  Feltre  e  che  die  uomini  segna- 
lati in  pietà  e  in  letteratura;  na- 
cque, terzo  di  quattro  maschi,  in 
Oderzo  V  anno  1761  da  Pompeo  o 
da  Francesca  de'  Signori  di  Polco- 
nigo.  Ebbe  sua  educazione  nel 
collegio  di  santa  Croce  in  Padova 
da*  padri  della  Congregazione  So- 
masea,  e  nelle  belle  lettere  gli  fu 
iustitutore  il  padre  Antonnicola  Fi- 
vangeli,  uomo  in  cui  era  ogni  più 
attenta  industria  per  inspirare  ne- 
gli alunni  1*  amore  allo  studio  de- 
gli Autori  classici  latini  c  italiani. 
E  tale  fu  l'affetto  che  a  questi  pre- 
se  il  giovine  Tomitano,  che,  uscito 
poi  di  collegio,  e  postosi  a  studen- 
te di  Leggi  nella  università,  non 
tardò  a  volger  ad  esse  le  spalle  per 
darsi  esclusivamente  all'amena  let- 
teratura. Assai  di  buon'ora  (  uel 
1-381  )  si  strinse  in  legame  di  noz- 
ze a  Giulia  Sassonia  di  nobil  pro- 
sapia padovana,  or  tuttavia  viven- 
te, ed  in  Oderzo  ripatriatosi,  inal- 
terabilmente vi  stanziò  per  tutti 
la  vita,  ad  eccezione  di  qualche 
viaggio  rapidamente  fatto  al  mez- 
zodì dell'  Italia.  Ad  alimentare  il 
suo  spirito  non  trascurò  di  buo- 
n  ora  T  epistolare  carteggio  con 
uomini  di  bella  rinomanza,  e  non 
poche  sue  lettere  autografe  io  pos- 
seggo sin  dall'  anno  1 -jBa  scrit- 
te a  Giuseppe  Urbano  Pagani 
Cesa,  le  quali  racchiudono  suoi 
poetici   componimenti ,  e  fanno 
cenno  di  altri  da  lui  inseriti  in  una 
Raccolta  di  Prose  e  Versi  in  quel- 
lo stesso  anno  pubblicata  per  oc- 
casione della  morte  di  monsignor 
Ginolfo  Speroni  canonico  padova- 
no. Divenne  in  progresso  di  tem- 
po il  carteggio  del  Touiitano  si 
esteso,  che  raccolto  poi  insieme 
tutte  le  lettere  a  lui  scritte,  si  for- 
marono 64  grossi  volumi,  suppel- 
lettile da  cui  trarre  si  potrebbero 
peregrine  notizie  intorno  a  vicen- 
de e  ad  opere  di  dotti  Italiani.  Non 
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poche  lettere  specialmente  scritte- 
gli da  dementino  Vannetti,da  An- 
tonio Cesari ,  da  Francesco  Negri, 
da  Michele  Colombo  meritereb- 
bero d'  essere  fatte  pubbliche  non 
tanto  pel  loro  intrinseco  pregio, 
quanto  per  la  molta  loro  elegan- 
za e  leggiadria.  Alle  cure  del  car- 
teggio non  andarono  scompagna- 
te quelle  di  farsi  ricco  di  libri  ne* 
quali  ogni  fiore  di  buona  lingua 
italiana  si  racchiudesse  ;  nel  che 
egli  persistendo  con  fermo  propo- 
sito ,  ottenne  che  1'  esito  bene  gli 
corrispondesse.  Opere  che  fanno  te- 
sto di  liugua,  ottimi  libri  di  scienze 
e  d*  arti,  novelle  italiane,  opuscoli 
rari  e  curiosi,  manoscritti  ed  au- 
tografi singolari  non  gli  mancaro- 
no, ed  è  osservabile  che  bene  spes- 
so i  libri  si  veggono  da  lui  mede- 
simo corredati  o  di  notizie  intor- 
no agli  autori,  o  di  curiose  e  dotte 
illustrazioni,  oltre  all'  essere  degni 
d'ogni  più  dilicato  amatore  si  per  la 
sceltezza  degli  esemplari  che  per 
r  ottimo  gusto  delle  legature.  Bene 
dettò  di  questa  librerìa  il  padre  Ce- 
sari quando  ad  istanza  di  demen- 
tino figlio  di  Giulio  scrisse  la  iscri- 
zione seguente,  che  leggasi  all'in- 
gresso della  medesima:  Bibliotheca 
ijuam  Julius  Bernardinus  Tomi- 
tanus  quamplurimis  voluminibus 
ex  ornai  optimorurn  genere  lectis 
sive  a  materia  sive  ab  opere  libra- 
rio laudatissimis,  virorum  etiam 
clarissimor.  autographis  diutur' 
na  opera  ac  studio  instruxit  locu- 
pletavi^ Clementinus  Filius  cum 
lacrymis  testimouium  posuit  pa- 
renti indulgentissimo  maiora  ine- 
renti. Anno  MDCccxxriu.  Pubblicò 
il  Tomi t,i tu i  alcune  opcricciuole  di 
varii  Autori  corredate  di  sue  illu- 
strazioni, siccome  furono  le  Poesie 
e  Prose  di  Raimondo  Cecchetti  ; 
Treviso,  1 996,  in  8.  con  la  Vita  del- 
l'Autore; le  Lettere  cxxvu  di  A  ti- 
tubai Caro,  che  fece  imprimere  in 
Venezia, Zatta,  1 791  in  8. dedican- 
dole a  dementino  Vannettii  le 


Novelle  di  Pierfrancesco  Giam- 
bullari  e  di  Valerio  Marcellino  ; 
Venezia,  1824,  in  8.  ;  il  Volgariz- 
zamento della  Lettera  xxxt  di  Se- 
neca al  Caro  attribuito  ;  Venezia, 
1821,  in  4.  Agli  amici  suoi  egli 
somministrava  largamente  mano- 
scritti da  rendere  pubblici,  ed  il 
can.  Domenico  Moreni  di  Firen- 
ze, il  march.  Gio.  Giacomo  Tri- 
vulzio  di  Milano ,  ed  io  pure  gli 
avemmo  per  ciò  obblighi  non  co- 
muni. Autore  fu  Giulio  istcsso  di 
una  compendiosa  Vita  di  Dome- 
nico Maria  Manni ,  impressa  in 
Venezia,  1 789,  in      e  di  non  po- 
chi Articoli  di  erudizione  inseriti 
nelle  Memorie  per  servire  alla 
storia  letteraria  e  civile  che  si 
stampavano  in  Venezia,  e  nelle 
Novelle  letterarie  di  Firenze.  For- 
mando soprattutto  suo  particolare 
diletto  lo  scrivere  de*  trecentisti, 
molte  Novello  si  compiacque  det- 
tare ad  imitazione  loro,  le  quali 
meritamente  gli  valsero  le  lodi  di 
chiunque  accarezza  le  antiche  gra- 
zie del  dire.  Taluna  di  queste  No- 
velle abbiamo  alle  stampe,  cioè  : 
Bianca  Cappello  e  Pietro  Buona' 
venturi  ,  Novella  xi  ;  V enezia  , 
181 5,  in  16.  Nel  Giornale  di  Trevi- 
so, impresso  negli  anni  i8as,  23, 
2^,25,  s'inserirono  le  seguenti,  che 
furono  anche  impresse  separata- 
mente: L' Avvocato  di  Valenza  ed 
il  co.  di  Valerlo  —  il  Gentiluomo 
Veneziano  e  V  Ebreo  —  Pier  So- 
letti e  Giulio  Bernardina  Tornita» 
no  —  Guido  Caffettiere  e  Meo 
Benvenuti.  Spiritosa  non  poco ,  e 
degna  di  Franco  Sacchetti  riuscì  la 
Novella  :  Due  Ciechi  ed  uno  Allu- 
minato che  sta  nelle  Novelle  ine- 
dite di  varii;  Venezia,  1822,  ini6. 
e  nelle  Novelle  per  far  ridere  le 
brigate  di  varii  Autori  ;  Venezia^ 
l8»4»&>  16-  Nella  tranquilla  Oder- 
zo sempre  dilettevolmente  seppe 
spendere  i  suoi  giorni  questo  gen- 
tiluomo, e  ne  trasse  certamente  suo 
prò,  mentre  a  lui  pervenivano  ben» 
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spesso  dalle  città  italiane  attesta- 
ti della  molta  considerazione  in 

cui  era  tenuto  ;  e  varie  Accademie 
lo  vollero  ascritto  al  loro  consor- 
zio, ed  il  cessato  Governo  italia- 
no si  compiacque  di  annoverarlo 
fra  quelli  che  l'ormarono  il  Colle- 
gio elettorale  de*  Dotti.  Quantun- 
que robusto  fosse  per  fisica  costitu- 
zione, tuttavia  negli  ultimi  anni 
della  vita  gli  si  destò  una  mala  af- 
fezione al  fegato  che  non  giunse 
mata  svellere,  e  che  dopo  una  lot- 
ta di  sei  mesi,  gli  tolse  il  dì  itf 
febbraio  iHab  la  vita  in  età  di  an- 
ni b-j  non  compiuti. 

Di  varii  figliuoli  eli*  ebbe  gli  ri- 
mase solo  superstite  Clbmestiho, 
ottimo  e  culto  siguoro  delle  paterno 
letterarie  dovizie  custode  diligen- 
te^ sì  nelle  lettere  italiane  che  nel- 
l'arte del  dipingere  all'  acquerello 
non  poco  esercitato.  Due  sue  iNo- 
yellette  pubblicò  egli  pure  colle 
stampe,- e  sono:  Le  Maschere; 
Treviso,  1 855,  in  4-  —  La  beffa 
inaspettata  j  Treviso,  i834,  in 
Rei  più  bel  fiore  della  vita,  e  di 
poco  oltrepassando  il  quarantesi- 
mo anno ,  mancò  anch'  egli  al- 
la speranza  de'  suoi  nel  presente 
mese  di  febbraio  i856.  lo  scritto- 
re tolsi  a  dettare  il  presente  arti- 
colo calde  tuttavia  essendo  le  co- 
neri  di  lui,  e  colla  viva  amarezza 
nell'animo  mio  d'avere  troppo  pre- 
sto perduto  sì  in  Giulio  Bernar- 
dino che  in  dementino  Tomitani 
due  cari  amici  che  mi  confortava- 
no della  loro  affezione. 

D.  Gamba. 

BORGA  (  Awtoi»M4Hia  ),  na- 
cque 1'  anno  i^3  in  Rasa  ,  paese 
situato  sui  monti  di  Locamo ,  da 
parenti  originarii  bergamaschi,  ed 
appena  nato  renne  trasferito  a  Ber 
gamo ,  dove  corse  con  onore  gli 
studi  scolastici  sino  alla  teologìa  , 
la  quale  studiò  in  Milano,  dove 
ottenne  la  laurea  dottorale.  Ap- 
pena ordinato  sacerdote,  gli  vcu- 
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ne  conferita  dai  conti  Martinengo 
la  parrocchia  di  Gavernago,  nella 
quale  pochi  anni  rimase,  essendo- 
gli venuta  a  schifo  la  casa  parroc- 
chiale pei  molti  topi  che  la  infe- 
stavano. Su  questo  argomento  com- 
pose una  Madrigalessa,  com'egli 
amò  di  chiamarla,  in  cui  piacevol- 
mente descrisse  una  sua  superba 
fantesca.  Ottenne  adunque  di  es- 
sere trasportato  alla  parrocchia  di 
Lepreno,  di  cui  descrisse  in  altro 
componimento  bernesco  la  pre- 
benda ed  il  clero,  non  risparmian- 
do sò  stesso.  Infastidito  anche  di 
quel  soggiorno  lo  abbandonò  ,  e 
recossi  a  Bergamo,  dov*  ebbe  mol- 
ti contrasti  col  Rota  parroco  di  s. 
Salvatore,  e  col  Re  parroco  di  Bol- 
gorè  per  argomenti  teologici  e  fi- 
losofici ,  satirizzandosi  a  vicenda  . 
Passò  poscia  a  Milano,  e  finalmen- 
te andò  a  stabilirsi  in  Venezia,  spe- 
rando incontrarvi  miglior  fortuna 
co'  suoi  talenti  e  col  suo,  spirito . 
Ma  l'incostanza  e  la  bizzarria  del 
suo  carattere  procacciarongli  inve- 
ce moltissimi  fastidi.  Le  continue 
sue  produzioni  il  lusingavano  di 
acquistar  fama  tra  i  migliori  poeti 
del  suo  tempo  ,  ma  l' inesorabile 
Baretti  gli  fu  addosso  con  la  sua 
Frusta ,  o  il  danneggiò  somma- 
mente. Finì  di  vivere  in  Venezia 
l'anno  17Ó8  estremamente  pove- 
ro. Non  pnossi  negargli  una  gran 
dose  d'ingegno  e  di  fantasia,  ben- 
ché cadesse  nel  balzano  con  le  so- 
nettesse, ottave  e  capitoli  con  la 
coda,  e  le  decine  e  le  capitolesse  , 
già  inventate  dal  Lasca.  Fin  dal- 
l' età  giovanile  pubblicò  in  Berga-  <% 
mo  nel  1745  un  suo  Canzoniere 
che  non  fu  bene  accetto.  Nel  1760 
con  data  di  Amsterdam  (  ma  in 
Lugano)  produsse  un  altro  volume 
di  Rime  piacevoli,  anch'esse  poco 
fortunate.  Dopo  varie  sue  compo- 
sizioni, siccome  sono:  Madriga- 
lone  di  Agarimanto  Baronio  da 
Aonperle;  Lucca,  1761  -"Lettera 
del  dottor  Agarinmnlo  Baronio , 
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o  il  Fruslator  ri frustato  ;    Pa-  in  prosa,  stampite  nel  1762,  dove 

rigi ,  (  Venezia)   1764,  (contro  prende  a  censurare  opinioni  e  6Ì- 

lì. metti  )  mise  fuora:  //  Sogno,  sterni  di  varii  scrittori  contempo- 

Poema  moralepicoliritragicomi-  ranci,  scritte  con  sapor  di  lingua 

fantasticofisico, per  Maestro  Gar-  anche  soverchio.  La  bizzarrìa  de* 

ho,  in  ottava  rima  piacevole  com-  suoi  componimenti  invoglia  però 

pilato,  con  gli  argomenti  e  con  a  leggerli,  e  fa  crescere  il  deside- 

alcune  brevissime  note  del  capo-  rio  di  ben  conoscerne  T  autore  (i). 

ral  Ticchctoeche  da  Lucca,  Libro  Vwcsmio  La m cirri. 
Primo  .  .  .  In  A  leppo,  a  spese  di 

Ser  Gneo  da  Bari,  Anno  Domini,  DELFICO  (  Melchiorre  ).  E- 
17G5  in  8.  Nella  facciata  anteno-  gli  è  da  lunga  stagione  bello  orna- 
re al  frontespizio  leggesi  per  epi-  mento  di  Teramo  una  nobilissima 
grafe  la  nota  terzina  di  Dante  :  O  famiglia  aprutina,  non  meno  per 
voi  che  avete  gli  intelletti  sani  ce,  chiarità  di  sangue  che  per  lettera- 
e  sotto,  le  seguenti  parole:  Questo  ria  illustrazione  venuta  in  grido, 
Libr.t  contiene  cinque  Canti,  e  si  la  quale  nel  secolo  xv,  secondo  l'è- 
vende  una  lira.  Nel  foglietto  che  rudito  vezzo  di  quella  età  cangiò) 
succede  al  frontispizio  comincia  l'antico  nome  De  Civitella  nell'al- 
una  lettera  in  questa  guisa:  A*  suoi  tro  più  classico  di  Delfico,  desu- 
gcnerosi  amici  padroni  e  difen-  mendolo  dall'  alloro  che  iacea  per 
sori  Maestro  Garbo,  Sorte,  Soldi,  impresa,  e  dal  latino  motto  appo- 
Salutc  ,  la  qual  non  sorpassa  di  stovi:  eat  in  posteros  delphica  lau~ 
lunghezza  le  tre  facciate.  A  pag.  rus.  Da  tale  progenio,  nel  dì  primo 
11  trovasi  il  Preambolo  di  Ser  di  agosto  del  1 7^4,  trasse  l'origine 
Gneo  da  Bari  A  chi  vorrà  legge-  quel  Melchiorre  di  cui  ci  facciamo 
re.  A  pag.  i5  Un  paio  <£  ottave  del  a  parlare.  Era  quell'anno  testimonio 
dott.  Gii- B ibi  da  Forlì  Al  beni-  di  eventi  importantissimi  al  reame 
gno  Lettore;  e  a  pag.  17  principia  di  Napoli;  e  perchè  gli  Austriaci 
il  Primo  Canto.  Ogni  Canto  con-  so  gli  avventavano  accennando  a- 
siste  in  trenta  ottave,  ed  ha  il  suo  gli  Abruzzi,  Bernardo  Delfico,  co- 
argomento composto  di  due  soli  me  ligio  a  re  Carlo,  lasciando  il 
versi  rimati  insieme.  A  mezzo  del-  soggiorno  di  Teramo  si  ritirava  in 
la  pa<r.  gG  finisce  il  Quinto  Canto,  Leognano,  feudo  della  casa  della 
e  in  fin  di  pagina  si  leggono  le  se-  mogiie  ,  Margherita  Civico  ,  nel 
guenti  parole  :  In  Maggio  si  stam-  quale  castello  per  lo  appunto  ella 
perà  il  Secondo  Libro,  che  a  si-  gli  partorì  questo  terzo  ed  ultimo 
miglianza  del  primo  conterrà  Cin-  figliuolo,  cui  sopravvisse,  di  po- 
que  Canti.  Non  è  a  mia  notizia,  co(ji):  il  sovrano,  informato  dei- 
che  altri  Canti  uscissero  dopo  i  l'avvenimento,  a  rimunerare  la 
primi  cinque.  I  nomi  del  Caporal 

Ticchetocche ,  di  Ser  Gneo  da  (,)  Mi  sono  preso  r  arbitrio  di  to- 

Bari,  e  del  dottore  Gil-Bibl  na-  gliere  il  presente  articolo  dalla  Pseu- 

scondono  sempre  l'ab.  Borga,  il  donimia  or  ora  pubblicata  in  Milano  da! 

quale  anche  con  questo  bizzarro  ch:  f'S  ^ocelli,  ia56  in      si  perchè 

>>,,,.,„-.  ,.l  1  .;     ;           A          1:        •  m  e  cara  l'occasione  di  accennare  que- 

poema  ebbe  in  iscopo  di  vendicarsi  §lo  nuovo  llbro  chc  fa  mollo  ono?e  al 

del  Barctti.  Compose  pure  un  Poe-  chiariss.  Autore  e  rende  grande  servigio 
metto  ditirambico  sulle  Pipa,  un  all'  italiana  letteratura,  come  p*r  far  co- 
altro  sopra  Venere,  diversi  Dram-  n°*cerc  ehi  fosse  I"  ab  Borga  di  cui  non 
mi  per  musica,  e  più  altri  versi  oc-  hanno  tlaLo  uoljzia  alt"  bibliografi, 
casionali  in  ogni  metro.  Ilo  di  lui  ft)  A  u,  proposilo  0ÌlK 
parimente  un  volume  di  Lettere  addi  ò  spulo  10.9  al  cavalier  Lodovico 
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devozione  del  genitore,  inviava  al 
neonato  la  nomina  al  grado  di  al- 
tiere . 

La  prima  educazione  ei  V  ebbe 
fra  le  paterne  mura  nella  mento* 
vata  capitale  del  Primo  Abruzzo 
Ulteriore,  dove,  fatta  la  pace,  era- 
si la  famiglia  ridotta.  Ma  stava  per 
compiere  il  suo  undecimo  anno,  ed 
il  padre  il  conduceva  co*  due  mag- 
giori fratelli  in  Napoli,  perche  po- 
tesse la  loro  istituzione  tornar  più 
acconcia  e  proficua.  Qui  reputossì 
infatti  Melchiorre  a  ventura  di  es- 
sere specialmente  fidato  alle  cure 
di  un  Antonio  Genovesi,  e  di  ri- 
cevere gli  ammaestramenti  da  al- 
cuni di  que'  chiari  uomini  che  fa- 
cevano allora  glorioso  il  nostro  re- 
gno :  nelle  belle  lettere  da  Genna- 
ro Rossi,  nelle  leggrdal  professore 
Pasquale  Ferrigno  j  nelle  discipli- 
ne filosofiche  ed  economiche  dal 
Genovesi  medesimo,  nelle  archeo- 
logiche dal  Mazzocchi.  A* quali 
due  ultimi  rimase  anzi  sino  alla 
loro  morte  avvinto  da  bella  ami- 
cizia, con  grande  suo  giovamento 
ed  onore.  Venuto  intanto  in  ado- 
lescenza, di  altri  illustri  amici  an- 
dò lieto,  co'qualiavca  quasi  comu- 
nità di  studi  e  di  emulazione:  e- 
gregio  drappello  che  nella  storia, 
nella  economica,  nella  legislazione 
intendeva  tutte  le  forze  dell'inge- 
gno per  amore  di  pubblica  utilità, 
illuminando  e  secondando  il  go- 
verno nella  via  delle  riforme  e  dei 
civili  progressi  per  la  quale  alacre- 
mente camminava.  Coroinciavasi 
allora  a  coltivare  il  dritto  pubblico 
del  regno,  e  il  Rogadei  ne  pubbli- 
Bianchini:  La  parola  madre  eccita  nel- 
l'animo mio  l'idea  dell*  essere  più  im- 
portante che  ci  presenti  la  natura;  quin- 
di ho  riguardalo  sempre  come  una 
mia  grave  disgrazia  il  non  aver  potuto 
neppur  nell'infanzia,  balbettar  questo 
nome  Si  raccoglie  per  altro  dalle  me- 
morie della  famiglia  che  la  Margherita 
mori  nel  1760. 
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cava  un  saggio  (i);  la  prima  catte- 
dra di  economia  politica  sorgeva  in 
Europa,  e  l'abate  Genovesi  1  ascen- 
deva ;  la  legislazione  riducevasi 
per  la  prima  volta  a  scienza,  e  il 
cavalier  Filangieri  gittava  le  fon- 
damenta del  nobilissimo  edifizio  j 
Francesco  Antonio  Grimaldi,  l*  a- 
bate  Cestari ,  Francesco  Conforti 
ed  altri  svolgevano  le  vicende  del- 
la monarchia  e  ne  chiarivano  i 
dritti  j  io  fine  l' abate  Galiani  ,  il 
Marchese  Palmieri,  Troiano  Oda- 
zii,  Giuseppe  Maria  Galanti  scri- 
vevano di  economia  politica,  adat- 
tandola alle  condizioni  ed  alle  ne- 
cessità de'  popoli  delle  Sicilie.  Ed 
erano  tutti  per  lo  più  o  adoperati 
ne'  pubblici  ufiìcii ,  o  incitati  ed 
applauditi  da  que'  medesimi  che 
reggevano  il  timone  dello  stato,  de- 
siderosi anch'  eglino  di  migliora- 
menti, e  recantisi  a  gloria  di  an- 
darli pacatamente  e  lentamente 
procacciando.  Or  a  tale  onorevole 
schiera  di  filosofi,  storici  ed  econo- 
misti venne  ad  aggiungersi  Mel- 
chiorre Delfico.  Partecipando  le 
nobili  loro  intenzioni,  gli  utili  la- 
vori, il  geniale  consorzio,  egli  però 

fi)  Il  cav.  Rogadei  aveva  composto 
tutla  r  opera,  che  dovrà  formare  dodici 
volumi  in  4  ,  il  primo  de' quali  fu  pub- 
blicato da  Giuseppe  Maria  Porcelli  nel 
1780  sotto  il  seguente  titolo  1  Deltan- 
lieo  stato  de1  popoli  nelt  Italia  Cisti" 
Aerina  che  ora  /ormano  il  regno  dì  Na- 
poli, del  cav.  D.  Ciò.  Donato  Rogadei. 
Ma  per  le  difficoltà  mosse  all'autore, 
egli  non  volle  più  attendervi,  standosi 
contento  al  saggio  che  nel  1767  ne  a- 
veva  fatto  stampare  in  Lucca  sotto  que- 
sta intitolazione:  Saggio  di  un'opera 
intitolata  :  Il  diritto  pubblico  e  politico 
del  regno  di  Napoli,  intorno  alla  so- 
vranità, alla  economia  del  governo  ed 
agli  ordini  civili;  diviso  in  tre  parti. 
Cosmopoli.  Con  licenza  die1  Superiori.  La 
famiglia  conserva  in  Bitonlo  l'intero 
Ms.  dell'  opera  di  questo  insigne  napo- 
letano, che  fu  chiamato  in  Malta  ad 
ordinare  l' amministrazione  della  giu- 
stizia, ed  a  scrivere  il  Codice  naziona- 
le di  quel  principato. 
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non  si  Tolse  ad  astratte  specula- 
zioni, ma  cominciò  a  dettare  libri 
e  scrittore  a  solo  fine  di  porre  in 
cbiaro  qualche  punto  di  pubblica 
utilità  che  di  presente  attraesse 
l' attenzione  del  governo.  Il  hot  el- 
io atleta  entrò  la  prima  volta  in  a- 
ringo  Tanno  1768,  scrìvendo  in 
sostegno  de*  reali  diritti  sulla  città 
di  Benevento  allora  al  Regno  riu- 
nita. Altra  simile  memoria,  quasi 
appendice  alla  precedente,  ei  com- 
pose nel  seguente  anno  per  la  ri- 
vindica  alla  corona  della  città  di 
Ascoli  e  di  parte  della  Marca.  L'u- 
no e  l'altro  lavoro  gli  furono  com- 
messi d'  ordine  regio,  serviron  di 
base  a  politiche  trattative,  e  rima- 
sero inediti  nel  diplomatico  ar- 
chivio. 

Vestiva  allora  Melchiorre  abito 
chericale,  e  si  godea  la  commenda 
d'  una  badia  e  di  alcuni  benefica 
.  di  padronato  della  sua  famiglia,  i 
quali  costituivano  agiato  appan- 
naggio ad  un  secondogenito.  Non- 
dimeno siccome  non  avea  voluto 
il  nome  di  alfiere,  cosi  non  volle 
in  appresso  neppur  quello  di  aba- 
te .  L*  esattezza  storica  chiedeva 
per  altro  che  sì  fatti  particolari 
non  fosser  taciuti. 

In  Teramo,  ov'era  tornato,  e 
nel  1774»  sebbene  senza  nome  di 
luogo  uè  di  autore,  venne  in  luce 
il  primo  opuscolo  che  di  lui  ab- 
biasi a  stampa,  e  fu  il  saggio  filo- 
sofico sul  matrimonio  (i).  Consi- 
derandolo nelle  sue  relazioni  colla 
morale ,  la  religione  e  la  scienza 
delle  leggi,  egli  sostenne  la  causa 
della  ragione  e  de' buoni  costumi, 
combattendo  qualche  libertina  o- 

{ unione  che  allor  dominava  contro 
o  stato  coniugale.  Non  abbastanza 
maturo  per  altro  era  il  Delfico  al- 
lora a  Unto  subbietto,  e  di  quel- 
IT  opera  giovanile  egli  stesso  po- 
chissimo conto  faceva  :  anzi  pro- 
poli evasi  di  riprender  così  latto  ar- 

(i)  Ua  piccolo  Voluincllo  in  fl. 


gomento  e  trattarlo  in  modo  pi  fi 
ampio  e  filosofico  j  ma  da  diverse 
occupazioni  ei  ne  fu  sempre  di- 
stolto. 

Neil*  anno  seguente  incominciò 
a  stampare  altra  operetta,  Inditii 
di  morale-,  però  non  potè  condur- 
ne a  termine  l'impressione,  e  que- 
sto lavoro,  parimente  giovanile, 
rimase  del  pari  obbliato.  Da  qual- 
che esemplare  giuntone  ansino  a 
noi  si  potè  scorgere  per  altro  che 
v'erano  importanti  considerazioni 
e  nuove  in  quel  tempo  sulla  gene- 
si delle  idee  morali,  sulle  relazioni 
con  cui  sorgon  tra  loro  e  sull'  or- 
dine che  debbono  prendere  nella 
nostra  mente. 

Quando  nel  1782  furono  stabi- 
lite o  per  dir  meglio  rinnovate 
nel  Regno  le  milizie  provinciali, 
egli,  che  di  tutte  le  utili  cose  era 
amantissimo,  pubblicò  un  Discor- 
so a  dimostrar  l'importanza  e  il 
vantaggio  di  quella  istituzione  (1  ). 

Continuando  a  vivere  in  pro- 
vincia, non  vi  rimase  ozioso  spet- 
tatore degl'  inoonvenienti  che  più. 
alla  prosperità  di  lei  si  opponeva- 
no. Uno  principalmente  ei  ne  av- 
vertì nella  coltivazione  del  riso,  la 
quale  facevasi  in  tutta  quella  par- 
te di  essa  ch'è  più  prossima  al  ma- 
re e  nelle  valli  di  que'  torrenti  che 
la  solcano,  ridotte  per  tal  cagiono 
a  mefitiche  paludi  nel  corso  della 
state ,  onde  venivano  esalazioni 
nocevolissime  alla  salubrità  de*  vi- 
cini luoghi  abitati.  Vi  avea  una 
legge  la  quale  ordinava  che  da  es- 
si almeno  due  miglia  distanti  si 
tenessero  le  risaie  ,  ma  era  anda- 
ta in  disuso,  ed  il  male  tan- 
to aggravato  che  di  pronto  rime- 
dio abbisognava.  Opponevansi  per 
altro  i  privati  interessi ,  tanto- 
più  fortemente  in  quanto  che  si 
inantellavauo  dell'  interesse  della 

(1)  Discorso  sul  ristabilimento  della 
miltxia  provinciale ,  Napoli ,  presso  il 
Porcelli,  178*.  Un  voi.  in  ti. 


Digitized  by  Google 


finanza.  Melchiorre  nel  i«j83  di- 
scusse la  quistione  in  una  Memo- 
ria pubblicata  per  le  stampe  (  i  ), 
ma  indiritta  al  sovrano,  il  quale 
benignamente  l'accolse  e  non  fu 
lento  a  provvedere.  Egli  spod\  nel 
Teramano  alcuni  geometri  e  geo- 
grafi con  regia  commissione,  per- 
chè, avverata  la  cagion  dei  richia- 
mi, ristabilissero  i  contini  sanita- 
rii,  e  1'  esecuzione  di  quell'  antica 
legge  dello  stato  in  vigor  richia- 
massero: legge  eh'  egli  ebbe  a  rin- 
novare al  suo  ritorno  di  Sicilia  nel 
i8i5,  anche  a  preghiera  dello  stes- 
so Delfico,  dopo  di  avere  colà  spe- 
dito due  professori  di  scienze  na- 
turali per  osservare  sul  luogo  gli 
inconvenienti  risorti.  Cosi  per  ze- 
lo di  questo  cittadino  due  volte  fu 
la  sanità  ridonata  alla  sua  provin- 
cia. Quando  poi  cominciò  la  colti- 
vazione del  riso  secco  o  cinese,  te- 
mendo non  forse  recasse  il  mede- 
simo danno  che  l'altro ,  egli  nel 
itt3o  prese  per  la  terza  volta  la  pen- 
na in  difesa  di  ciò  che  in  certo 
modo  potea  dirsi  l'opera  sua,  e 
ncir  assenza  del  re  Francesco  ot- 
tenne pieno  ascolto  ne*  consigli 
del  principe  Vicario. 

Fra  gli  amici  di  lui  nominam- 
mo il  napolitano  autore  degli  An- 
nali del  Regno,  e  de  Principii  del- 
la ineguaglianza  tra  gli  uomini. 
Il  quale  essendo  nel  178/1  manca- 
to a'  vivi,  Melchiorre  compiendo 
lugubre  ed  amichevole  officio , 
scrisse  1'  elogio  storico  di  France- 
sco Antonio  Grimaldi,  dove  fecesi 
ad  esaminare  le  opere  sue  legali, 
storiche,  filosofiche,  della  meritata 
lode  retribuendole  (2). 

(1)  Memoria  sulla  coltivazione  del  ri- 
so comune  in  Provincia  di  Teramo.  Na- 
poli, i?83,  presso  Giuseppe  Maria  Por- 
celli. Un  voi.  in  8.  Trovasi  anche  inse- 
rita nel  nuovo  Giornale  Enciclopedico 
che  allora  si  pubblicava  in  Vicenza.  V. 
ti  fascicolo  di  ottobre  del  citalo  anno. 

(4)  Elogio  del  Marchese  Francesco 
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Della  prosperità  della  nativa 
provincia  era  egli  in  vero  costan- 
temente sollecito.  Non  poteva  oc- 
cultarsi alle  sue  osservazioni  il  ma- 
le eh'  essa  pativa,  del  pari  che  le 
altre  due  poste  a  confine  collo  Sta- 
to Pontificio,  nelle  loro  commer- 
ciali relazioni  con  esso,  colpa  un 
finanziera  istituto,  orrendo  resi- 
duo di  vecchia  barbarie.  Chiama- 
vasi  il  Tribunal  della  grascia,  ed 
era  una  continuazione  dell'  antico 
ufizio  de'  cosi  detti  Maestri  o  Cu- 
stodi de*  passi,  i  quali  arbitraria- 
mente ed  inquisitoriamente  pro- 
cedevano ad  impedire  1'  uscita  di 
quanto  potesse  servire  al  V annona* 
e  sino  alle  bestie  ed  alle  monete 
quelle  vessazioni  estendevano,  ed 
ogni  cosa  volevano  che  loro  si  ri- 
velasse, punendo  e  multando  a  ca- 
priccio i  trasgressori  .  Sin  dal  se- 
colo xiii  tale  arbritraria  inquisi- 
zione era  stata  lor  conceduta.  Con- 
tro questa  causa  di  guasti,  mise- 
rio  e  contrammoralità  innumera- 
bili, contro  questo  delitto,  come 
il  Delfico  si  esprime,  permanente- 
mente commesso  dalla  barbarie  e 
dall'ignoranza  a  danno  della  vita 
economica  e  civile  dello  stato,  egli 
tuonò  in  altra  pubblica  Memoria 
alla  quale  diè  parimente  benigno 
orecchio  il  monarca  (1).  Ordinò 
Ferdinando  le  necessarie  indagini 
fece  con  ogni  diligenza  esaminare 
i  principii  e  gli  effetti  di  quell'er- 
roneo metodo,  e  vedutane  l'incon- 
venevolezza,  a  malgrado  che  con- 
traddicessero i  suoi  agenti  fiscali, 
abolì  la  cosa  ed  il  nome.  E!  questa 
una  delle  più  onorevoli  pagine 
dell'uomo  di  cni  parliamo  ;  e  ci  fa 
meraviglia  non  trovarla  nemmeno 

Antonio  Grimaldi  assessore  del  rea]  mi- 
nistero di  guerra.  Napoli,  1784.  Un  voi. 
in  4- 

(t)  Memorie  su]  tribunale  della  gra- 
scia e  sulle  leggi  economiche  nelle  Pro- 
vincie confinanti  de]  regno.  Napoli,  pres- 
so il  Porcelli,  17O5.  Un  voi.  iu  b\ 
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accennata  nella  biografia  di  Mel- 
chiorre Delfico,  non  ha  guari  in- 
serita nel  a3°  numero  della  Ricrea- 
zìone  di  Bologna. 

Continuando  noi  a  seguitarlo 
nel  corso  degli  anni  che  verso  la 
fine  del  passato  secolo  camminava- 
no, proseguiremo  similmente  a 
trovarlo  solerte  osservatore  di  pub- 
bliche piaghe,  non  meno  che,  fe- 
lice propouitor  di  rimedi  atti  a 
curarle.  Pareva  che  infiammato  da 
spirito  di  giustizia  e  di  sagace  po- 
litica, il  governo  si  piacesse  a  co- 
ronare i  voti  del  filosofo  cittadino. 
Il  quale  chiamava  in  quel  tempo 
le  sollecitudini  della  suprema  po- 
testà su  d'un  argomento  agrario 
di  somma  importanza  per  noi.  Era 
deplorabil  cosa  il  vedere  le  miglio- 
.  ri  terre  delle  provincie  marittime 
di  Abruzzo  sottoposte  alla  servitù 
del  pascolo  invernale,  riserbate 
cioè  quasi  del  tutto  alle  greggi, 
talché  la  coltura  delle  biade  e  sin 
de'fruttiferi  alberi  dovea  rimaner- 
vi o  interdetta  o  limitata  nello 
spazio  e  nel  tempo.  Ma  scrisse  il 
nostro  economista  nel  1787  sui  Rc- 
gii  Stucchi  (  tal  era  il  nome  delle 
terre  soggette  alla  barbara  servi- 
tù), e  1  abuso,  prima  sospeso,  di 
poi  al  tutto  disparve ,  con  gran 
vantaggio  dell*  abruzzese  agricol- 
tura, della  libertà  e  della  giusti- 
eia  (  1  ). 

Quell*  esame  delle  naturali  re- 
lazioni tra  T  agricoltura  e  la  pasto- 
rizia napolitaua  menò  il  Delfico  a 
considerare  più  in  generale  1'  ar- 
gomento cui  vanno  esse  tra  noi  di 
ordinario  a  metter  capo,  vale  a  di- 
re il  Tavoliere  di  Puglia.  Era  es- 
co allora  in  condizione  infelicissi- 
ma, degno  in  vero  delle  osserva- 
zioni di  saggio  economista.  Uno 
solo,  il  principe  di  Migliano,'  lo 

(1)  Memoria  su  i  Regii  Stucchi  ossia 
su  la  servitù  de' pascoli  invernali  nelle 
provincie  marittime  degli  Abruzzi.  Na- 
poli, «787.  Un  voi.  in  8. 


aveva  tolto  ad  argomento  di  parti- 
colar  trattazione,  la  quale  per  al- 
tro non  vide  la  luce  ;  Delfico  fu  il 
secondo,  e  coseienzioso  qual  era, 
comprese  non  potersi  adeguata- 
mente svolgere  una  sì  rilevata  dis- 
quisizione lungi  da'  luoghi  mede- 
simi che  n'erano  la  materia  e  lo 
scopo.  E  però  colà  egli  andosseno 
con  ogni  cura  osservò  il  Tavolie- 
re, e  quando  n'ebbe  riandata  la 
storia  ed  esaminato  il  sistema  nel- 
le sue  economiche  e  morali  rela- 
zioni, e  ne'reciproci  interessi  del- 
la Puglia  con  gli  Abruzzi,  del  re- 
gio  erario  colla  cosa  pubblica,  scris- 
se un  Discorso  in  cui  espose  i  dan- 
ni presenti  e  manifestò  il  modo 
come  ripararvi  (1).  Esso  consiste- 
va nel  sostituire  all'infelice  anti- 
co metodo  amministrativo  quello 
della  censuazione.  Dimostrò  il  va- 
lente economista  quanto  fosse  as- 
surdo e  dannoso  alla  regia  finan- 
za il  modo  che  allor  si  teneva,  poi- 
ché, ove  fossero  stati  pur  donati 
que'  latifondi ,  il  fìsco  dalla  sola 
imposta  territoriale  avrebbe  rica- 
vato più  che  non  ritraeva  a  forza 
di  continue  vessazioni  e  litigi.  Ma 
il  sistema  ch'era  da  tanti  anni  pre- 
valso durò  ancora j  e  solo  nel  »8o6 
si  venne  alla  fine  ad  abbracciare, 
almeno  in  parte,  quello  che  aveva 
egli  per  il  {uàmo  proposto  .  Ascol- 
tiamo ciò  che  ne  dice  egli  medesi- 
mo in  una  lettera  al  cav.  Bianchi* 
ni  del  Hi  maggio  i834. "Nel  1788 
r>  pubblicai  una  memoria  sul  Ta- 
ri voliere  di  Puglia ,  che  non  eb- 
n  be  ascolto  fino  al  1806,  quando 
n  immaturatamente  ed  imperfetta- 
n  mente  si  volle  eseguire ,  mentre 
n  io  era  ancora  lontano».  E  fa  ma- 
raviglia che  due  altri  voti  sieno 
espressi  in  quel  libro ,  i  quali  ab- 
biara  visti  di  poi  adempiuti  :  la  di- 
visione de'  demanii  comunali,  e  lo 

(O  Discorso  sul  Tavoliere  di  Puglia, 
Napoli  1788.  Un  voi.  in  8. 
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stabilimento  di  un  banco  del  Ta- 
yoliere  per  anticipar  danaro  a*  co- 
loni senza  obbligarli  a  precipitar  la 
vendita  delle  loro  derrate. 

Fra  1*  una  e  1*  altra  delle  due  ul- 
time operette  discorse,  deesi  quel- 
la riporre  che  su  ben  altro  subbiet- 
to  ei  mise  in  luce  l'anno  178*7.  Il 
gravissimo  inconveniente  della  di- 
sparità de*  pesi  e  delle  misure  nel 
re<nio,  feriva  quell'animo  amico 
dell'  ordine  e  della  ragione.  In  quel 
tempo  tutti  gli  stali  d'Europa  del- 
lo stesso  male  più  u  men  sofferiva- 
noj  ma  Delfico,  se  non  andiamo 
errati,  fu  il  primo  a  farne  soggetto 
di  ponderata  economica  discussio- 
ne .  Per  cessar*  tra  noi  questo  fo- 
mite di  litigi  e  d' irregolarità,  egli 
pertanto  alzava  sin  d'  allora  la  vo- 
ce, ed  al  Quarto  Ferdinando  ram- 
mentava i  saggi  provvedimenti  del 
Primo  Aragonese  ,  volti  ad  intro- 
durre quella  uniformità  che  in  tal 
maniera  il  buon  senso,  per  non  dir 
altro,  chiedeva  (  1  ).  Se  allora  ei  non 
ottenne  l'intento,  e  se  invano  fu 
in  altri  tempi  in  queste  continen- 
tali provincie  saggiato  il  metrico 
sistema ,  non  però  quest'  altro  de- 
siderio di  quell'  egregio  si  rimarrà 
privo  di  effetto .  La  nostra  accade- 
mia delle  scienze ,  le  reali  segrete- 
rie delle  finanze  degli  affari  inter- 
ni ,  adoperano  in  esso  le  loro  solle- 
citudini, e  par  che  siane  ad  un  al- 
tro Ferdinando  serbato  il  compi- 
mento. 

Ogni  anno  era  contrassegnato  da 
qualche  economico  lavoro  di  que- 
sto Melchiorre,  ed  ogni  suo  lavoro, 
favorevolmente  accolto  dal  regnan- 
te, diveniva  in  certo  modo  un  pub- 
blico benefìcio  .  Noi  non  conoscia- 
mo nell'  illustre  e  numerosa  schie- 
ra degli  economisti  nessuno  che 
possa  vantare  tanti  di  questi  paci- 
fici trionfi  quanti  egli  ne  riportò 
in  tutta  la  prima  metà  della  sua  ri- 
fi  )  Memoria  su  i  pesi  c  la  misure  del 
J\c&no.  Napoli,  i7.i7.  tu  voj.  m  ti. 
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ta  .  Ecco  quello  che  ottenne  nel 
1790.  Crcdevasi  esposto  a  feudale 
vendita  lo  stato  di  Atri,  devoluto  , 
per  1*  estinzione  di  un  ramo  degli 
Acquariva,  alla  corona.  Dal  che  ei 
tolse  occasion  di  rimostrare  al  prin- 
cipe ,  che  il  rivendere  i  feudi  de- 
voluti sotto  gli  stessi  vincoli  in  cui 
si  tenevano  da'  primi  baroni  ,  cioè» 
col  mero  e  misto  imperio  che  dava 
loro  potestà  giudiziaria  civile  e  cri- 
minale era  contrario  a'  più  essen- 
ziali attributi  della  sovranità ,  ai 
vantaggi  de*  suddetti  ,  al  bene  ge- 
nerale dello  stato  :  il  perchè  pro- 
poneva non  altrimenti  vendersi 
que'  feudi,  che  come  allodiali  cioè 
liberi  dominii.  La  memoria  tornò 
cosi  accetta  al  re  Ferdinando  che 
ne  ordinò  la  stampa ,  e  con  dispac- 
cio in  data  del  1  luglio  1789  la  fe- 
ce trasmettere  alla  Giunta  degli 
Allodiali  perchè  le  desse  esegui- 
mento (1).  Ma  tra  le  forensi  e  lo 
fiscali  anfibologie  la  desiderata  ri- 
soluzione andavasi  procrastinando. 
Il  perchè  novellamente  egli  insta- 
va animoso,  prima  colle  sue  Rifles- 
sione su  la  vendita  de*  feudi  ,  poi 
colla  Lettera  al  duca  di  Cantalu- 
po,  allora  intendente  generale  de- 
gli stati  allodiali  (2)  ;  nelle  quali 
scritture  da  lui  pubblicate  negli 
anni  seguenti  ,  chiarì  meglio  la 
[ustione,  e  ribattendo  le  insorto 
difficoltà,  spargendo  anzi  talor  di 
ridicolo  le  balorde  dubbiezze  de- 
gli avvocati  fiscali,  sostenne  ad  un 
tempo  le  ragioni  del  principato  e 
della  giustizia.  Alla  fine  egli  vinse; 
la  risoluzione  di  vendersi  in  allo- 
dio anzi  che  in  feudale  terre  ba- 
ronali reintegrate  alla  regia  domi- 
nazione ,  divenne  nel  »7fp  legge 
dello  Stato,  ed  a  Melchiorre  Delfi- 
co si  dee  1'  aver  dato  la  spinta  a 

(t)  Vedilo  riportato  ne]  vo).  11,  pag. 
iò  degli  Annali  Civili. 

(1)  Riflessioni  su  la  vendita  de' feudi 
devoluti.  Napoli,  1700.  Un  voi.  in  8.  = 
Lettera  al  duca  di  Canlalupo  su  i  feudi 
devoluti  Napoli,  1796.  Un  voi.  in  o. 
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questo  primo  e  significante  passo 
che  fece  il  governo  di  Ferdinanda 
per  l'abolizione  della  feudalità  na- 
politaua  .  Ma  quel  sovrano  che  si 
gran  deferenza  dimostrava  alle  pro- 
poste di  un  privato  cittadino  ,  ap- 
punto perchè  conosceva  da  quale 
spirito  fosse  r  dettate,  doveva  natu- 
Talmente  volger  1*  animo  a  preva- 
lersi di  lui  ne*  pubblici  offìcii.  Ed 
in  effetto  nell'anno  1790  il  nominò 
assessor  militare  nella  provincia  di 
Teramo  ,  magistratura  eh'  egli  ac- 
cettava con  animo  riconoscente  ma 
troppo  da  cosi  fatti  obblighi  alie- 
no ;  ond'  è  che  pochi  mesi  appres- 
so la  rassegnava  nelle  mani  del  mo- 
narca. Il  quale  credè  dargli  un  in- 
carico più  confacente  alle  sue  filan- 
tropiche mire,  chiamandolo  a  far 
parte  col  principe  di  Sivignano  e  '1 
duca  di  Cantalupo  della  seconda 
deputazione  destinata  a  più  effica- 
ce sollievo  delle  Calabrie  percosse 
nel  1783  da  quel  memorabile  fla- 
gello de'  tremuoti.Se  non  che,  non 
avendo  avuto  poi  effetto  quella  mis- 
sione per  motivi  che  or  sarebbe 
inutile  a  dirsi  ,  egli  domandò  la 
permission  di  viaggiare  per  l'Italia 
superiore,  e  condurre  il  nipote  al- 
lo studio  di  Pavia.  Conobbe  allora 
que*  chiari  italiani  che  in  Toscana, 
in  Lombardia  ,  in  Piemonte  fiori- 
vano, e  strinse  con  parecchi  di  es- 
si amicizia,  non  mai  di  poi  cessata 
se  non  dalla  morte.  Basterà  qui  no- 
minare, e  per  cagion  d'onore,  i'ab. 
Valperga  di  Caluso  ,  Ippolito  Pe- 
demonte ,  Cesare  Beccaria  ,  i  due 
fratelli  Verri  ,  il  p.  abate  Frisi  , 
Melchiorre  Cesarotti  ,  il  Toaldo  , 
l'abate  Fortis  ,  e  '1  marchese  Gio- 
van  Giacomo  Trivutzio  ,  col  quale 
più  intimo  durò  sempre  1*  affetto, 
più  spesso  il  carteggio. 

Tornato  in  Napoli,  fece  ragione 
che  dopo  di  aver  felicemente  ten- 
tato le  riforme  di  alcuni  abusi  nel- 
1'  economia  ammiuistrativa  ,  pote- 
va ben  anche  riuscir  vantaggioso 
T  indicare  in  qualche  modo  pur 


quelli  dell'  ainniitiintrazione  giu- 
diziaria ,  accuratamente  testé  nel 
suo  viaggio  studiata  .  E  perchè  fu 
avviso  che  desumessero  per  la  più 
parte  l'origine  dalle  leggi  romane, 
tanto  degradate  e  contaminate  nel 
corso  di  più  secoli  di  barbarie  o> 
semibarbarie,  die'  a' torchi  nel  1 79 1 
le  sue  Ricerche  sul  vero  carattere 
della  giurisprudenza  romana,  li- 
bro ristampato  in  Fireuzè  ,  e  per 
la  terza  volta  in  Napoli  nel  181 5(i). 
Forse  l'autore  mostrasi  ivi  sover- 
chiamente aspro  e  disdegnoso  ver- 
so quegli  antichi  giureconsulti  cui 
dato  era  in  sorte  di  addivenire  i 
perpetui  legislatori  del  mondo;  ma 
egli  è  perchè  li  considera  siccome 
autori  di  leggi  che  non  più  ai  co- 
stumi, alle  necessità,  all'  indole  dei 
tempi  presenti  alfacevansi.  E  tra- 
spare altresì  da  quel  libro  l'ira  abi- 
tuale suscitata  Dell'  animo  suo  dal- 
la considerazione  che  furono  i  Ro- 
mani i  più  antichi  oppressori  de- 
gli altri  popoli  italiani  e  i  primi 
distruttori  della  loro  libertà.  Le  ri- 
forme seguentemente  introdotte 
nella  giurisprudenza  di  presso  che 
tutte  le  regioni  di  Europa,  non  che 
nella  nostra,  riforme  in  cui  se  con- 
tinuò a  dominare  il  principio  le- 
gislativo romano  pure  ebbe  a  far 
luogo  sovente  alle  ragioni  della  fi- 
losofia e  de*  tempi ,  giustificarono 
in  gran  parte  le  critiche ,  in  sulle 
prime  non  generalmente  gustate  , 
di  quel  severo. 

Un'  opera  per  altro  alla  quale 
nessuno  mai  saprebbe  nulla  ap- 
puntare, e  di  che  la  sua  provincia 
sarà  per  serbargli  gratitudine  eter- 
na, ella  ò  la  Rimostranza  che  per 
iscritto  umiliò  egli  al  regio  trono, 
perchè  nell'amministrazione  della 
giustizia  il  Primo  Abruzzo  Ulte- 
riore fosse  equiparato  alle  altre 

(O  Ricerche  sul  vero  carattere  della 
giurisprudenza  romana  e  de'  suoi  culto' 
ri,  di  Melchiorre  Delfico,  Napoli,  1791  , 
presso  Giuseppe  Maria  Porcelli.  Un  vo- 
lume in  8. 
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provi n<'if  .  Era  allora  in  esso  per 
impacciare  le  cause  non  altro  che 
un  cosi  detto  Tribunale  abbrevia- 
to: effetto  imprima  di  una  puni- 
zione, continuato  dallo  spirito  fi- 
scale, e  per  la  quale  il  Preside  e 
un  Assessore  componevano  tutto  il 
giudiziario  collegio.  La  Regia  l  - 
dienza  tcnevasi  in  Chicti,  ed  esten- 
deva la  giurisdizione  a'  tre  Abruz- 
zi. L'  Aquilano  erasene  già  eman- 
cipato. Delfico  ottenne  che  un'al- 
tra Regia  Udienza  fosse  nella  sua 
patria  stabilita  ,  e  che  noi  sistema 
giudiziario  non  dovesse  più  la  pro- 
vincia di  Teramo  patire  un*  ecce- 
zione per  cui  le  condizioni  sue 
eran  fatte  inferiori  a  quelle  di  tut- 
te le  altre.  E  bello  il  vedere  corno 
la  sua  privata  voce  teneva  luogo 
per  così  dire  di  quella  degli  odier- 
ni Consigli  provinciali,  e  come  fa- 
cendosi organo  de'  generali  voti , 
giugneva  sino  al  trono  e  determi- 
nava le  sovrane  risoluzioni  da'pub- 
blici  bisogni  richieste.  In  somma 
esercitava  egli  privato  un  ministe- 
ro di  cui  solo  presso  gli  antichi  po- 
tremmo ritrovare  V  esempio. 

Nel  1784  Ferdinando  IV  Io  de- 
corò di  moto  proprio  coli' insegne 
di  cavaliere  dell'Ordine  Costanti- 
niano: favore  ch'egli  ebbe  comu- 
ne eziandio  col  suo  maggior  fra- 
tello Gian  Bernardino. 

Circa  quel  tempo  l'accademia  di 
Padova  mise  fuori  un  programma 
col  quale  invitando  gì'  ingegni  ita- 
liani a  scrivere  sulla  libertà  del 
commercio,  proponeva  un  premio 
a  chi  meglio  avesse  risoluto  I'  eco- 
nomico problema.  Graditissimo  ar- 
gomento era  questo  a  Melchiorre 
Delfico,  di  quella  libertà  propu- 
gnatore caldissimo.  Per  la  qual  co- 
sa esaminando  la  quistione  sotto 
tutti  gli  aspetti,  e  nelle  sue  rela- 
zioni economiche,  morali  e  politi- 
che, imprese  a  dimostrare  che  in 
qualunque  forma  di  governo  1'  as- 
soluta libertà  del  commercio  mai 
altro  non  sarebbe  stata  che  vantag- 


gì  osa.  I  giudici  non  coronarono  la 
Memoria  ,  ma  nel  i8o5  venne  a 
grande  onore  inserita  nel  volume 
xxx  ix  della  Raccolta  degli  Econo- 
misti italiani  (1). 

Ma  già  si  appressavano  le  civili 
perturbazioni  che  doveanò  tutto 
quanto  sconvolgere  questo  bel  rea- 
me .  La  famiglia  Delfico  n'ebbe 
anch'  essa  a  soffrire  un  a  parte  ;  ed 
allora  andò  disperso  e  perduto  il 
museo  numismatico  che  avea  rac- 
colto ,  ed  il  quale  ricchissimo  era 
principalmente  di  monete  che  at- 
tcstavano l'antichissima  floridezza 
italiana  ne' tempi  anteriori  a'  tem- 
pi romani.  Il  nostro  saggio  vide  il 
mio  nome  fra  que'  di  coloro  che 
furono  allora  appellati  a  far  parte 
del  maestrato  supremo;  ma  non 
potè  lasciare  gli  Abruzzi  ,  al  go- 
verno de'  quali  stette  per  poco  in 
Pescara.  E  tempestivamente  ripa- 
rando dal  turbine ,  n'  andò  ,  come 
in  sicuro  asilo ,  in  sulla  cima  del 
monte  Titano,  nel  seno  di  povera 
repubblichetta  che  fra  tanto  fortu- 
noso variar  di  vicende  sola  rima- 
neva ,  siccome  tuttodì  si  rimane  , 
illesa  in  Italia  ,  qual  segno  e  me- 
moria di  quelle  che  fiorentissinie 

(1)  Memoria  sulla  liberti  del  com- 
mercio ,  diretta  a  risolvere  il  problema 
proposto  dall'  accademia  di  Padova  sullo 
stesso  argomento  ;  di  Melchiorre  Delfi- 
co napolitano.  Inedita.  V.  Scrittori  clas« 
sici  italiani  di  economia  politica  ,  parte 
moderna,  voi.  3o.  Milano,  180S.  L  edi- 
tore  Barone  Custodi  vi  premette  le  se- 
guenti parole  :  fi  Melchiorre  Delfico  , 
n  nativo  di  Teramo  nell'  Abruzzo  e  ót- 
ri ladino  di  s.  Marino  per  libera  eleiio- 
»  ne,  è  abbastanza  conosciuto,  non  Un- 
ii to  per  sommo  sapere  congiunto  a  sin- 
»  golar  modestia  ,  quanto  per  una  co- 
li stanza  non  ordinaria  di  severa  ed 
»  energica  virtù,  degna  di  migliori  tera- 
»  pi  e  di  più  gran  teatro.  Egli  scrisse 
r>  diversi  opuscoli  sull'economia  parli- 
li colare  del  Regno  di  Napoli,  che  pro- 
si curarono  al  loro  autore  il  miglior  pre- 
»  mio  cui  avesse  potuto  aspirare ,  cioè 
fi  la  soddisfazione  di  aver  conseguito  la 
fi  riforma  de' vizit  di  governo  che  area 
n  presi  a  combattere»  . 
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ne*  tempi  di  mezzo  vi  dominava- 
no .  Ascritto  alla  cittadinanza  di 
8.  Marino  ,  ei  pagò  all'  ospitalità 
onorevol  tributo,  scrivendo  le  Me- 
morie storiche  di  quella  repubbli- 
ca, con  bel  corredo  di  diplorai  e 
documenti  cavati  dal  suo  archi- 
vio (1).  Poco  note  erano  le  notizie 
di  quel  microscopico  Stato';  facea 
mestieri  andarle  rintracciando  fra 
la  polvere  delle  vecchie  carte  ed  i 
passeggieri  ricordi  lasciatine  da 
qualche  autore.  Egli  ,  dalla  lunga 
o  noiosa  fatica  non  ismarrito,  con- 
dusse in  pochi  anni  a  termine 
queste  Memorie.  La  gratitudine  fu 
la  sua  Clio,  e  '1  contento  di  quei 
novelli  concittadini  il  suo  più  gra- 
to compenso.  L'editore  degli  scrit- 
tori classici  italiani  di  politica  eco- 
nomia, accennando  nel  luogo  te^tè 
citato  a  quest'  opera,  così  ne  ragio- 
na: v>  Nello  scorso  anno  ha  pur 
n  pubblicato  in  Milano  la  storia 
»  della  sua  patria  adottiva  ,  egual- 
»  mente  commendevole  per  la  co- 
ti pia  de'  fatti,  che  per  maturità  di 
»>  senno  e  per  ridondanza  di  civile 
»>  filosofia?» . 

Nella  prefazione  posta  in  fronte 
a  tali  Memorie  ravvisiamo  il  ger- 
me da  cui  rampollò  un'  altra  opera 
di  questo  scrittore,  la  più  nota  for- 
se di  quante  ne  produsse  il  suo  fe- 
condo ingegno.  Lcggesi  quivi  sul 
bel  principio:  «  Benché  io  noti  sia 
»  nell*  opinione  di  coloro  i  quali 
»  riguardano  la  storia  come  mae- 
r>  stra  della  vita  e  dispensatricc  del- 
r>  lu  civile  sapienza,  e  che  anzi  mi 
v  sembri  contraria  ai  felici  progres- 
»  si  della  morale,  facendoci  veder 
l)  sempre  scarsi  gli  annali  della  vir- 
-in  in  confronto  de*  voluminosi 
m  giornali  del  vizio  e  dell'  errore  ; 
fi  pure  potendo  essere,  se  non  di 
li  un'essenziale  utilità,  almeno  di 

(i)  Memorie  storiche  drlla  repubblica 
di  s.  Marino  raccolte  dal  cav  Melchior- 
re Delfico  cittadino  della  medesima;  Mi- 
lano, dalla  Tipografia  di  Francesco  S»n- 
stoino,  *bo4  anno  ut.  Lu  voluuic  in  4. 


»  qualche  piacevolezza  apportatri- 
»  ce  ,  non  debb*  essere  del  ttttto 
r>  esclusa  dal  numero  delle  occu pa- 
ti zioni  geniali  «.  Bisognava  giusti- 
ficare T  ardita  proposizione  ;  ed  a 
tale  intento  ei  dettò  i  Pensieri  sul" 
V  incertezza  e  V  inutilità  della 
storia.  Videro  la  luce  in  Forlì  nel 
1806,  ma  per  l'assenza  di  lui  assai 
scorrettamente  ;  e  se  ne  ripetè  di 
poi  l'impressione  in  INapoli  due 
volte  (  i).  Tutti  vollero  leggere  un 
libro  che  parea  vestir  forme  di  siu- 
golar  bizzarria;  e  molti  opposero 
ali*  autore  che  solo  al  paradosso 
volto  avesse  l' acume  della  mente  , 
dandogli  pur  nota  di  contraddire 
a  sè  stesso;  altri  trovarono  quelle 
pagine  dettate  da  indagatore  spiri- 
to filosofico;  ma  nessuno  potè  ne- 
gare a  chi  le  aveva  composte  il  van- 
to di  libero  ed  acuto  pensatore. 
Non  istituendo  noi  un  esame  delle 
sue  scritture  ,  ci  basti  l' andarlo 
enunciando  e  storicamente  espo- 
nendo. In  esse,  come  vedemmo  ,  è 
consistita  sinora  la  vita  intera  del 
nostro  Melchiorre  :  vita  privata  9 
costantemente  intesa  ad  economici 
studi  o  eruditi,  dc'quali  pressoché 
ogni  anno  qualche  frutto  appariva,  » 
e  non  mai  all'  utile  proprio  o  della 
famiglia,  ma  sempre  rivolti  al  be- 
ne de' suoi  concittadini  o  alla  pro- 
pagazione del  vero .  Seguitiamolo 
oggimai  nella  sua  vita  pubblica. 

Chiamato  in  luglio  di  quell*  an- 
no itfoG  a  sedere  nel  consiglio  di 
stato  che  la  straniera  dominazione 
stabilì  in  questa  metropoli,  egli  vi 
tenne  la  presidenza  della  sezione 
degli  affari  interni  ;  e  talora  in  as- 
senza del  ministro  di  quel  carico  , 

(1)  Ecco  il  titolo  dell'ultima  prò  mos- 
sa a  studio  del  sig.  Roberto  Betti,  ora 
intendente  della  Prima  Calabria  Ulterio- 
re ,  e  stato  familiarissimo  air  Autore  : 
Pensieri  su  la  storia  e  su  la  incertezza 
ed  inutilità  della  medesima  ,  del  cav. 
Melchiorre  Delfico  cittadino  della  repub- 
blica di  s.  Marino  Terza  edizione.  Na- 
poli ,  presso  Angelo  Frani,  1814.  Un 
voi.  10  8. 
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per  alcuni  mesi  gli  fu  «arrogato. 
Amico  della  giustizia,  della  pub- 
blica utilità  tenerissimo,  agi*  infe- 
riori benevolo,  co  grandi  non  lu- 
singhiero, poiché  mai  non  mirava 
ad  accattarne  favori  o  ricchezze, 
egli  modestamente  attendeva  alle 
(accende  dello  stato,  e  dava  a' suoi 
cari  studi  quel  tempo  che  potea  da 
quelle  senza  colpa  sottrarre.  Fra  i 
moltissimi  i  qnali  occuparono  la 
sedia  del  mentovato  ministero,  o 
che  più  ora  non  ci  vivono  ,  egli  è 
che  abbia  ivi  per  avventura  lascia- 
to più  diletta  rimembranza  e  mag- 
gior desiderio  di  sé  ,  come  colui 
che  sempre  a  quegli  uftiziali  por- 
gevasi  alfabile,  confidente,  opero- 
so. Parecchie  istituzioni,  di  cui  al 
dì  d* oggi  il  paese  nostro  si  onora, 
debbono  al  breve  esercizio  di  quel- 
la sua  ministerial  potestà  la  loro 
nascita  ;  fra  le  altre  ,  la  Casa  dei 
matti  in  A  versa  .  A  tutte  le  leggi 
amministrative,  finanziere,  giudi- 
ziarie che  in  seno  del  mentovato 
consesso  furono  ventilate,  egli  pre- 
se principalissima  parte.  Si  conser- 
vano tra*  suoi  manoscritti  non  po- 
chi de'  pareri  da  Ini  emessi  intor- 
no alle  più  gravi  di  quelle  discus- 
sioni, ed  abbiamo  ancora  in  istam- 
pa  una  sua  memoria  sul  sistema 
giudiziario  che  in  occasione  del  ri- 
mutamento che  sen  faceva  nel  1809 
fu  incaricato  a  distendere  (1).  Ei 
proponeva  ,  fra  le  altre  cose  ,  non 
doversi  da'  giudici  criminali  segre- 
gare i  civili  j  non  da  quelli  che  co- 
noscevano in  prima  istanza  coloro 
a  cui  si  appellava  j  prevalesse  nei 
giudiziari  collegi  il  principio  del- 
la unità;  massime  di  gran  momen- 
to, alcune  delle  quali  vedemmo  do- 
po il  ristabilimento  del  borbonico 
«■Tv* 

(•  )  Pensieri  sopra  alcuni  articoli  re- 
lativi alt  organizzazione  de  tribunali. 
Fu  stampata  senza  data  dalla  stamperia 
reale,  cume  allora  stampavansi  per  con- 
to de |  governo  i  pareri,  progetti  di  leg- 
%*,  e  simili. 


trono  adottate.  In  sommi  X  uomo 
pubblico  non  ìsmenti  in  lui  per 
certo  il  privato  cittadino,  il  quii.; 
già  senza  lasciare  il  domestico  scrit- 
toio aveva  potuto  pur  tanto  felice- 
mente adempiere  utizio  e  mission 
di  statista. 

Ristabilita  nel  1807  l'accademia 
Ercolanese  di  archeologia,  egli  fu 
ascritto  fra'primi  socii,  di  poi  tras- 
ferito all'accademia  delle  scienze  , 
nella  classe  di  quelle  che  dicon<i 
morali,  e  ne  fu  più  volte  il  presi- 
dente. Alla  quale  non  cessò  di  of- 
ferire sin  che  potò  X  usato  accade- 
mico tributo,  leggendovi,  ovvero 
inviandole  pregevoli  memorie  che 
furono  poi  tutte  approvate  e  la  più 
parto  ne' volumi  deyli  atti  di  ess  i 
inserite.  Gioverà  in  questo  luogo, 
anticipando  alcun  che  i  tempi  , 
enunciare  la  serie  di  così  fatti  la- 
vori : 

1 .  Ricerche  sulla  semplicità  imi- 
tativa considerata  come  il  princi- 
pio fisico  della  sociabilità  della 
specie,  e  del  civilizzamene  de" po- 
poli e  delle  nazioni.  Il  riso  de'bam- 
bini  di  tre  in  quattro  mesi  fu  il 
fatto  principale  che  servi  di  base  a 
questo  ragionamento.  Lo  lesse  il  1 7 
febbraio  i8i3. 

a.  Suiti  1  perfettibilità  organica 
considerata  come  il  principio  fisi- 
co della  educazione  con  alcuna 
vedute  sulla  medesima.  Memoria 
letta  nel  1814. 

5.  Seconda  memoria  sullo  stesso 
argomento,  letta  nel  1816.  Le  tre 
memorie  testò  indicate  trovansi 
nel  primo  volume  dogli  atti  del- 
l' Accademia  delle  scienze. 

4.  Ragionamento  sulle  carestie; 
diviso  in  due  parti,  e  letto  in  acca- 
demia il  dì  1.  dicembre  1818.  E' 
compreso  nel  secondo  volume  de- 
gli atti.  L'autore  riandando  la  sto- 
ria delle  più  famose  carestie,  dimo- 
stra che  mai  non  giunse  questo  fla- 
gello quando  fu  preveduto.  Da  Te- 
ramo poi  inviò  all'  accademia  tre 
altro  memorie  le  quali  non  abb'um 

aa 


visto  ancora  pubblicate,  e  non  le 
seguenti  : 

5.  Pochi  cenni  su  i  veri  fonda- 
menti delle  scienze  morali.  Non 
contento  V  A.  de*  sistemi  conosciu- 
ti ,  cercò  il  carattero  morale  della 
specie  nella  sua  particolare  sensi- 
bilità ed  organizzazione  ,  per  le 

3uali  nascendo  le  idee  di  piacere  e 
i  dolore,  si  formano  quelle  di  be- 
ne e  di  male,  di  giustizia  e  d' in- 
giustizia. Cosi  veniva  egli  a  toglie- 
re dalla  morale  ogni  parte  arbitaA- 
ria  ed  a  porre  il  principio  de'  mo- 
rali sentimenti  non  nel  timor  dei 
castighi,  ma  nell'  amore  e  nella  ra- 
gione. 

6.  Sulla  necessità  di  cangiare  i 
metodi  d'  istruzione  attualmente 
usati  in  Europa.  E'  un  opuscolo 
diviso  iu  due  parti,  profondo  ed 
accomodato  a  ciò  che  i  tempi  chie- 
devano. L'  A.  conchiude  che  se  coi 
metodi,  i  quali  hanno  or  voga,  si  è 
profittato  nelle  scienze  più  che  nel- 
la morale  e  nel  vero  incivilimento, 
è  segno  che  quelli  son  difettosi  ;  e 
però  accennatine  alcuni  difetti,  ei 
ne  propone  i  rimedi. 

7.  Della  necessità  di  far  prece- 
dere le  cognizioni  fisiologiche  allo 
studio  della  filosofia  intellettuale, 
la  questo  lavoro  mira  anche  V  A.  a 
conciliare  lo  studio  della  natura 
colle  necessarie  cognizioni  dell'En- 
te Supremo .  Appena  fu  il  nostro 
Delfico  fuori  degl'  impacci  di  quel- 
le cariche  cui  non  aveva  mai  aspi- 
rato, e  dalle  quali  volle,  ma  indar- 
no, per  ben  due  volte  esonerarsi, 
rivolse  la  mente  a  pubblicare  un'o- 
pera di  estetica  che  ne'  momenti 
di  libertà  da  quelle  lasciatigli  era 
andato  componendo.  Ei  rimaneva 
nel  181 5.  Presidente  della  Com- 
missione generale  degli  archivii  del 
regno,  e  di  doppia  pensione  prov- 
veduto dal  re  Ferdinando,  a  lui 
sempre  benevolo  (  1  ) .  Tranquilla- 

* 

(1)  Ébbe  assegnala  l'annua  pernione 
ài  1ÒQ.  ducali,  0  poi  un'indennità  di 


mente  pertanto  qui  si  trattenne  , 
riprese  le  sue  letterarie  abitudini, 
e  senza  uscire  dalla  classe  accade- 
mica alla  quale  apparteneva,  die  in 
luce  le  Nuove  ricerche  sul  bel- 
lo (t).  Deducendole  da' principii 
fisiologici ,  egli  vide  che  le  qualità 
morali  ond  e  più  contraddistinta  la 
specie  potevan  sorgere  dalle  subli- 
mi considerazioni  tali'  umana  na- 
tura; e  nell'età  in  cui  il  bello  è  più 
sinonimo  del  buono ,  cercò  dimo- 
strare quanto  esso  contribuisca  al- 
la  produzione  di  quel  bello  morale 
eh  è  quanto  dire  la  vera  virtù.  Al- 
tri avevano  trattato  prima  di  lui  , 
altri  dopo  di  lui  trattarono  con  più 
o  meuo  di  plauso  lo  stesso  argo- 
mento; ma  vuoisi  convenire  che  in 
modo  affatto  nuovo  ei  si  pose  a  ri- 
guardarlo ,  e  che  fu  la  moralità  il 
principale  scopo  del  suo  lavoro. 

Per  alleggiamene  dello  spirito 
maneggiava  alcuna  volta  qualche 
letterario  tema  ;  ma  pur  alla  sua 
maniera,  riducendolo  cioè  a  fi  lo, co- 
tiche e  morali  considerazioni  .  Di 
che  farà  fede  qucll'opu*coletto  an- 
che in  mezzo  a'  pubblici  negozii 
composto  intorno  alla  poesia  dram- 
matica, dopo  eh'  ebbe  letta  l'opera 
dello  Schlegel ,  e  che  in  forma  di 
lettera  intitolò  al  suo  intimo  ami- 
co, il  chiarissimo  abate  D.  Gaspa- 
re Selvaggi ,  accademico  ercolane- 
se,  ed  ora  segretario  generale  del- 
la pubblica  istruzione.  Porta  la  da- 
ta del      novembre  181 5  e  venne 
stampata  nel  Giornale  Enciclope- 
dico di  Napoli  (a).  L'  A.  ivi  discor- 
re le  origini  fisiologiche  dell'  arte 
drammatica,  i  suoi  progressi,  lo  sco- 
po eh'  ebbe  presso  gli  antichi  9 
quello  che  aver  dovrebbe  fra  noi  9 
richiamandola  ad  un  principio  ge- 
nerale del  bello,  principio  fondato 
sulla  teorica  delle  sensazioni. 

due.  900  pel  soldo  che  prima  godeva  di 
Consigliere  di  Sialo 
(•)  Napoli,  1H18   Un  voi.  in  8. 
(al  V.  uell'auno  mi.  il  fascicolo  se- 
condo. 
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Snprnggiunsero  nel  interromperò 
il  dotto  meditare  di  lui  c  quel  ri- 
posato vivere  le  commozioni  del 
i8ae.  Eletto  dal  principe  reggente 
«  presedere  la  giunta  provvisoria 
di  governo,  e  dalla  sua  provincia  a 
deputato  del  parlamento,  stette  in 
quel!*  officio  tre  mesi,  da  questo  a 
CaUsa  della  cagionevol  salute  dopo 
pochi  giorni  si  astenne.  Aveva  egli 
sin  dal  i8i5  per  urto  ricevuto  da 
una  carrozza  sventuratamente  sof- 
ferto aspra  caduta,  tal  che  rotto  il 
collo  del  femore,  mai  non  potè  più 
andare^  che  zoppicante  disavventu- 
ra eh*  ei  tollerò  sempre  con  forte 
animo ,  ed  a  proposito  della  quale 
soleva  dire,  esser  la  sofferenza  il 
maggior  sollievo  de'  mali  irrepara- 
bili. E  poiché  oggioiai  ottuagena- 
rio, pregò  il  sovrano  che  lo  licen- 
ziasse a  tornarsene  in  patria  per 
dare  quel  poco  avanzo  di  giorni  al- 
la domestica  quiete  ed  a  quel  de* 
coroso  ozio  che  tante  durate  fati- 
che gli  avevano  degnamente  acqui- 
stato. Annui  il  monarca,  gli  confer- 
mò la  pensione  concedutagli,  e  nel 
i8a3  il  cav.  Delfico ,  allora  presi- 
dente dell'accademia  delle  scienze, 
dava  a  questa  bella  città  un  addio 
eh*  esser  doveva  r  estremo .  Ei  vi 
lasciava  fama  di  uomo  per  probità 
intemerata,  per  patria  carità  ,  per 
molte  ed  onorevoli  amicizie  rng- 
guardevole;  vi  lasciava  un  nome  a 
buona  equità  illustre  per  opere  di 
ingegno  e  di  virtù  ;  vi  lasciava  in 
fine  una  preziosa  raccolta  di  edi- 
zioni del  primo  secolo  della  stam- 
pa ,  da  lui  a  gran  fatica  radunate 
nel  corso  dilunghi  anni,  dalla  mu- 
ni  licenza  del  principe  a  commen- 
dazione del  celebre  abate  Andrea 
acquistate,  e  le  quali  sono  oggidì 
non  ultima  parte  della  ricca  sup- 
pellettile, onde  la  Biblioteca  Bor- 
Umica  è  ip.igne  (,> 

(a)  Non  ha  mollo  ne  fu  stampato 
Catalogo ,  e  U  re  Francesco  ne  mandò 
al  Delfico  un  esemplare. 


JWtcramani  ozii  non  rimaneva- 
si  per  altro  neghittoso  l'ottimo  vec- 
chio. A  quell'aura  sua  antica  parve 
anzi  rinverdire  e  tutto  riconfor- 
tarsi ;  perchè,  gittato  via  gli  oc- 
chiali, serbò  sino  all'  ultimo  nel 
ripristinato  vigore  la  facoltà  visi- 
va. Avevasi  scelto  nell'avito  pala- 
gio una  stanza  che  usciva  nel  do- 
mestico giardino,  dove  per  cura 
del  nipote ,  il  marchese  Orazio , 
sorgeva  ampio  orto  botanico  ad 
istruzione  de'  concittadini.  Quivi 
in  compagnia  de*  congiunti,  de' 
suoi  cari  libri  e  degli  amici,  acco- 
gliendo cortese  le  molte  persone 
che  il  visitavano,  venerabile  a  tut- 
ti, e  sempre  fervido  in  volere  e 
promuovere  la  patria  prosperiti* , 
passò  beatamente,  per  quanto  il 
permettevano  i  mali  della  decre- 
pitezza, gli  ultimi  suoi  dodici  an- 
ni. Eragli  perenne  cura  e  soave 

10  scrivere  ai  molti  amici  lontani , 
o  le  opere  che  aveva  tra  mano  ;  il 
che  sempre,  non  per  via  di  ama- 
nuensi, ma,  secondo  un  antico  abi- 
to, di  proprio  pugno  faceva.  E  dal- 
le cose  che  quivi  dalla  sua  penna 
Uscirono  ci  rimane  ora  a  far  paro- 
la j  ma  vogliam  prima  raccontarti 

11  solo  avvenimento  che  in  tale 
spazio  di  tempo  gratamente  inter- 
ruppe 1*  ordinario  suo  modo  di 
vivere. 

Nel  i83a  visitando  il  nostro  re 
le  provincie  pervenne  a  Teramo. 
Delfico  già  quasi  vicino  a  compie- 
re il  diciottesimo  lustro  si  fece 
trasportare  alla  presenza  del  Mo- 
narca di  cui  aveva  conosciuto  il 
proavolo ,  fondatore  della  Borbo- 
nica dinastia  in  qncsto  reame.  II 
giovane  Principe  affabilmente  ac- 
colse il  venerando  vecchio,  fecelo 
sedere,  e  volle  a  solo  a  solo  con 
esso  lui  lungo  tempo  intrattener- 
si, nobilmente  in  esso  onorando 
uno  de*  più  illustri  Napolitani  vi- 
venti, il  primo  personaggio  della 
provincia  >  colui  eh'  esser  in  cer- 
to modo  poteva  il  più  anziano 
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iniziale  del  ano  esercito  (  i  )  .  J\l 
guari  andò  che  in  couferma  di  tale 
benigno  animo  verso  di  lui,  fece» 
gli  spedire  in  aprile  del  i853  di- 
ploma di  Commendatore  del  Real 
Ordine  di  Francesco  I. 

Poche  sono  le  opere  di  questi 
ultimi  anni  della  vita  che  abboz- 
ziamo dato  alle  stampe  ;  .moltissi- 
mo le  inedite.  Incominciam  dalle 
prime.  Involta  era  tra  favole  ed 
oscure  nebbie  la  storia  c  la  nu- 
mismatica di  un'  illustre  città,  de- 
coro un  giorno  del  Piceno,  ora  del 
Teramano,  la  nostra  rinomatissi- 
ma Adria  ,  una  delle  più  insigni 
italiche  autonomie.  Delfico  e  per 
amore  alle  patrie  splendidezze  o 
per  quel  maggiore  affetto  che  al 
vero  sentiva,  prese  a  diradar  tali 
nebbie  ed  a  chiarire  storicamente 
i  vetustissimi  tipi  atriani  ,  illu- 
strando con  metodo  e  filosofia  quel- 
le monete,  che  6ono  i  più  grandi, 
e  secondo  lui,  i  più  antichi  bron- 
zi coniati  d' Italia.  Nel  che  giova- 
rongli  non  meno  i  buoni  ammae- 
stramenti ricevuti  nell'  adolescen- 
za dal  principe  stesso  degli  archeo- 
logi di  queir  età,  Alessio  Simma- 
co Mazzocchi,  la  cui  famiglia  con- 
trasse pur  cognizione  colla  sua  (a), 
che  1*  esperienza  acquistata  in  ma- 
ne£T£Ìare  quelle  svariate  medaglie, 
di  cui  gran  dovizia  avea  posseduto 
nel  gentilizio  Musco  ;  ed  ora  in 
maggior  nnmero  trovavane  ordi- 
nate dal  canonico  Sorricchio  di 
Atri.  Rimosse  pertanto  le  favolo- 
se allucinazioni  che  intorno  alle 
origini  italicho  pelasgiche  tirre- 
niche prevalevano,  nè  volendo  pie- 
gar l' animo  nemmeno  a  probabi- 
lità non  abbastanza  confortate  da* 
fatti,  egli  pubblicò  un'opera  ve- 


(i)  Avuto  riguardo  alla  nomina  d'Al- 
fiere che  ottenne ,  come  dicemmo,  nel 

(a)  La  moglie  del  fratel  primogenito 
del  nostro  Delfico  fu  una  Mazzocchi  , 
pronipote  del  celebre  canonia». 


lamento  archeologica  sulla  numi- 
smatica della  nominata  città  :  ope- 
ra al  tutto  nuova  e  desiderata,  nel- 
la quale  intese  a  dimostrare  quan- 
to diritto  si  avesse  la  nostra  Italia, 
e  specialmente  il  Piceno,  ad  una 
anteriorità  di  civile  perfeziona- 
mento non  facile  ad  essere  supe- 
rata, e  quali  fossero*  i  veri  princi- 
pe della  italica  istoria .  Fu  per 
questo  libro  il  chiarissimo  Delfi- 
co dal  mondo  erudito  e  dalle  opo- 
rc  periodiche  italiane  o  straniere 
lodato  a  cielo.  Se  non  che  avendo- 
ne il  dotto  Micali  suo  amico  fat- 
to nell'  Antologia  Fiorentina  ta- 
lune critiche  osservazioni ,  delle 
quali  parve  a  lui  dover  non  tace- 
re, una  più  accurata  edizion  di 
quel  libro  fece  fare  in  Napoli  nel 
1826,  colla  giunta  di  separati  Ri- 
schiarami nti  a  quello  osservazio- 
ni (r).  Cupido  di  rintracciare  la 
realtà  di  sì  lontane  origini,  parve- 
nti avvertire  che  V  oscurità  genea- 
logica de'  popoli  antichi  era  così 
grave  per  V  Italia  come  per  le  al- 
tre regioni  dell'  antico  mondo , 
tranne  quella  che  poteva  pregiar- 
si della  più  antica  tradizione  con- 
finante colla  cosmologia  e  conser- 
vata nella  6eric  de'  secoli.  Con  que- 
sta parità  di  condizioni  gli  parve 
nondimeno  che  gli  antichi  italici 
monumenti  accennavano  ad  un'  e- 
poca  in  cui  colle  mitologiche  tra- 
dizioni confinavano  le  storiche,  e 
che  di  là  emergesse  la  convenien- 
za naturale  degli  storici  racconti. 
Cosi  illustrando  la  numismatica 
atriana  ed  esponendo  la  più  alta 
antichità  di  que'  conii  come  mo- 
numenti, potè  dare  un'epoca  pro- 
babile al  vetusto  incivilimento  d'I- 
talia j  potè  provare  ch'essa  tra  le 
colte  regioni  dell'Europa  primitiva 

(1)  Dell'  antica  numismatica  della  cit- 
ta di  Atri  nel  Piceno  con  alcuni  opu- 
scoli sulle  origini  italiche.  Napoli,  dal- 
la tipografia  di  Angelo  Trani.  iB-ìoì.  Uu 
voi.  in  lol.  con  più  tavole  in  rame. 


ìiì  per  avventura  la  prima  a  go- 
dere gli  effetti  di  quello  svolgi- 
mento delle  facoltà,  onde  si  proce- 
da innanzi  nella  rivile  coltura  * 
potè  in  fine  conchiudere  essere 
ciò  stato  conseguenza  delle  forze 
della  natura  anzi  ebe  efletto  d'imi- 
tazione. E  venne  a  dimostrare  così 
un  altro  assunto,  per  cessaro  i  lun- 
ghi vaniloquii  degli  antichi  e  do' 
moderni  su  Pelasgi  e  i  Tirreni , 
poiché  vittoriosamente  sostenne, 
non  esser  eglino  stati  due  popoli 
diversi,  roa  un  solo  che  portò  quel- 
la diversità  di  nomi  secondo  che 
fece  passaggio  dalla  barbarie  alla 
civile  cultura.  Nella  quale  seconda 
edizione  trovasi  altro  suo  archeo- 
logico lavoro  di  minor  mole  ed  im- 
portanza, indiritto  ali*  amico  e  col- 
lega eonte  Giuseppe  Zurlo.  Trat- 
tò ivi,  in  forma  di  epistolare  dis- 
sertazione, di  quelle  pallottole  di 
piombo,  talvolta  impresse  di  ca- 
ratteri o  segni,  le  quali  erano  in 
guerra  da'  romani  frombolicri  sca- 
gliate j  e  perchè  in  forma  di  gros- 
se ghiande,  sotto  il  nome  appun- 
to di  ghiande  missili  van  cono- 
sciute. 

Ancora  abbiamo  in  istampa  una 
ana  lettera  alla  contessa  Mucciarcl- 
li  Siraonetti  di  Siena,  intorno  alla 
preferenza  de'  sessi  (i)  :  argomen- 
to da  lui  toccato  con  brio  ed  ame- 
nità, non  iscompagnati  per  altro 
da  sagge  riflessioni  sulla  necessità 
di  dare  una  migliore  e,  diciam  co- 
sì ,  più  civile  educazione  al  sesso 
men  forte ,  perchè  più  atto  addi- 
venisse al  miglioramento  della  so- 
cial civiltà,  cui  volti  eran  sempre 
i  più  intensi  desiderii  di  lui.  Fi- 
nalmente negli  sinuati  Civili,  al- 
la cui  istituzione  egli  soprammo- 
do applaudì ,  convien  ricercare  , 
thi  osservar  voglia  V  ultima  delle 

(i)  Su  la  preferenza  de'  sesti,  lettera 
alla  signora  contessa  Mucciarelli  Simo- 
netti.  Siena,  pe'  torchi  di  Porro,  »*.Q. 
Un  voi.  iti  8. 


sue  scritture  impresse.  Nel  fasci- 
colo ni,  o  vogliam  dire  nel  voi.  ir 
dell'  anno  |833  si  legge  un  suo  ar- 
ticolo intitolato  :  Espressioni  del- 
la particolar  riconoscenza  della. 
Provincia  e  città  di  Teramo  do- 
vuta alla  memoria  dell'  immortai 
Ferdinado  I.  È  una  storica  ricapi- 
tolazione de*  vantaggi  di  cui  fu 
quel  principe  autore  al  Terama- 
no ;  ma  tacque  il  modesto  che 
quasi  tutti,  lui  chiedente,  lui  av- 
vocato ed  intercessore,  erano  stati 
dal  re  conceduti.  Ed  in  vero  se  iti 
quella  provincia  furono  le  infau- 
ste risaie  abolite  e  soppressi  i  tri- 
bunali di  grascia,  se  venne  dalla 
servitù  del  pascolo  redenta  e  la 
sua  agricoltura  tornata  in  fiore,  so 
riebbe  l'intera  magistratura  giu- 
diziaria e  vide  la  vendita  de*  feu- 
-  di  devoluti ,  non  più  soggetta  a 
condizioni  contrarie  al  principato 
ed  al  bene  delle  comunità  ,  ella  il 
dovette  sì  alle  beneficenze  sovra- 
ne, ma  in  gran  parte  il  dovette, 
eziandio  allo  zelo,  ali*  ingegno,  e, 
diciamolo  pure,  alla  buona  fortu- 
na di  questo  suo  figlio  .  II  quale 
anche  per  altri  titoli  si  meritò  il 
nome  di  benemeritissimo  di  lei  o 
della  stia  capitale  j  chè  taluni  ab- 
bellimenti di  Teramo  (  siccome 
la  sua  principale  strada  detta  di 
8.  Giorgio  sgombra  dagl'  irregola- 
ri portici  i  quali  ne  deturpavano 
la  bellezza,  e  i  prospetti  ivi  ed  al- 
trove rifatti  a  parecchie  casipole 
da  lui  a  tal  fine  comperate  )  e  una 
libreria  donala  al  reale  collegio, 
un'altra  al  convento  de'  Cappuc- 
cini di  essa  città,  furono  opere  di 
quel  virtuoso.  Né  del  solo  suo  A- 
bruzzo,  ma  di  tutte  e  tre  le  apru- 
tine  provincie  egli  ebbe  a  cuore  i 
miglioramenti  ;  perciocché,  oltre 
lo  narrate  cose ,  fu  suo  concepi- 
mento un  porto  franco  o  fiera 
franca  o  franco  assegno  in  Pe- 
scara, per  dischiudere  così  un  fon- 
te di  novella  vita  agli  Abruzzi, 
aprir  nuove  commerciali  ricchezze 
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ii  tutta  la  nostra  linea  dell'  Adria- 
tico ,  opporre  un  Torte  antemura- 
le al  contrabbando  di  quelle  pro- 
vincie,  e  restituire  alle  bocche  del- 
l' Aterno  il  vetusto  onore,  essendo 
ivi  stati  e  navale  ed  emporio  fiori- 
tissimi quando  la  città  dello  stesso 
nome  a  cavallo  del  navigabile  fiu- 
me sorgeva  .  Le  carte  nello  quali 
espose  quanto  potea  determinare 
il  Governo  a  consentire  un  tanto 
favore  agli  Abruzzesi,  furono  in- 
diritte al  cav.  de'  Medici,  ma  non 
sortirono  prospero  effetto. 

Ji  questo  lavoro  ci  porge  occa- 
sione di  arcennare  gli  altri  eh*  ei 
lasciava  inediti.  Indicheremo  quel- 
li di  cui  abbiamo  notizia  ,  rimasi 
in  famiglia,  o  depositati  in  mano 
de'  suoi  amici,  ultime  faville  per 

10  più  di  tanta  luce  d' ingegno  . 
Scrisse  argute  Osservazioni  sopra 
alcune  dottrine  politiche  del  Se- 
gretario Fiorentino.  Fu  condotto 
ad  occuparsi  in  tal  maniera  dalla 
voglia  di  sceverare  il  buono  dal 
reo,  il  retto  dall'  erroneo  negli  av- 
vedimenti morali  e  politici  di  quel 
sommo  Italiano  ;  e  tal  voglia  in  lui 
nacque  dalla  proposta  messa  in- 
nanzi da  taluno  di  far  conoscere 
più  distintamente,  così  egli  ragio- 
na, il  merito  e  le  dottrine  di  alcu- 
ni classici  autori,  acciò  gli  errori 
loro  non  diventassero  classici  pu- 
re e  permanenti,  come  la  fama  e 
C  opinione  die  li  accompagna  . 

t  Veramente  era  disposizione  del 
,  Governo  di  allora,  che  la  lettura 
di  taluni  fra'  classici  moderni  do- 
vesse andar  congiunta  con  quella 
di  acconce  osservazioni,  le  quali  ne 
rettificassero  i  sensi  che  poteano 
parer  non  conformi  colla  buona 
morale  e  colla  buona  politica.  Del- 
fico pertanto  compotc  questo  li- 
bro ,  ove  notò  che  gli  elogi  ed 

11  biasimo  di  Niccolò  Machiavelli 
•*  erano  del  pari  esagerati ,  nè  i 
•noi  veri  ed  originali  pregi  bene 
Avvertiti.  Di  questo  critico  opusco- 
lo ei  fece  dono  al  marchese  Dia- 


gonetti  Aquilano,  al  pari  che  del- 
la Memoria  già  mentovata  su'  veri 
loudamentt  delle  scienze  morali, 
e  le  due  parti  dell'  altra  intorno 
a*  metodi  d'istruzione.  Andava 
raccogliendo  con  amore  tutte  le 
tegole,  mattoni  e  creto  cotte  che 
ne  rimangono  colla  leggenda  del- 
l' Àtri  picena  ;  ed  aveva  incomin- 
ciato a  scrivere  una  memoria  sul- 
la figulina  atriana,  ma  non  pare 
che  abbia  poi  potuto  recarla  a 
compimento. 

Una  breve  scrittura  sul  modo 
come  dovrehbesi  dettare  una  no- 
vella storia  della  filosofia,  perchè 
fosse  quasi  la  geografia  della  sa- 
pienza, è  al  presente  in  potere  del 
signor  commendatore  de  Auerelis, 
al  pari  di  altri  autografi  dello  stes- 
so autore. 

Due  eruditissime  Lettere  egli 
diresse  al  professor  P.  Liberatore 
ed  al  cav.  Ferri,  le  quali  presso  lo- 
ro son  conservate  :  1'  una  riguarda 
la  imputabilità  de'  mutoli  dalla 
nascita  ;  1'  altra  fu  dettata  in  ucca~ 
sion  della  morte  della  duchessa  di 
s.  Clemente. 

Operetta  di  ben  altra  importan- 
za, e  piena  di  utili  osservazioni, 
sebben  frutto  della  sua  gioventù, 
è  quella  che  intitolò  :  Riflessioni 
su  gli  stabilimenti  di  umanità  e 
beneficenza.  La  scrisse  poco  dopo 
la  pubblicazione  del  libro  sulla 
giurisprudeuza  romana.  Que'  pii 
luoghi  riguarda  l'A.  siccome  pruo- 
va  de'  sentimenti  che  dimostrano 
i  gradi  dell'  incivilimento  de'  po- 
poli, se  sono  disposti  alla  ragione 
ed  ordinati  a  produrre  que'  beni 
fisici,  morali  e  politici  da'  quali 
tanto  dipende  il  perfezionamento 
della  specie  ed  il  vero  ben  essere 
sociale.  Seguitando  il  corso  intero 
della  vita  dell'uomo,  scmbrògli 
che  l'argomento  si  dovesse  consi- 
derare accompagnandolo  in  certa 
guisa  senza  interruzione  per  tutta 
la  scric  delle  umane  età,  cioè  dal- 
lo stalo  di  feto  sino  all'  ultima, 
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decrepitezza. Ed  aveva  già  tutto  ab- 
bozzato il  suo  lavoro  quando,  so- 
praggiunta la  rivoluzione  dì  Fran- 
cia, lo  mise  da  parte  per  aspettare 
i  lumi  che  potean  venirgli  dalla 
disamina  che  colà  6arcbbesi  per 
certo  fatta  di  materia  sì  grave.  Il 
barone  Custodi  nel  pubblicare  nel 
tomo  xxxix  degli  Economisti  la 
Memoria  6ulla  libertà  del  commer- 
cio, prometteva  quest'  altra  operet- 
ta nel  supplemento  a  quel  volu- 
me j  ma  non  potè  poi  tener  la  pro- 
messa, e  l'imperfetto  manoscritto 
è  rimaso  nelle  mani  degli  eredi 
dell'  autore.  Scrisse  del  metodo  di 
medicare  inventato  dall'  llannc- 
1/1  iu  e  tanto  a'  di  nostri  famoso 
sotto  il  nome  di  medicina  omeo- 
patica ,  confrontandolo  coli'  altro 
che  si  denomina  medicina  allopa- 
tica. Queste  Lettere  ei  lasciò  non 
compi  ute. 

bell'anno  i83a  altro  opuscolo 
compose  e  molto  erudito  Sugli  an- 
tichi confini  del  Regno,  rannodan- 
do in  certa  guisa  gli  estremi  a'  suoi 

E rimi  lavori  intorno  la  nostra  po- 
tica  fdologia.  Aveva  egli  sempre 
considerata  Li  irregolarità  del  nu- 

cipua  cagione  delle  contravvenzio- 
ni che  portano  detrimento  all'  cu- 
rio, ed  alle  quali  conseguono  di- 
sturbi, vessazioni,  delitti.  Avver- 
tito che  per  tal  negozio  non  era 
alieno  il  nostro  Governo  dal  ri- 
prendere le  trattative  già  mosse 
altra  volta  col  limitrofo  stato,  di- 
visò di  agevolarle  con  una  Memo- 
ria, tanto  più  che  non  trovava 
scrittore  il  quale  vi  avesse  prima 
di  lui  fondatamente  intesole  la 

Affari  Interni  suo  amicissimo  per- 
chè la  umiliasse  al  Sovrano. 
i.  Finalmente  la  più  grave  e  lun- 
ga ed  elaborata  delle  sue  inedite 
produzioni  è  il  Saggio  filosofico 
sulla  storia  del  genere  umano.  Ei 
lo  legava  al  sic:,  marchese  Drago- 
netti,  siccome  le  altre  scritturo  so- 
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pra  indicate,  perchè  come  postu- 
me volesse  darle  alle  stampe  j  e 

non  ha  guari  erasene  ritolti  alcu- 
ni capitoli  per  farvi  delle  giunte. 
L' importanza  di  esso  libro  chiedo 
che  ne  manifestiamo  almeno  la  tes- 
situra. Premesse  talune  generali 
riflessioni  ed  indicute  /'  occasione 
e  la  ragion  dello  scritto,  l'autore 
discorre  in  un  primo  capitolo  del- 
la sociabilità  considerata  come  un 
risultaraento  dell'  organizzazione 
propria  dell'  uomo.  Indi  si  fi  a  ra- 
gionare della  origine  delle  fami- 
glie e  de*  primi  passi  a  quella  del- 
le società  !  Passa  dipoi  ad  esporre 
il  progresso  e  passaggio  alle  prime 
forme  che  furon  dette  civili.  Un 
quarto  capitolo  ei  consacra  all'  ori 
gine  del  culto  religioso  ed  all'  in 
lluenza  di  esso  su  gli  altri  successi- 
vi progressi  della  specie.  Uopo  di 
aver  seguitato  a  passo  a  passo  tali 
progressi ,  egli  aggiugne  lo  sue 
ricerche  su  la  cessazione  e  trasfor- 
mazione delle  prime  forni.-  del 
Governo  civile.  Alle  generali  con 
siderazioni  su  i  fat!  i  antecedenti 
da'  quali  nacquero  le  diverse  spe- 
cie de' governi  civili,  succedono 
al,  uni  chiarimenti  sullo  stato  ci- 
vile  e  morale  de'  popoli,  i  quali  fu- 
rono in  trrado  di  ricevere  1  cerei 
scritte.  Questi  pochi  ed  imperfetti 
tratti  saranno  bastevoli,  se  non 
andiamo  errati,  a  dare  un  lieve  as- 
saggio del  mentovato  libro,  di  cui 
sì  alto  è  il  concetto.  Vico  avea  de- 
sunto per  così  dire  a  priori  da  leg- 
gi antropologiche  e  da  fdologiche 
induzioni  le  origini  e  il  corso  del- 
le genti.  Homagnosi  aveva  rinve- 
nuto le  leggi  della  vita,  degli  sta- 
ti, e  dichiarato  il  sociale  progresso, 
l'indole  e  i  fattori  dell' incivili- 
mento^ Delfico  ili sce polo  fieli'  vino, 
coevo  ed  amico  all'altro,  e  che  do- 
vea  nello  stesso  mese  seguitarlo 
nella  tomba,  tolse  a  trattare  argo- 
mento presso  che  simile,  ma  solo 
citile  forze  del  proprio  indegno  il 
trattò  ,  unendo  la  filosofia  colla 
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storiti,  e  fra  ie  vaste  rovine  delle 
antichissime  nazioni  indagando  le 
vicende  primitive  della  specie  e 
delta  società.  A  noi  non  appartie- 
ne,  e  non  è  da  questo  luogo,  il  sen- 
tenziare se  sempre  siasi  egli  appo» 
sto  e  sino  a  qua!  segno  j  ciò  solo  di- 
remo, che  ove  facciasi  questo  Sag- 
gio di  pubblica  ragione,  ogni  let- 
tore che  abbia  lume  ti'  intellet- 
to, dando  a  chi  lo  ferisse  lode  di 
sommo  pensatore  dirà,  che  in  gra- 
zi i  di  essa  opera  qualche  nuovo 
passo  abbia  pur  fatto  la  scienza 
dell'  antropologia  ,  tinto  ancora 
fanciulla.  Li  pare  che  tal  lavoro  sia 
stato  come  V  ultima  scintilla  e  la 
più  sfavillante  di  quella  face  che 
era  già  per  estinguersi .  Melchior- 
re  percosso  di  apoplessia   il  26 
maggio  1 855 ,  lottò  venticinque 
giorni  colla  morte,  e  nel  dì  ai 
del  seguente  giugno  tra  le  brac- 
cia de'  tuoi,  benedetto  dalla  reli- 
gione, pianto  da  tutti,  essendo  vi- 
cino a  compiere  il  noyantunesimo 
anno,  chiuse  gli  occhi  per  sempre. 
La  f  i  miglia  e  gli  amici  apprcsta- 
vangli  pompa  di  solenni  esequie; 
ma  si  lesse  la  estrema  sua  volontà, 
che  col  solo  accompagnamento  del 
parroco  e  di  quattro  poveri  la  sua 
mortale  spoglia  fosse  portata  al  se- 

fiolcro.  Fu  allora  tralasciata  qua- 
unque  pubblica  dimostrazione  di 
funerale  onoranza  ;  ma  impedir 
non  si  potè  che  i  Teramani  d'  ogni 
età  e  condizione  a  folla  uniti  a 
quei  poveri  non  rendessero  sponta- 
nei gli  ultimi  officii  all'amatissimo 
concittadino.  Le  iscrizioni  furono 

1>oi  mcs.se  a  stampa  appresso  al- 
*  elogio  dettatone  dal  sig.  Ferdi- 
nando Mozzetti  giudico  del  cir- 
condario di  Teramo,  il  quale  stato 
familiarìssimo  al  defunto  »  potò 
convenevolmente  farsene  ancora 
il  biografo (1).  E  già  due  volte  ave- 


(iì  Degli  studii,  delle  opere  e  delle 
virtù  di  Melchiorre  Delfico,  Ricordanza 


va  egli  medesimo  il  Delfico  detta* 
to  la  propria  biografia,  cosi  richie- 
stone da  monsignor  Muzzarelli,  e 
dal  signor  giudice  Gastaldi  (1). 

Era  Melchiorre  Delfico  alto  del- 
la perso u a  e  segaligno  ;  viso  palli- 
do e  scarno,  ma  dolce,  aperto,  gio- 
viale ;  ampie  le  occhiaie,  sporti  i 
pomelli  delle  gote;  lo  sguardo  vivo 
e  scintillante ,  facile  e  grazioso  il 
sorriso.  Di  sua  pulitezza  lino  agli 
estremi  giorni  ebbe  cura. 

In  complessione  apparentemen- 
te debolissima  serbava  sanità  viffo- 
rosa,  ognora  governata  da  frugali- 
tà e  temperanza.  Logoro  dalla  mol- 
ta età  ,  passava  i  giorni ,  massime 
di  verno,  nel  letto,  leggendo,  con- 
versando o  scrivendo.  Nella  buona 
stagione ,  verso  il  tramontare  del 
sole,  se  il  tempo  gliel  concedeva, 
passeggiava  nel  suo  giardino;  la 
sera ,  univasi  alla  brigata  che  a 
conversare  nelle  stanze  della  mo- 
glie del  nipote  si  ragunava,  e  qui- 
vi affettuosissimo ,  qual  era  pur 
sempre,  alla  famiglia ,  massime  ai 
molti  pronipoti,  araenissimo  a  tut- 
ti addimostravasi.  Le  sue  maniera 
sempre  condite  da  urbanità;  le  pa- 
role, da  dottrina  non  ordinaria,  so 
non  che  gentilezza  e  giovialità  fa- 
cenyanle  a  ciascuno  graziose.  Ma 

di  Ferdinando  Mozzetti.  Teramo,  pres* 
so  Ubaldo  An^eletti,  iM55.  Un  poi.  in  8. 

(1)  Le  notizie  biografiche  di  Mel- 
chiorre Delfico  .scritte  da  esso  per  com- 
piacerne mod&ig  Muzzarelli,  che  glie- 
le chiese  per  la  Biografia  Italiana  da  pub- 
blicarsi in  Venezia,  giungono  sino  al 
1827,  e  sono  quelle  stesse  che  leggonst 
nel  giornal  bolognese  di  sopra  mento- 
vato. Delle  altre  da  lui  donate  nel  182Q 
al  suo  eh.  amico  d.  Giuseppe  Castaldi 
si  hanno  due  diversi  esemplari,  1'  auto- 
grafo e  la  copia  :  in  questa  aggiunse  più 
eslese  particolarità,  spezialmente  intor- 
no a'  suoi  scritti  .  Si  conservano  ora 
quello  da  M.  E.  il  cav&lier  San tan gelo, 
questa  dal  commendai ure  de  Angeli». 
Le  quattro  Vite  indicale  (  compresa  la 
Hlctirdanza  del  Mozzetti  )  sono  indi- 
spensabili a  chiunque  voglia  scrìvere  og- 
gimai  del  medesimo  personaggio. 
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non  di  sole  parole  benevoli ,  non 
di  consigli  soltanto  o  sterile  com- 
passione soccorreva  gl'infelici  che 
a  lui  avevano  ricorso  ;  poiché  con 

tutti  i  nervi  faceva  sì  che  ottenes- 
sero qualche  efficace  conforto,  e  si 
spendeva  per  loro  con  altrui  ,  ov- 
vero del  proprio  denaro  gli  soccor- 
reva  egli  medesimo,  spesso  con 
inen6uoli  assegnamenti:  benefi- 
cenze peraltro  tali ,  che  non  do- 
vessero coloro  arrossirne  ;  c  solo 
alla  sua  morte  la  più  parte  ne  fu- 
rono risapute ,  in  ispccialitù  volte 
a  procacciare  educazione  ed  istru- 
zione a  fanciulli  bisognosi.  Degli 
amici  fu  tenerissimo  ;  nò  mai  a 
nessuno  di  essi  mancò  della  fede 
che  in  lui  avesse  riposta.  Buono  c 
Confidente,  credeva  gli  uomini 
forse  migliori  che  non  sono;  pure, 
non  per  disinganno  che  talora 
glien  venisse,  dall'amarli  e  giovar- 
li si  ritraeva.  Parea  che  una  mis- 
sione gli  avesse  il  cielo  fidata:  pre- 
dicare e  fare  il  bene,  promuovere 
colla  voce,  co^li  scritti  c  col  1  ope- 
re la  comune  utilità,  non  della  cit- 
tà o  provincia  natale  soltanto,  ma 
dello  stato  e  della  umanità.  Pio 
senza  fasto,  dava  l'esempio  agli 
altri  del  rispetto  che  deesi  alle 
cose  della  religione.  La  rettitudi- 
ne, la  moralità,  tutte  le  civili  vir- 
tù trovavano  in  lui  un  devoto  e 
un  sacerdote.  La  sua  lingua  ,  nò 
la  penna  mai  non  fu  ministra  di 
servile  adulazione  o  d' inobbedien- 
za alle  leggi  ed  a'  buoni  costumi. 
Ebbe  miti  le  tempre  ,  nobilissimo 
l'animo;  serbò  sino  ali  ultimo  co- 
scienza netta  e  dignitosa.  Visse 
celibe  ,  non  per  avversione  che  a- 
vesse  al  matrimonio,  ma  per  defe- 
renza alle  leggi  di  primogenitura. 
Col  primogenito  non  pertanto 
Gian  Bernardino,  non  meno  che 
coll'altro  suo  maggior  fratello  Oio- 
*an  Filippo,  sempre  amicamente 
stette,  biccome  coloro  che  ave  vati 
anche  con  cssolui  comunità  di 
ttudii  e  di  letterarie  inclinazioni, 


noti  entrambi  per  opere  pubblica* 
te,  del  pari  che  l'ultimo  rampolla 
maschio  della  famiglia  il  vivente 
marchese  Orazio  Delfico. 

In  somma  convien  considerare 
questo  Melchiorre  siccome  reli- 
quia di  quegl'  illustri  uomini  del 
passato  secolo  (  che  tanti  pur  no 
produsse  fra  noi  !  ) ,  i  quali  alla 
napolitana  scuola  di  filosofia  e  di 
economia  appartenevano:  filosofo 
per  altro  non  seguitatore  dell'an-* 
tica  metafisica,  da  lui  chiamata 
scienza  delle  astrazioni  che  noi 
stessi  abbiamo  create,  ma  di  quel- 
la che  attende  a  studiar  le  relazio- 
ni delle  cose  e  delle  opere,  di  quel- 
l'antica filosofìa  italiana  al  cui  rin- 
novamento egli  per  la  sua  parte 
cooperava;  economista,  non  già 
per  amor  di  sistemi  o  di  utopie , 
ma  speciale,  pratico  diciam  cosi  è 
felicissimo ,  tal  che  la  storia  della 
sua  vita  si  collega  con  quella  dello 
nostre  finanze.  Scrittor  grave  , 
chiaro,  efficace,  anziché  castigato; 
come  colui  che  piacevasi  di  sporro 
senza  studio  di  cercati  ornamenti 
e  forse  con  disadorna  semplicità  i 
suoi  pensieri,  per  niente  vago  del- 
le dilicature  de' concetti  e  modi 
artifiziosi  e  colori  sfolgoranti  i 
quali  dilettano  l'orecchio,  ma  spo- 
gliano di  virtù  la  sapienza  ,  e  per 
troppo  amore  dell'abbellirla,  talo- 
ra la  rendono  un  vano  suono,  sic- 
come quello  del  liuto  e  del  canto, 
che,  col  ristarsi  del  vibrato  aere, 
trapassa  (i).  Caro  all' universale  , 
di  lui  si  può  dire  la  lode  senza 
taccia  di  adulare  4  senza  tema  di 
essere  contraddetto.  Chiunque  il 
conobbe  avrà  notato  quella  sua 
temperatezza  di  animo,  per  la 
quale  non  lasciavasi  vincere  dal 

(O  Sono  parole  tolte  di  peso  da  un 
libretto  elegantissimo  leste  venutoci  Ira 
mano,  h  intitolato:  Vita  del  reveren- 
dissimo Padre  don  Ignazio  Agostino 
Scandellari  bolognese,  generale  de' Bar- 
nabiti ec  scritta  dal  P.  D.  Paola  Ven- 
turini barnabita   Bologna,  io3d. 
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diletico  dell'orgoglio,  comunque 
a  vesso  pur  tanta  ragione  di  super- 
bire. Non  burbanza  di  ciglio,  non 
modi  aspri  di  preminenza,  non 
vantamenti  ;  ma  erano  in  lui  pa- 
role cortesi ,  affabilità  di  maniero, 
contegno  modesto,  e  ad  un'ora 
quell'autorevole  e  soave  impero 
che  davangli  la  molta  età,  la  mol- 
ta dottrina  e  soprattutto  le  molte 
virtù.  Il  suo  nome  rimarrà  in  be- 
nedizione tra*  suoi  concittadini  e 
non  ignoto  all'  Europa  ;  al  quale 
acquisterebbe  pregio  maggiore  la 
collezione  delle  tante  opere  a  stam- 
pa ed  a  penna  sin  ora  da  noi  ricor- 
date, e  cui  potrebbesi  ancora  ag- 
giugnere  un  carteggio  de'  più  co- 
piosi ed  interessanti,  poiché  da  lui 
tenuto  per  sì  lungo  corso  di  anni 
sopra  scientifiche  ed  erudite  ma- 
terie con  moltissimi  uomini  di 
grido  d' Italia ,  di  Francia ,  e  di 
Germania. 

H  LlBKKATOAB. 

MASETTI  (  Giambattista  ), 
nacque  da  Giambattista  Masetti 
persicetano,  e  da  Teresa  Sandel- 
li  di  Bologna  a'  io  gennaio  1793 
in  Castel  bolognese,  ove  il  padre 
suo  esercitava  la  medicina  a  sti- 
pendi! del  comune.  Morto  que- 
sto, quattro  di  dopo  il  suo  nascere, 
ne  prese  amorosa  cura  l'avo  pater- 
no Giacomo ,  recandolo  seco  iu 
Persiceto:  e  spento  esso,  succede 
al  pietoso  incarico  lo  zio  Dionigi 
che  raccolse  in  casa  il  bambinello 
e  diligentemente   ne  presedette 
alla  educazione.  Il  fanciullo  intese 
in  patria  all'  aritmetica  ed  agli  e- 
lementi  della  lingua  nostra.  E 
giunto  al  terzo  lustro  passò  a  Bo- 
logna, ove  pose  tale  studio  alla  fi- 
losofia all'  algebra  e  geometria,  da 
uscire  dalla  università  nel  1810 
r.ou  grado  di  perito  agrimensore. 
Qui  egli  avrebbe  potuto  darsi  al 
pratico  esercizio  dell'  arte  appresa, 
ne  il  genio,  non  lo  avesse  tratto  ir- 
resistibilmente a  douarsi  tutto  alle 


matematiche.  Tornò  quindi  spon- 
taneo alla  università ,  e  udite  a 
grande  fervore  le  sapienti  voci  dei 
Guglielmini,  de'Venturoli  e  dei 
Magistrini,  fu  indi  a  tre  anni  me- 
ritato di  laurea  in  classe  d' inge- 
gnere architetto.  Nò  cessando  egli, 
perché  tolto  alle  scuole,  da' pro- 
fondi suoi  studi,  venne  in  tal  lama 
che  ben  presto  nominossi  a  ripe* 
tere  in  Bologna  le  dottrine  della 
cattedra  di  matematica  applicata  ; 
e  soddisfece  in  ciò  sì  bene  a  «lisce- 
poli,  a  professori,  e  a  presidi,  che 
in  temporanea  assenza  del  Ventu- 
roli  venne  scelto  a  farne  le  veci;  e 
quando  nel  1817  onoratissimi  uf- 
ficii  chiamarono  il  Venturoli  a  Ro- 
ma, non  altri  a  luì  sostituissi  che 
il  Masetti,  che  sette  anni  insegnò 
con  tale  frutto  e  lodi ,  che  rinun- 
ciata nel  i8a£  dal  Venturoli  la 
cattedra,  questa  stabilmente  confe- 
rivasi  a  lui  che  la  tenne  fino  agli 
estremi  del  viver  suo.  Che  se  una 
morte  immatura  gli  vietò  porger 
lungo  aiuto  a  quanti  concorrevano 
ad  udirlo,  egli  a  perpetuo  ed  uni- 
versal  giovamento  de' studiosi  scris- 
se e  pubblicò  non  pochi  dotti  e  di- 
ligenti lavori.  E  prima  a  perfezio- 
nare i  Molini  da  grano  pubblicava 
un  metodo  teorico- pratico ,  eoa 
appendice  sulla  Coclea  d' Archi- 
mede. Seguiva  a  questi  un  Saggio 
siili'  Equilibreo  delle  volte  di  tut- 
to sesto  ovali  e  piane.  Risolveva 
Problemi  di  volumetria  in  una 
(Memoria  letta  all'istituto  bolo- 
gnese agli  otto  gennaio  1818,  e 
quindi  un  Problema  agrimenso- 
ri sulla  rettificazione  de'confinu 
La  Ricerca  ed  Analisi  di  quattro 
nuove  curve  algebriche  dipenden- 
ti dalla  parabola  e  dal  circolo 
veniva  a  luce  poco  prima  d' altre 
Ricerche  analitiche  a" alcune  for- 
mole  atte  a  determinare  la  di» 
mensione  de  muri  sostenenti  la 
spinta  delle  terre.  Queste  forma- 
rono altra  Memoria  che  lesse  al- 
l' instituto  nella  tornata  de'  ve  nti 


Digitized  by  Google 


gennaio  1820.  Indirizzava  poi  al 
Venturoli  una  Lettera  sul  pendo- 
lo idrometrico  ;  e  dava  un'Appen- 
dice al  suo  lavoro  sulla  spinta  del- 
le terre.  Produceva  appresso  le  Me- 
morie della  misura  delle  acque 
correnti  per  Iti  bocche  di  deriva- 
zione ,  e  per 'gli  alvei  di  corso  e- 
uuabili.  —  Dello  stato  prossimo 
al  moli  di  una  curva  rigida  qua- 
lunque die  ravvolgendosi  intorno 
a  un  punto  fisso  solleva  un  dato 
peso.  Appariva  pure  a  questi  tem- 
pi 1*  opuscolo  Descrizione  esame 
e  teoria  di  tutti  i  tachimetri  idrau- 
lici fin  ora  conosciuti  :  ma  l' ope- 
ra DelC  origine  e  formazione  del 
Canal  Naviglio  di  Bologna  ac- 
crebbe lustro  all'  Italia,  formando 
uno  de* squarci  più  utili  ed  istrut- 
tivi dell' architettura  idrHuIicn,  o 
ne  dissero  le  lodi  non  solo  i  nostri 
Ciurnali,  ma  lJi  oltramontani  an- 
cora giudici  si  spesso  ingiusti  di 
quanto  appartiene  a  questa  glorio- 
sa Italia.  Ancora  diede  in  luce  il 
Masctti  un  Trattato  teorico  speri- 
mentale delle  ruote  idrauliche  ,  c 
de*  molini  da  grano,  e  da  pestare  ; 
cui  tennero  dietro  due  volumi  di 
noto  ed  aggiunte  agli  Elementi 
di  meccanica  c  d*  idraulica  del  pro- 
fessor Giuseppe  Venturoli,  ne\jua- 
li  spiega  i  passi  meno  ovvii  dell  au- 
tore, dimostra  i  problemi  che  tro- 
vausi  soltanto  accennati,  c  porge 
qua  e  là  teorie  or  modificate  ed  or 
aggiunte  a  rendere  il  libro  del 
^  euturoli  più  copioso  e  d'impor- 
tanza maggiore.  Ma  sortito  avendo 
una  salute  inferma  e  vacillante  che 
fino  dal  nascere  il  travagliò  per 
tutta  la  vita,  e  la  quale  non  valsero 
mai  ad  iu frenare  o  ristabilire  ni 
metodo  il  più  regolare,  nò  provide 
cure  di  medie' arte,  rotto  avendo 
aitine  in  mortai  malatlia,  il  tolse 
di  soli  3G  anni  a*  18  ottobre  1827, 
lasciando  in  doloroso  pianto  la  gio- 
vane moglie  e  tre  figliuoletti  (1). 

Gì txriuircisco  Rimbellì. 

(1)  Quetle  uolifcle  leg^onsi  esposte 
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TIKABOSCHI  (GinoLAMo).  So 
v  ha  scrittore  alcuno,  del  cui  no- 
mo debba  fregiarsi  un'  italiana 
biografia,  questi  è  fuor  di  dubbio 
Girolamo  'rimboschi  ,  che  si  può 
chiamare,  il  \ero  padre  della  storia 
letteraria  d'  Italia.  A  lui  dunque 

10  consacro  di  buon  animo  questo 
articolo,  quasi  tenue  ricambio  di 
que'  più  numerosi  o  solenni,  coi 
quali  la  memoria  di  tanti  italiani 
scrittori  fu  da  esso  dottamente  il' 
lustrata. 

Nacque  il  Tiraboschi  in  Berga- 
mo agli  8  dicembro  del  i-j5i  da 
Vincenzo,  che  era  un  negoziante 
onorato,  e  da  Laura  pur  Tirabo- 
schi. Fece  i  suoi  primi  studi  in  pa- 
tria, e  li  continuò  nel  collegio  dei 
Gesuiti  di  Monza;  dove  egli  si  af- 
fezionò per  modo  alla  disciplina 
de' suoi  institutori,  che  non  si 
disse  contento,  sin  che  non  fu  uno 
del  loro  numero.  Fece  il  suo  novi» 
/iato  in  Genova,  e  percorsi  gli  sta- 
di della  filosofia  e  della  teologia  , 

11  suggellò  con  quello  ,  che  i  Ge- 
suiti chiamavano  Atto  grande  ;  so- 
lenne cimento,  a  cui  non  poneva- 
no che  l'ingegno  de'  lor  più  abili 
allievi. 

Fu  maestro  delle  prime  scuole 
in  varie  città  della  Lombardia  ;  c 
quell'esercizio,  che  sarebbe  riu- 
scito fastidioso  per  altri ,  a  lui  in- 
vero tornò  utilissimo;  perocché  in 
tal  modo  svolgendo  i  classici  delle 
due  lingue  d' Italia  ,  potè  da  essi 
attinger  quel  Ime  gusto  ,  che  lo 
Io  resse  poi  nel  giudicare  le  opere 
degli  nitri  e  nel  comporrti  le  pro- 
prie. Da  quegli  umbratili  esercizi 
passò  ad  un  più  solenne  teatro, 
essendo  stato  nel  17 55  elevato  alla 


più  largamo ntc  naif  Elogio  che  io  ne 
dissi  in  Pensicelo  a  di  3o  ullubre  iti34» 
e  che  vide  la  luce  nel  1.  voi.  fase  1- 
di  Pro.* a  e  Poesie  inedite,  o  rare  d  I- 
laliani  viventi  stampale  in  ftologna  per 
Dall  Olmo  e  Tioccbi  «tì  >.i  in  12.;  •  sr 
ue  ha  un  edizione  a  parte  in  U. 


5J8 

cattedra  di  eloquenza  nell'univer- 
sità di  Brera;  e  se  quivi  con  le  me 
orazioni  si  meritò  il  favore  del  co. 
di  Firmian  ,  e  il  dono  di  tina  me- 
daglia d'oro  dall'immortale  Maria 
Tcresaj  bene  meritò  di  tutta  la  «stu- 
diosa gioventù  col  nuovo  Vocabola- 
rio italiano  e  latino  di  Carlo  Man- 
dosio,  ch'egli  ristampò  con  mol- 
te correzioni  ed  utilissime  {riunte. 

Sceso  dalla  cattedra,  il  Tirata- 
sela si  chiudeva  nella  biblioteca 
di  Brera,  e  facendone  un  diligen- 
te catalogo,  veniva  per  tal  modo 
coltivando  quel  germe  di  studi 
biografici ,  che  dovea  poi  mettere 
frutti  cosi  gloriosi.  Egli  ne  diede 
un  primo  saggio  nefla  storia  del- 
l'ordine  degli  Umiliati,  che  in- 
cominciò a  stampare  del  1766,  e 
che  prosegni  in  tre  volumi.  Fu 
lodatissima  dagli  Atti  degli  eruditi 
di  Lipsia,  siccome  quella  che  dif- 
fonde tanta  luce  sulla  istoria  ec- 
clesiastica e  civile  di  que'  tempi  ; 
sì  che  mi  maraviglio ,  che  non  sia 
oggi,  più  che  non  è,  e  cerca  e  let- 
ta dagl*  italiani,  che  vanno  si  paz- 
zi per  le  cose  del  medio  evo. 

Morto  intanto  il  P.  Giovanni 
Granelli,  che  era  bibliotecario  del 
duca  di  Modena,  quel  principe 
chiamò  a  succedergli  in  tale  uffi- 
cio il  Tiraboschi  ;  il  quale,  mode- 
sto coni'  era  ,  ricusò  da  prima  un 
impiego,  che  la  celebrità  di  un 
Bacchini  e  di  un  Muratori  gli  ren- 
dea  formidabile  ;  ma  poscia  a'eon- 
forti  de'  suoi  confratelli  si  recò  ad 
accettarlo. 

Condotto»  in  Modena  del  1770, 
per  risponder  degnamente  alla 
scelta  che  di  lui  s'era  fatta,  imma- 
ginò subito  un'opera,  che  all'onor 
suo  e  a  quello  di  tutta  Italia  tor- 
nar potesse  egualmente  proficua  j 
e  questa  si  fu  la  storia  della  italia- 
na letteratura;  istoria  la  quale  sin 
dall'  età  più  riraotc  spiegasse  le 
singolari  benemerenze  di  questa 
Italia  in  ogni  generazion  di  sape- 
re ,  e  mostrasse  come  gli  altri  po- 


poli di  Europa  non  sarebbero  oppi 
rischiarati  da  tanta  luce  di  lettere 
e  di  arti,  se  questa  luce  non  si  fos- 
se prima  accesa  fra  noi.  E'  vero 
che  prima  del  Tiraboschi,  avea 
disegnato  nn  sì  fatto  lavoro  il  co. 
Giammaria  Mazzu\chelli  col  suo 
Dizionario  degli  Scrittori  Italia- 
ni ;  ma  oltre  che  quella  sarebbe 
riuscita  la  storia  degP  italiani  let- 
terati, e  non  già  della  italiana  let- 
teratura (  che  è  cosa  troppo  diver- 
sa )  j  quell*  opera  stessa  per  la  fa- 
tal  morte  del  suo  autore  restò,  non 
pur  imperfetta  ,  ma  a  pena  inco- 
minciata. Nè  P  Idea  della  Storia 
delC  Italia  Letterata  di  Giacinto 
Gimraa  era  tale  da  soddisfare  ol 
desiderio  de*  sapienti,  e  da  porger 
una  vera  idea  (Iella  nostra  lettera- 
tura ,  s\  come  8*  era  V  autore  pro- 
posto ;  e  le  altre  istorie  letterarie 
da  noi  possedute  si  riferivano  a 
particolari  città  e  provincie ,  o  a 
singoli  letterati  ;  sì  che  mancava 
sempre  quella  compiuta  storia  del- 
la nostra  letteratura,  che  la  sua  o- 
rigine,  i  suoi  progressi  e  le  sue  vi- 
cende ne  descrivesse  non  meno 
con  la  copia  dell'  erudizione  ,  che 
con  la  finezza  del  gusto  e  la  saga- 
cità  della  critica.  E  questa  è  la  sto- 
ria, a  cui  si  accinse  il  Tiraboschi, 
e  che  in  soli  undici  anni  (fa  ma- 
raviglia a  dirlo  )  e*  ci  diede  com- 
piuta. Con  quali  applausi  fosse  es- 
sa ricevuta,  non  accade  ricordarlo; 
basti,  che  mentre  dall'autore  si 
andava  componendo  e  stampando, 
se  ne  fecero  due  compendi,  l'uno 
in  tedesco  dalRetzcr,  l'altro  in 
francese  dal  Landi,  a  cui  più  tardi 
successe  quello  dell'  ex-gesuita  Za- 
nonij  che  tutti  i  giornali  andaro- 
no a  gara  a  cumularla  di  lodi  ;  e 
che  impresa  subito  a  ristampare, 
queste  ristampe  continuarono  cori 
tanta  foga,  che  oggi  se  ne  contane» 
insino  a  dodici  ;  il  che  non  fareb- 
be maraviglia  di  un  romanzo:  nari 
la  fa  di  nn*  opera  di  tanta  gravità 
e  di  tanta  mole. 
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ìo  mezzo  però  alla  dolcezza  di 

oneste  lodi  non  dovea  mancare  al- 
1  opera  del  Tiraboschi  l'amarezza 
delle  censure;  la  censurarono  in 
effetto  l' ab.  Tommaso  Serrano  e 
l'ab.  Saverio  Lampillas;  ma  quel- 
le censure  ninno  ò  che  oggi  più 
legga  o  ricordi.  Il  P.  Tommaso 
Maria  Mamachi  andò  più  oltre, 
e  parendogli  che  il  Tiraboschi  in 
varii  luoghi  della  sua  storia  non 
fosse  nò  a  bastanza  religioso,  nò  a 
bastanza  verso  i  Pontefici  riveren- 
te (  mentre  v'  ha  di  quelli  che  Io 
accusati  dell'  eccesso  contrario)  ne 
ineditò  e  ne  propose  in  Roma  una 
ristampa,  nella  quale  il  testo  del- 
l'opera doveva  esser  da  lui  purga- 
to; se  a  questa  notizia  ardesse  d'ira 
r  onesto  animo  del  Tiraboschi  ,  al 
quale  dicea  la  coscienza  di  non  a- 
ver  mancato  mai  uè  di  zelo  per  la 
religione,  nò  di  riverenza  alla  San- 
ta Sede,  ognuno  può  leggiermen- 
te immaginarlo  ;  e  però  subito 
mandò  fuori  un  manifesto ,  nel 
quale  dicea  di  non  conoscer  per  sua 
la  romana  ristampa;  allora  il  Ma- 
machi, per  non  cedere  affatto  il 
campo  e  cosi  darsi  vinto,  alle  alte- 
razioni del  testo  immaginate  da 
prima  sostituì  delle  note,  onde  im- 
pedire i  danni  (diceva  egli  ),  che 
dal  legger  quesC  opera  potevano 
derivare  ai  fedeli;  e  a  queste  note 
risposo  il  Tiraboschi  con  una  let- 
tura sparsa  di  sì  fine  e  delicata  1- 
ronia,  che  il  povero  Mamachi  do- 
ve tutto  sentirsene,  non  so  se  più 
dica,  dolente  o  vergognato. 

Ma  lasciando  staro  la  i  idevole  ac- 
casa mossa  alla  storia  del  Tirabo- 
schi dal  p.  Mamachi ,  due  altre  se 
ne  fanno  di  maggior  peso:  la  pri- 
ma che  sia  troppo  minuziosa  circa 
alla  vita  e  alle  opere  degli  scritto- 
ri di  cui  ragiona  ;  l'altra  che  man- 
ciù di  quella  filosofia,  che  si  richie- 
do oggidì  nella  storia  letteraria  di 
una  nazione. 

>la  quanto  alla  prima,  se  la  sto- 
ria  e  uu  continuo  teosuto  di  fatti, 


vuole  la  buona  critica  ,  che  questi 
l'atti  siano  spogliati  da  ogni  dub- 
biezza, siano  avvalorati  da  razioci- 
na e  da  prove,  prima  che  la  storia 
gì' imprenda  a  registrar  ne' suoi 
libri.  Che  se  il  Tiraboschi  vi  spen- 
de troppo  tempo  ed  inchiostro  ,  ò 
<la  notarsi  ch'egli  era  il  primo  a 
mettersi  per  quella  via,  e  che  pe- 
rò gli  era  duopo  liberarla  dai  pru- 
ni e  da'sassi  che  la  ingombravano, 
se  voleva  egli  stesso  camminarla 
con  sicurezza,  e  farsi  poi  seguir 
dagli  altri  senza  stento.  £  lo  sa  il 
Ginguenè,  so  gli  sia  stata  utile 
questa  paziente  e  talvolta  minu- 
ziosa erudizione  del  Tiraboschi , 
quando  imprese  a  scrivere  egli 
pure  la  storia  della  nostra  lettera- 
tura ;  e  può  bene  a  sua  posta  non 
nominarlo  nella  prefazione,  e  nel 
corso  dell'  opera  può  ben  copiarlo 
assai  spesso,  senza  citarlo;  1*  Italia, 
che  riconosce  il  Ginguenè  per  ciò 
che  ha  operato  in  onore  delle  suo 
lettere,  è  a  bastanza  giusta  per 
confessar  con  V  Ugoni:  che  senza 
la  Storia  del  Tiraboschi,  egli  non 
avrebbe  scritto  la  sua,  o  certo  al- 
meno non  avrebbe  potuto  darcela 
così  compiuta. 

Quanto  alla  seconda  accusa,  non 
nego  che  non  siasi  oggidì  intro- 
dotta una  maniera  più  larga  e  più 
profonda  di  trattare  la  storia  let- 
teraria di  un  popolo  ;  non  nego 
che  sia  oggi  usato  di  legarla  di 
continuo  con  la  storia  politica,  e 
con  le  vicende  letterarie  delle  al- 
tre nazioni  ;  non  nego  finalmente 
che  oggi  non  si  richiegga  in  si 
fatte  opere  assai  meno  di  erudizio- 
ne, e  assai  più  di  critica  e  di  buo- 
na filosofia.  Ma  se  questo  è  il  modo 
di  trattar  oggidì  la  Storia  lettera- 
ria ,  non  era  già  questo  il  modo 
con  cui  si  trattava  più  di  un  mez- 
zo secolo  fa;  e  però  non  mi  par 
ragionevole,  nè  giusto  il  biasimare 
la  Storia  letteraria  del  Tiraboschi 
per  ciò  che  non  è  avvivata  da  quel- 
lo spirito  che  è  proprio  di  un'età 
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posteriore.  Senza  che  so  w  alcuno, 
m  come  suggeriva  lo  stesso  Tirabo- 
»»  schi ,  spogliando  la  sua  Storia 
*  delle  cronologiche  discussioni  e 
»  delle  minute  ricerche,  nelle  qna- 
n  li  ha  creduto  che  V  obbligasse  a 
w  trattenersi  più  volte  V  esser  egli 
»  il  primo  a  rischiarare  un  sì  am- 
w  pio  argomento ,  ne  traesse  solo 
»  la  sostanza  de*  fatti ,  e  le  conse- 
i?  guenze  che  ne  ha  dedotte,  e  lo 
»  generali  considerazioni  sullo  sta- 
»  to  della  letteratura*  che  qua  e  la 
»  ha  sparse  in  più  luoghi,  vcrreb- 
*»  be  forse  a  formare  quel  filosofico 
»»  quadro ,  che  ad  alcuni  sembra 
»  mancare  a  quest'  opera,  i» 

Ma  contro  a  quest'  accuse  che  si 
son  fatte  alla  Storia  del  Tira  boschi, 
di  quanti  pregi  essa  mai  non  ab- 
bonda, e  di  quante  lodi  non  fu 
essa  mai,  in  grazia  di  codesti  pre- 
gi ,  cumulata!  La  disse  il  Roscoe 
opera  immortale ...  in  questo  ge- 
nere di  composizione,  la  più  per- 
fetta,  che  alcun  paese  e  alcun  se- 
colo abbian  prodotto.  La  chiamò 
il  Ma  (Tei:  opera  d' immenso  studio, 
che  non  può  vangarsi  da  nessuna 
altra  nazione;  e  gli  fa  eco  i'Ugoni 
dicendola  un  monumento  di  Sto- 
ria letteraria ,  che  tutti  avanza 
per  vastità  di  disegno  quelli  che 
alla  memoria  del  sapere  italiano 
furono  eretti;  e  di  recente  Achille 
Mauri  non  dubitò  di  affermare  , 
che  non  v'ha  nazione,  che  posseg- 
ga una  Storia  letteraria  più  accu- 
rata, più  copiosa  di  squisita  e  re- 
condita erudizione,  più  libera  di 
ogni  passione  di  questa.  Alle  qua- 
li lodi,  meritamente  impartite  alla 
Storia  del  Tiraboschi ,  io  vo*  ag- 
giungerne un'altra,  quella  cioè  di 
averla  scritta  con  molta  proprietà 
di  lingua  e  nettezza  di  stile;  nò 
già  per  questo  io  porrò  il  Tirabo- 
schi a  lato  del  Machiavelli ,  del 
Muratori,  del  Casini,  come  fece  il 
card.  Maury  con  un  bizzarro  mi- 
scuglio, che  punto  però  non  ma- 
raviglia in  un  francese,  che  parla 


di  cose  italiane;  dico  solamente 
che  la  storia  del  Tiraboschi  si  fa 
leggere  con  piacere ,  anche  per  il 
modo  terso  e  facile  con  cui  è  serie- 
tà ;  tersezza  e  facilità  che  l'auto- 
re derivò  dallo  studio  di  classici  , 
e  dal  suo  esercizio  in  opere  di  elo- 
quenza, ed  anche  di  poesia;  si  co- 
me manifestano  alcuni  suoi  versi 
che  abbiamo  alle  stampe. 

La  storia  della  letteratura  italia- 
na, in  che  altri  avrebbe  speso  tut- 
ta la  vita,  al  Tiraboschi  non  costò 
come  diceva,  che  soli  undici  anni. 
Ka  pena  uscito  ili  quella  fatica,  al- 
tre ne  imprese  uveite  ad  illustrar 
le  memorie  di  Modena  sua  seeon-  i 
da  patria.  Appartengono  a  questa 
numero  la  vita  di  Fulvio  Festi, 
poeta  famoso  tra  noi  per  altezza 
d'ingegno  e  d'infortunio;  [nifi-  | 
blioteca  modenese,  o  Notizie  della 
vita  e  delle  opere  degli  scritto-  i 
ri  negli  stati  del  serenissimo  Da-  i 
ca  di  Modena  ;  la  storta  deli  au- 
gusta li  ad  in  di  S.  Silvestro  di  No-  I 
nantnla  ;  le  Notizie  della  confrà-  l 
temila  di  S.  Pietro  Martire  ;  o-  \ 
pere  tutte,  le  quali  spiccano  per  le  i 
solite  qualità  del  Tiraboschi,  pa-  | 
zienzr»  d' indagini,  oattezza  di  cri-  i 
tica,  copia  di  erudizione;  che  «e 
nella  Biblioteca  modenese  egli  fece 
luogo  talvolta  a  nomi  oscuri,  che 
non  meritavano  di  esser  tolti  al- 
l' obblio;  notar  bisogna  ad  eseusa- 
zione  del  Tiraboschi,  che  sì  fatte 
opere  servono  al  genio  municipale, 
il  quale  non  vedendo  più  là  della 
cerchia  del  proprio  paese,  trova 
bello  c  grande  ed  illustre  tutto 
che  ad  esso  pertiene.  Chiusero  que- 
sta serie  di  opere  modenesi  le  me- 
morie storiche  Modenesi,  a  cui 
l'autore  attese  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  e  eh' ci  non  ebbe  la 
fortuna  di  poter  terminare,  la- 
sciando ali  il).  <  ii  imbatista  Ventu- 
ri la  gloria  di  compierne  i  due 
ultimi  Volumi.  Nò  taceremo  del- 
l'opera di  un  modenese,  ch'egli 
cavò  dalle  tenebre;  il  libro,  ciò*, 
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del?  origine  della  poesia  rimata 
di  Giam  batista  Barbieri;  libro  ch'e- 
gli il  primo  stampò,  corredandolo 
di  prefazione  e  di  note,  in  cui  tolse 
a  provar  che  la  rima  fu  portata  da- 
gli Arabi  nella  Spagna,  donde  tras- 
migro in  Provenza  e  in  Italia. 

Il  Tiraboschi,  sempre  indefesso 
ne* suoi  studi,  mentre  attendeva 
alla  composizione  e  alla  stampa  di 
tutte  queste  opere,  manteneva 
un'  estesissima  corrispondenza  ; 
leggeva  dissertazioni  all'  accade- 
mia de' Dissonanti  di  Modena;  fa- 
cea  giunte  e  correzioni  per  una 
seconda  edizion  modenese  della 
sua  Storia;  dava  opera  ad  un  ri- 
putato Giornale  che  si  stampò  in 
Modena  dal  1773  sino  al  1790; 
somministrava  giunte  e  correzioni 
per  la  ristampa  padovana  dell'  En- 
ciclopedia metodica  di  Parigi  , 
specialmente  rispetto  alla  Storia  e 
alla  Geografia;  stendeva  il  Piano 
della.  Classe  Storica  e  V  articolo 
Invenzione  della  stampa  per  la 
nuova  Enciclopedia  italiana  im- 
maginata dall'  ab.  Zorzi;  dettava 
eleganti  inscrizioni  latine  ;  ed  al- 
tre minori  opere  andava  compo- 
nendo, che  per  altri  sariano  state 
occupazioni,  per  lui  non  erano 
•  cbe  riposi. 

Tutte  queste  benemerenze  del 
Tiraboschi  non  rimasero  senza  il 
debito  premio.  Poiché  ,  oltre  alla 
bella  nominanza  in  che  venne  ,  i 
titoli  di  cavaliere,  consigliere,  e 
presidente  della  ducal  bihlioteca  e 
galleria  delle  medaglie  ;  la  nobiltà 
modenese  di  cui  fu  fregiato;  la 
sua  aggregazione  alla  università 
di  Modena  sì  come  professore  o- 
norario  ;  la  sua  immagine  colloca- 
ta ,  a  cagion  di  onore ,  nella  sala 
del  maggior  consiglio  di  Bergamo; 
e  i  diplomi  di  varie  illustri  acca- 
demie, e  le  dedicazioni  di  varie  o- 
pere,  furono  tutte  non  meno  atte- 
stazioni rendute  al  suo  merito,  che 
consolazioni  sparse  sulla  sua  vita. 
,  jtfa  consolazioni  ancor  più  pure 
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egli  traeva,  dalla  propria  virtù  e) 
dui  testimonio  di  una  buona  co- 
scienza. Affezionato  alia  religione 
per  debito  d' instituto,  e  per  sen- 
timento di  cuore,  nulla  più  Io  at- 
tristava ,  che  il  veder  discender 
dalle  alpi  e  propagarsi  tra  noi  tan- 
ti empi  libri,  guastatori  di  ogni 
principio  religioso  e  di  ogni  one- 
sto costume.  Modesto  quanto  si 
possa  mai  dire,  niuno  fu  più  pre- 
sto di  lui  ad  emendare  i  propri 
errori,  a  farne  pubblica  confessio- 
ne, e  a  riconoscerne  quelli  che  ne 
lo  aveano  avvertito.  Né  era  con- 
tento di  comunicare  altrui  il  suo 
sapere  con  le  sole  opere  che  met- 
teva in  luce;  ma  niuno  si  rivolge- 
va a  lui  per  notizie  e  consigli,  che 
egli  noi  soddisfassc  pienamente  ; 
ed  ove  gli  fallisse  all'  uopo  la  li- 
breria estense,  s' indirizzava  al- 
l' uno  o  all'  altro  de*  suoi  amici 
per  contentarne  le  inchieste.  Lon- 
tano dallo  scroccar  fama  con  quel- 
le arti  basse  ed  oscure,  che  pur 
impiegano  tanti  scrittori,  egli  po- 
tea  con  tutta  verità  scriver  di  se 
al  P.  Pozzetti:  Come  io  non  soglio 
raccomandarmi  a  giornalisti ,  è 
raro  eh*  essi  parlino  delle  mie 
cose....  Ma  grazie  a  Dio ,  sono 
assai  poco  sensibile  a  tali  cose  , 
ed  è  ben  difficile  eh*  io  perda  la 
mia  consueta  tranquillità.  Amò  la 
sua  patria  benché  ne  vivesse  lon- 
tano, e  ne  diede  una  pruovn,  le- 
gando al  clero  della  parrocchia  in 
cui  nacque  una  porzion  de'suoi  li- 
bri. Fu  misericordioso  verso  i  po- 
veri, riconoscente  verso  gli  amici, 
e  massime  verso  i  suoi  famigliari , 
che  scrisse  ,  morendo,  eredi  di  ti- 
gni suo  avere.  Insomma  la  vita 
del  Tiraboschi  fu  un  continuo  tes- 
suto, di  studi  e  di  virtù;  per  cui 
alla  sua  morte,  succednta  a' 3  giu- 
gno del  1794»  avea  ragione  il  Bet- 
tinelli di  esclamare:  La  gloria 
d  Israello  è  perita. 

Varie  vite  ed  elogi  si  pubbli- 
carono del  Tiraboschi  ;  fra  cui 
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ricorderò  quello  del  eh.  §ig.  Anto- 
nio Lombardi,  ebe  successe  al  Ti- 
rabosebi,  non  pur  nel  posto  di  Bi- 
bliotecario, ma  altresì  nella  com- 

f illazione  della  Storia  letteraria  di 
talia,  eh*  egli  condusse  con  molta 
dottrina  sino  a*  nostri  giorni  ;  1'  e- 
logio  che  ne  scrisse  il  P.  Pompilio 
Pozzetti  ;  quello  con  cui  il  profes- 
sor Beltramelli  inaugurerà  nel- 
r  anno  i8i?  gli  studi  del  liceo  di 
Bergamo  ;  la  vita  latina  cho  ne 
compose  il  Fabronij  il  compendio 
«torico  che  ne  scrisse  in  francese 
1*  ab.  di  Saint-Léger  ;  gli  articoli 
che  si  leggono  nel  nuovo  Diziona- 
rio Istori™  di  Bassano  e  nella  Bio- 
grafìa universale  di  Parigi;  e  por- 
rò ultima  di  merito  e  di  tempo  la 
vita  eh*  io  scrissi  del  Tiraboscbi , 
fon  già  dieci  anni ,  e  di  cui  non  è 
che  un  compendio  il  presente  ar- 
ticolo ,  col  quale  mi  fu  assai  caro 
V  aver  pagato  un  novello  tributo 
di  stima  alla  memoria  di  si  gran- 
fi* uomo. 

P.  A.  Paaavu. 

MONTI  (Fbahcesco  Antonio), 
trasse  i  natali  in  Alfonsino  a  dì  1 7 
febbraio  17 58  dal  chirurgo  Giusep- 
pe e  da  Antonia  Ferri,  grave  e  ono- 
rata famiglia  che  non  ebbe  neglet- 
ta la  sua  istituzione  facendone  e  in 
patria  dottrinare  l' infanzia  ne*  pri- 
mi gramaticali  rudimenti  ;  e  in- 
viandolo quindi  al  ginnasio  lughe- 
se  in  casa  e  sotto  la  disciplina  po- 
nendolo di  Jacopo  Sangiorgì  che 
era  in  fama  di  valente  nelle  umane 
lettere.  Fiorivano  allora  in  Lugo 
elettissimi  ingegni  come  il  cano- 
nico, poi  cardinale  Francesco  Ber- 
tazzoli ,  Mariano  Antonio  Capra , 
Giuseppe  Compagnoni  dalla  voce 
de' quali  venne  introdotto  nell'e- 
sercizio dello  scrivere  italicamen- 
te, esercizio  contro  cui  le  scuole  di 
que*  tempi  bandian  la  croce.  Dal 
ginnasio  1  tigliose  passò  a  Faenza  a- 
gli  studi  di  filosofia,  e  qui  usò  del- 
la copsuetudiue  del  Couloli,  dei 


Calderoni,  del  Natali,  del  ToteUi, 
del  Macabelli,  e  di  quanti  in  quell* 
città  avean  care  le  mu«e  cui  il  gio- 
vanetto avea  fin  dai  primi  anni  sa- 
grifìcato  ,  apprendendo  in  appres- 
to le  bellezze  del  poetare  latino» 
dal  suo  immortai  cugino  Vincenzo» 
Monti,  quando  questi  nella  lor  co- 
mune patria  passava  le  vacanze. 
Trascorsi  lodevolmente  i  filosofi- 
ci ,  applicò  l'animo  a' severi  studi 
della  teologia;  ed  ascritto  all'eccle- 
siastica milizia  dopo  pochi  anni  <  !  t 
bella  fama  precorso  tornavasi  in 
seno  de'  cari  parenti.  Allora  i  suoi 
concittadini  il  scelsero  ad  ammae- 
strare pubblicamente  la  gioventù, 
ufficio  nel  quale  non  venne  mai 
meno  a  se ,  ed  alla  sua  fama.  Gli 
ozii  che  rimanevangli  onestava 
tutti  colla  coltura  della  poetica  fa- 
coltà cui  il  traeva  fortemente  il  fo- 
coso e  sensitivo  suo  temperamento. 
Amava  egli  nel  poetare  forza,  ma- 
gniloquenza ,  fantasia  vivissima, 
doti  che  non  ò  facil  cosa  consegui- 
re senza  cadere  nel  concettoso,  e 
in  una  vana  sonorità.  Per  codesto 
suo  sentire  prediligeva  la  lettura 
della  gigantesca  e  nubilosa  gran- 
dezza de  poemi  dell'  Ossian ,  e 
delle  tetre  e  melanconiche  notti  di 
Young.  Quindi  non  è  maraviglia 
•e  seguendo  la  corrente  de' tempi 
che  poneano  sugli  altari  poetici  il 
Frugoni,  il  Bettinelli,  e  pochi  altri, 
fu  e  alquante  fiate  amator  di  paro- 
le, e  alquante  altre  tumido  per  es- 
ser grande.  Onoravasi  dell'  amici- 
zia de*  più  chiari  viventi,  e  comu- 
nicava per  lettere  col  Savioli,  col 
Zacchiroli,  col  Parini ,  colla  mar- 
chesa Sacrati,  per  tacere  del  dotto 
continuato  carteggio  con  Vincen- 
zo Monti.  Quasi  tutte  le  collezio- 
ni poetiche  di  que'giorni  portano 
qual  sonetto,  e  qual  canzone  di 
esso  cui  già  di  atti  anni  nel  r -8  \ 
davasi  luogo  nel  Parnaso  de'  poeti 
viventi  che  uscia  in  Bologna  per 
cura  dell'avvocato  Ristori ,  e  nel- 
l' altro  pur  italiano  Parnaso  che 
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Andrea  Rabbi  raccolse  in  Venezia. 
Fuor  d'ogni  credere  è  il  numero 
de' carrai  ch'ei  scrisse,  ed  o*o  dire 
non  vi  sia  argomento  di  qualche 
celebrità  nelle  istorie  sacra,  roma- 
na, greca,  o  nella  mitologia  eli' ci 
noti  ahhia  posto  in  sonetti  come 
vedesi  da  molti  rass.  die  custodi- 
▼ansi  da' nipoti    Fra  tanti  ranni 
erano  principali  i  sonetti  sulla  Ja- 
vola  di  Psiche ,  lo  gravi  Terzine 
in  cui  cantava  Giuditta,  le  Ana~ 
creontic/te  sulle  quattro  stagioni; 
non  che  le  savioliane  la  toletta  ,  i 
nastri,  le  Manteche,  il  Guanto,  il 
rimprovero  a  capelli,  le  spille  ce. 
oltre  una  imitazione  del  Primo 
Navigatore  di  Gessner,  ed  alcuno 
versioni  dal  francese  tutte  in  verso 
sciolto.  Ma  già  lungo  corso  di  anni 
avendo  speso  nella  pubblica  istru- 
zione richiedeva  ed  otteneva  ripo- 
so, statuitagli  annuale  pensione 
finché  gli  durasse  la  vita.  Appres- 
to fu  scelto  a  presiedere  alla  pub- 
blica istruzione  ,  carica  che  in  lui 
lini  alli  4  luglio  1 85o  quando  dopo 
dieci  giorni  di  violento  malore  fu 
tolto  a'  suoi  ed  alla  patria  che  de- 
cottissima ne  rimase.  Le  6ue  ese- 
quie vennero  onorate  di  funebre 
elogio  che  apparve  anche  in  istam- 
pa  (i).  Ma  se  Francesco  Antonio 
Monti  nun  si  elevò  molto  dalla 
mediocrità  come  poeta,  come  cit- 
tadino e  sacerdote  diede  mostra 
delle  più  belle  virtù.  Giacché  per 
vivere  alla  sua  famiglia  rifiutò  i 
profìcui  e  luminosi  incarichi  pro- 
feritigli da  Vincenzo  Monti  in  Pa- 
rigi, in  Roma,  ed  in  Milano-  sem- 
pre delle  molte  sue  relazioni  a  prò 
della  patria  usando:   e  quindi  la 

f>atria  uon  gli  fu  sconoscente  che 
ungbi  anni  il  volle  al  magistrato 
supremi»  iti  cui  venne  in  voce  di 
onestissimo  ed  incorrotto.  Al  sacro 

(i)  V.  Elogio  dell"  ab .  Francesco  An- 
tonio Monti  si  nel  voi.  d'aprile  i83o 
del  Gioru  Arcadico.  Roma,  per  Antonio 
Boulaaler. 
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suo  ministero  non  mancò  giammai, 
e  ne* torbidi  tempi  che  tutto  av- 
verserò al  cominciare  del  presente 
secolo  ei  tennesi  saldo  nella  fede 
al  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini. 
Francesco  Monti  non  conobbe  nò 
invidia,  né  malignità  -  ma  sempre 
si  porse  altrui  placido,  sincero,  af- 
fabile, e  per  cuor  buono  nulla  a  so 
stesso,  e  tutto  agli  altri-  di  una  u- 
railtà  poi  così  profonda,  che  quasi 
giungeva  all'eccesso. 

GuNrXàNCKSCO  HàMBtIII. 

PADOVANI  (  Antonio  ),  apri 
la  luce  al  giorno  in  Faenza  nel- 
I*  anno  1788.  Studiò  in  legge  a 
Bologna,  e  vi  coltivò  con  amoro  le 
belle  lettere  ed  ebbe  la  stima  e 
T  amicizia  dello  Schiassi,  il  cele- 
bre epigrafista.  Ancor  giovanissi- 
mo lesse  istituzioni  civili  al  Liceo 
di  Sondrio.  Indi  passò  a  Como  nel- 
la stessa  qualità,  e  per  ultimo  alla 
Università  di  Pavia,  come  profes- 
sore di  statistica  ,  sa  di  che  dett<\ 
un  trattato  che  servì,  mentre  egli 
ne  tenne  la  cattedra,  di  testo  alle 
sue  lezioni.  Dalla  cattedra  di  sta- 
tistica amò  passare  a  quella  di  pro- 
cedura, e  la  copri  i  usi  no  alla  sua 
morte  avvenuta  1*  1 1  del  mese  di 
agosto  dell'anno  i8ar)  nella  fre- 
schissima età  di  anni  quarantuno. 
Si  accinse  al  volgarizzamento  di 
tutto  il  corpo  delle  leggi  romane, 
di  cui  fu  impresso  il  primo  volu- 
me colla  vita  di  Giustiniano,  det- 
tata da  lui  con  filosofico  intendi» 
mento  e  con  critica  severa.  Volga- 
rizzò  anche  il  trattato  sulle  finan- 
ze di  Atene  di  Senofonte,  impres- 
so in  Pavia,  e  per  quanto  si  sa 
avea  dato  cominciamento  anche 
al  volgarizzamento  dell'  istoria  di 
Tucidide.  Dalle  quali  fatiche  si 
può  argomentare  quanto  addentro 
ei  sentisse  nella  greca  lingua.  Si 
era  accinto  pure  a  compilare  un 
compiuto  trattato  di  statistica,  del 
quale  aveva  già  pubblicato  il  pri- 
mo volume,  e  ne  avrebbe  dato  tra 
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a  compimento  drll*  opera,  se  mor- 
te non  troncava  sì  hello  ed  utile 
diaocno. 

Ha  lasciato  tra'  suoi  manoscritti 
varii  discorsi,  ed  elogi,  prolusioni 
ed  epigrafi  latine,  le  quali  cose  di- 
mostrano  quanto  egli  fosse  dotto, 
laborioso  ed  erudito. 

Raccolse  belle  e  splendide  edi- 
zioni de'  nostri  classici  e  special- 
mente di  Dante,  il  quale  formava 
la  sua  principale  delizia.  Raunò 
ancbe  nna  ben  intesa  collezione 
di  economisti  da  Senofonte  insino 
a  Melchiorre  Gioja. 

Era  il  Padovani  fornito  d'  in- 
genue maniere,  d'animo  franco  e 
leale,  ed  ebbe  perciò  molti  amici 
ed  estimatori.  Vedi  Necrologia 
del  prof.  Antonio  Padovani  del 
prof.  Chiappa,  Pavia,  presso  Biz- 
zoni,  1899. 

G  CllliPPA. 

COMI  (  Sino  ),  nacque  in  Pavia 
il  dì  <ì  decembre  dell'  anno  174'» 
e  cessò  di  vivere  nella  medesima 
città  il  d\  8  settembre  del  1821  in 
età  di  anni  ottanta.  Fu  Siro  Comi 
uomo  studiosissimo,  e  i  suoi  studi 

Eredi  letti  oltre  le  belle  lettere  e 
1  filologia  ,  la  storia  letteraria , 
r  archeologia,  la  paleografia,  la  di- 
plomatica ed  ogni  genere  d'eru- 
dizione. Si  applicò  in  particolar 
modo  all'  illustrazione  delle  cose 
patrie,  e  rovistò  lunghi  anni  e  con 
pazienza  più  rara  che  mirabile  ne- 
gli archivi  e  ne*  vecchi  codici  per 
citiamo  e  cercarne  tutte  quelle 
notizie  che  potevano  giovare  la  pa- 
tria istoria.  Fu  nominato  a  pubbli- 
co stipendio  ordinatore  del  pub- 
blico archivio  e  di  quello  della 
università,  e  in  questo  ufììzio  adat- 
tatissimo  a  lui  si  segnalò  grande- 
mente. Frutto  di  questi  suoi  studi 
dopo  aver  volgarizzate  alcune  poe- 
sie e  dal  tedesco  e  dal  francese 
idioma  fu  primamente  un'  opera 
sopra  il  Filclfo  con  questo  titolo 
Franciscus  Philelphus  Archigy 


mnasìo  Ticinensi  vindicntus  a 
Syro  Comi  plitra  intercessere  de 
re  scholastica  ejnsdem  notis  an- 
te Galatium  II.  Vicecomitem  Ti" 
cini,  ex  tjpographia  S.  Salvato- 
ris,  1783,  in  8.  Nei  1793  pubblicò 
un'operetta  in  cui  fa  delle  Ri- 
cerche sulC  accademia  degli  Af~ 
fdali  di  Pavia.  Poi  diede  alla  lu, 
ce  la  Memoria  storica  critica  so- 
pra Severino  Boezio.  La  quale  è 
una  delle  più  importanti  di  que- 
sto indefesso  ricercatore  delle  anti- 
chità pavesi.  Nel  1807  fece  di  pub- 
blico diritto  le  sue  Memorie  sul- 
la  storia  della  Tipografia  pavese 
del  secolo  xrt  e  due  altre  Memorie 
storico-diplomatiche  avea  già  pub- 
blicate insino  dall'anno  1802-1804 
pochissimo  conosciute  dagli  erudi- 
ti del  Diritto  del  pubblico  di  Pa- 
via al  deposito  e  alC  arca  del  gran 
Vescovo  <i'  Ippona  sanC  Agostino. 
Iu  tutte  queste  opere  egli  mostrò 
vasta  erudizione  se  non  fu  sempre 
bastantemente  buon  critico  e  ra- 
gionatore. 

Visse  vita  quieta  e  celibe,  c  sem- 
pre in  seno  agli  studi.  Fu  carita- 
tevole mentre  visse  ,  e  morendo 
lasciò  il  proprio  a  prò  de'  pove- 
relli. 

G.  CauppA. 

MANGILI  (Giuseppe),  venne 
alla  luce  nel  marzo  del  1 7G7  in  Ca- 
prino nella  provincia  di  Bergamo. 
Studiò  dapprima  belle  lettere,  e 
all'  età  di  anni  diciannove  fu  eletto 
maestro  di  graroatica.  Ma  aspiran- 
do egli  a  più  alte  cose  si  recò  a  Pa- 
via ad  istudiarvi  storia  naturale 
chiamatovi  dalla  fama  d*  uno  Spal- 
lanzani e  d'  uno  Scarpa.  Viaggiò 
f  Italia  con  Mascheroni  cercando  i 
più  grandi  monumenti  della  natu- 
ra, e  fra  questi  il  Ve&uvio  Si  recò 

{ioi  a  Firenze  sotto  Mascagni  e  Fe- 
ice  Fontana.  Navigò  all' isola  d  bl- 
ba  per  osservarvi  la  ricca  vena  me- 
tallica di  ferro.  Cercò  il  littorale  li- 
gustico -t  scorse  le  montague  della 
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Bcrgnmnsra ,  della  Bre'riann  ,  del 
Veronese  c  del  Tirolo.  Avvenuto  il 

politico  rivolgimento  dell'  Italia  , 
egli  fu  membro  del  corpo  legisla- 
tivo della  repubblica  cisalpina  ; 
poi  sedette  nei  comizi  di  Lione, 
e  tu  ascritto  al  collegio  elettorale 
dei  dotti.  Peregrinò  la  Francia,  la 
Svizzera,  la  costa  dell'  Oceano,  e 
fu  a  Parigi.  Salì  sulla  cattedra  del- 
lo  Spallanzani  all'  ateneo  ticine- 
se, e  con  applauso  vi  lesse  istoria 
naturale.  Ma  una  lenta  infermità 
consistente  in  unn  infiammazione 
cronica  del  midollo  spinale  lo  ri- 
dusse nel  |K|5  a  miserabilissima 
condizione  di  vita,  al  ebe  si  ag- 
giunse nel  19  un  guaio  d'  urina, 
e  nel  1829  un  colpo  apoplettico  il 
di  i5  novembre  troncò  gli  stami 
di  sua  disagiata  vita. 

Scoprì  il  sistema  ncrveo  delle 
sanguisughe  e  delle  conchiglie  bi- 
valve :  illustrò  il  costume  degli 
nniraali  mammiferi  soggetti  al  le- 
targo invernale  :  istituì  esperienze 
sul  veleno  viperino,  e  sulla  fecon- 
dazione artificiale  de'  girini  e  sul- 
la circolazione  del  sangue  nel  me- 
senterio delle  rane  e  uelle  bran- 
chie dei  pesci. 

Fu  il  Mangili  di  gentili  manie- 
re, coltivatore  dell'  amicizia,  caro 
ngli  bmici  :  e  fu  benelico  e  largo 
con  tutti,  la  quale  qualità  egli  di- 
mostrila anche  nella  sua  ultima 
▼olonta,  con  che  riconobbe  paren- 
ti, amici,  non  tralasciando  anche 
i  poveri  del  suo  natio  paese.  Sop- 
portò con  grande  tolleranza  e  ve- 
ramente filosofica  la  sua  infermità, 
durante  la  quale  ebbe  il  conforto 
della  continua  compagnia  degli  a- 
mici  e  colleghi  i  quali  del  conti- 
nuo convenivano  alle  sue  stanze. 
Ved.  Necrologia  del  prof.  Mungi- 
li del  prof.  Chiappa,  Pavia,  tipo- 
grafia Fusi,  1829. 

G.  CHitm. 

MATTEfNI  (TVonoiio),  na- 
cque in  Pistoja  nel  1  mt  '  \ ,  td  ebbe 


i  primi  insegnamenti  nell'arte  del 
disegno  da  Ippolito  padre  suo,  che 

n'  era  maestro  nelle  scuole  della 
sua  patria.  Sollecito  questi  di  dar- 
gli un'educazione  corrispondente 
al  talento  che  s'era  nel  giovanetto 
spiegato  per  la  pittura  ,  potè  me- 
diante (elargizioni  del  cav.  Niccolò 
Fortignerri  (il  pronipote  dell'  au- 
tore del  Hicciardetto  )  procurargli 
un  collocamento  in  Roma ,  dove 
all'  età  di  1  '  anni  passò  sotto  la  di- 
sciplina prima  del  cav.  Pompeo 
Mattoni  ,  e  poscia  di  Domenico 
Corvi.  Era  giunto  agli  anni  i«j 
qnnndo  mandava  il  primo  frutto 
della  sua  pittorica  educazione  in 
patria  ,  consistente  in  un  quadro 
di  sua  invenzione  rappresentante 
I'  Adorazione  de'  Magi  .  L'  amore 
dell'  arte,  e  la  opportunità  di  eser- 
citarla con  suo  profìtto  meglio  in 
Roma  che  altrove,  lo  determinaro- 
no a  fermarvi  il  suo  domicilio,  nò 
dovette  essere  scarso  di  commissio- 
ni sì  ad  olio  che  a  fresco,  bastan- 
doci, tra  quest' ultime  ,  ricordare 
1'  apoteosi  del  b.  Francesco  Carac- 
ciolo, ed  il  martirio  di  s.  Lorenzo, 
pitture  che  si   conservano  nella 
chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina.  Il 
quadro  che  sopra  ogn'altrogli  pro- 
cacciò giusta  fama  si  fu  uno  di  fi- 
gure grandi  al  vero  rappresentan- 
te Angelica  e  Medoro,  il  legamen- 
to e  l'accordo  di  questa  *aga  com- 
posizione invogliò  il  celebre  Mor- 
gben  ad  impiegare  per  essa  il  «ito 
bulino,  e  diede  un  intaglio  in  ra- 
me che  promosse  gara  di  applausi 
a  buon  dritto  scompartiti  tra  il 
pittore  e  P  intagliatore.  Era  giun- 
to il  Matteini  al  suo  quarantesimo 
anno  quando  il  Granduca  di  To- 
scana Ferdinando  IH  lo  invitò  a 
recarsi  in  Firenze  ,  di  dove  ,  dopo 
avervi  lasciata  qualche  sua  opera 
e  dato  al  bulino  di  Morghen  il  di- 
segno della  cosi  detta  Madonna  del 
Succo  di  Andrea  dal  Sarto,  eseguì 
la  commissione  affidatagli  da  quel 
Principe  mecenate  delle  Celle  Arti, 
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Uro  da  cavalletto  rappresentante  il 
Cajo  Gracco.  Non  ottenne  il  Mat- 
teini  fama  di  esperto  nel  colorito, 
ma  anche  in  ciò  fu  supcriore  tal- 
volta a  qualche  artista  di  grido , 
mostrandosi  poi  molto  dotta  nella 
filosofia  dell'  arte,  e  nella  correzio- 
ne del  disegno.  Nulla  presumendo 


d.  recarsi  a  Milano  per  disegna-  .li  sua  intenzione  dipinti  in  Ve- 
re ti  famoso  Cenacolo  d.  Leonardo  nezia,  e  dopo  uno  da  altare  che  p». 
da  V  nei.  Appena  un  qualche  ve-  so  a  decorare  la  chiesa  di  Conselvo 
tt  o  n'  era  'nma.to  nel  convento  nel  Padovano  ed  uno  che  serbasi 
di  s  Maria  delle  Grazie,  tuttavia  nel  duomo  d.  Trau  in  Dalmazia  , 
il  Matteini  ,  avuto  ricorso  e  alla  ninno  valse  meglio  a  far  conoscerò 
col  d Ma  co  d'Oggiono  c*isten-  la  perizia  di  lui  ne  sapere  dar  vi- 
3cl  convento  di  (:astellazzopres-  ta  alle  passioni  dell' animo  e  ser- 
so  Milano,  e  ad  accurati  studi  su    harsi  fedele  al  costume,  di  un  qua- 

t>u  iTAiianv,  v  ,      «       .1  r.tnnresenLante  il 

d'  altre  opere  si  di  Leonardo  che 
della  sua  scuola,  (assai  prima  che  il 
dotto  artista  Giuseppe  Bossi  si  acci- 
gnesse  a  scrivere  sul  Cenacolo  stes- 
so ,  ed  a  condurre  a  compimento  il 
quadro  che  venne  poi  dal  Raflfaelli 
di  Roma  tradotto  in  mosaico)  tale 
disegno  condusse  che  apparecchiò 

.ella  celebre  stampa  di  Morghen    di  se  mai  dava  •  j^ljAA 
un  trionfo  sopra  tutti  gli  altri  iuta-    m  le  opere  sue,  di  maniera .che  tut 
eli  in  rame  che  di  sì  classica  opera  si    ti  sortirono  una  maniera  propi  a  o 
conoscono.  Adempiuta  questa  com-    quale  era  dalla  natura '  3'£ 
missione  recossi  alla  città  di  Berga-    ta.  Fochi  lo  superarono  nel  Uadu 
mo,  la  quale  pure  gli  somministrò    re  a  lapis  le  opere  degli  antichi 
mezzi  di  fa/caoos'cere  quaut'  egli    maestri  ed  è  beo  gius a  sentenza 
valesse  Dell'  arte  sua  ;  se  non  che    quella  del  chiaris^  A»towD«£P 
scoppiali  in  que  giorni  involgi-    feegrctario  della  Rcal  Accademia 
menU  politici  dell'Italia,  egli  veu-    »  che  nelle  opere  in  cui  riducessi 
ne  a  ripararsi  in  Venezia  .  luna-    »  a  fare  la  semplice  parte  di  trad.it- 
morò  di  questa  città,  la  quale  di-    >'  tore ,  scordasi  una  perizia  pro- 
ventò  poi  sua  patria  adottiva,  aven-    »  fonda.  Chi  copiò  com  egli  il  Gè- 
dovi  speso  tutto  il  lungo  corso  rima-    *  nacolo  di  Leonardo  1  Assunta,  o 
nentc  della  sua  vita.  Durante  il  rcg-    »  il  8.  Pietro  mart.re  di  Tiziano,  e 
cimento  Austriaco  dell'anno  180/4,    »>  la  Gena  di  G10.  Bellino?  Li  co- 
ncr  cousiMio  ed  eccitamento  di    »  piò  penetrando  con  1  occh.o  per- 
lai venne  acquistata  la  ricca  Rac-    *  spicace  della  scienza  nello  spiri- 
colta  di  Gessi  della  famiglia  Far-    »  to  dell'  origina  e,  e  rendendo  e 
•etti  che  oggidi  decora  la  H.  Ac-    »  più  arcane  bellezze  di  concetto 
cademia  venda  di  Belle  Arti.  Du-    »  ed  espressione  discernibili  appo- 
niate il  reggimento  de*  Francesi    1,  nadai  più  esercitati ,  sulle  tracco 
dell'anno  iSoti,  egli  fu  incaricato    »  incerte  e  sfuggevoli,  in  ispccic 
della  scelta  di  un  locale  che  ricscir    »  del  gran  Vecelho,  ù  che  si  deve 
dovesse  deyna  reggia  da  conserva-    »  stimare,  non  copiatore  ma  inter- 
ro i  capo-lavori  della  pittura  vene-    »  prete  ,  e  qua»  indovino  dello 
7iana-  ed  eli  fu  che  suggerì  quello    n  stesso  modello  »  .  ISecrolog.  del 
tuttavia  i,n  edilizio    Matteini  ).  Rimci  felice  anche  nel 
Classico  del  Palladio,  S.  Maria  della    dipingere  ritratti,  sia  che  iosscro 
Gerita.  Nel  susseguente  anno  ibo7    grandi  al  vero,  sia  che  in  torma 
venne  poi  eletto  egli  medesimo  a    picciola  eseguiti  con  la  matita,  ag- 
professore  di  pittura  di  detta  R.  Ac-    giugncndo  sempre  ali  esatta  rasso- 
cademia,  carica  che  luminosameute    miglianza  il  più  idoneo  e  geni. I 
sostenne  sino  alla  sua  decrepitezza,    movimento.  Ne  quattro  lustri  elio 
Non  sono  che  pochissimi  i  quadri    spese  in  Venezia  come  precettore 
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tton  risparmiò  Patirà  a  prò  de' suoi 
allievi,  od  aggiugnendo  alla  scienza 
tina  grande  facilità  di  farsi  inter- 
prete de'suoi  misteri,  sapeva  ezian- 
dio usare  di  quell'amabilità  di  ma- 
niere ch'è  la  più  opportuna  ad  ac- 
cendere negli  animi  giovanili  l'a- 
more dell'arte  .  Ed  il  Mattatili  ne 
ottenne  itn  guiderdone  prezioso, 
potendosi  nominare  oggidì  come  fi- 
gli della  sua  scuola  un  Francesco 
Jlajczy  un  Giovanni  de  Min9  un 
Odorico  Politi,  un  Lodovico  Lip- 
parini  pittori  di  bella  fama,  fattosi 
poi  anche  con  giubbilo  suo  consan- 
guineo di  quest'ultimo,  accordan- 
dogli a  sposa  Anna  Ularia  sua  li- 
v.  lumi. i,  l.i  quale  n»«I  dipingerei]  pae- 
saggio riesce  prestantissima.  Onesto 
benemerito  Artista  in  età  di  -8  anni 
cessò  di  vivere  il  dì  iti  di  novem- 
bre i83i,  lasciando  gratissima  me- 
moria di  gè,  anche  per  quella  cultu- 
ra clic  servì  ad  ottenergli  dimostra- 
zioni di  molta  stima  da  valentuo- 
mini del  maggior  grido,  come  fu- 
rono un  Generale  Federico  M  in- 
i'redini,  un  Cesarotti,  (  il  cui  poe- 
ma la  P ronca  espose  in  parte  in  z3 
tavole  di  sua  composizione  da  lui 
stesso  intagliate  a  contorni),  un  Mi- 
lizia, un  Visconti,  un  Appiani,  un 
Longhi.  Ciò.  Enrico  Fùsli,  nel  Di* 
zionario  degli  Artisti  ce.  ,  inserì 
un  articolo  biografico  del  Matteini 
quand'era  tuttavia  vivente;  e  così 
lece  il  cav.  Francesco  Tolomci  nel- 
la sua  Guida  di  l'istnja.  La  Necro- 
logia che  di  lui  dettò  il  eli.  Anto- 
nio Diedo  leggesi  nel  libro  :  Di- 
scorsi per  V  Accad.  Veneta  delle 
/ielle  Arti  per  ranno  i85i.  Vene- 
zia, i85i,  in  Sa 

B.  Gamba 

GIARDINI  (Elia),  apri  gli  oc- 
chi alla  Iure  del  dì  in  Pavia  il  i5 
gennaio  del  1^53.  Studiò  belle  let- 
tere sotto  suo  padre,  il  quale  fu 
uomo  colto  a  di  gusto,  e  che  leg- 
geva grammatica  e  rettori ca  nelle 
scuole  pa\esi.Elia  fu  chiamato  an- 


cor giovanissimo  all'ufficio  di  pub- 
blico precettore  di  grammatica,  e 
poscia  di  rcttorica  nelle  medesime 

scuole.  Nel  f)6  passò  all'  università 
a  leggere  diritto  civile,  e  in  segui- 
to professò  eloquenza  e  istoria  ,  e 
disbrigò  varie  altre  cattedre,  alle 
quali  tutte  egli  corrispose  ottima» 
mente  per  la  pieghevolezza  e  ver- 
satilità del  suo  ingegno  .  Fu  poi 
nominato  bibliotecario  conseguita 
che  ebbe  dopo  ben  £ 5  anni  di  ser- 
vigio la  sua  giubilazione ,  ed  an- 
che da  quest'ufficio  fu  in  appresso 
esonerato  a  sua  richiesta,  onde  vi- 
vere vita  quieta  e  riposata  essendo- 
gli divenuta  troppo  cagionevole  la 
salute.  Ebbe  più  volte  l' incarico 
ili  dire  l'orazione  inaugurale  agli 
studi,  e  vi  soddisfece  con  applau- 
so. Fu  chiamato  a  Milano  a  far  par- 
te della  commissione  incaricata  di 
voltare  in  italiano  e  in  latino  il  co- 
dice Napoleone  :  ed  ebbe  oltraci  in 
molti  uffici  municipali  politici  e 
di  pubblica  beneficenza,  conferiti- 
gli spontaneamente  dalla  stima  e 
benevolenza  de'  suoi  cittadini  ,  e 
dalla  confidenza  dei  governi. 

Compilò  e  pubblicò  in  assai  gio- 
vanile età  gli  elementi  dell'  arte 
rettorica  tratti  dalle  opere  de'  mi- 
gliori  maestriyVny'\H  1780.  Questa 
opera  ebbe  incontro,  e  furono  fat- 
te molte  ristampe  ,  e  adottata  per 
le  scuole  della  Lombardia.  Stampò 
poi  a  compimento  d'istruzione  una 
breve  introduzione  alla  toscana 
poesia.  Pavia  1780.  Poi  raccolse  e 
fé'  di  pubblico  diritto  le  Lettere 
scelte  de'  migliori  scrittori  italia- 
ni con  una  breve  istruzione  sullo 
stile  epistolare.  Pavia,  stamperia 
Cornino,  i~j<)ó.  Anche  di  questo  li- 
bro se  ne  sono  fatte  parecchie  edi- 
zioni per  essere  stata  fatta  giudi- 
ziosamente la  scelta  delle  lettere , 
ed  essere  V  istruzione  sullo  stile 
epistolare  assai  graziosa  ed  istrut- 
tiva .  Pubblicò  varie  altre  cose  di 
utilità  puramente  patria  e  mu- 
nicipale ,  come  alcune  memorie 
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topografiche  dei  cambiamenti  av- 
venuti, e  delle  opere  state  eseguite 
nella  regia  città  di  Pavia  sulla 
/me  del  seolo  xvni  e  sul  princi- 
pio del  xix  insino  all'  anno  i83o. 
Pavia,  presso  Fusi  ,  i85n,  in  8.: 
voltò  1*  arte  rettorica  da  lui  det- 
tata originalmente  in  italico  idio- 
ma nella  lingua  latina;  e  volgariz- 
zò il  commonitorio  di  s.  Vincenzo 
Livi  uosa  accompagnandolo  di  bre- 
vi notizie  del  sunto  e  da  annota- 
zioni. 

Nel  1817  già  vedovalo  della  mo- 
glie da  qualche  anno  ,  dopo  serie 
riflessioni  si  rendè  sacerdote,  ed  in 
tale  qualità  ebbe  varie  commissio- 
ni dal  vescovo  monsignor  d'Alle- 
gre, il  quale  allora  reggeva  la  dio- 
cesi di  Pavia  .  Cessò  di  vivere  il 
prof  Elia  Giardini  nel  settembre 
dell'anno  t85a  nell'età  di  anni  79. 

Ebbe  il  Giardini  modi  gravi  e 
dolci  :  menù  vita  intemerata  e  tut- 
ta ordinata  secondo  la  più  austera 
morale:  giovò  a  tutti,  non  uocque 
ad  alcuno,  e  quantunque  non  sì 
sia  distinto  per  sublimità  d*  inge- 
gno ,  ebbe  nondimeno  intelletto 
colto  ed  erudito,  ed  un  gusto  pur- 
gato che  egli  sempre  confortò  col- 
la lettura  declassici  antichi. 

G  Chiappi. 

MIGHIEL  (Giustina),  nata  il 
iS  ottobre  dei  i-;55  in  Venezia,  di 
Andrea  Renier,  figlio  a  Paolo  pe- 
nultimo doge,  e  di  Cecilia  Manin, 
sorella  a  Lodovico  doge  ultimo; 
avuto  a  padrino  Marco  Foscarini, 
doge  egli  stesso  e  fra  principali  let- 
terati dell'età  sua;  ottenne  quanto 
può  sperarsi  di  splendore  a'  natali 
e  di  felice  augurio  a<r;li  6tudi.  A  tre 
anni  fu  posta  nel  convento  delle 
cappuccine  in  Treviso,  a  nove  in 
ima  casa  di  educazione  testé  aper- 
ta in  Venezia  da  una  dama  france- 
se. Diciotto  fanciulle,  patrizie  tut- 
te, allevavansi  in  quella  casa;  mae- 
stri v'aveaoo  quanti  a  soda  e  gen- 
tile educazione  femminile  (secon- 


do i  tempi]  potevano  crederai  ne- 
cessari. Da  indi  cominciò  la  li-*— 
nicr  a   mostrarsi  affezionata  agli 
studi;  da  indi  con  indizii  infantili 
a  manifestarsi  (piai  sarebbe  poi  sta- 
ta d'animo  e  d' intelletto.  Dall'ago 
e  dalle  occupazioni  tutto  donne- 
sche si  fece  vedete  aliena  fino  d* 
allora;  peccato  in  altra  donna,  cui 
la  penna  non  sappia  tanto  valere 
«punto  tra  le  dita  alla  Renier  ,  o 
la  fortuna  non  abbia  ,  come  a  lei, 
conceduto  di  segregarsi  dalle  fac- 
cende più  proprie  del  sesso  senza 
troppo  grave  sconcio  della  dome- 
stica economia  .  Oltre  le  lettere  , 
principale  suo  amore,  attese  alla 
musica,  e  molto  avanzò  nel  dise- 
gno. A  veut'anni  fu  sposata  a  Marco 
Antonio  Michiel,  gentiluomo  dei 
più  cospicui,  e  di  là  a  poco  passò 
a  Roma,  ove  il  padre  suo  risiedeva 
ambasciatore  per  la  Repubblica  . 
Quivi  entrò  nella  conoscenza  dei 
letterati  e  degli  artisti  più  insignì, 
e  potè  vedere  cogli  occhi  propri 
que'  resti  della  grandezza  latina, 
che  ad  ogni  mente  ,  per  poco  che 
si  voglia  erudita,  si  fauno  presenti 
per  la  lettura.  Non  so  chi  meglio 
del  veneziano  debba  arrestarsi  a 
contemplare  fruttuosamente  quel- 
le antichità  reverende,  e  a  chi  pos- 
sano venire  più  facili  e  istruttivi  i 
confronti:  pensiamo  poi  la  Renier, 
veramente  d'animo,  «'altra  mai, 
veneziana .  Un  anno  soggiornò  a 
Roma ,  richiamata  in  patria  dal- 
l' elezioue  dell'avo  Paolo  al  scucio 
ducale.  Ricordare  le  parti  lodevoli 
di  questo  principe,  che  riverberò 
siili'  estenuata  faccia  del  governo 
veneto  un'avanzo  dell'antico  spirti  - 
dorè,  sarà  opera  dello  storico  degli 
ultimi  anni  della  repubblica;  a  me 
basti  notare  l'amore  grandissimo 
da  esso  portato  alla  nipote.  Voleva- 
la  seco  nelle  rappreseutazioni  del- 
la sua  dignità  ,  com'è  noto  ,  più 
che  altro  rappresentativa,  e  men- 
tre profittava  della  giovatale  viva- 
citt  e  della  multipli.»  Uru.ione 


della  nipote,  piaceva»!  ch'ella  nel- 
la varia  e  splendida  scena  che  con- 
tinuamente le  si  spiegava  dinnanzi 
raffinasse  il  proprio  gusto,  e  traes- 
te pratici  documenti  alla  vita.  Nel- 
la conversazione  d' illustri  /'oi  altie- 
ri si  accorse  esserle  poca  la  cogni- 
zione della  lingua  francese,  e  ab- 
bisognarle anche  V  inglese  ;  la  stu- 
diò, la  fece  sua,  da  poter  dare  pri- 
ma  all'  Italia  traduzioni  d'  opere 
eccellenti  .  Similmente  il  trovarsi 
frequentemente  tra* professori  del- 
l' Università  quel  tempo  che  di- 
inorava in  Padova  ,  ed  era  alcun 
mc»eogni  anno,  la  trasse  alle  scien- 
ze naturali.  Saggiò  la  geometria  , 
la  fisica,  la  chimica;  diligentemen- 
te studiò  la  botanica,  ne  scrisse,  e, 
perita  com'  era  nel  disegno  e  nella 
pittura,  se  ne  giovò  a  ritrarre  e  co- 
lorire il  meglio  de' fiori  veduti  del- 
l' Orto.  Di  che  sarebbesi  impauri- 
to il  suo  animo  avido  di  sapcrei*  Nò 
manco  il  bulino  le  fu  intrattabile, 
e  ne  ho  veduto  più  di  una  prova  . 
Arricchita  la  mente  di  cognizioni 
et  copiose,  e  in  donna,  specialmen- 
te a  quo' giorni,  sì  pellegrine,  po- 
tè di  queste  circondarsi  come  di 
ornamento  suo  proprio  ,  al  man- 
carle del  lustro  ereditario  nello 
spegnimento   della  Repubblica  . 
^lutarono  le  condizioni  di  Vene- 
zia aristocratica,  Giustina  Michiel 
si  mantenno  riverita  e  veneziana. 
Anzi  allora  più  quando  il  serbato 
splendore  era  tutto  particolare,  e 
la  carità  della  patria  senza  speran- 
ze. IN' ebbe  a  giusto  premio  di  po- 
ter immaginare  e  comporre  le  Fe- 
ste Veneziane  :  alto  lavoro ,  e  de- 
gno che  in  esso  la  egregia  dama 
occupasse  presso  che  tutta  la  re- 
stante vita.  Interrompcvasi  dal  det- 
tare le  Feste  per  attendere  ad  al- 
tre meno  importanti  scritture  ,  o 
alla  conversazione  del  meglio  dei 
cittadini  e  de' forestieri  a  cui  te- 
neva aperta  ogni  sera  la  propria 
casa.  Lo  scapitare  notabilmente 
nell'udito  gli  ultimi  atini  non  la 


rese  meno  amica  del  conversare,  o 
meno  arguta  nelle  risposte  ;  e  ri- 
mastale offesa  per  apoplessìa  parte 
della  faccia,  anziché  abbattersi  di 
animo  ,  ne  trasse  soggetto  di  gra- 
ziosi epigrammi  sopra  sè  stessa  . 
Tale  visse  fino  alla  notte  del  sei , 
vegnente  il  sette  aprile  i832  ,  in 
cui  spirò,  vinta  da  punta  di  petto, 
dopo  brevissima  malattia. 

Mi  fermerò  a  parlare  alquanto 
minutamente  dell  indole  e  delle 
opinioni  di  lei  ,  ultimo  serbando 
il  discorrere  degli  scritti,  perchè 
in  ognuno,  ma  spezialmente  Della 
Michiel,  conseguenti  al  tenore  del- 
l'animo  e  della  vita.  Isabella  Teo- 
tocchi Albrizzi  ,  che  ne  scrisse  il 
ritratto  per  la  Strenna  del  Val  lar- 
di del  iH35,  la  dipinge  d'occhi  scin- 
tillanti di  luce  sempre  serena,  ro- 
sea le  labbra  abituate  nel  riso;  tut- 
ta armonia  nel  corpicciuolo  elegan- 
te, inclinato  1'  ultimo  tempo  con 
aspetto  di  attraente  benevolenza, 
anziché  di  gravoso  decadimento  . 
Chi  la  conobbe  ne'  suoi  primi  an- 
ni, paiole  della  illustre  pittrice  te- 
sté ricordata,  non  altrimenti  ador- 
no le  vide  il  capo  vezzoso  che  di 
una  ghirlandetta  di  rose,  la  per- 
sona che  di  un  candido  lino.  Co- 
stretta a  vestire  la  pompa  matro- 
nalet  non  si  tosto  le  si  concedeva, 
che  :  corro  a  smascherarmi,  scia- 
mava ,  riprendendo  giovialmente 
le  rose  ed  il  lino.  Ciò  molto  bene 
affacevasi  a  quel  detto,  che  trovo  in 
una  delle  sue  lettere  in  proposito 
di  una  elegante  signora;  forse  che 
ella  s"  immaginò  ,  eli  essendo  il 
giorno  di  santa  Giustina  convenis- 
se venirmi  a  far  visita  in  abito  da 
corte  ;  ma  si  dimentico  che  C  abi- 
to della  mia  corte  è  una  veste  da 
camera  .  Potrebbe  credersi  che 
questa  semplicità  somma  d'abbi- 
gliamenti le  fosse  consigliata  dal- 
la conoscenza  delle  grazie  natu- 
rali alla  leggiadra  sua  personcina, 
por  cui  in  Koma  era  detta  la  se- 
llerina veneziana;  ma  in  perfetto 
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accordo  colle  vesti  era  l'animo. 
Si  può  credere  quel  clic  si  vuole 
di  me9  ma  io  so  che  mi  sono  sem- 
pre trovata  meglio  ove  più  si  si 
avvicinava  alla  natura  e  alla  sem- 
plicità} tono  sue  parole,  scritte  in 
uno  ili  quo'  momenti  iu  cui  1'  in- 
genua espansione  del  cuore  rende 
considerabili  anche  le  frasi  usuali. 
Sono  pure  sue  parole  quest'altre  : 
pare  impossibile  come  tutti  non 
cerchino  di  rendermi  contenta  , 
mentre  ci  vuole  tanto  poco  a  riu- 
scirvi !  Amava  passionataincnte  la 
campagna,  cercandovi  ombrosi  pas- 
seggi e  tranquilla  lettura  j  a  qual- 
che amica  cui  avrebbe  voluto  com- 
pagna in  quelle  delizie  scriveva: 
la  salsetta  del  cuore  vie  apparec- 
chiata. Bastavate  che  i  rami  intrec- 
ciati non  le  togliesscro  affatto  la 
vista  della  luna  sorgente  :  poveri 
voi  altri  cittadini  ,  scriveva,  che 
non  vedete  la  luna  tra  gli  alberi, 
e  le  ombre  degli  alberi  al  chiaror 
della  luna  !  E  in  altra  lettera , 
niente  pretendo  dagli  alberi,  e  vo- 
lea  dire  di  ciò  che  si  pretende  so- 
litamente dagli  uomini  ,  e  da  essi 
si  accorda  molto  di  rado.  Questo  è 
l'animo  da  portare  alla  campagna, 
largitrice  spontanea  di  ciò  che  le 
pretensioni  non  sanno  ottenere.  Di 
viaggi  mostrò  dilettarsi  quel  tanto 
che  poteva  giovare  ad  istruzione  , 
ma  più  le  piaceva  vedersi  visitata, 
rimanendo  in  patria,  da  genti  di 
varii  paesi,  ciò  che  chiamava  viag- 
giare con  poca  spesa  .  E  chi  non 
sarebbesì  condotto  volentieri  a  vi- 
sitarla ,  oltreché  per  la  fama  del 
suo  sapere  ,  per  le  scelte  persone 
adunate  in  sua  casa  ogni  sera?  Ma- 
ravigliato accoppiamento  fu  in  lei 
di  abitudini  e  d' inclinazioni  pro- 
prie alla  campestre  ritiratezza  e 
alla  socialità  cittadina.  Si  tempera- 
va in  ambedue  di  maniera  da  sem- 
brar sempre  meglio  a  lei  conve- 
niente lo  stato  attuale.  In  una  sua 
lettera  trovo  egregiamente  descrit- 
ta  una  festa  d  una  dello  principali 


città  d'Italia,  in  cui,  rosi  ella:  si 
mangia  e  si  beve  senz  allegria,  e 
come  se  il  popolo  fosse  pagato  a 
ciò  /are  per  Jorza.  E  continua  : 
in  un  paese  ove  si  mangia  e  si 
beve  dalCalba  al  tramonto,  senza 
veder  un  ubriacco  o  un  fanciullo 
a  saltare ,  non  volete  in  questo 
paese  avere  per  lo  meno  sonno? 
Dei  fanciulli  ne  giudicava  come 
può  leggersi  in  altra  lettera:  sono 
aneli  io  qui  sul  semplice ,  non  ci 
ho  quasi  altra  compagnia  che  di 
ragazzi;  stimo  assai  la  loro  pa- 
zienza ,  perette  quella  stessa  di' 
stanza  in  tutto  che  ce  tra  loro  e 
me,  la  c'è  pure  da  me  a  loro.  Fin 
qui  non  ho  trovato  di  comune  fra 
noi  che  il  gusto  per  V  anguria  ,  e 
questo  è  un  bel  argomento  per  il 
discorso.  E  di  ragazzi  appunto  t 
non  che  di  giovani  de  due  sessi, 
si  circondava  negli  ultimi  anni , 
specialmente  in  alcuni  piccioli  bal- 
li onde  distingueva  le  domeniche 
fra  gli  altri  giorni.  Welle  adunata 
sociali  piacevate  il  movimento,  di 
questo  lodava  11  V  Inglesi  :  colà  , 
scriveva,  tutto  e  movimento  ;  tra 
noi  una  donna,  quando  è  seduta, 
non  è  più  possibile  muoverla  dal 
suo  posto,  e  ben  presto  la  cosa  si 
fa  noiosetta.  La  noia  era  da  lei  te- 
muta oltremodo,  se  leggo  in  una 
sua  lettera  :  per  me  la  noia  e  fra 
i  mali  peggiori;  ad  essa  preferi- 
sco il  dolore.  Confessava  peraltro 
ingenuamente  i  difetti  frequenti 
nel  bel  mondo,  scrivendo:  la  bon- 
tà è  raramente  il  soggetto  delle 
conversazioni  ;  e  altrove:  chi  mai 
non  dice  bugie?  Poco  numero,  e 
tanto  poco ,  eh*  io  spesso  non  ho 
coraggio  di  dire  la  verità,  perchè 
non  sia  creduta  una  bugìa  secon- 
do C  uso  universale,  ilo  detto  che 
l'animo  suo  manteneasi  ingenuo 
ed  uil'ettuoso,  quantunque  conti» 
nuamente  aggirata  nel  turbine 
delle  ta»tose  comparse  e  de  conve- 
gni numerosi)  avrei  molti  fatti  a 
citare  per  dimostrazione  del  non 
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credere  ella  punto  necessario  a 
farsi  tentru  di  molte  relazioni  il 
non  legarne  alcuna  con  parziale 
strettezza.  So  eli  alcuni  i  cui  scn- 
timenti  hanno  sempre  alcun  che 
di  misurato  e  soffreddo,  da  essi 
malamente  creduto  opportuno  ad 
essere  desiderati  da  molti.  A  saper 
essere  amici,  o  meglio  dirò  galan- 
tuomini ,  bisogna  ancora  sapere  a 
tempo  adirarsi,  e  venire  occorren- 
do ad  aperta  rottura.  Indizi  d'ani- 
mo squisitamente  affettuoso  sono 
le  frasi:  prendergli  il  braccio  per 
fargli  palpitare  il  cuore;  —  sem- 
pre col  cuore  a  bracciacollo  del- 
la mia  famiglinola  ,  ed  altre  si- 
mili a  centinaia  che  il  cuore  le  in- 
viava spontanee  alla  penna  ,  e  di- 
cono di  lei  ciò  che  un  lungo  di- 
scorso oscurerebbe  in  luogo  di  di- 
chiarare. Ogni  promessa  sugli  ef- 
fetti del  cuore  e  promessa  temera- 
ria ;  —  ora  eli*  egli  è  infelice  ,  la 
giustizia  e  C  umanità  stessa  non 
devono  osare  di  domandargli  più 
nulla,  sono  sentenze  che  fanno  a- 
marc  ehi  le  pronunziava.  V'ha  o- 
pinioue  che  pendesse  al  frizzo, 
talvolta  anche  a  scapito  degli  ami* 
ci  ;  l'Alhrizzi  ne  fa  un  cenno  nel 
6110  ritratto,  ma  tosto  sogghigno 
di  rimanersi  accertata  del  contra- 
rio da  ciò  che  gli  amici  mai  non 
le  vennero  meno,  nè  inai  scemò  il 
numero  di  quelli  che  presso  lei 
dimenticavano  la  misura  del  tem- 
po. Conosco  taluni  che  scambiano 
per  malignità  l'arguzia  ,  in  com- 
penso forse  del  vestire  che  fui  no 
la  pusillanimità  di  prudenza.  Vi- 
vacissima fu  la  conversazione  della 
lWichiel  ;  vedemmo  ciò  die  pen- 
sasse della  noia,  come  provedesse 
ni  divertimenti  dell'età  anche  non 
sua.  Oltre  a  ciò  scriveva  di  se  me- 
desima :  sta  nel  mio  carattere  il 
non  pensare  al  male  che  il  più 
tardi  che  posso.  Che  ritraesse  con 
poche  parole,  talvolta  con  un  epi- 
teto, il  tutto  di  una  persona  credo 
facilmente,  perchè  di  questi  epi- 
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teti  sommamente  effettivi  trovo 
pressoché  ad  ogni  quattro  righe 
tutta  sparsa  la  sua  epistolare  cor- 
rispondenza. Ma  celiava  anche  sul 
proprio  conto,  e  sul  mnscto  storto 
do*  suoi  ultimi  anni.  Ecco  come 
ingegnosamente  scriveva  della  sua 
6ordità:  la  mia  trombetta  mi  pro- 
cura un  gran  bene  ,  essa  mi  fa 
sentire  tuttocib  che  dice  un  bravo 
uomo  ,  mentre  la  mia  sordità 
ni  impedisce  di  sentire  ciò  che  si 
dice  nella  società.  À  questo  patto 
si  può  quasi  contentarsi  d%  esser 
sordi,  rinunziando  alla  vanità  di 
rispondere.  Mi  riferiscono  alC  o- 
rocchio  cose  assai  belle,  che  non 
avendole  per  anco  lette  lasciano 
una  certa  diffidenza;  ma  e  meglio 
diffidare  di  quel  che  si  sente,  che 
spesso  annoiarsi  di  sentire  quel 
che  vieti  detto.  Tale  doveva  essere 
chi  non  ebbe  altro  mai  di  simula- 
to che  la  collera  cogli  amici.  A 
tal  donna  dovevano  sembrare  in- 
tollerabili quo*  letterati  che  cam- 
minano con  sempre  a  lato  la  bi- 
blioteca, e  non  si  adagiano  altrove 
mai  che  sulla  cattedra.  E  ciò  do- 
veva succederle  spesso,  come  una 
delle  sciagure  compagne  ad  una 
cstc«a  fama.  Se  ne  rammaricava 
scrivendo:  non  v  è  compagnia  peg- 
giore di  quella  di  persone,  che  ere* 
derido  di  parlare  con  dotti  si  sfor- 
zano di  apparir  tali  ancor  esse  ; 
vorrei  piuttosto  veder  ballare  sul 
fil  di  ferro.  Non  che  conversando 
nhborrissc,  all'uopo,  di  recarsi  a 
gravi  argomenti  ;  testimonio  la 
preferenza  accordata  da  essa  tra 
gli  stranieri  agl'inglesi  ,  cui  chia- 
mava sue  gru  ,  o  sue  rondinelle  , 
secondo  1'  umore  ,  riferendosi  alle* 
loro  perpetue  peregrinazioni.  Al- 
tro motivo  di  tale  preferenza  si  dà 
dal  più  volte  citato  Ritratto  del- 
l'Albrizzi:  cioè  il  sentimento  pa- 
trio, che  originò  la  risposta  al  Cha- 
teaubriand ,  e  le  Feste.  Meglio  a 

3uesto  mi  accheto  che  ali  altro 
ci  contendersi  reciprocamente  il 
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terreno  quanto  a  spiritosità  tra  essa 
e  t  francesi ,  e  che  trovo  pare  ac- 
cennato nel  ritratto:  chi  è  forte 
di  forza  propria  cerca  fra  i  rivali 
coloro  da  cui  può  venirgli  più  o- 
norevole  la  vittoria.  Tanta  dolcez- 
za di  carattere  e  semplicità  di 
maniere ,  tanto  amore  al  gaio  e 
al  frizzante  non  scompagnavansi 
dalla  sodezza  de* pensamenti.  Gli 
apoftegmi  in  bocca  alle  donne, 
abbiano  pure  riputazione  di  sa- 

{ùenti ,  sono  per  poco  ciò  che  al 
oro  naso  gli  occhiali.  Si  vuole  che 
gli  occhi  delle  donne  facciano  in- 
vito a  legger  loro  nel  cuore,  anzi- 
ché mosti  insi  logori  della  lettura 
de'  libri.  Ma  una  massima  di  evi- 
dente e  pratica  filosofìa  vestita  del- 
le ingenue  frasi  femminili  ti  va 
all'anima  più  facilmente  che  u- 
ecendo  di  sotto  il  sopracciglio  del 
cattedrante.  Ne  trovo  nelle  lettere 
della  Michiel  non  poche  ,  sempre 
senz'apparecchio  di  stile,  senza 
stiracchiature  di  conclusioni,  git- 
tate là  come  a  caso,  e  meglio  per* 
suadenti  appunto  per  questo  che 
chi  le  pronunzia  non  si  briga  di 
farne  altri  persuaso.  Il  mondo  cor- 
regge o  migliora  m  proporzione 
dulie  disposizioni  che  in  esso  por- 
tiamo ;  —  dal  tempo  più  che  dal- 
la riflessione  acquistiamo  il  con- 
forto di  cui  abbisogniamo  ;  sen- 
tenze notabili  in  donna  che  faceva 
professione  di  dottrina ,  e  aveva 
scritto  un  trattatello  di  educazio- 
ne. Era  accaduto  un  doloroso  fatto 
di  due  amanti  suicidi  :  io  arrab- 
bio ,  scriveva  la  Michiel  a  una  a- 
mica  ,  air  udire  che  si  paragoni 
l' orrido  fatto  a  quello  di  Giuliet- 
ta e  Homeo.  Questo  è  al  sommo 
commovente,  quello  affatto  ribut- 
tante. Si  vendono  qui  fazzoletti 
dodici  lire  /'  uno,  per  esservi  ne- 
gli angoli  la  morte ,  e  nel  mezzo 
le  cifre  de' due  amanti  con  strisele 
di  sangue.  Si  piantano  allori  e 
mirti  intorno  al  sepolcro,  e  non 
si  cessa  di  considerare  eroina 


una  madre  snaturata.  Quale  to 
cesso  di  corruzione  !  Non  so  chi  a 
questa  conclusione  non  lodi  la  Mi- 
chiel ,  che,  lasciata  la  indulgenza 
che  le  fu  naturale,  rompe  al  di- 
spetto magnanimo  eccitato  dal  tur- 
pe esempio  della  materna  durezza. 
Saggia  estimatrice  delle  cose  pri- 
vate, non  fu  da  meno  nel  valutare 
le  pubbliche,  senza  smettere  però 
il  suo  carattere  di  donna ,  e  col 
pensiero  sempre  a  Venezia,  da  cui, 
come  da  centro  comune,  tirava, 
qualunque  fosse  il  punto  cui  si  ri- 
ferivano, le  linee  de  proprii  ragio- 
namenti. Con  quest'animo  giudi- 
cò il  fatale  guerriero  del  nostro 
tempo,  ritraeudolo,  come  ricavò 
da  una  sua  lettera,  in  Costantino 
Paleologo,  nel  terzo  volume  delle 
Feste.  Non  voleva  però  che  i  di- 
ritti del  sesso  entrassero  a  soggio- 
gare le  altrui  opinioni  in  queste 
materie  ;  diversa  da  certe  donne, 
che  chiameremo  gentili,  con  cui 
tanto  è  il  dissentire,  anche  in  ar- 
gomento di  studi  e  di  astruso  ra- 
ziocinio, quanto  il  parere  villani. 
Nella  politica  e  negli  scacchi, 
ècco  all'  incontro  il  sentire  della 
Michiel,  come  in  tutto  il  resto  mi 
piace  provarmi  con  chi  ne  sa  più 
di  me  ;  a  vostro  conforto  sappiate 
però,  che  nel  primo  caso  sottomet- 
to la  mia  opinione,  e  nel  secondo 
spessiisimo  sono  perdente.  La  fer- 
mezza nelle  frivole  opinioni  si 
cangia  assai  spesso  nell'  uopo  mi- 
gliore in  vergognosa  condiscen- 
denza; così  del  contrario.  La  vene- 
ta aristocrazia  si  sfasciava,  ossia 
precipitava  il  da  mezzo  secolo  sfa- 
sciato edifizio  ;  peggio  degli  esteri 
erano  por  allora  gì'  interni;  il  sac- 
co e  le  stragi  colite  venire  dal  di 
fuori,  pullulavano  da'  medesimi 
cittadini.  Alcuni  giovani  patrizi  , 
fra*quali  due  de' meglio  probi  ed 
i ostruiti,  Tommaso  Mocenigo  80- 
ranzo,  e  Bernardino  Rcnier  erano 
a  conversare  colla  Michiel;  presa 
questa  da  nobile  pietà  ,  si  volse 
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loro  elicendo:  che  state?  almeno 
salvare  la  città,  se  non  v  è  possi- 
bile la  Repubblica.  Mostrò  in  que- 
sto <Ji  conoscere  le  parti  della  don- 
na, il  consigliare  alle  opere  gene- 
rose, e  frammettere  la  compassio- 
ne allo  sdegno,  troppo  frequente  a 
ribollire  ue'petti  umani.  Nò  aveva 
quest'animo  fermo  per  le  sole  ca- 
lamità pulì Mu  hc,  ciò  che  potreb- 
be sembrare  apatìa,  ma  tal»;  il  con- 
servava anche  nelle  parti»  «ilari,  di 
che  diede  prova  al  rimanere  lesa 
nell'udito,  e  più  lardi  nella  taccia, 
senza  scapitare  come  s'è  detto  nel- 
la festività  dell'umore,  e  nella 
propensione  al  conversare. 

Retta  ora  a  parlar  degli  scritti , 
non  più  che  accennando  gì'  inedi- 
ti ,  e  tra  i  pubblicati  concedendo 
qualche  maggior  copia  di  parole 
alle  F este  Premio  a  guida  l'elogio 
che  con  titolo  di  Saggio  della  vita 
e  degli  sludi  di  Giustina  ti.  Ali- 
chit'l  leggevasi  dal  dottor  Paolo 
Zannili!  nel  patrio  Ateneo,  e  di 
cui,  benché  non  peranco  stampa- 
to, come  vorrebbe  la  bontà  del  la- 
*voro,  l'amicizia  dell'autore  mi  fu 
cortese  che  profittassi  per  dar  fon- 
damento di  accertate  notizie  alla 
mia  narrazione.  Primo  ed  inedito 
è  un  trattato  di  educazione,  teori- 
co come  pare  ;  ma  continuato  nel- 
la parte  pratica  in  alcune  lettere 
inedite  esse  pure.  Ho  accennato 
allo  studiare  òhe  la  Michiel  fece 
l'inglese;  il  pubblico  n'ebbe  la 
traduzione  dell'O/e/Zo,  e  del  Mac- 
bel  (  Venezia,  presso  gli  eredi  Co- 
stantini,  1796)  e  del  Coriolano 
(  ivi,  presso  Giacomo  Costantini, 
1800)  di  Shakspeare,  in  tempi  in 
cui  nessun  altro  Giasone  (  rubo  la 
imraagiue  al  bizzarro  ingegno  di 
Giuseppe  Baretti  )  erasi  peranco 
posto  alla  prova  di  recare  all'  Italia 
i  pomi  d'oro  tenuti  in  guardia  dal 
drago  formidabile  del  settentrione. 
Avrebbe  data  la  traduzione  delle 
lezioni  rettoriche  del  Blair  se  noti 
ji  precedeva  il  Soave;  di  che  si 
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vede  aver  ella  agognato  a  produrre 
non  tanto  semplici  testimonianze 
dei  propri  studi  d' inglese,  quanto 
opere  utili  alla  nazione.  Dura  ine- 
dito un  suo  discorso  sul  modo  di 
studiare  la  botanica ,  oltre  le  de' 
scrizioni  di  alcuni  fiori  a  lei  pre- 
diletti. S'  era  fatta  alla  scuola  di 
Buffon  nel  rimpolpare  colla  fanta- 
sia e  coli'  aflctto  lo  scheletro  del- 
le classificazioni  scientifiche.  6ono 
alla  sua  maggior  opera  ,  a  petto  la 
quale  non  più  che  esercitazioni 
direbbonsi  le  ajtre.  Il  come  del- 
l'immaginare le  Feste  veneziane 
mi  si  dà  dal  dottor  Zannini  nel 
suo  discorso  colle  seguenti  parole. 
n  Correva  l'anno  1H0H,  allorché 
giunse  dal  governo  di  Francia  alla 
municipalità  di  Venezia  uno  scrit- 
to del  capitano  d'ingegneri  Cahot, 
che  s' intitolava  :  (juestions  sta- 
tistit/ues  concernant  la  ville  de 
Fenise....  La  municipalità  impo- 
se il  carico  di  soddisfare  a  quelle 
domande  a  due  de'più  distinti  uo- 
mini che  allora  \ivessero  tra  no- 
stri, il  celebre  bibliotecario  Morel- 
li e  1'  erudito,  e  nella  storia  nostra 
dottissimo,  Jacopo  Filiasi  ,  i  quali 
allorché  in  uno  de'  frequenti  col- 
loqui che  teucano  colla  IVlichiel  , 
le  ebbero  comunicata  la  avuta  in- 
rumbenza,   udirono  con  piacere 
richiedersi  di  poter  essa  risponde- 
re ad  una   parte  delle  domande 
francesi,  e  scelse  quella  che  con- 
cerneva alla  storia  della  Repubbli- 
ca ,  alla  guerre  da  essa  sostenute, 
all'indole  e  costumi  de' suoi  abi- 
tanti, ai  giuochi  popolari  e  simili... 
Stava  uu  giorno  tutta  immersa  in 
questo  lavoro,  allorché  lesi  aperse 
nella  mente  il  pensiero  di  posare 
come  oggetto  principale  la  descri- 
zione dei  giuochi  e  delle  feste  po- 
polari dei  Veneziani,  di  raggrup- 
parvi intorno  le  pitture  dei  loro 
costumi  e  delle,  consuetudini  loroj 
e  acciò  poi  che  la  storia  di  Vene- 
zia divenir  dovesse  parte  necessa- 
ria, e  perciò  spontanea  dell'opera, 
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«limostrare  in  essa  l'origine  di 
quelle  feste,  e  narrare  i  fatti  da 
cui  ebbero  nascimento.  »  Nel  con- 
cetto fondamentale  di  quest*  ope- 
ra, tuttoché  scritta  in  prosa,  la 
Michiel  manifestò  il  suo  amore  di 
figlia  verso  la  patria  con  assai  più 
di  poesia,  che  non  fece  Anna  Co- 
mncno  nel  freddo  e  prolisso  poema 
delle  geste  del  proprio  padre  Ales- 
sio. Opera  veramente  sono  le  Feste 
pensata  col  cuore  in  tempi  in  cui 
troppi  sentono  col  cervello.  Potea 
per  altra  parte  avervi  modo  più 
acconcio  ad  innestare  la  gentilez- 
za femminile  nella  storica  gravila  ? 
E  di  un  popolo,  cui  si  dà  taccia  di 
soverchio  allegro  e  deliziante,  po- 
tè vasi  con  più  finezza  ed  accorgi- 
mento dettare  l'apologia,  quanto 
con  ricordare  le  origini  onorate  e 
luminosissime  delle  sue  giocondi- 
tà? Oh  il  rispetto  che  inspirano  e 
que' giuochi,  e  quelle  corse,  e  quei 
conviti ,  cui  si  vede  essere  prece- 
duti lunghi  travagli  di  battaglio 
e  di  assedi,  e  magnanimi  esempi 
d'intrepidità,  e  di  coraggio  meglio 
che  umani!  Stupendo  più  ancora 
è  questo  concetto  perchè  venuto 
in  mente  di  donna,  che,  a  quello 
ne  dice  più  d'  uno  che  le  fu  fami- 
liare ,  della  poesia  mostrava  non 
far  troppo  caso.  Ma  che  sappiamo 
noi  di  noi  stessi?  Che  dell'arti, 
anche  quelle  cui  coltiviamo  più 
assiduamente,  e  delle  loro  dirama- 
zioni, e  del  dove,  e  del  quanto  sia- 
no prossime  ad  altre  che  ci  sem- 
brano straniere  e  a  noi  sconvenien- 
ti ?  Desidera  forse  il  lettore  in 
quest'opera  più  eletto  Io  stile,  non 
dirò  più  ingenuo  ed  affettuoso. 
Una  donna  che  scrive  di  storia, 
così  la  Michiel  in  una  lettera,  non 
deve  usare  altro  stile  che  il  sem- 
plice e  naturale  ;  questo  e  quello 
che  ho  cercato  d'usare  per  meglio 
persuadere  i  lettori.  E  altrove: 
Desidero  di  essere  conosciuta  nei 
mici  scritti,  e  quando  parlo  si 
dica  :  Ecco  C  autrice  delle  Feste. 


Questo  è  il  principale  vantaggio 
che  mi  riprometto  dal  mio  lavoro. 
E  poiché  sono  al  ripetere  i  giudi- 
zi! portati  dalla  Michiel  su  II  opera 
propria,  ecco  come  la  definisce  e 
dichiara:  L'opera  mia  è  un  ro- 
manzo storico.  Ciocché  special- 
mente  mi  diverte  nel  comporlo 
sono  le  allusioni,  perchè  mostran- 
do di  dire  una  cosa  ne  accenno 
un  altra;  e  il  pubblico  m'intende 
a  quel  che  mi  sembra...  Quest*  o- 
pera  è  il  mio  amore,  me  ne  occu- 
po sempre,  evi  faccio  alterazioni 
ed  aggiunte  per  una  ristampa.  li- 
scila in  luce  in  Venezia  coi  tipi 
dell'Alvisopoli,  in  cinque  volumi, 
negli  anni  181703-27  ,  f„  ristam- 
pata in  Milano  dal  Lampato  nel 
1829,  in  sei  volumetti,  con  disegni 
all'acquarello.  La  ristampa  non  ha 
la  traduzione  francese,  ehe  sta  di 
fronte  all'italiano  nella  edizione 
veneta,  ed  è  o/Tesa  di  qualche  om- 
missione.  Merita  di  esser  notato 
che  nella  caduta  della  veneziana 
Repubblica,  due  veneziane  penne, 
la  Michiel  e  Vittore  Benzone,  en- 
trambe patrizie,  una  in  prosa,  l'al- 
tra in  verso  si  facessero  a  descrive- 
re le  passate  glorie  della  comune  pa- 
tria;  simili  alle  Nereidi,  cui  finga 
Antipatro  in  un  pietoso  epigram- 
ma che  venissero  a  gemere  sulle 
»piag£6  della  desolata  Corinto  . 
Quasi  appendice  alle  Feste,  ossia 
dettata  da  quello  stesso  fervore 
di  carità  patria,  è  la  risposta  ad 
nna  lettera  del  Chateaubriand, 
in  cui  di  Venezia  dicevansi  non 
poche  di  quelle  fatue  bugìe  che 
sono  troppo  solite  ai  forasi  ieri  . 
Avanzare  in  questa  prova  1'  oltra- 
montano di  cortesia  non  era  ma- 
lagevole, ma  non  sai  qual  sia  mag- 
giore nella  breve  e  succosa  rispo- 
sta, se  la  moderazione  o  V  inge- 
gno. A  mostrare  la  Michiel  vene- 
ziana, dama,  ornata  di  studi  tì 
di  gentilezza  squisita,  basterebbe 
credo  questa  scrittura.  Fu  pub- 
blicata in  Pisa  nel  giornale  dei 
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lettorati,  Vanno  1807.  Altra  let-  BENEDETTI  FORESTIERI 
tera  della  Michiel  abbiamo  in    (  Fiiawcesco  ) ,  poeta.  Simiglia 

proposito  di  un  dipinto  di  Giovati-  lo  vide  nascere  nel  i  707  du  Filip- 
ni  Derain,  rappresentante  la  di-  po  cavaliere  di  Malta,  e  da  Barba- 
struzione  degli  Ezzelini  in  Albe-  ra  contessa  Cavolca.  Bologna,  pa- 
so fanciul- 


da  Romano  e  nella  sua  fa-  tria  della  madre,  P  accolse 
miglia.  Anche  qui  una  vena  di  lo.  Mancatogli  il  padre  fa  messo 
patrio  amore  serpeggia  continua  a  educare  a  Parma  nel  collegio 
a  rendere  forse  soverchio  il  dis-  del  Gesù  j  ma  cacciata  di  là  la 
gusto  per  l'argomento  del  qua-  Compagnia  del  1H0C,  egli  passò  a 
dro.  Fu  stampata  in  Venezia  dal  Roma  nel  Nazareno,  dove  riuscì 
Milesi  nel  i85a,  vale  a  dire  lei  specialmente  in  latinità:  indi  ven- 
inorta  ;  girava  però  manoscritta  ne  in  Accademia  Ecclesiastica,  do- 
di, molto  tempo.  Terza  lettera  coti  ve  però  poco  rimase,  e  f  u  a  Udo- 
data  del  27  novembre  1802,  ma  gna.  Si  accorse  di  non  avere  stu- 
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indi  a  parecchi  anni  in  diato  bene  nello  vie  del  Frugoni  : 
una  raccolta  teatrale  dopo  un  dram-  gli  convenne  farsi  da  capo  con 
ma  di  G.  L.  Fattorini  intitolato  Dante;  e  venne  tanto  innanzi  da 
Clementina ,  e  diretta  ad  Ugo  Fo-  acquistare  a'  *uoi  versi  nerbo  di 
scolo,  narrando  di  un' allagameu-  concetti  o  castigatezza  di  stile: 
to,  divisa  con  lina  maestria  i  pre-  frutta  e  fiori,  non  frasche.  Pianse 
gi  dell'  Ortis.  Pel  Bottoni  scris-  con  una  bella  Elegia  la  morte  im- 
ee  la  vita  della  Sevignè,  in  cui  par-  matura  del  Perticat  i  (1):  ed  aven- 
lando  della  celebre  donna  franco-  do  P  anima  nata  fatta  alla  soavità 
•e  le  dovette  esser  facile,  così  il  ed  eleganza  di  Tibullo,  ne  tra- 
Z  in n mi.  commettere  alla  carta  dusse  vario  Elegie:  alcune  date 
quelle  lodi  delle  cui  verità  trova-  fuori  (2)  misero  in  desiderio  dì 
va  in  se  stessa  le  prove.  Una  de-  vederne  il  compimento  (3  ).  Si 
seriziono  dell'isola  di  S.  Lazzaro,  diede  a  volgere  altresì  alcune  poe- 
ora  de*  padri  Armeni ,  comparve  sic  latine  del  Petrarca,  nelle  quali 
nel  primo  fascicolo  dell' Isole  della  se  il  pregio  della  lingua  è  meno, 
laguna  venuta,  (l'edizione  rimase  quello  degli  affetti  è  grandissimo, 
interrotta  dopo  il  secondo)  messa  Caduto  in  infermità,  che  durava- 
mo luco  con  disegni  e  descrizioni  gli  un  anno,  trovò  conforto  nella 
di  vari  per  cura  di  Alessandro  poesia  (  '♦),  e  nella  religione  :  della 


quale  fu  osservantissimo.  Mancò 
Considerata  la  vita  ,  i  costumi ,    del  1827  alle  speranze  de' suoi  o 
gli  studi  della  Michiel,  parmi  che    dell'Italia:  egli    aveva  ingegno 


ne  adulerebbe  il  sepolcro  chi    pronto,  e   memoria  così  tenace, 
la  seguente  iscrizione.     che  delle  cose  de'  Classici,  stia  de- 
lizia, *i  ricordava  appuutino  lun- 
Gtutuna  Renier  Michui  vtMiana         ^  tratti,  e  sapeva  spesso  additarne 

jé*0  Zio  Padrino  ebbe  dngi  °  *  *  1 

Ingenua  d'  animo  e  di  fino  Init'letto 
Principale  testimonio  degli  Studi  di  lei  .       _      .  -   _  „ 

U  Fette  veneziane  (O  Vcr«  ce   Bologna  i8a3.  in  8. 

insegnano  ouaU  esser  debbano  (a»  Eleg  3.  lib.  L  ( Bologna,  i8i3,  in 

per  ogni  popolo  4  ),  Eleg  4'  e  f.  lib.  II  (  ib.  >,  i8a3,  in  4* 

0  /aitero  al  venerami  del  miglior  tempo  Eleg.  6*.  «  6-  lib.  Ili,  (  1824  in  4  )»  Eleg. 

onorate  cagioni  di  pubblica  allegrtna  5  II.  (  i8a6,  in  8.). 

SC"iS!SS  (3)  Gemale  Arcad.  tom.  XXVIII  p. 

i4a,  ed  altrove. 
(4)  Un  sollievo  nelf  infermila,  Sonet- 

1...*.  r.«  li-  Bologna  1826,  iu  8.  Appendice,  ec. 
Luigi  Cum».    (lk<  |8^; 


fasciò  la  terra  nel  MDCCCXXXU 
famosa  t  desiderata. 
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il  luogo  e  la  pagina  a  chi  nel  ri- 
cercava. Di  cuore  aperto  e  leale  , 
fermo  nelle  amicizie,  costante  nei 
propositi,  nemico  di  vanità,  dei 
poveri  ed  afflitti  largo  soccorritore. 
Fu  caro  allo  Strocchi,  ali*  Angelel- 
li,  al  Costa,  al  Marchetti,  al  Po- 
poli: squisiti  ingegni  e  cuori  ben- 
nati. Onorò  l'Accademia  de' Fel- 
sinei, e  la  Tiberina  e  la  Latina, 
alle  quali  fu  scritto:  onorò  Bolo- 
gna, che  fu  dolente  di  averlo  per- 
duto sì  presto  (i). 

D.  Vaccoum. 

BEN  ETTI  (Giovanni),  poeta, 
nacque  in  Ferrara  a'a4  luglio  1801 
da  onorati  parenti.  Fece  gli  de- 
mentali sturili  nel  seminario  di 
Ferrara,  donde  sorti  alla  età  di  1 5 
anni.  Sia  perchè ,  mentre  in  lui  si 
accresceano  in  grado  straordinario 
le  forze  fìsiche,  lo  sviluppo  delle 
facoltà  intellettuali  venire  ritar- 
dato, sia  per  la  noia  degli  studi  di 
grammatica  latina ,  che  intisichi- 
scono troppo  di  sovente  le  menti 
de'giovaoetti,  fatto  è  che  lungi  dal 
far  concepire  di  lui  liete  speranze, 
venne  per  lo  contrario  tenuto  in 
conto  di  tardissimo  ingegno.  A 
quel  tempo  il  padre  di  lui  era  am- 
ministratore della  Mesola ,  luogo 
che,  sebbene  tenga  del  selvaggio, 
ha  nulla  di  meno  un  tale  aspetto 
da  inspirare  la  poesia.  Quivi  trasse 
il  giovine  per  desiderio  di  caccia  , 
e  quivi  gli  prese  vaghezza  di  scri- 
vere alcuni  versi,  che  furono  versi 
di  amore,  solito  tema  de' giovani, 
e  precipuamente  di  quelli,  che 
hanno  dalla  natura  sortito  una 
squisita  sensibilità,  come  il  nostro 
Benetti.  Il  padre  il  volle  indiriz- 
zare alte  cose  forensi:  quindi  è  che 
il  giovanetto  frequentò  per  due 

• 

(  1 1  Nrll'  appendice  alla  Gazzella  di 
Venezia,  39  agosto  1837,  è  un  beli'  ar- 
ticolo di  P.  A.  P.  che  fu  poi  ripetalo 
in  quella  di  Bologna  sulla  morte  del 
Benedetti  Forestieri. 


anni  le  scuole;  ma  mal  sofieriva 

3uell'anima  bollente,  la  quale  avea 
'  uopo  di  forti  commozioni ,  di 
dedicarsi  a  quelle  discipline,  e  più 
volentieri  volgea  la  mente  allo  stu- 
dio de'  poeti ,  fra  quali  predilesse 
Dante,  Petrarca,  l'Ariosto,  il  Tas- 
so ,  Monti,  e  l'autore  de' sepolcri. 
I  versi  eh'  e'  componea  ,  se  non  er- 
rano gastigati ,  spiravano  però  da 
ogni  lato  la  forza  poetica,  e  conte- 
neano  assai  belli  e  peregrini  peri- 
sieri.  Aspirando  egli  alla  eccellen- 
za della  poetica  facoltà,  applicò 
allo  studio  severo  della  critica,  e 
alla  regolare  lettura  declassici  an- 
tichi e  modem  1  ;  ma  si  avvide  pre- 
sto che  molto  gli  rimanea  a  com- 
piere quella  carriera,  che  aveva  in 
animo  di  percorrere,  se  non  facea 
tesoro  in  mente  di  filosofiche  co- 
gnizioni, a  conseguir  le  quali  nou 
n'ebbe  il  tempo,  chè  morte  il  col- 
se nel  bel  fior  degli  anni. 

Egli  non  era  ligio  a  veruna 
scuola  o  setta  in  particolare.  Sapea 
scerre  il  bello  là  dove  si  trovava  ; 
imperocché  avvisava  bene  avvisan- 
do ,  che  le  regole  di  que' retori, 
che  non  rooverebbono  un  piede 
dall'  antico  per  tutto  1'  oro  del 
mondo ,  sono  più  atte  a  rattenere 
che  non  a  fecondare  i  voli  della  i- 
spirazione.  Il  perchè  legger  con 
assai  di  piacere  le  poesie  di  un 
Byron  ,  di  un  Shakspeare,  di  uno 
Schiller.  Ciò  nulla  meno  non  ere- 
dea  egli  doversi  questi  autori  se- 
guire in  tutto:  che  se  opinava  non 
dovessero  i  poeti  italiani  vestir 
l'abito  di  greci  o  latini,  nemmeno 
andavagli  a  grado  che  le  opere 
loro  sembrassero  scritte  in  Inghil- 
terra o  in  Germania.  Sapea  bene 
che  la  qualità  del  nostro  verseg- 
giare sdegnava  ne*  subietti  elevati 
il  miscuglio  del  comico  ;  e  che  gli 
italiani  deggiono  avere  un  genere 
di  poesia  tutto  loro;  e  pareagli  che 
sebbene  in  fatto  di  tragedie  il 
campo  fosse  tenuto  da  un  gigan- 
te come  Alfieri,  pure  rimanesse 
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ancora  molto  a  fare.  Egli  è  perciò 
elie  volle  tentare  nella  sua  prima 
giovinezza  di  comporre  una  trage- 
dia e  scelse  a  subietto  un  fatto  fer- 
rarese, la  Parigina.  Era  Tresco  del- 
lo studio  d'Alfieri:  la  ordì  perciò 
«it  quel  modello,  imitandone  lo 
stile.  Sebbene  non  pochi  lampi  di 
propria  luce  vi  splendessero,  pure 
dannò  il  suo  parto,  e  sperò  di  po- 
ter tornare  in  età  più  matura  con 
forse  maggiori  a  quel  genero  di 
poesia.  E  intanto  andava  forman- 
dosi su  i  classici  nostri  uno  stile, 
che,  come  ognuno  può  vedere  dai 
lavori  poetici  che  ne  ha  lasciati, 
gli  riesci  franco,  efficace  ed  elegan- 
te insieme. 

Alcune  poesie  del  Benetti  furo- 
no raccolte  dopo  la  sua  morte  e 
stampate  in  Bologna  1'  anno  i8a6 
per  Riccardo  Masi  in  un  volumet- 
to :  altre  non  sono  ancora  in  pale- 
se; delle  prime  soltanto  tocchere- 
mo speditamente. 

Tredici  sono  i  suoi  sonetti,  se 
non  erriamo  lunge  dal  vero  ;  non 
poche  sono  le  terzine  su  varii  su* 
Lietti;  quattro  sono  le  canzoni  5 
alcuni  sciolti,  e  la  versione  di  Cal- 
mar ed  Orla  di  lord  Byron  pure 
in  verso  sciolto. 

Vi  saranno  di  quelli,  i  quali  di- 
ranno essere  piccola  cosa  questi 
componimenti  per  un  letterato  ; 
ma  molto  gran  cosa,  anzi  grandis* 
sima  la  chiamiamo  noi,  se  conside- 
riamo di  che  peso  essi  sono  %  e  la 
età  del  giovane  poeta. 

A  molti  sonetti  dette  subietto 
la  nobile  amicizia;  ed  in  essi  tu 
ammiri  sempre  robustezza,  grazia 
e  copia  di  stile.  Nella  prima  delle 
tre  canzoni  alla  Vergine  che  co- 
mincia —  Vergine  Santa,  madre 
degli  afflitti  —  e'  dipinse  la  sua 
▼ita,  i  su  -i  pensieri,  le  sue  passio- 
ni, tutto  sè  stesso.  La  canzone  poi 
in  morte  della  contessa  Trotti  è 
una  poesia  ispirata  dal  vero  genio 
poetico.  Noi  vorremmo  qui  trascri- 
verla per  intiero  nella  sentenza,  in 
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cui  siamo  di  far  cosa  grata  a  colo- 
ro, che  sanno  conoscere  il  vero 
bello;  ma  non  ce  lo  consente  la 
brevità  che  ne  vien  richiesta  in 
una  biografia:  ne  porteremo  uno 
squarcio ,  onde  far  vedere  la  rara 
semplicità,  e  la  grazia  delle  rime 
di  questo  giovane. 

Eri  sul  fior  degli  anni,  «  tutti  cara, 

E  mutata ,  e  belletta,  *  leggiadria 

Si  congiunsero  in  t*y  comi  in  ior  tei*  i 

Genti/està  di  sangue  altera  *  chiara 

Era  C  ultimo  vanto  alt  alma  pia; 

Primi,  pietà*  religione  *  /ed*. 

Mai  non  tonfiti  il  pied* 

Da  au*l  dritto  s*nti*r  eh*  et  Dio  conduce. 

E  la  nemica  dell*  belle  imprese 

Non  ebbe  ore  l*  offes* 

Esercitar*  in  t*  del  morso  truce  ; 

'lauto  U  piOW*  dei.'  e  Ulna  luce. 

Questo  suo  componimento  fa 
chiaro  testimonio  della  molta  sua 
sufficienza  nell'arte  poetica,  tanto 
è  ivi  la  naturalezza,  la  evidenza, 
la  grazia  e  la  bellezza  de'concetti; 
e  di  quella  gloria,  che  arebbe  pro- 
cacciato air  Italia,  se  gli  fosse  stato 
conceduto  di  vivere  lungamente. 

La  versione  di  Calmar  e  Orla  è 
versione  di  versione ,  imperocché 
l'egregio  scrittore  non  era  versato 
nell'  idioma  inglese.  Malgrado  di 
ciò  essa  può  tenere  un  buon  luogo 
fra  tutte  quelle ,  che  si  sono  fino- 
ra vedute,  e  per  la  robustezza  del 
verso  e  per  la  bellezza  della  lingua. 

Fu  ascritto  alle  accademie  Ario* 
atea  e  de'Partenodi.  Benetti  fu  bel- 
lissimo della  persona ,  di  costumi 
integerrimi,  amico  Usatissimo.  Nel- 
la società  trovava  non  solo  buon 
accoglimento  ,  ma  desiderio  di  sé. 
—  La  malattia  che  gli  sopravvenne 
tre  anni  prima  di  morire  ,  le  sue 
sventure  amorose,  diciamolo  pure, 
cangiarono  al  tutto  l' indole  sua  , 
dandogli  una  tinta  più  nera,  ma 
più  poetica.  -  L*  amicizia  prese  in 
lui  il  luogo  dell  amore,  e  gli  occu- 
pò tutta  IV  anima.  Quando  egli 
venne  al  caso  estremo ,  non  solo  i 
suoi  amici,  ch'erano  molti,  ma 
ogui  maniera  di  persone  fecero  un 
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continuo  assedio  alla  abitazione  di 
Jui  per  averne  novelle,  e  ncll'  u- 
dirle  triste  come  di  grave  e  pro- 
pria sciagura  si  lamentavano  :  e 
questo  è  premio  alla  bontà  univer- 
salmente conosciuta  e  cara. 

Due  giorni  prima  di  chiudere 
l'estremo  dì,  scrisse  l'ultimo  suo 
sonetto,  che  ne  piace  di  riportare. 

Tra  tutt'  i  ma!t%  ondi  misero  giace 

V  uomo  In  questo  di  morte  ampio  ricetto 

Kon  è  seconda  costely  che  mi  sface 

E  mi  scuote  incettante  l  fianchi  e  il  petto, 

Tottt  crudtl,  che  ardente  e  tenta  paca 
JW  agita  sovra  il  doloroso  letto  ; 
Xe  mi  permeile  almen  breve,  ju^nce 
Del  sonno  il  salutìfero  ditetto. 

Volgi,  placido  DÌO)  la  molle  piuma 
Delt  ali  tue  sulle  mie  meste  luci, 
E  dà  tregua  al  dolor  che  mi  consuma. 
Alt  ora  poscia  che  partir  ti  del 
Parti  tacito  e  queio  ;  e  mi  conduci 
la  tua  sorella,  e  mi  consegna  a  lei. 

Morì  la  mattina  del  a5  gennaio 
dell'anno  i8a5. 

Giovani  studiosi  delle  belle  arti, 
numerosi  e  colti  amici  di  lui,  nu- 
meroso popolo  accompagnarono  i 
suoi  resti  mortali  al  sepolcro. 

Un  amico  dell'  estinto ,  quello 
ebe  gli  chiuse  gli  occhi  e  raccolse 
le  sue  estreme  parote ,  il  chiariss. 
h v v.  conte  Camillo  Laderchi,  ebbe 
1*  incarico  luttuoso  della  iscrizione 
per  la  pietra  sepolcrale,  la  quale 
iscrizione  qui  trascriviamo. 

Ahi  povero  Giovanni  Benefit) 
Morto  a  XXIII  anni 
Di  lunga  e  penosa  malattia 
Con  intrepido  animo  sopportata 
Conforto  di  sconsolati  parenti 
J  quali  ti  piangeranno  finche  avranno  lacrime. 
Per  alletta  di  sentimento  e  studio  de' classici 
Poeta  nella  tua  età  singolare 
Cantavi  te  glorie  di  Dio  »  della  l'ergile 
Fra  l  Partenodi  e  gli  Ariostei 
Sentivi  f  entusiasmo  di  ogni  virtù 
t,  Quante  sperante  se  ne  porta  ti  vento  !.'.'  „ 

Qui  dove  bramasti  presso  I amico  il  deposero 
l.\X  e  più  giovani  il  fiore  della  città 
Ila  tuo  carissimo  ti  die  tributo  di  laudi 
{,'1  altro  scrivendo  con  lagrime  quette  parole 
Compie  uno  degli  ultimi  tuoi  desideri!. 
Anima  benedetta  ! 
Così  si  adempiano  tutti  '  ! 
E  tu  possa  aver  pace  nel  perdono  di  Dio. 
N.  XXIV  luglio  MDCCCI 
M.  XX III  gennoro  MbCCCXXF. 

Giocrrt  M  Botoli. 


MARINI  (  Giuseppe,  de  )  na- 
cque iQ  Milano  a*  i3  d'  agosto  del 

1-373.  Nel  collegio  di  Monza  ebbo 
i  primi  ammaestramenti,  poscia 
nelle  scuole  di  Brera  si  pose  a  stu- 
di più  gravi,  nò  di  là  uscì  stranie- 
ro alle  scienze  morali.  Compiuti 
quegli  studi  fu  da'  parenti  collocato 
negli  uffici  delle  Finanze;  ma  alla 
fredda  tirannide  dei  numeri  era 
troppo  avversa  1'  indole  sua .  Lo 
disviavano  di  continuo  gli  spetta- 
coli drammatici,  pei  quali  mostrò 
subito  ne'  primi  anni  una  forte 
inclinazione,  fomentata  di  poi  da 
alcune  drammatiche  accaderaiet- 
te,  dalla  comune  smania  in  quei 
di  di  appartenere  alla  fama  di  cose 
nuove,  dalle  stosse  novità  che  com- 
parivano sulle  scene  italiane. 

Le  vertigini  della  rivoluziono 
di  Francia  si  erano  ben  presto  co- 
municate al  teatro,  ed  avevano  ac- 
cese le  facili  immaginazioni  do- 
gi' Italiani  i  quali  non  tardarono 
punto  ad  annoiarsi  della  musa  gio- 
conda e  tranquilla  del  Goldoni . 
Lo  spirito  del  popolo  fattosi  in- 
quieto ed  orgoglioso  sbandiva  dal- 
le nostre  6Ccnc  le  svenevoli  bullo- 
nerie degli  Arlecchini  e  gì*  inno- 
centi giochetti  della  vita  dome- 
stica ,  mentre  l' Alfieri  alle  arti- 
glierie de*  moderni  re  opponeva 
la  liberta  di  Grecia  e  di  Roma.  Le 
gravi  vicende  di  quo*  giorni  com- 
posero a  serietà  cosi  gli  spettatori 
come  gli  autori  ed  i  comici  -y  e 
questi  ultimi  si  studiarono  di  mo- 
strarsi meglio  appassionati  che  vi- 
vaci, meglio  istruiti  che  ingegno- 
si, e  più  politi ,  più  adattati  alla 
rinascente  civiltà.  Ma  educati  alle 
imitazioni  goldoniane  apparivano 
troppo  stranieri  ai  drammi  sospi- 
rosi dei  Federici  dei  Greppi  dei 
Marchisio,  e  in  ispecie  a  quelli 
degli  oltramontani.  Il  teatro  ita- 
liano domandava  un  genio  comico, 
un  rappresentante  dei  mutamenti 
cui  soggiacque  quest*  arte  dopo  la 
rivoluzione  di  Francia,  e  Milano 


glielo  diede  .  De  Marini  allevato 

in  mezzo  allo  strepito  di  quelle  no- 
vità, insegnato  da  provvidi  mac- 
eri, arricchito  di  facile  ingegno, 
d  animo  gentile,  di  pronto  spiri- 
to, di  svegliatissimi  sensi,  bello 
della  persona ,  hello  in  ogni  suo 
atto,  De  Marini  seppe  francare  le 
scene  italiane  dalla  vergogna  nella 
quale  erano  cadute.  E  fu  in  Lodi 
che  nel  179^  manifestò  egli  pub- 
blicamente gì'  indizi  di  quella  po- 
tenza d'imitazione  che  venne  poi 
agiata  con  tanto  rumore  di 
uisi .  Un  anno  di  continuo 
:izio  in  quest'  arte  gli  bastò  a 
la  guerra  sciocca  che  gli 
avevano  mossa  l'arroganza,  l'in- 
vidia e  la  testereccia  imbecillità 
de'  suoi  compagni  d'  arte  j  i  quali 
scorgevano  nel  giovane  attore  un 
forte  ostacolo  alle  insensate  loro 
borie  e  alla  goffa  e  strana  maniera 
colla  quale  presumevano  di  bene 
rappresentare  la  nuova  indole  do* 
drammi. 

Ma  prepotente  forza  di  condi- 
zione tolse  il  De  Marini  nel 
dalle  scene  per  avvilupparlo  nuo- 
vamente nelle  brighe  domestiche 
e  noiarlo  in  un  isterilo  impiego. 
Questo  duro  impedimento  accese 
però  l*  animo  del  giovane  comico 
di  quella  magnanima  bile  che  con 
più  forza  sospinge  il  genio  la  do- 
ve lo  aspetta  la  fama.  Sbrigatosi 
d'ogni  cura  d*  impiego  e  di  fami- 
glia, abbandonata  la  patria,  arri- 
vava il  De  Marini  in  Vetiezia  al- 
la fine  di  ottobre  del  180»  coi  co- 
mici del  Pellandi  ;  e  cominciò  col 
recitare  la  parte  di  Lord  ll'ilck 
nel  dramma  del  Greppi  Teresa  e 
Claudio.  Narrasi  dell'inglese  Gar- 
rich,  che  quando  si  recò  a  recita- 
re Bel  teatro  di  Dublino  essendo 
d'estate  la  folla  de'  spettatori  vi 
sviluppasse  colà  una  epidemia  che 
fu  nominata  la  febbre  di  Garriefi; 
a  Vene/ia  nel  teatro  di  s.  Samue- 
le il  De  Marini  vi  accagionò  inve- 
ce quella  dell'  entusiasmo.  Si  dile- 
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g  u  oro  no  ben  presto  dalla  memoria 

de*  Veneziani  i  Pettincr  i  Maia* 
rino  i  Martelli  i  Patella,  lodati  co- 
mici nelle  parti  degli  amorosi,  nò 
ti'  altro  si  tenea  proposito  clic  del- 
l' incantesimo  di  questo  novello 
Hoscio.  Non  ne  stupisca  il  lettore, 
ma  consideri  che  quando  poco  q 
nulla  rimane  a  fare  nelle  faccende 
di  maggior  rilievo  anche  un  atto- 
re diviene  talvolta  un  personaggio 
importante  nella  società. 

Studiando  bene  addentro  il  |)<; 
Marini  negli  artefizi  della  favola, 
della  (piale  ne  svolgeva  con  sottile 
discernimento  quanto  in  essa  vi 
trovava  di  probabile  ,  quanto  di 
strano,  di  piacente,  di  bello,  si  at- 
teggiava egli  come  meglio  conve- 
niva alla  espressione  d'ogni  più 
dissimulato  sentimento;  e  comu- 
nicando allo  spettatore  il  calore 
delle  passioni  da  lui  rappresentato 
sulla  scena,  provava  da  se  solo  l'ef- 
ficacia del  sublime  magistero  di 
tutte  le  arti  dell'  imitazione,  pro- 
vava ch'osse  devono  e  possono  in- 
vitare 1'  uomo  ad  esercitare  util- 
mente il  pensiero  :  il  quale  nou 
sembra  così  sollecito  ad  accoglierò 
e  mantenere  le  nozioni  che  giova- 
no alla  pratica  della  vita  quando 
queste  non  sieno  avvalorate  dal- 
la evidenza  e  scaldate  dall'edotto. 

Appariva  soprattutto  nuova  sul- 
le scene  italiane  una  certa  grazia 
del  De  Marini  onde  abbelliva  it 
costume  della  gioventù;  era  pro- 
prio il  sorriso  dell'  amore  e  della 
speranza,  era  una  grazia  ilare  af- 
fettuosa vivace,  sempre  contrastata 
dal  timore,  sempre  vicina  a  spe- 
gnersi nella  tristezza,  ed  anebo 
nella  tristezza  scintillante.  Dilli- 
cile  qualità  per  coloro  che  devono 
iillaticare  ad  arricchirsene,  schiet- 
ta e  spontanea  nel  nostro  attero 
che  la  ritraeva  sempre  dalla  pro- 
pria sua  indole.  La  qn.il  indole  si 
prestava  ad  ogni  gentile  illutazio- 
ne conducendo  sulla  scena  una 
non  prima  ammirata  dignità,  U 


decoroso  contegno  del  De  Marini 
senza  tenere  nò  del  grave  nè  dello 
stentato  non  era  che  V  ingenua 
espressione  delia  nobiltà  del  di  lui 
animo.  Animo  potente!  così  pron- 
to all'  amore  come  il  bacio  sul  lab- 
bro dell'amante.  Oh  come  le  sven- 
ture e  i  deliri  della  gioventù  da  lui 
rappresentati  attristavano  V  animo 
degli  spettatori!  sembrava  eh*  egli 
si  facesse  V  accusatore  di  quella 
età  gli  errori  della  quale  spesso  ac- 
cennano la  inconsideratezza  de'  pa- 
dri. —  Passava  poi  il  De  Marini 
ad  imitare  l'età  matura;  e  mutata 
la  grazia  vivace  in  una  serena  pia- 
cevolezza, la  garrula  effervescenza 
giovanile  in  una  grave  e  taciturna 
commozione,  i  subiti  moti  in  un 
riposato  atteggiamento,  indicava 
a  traverso  di  ogni  suo  atto  la  di- 
gnità della  ragione,  il  potere  della 
esperienza,  e  alcun  poco  la  stan- 
chezza de*  sensi.  Il  De  Marini  rap- 
presentando egregiamente  il  co- 
stume di  questa  età  insegnava  che 
ad  essa  veramente  la  natura  con- 
ceduto aveva  la  facoltà  di  bene  ope- 
rare, di  pazientemente  patire  e  di 
raggiungere  quel  terribile  disin- 
ganno che  combatte  le  più  care 
illusioni  della  gioventù.  —  E  com- 
battute, il  nostro  Proteo  nella  imi- 
tazione de'  vecchi  le  rammentava 
con  quel  sorriso  che  languido  ac- 
compagna il  saluto  nel  congedarsi 
dalle  amate  persone.  Il  tristo  pre- 
sentimento di  un  prossimo  line, 
il  disgusto  di  una  stanca  vita,  V  av- 
versione ostinata  alle  cose  nuove  , 
la  predilezione  per  le  antiche  era- 
no sentimenti  dui  De  Marini  con 
somma  evidenza  avvertiti ,  onde 
tornavano  efficaci  a  ferire  la  vani- 
tà di  coloro  che  non  guardano  mai 
agli  ultimi  giorni  di  questa  fug- 
gevole vita.  E  nondimeno  onora- 
la la  calvizie  coli' offerire  un  no- 
bilissimo esempio  di  quella  vene- 
rabile dignità  che  il  saggio  non 
abbandona  nemmeno  sotto  il  pe- 
to degli  anni,  e  che  dovrebbe  pur 


tempre  guadagnarsi  il  rispetto  «f 
1'  amore  de'  giovani. 

Un'altra  lode  gli  davano  i  più 
intelligenti  spettatori  j  quella  di 
non  mai  simigliare  i  personaggi 
con  modi  non  accomodati  alle  con- 
dizioni nelle  quali  erano  sulla  sce- 
na collocati  dal  poeta.  Che  se  que- 
sti travisava  stranamente  esse  con- 
dizioni, se  dava  colle  parole  trop- 
po calore  agli  affetti,  il  De  Marini 
riparava  alle  mende  del  poeta,  ed 
allentava  o  rinvigoriva  1'  espressio- 
ne dei  sentimenti  come  meglio  gli 
sembrava  utile  pel  buon  successo 
della  favola.  Alcune  riputazioni 
di  autori  drammatici  derivarono 
da  questi  pregi  del  De  Marini , 
il  quale  rese  tollerabili  parecchie 
mostruose  rappresentazioni  ,  pa- 
recchi drammi  del  Cosenza.  Ben 
è  vero  che  non  dovremmo  conso- 
larsi di  un  tale  risultamento  j  ma 
in  esso  devesi  considerare  il  molto 
stirilo  che  il  nostro  attore  mette- 
va nell'  arte  sua  ;  studio  eh'  egli 
poneva  davanti  ad  ogni  altro  eser- 
cizio del  suo  pensiero,  e  che  lo 
portava  ad  osservare  attentamente 
nella  società  i  più  leggieri  indizi 
dei  caratteri  e  delle  abitudini  al- 
trui. La  vita  del  De  Marini,  non 
agitata  da  strane  vicende,  non  tra- 
volta dalla  forza  delle  passioni  , 
non  soggiogata  dai  vizi,  si  diede 
tutta  ad  una  seria  applicazione 
nell'  arte  comica.  Nè  stava  lieto  al- 
le lodi  che  gli  venivano  quando 
di  esse  non  potevano  o  non  sape- 
vano parteciparne  anche  i  suoi 
compagni,  non  forse  per  amicizia 
verso  quella  gente,  ma  per  amore 
verso  1'  arte  eh'  egli  professava  , 
della  quale  nessuno  meglio  di  lui 
ne  sostenne  in  Italia  il  decoro. 

E  ve  lo  sostenne  col  mostrare  a 
quanta  eccellenza  può  salire  que- 
st'  arte  da  tanti  ridcvoli  parolai 
disprezzata,  da  tanti  comici  vili- 
pesa, da  tante  miserie  italiane  im- 
pedita. U  De  Marini  recò  dcgl'  im- 
portanti servigi  alle  scene  italiane* 
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da  esso  appresero  i  comici  ad  an- 
nunciarsi al  pubblico  con  modi 
più  colti  e  modesti;  da  esso  ap- 
presero i  meglio  disposti  fra  loro 
a  raccogliere  anche  in  Italia  un 
alloro;  per  esso  venne  fra  noi  am- 
morbidita la  rigidezza  di  qucll*  o- 
dio  ingiusto  al  quale  si  condanna- 
va quest'  arte  accagionandola  dei 
trascorsi  di  comici  tristi  ed  igno- 
ranti ;  per  esso  alcuni  buoni  in- 
gegni ci  regalarono  delle  pregiate 
composizioni  drammatiche  ;  per 
esso  in  fine  gli  stranieri  cessarono 
una  volta  dallo  svillaneggiare  le 
nostre  scene,  e  posero  il  nome  del 
J3e  Marini  fra  gl'illustri  artisti, 
fra  il  Preville  i  Garrich  i  Talina 
i  Mfiller  e  gf  liilaud. 

A  gonfiare  gli  encomi  al  nostro 
attore  starebbe  forse  bene  il  dire 
quanto  e  da  quanti  venisse  chie- 
sto amato  festeggiato  ,  nominar 
principi  ministri  letterati  bellissi- 
me donne,  citar  giornali  poesie 
lettere  d'  uomini  tamosi,  raccon- 
tar i  guadagni  i  favori  le  accoglien- 
ze. Ma  tutto  questo  poco  giova- 
rebbe  ali*  arte  ;  la  quale ,  simile 
alla  virtù,  non  la  si  onora  mai  be- 
lle se  non  se  quando  viene  egre- 
giamente esercitata.  E  perchè  sia 
1*  arte  egregiamente  esercitata  pa- 
re che  non  si  debba  avvertire  sol- 
tanto le  lodate  qualità  di  un  arti- 
sta, ma  che  debbasi  anche  farne 
noti  gli  errori.  Né  il  De  Marini 
potè  evitare  il  severo  giudizio  di 
alcuni  che  lo  rimproverarono  di 
certe  mende;  noi  non  ne  ram- 
rnentaremo  che  una ,  la  maggio- 
re ,  quella  di  mostrare  troppo  allo 
spettatore  lo  studiato  apparecchio, 
là  fatica  e  le  difficoltà  tutte  della 
pratica  dell'arte  sua.  Fu  ammoni- 
to dall'esempio  maravijrlioso  del 
V  estri,  il  quale  sembra  che  la  na- 
sconda dietro  le  tende  dopo  di 
avere  da  essa  appreso  la  parte  che 
deve  recitare  ;  ma  non  valse  ;  il 
De  Marini  non  muoveva  un  dito 
senza  il  consenso  del  pensiero,  non 
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si  dava  punto  ad  alcun  facile  ab- 
bandono, e  questo  qualche  volta 
nuoceva  un  poco  all'illusione.  Si 
è  anche  creduto  che  il  De  Marini 
non  sapesse  abilmente  recitare  la 
tragedia.  Noi  non  vogliamo  farci 
gli  oppositori  di  una  comune  cre- 
denza ;  vogliamo  anzi  credere  pur 
noi  che  il  De  Marini  non  si  mo- 
strasse nella  tragedia  così  abile  co- 
me nel  dramma  ;  ma  vogliamo  an- 
che credere  che  il  De  Marini  me- 
glio di  qualunque  tragico  attore 
italiano  sapesse  quali  difficoltà  at- 
traversano la  via  di  questa  diffici- 
lissima imitazione.  Ce  ne  persua- 
deva quel  giusto  suo  sdegno  che 
palesava  ogni  volta  che  vedeva  rap- 

{>resentatc  anche  da  valenti  attori 
e  tragedie  dell'  Alfieri  ;  sdegno 
nel  quale  avresti  letto  l'alto  con- 
cetto eh*  ei  8*  era  formato  di  nn 
tragico  attore.  La  impareggiabile 
attrice  Anna  Fiorilli  Pcllandi  in- 
corse anch'  essa  nella  censura  del 
De  Marini,  il  quale  mentre  in  tut- 
ti i  teatri  d*  Italia  si  sbraciavano 
gli  spettatori  ad  applaudirla  nella 
rappresentazione  della  Mirra,  as- 
seriva eh'  ella  guastava  un  tratto 
sublime  dell'  Alfieri  col  non  bene 
colorare  sino  agli  ultimi  versi  del- 
la tragedia  l' incestuoso  amore  di 
quella  sciagurata  donzella.  E  sul 
proposito  dell*  Alfieri  ci  par  bello 
il  riferire  com*  egli,  il  De  Marini, 
pensava  non  avere  quel  robusto 
ingegno  regalate  all'  Italia  esse 
tragedie  acciocché  fossero  recita- 
te, ma  si  veramente  che  fossero 
soltanto  lette  e  studiate.  La  qua- 
le opinione  precedette  forse  quel 
grave  giudizio  che  uno  sventurato 
Italiano  pronunciò  non  ha  guari 
dell'Alfieri  :  La  forma  tragica  del- 
C  Alfieri,  ei  scrisse,  s*  accorda  per 
eccellenza  col  pensiero  ignudo 
ch'egli  ha  posto  sulla  scena.  V  uo- 
mo d*  Alfieri  non  appartiene  ad 
alcuna  patria ,  ad  alcun  cllmat 
ad  alcun  luogo.  Non  è  la  storia 
d'  un  popolo  o  de*  popoli  circi 
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dramatizza,  è  la  lotta  indefini- 
ta, -  metafisica,  -  astratta  fra  li- 
bertà -  politica  e  schiavitù. 

Abbiamo  lasciato  il  nostro  At- 
tore a  Venezia  quando  colà  vi  re- 
citava sino  dal  1802,  senza  occu- 
parci della  sua  vita  domestica,  de* 
suoi  viaggi,  delle  compagnie  ebo 
lo  stipendiarono.  Ma  noi  già  ci 
siamo  sdebitati  abbastanza,  ci  pa« 
re,  ricordando  il  tanto  e  il  quan- 
to dei  successi  eh'  egli  ottenne 
neir  arte  sua  j  tutto  il  resto  non 
offerirebbe  degna  materia  a  que- 
ste pagine  nelle  quali  vogliono  es- 
sere rammentate  soltanto  le  cose 
più  importanti  a  far  riverire  la 
memoria  di  coloro  che  vendicaro- 
no le  ingiurie  fatte  all'Italia  dal- 
l' avversa  fortuna.  Accenneremo 
in  breve  che  il  De  Marini  onesta- 
mente conversava,  lietamente  vi- 
veva ;  che  fu  mite  paziente  co' 
suoi  alunni,  cortese  affettuoso  co- 
gli amici,  urbano  con  tutti  ;  ebo 
passò  dalla  compagnia  del  Pel- 
landi  a  quelle  della  Paganini  del 
Bianchi  del  Fabbricbcsi  e  del  Tea- 
sari,  queste  ultime  due  1'  una  do- 
po l' altra  tenuto  agli  stipendi  del- 
la Corte  di  Napoli  (1)  j  che  ivi  si 
nmmogliò  nell'anno  1824  colla  vi- 
stosa e  gentilissima  giovane  signo- 
ra Virginia  Treucaj  che  guada- 
gnò circa  mille  zecchini  all'  anno  ; 
e  che  finalmente  nella  notte  del 
^maggio  i8.*o,  una  fiera  cardial- 
gia nefritica  lo  tolse  miseramente 
di  vita  a  santa  Maria  di  Capua  do- 
\c  trovavasi  egli  a  diporto  nella 
casa  paterna  di  sua  consorte .  Il 
lutto  comune  e  le  lagrime  de'  suoi 
.  mici  diedero  a'  modesti  suoi  fu- 
nerali quella  solennità  onde  non 
sogliono  onorarsi  che  le  esequie 
del  buouo  e  valente  uomo. 

Luigi  Cuccktti. 

(1)  La  drammatica  compagnia  di  Sai- 
madore  Fabbricarsi  fu  anche  al  servigio 
del  regno  d*  Italia  ;  onore  eh'  essa  otten- 
ne in  gran  parte  dalla  celebrità  del  suo 
prtIM  attore  De  Manin. 


BONGIOANNI  (  Paolo  )  nac- 
que in  Roraagnano  nel  Novarese 
il  di  4  agosto  ^ *377*  Studiò  in  To- 
rino chirurgia,  e  n'ebbe  lode  e 
benevolenza  da' suoi  maestri.  Passò 
dopo  essersi  fatto  espertissimo  in 
tutte  le  parti  dell'  arte  ad  eserci- 
tarla in  Cannolio,  villaggio  pure 
della  provincia  novarese.  Ma  non 
guari  dopo  si  mise  agli  stipendi 
delle  truppe  italiane,  e  fu  posto 
all'  ospitai  militare  di  sant'Ambro- 
gio. In  questo  mezzo  si  recò  a  Pa- 
via e  vi  assunse  il  grado  accademi- 
co di  dottore  in  medicina.  Fu  de- 
putato a  Mantova,  e  poscia  ad  An- 
cona dove  esistevano  ampi  spedali 
militari,  e  in  quest'  ultima  città 
oltre  la  mansione  di  chirurgo  pri- 
mario dello  spedale,  n'  ebbe  anche 
la  direzione.  Ovunque  si  consacrò 
anche  all'  esercizio  civile  della  chi- 
rurgia e  della  medicina,  ma  in  par- 
ticolare modo  d'  un  ramo  di  que- 
sta, la  ostetricia.  Venute  al  niente 
le  cose  italiche,  egli  si  pose  in  Mi- 
lano tutto  da  u  dosi  alla  pratica  del- 
l' arte  salutare ,  quando  apertosi 
il  concorso  per  la  cattedra  di  oste- 
tricia a  Pavia,  vi  concorse  e  la  ot- 
tenne a  preferenza  d'altri  compe- 
titori, con  decreto  sovrano.  Egli 
nel  disimpegno  di  questo  magiste- 
ro si  distinse  per  profondità  di  sa- 
pere, per  chiarezza  di  metodo  q 
per  giustezza  di  nozioni  teoriche 
pratiche,  tantoché  formò  iu  pic- 
ciol  tempo  ottimi  allievi,  e  valen- 
ti mammane,  e  fece  fiorire  il  nuovo 
istituto  di  clinica  ostetrica .  Pub- 
blicò le  sue  lezioni  di  ostetricia  lo 
quali  per  la  loro  bontà  furono  a» 
dottate  per  tosto  sì  a  Pavia  che  a 
santa  Cattcrina  alla  Ruota  di  Mi- 
lano, e  ne  furono  fatte  in  picciol 
tempo  varie  edizioni.  Ma  la  sua 
gracile  salute  non  gli  permise  di 
godere  lungo  tempo  della  vita  che 
egli  usava  a  prò  del  pubblico  bo- 
ne, e  a  vantaggio  particolare  della 
pubblica  istruzione,  perocché  col- 
to da  una  malattia  delle  reni  mancò 
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ai  vìvi  U  di  26  giugno  1827  dì  an- 
ni 5o  non  ben  compiuti. 

Fu  Paolo  Bongioanni  nomo  di 
mitissimi  costumi,  c  di  vita  incor- 
rotta, colto  sopra  il  volgare  uso 
nella  sua  professione,  ed  erudito 
e  profondo  in  tutte  le  parti  del- 
l'arte salutare,  studioso  e  fornito 
di  un  diritto  giudizio,  e  di  eccel- 
lenti dottrine  mediche,  per  le  qua- 
li cose  egli  si  fu  non  men  valente 
operatore  che  medico  saggio  e  fe- 
lice. Ved.  Elogio  di  Paolo  Bon- 
gioanni del  prof.  Chiappa,  Mila- 
no, presso  il  Lampato,  i85o. 

G.  CHriPPk. 

MELANDRI  CONTESSI  (Gi- 
rolamo ),  nacque  in  Bagnacavallo 
di  Giovanni  e  di  Ottavia  Contessi 
il  d\  29  marzo  1784,  e  fu  levato  al 
eacro  fonte  nell'insigne  collegiata 
di  s.  Michele  il  3 1  di  quel  mese. 
Ebbe  in  patria  i  primi  rudimenti 
delle  lettere,  e  in  casa  gli  esempi 
di  ogni  virtù.  Venuto  al  semina- 
rio di  Faenza  sulla  fine  del  1795 
non  vi  trovò  quella  beatitudine 
di  studi,  che  poteva  aspettarsi; 
dacché  a  que*  miseri  tempi  il  gri- 
do di  guerra  e  la  guerra  stessa  si 
fu  alle  porte  della  città:  in  capo 
a  due  anni  ridottosi  a  casa  tornò 
alle  prime  assuetudini,  e  fu  gran 
ventura  che  si  avvenisse  in  tuie 
maestro  qual  era  Stefano  Longa- 
nesi, fiore  di  bontà  e  di  sapere, 
che  professava  pubicamente  filo- 
sofia e  matematica,  e  fu  poi  degno 
della  cattedra  di  fìsica  generale 
nella  università  di  Bologna.  Mol- 
to acume  nel  calcolo  e  nella  geo- 
metria mostrava  Girolamo,  e  mol- 
to amore  alle  osservazioni  ed  alle 
sperienze;  tal  che  parve  atto  ad 
ogni  gran  cosa.  Volendo  abbrac- 
ciare una  professione  mostrò  fin 
d'allora  come  avesse  l'animo  più 
all'onesto  che  all'  utile  j  perocché 
richiese  il  maestro  se  fossero  più 
stimati  i  chimici  o  i  matematici  : 
e  pio  per  le  lodi  che  udiva  della 


nnova  chimica,  di  quello  che  per 
le  istanze  de'  suoi  (  i  quali  mira- 
vano a  provedere  la  patria  di  abi- 
le farmacista  )  si  decise  in  fine  per 
la  chimica:  la  quale  sgombra  dal- 
la nebbia  delle  ipotesi  poteva  dar 
nome  a  chi  in  Italia  con  fervore 
la  coltivasse.  Cosi  nell'  aprilo  del 
1802  venne  a  Ravenna  nella  far- 
macia d' Ignazio  Moretti ,  e  fre- 
quentava le  lezioni  del  professor 
Rasi,  il  quale  esponeva  la  chimica 
secondo  i  principi*!  di  Chaptal . 
Non  fa  contento  il  Melandri,  fin- 
ché non  ebbe  in  mano  l'opera  di 
Lavoisier  colle  note  di  Dandolo  : 
lasciò  allora  ogni  cosa  diletta  e  lo 
stesso  Moretti,  e  chiusosi  nella  sua 
stanza  non  ne  uscì  so  non  dopo 
essere  entrato  nello  spirito  delle 
dottrine  del  rinnovatore  della  chi- 
mica, i  cui  volumi  divennero  il 
suo  gran  libro,  il  suo  codice  uni- 
versale, la  guida  del  suo  pensie- 
ro. Per  quattro  mesi  astante  spe- 
ziale nella  farmacia  dello  spedalo 
in  Ravenna  veniva  più  innanzi 
nella  pratica;  ma  egli  non  si  ap- 

{>agava  del  fare,  voleva  conoscere 
e  ragioni  del  fare,  ed  il  come  po- 
tere far  meglio.  Però  chiese  a'  suoi 
ed  ottenne  di  venire  a  Bologna, 
a  quelle  fonti  di  squisito  sapere  : 
vi  si  portò  nell'ottobre  del  1802, 
e  diede  opera  allo  stadio  non  pu- 
re della  chimica  ;  ma  della  fisica 
della  storia  naturale  della  bota  ni- 
ca  dell'  anatomia  e  della  fisiologia! 
e  per  quel  suo  amore  alle  mate- 
matiche frequentò  altresì  le  lezio- 
ni di  astronomia.  Cosi  potè  farsi 
bene  addentro  nelle  opere  di  Mor- 
veau  e  di  Berthollet,  e  fermare  i 
princìpii  sulle  affinità  che  poi  in- 
segnò, ed  avvisare  le  speciose  teo- 
rie del  Brugnatelli  nellu  combu- 
stione che  poi  impugnò  j  traendo 
alla  più  vera  sentenza  lo  stesso  suo 
maestro  Stefano  Longanesi ,  che 
pareva  adagiarsi  nella  opinione  del 
chimico  pavese.  Nè  solo  sui  libri  ; 
ma  sui  fatti  veniva  esercitandosi^ 
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ed  amante  com*  era  dello  .peri-  «a  del  Marabelh ,  qmstiona  co 

dentare  poco  mancò,  che  prepa-  BrUgnatelh ,  studia  le  opere  di 

rTndo  lucido  ossalico  non  rima-  ?^«f  dl  BcrSma°  ^^1°^  " 

«esse  soffocato  allo  sviluppo  im-  ncte  le  speranze  *  *laP^b  ul- 

proviso  di  ras  nitroso,  come  già  le  terre  e  sui  metalli,  e  tra  i  tor- 

fa  patria  ho  coi  condiscepoli  a  nelli  ed  i  libri  veglia  i  giorni  e  le 

raccogliere  da  profondo  fosso  aria  notti  ;  ponendo  il  cuore  e  tutto  so 

infiammabile  fu  presso  a  sommer-  ^e«o  nello  studio 

cere  nelle  acque  stagnanti.  Ma  Di  cue  raccolse 

provando  e  riprovando,  e  salendo  pruno  saggio  u.ci  per 

?iavia  dal  noto  all' ignoto,  come  co- fermio  l  ^no  .pj^K >per 

usano  i  savi,  veniva  spesso  a  toc  due  lHemono  *           .  ln 

care  il  segno  :  e  sempre  più  caro  volle  diviso  col M ^°rf 1  6';0  C^,e  j 

IWvasi  al  professor  Coli,  nella  ga  circa  il  modo  di  ottenere  il 

clfmtà?™  mercurio  dolco  con  maggior  per. 

^Tquale  lui  volle  com/agno  £ 

hS  velava  aiutatore  nell'  aprire  ai  ci  pi  tato  bianco.  Ma  non  durando 
riovani  i  se"  reti  dell'  arte.  Ma  a  tante  fatiche  infermò  di  emotti- 
giovani  i  8eDrcti                .  „  .       sorgendo  appena  per  le  cure 
quanto  più  innanzi  veniva  li  me  w,  w»u  *         JlnnfT£T;  f„  vA|to 
hndri  tanto  più  mirava  lontano  :  del  Borda  e  del  «aggi  tu  vO  to 
de"fo"o  di  papere  volò  a  Pavia,  pure  nel  .  8o5  a  compiere  col  Mo- 
dove  il  VoKa  lo  Scarpa  il  Brucna-  retti  1'  analisi  del  colchico  autun- 
ni i  ed  altw  glorie  d' Iulia  fori-  naie  e  della  radice  di  carolata,  e 
vano  Tutto  lfcto  ei  toccava  quel  dimostrò  i  principi!  de    uva  ur- 
!uo?o  beato,o  tosto  si  avvenne  dove  sina.  Ma  fu  bisogno  del  aria  na- 
BrucrTatelli  medesimo  in  aper-  tiva  per  tornarlo  a  sanità :  ripa- 
oluo^o  stava  svolgendo  la  sua  triato  nel  »»~ 
teoria  della  combustione  ossigena  ne  riparti  nell  ottobre  ,  ebe  a  ri- 
c  termos  gena  :  piegavano  gli°udi-  tenerlo  non  valsero  nè  i  gemtori, 
Jori  mara  Aliando  all'  autorità  di  nè  i  zii  amorevoli  :  tra  qua  i  do- 
lale maestrf ,  quando  il  Melandri  vanni  ben  poteva  a  Iettarlo  con 
non  tSo°amlo  del  vero  rompe  grandi  ricchezze  o  coli  .-im; .che 
la  calca  ed  osa  contraddire  :  argo-  avea  di  adottarlo  per  figlio,  1  or- 
mati.! riducono  da  una  parte  e  nò  a  Pavia,  dove  colse  non  pure 
dal1  altra:  da  ultimo  il  novello  V  alloro  de  generosi  in  facoltà  me- 
opposi  ore  accenna  tal  fatto,  che  dica;  ma  quello  che  e  pm  le  lod» 
^trionfare  la  sua  sentenza  :  cioè  di  tutti  »  savi  :  perchè  venne  nel- 
a  dire  il  generale  sviluppo  di  ca-  la  grazia  del  Moscati,  capo  a  ora 
lorico  e  di  luce,  che  offre  lo  zinco  degli  studi ,  che  seco  lo  volle  a 
bruciando  ugualmente  nell'aria  e  Milano,  e  conosciutolo  gli  confidò 
nell' ossigeno,  come  frammisto  al-  libri  apparecchi  la boratoi  gab.net- 
V  ossido  rosso  di  mercurio.  UelTa  ti  e  .  suoi  più  cari  segreti.  Il  Ma- 
nuale vittoria,  giovine  qual  era  di  land»  sempre  indefesso  venne  in- 
aua  i  venti  anni,  non  invanì  ;  ma  dagando  i  principi!  de  la  materia, 
^ù  s  accese  nell'amore  della  scien-  che  svolgesi  dalla  golpe  o  carie 
za  Tra  fili  apprendenti  di  facoltà  del  grano  turco  :  e  fiorendo  ncl- 
medica  si  accolta  più  volontieri  al    l' amicizia  dei  dotti  seppe  ridurre 
lacopi  allo  Scarpa  al  Volta  cele-    a  pace  le  loro  discordie  :  tanto  vi- 
bratissimi; ma  avendo  sempre  in    leva  di  prudenza  !  e  la  bontà  del 
delizie  la  chimica  eutra  nella  gra-    cuore  la  sagacita  della  mente  o 
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ogni  più  Antica  virtù  Io  fecero  a 
tutti  caro  e  commendato.  Così  nel 
gennaio  del  1807  fu  spedito  a  Pa- 
dova qual  dimostratore  ed  opera- 
tore di  chimica  generale,  e  fu  sup- 
plente al  conte  Carburi  già  vec- 
chio (  che  ne  teneva  la  cattedra 
«ino  dal  iT5r>  ):  degno  della  luce 
non  pure  deìl*  università  ;  ma  del- 
l'accademia  il  Melandri  fecesi  in 
questa  ammirare  con  una  dotta 
Memoria  sull'analisi  chimica  del- 
r  Atropa  Belladonna .  Morto  il 
Carburi  nel  dicembre  del  1808 
non  ad  altri  ne  fu  commessa  la 
cattedra  che  al  Melandri  medesi- 
mo :  il  quale  dato  bando  alle  vec- 
chie dottrine  pose  in  seggio  la 
nuova  chimica  tutta  bella  della  lu- 
ce dei  fatti,  e  cominciò  nel  1809 
a  publicare  i  suoi  Elementi,  dove 
primo  in  Italia  mostrava,  come  i 
termini  introdotti  da  Proust  a  in- 
dicare i  gradi  di  ossidazione  de* 
metalli  potessero  stendersi  ad  al- 
tre combinazioni  dell'  ossigene,  e 
come  fossero  da  adottare  le  dottri- 
ne di  Bertbollet  sulle  affinità:  nel 
181 5  lesse  una  Memoria  sopra  l'a- 
nalisi di  un  calcolo  singolare,  ed 
annunziò  la  scoperta  dell'  albiper- 
la  :  nel  181  a  dirigeva  le  operazio- 
ni chimiche  ad  es trarre  lo  zuc- 
chero dall' oleo  cafro,  e  studiate  le 
piante  tutte  abbondanti  di  mate- 
ria zuccherina  trovò  preferibile 
1  amido  e  1'  uva  :  indi  espose  le  ri- 
flessioni sulle  combinazioni  delle 
basi  salificabili  coli'  acido  solforo- 
so, idrogeno  solfurato  e  collo  zol- 
fo, e  1'  esame  di  un  solfito  idrosol- 
furo solfurato  di  barite:  indi  sul 
nichel  operando  ne  scoprì  nuove 
proprietà,  ne  verificò  le  già  note, 
e  segnò  la  via  più  breve  di  averlo 
puro  :  così  fu  agevole  all'  industria 
di  preparare  l'acciaio  meteorico, 
di  comporre  vasi  argentini  di  ra- 
me nichel  e  zinco,  di  avere  ma- 
gneti cui  la  ruggine  non  offenda  : 
fece  osservazioni  sull'adipocera  do' 
vegetabili,  0  sull'essenza  di  rose, 
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e  sui  rapporti  della  fibrina  anima- 
le col  concino,  e  sul  nuovo  modo 
di  ottenere  l'acido  gallico,  e  sul- 
1  analisi  delle  sostanze  astringen- 
ti. E  chi  non  sa  i  suoi  lavori  sopra 
il  sangue  di  drago  del  commercio, 
e  sopra  la  dracina  nuova  sostanza 
avvisata  da  lui  in  quella  droga 
genuina?  E  sopra  il  gazometro  a 
mercurio,  onde  la  più  esatta  mi- 
sura dei  gas  ?  E  le  accurate  ricer- 
che o  per  elezione  o  per  sovrano 
comando  fatte  sulle  acque  minera- 
li singolarmente  di  Recoaro  e  di 
Suro  e  di  Civillina?  Chi  non  sa 
del  calcare  modificato  di  Recoaro 
detto  dolomite  del  Tura,  e  della 
silice  considerata  come  acido,  e 
del  metodo  di  preservare  le  fodere 
di  rame  delle  navi  da  corrosione  ? 
Chi  non  sa  come  per  amore  del 
vero  si  oppose  al  Berzelius  col- 
l' analisi  della  teorica  de*  sali  ad 
acido  idrogenato  in  confronto  del- 
la nuova  dottrina  de'  sali  aloidi  e 
de'  sali  amfidi  non  ossigenati  pro- 
posta dal  chimico  svedese  ?  Chi 
non  sa  che  posto  del  |8|5  all'in- 
segnamento della  chimica  farma- 
ceutica, oltre  quello  della  genera- 
le, che  già  professava,  e  in  mezzo 
a  tante  novità  della  scienza  nò 
tutto  abbracciando  o  rigettando  j 
ma  provando  al  crogiuolo  dell'es- 
perienza ed  al  lume  della  ragione, 
dettò  quel  codice  prezioso,  che  in- 
titolò Trattalo  elementare  di  chi- 
mica generale  teorica  e  pratica ,  di 
cui  nel  1826  diede  la  prima  parte, 
desiderandosi  le  altre  due:  una 
delle  quali  era  già  in  pronto,  del- 
l' altra  aveva  assai  materiali  ?  Chi 
non  sa  la  precisione  e  l*  aggiusta- 
tezza presso  che  matematica,  che 
usava  non  pure  nelle  analisi  chi- 
miche ;  ma  nello  sporre  le  cose 
più  nuove  e  più  difficili  por  farle 
chiare  ad  ogni  intelletto?  Ben  è 
a  dolere,  che  morte  immatura  gli 
togliesse  di  compiere  tutto  che 
aveva  incominciato  o  divisato  :  pu- 
ro tra'  suoi  manoscritti,  che  molti 
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fono  c  preziosi,  ne  ha  uno  sul  mo-  gione  sincera,  cui  egli  formava»! 

do  di  fare  i  soversci,  un  altro  col  in  casa  sino-dai  teneri  anni  e  non 

titolo  di  cassetta  de*  reattivi:  ha  lasciò  per  tutta  la  vita.  Veniva  in- 
il  Giornale  delle  sue  operazioni  tanto  operandosi  continuo  a  be- 
rhimiche,  ed  ha  le  note  al  Gior-  ne  della  gioventù  e  della  scienza 
naie  Annales  de  Chimie,  che  sin  quando  in  Padova  la  mattina  del 
da  quando  studiava  in  Bologna  febbraio  1 835,  per  Io  scoppio  im- 
non  lasciò  mai  di  comentare  dopo  provviso  di  aneurisma  alla  vena 
avere  con  esperienze  verificato,  o  aorta,  mancò.  Grande  fu  il  lutto 
provato  fallace  quanto  in  quello  non  pure  nella  famiglia,  ma  nella 
esponevasi.  Ma  un  nuovo  modo  di  città  :  e  solenni  le  esequie  nella 
preparare  il  gas  negli  areostati  non  chiesa  di  santa  Maria  del  Carmi- 
rese  mai  publico:  forse  consisteva  ne,  tra  le  quali  disse  l'elogio  il 
Bel  trarre  l' idrogene  dal!*  acqua  professore  Floriano  Caldani 
scomposta  pel  suo  passaggio  sui  strando  il  degno  collega  qual 


carboni  accesi,  lavandolo  poi  con  esempio  che  fu  del  più  intenso 
acqua  di  calce  per  depurarlo  dal-  studio,  e  ai  colti  giovani  sopra  gli 
1'  acido  carbonico  (  i).  Nò  disvelò  altri  imitabile.  Indi  nella  sala  det- 
tanti altri  suoi  pensamenti,  che  1'  Accademia  il  dottor  Giuseppe 
forte  teneva  non  maturati  abba-  Luigi  Gianclli  lesse  una  Orazione 
Stanza  j  tra  i  anali  pur  quello  di  sopra  gli  studi  e  gli  scritti  di  lui. 
vedere  isolato  il  potentissimo  cor-  E  il  professore  Francesco  Ragaz- 
po,  che  può  dirsi  dissolvente  uni-  zini  suo  concittadino  ed  allievo  , 
versale  :  il  tuttora  occulto  princi-  che  nella  università  tenne  le  veci 
pio  dello  spato  fluore.  Certo  egli  di  tal  maestro,  ne  procurò  il  ri- 
a  giovare  la  scienza  non  conosceva  tratto  in  litografìa.  Ed  io,  che  ne 
riposo  j  tutto  che  avesse  redato  col  ebbi  in  comune  la  patria,  tentai 
fratello  dottor  Gaetano  ben  ampio  ripetere  nella  patria  stessa  il  suo- 
censo  per  la  morto  dello  zio  Gio-  no  delle  sue  lodi  a  conforto  della 
vanni:  alla  quale  non  fu  poi  guari  studiosa  gioventù,  cui  il  provvido 
lontana  quella  dello  zio  Paolo  e  magistrato  donava  di  premi  il  6 
degli  amati  genitori.  E  sì  avrebbe  ottobre  1 833.  Benché  la  mia  voce 
potuto  adagiarsi  sui  colti  allori,  e  è  nulla  verso  quella  di  tanti  savi, 
vivere  tutto  alla  ben  amata  consor-  che  in  Italia  e  fuori  lamentarono 
te  contessa  Vittoria  Carburi,  ricca  la  perdita  di  tale,  il  cui  nome  vi- 
non  meno  di  virtù  che  di  fortune»  vrà  con  quello  do'  chimici  più  ce- 
alla  quale  congiuntosi  fino  dal  1810  lebrati  ! 

ne  avea  già  de' cari  figliuoli  :  cui  Ei  fu  di  statura  più  tosto  alta, 

guardava  sollecito  in  mezzo  agli  di  breve  tronco,  dì  estremità  lun- 

stcssi  suoi  studi.  E  la  mal  ferma  ghe  e  sottili,  di  vista  corta,  collo 

salute  eragli  buona  scusa  a  cercare  incurvato,  color  bruno  anzi  che 

negli  ozi  domestici  e  nell'  aria  na-  no,  aspetto  grave  :  tutto  assorto 

tiva  il  farmaco  più  potente.  Ma  la  ne*  suoi  pensieri;  ma  piacevole 

scienza  suo  primo  amore  dovea  molto  nel  conversare  :  con  qualche 

pure  esser  1' ultimo  ;  bensì  la  sua  difficoltà  di  pronunzia  e  di  respiro 

line  egli  ebbe  meditata  sino  dal  vinse  la  prima  coli*  uso  :  con  tardi- 


lomb1  quando  scrisse  di  sua  mano    tà  di  parlare  veniva  rapido,  se  la 
le  ultime  volontà  con  quello  spi-    verità  di  cui  fu  tenero  era  a  soste- 
rito  di  acuta  previdenza  e  di  reti-    nere:  nemico  dell'adulazione  ren- 
deva onore  alla  virtù:  co' studiosi 
(i)  (  Vedi  Giam.  di  Belle  Arti  e  Tee    e  costumati  giovani  tutto  amore, 

44  >.  co'suoi  tutto 
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riè  vano  empiè  le  parli  di  vero 
trivio  ponendo  sò  stesso  pel  bene 
tic*  simili  e  della  scienza,  cui  ap- 
plicava agli  usi  più  importanti 
della  vita  :  costante  nella  virtù  non 
6Ì  arrestò  nò  cangiò  mai  la  sua  via 
per  quantunque  i  tempi  mutassero 
o  l'invidia  degli  cmoli  lo  concitas- 
se: buon  figlio,  buon  fratello,  buon 
marito,  buon  padre,  ottimo  citta- 
dino: ninna  cosa  ebbe  più  dolco 
cbe  ripatriare  nelle  vacanze,  con 
6cco  recando  insegnamenti  e  con- 
forti all'  industria  :  da  molti  anni 
fabbricava  colle  uve  di  Bagnaca- 
vallo  un  vino  eccellente,  cbe  de- 
nominò 1  iberiaco  dalla  città:  l'ul- 
tima volta  provò  tra  l'altre  cose 
un  seminatore  di  6ua  invenzione. 
Kgli  dottore  in  medecina,  profès- 
Bore  di  chimica  in  Padova,  scritto 
a  quell'accademia  di  scienze  lette- 
re ed  arti,  all'  accademia  de*  geor- 
eofìli  di  Firenze  ,  agli  atenei  di 
Venezia  Treviso  e  Brescia,  alla 
società  d'  incoraggiamento  di  Mi- 
lano, alla  medica  di  Bologna  ;  per 
tacere  di  altre:  egli  uno  della  com- 
missione dell'  I.  il.  Istituto  di  let- 
tere scienze  ed  arti  giudicante  i 
preinii  all'  industria:  egli  da' reg- 
gitori della  cosa  publica  incaricato 
mai  sempre  di  analisi  e  di  spe- 
ricuze  pertinenti  alla  chimica:  me- 
ritò ed  ebbe  grido  di  chimico  ita- 
liano. Ah!  perchè  la  sua  vita  fu 
di  soli  /,()  anni!  e  pure  in  questi 
assai  bene  operò  per  lo  scibile,  di 
cui  presto  comprese  la  prima  par- 
te essere  la  scienza  dei  fatti;  la 
seconda  quella  del  perchè  dei  fat- 
ti; la  terza  dell'ordinamento  ad 
un  dato  fine  delle  potenze  autrici 
dei  fatti  stessi  ;  la  quarta  intesa  ad 
accertare  la  verità  cioè  la  critica 
sia  sui  fatti,  sia  sui  ragionamenti, 
eia  sull'  ordinamento  .  Perchè  e- 
«empio  illustre  e  perpetuo  del  ret- 
to filosofare  sarà  altresì  il  Melan- 
dri agli  studiosi  non  pure  in  Ita- 
lia, ma  Inori,  dovunque  è  in  pre- 
gio il  vero  sapere* 
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La  Biblioteca  Italiana  (febbraio. 
i833,  negò  ingiustamente  l'opero- 
so zelo  nella  cbimica  al  Melandri, 
del  quale  però  ebbe  luogo  a  lor- 
darsi anche  dopo  (settembre  i833). 
£  il  professor  Caldani  pubica- 
mente affermava  di  lui  »  che  dal- 
9t  le  composizioni  c  decomposizio- 
«  ni  de' corpi  per  que*6oli  e  brevi 
«  momenti  si  allontanava  che  le 
>»  affettuose  domestiche  cure  esi- 
»  gevan  da  lui.  Kon  è  perciò  a  mo- 
»  ravigbarsi  (soggiungeva)  se  as- 
>'  sorto  continuamente  negli  og- 
*  getti  di  sue  sottili  speculazioni, 
»i  ora  spiando  tra  tè  come  meglio 
w  riuscir  nell'  intento  che  si  pro- 
»  poneva,  ora  il  rigor  matemati- 
>»  co  al  ragionamento  applicando, 
»  quel  carattere  a  poco  a  poco  ao- 
»  quistasse  di  tenacità  nell  opinio- 
r>  ne,  che  ognun  di  noi  nel  Me- 
ri landri  facilmente  avvisava,  n  Del 
resto  vedi  in  particolare  Caldani 
Floriano,  discorso  funebre,  Pa- 
dova tip.  della  Minerva  i853  in  4., 
dove  a  pag.  1 5  si  nota  »  Oh  le  bel- 
»  le  idee  cbe  leggonsi  nelle  opere 
»  del  Melandri  !  ove  si  lagna  ,  che 
r>  in  cosi  poco  conto  siasi  tenuto  fi- 
91  nora  l'odoroso  principio  di  niol- 
r>  ti  farmaci,  che  dee  pur  avere  u- 
y>  na  propria  sua  maniera  di  agirej 
»  ove  ei  sostiene  che  i  nuovi  prin- 
»  cipii  ipotetici  introdotti  in  una 
5»  scienza  a  danno  sempre  ricadu- 
ti no  della  scienza  medesima  ;  per 
r>  lo  che  non  è  saggio  consiglio  ab- 
r>  bracciarli  :  qui  avverte  la  ncces- 
»  sità  di  più  diligenti  sperienze 
i)  per  decidere  una  questione,  là 
h  svela  con  filosofica  libertà  un  er- 
ti rorc  ed  il  condanna.  »  Vedi  Mon- 
tesanto  Giuseppe,  Relazione  della 
malattia  ecc.  (Ann.  Univ.  di  me- 
dicina ,  aprile  i835):  /  acculi ni 
Domenico,  Elogio  ecc.  (Lugo,  per 
Melandri,  i835  in  8.):  Idem,  Bio- 
grafia con  ritratto  (Forlì,  ib54  in 
8.):  Ciancili  Giuseppe  Luigi,  O- 
razione  ecc.  (Milano,  tip.  Larapato, 
itt33  in  8.):  studiane  le  Opere,  e 
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giudica  tu  «tesso  quale  e  quanto 
si  fu  il  Chimico  Italiano. 

Opere. 

* 

1.  Sul  modo  di  ottenere  il  mer- 
curio dolce  della  maggior  perfe- 
zione e  colla  maggiore  economia. 
Memoria  di  Girola  mo  Melandri 
studente  di  chimica  e  di  Giusep- 
pe Moretti  ripetitore  di  farmacia 
nell'università  di  Pavia;  si  aggiun- 
gono alcuni  esperimenti  compro- 
vanti le  diversità  del  mercurio 
dolce  dal  precipitato  bianco.  Mila- 
no, i8o5  in  8.  —  Ristampata  nelle 
Memorie  ed  Osservazioni  di  Giu- 
seppe Moretti.  Pavia,  i8ao. 

a.  Analisi  chimica  delle  radici 
di  cario/Hata  e  di  colchico  autun- 
nale, con  alcune  ri  cere  Ite  anali  ti» 
che  sulT  uva  ursina ,  dei  signori 
Girolamo  Melandri  e  Giuseppe 
Moretti.  Pavia,  i8o5.  — Ristam- 
pata nelle  Memorie  succitate. 

3.  Sui  muriati  di  mercurio  det- 
ti, insolubili  e  sulle  differenze  lo- 
ro. Memoria  nel  Giornale  delC  1- 
ta liana  Letteratura.  Padova,  1806, 
tom.  xiv,  pag.  197. 

4.  Analisi  chimica  delV  atropa 
belladonna.  Memoria*  Ivi  stesso , 
tom.  xtx,  pag.  5a. 

5.  Analisi  chimica  della  mate- 
ria prodotta  dal  grano  turco  nella 
malattia  della  golpe.  Nella  Biblio- 
teca di  Campagna.  Milano,  1807, 
tom.  x. 

6.  Elementi  di  chimica  genera- 
le, voi.  a.  Padova,  1809-1810,  in  8. 

7.  Esperimenti  sulla  conversio- 
ne dell'  amido  in  zucchero.  Nel 
Giornale  del  Brenta  nuin.  a  8. 

8.  Memoria  sopra  l'analisi  chi- 
mica di  un  calcolo  singolare  nel 
Giornale  di  fisica,  Chimica  ec. 
de*  signori  Érugnatelli.  Milano, 
181 5,  tom.  Vili,  pag.  199. 

9.  Riflessioni  sopra  le  combina- 
zioni delle  basi  salificabili  colfa- 
cido  solforoso,  idrogeno-solj arato 
e  collo  zolfo,  ed  Esame  analitico 


di  un  sol/ito  idrosolfuro  solfuro  to 
di  barite.  Ivi  stesso,  pag.  i.\  1 . 

10.  Osservazioni  sopra  r  ad  ipo- 
cera de  vegetabili  e  sulla  natura 
delC  essenza  di  rose.  Ivi,  1816, 
tom.  ix,  pag.  1. 

11.  Sul  nichel  Memoria  nei 
Nuovi  Saggi  delC  Accademia  di 
Padova  tom.  1.,  1817»  ristampata 
con  correzioni  e  varie  aggiunte 
dell'autore  nel  Giornale  di  fisica, 
chimica  ec  tom.  ix,  png.  3t»4. 

la.  Osservazioni  chimiche  sui 
rapporti  della  fibrina  animale  col 
concino,  su  di  una  nuova  maniera 
di  ottenere  f  acido  gallico,  e  sul- 
l'analisi delle  sostanze  astringen- 
ti :  lette  all'accademia  di  Padova 
il  is  aprile  1821. 

13.  Intorno  alla  comune  manie- 
ra con  cui  suolsi  considerare  il 
peso  dei  corpi ,  e  sulle  correzioni 
da  farsi  al  modo  di  determinare 
la  gravità  specifica  dei  solidi  e-* 
dei  liquidi:  Memoria  letta  ivi  il 
3o  dicembre  i8a4« 

14.  Sopra  il  sangue  di  drago 
del  commercio  e  sopra  di  una 
nuova  sostanza  contenuta  in  que- 
sta droga  genuina  :  nei  Nuovi 
Saggi  de IC Accademia  di  Padova 
tom.  li.  i8a5. 

io.  Descrizione  ed  uso  di  un 
gazometro  a  mercurio;  atto  a  da- 
re una  più  esatta  misura  de'  gas. 
Ivi. 

16.  Trattato  elementare  di  chi- 
mica generale  e  particolare,  teo- 
rica e  pratica,  voi.  1.  Padova  1826, 
in  8. 

17.  Nuove  ricerche  fisico-chi- 
miche ed  analisi  delle  acque  mi- 
nerali di  Recoaro  e  delle  acque 
di  Staro  e  di  Civillina.  Padova, 
i83o. 

18.  Del  calcare  modificato  di 
Recoaro,  detto  dolomite  delTuras 
negli  Annali  delle  scienze  del  re- 
gno Lombarda- Peneto,  i83i. 

19.  Analisi  apologetica  della 
teorica  de*  sali  ad  acido  idroge- 
nato, in  confronto  della  nuova 
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dottrina  de  sali  aloidi  e  de%  sali  tempo  a  coprire  la  carica  di  pro- 

amfidi  non  ossigenati  ,  proposta  fessore  di  chimica  medica ,  nel 

dal  sig.  Berzelius.  Iri.  quale  magistero  spinosissimo  e  roa- 

ao.  Memoria  per  servire  alla  lagevolissirao,  egli  mostrò  gravità 

storia  della  silice  considerata  co-  e  prudenza,  fermezza  e  dottrina 

me  un  acido:  nei  IV uovi  Saggi  e  una  mirabile  sagacità  pratica.  E 

suddetti,  tom.  ni.  i83t.  in  questa  incarico  continuò  ansino 

ai.  Metodo  di  preservare  le  fo-  alla  sua  morte  avvenuta  con  lutto 

dere  di  rame  delle  navi  dalla  cor-  universale  e  specialmente  di  tutti 

rosione9  preceduto  da  esami  ed  gli  ottimi  il  giorno  19  ge.inaio 

analisi  chimiche  istituite  sopra  10*16  non  avendo  ancora  compiuto 

pezzi  di  fodera  di  rame  rapida"  l'anno  64  di  sua  età. 

mente  corrosa  dalle  acque  del  Fu  il  Raggi  uomo  d'integerrimi 

mare;  negli  Annali  suddetti  i852.  costumi,  e  di  una  pietà  solidissi- 

D.  Viccoiim.  ma.  La  sua  vita  consumolla  tutta 
neir  esercizio  pratico  dell'  arte  , 

RAGGI  (Giuseppe),  ebbe  i  nel  disimpegno  delle  sue  cariche, 
suoi  natali  in  Pavia  il  dì  10  giù-  e  nello  studio.  Imperocché  alienis- 
elo del  1752.  Studiò  medicina  nel-  simo  dai  sollazzi  e  dai  divagarne?- 
la  patria  università  e  dopo  aver  ti,  egli  le  poche  ore  che  gli  avan- 
dato  saggio  di  singoiar  profìtto  e  zavano,  le  consacrava  alla  lezione 
d'  una  esemplare  applicazione  ri-  de' classici  scrittori  dell'arte,  e  do- 
portò  il  grado  accademico  di  dot-  tato  siccora'era,  di  singolarissima 
toro  in  medicina  colle  migliori  memoria,  di  tutti  avea  latto  fcdel 
qualificazioni  d'onore.  E"li  poco  tesoro  nella  sua  mente,  anzi  le 
appresso  per  le  angustie  domesti-  notti  intere  egli  trapassava  fra  i 
che  passò  ad  esercitare  la  medici-  libri  quasi  dimentico  di  sè  stesso, 
na  pratica  in  Basignano  nello  sta-  Le  sue  lezioni  di  patalogia  ven- 
to sardo  in  qualità  di  medico  con-  nergli  richieste  per  la  stampa,  ma 
dotto.  Ma  quivi  non  ristette  che  egli  non  s'  indusse  mai  a  darle 
un  solo  lustro,  e  se  ne  parti  con  fuora  allenissimo  siccom'era,  da 
estremo  dolore  degli  abitanti  per  ogni  talento  di  romorosa  celebrità 
recarsi  in  patria  a  coprirà  la  cari-  e  da  ogni  piato  letterario.  Il  suo 
ca  ori  (iratissima  di  medico  prima-  figliuolo  che  fu  pur  medico,  avea 
rio  dello  spedale.  E  in  tale  qualità  cominciato  a  pubblicare  le  sue  lc- 
e  come  medico  pratico  per  la  città  eioni  di  medicina  pratica,  ma  le 
egli  acquistò  in  brevissimo  tempo  vicende  a  cui  soggiacque  questo 
grande  rinomanza,  tantoché  le  infelice,  cui  morte  rapì  misera- 
clientele  se  gli  accrebbero  a  dis-  mente,  non  gli  permisero  di  con- 
misura. Il  Tissot  e  il  Frank  n'eb-  durre  a  fine  la  onorata  impresa, 
bero  stima  ,  e  questi  lo  proposo  II  Raggi  non  pubblicò  che 
professore  di  patalogia  e  di  medi-  tre  picciole  cose  lette  in  occasiono 
cina  legale  e  polizia  medica  alla  di  Laurea  siccome  si  costumava 
morte  del  Ramponi,  nella  quale  a  suo  tempo  e  sono  1.  sulla  glossi' 
carica  egli  dispiegò  un'erudizione  tide ,  1.  sulC  angina  tonsillare  e 
singolarissima,  e  una  dottrina  prò-  suoi  effetti  e  3.  de purpurae  scar- 
fionda.  Nel  1999  fu  promosso  sta-  latinae  profijlaxi  apud  italos  stu- 
talmente  dopo  esserlo  stato  jprov-  diosius  procurando. 
visoriamente  alla  partita  del  Frank  G. 
avvenuta  nel  95,  alla  carica  di  di<* 
rettore  dello  spedalo:  e  nel  180 3 
fa  chiamato  dal  governo  di  quel 
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ODERICO  (GispEno  Luici), 
hi  lode  tra  gli  eruditi  :  di  antica 
e  nobile  famiglia  nacque  in  Geno- 
va il  ?.\  dicembre  1725  ,  ed  ivi 
morì  il  10  dicembre  itìo3.  Nel  col- 
legio di  Prato  ebbe  la  prima  edu- 
cazione, e  toccando  a  pena  il  sedi- 
cesimo anno  entrò  nella  compa- 
gnia di  Gesù.  I  padri  con  quell'a- 
cume scrutatore  degl'ingegni  vi- 
dero presto  a  quale  studio  egli  pie- 
gasse ,  ed  in  qual  campo  potesse 
meglio  fruttificare.  Lo  posero  a 
leggere  controversie  nel  collegio 
scozzese  di  Roma  ;  talché  assai 
tempo  gli  rimaneva  di  darsi  alle 
lettere,  ed  allo  studio  suo  predilet- 
to delle  antichità.  Di  occhio  velo- 
ce a  leggere  ,  come  di  giudizio 

Eronto  a  scegliere,  frequentò  bi- 
liotechc,  svolse  volumi,  e  di  utili 
e  recondite  notizie  fece  tesoro: 
del  museo  K-irchcriano  fecesi  be- 
nemerito per  avere  ordinati  ed  il- 
lustrati i  nummi  donati  dal  chiar. 
Capponi  :   altre  ricreazioni  non 
volle  tranne  il  conversare  co'  più 
chiari  spiriti,  tra*  quali  il  Borghe- 
si e  il  Marini.  Percossa  quasi  da 
fulmine  la  Compagnia ,  egli  sde- 
gnando larghe  profferte  non  volle 
rimanersi  in  Roma ,  onde  il  colpo 
fatale  era  partito.-  come  spaventa- 
ta colomba  tornò  al  suo  nido,  e  la 
patria  Io  accolse ,  lo  pose  custode 
alla  pubblica  biblioteca,  lo  mandò 
col  fratello  Giambatista  alla  corte 
di  Sardegna  per  comporre  non  so 
che  dissidi  intorno  a' confini:  ed 
egli  ben  rispose  all'aspettativa  dei 
iuoi  scrivendo  con  buon  giudizio 
in  difesa  della  patria.  Tornava  con 
gloria  da  quella  spedizione  ;  ma 
dopo  undici  anni  repentinamente 
mancò,  lasciando  di  sè  memoria 
assai  bella ,  siccome  d'  uomo  per 
religione  probità  mansuetudine  c 
per  altre  virtù  in  giovinezza  come 
in  verrinai  1  lodato.  Vedi  Elogio 
storico  scritto  da  Francesco  Carre- 
ga  segretario  dell'istituto  ec.  (Ge- 
nova i8o4),  Bibliolh.  Script.  $.  J. 


Supplcmenta  (Romae  1814),  No- 
tice  de  D.  L.  Guillaume  dans  l& 
Magasin  Enciclopediquc  (  Paris 
1800),  ec.  ec. 

Sue  Opere  principali. 

1.  Dissertazione  sopra  un  anti- 
ca iscrizione  novellamente  scoper- 
ta (  Roma,  1756  ). 

a.  Dissertationcs  et  adnotatìo- 
nes  in  aliquot  ineditas  veterurn 
inscriptiones  et  numismata  ec. 
(Romae,  1765,  in  4- )• 

Sono  otto  Dissertazioni ,  a  cui 
8*  aggiunge  Sylloge  veterum  in- 
scriplionum  adnotationibus  illu- 
strata. Non  poche  iscrizioni  igno- 
te al  Grutero,  al  Gudio,  al  Falcet- 
ti, al  Maffei,  e  ad  altri  celebri  an- 
tiquari si  contengono  in  questo 
libro,  che  gran  plauso  riscosse  tra 
i  più  pregiati  di  quel  tempo.  Il 
turbine,  che  agitava  la  compagnia 
e  temer  ne  faceva  la  ruina,  fu  ca- 
gione che  l'autore  rallentasse  il 
suo  ardore  del  comporre  e  dello 
stampare:  del  che  rampognandolo 
gli  amici  ci  rispondeva  col  Veno- 
6Ìno  »  vitae  summa  brevis  spem 
velat  inchoare  longam  n. 

3.  De  argenteo  orcitirigis  numo 
coniecturae  (Romae,  1767).  Oltre 
la  spiegazione  di  cinque  iscrizioni 
poste  come  per  appendice,  egli 
dimostra  quella  medaglia  non  ap- 
partenere al  nobile  e  prode  Orgi- 
tirige  ,  di  cui  parla  Cesare  ne' co- 
mcntarii:  dippiù  contro  un  erudi- 
to avversario  argomenta  rarissimo 
l'uso  della  lingua  greca  a' tempi 
di  Cesare  appo  gli  Elvesi,  i  Galli, 
ed  i  Celti. 

f\.  Ragionamento  apologetico  in. 
difesa  delC  architettura  egizia  é 
toscana.  (Roma,  1769,  in  tol.  ). 

E'  inserito  nell'  Opera  del  cav. 
G.  B.  Pirancsi  Diverse  manieré 
di  adornare  i  cammini,  e  fu  tra* 
dotto  iu  francese  e  in  inglese.  In 
esso  l'autore  dimostra  cognizione 
e  gusto  di  belle  arti,  difende  da 
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apposte  colpe  le  scuole  egizia  ed 
etnisca,  e  all'ultima  tribnisce  una 
origine  indipendente  dalla  greca. 

5.  IVumismata  greca  non  ante 
vulgata  ,  quae  Antonius  Benedi- 
ctus  e  suo  maxime  et  ex  amico- 
rum  musaeis  selegit  subiectisque 
Gasparis  Odericii  animadversio- 
nibus,  suis  etiam  nolis  illustrarti 
(  Romae,  1777  ). 

f>.  De  marmorea  Didascalia  in 
urbe  reperta  ad  Cajetanum  Ma- 
rinum  (  Ib.  ).  —  Altera  de  codem 
argumento  epistola  (  Ib.  1 784  )•  Lo 
Didascalie  eie*  greci  erano  come 
pubbliche  notificazioni  delle  ope- 
re drammatiche,  le  quali  rappre- 
scntavansi  annualmente  in  Atene. 
Eranvi  segnati  i  nomi  do'drammi, 
degli  autori,  delle  feste,  dc'prerni. 
Due  tavole  a  caso  rinvenute  in 
Roma  furono  occasione  all'  autore 
di  porsi  pel  primo  in  questa  ma- 
teria ,  e  la  tratto  da  par  suo  e  si 
difese  dagli  assalti  di  uno  scrittore 
inglese. 

7.  Lettera  alC  ab.  Marini  sopra 
una  medaglia  inedita  di  Caransio 
(  Genova,  1778). 

8.  Osservazioni  sopra  il  valore 
del  denaro  antico,  ed  il  peso  del- 
la libbra  romana  (Giorn.  de  Lett. 
di  Pisa  tom.  lix.). 

g.  Lettera  ali  ab.  Marini  sopra 
una  pretesa  moneta  di  Arnolfo 
duca  di  Spoleto  (  Bologna,  1786  ). 

10  al  barone  V emazia 

sopra  di  un  antico  epitaffio  (To- 
rino, 1790.  ). 

11.  Lettere  Ligustiche ,  ossia 
Osservazioni  critiche  sullo  stato 
geografico  della  Liguria  fino  ai 
tempi  di  Ottone  il  grande  con  le 
memorie  storiche  di  Coffa  (  Bas- 
sano,  1792  ). 

Ecco  il  più  bell'argomento  del- 
l' ingegno  dell'  Oderico,  0  del  suo 
amore  alla  patria. 

12.  Dissertazioni  inserite  nei 
tomi  v.  vii.  ix.  dei  Saggi  di  Dis- 
sertazioni Accademiche  pubbli- 
camente lette  nclC  Accademia  E- 
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trusca  di  Cortona  :  alla  quale  ap- 
partenne 1'  autore  col  nome  di 
Teodemo  Os  trac  ino. 

Manoscritti. 

1.  Dissertazione  sopra  una  la- 
pida Cocceiana.  2.  Osservazioni 
sopra  £1  Codice  manoscritto  di 
G.  F.  Durazzo.  3.  Ordine  crono- 
logico delle  Iscrizioni  Consolari 
di  Giustino  //.  imperatore.  4*  Oj- 
servazioni  sul  monumento  di  Fi- 
lopappo Desese.  5.  Serie  cronolo~ 
gica  de*  re  del  Bosforo  Cimmerio. 
C.  Confutazione  del  sistema  del 
P.  Magnano  intorno  ranno  della 
nascita  di  Cristo.  7.  Notizie  isto- 
rie he  sulla  'I  intrica  fino  al  \  \r]^. 
8.  Lettera  seconda  sul  preteso  E- 
pitaffio  di  s.  Felice  II.  E'  il  famo- 
so È  pitaffio  scoperto  nel  1787,  che 
il  p.  Paolo  Antonio  Paoli  giudicò 
appartenere  a  Felice  li.  papa,  e  il 
Marini  attribuì  ad  un  pedagogo. 
Durerà  nella  memoria  delle  con- 
troversie letterarie.  L'  Oderico  e 
il  Tiraboschi  furono  nella  senten- 
za del  custode  degli  archivi,  la 
quale  parve  trionfare;  anche  sopra 

Snella  dell'  avvocato  Fea,  che  ere- 
ette  spettare  quell'  iscrizione  ad 
un  vescovo  [Coppi  Memorie  di  m. 
Marini,  i8i5:  Antologia,  1790,  lu- 
glio man.  1.).  g.  Dissertazione  sui 
cimiteri  ec.  10.  De  Fratrum  Arva- 
lium  origine,  dignità  te,  et  officiis, 
11.  De  polemicis  disciplini s  /ra- 
ctatus  ec. 

D  Vaccolini. 

FIOCCHI  (  Eustachio  ),  trasse 
i  natali  in  Corte-Olona  nella  pro- 
vincia di  Pavia  il  dì  20  settembre 
1 763.  Studiò  nell*  ateneo  patrio , 
e  di  buon  ora  elesse  di  entrare 
nelle  scuole  pie.  Si  recò  dapprima 
a  Bologna  dove  vesti  l'abito  di 
quella  congregazione.  Di  là  passò 
in  Toscana ,  e  non  guari  appresso 
fu  da  Firenze  mandato  a  Volterra 
a  leggere  bello  lettere  non  ancora 
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aggiunto  al  quarto  lustro  di  età. 
Da  Volterra  passò  a  Siena  nel  col- 
legio Tolommei,  dove  professò  ma- 
tematiche ed  eloquenza  greca  e 
latina.  A  Siena  studiò  immensa- 
mente. La  sua  vita  fu  tutta  sui  li- 
bri. Colà  scrisse  e  disse  dalle  sacre 
cattedre  e  nelle  accademie  panegi- 
rici, elogi,  orazioni  funebri,  e  di» 
ecorsi  d'  ogni  maniera.  Colà  dettò 
un'infinità  di  poesie  di  ogni  me- 
tro ad  altrui  richiesta  e  in  più  oc- 
casioni. Il  Fiocchi  era  colà  tutto. 
Nel  1806  la  regina  d'  Etruria  no- 
minò il  p.  Fiocchi  professore  di 
lingua  greca  e  d' eloquenza  nella 
università  di  Siena,  mentre  conti- 
nuava a  leggere  matematiche  e 
belle  lettere  nel  collegio  Tolom- 
mei. E  nel  181 4,  un  decreto  reale 
Io  chiamava  professore  di  mate- 
matica nella  regia  casa  dei  Paggi  a 
Mil  »no.  Nel  1816,  vi  pubblicò  la 
traduzione  dell'  Iliade  in  ottava 
rima  (Sonzogno,  voi.  1  in  8.).  Fu 
in  questo  tempo  nominato  a  leg- 
gere lingua  greca  e  classici  latini 
ali*  università  di  Pavia.  Pubblicò 
quivi  l'altro  poema  d'  Omero  1'  O- 
dissea  pur  in  ottava  rima,  ed  an- 
che il  Quinto  Calabro  nel  medesi- 
mo metro  (Fusi,  i8a5).  Lavoro 
grandissimo  ed  erculeo  di  aver  da- 
to all'  Italia  la  trilogia  omerica  in 
sì  difficile  metro  e  con  tanta  felici- 
tà di  verso  e  di  gusto.  Cessò  di  vi- 
vere il  di  29  maggio  del  i85a. 

Visse  vita  incorrotta  e  sudò  sem- 
pre per  la  pubblica  istruzione. 
Pubblicò  poesie  greche,  latine,  i- 
taliane  di  vario  metro,  alcune  del- 
le qnali  con  alcune  prose  furono 
pubblicate  poi  da  Francesco  Be- 
gli nel  1 853  a  Milano,  e  nello  stes- 
so volume  si  può  anche  più  para- 
tamente vedere  il  merito  e  il  va- 
lore poetico  dell'abate  Eustachio 
Fiocchi, 

6.  Cuppa. 

ANCORA  (Gaetawo  d*),  anti- 
quario, nacque  in  Napoli  agli  8  di 


ottobre  i*j$t  di  Agostino  e  di  Ra- 
chele Ferrari  .  Il  padre ,  comechè 
mercante,  fece  educare  i  figlinoli  , 
massime  Gaetano  ,  nelle  liberali 
discipline.  Maestri  Campolongo, 
Martorelli ,  Santorio ,  lodati  uomi-  - 
ni,  di  latine  greche  ebraiche  lettere 
informarono  quel  buon  ingegno. 
Toccava  i  18  anni,  e  parve  degno 
di  professare  nell'  Accademia  mili- 
tare le  arti  ingenue .  I  più  chiari 
concittadini  lo  riguardavano  come 
pianta  crescente  a  larghe  speran- 
ze ,  lo  stimavano  gli  esteri  (  tra  i 
quali  il  famoso  de  Murr  di  Norim- 
berga e  Cristoforo  Amanduzio  )  a 
era  a  Napoli  l' inglese  Hamilton  di 
arti  di  archeologia  di  fisica  sper- 
assi mo  ,  a  lui  come  a  mecenate 
l'Ancora  (che  non  avea  più  che  ai 
anno)  presentò  il  primo  bel  frutto, 
e  fu  l'interpretazione  di  un  basso 
rilievo  rappresentante  un  infermo 
giacente  e  una  donna  appresso  , 
che  ne  raccoglie  l'ultimo  spirito, 
oltre  un  uomo  con  pallio  che  por- 
ge una  tazza  al  languente,  e  V  an- 
cella con  bende  (Napoli,  1 778,  in  8)* 
Il  re  medesimo  se  ne  compiacque, 
ed  in  luogo  di  premio  elesse  Gae- 
tano uflìziale  di  segreteria,  carica 
non  lieve  ch'egli  sostenne  58  an- 
ni con  lode  di  prudenza  e  di  one- 
stà grandissima.  Né  fu  dimentico 
degli  studi:  aggregato  già  all'  Ac- 
cademia Etnisca  di  Cortona  venne 
fuori  colla  Memoria  sulla  osser- 
vanza degli  antichi  del  silenzio 
(Napoli,  1 78a,  in  4.):  il  <V™lc  *«*go-  . 
mento  in  apparenza  assai  lieve  egli 
trattò  con  tale  gravità  di  giudizio 
e  sceltezza  di  erudizione ,  che  al 
prevosto  Curzio  Venuti  ed  all'av- 
vocato Lodovico  Coltellini  parvo 
una  meraviglia.  Nel  1787  diede  il 
Saggio  sulT  uso  de1  pozzi  pressò 
gli  antichi  per  preservativo  dei 
terremoti  (Signorelli,  Vicende  del- 
la coltura  delle  due  Sicilie  toni* 
6.),  dove  tra  gli  altri  pregi  ha  pur 
questo  ,   che  mostra  con  buoni 
argomenti  e  più  coti' esempio  la 
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filologia  non  esser  altro,  che  la  filo» 
sofia  confortata  dai  fatti:  diede  nna 

Lettera  sulle  favole  esopiche,  che 
è  ned'  opera  del  Galietti  circa  la 
traduzione  de*  salmi  di  d.  Saverio 
Mattei  e  del  p.  Rugilo.  E  nel  1790 
il  Saggio  de'  giuochi  solenni  di 
Grecia,  cogliendo  assai  lode  in  un 
campo  mietuto  già  dal  Fabbri  , 
Corsini  ,  Averani  (  Effem.  Rom. 
1790  niim.  62).  L'anno  stesso  spa- 
ziando in  un  suolo  toccato  già  dal 
Culaccio  tra'  giurisperiti  ,  o  dal 
Buffon  tra*  naturalisti  venne  fuori 
con  una  Lettera  al  sig.  A.  F.  sui 
segni  della  verginità  presso  gli 
antichi  (  Montalba no,  in  8.).  Già 
cresciuto  nella  stima  dei  dotti  fu 
nominato  dal  re  professore  di  lin- 
gua greca  nella  r.  università:  e  po- 
se fuori  gli  Elogi  funebri  ad  ono- 
re di  A ntnuin  di  Gennaro  duca  di 
Belforte  (  Antolog. ,  Rom. ,  1  791. 
unni.  35),  e  nelle  Effemeridi  Ro- 
mane fu  lodato  per  eleganza  di  sti- 
le lapidario.  Ancora  nelle  Ricerche 
filosofiche  critiche  sopra  alcuni 
Jbssili  metallici  della  Calabria 
(Livorno,  pel  Masi,  in  8.),  dedicate 
al  cav.  Giuseppe  Banks  preside 
della  r.  Società  di  Londra  mostrò 
come  bene  congiungasi  lo  studio 
della  natura  e  delle  antichità:  illu- 
strò il  cadmio  ,  il  molibdeno,  il 
magnesio:  ed  entrò  a  dire  dei  vasi 
murrini  degli  antichi  .  Fu  lodato 
ne'giornali  di  Milano,  Cesena,  Ro- 
ma ec.  e  meritò  ed  ebbe  lettere 
onorevoli  dal  presidente  Carli,  dal 
cav.  Michele  Rosa,  e  da  Carlo  Amo- 
retti. Nè  qui  già  ristette:  diede  la 
Guida  ragionata  per  le  antichità 
e  curiosità  naturali  di  Pozzuoli 
(Napoli,  1 79 1 ,  in  8.  fig.),  che  fu  tra- 
dotta in  francese  per  A.  Barles  de 
Manville  (ivi,  1792,  in  8.):  e  n'ebbe 
i  rallegramenti  del  duca  di  Wei- 
mar, dell'Amoretti,  del  Borsa, del 
Rosa  e  di  altri  ;  non  che  delle  Ef- 
femeridi di  Napoli  e  di  Roma.  Nel 
voi.  vi  della  Società  Italiana  pose 
un  Saggio  di  riflessioni  sulC  isto- 
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ria  e  natura  de*Giganti,  sostenen- 
do l'opinione  del  Vico  anzi  che 
del  Mazocchi,  che  non  altro  fosse- 
ro i  giganti  degli  antichi,  che  uo- 
mini di  forza  e  di  audacia  eminen- 
ti. Una  nota  sul  fuoco  greco  pose 
altresì  negli  elementi  di  Chimica 
di  Saverio  Macri  (tom.  x,  Napoli, 
1 7')4)-  E  pubblicò  Tre  lettere  ano- 
nime  sul  gruppo  di  Venere  e  di 
Adone  del  Canova  ,  ed  una  sulle 
idee  del  /lusso  c  riflusso  del  mure 
appo  gli  antichi'-  e  quella  Xeno- 
cratis  de  alimento  ex  aquatilibus 
ec.  con  una  lucubrazione  de  pi* 
scium  esu  edizione  di  Napoli  1  79$ 
in  8.  lodata  da  Chardon  de  la  Ru- 
chette, Gruncr^  Fabbroni ,  card. 
Borgia,  Jacopo  Morelli,  e  ricorda- 
ta ne'  fogli  di  Pisa  e  Milano,  e  nel- 
le opere  dell'Harles  Dacier  Andres 
ce.  Allo  stesso  Harles  porse  mate- 
riali, che  quegli  inserì  nel  voi.  vr 
della  Biblioteca  Fabriciana:  e  scris- 
se delC  economia  fisica  degli  anti- 
chi nel  costruire  le  città  (INapoli, 
in  8.),  riportandone  lode  da  quel 
fiore  di  giudizio  del  Saladini  già 
preside  dell'Istituto  di  Bologna. 
Mutarono  i  tempi;  ma  l'animo 
dell'  Ancora  non  mutò  :  restò  fe- 
dele al  suo  principe,  preferendo 
agli  onori  lo  studio  tranquillo  ed 
il  testimonio  della  coscienza  illi- 
bata. Così  diede  fuori  nel  1801  VE- 
pitome  de*  greci  scrittori,  invitan- 
do i  giovani  a  quelle  fonti  purissi- 
me :  e  procurò  una  edizione  del- 
l'opera del  Bos  sulle  antichità  gre- 
che, singolarmente  attiche.  La  fa- 
ma di  lui  passò  gloriosa  i  mari  ed 
i  monti:  però  nel  i8o3  fu  richie- 
sto con  grandi  proferte  dall'  Impe- 
ratore delle  Russie  per  1'  universi- 
tà di  Wilna ,  ma  l'amore  della  pa- 
tria lo  ritenne  :  nondimeno  quel 
generoso  monarca  volle  scriverlo 
professore  onorario.  Ora  è  da  dire 
di  altre  cose  di  Gaetano,  delle  qua- 
li uopo  è  ci  bastino  i  soli  nomi. 

Delle  sacre  lustrazioni  adope- 
rate dagli  antichi  per  soccorso 
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della  salute  (toni.  v.  Mem.  di  Me- 
dicina di  Napoli). 

Prospetto  storico  fisico  degli 
scavi  di  Ercolano  e  Pompei  (  Na- 
poli, i8o3,  in  8). 

Illustrazione  del  gruppo  di  Er- 
cole colla  cerva  ec.  (Ivi,  i8o5,  in  8). 

Ricerche  sopra  alcuni  portento- 
si sacrifizii  degli  antichi,  e  sulle 
precauzioni  ottiche  ec.  (Atti  della 
Società  ltal.J. 

Riordinate  le  cose  d' Europa  , 
tornò  Ferdinando  a  Napoli  nel  181 5 
e  il  d*  Ancora  fu  restituito  agli 
onori,  e  nominato  segretario  della 
Commissione  di  Publica  Istruzio- 
ne ;  ma  caduto  in  infermità  ,  che 
lungo  tempo  lo  afflisse,  mori  nel 
bacio  del  Signore  a' 4  marzo  1816, 
e  fu  sepolto  in  s.  Efraim  con  me- 
stizia comune  .  Nelle  opere  che 
pubblicò  Tedi  il  suo  animo;  pure 
diremo,  che  ebbe  religione  lungi 
tanto  da  superstizione  che  da  em- 
pietà :  dei  doveri  osservantissimo 
ebbe  sopra  gli  altri  quello  di  gio- 
vare gli  oppressi  :  di  dottrina  uma- 
na e  divina  fornito,  fu  cupido  sic- 
come di  apprendere  j  così  d' inse- 
gnare le  apprese  cose.  Manca  te- 
neva la  sapienza  rinchiusa  in  un 
solo:  nè  volle  venire  tra  quelli  no- 
tati da  Bacone  simili  alle  Vestali  , 
che  intente  alle  cose  sacre  nulla 
curavano  la  società,  a  speso  della 
quale  vivevano.  Fermo  nel  propo- 
sito ;  ma  più  nell*  amore  del  vero: 
eguale  nell*  una  e  nell*  altra  fortu- 
na, non  querulo  nell'avversa:  in- 
teso a  meritare  gli  onori  più  che  a 
conseguirli  :  ingegno  moltiplice , 
versatile,  e  giudizio  sempre  sicuro: 
amantissimo  dell'  istoria,  maestra 
della  vita  .  Quanto  al  corpo  fu  di 
alta  statura,  ma  gracile  :  di  forme 
non  brutte:  fronte  spaziosa  e  com- 
posta ad  ilarità:  di  cibo  e  di  sonno 
fu  parco  ,  di  fatica  pazientissimo  : 
buona  salute  sino  al  1799:  le  cala- 
mità pubbliche  1*  offescro.  Al  Mar- 
torelli,  uno  de'  suoi  cari  maestri  , 
prestò  ossequio  singolare  :  ebbe  la 


amicizia  dei  dotti  :  e  fu  delle  acca- 
demie di  Londra,  Bologna  ,  Napo- 
li, Milano,  Mantova,  Firenze,  To- 
rino, Italiana  e  di  Padova  .  Salva- 
tore Gallotti  della  Società  Ponta- 
niana  e  socio  dell'Istituto  di  scien- 
ze ed  arti  di  Napoli  ne  fece  1*  Elo- 
gio (  Napoli,  tip.  Porcelli,  1816  ia 
8  )  e  Nicola  Morelli  tra  gli  altri  ne 
parlò  con  lode  nella  Biografia  dei 
contemporanei  (  Napoli,  pel  Fro- 
mater  1826,  in  8). 

D.  Vaccoumi 

CASC1ALUPI  (Luigi),  nacque 
in  Pavia  il  dì  a5  agosto  1^55.  Es- 
sendo suo  padre  (Giuseppe  Dome- 
nico) medico  di  molta  fama  in  pa- 
tria, anche  il  figliuolo  si  volle  al- 
l' istessa  professione  consacrare .  E 
data  impertanto  opera  insino  dal- 
l' età  più  tenera  alle  arti  liberali  , 
che  fanno  scala  alle  scientifiche 
professioni,  si  determinò  esso  pu- 
re per  la  medicina  .  Studiò  1'  arte 
d'Ippocrate  sotto  il  Borsieri,  e  si 
distinse  fra  i  condiscepqli  per  dili- 
genza e  profitto.  Divenuto  dottore 
tu  ascritto  al  collegio  dei  medici,  e 
fu  uno  de*  più  assidui  esaminatori 
per  la  libera  pratica.  Fu  poi  fatto 
membro  del  direttorio  medico ,  e 
in  tale  qualità  si  fe'  conoscere  dot- 
to, zelante,  operoso.  In  seguito  fu 
anche  nominato  vice-direttore  del- 
la facoltà  medica  presso  l'universi- 
tà, e  per  ultimo  con  decreto  sovra- 
no venne  innalzato  al  posto  di  me- 
dico della  provincia  di  Pavia .  Ma 
non  guari  godette  di  ti  fatto  ono- 
re ,  perocché  assalito  da  affezioni 
nervose  violentissime  mancò  ai  vi- 
vi il  di  25  marzo  del  1820. 

Fn  uomo  probo,  e  cost  11  malissi- 
mo e  visse  specchio  ai  padri  e  ai 
mariti  per  essere  stato  tenerissimo 
verso  i  figliuoli  di  che  ebbene  luu- 
ga  copia,  e  pazientissimo  di  tutte 
le  incomodità  che  trae  sovente  se- 
co il  matrimonio.  Coltivò  non  solo 
la  medicina  nella  quale  egli  fu  eru- 
ditissimo ma  c  le  belle  lettere  c  \x 
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poesia  ed  ogni  altra  ingenua  arto. 
Scritte  un'  opera  che  fu  impressa 
nel  1795  in  Pavia  per  Baldassare 
Coniai  di  face.  907  in  4,  che  ha 
per  titolo  de  halituum  suffiluum- 
que  in  malis  respirationis  organa 
sopientibus  usu  ac  praestantia  . 
Ved.  V  elogio  del  dott.  Luigi  Ca- 
scialupi  del  prof.  Chiappa,  Pavia, 
per  Pietro  Bizzoni,  i8a3  in  4. 

G.  Chiappa. 


CASANOVA  (  Gio.  Giacomo  ), 
colla  giunta  di  Senegalt  capriccio- 
samente da  lui  datasi,  fu  un  ven- 
turi ere  famigerato  e  ad  un  tempo 
letterato  non  volgare ,  che  si  rese 
noto  in  quasi  tutte  te  capitali  d'Eu- 
ropa verso  il  fine  dello  scordo  seco- 
lo decimottavo.  Nacque  primoge- 
nito in  Venezia  Tanno  17*5  da 
Gaetano  Casanova  attore  comico 
di  famiglia  parmigiana,  e  da  una 
Foresti  veneziana,  pure  comica  e  fi- 
gliuola di  un  calzolaio.  Nelle  Memo- 
rie che  scrisse  di  se  medesimo  volle 
notare,  che  essendo  ammalaticcio 
e  soggetto  a  continue  emorragie  di 
•angue,  venne  in  età  fanciullesca 
dalla  sua  Avola  portato  a  Murano, 
dove  una  supposta  strega,  in  mez- 
zo a  carezze,  a  scongiuri,  a  profu- 
mi lo  garantì  per  avvenire  da  tal 
malore,  scongiurandolo  però  al  si- 
lenzio con  minaccia  di  morte  se 
mai  avesse  parlato.  Per  le  prote- 
zioni che  seppe  ottenergli  sua  ma- 
dre fu  dopo  non  molto  mandato 
in  educazione  a  Padova,  dove  fe- 
ce rapidissimi  progressi  nello  stu- 
dio delle  belle  lettere  e  del  dirit- 
to, ma  in  pari  tempo  diè  tali  sag- 
gi di  mal  costume  e  di  libertinag- 
gio che  la  detta  sua  Avola  s'affrettò, 
a  fine  di  correggerlo,  di  richiamar- 
lo io  Venezia  .  Per  altro  non  sen- 
za profitto  applicato  s'era  agli  stu- 
di legali,  facendone  prova  due  sue 
Dissertazioni  latine,  una  De  Te- 
stamenti*, ed  una  Utrum  Haebrei 
possint  jponstruerc  nova*  Sinago- 
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gas  ch'egli  assicura  d'aver  pub- 
blicate con  le  stampe  sin  da  quan- 
do aveva  circa  16  anni.  Trovando- 
si in  Venezia  nell'  opportunità  di 
convivere  con  ecclesiastici,  si  mise 
in  ruzzo  di  vestire  1'  abito  toro,  il 
che  anche  fece  ottenendo  dal  Pa- 
triarca gli  Ordini  minori;  e  per  far- 
si conoscere  atto  alla  predicazione 
salì  due  volte  in  pulpito,  la  prima 
con  molto  plauso  e  la  seconda  eoa 
grande  suo  discapito,  mancata  es- 
sendogli la  memoria.  Ma  lo  stato 
clericale  non.  era  mica  la  vocazio- 
ne del  Casanova,  e  continuando 
piuttosto  in  quella  di  abbandonar- 
si ad  ogni  azione  da  scapestrato  si 
meritò  di  buon*  ora  un  castigo  di 
presura,  che  andò  a  subire  nella 
fortezza  di  sant'  Andrea  presso  il 
Lido.  Stava  sua  madre  in  quel  tem- 
po peregrinando  nel  suo  esercizio 
di  comica,  ed  era  in  Varsavia  quan- 
do, non  dimentica  del  figliuolo, 
lo  tenne  molto  racco  ni  anelato  ad 
un  prelato  suo  conoscente,  il  qua- 
le reduce  dalla  Polonia,  e  di  pas- 
saggio per  Venezia,  andava  a  co- 
prire la  sede  vescovile  di  Marto- 
rano  nel  regno  di  Napoli .  11  pre- 
lato ,  conosciuto  eh'  ebbe  in  Ve- 
nezia il  giovine  Casanova,  gli  of- 
ferse d'  accoglierlo  per  suo  com- 
pagno di  viaggio,  ed  è  bene  da 
credere  eh*  egli  abbia  tosto  tenuto 
1*  invito,  rendendolo  di  già  in- 
quieto il  desiderio  di  farsi  ospite 
di  nuove  contrade.  Per  poco  tempo 
convisse  col  Vescovo,  scegliendosi 
poi  più  volentieri  Roma  a  suo  do- 
micilio. Riuscì  a  collocarsi  in  que- 
sta capitale  come  faciente  le  veci 
di  Segretario  al  servigio  del  Car- 
dinale Acquaviva  ,  ed  avvenente 
della  persona  e  parlatore  fecóndo 
com'  egli  era,  non  fu  tardo  a  catti- 
varsi la  protezione  di  soggetti  i  più 
qualificati.  Avvicinossi  sin  anche 
al  sommo  Pontefice  di  allora,  Bo- 
nedetto  XIV,  il  quale,  benigna- 
mente accoltolo,  udendo  che  in  cat- 
tivo toicano  si  raccomandava  par 
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«-s.se re  esentato  dal  fare  uso  di  cibi 
magri,  con  sorriso  affabile  gli  disse: 
ji  Non  T'affaticate  a  parlarmi  to- 
si scano,  adopratc  il  vostro  dialetto 
»  veneziano,  com*  io  adopro  il  mio 
»  bolognese  " .  Ma  imprudenze  e 
capestrerie  non  tardarono  ad  atti- 
rargli un  comando  di  allontanarsi 
da  Roma,  ed  eccitato  dal  Cardina- 
le suo  protettore  a  scegliersi  altro 
soggiorno,  detto  fatto  rispose,  di 
voler  passare  a  Costantinopoli.  La* 
sciata  Roma  in  questo  proponi- 
mento, narra  nelle  sue  Memorie 
gli  amoreggiameoti  che  occulto 
lo  avevano  prima  in  Roma,  indi 
in  Ancona,  poi  come  cadesse  pri- 
gioniere degli  Austriaci  che  mili- 
tavano in  Romagna  ;  la  dimissio- 
no deli*  abito  ecclesiastico  fatta  in 
Bologna,  dove  in  vece  indossò  mi- 
litari divise;  il  farsi  eleggere  uffi- 
ciale d' infanterìa  della  Repubbli- 
ca di  Venezia,  ed  il  servigio  in 
tal  qualità  prestato  a  Corfu,  di  do- 
ve finalmente,  secondo  il  suo  pri- 
mo proposito,  passò  a  visitare  Co- 
stantinopoli. Era  in  questa  capi- 
tale un  uomo  veramente  fatto  al 
dosso  di  lui,  il  conte  di  Bonneval, 
ciurmatore  famoso  che  portava  il 
nome  di  Osman  bascià  di  Curama- 
nia,  a  cui  tosto  si  fece  amico,  e  più 
strettamente  egli  ebbe  poi  a  legarsi 
con  losouf  Ali  che  (se  vere  sono  le 
sye  parole)  promessa  aveagli  in  mo- 
glie una  sua  figliuola  col  farlo  ere- 
de delle  sue  ricchezze  se  si  fosse 
risolto  di  adottare  i  costumi  tur- 
chi e  la  religione  loro,  n  Io  non 
f>  volli  coprirmi  il  fronte,  egli  scri- 
n  ve,  d  una  vergognosa  macchia 
m  di  apostasia,  e  fui  ben  contento 
v  di  potere  amichevolmente  di- 
v  staccarmi  dal  mio  filosofo  ruao- 
«  mettano,  e  di  ritornare  a  Corfu 
r>  ricco  di  suoi  doni  di  calle  di 
a  Mocka,  di  tabacco  e  di  pipe  " . 
Breve  ma  tumultuoso  fu  il  suo  sog- 
giorno nell'  Isola,  scrivendo  che 
dovette  lasciarla  in  conseguenza  di 
offeso  luticeli  dall'aristocratica  pre- 


potenza che  non  potè  vendicare. 
Nel  fj4^  fr"  dunque  reduce  in  Ve- 
nezia senza  divisa  di  ufficiale,  sen- 
za fortuna,  senza  appoggi,  senza 
riputazione.  Vi  spese  durante  un 
anno  il  tempo  col  guadagnarsi  un 
meschino  vito  come  sonatore  di 
violino  nell'  orchestra  del  teatro 
di  s.  Samuele,  e  facendo  d'  ogni 
erba  fascio,  epii  s'abbandonava  ad 
ogni  genere  di  libertinaggio.  Ap- 
parecebiavasi  un  secondo  ricove- 
ro in  una  carcere,  se  non  che,  az- 
zardatosi al  giuoco  per  disperazio- 
ne, riuscì  fortunato.  Ammalò  un 
Bragadino  senatore,  e  seppe  per 
buona  sua  ventura  guarirlo  non 
solo  ma  farselo  buon  Mecenate  col 
secondare  una  sua  insana  passiono 
per  le  scienze  cabalistiche.  Passato 
a  Padova  nella  stagione  della  fiera 
annuale,  detta  del  Santo,  legò  ami- 
cizia con  un  giovane  di  Oderzo 
studente  di  matematiche  sotto  il 
professore  Suzzi,  e  commise  seco 
insolenze  sì  ardite,  si  irreligiose 
da  attirarsi  il  comando  di  dover 
ambedue  comparire  innanzi  al  tri- 
bunale degl'  Inquisitori  di  Stato  . 
n  II  giovine  Opitergino  ,  che  si 
r>  chiamava  Tògnolo,  se  ne  fuggì, 
j*  cangiò  il  nome  Tògnolo,  come 
rt  di  trivial  suono,  in  quello  di  Fa- 
n  bris  ,  e  dedicatosi  al  mestiere 
»  dell'  armi  pervenne  ad  essere 
«  conte  de  Fabris  e  Luogotenen- 
n  te  Generale,  nel  quale  grado 
«  cessò  di  vivere  .  *'  Così  scrivo 
Casanova  ,  soggiungendo  eh*  egli 
ancora,  piuttosto  che  obbedire  alla 
chiamata  del  terribile  tribunale, 
prese  la  fuga  e  passò  a  ricovrarsi 
nelle  contrade  della  Lombardia . 
Colorisce  con  tizianesco  pennel- 
lo i  passatempi  e  le  trufferìe  che 
per  qualche  tempo  lo  tennero  oc- 
cupato nel  viaggio,  ora  frammi- 
schiandosi a  comici  in  Mantova  , 
ora  con  sottil  arte  gabbando  buone 
persone,  e  tra  queste  un  Cesena- 
te  credulo  della  tramutazione  dei 
metalli  in  oro  ,  e  narraci  al  fino 
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rìgliata  giovane  fran-  a  diverti  la  real  Corte.  Il  giuo- 

eese  accompagnasse  da  Parma  ain  co  intanto  riducendolo  a  mal  par* 

a  Ginevra  per  rimetterla,  non  più  tito,  passò  a  cimentare  la  sua  sorte 

donzella,  in  seno  alla  sua  fami»  in  Vienna  ,  se  non  che  peggio- 
glia.  Il  passaggio  che  per  la  prima  rando  sempre,  si  ridusse  a  ram- 
volta  fece  oltre  monti  eccitò  viva-  mentaro  la  patria  per  ricoverai  - 
mente  la  sua  brama  di  progredì-  visi  dopo  tre  anni  di  assenza,  sot- 
re il  cammino  sin  a  Parigi,  città  to  la  pecuniosa  protezione  del  ri- 
che  immagino  bella  e  fatta  per  un  cordato  senatore  Bragadino.  Ginn- 
presso  che  Cavaliere  d'  industria,  se  in  Venezia,  nò  in  efletto  i  soc- 
corsegli era  ormai  divenuto.Secon-  corsi  del  Bragadino  gli  vennero 
dò  questo  suo  proponimento,  e  per  meno,  ma  intanto,  imbrattato  co- 
due  interi  anni  soggiornò  in  Pari-  in*  egli  era  nella  belletta  d'ogni 
gi,  che  gli  divenne  l'onte  di  prospe-  vizio,  e  fattosi  predicatore  di  mas- 
rita,  potendo  legarsi  in  relazione  sime  libertine  nel  seno  di  private 
con  ogni  genere  di  gente  dal  più  famiglie ,  stancò  la  pazienza  del 
abbietto  istrione  al  più  famigera-  tribunale  degl'  Inquisitori  di  Sta- 
to letterato  ed  al  più  alto  e  poten-  to,  il  quale  decretò  che  preso  e 
te  ministro.  Ebbe  a  maestro  nella  rinchiuso  fosse.  Niuna  vicenda  del 
lingua  francese  il  celebre  Crebil-  Casanova  è  stata  tanto  famigerata 
lon,  cui  a  ricambio  egli  insegnò  la  quanto  quella  del  suo  carecramen- 
Iingua  nostra  (i).  Avvicinò  molto  to,  che  occasionò  la  scaltrezza  e 
d*  Alembert  e  Fontenelle,  nò  gli  l'ardire  suo  di  liberarsene  col  pro- 


negato T  accesso  sino  a  ma-  curarsi  lo  scampo  da  una  prigio- 

dama  di  Pompadour  ed  al  re  Lui-  ne  detta  de'  Piombi,  per  essere 

gi  XV.  Potò  allora  rendersi  utile  collocata  sott'  al  tetto  ricoperto  di 

anche  ad  un  fratello  suo,  pittore  piombo  nel  veneto  palazzo  ducale, 

di  meritato  grido ,  e  la  Fortuna  Egli  scrisse  distesamente  il  modo 

non  gli  avrebbe   probabilmente  con  cui  riesci  ad  effettuar  questa 

volta  presto  la  schiena  se  avesse  fuga,  né  potrà  qui  incresccro  quel 

protratta  in  Parigi  la  sua  dimora  j  picciolo  brano  del  suo  libro,  dove 

ma  irresistibile  essendo  in  lui  ve-  narra  come  postosi  in  intelligenza 

nuto  il  bisogno  di  mutar  cielo,  con  altro  prigioniere ,  riuscito  sii 

lo  secondò  passando  da  Parigi  a  a  farlo  possessore  di  un  catenaccio 

Dresda ,  dove  fu  autore  di  un  venutogli  per  caso  fra  mano,  con 

dramma  buffo  che  molto  piacque  cui  potè  praticare  nel  tetto  una  for- 
tunata rottura.  liceo  pressoohè  le 
sue  parole  ;  n  Allo  sgherro  Lorenzo 

,  .  _  »>  io  palesai  un  tratto  la  mia  vo- 
ti) «  Per  un  anno  continualo  mi  por-  § •  « .  i  ■  ,  ..  %. 
»  tai  dal  celebre  Crebillon  tre  volle  ógni  »  ?  ,a  dl  «elebrare,  secondo  1  uso  di 
«  settimana,  e  da  lui  appresi  tutto  <,uel  »  Venezia,  il  giorno  di  s.  Michele 
«  francese  che  so,  ma  m' è  stalo  sem-  »  con  una  buona  pietanza  di  mac- 
»  pre  impossibile  di  andar  esente  dai  n  chcroni,  e  gli  soggiunti,  che  vo- 
li modi  proprii  soltanto  dell'  ilaiiano;  „  lendo  mo8trarn)i  ffrato  al  carce. 

r>  e  ben  me  n'accorgo  quando  li  trovo  ,  ,,  ° 

«      -ii,:  „,„  -  t„  "       „„        „„„  «  rato  della  prigione  a  me  vicina, 

n  in  altri,  ma  a  me  scorrono  dalla  pcn-  r    o  t» 

n  na  senza  eh'  io  possa  pervenire  ad  '»  »  Irate  Balbi  che  avea  la  cortesia 
»  evitarli.  Sono  certo,  che  per  quanto  »  di  prestarmi  libri  da  leggere,  ne 
»  io  faccia  non  perverrò  mai  a  cono-  »  avrei  volentieri  mandato  un  piat- 
ti scerli,  come  non  ho  potuto  mai  scor-  „  tQ  a  jui  E  appimto  80g, 
n  acre  da  per  me  solo  in  che  consista  ,  1  ,  r.r,.  tv 
»  il  vizio  di  latinità  che  suol  imputar-  "  fflu"se  lo  sgherro,  widiwe  il  Fra- 
nsi a  Tito  Livio  ".  (  Confut  Tom.  3.  »  te  che  avrebbe  desiderato  quel 
p.  aió  ).  »  vostro  libro  che  costa  tre  zecchini 
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rt  (  eh'  era  una  Bibbia  in  gran 
foglio  )  .  Si  sì ,  io  risposi ,  e  lo 


n  manderò  coi  maccheroni  purché 
v  tu  mi  porti  il  piatto  più  grande 
«  che  tieni  in  cucina,  chè  questa 
r>  volta  vorrei  mò  mostrarmigli  ge- 
»  neroso.  Allontanato  Lorenzo,  io 
>i  avviluppai  di  molta  carta  il  cate- 
i>  naccio  e  lo  introdussi  nella  schie- 
»  na  della  legatura  del  grosso  vo- 
»  lume,  avuta  la  precauzione  che 
51  sporgesse  alquanto  in  fuori  da 
«  ambo  i  lati.  Coli' adagiare  dun- 
51  que  sopra  la  Bibbia  il  gran  piat- 
ii to  di  maccheroni  notanti  in  mez- 
tj  zo  a  molto  burro  liquefatto  , 
»  io  mi  prometteva  che  lo  sgherro 
51  concentrato  avrebbe  la  vista  agli 
51  orli  soli  del  piatto  per  evitare 
si  che  il  grasso  non  soperchiasse  e 
ti  si  spargesse  sul  libro.  Nel  di  con- 
»>  venuto  venne  dunque  Lorenzo 
si  più  di  buon'ora  del  consueto  con 
7>  la  caldaia  de*  maccheroni  tutta 
i»  bollente ,  ed  io  ,  versata  buo- 
m  na  quantità  nel  piatto  con  tanto 
»  burro  quanto  mai  contener  ne 
sj  potesse ,  soprapposi  il  piatto  al 
ii  libro.  Io  operava  tutto  questo  al- 
ai la  porta  della  mia  prigione  stan- 
»  doscne  lo  sgherro  al  di  iuori,  e 
*i  quanti'  imbandito  fu  sollevai  il 
i»  piatto  col  libro  insieme,  badando 
»i  che  passasse  nelle  mani  del  por- 
li tatore  con  la  schiena  del  volume 
i>  rivolta  a  lui.  Dissi  :  Bada,  Lo- 
5i  renzo,  per  carità  di  non  versare 
>i  il  grasso  sul  libro.  Ed  egli,  non 
»>  senza  lagnarsi  che  troppa  quan- 
55  tità  di  burro  vi  avessi  posta,  in 
55  aria  di  derisione  replicò  :  Se  ver- 
*  sera  il  burro  e  se  imbratterà  il 
5i  libro  vostra  6arà  la  colpa,  lo  *1 
5>  seguitai  degli  occhi  fino  ache'l 
ii  vidi  entrare  entro  alla  vicina  pri- 
»5  pione  del  frate,  il  quale  col  sof- 
»  faarsi  tre  volte  il  naso  mi  diè  il 
t>  segnale  convenuto  a  6Ìgnificar- 
»  mi  che  tutto  era  giunto  in  bene. 
5i  Lo  sgherro  medesimo  venne  ad 
ti  assicurarmene  un  momento  do- 
»  po,  ed  il  frate  Balbi  non  tardò  a 


n  mettere  in  opera  il  catenaccio 
n  che  divenne  poi  il  principato 
ii  stromento  della  reciproca  nostra 
il  libertà  "  .  Fuggito  Casanova  dal 
carcere  senza  denaro,  in  mal  ar- 
nese, in  cattiva  salute,  intrepida- 
mente riuscì  a  dire  addio  agli  Sta- 
ti Veneziani,  ed  a  pervenire  dopo 
penose  sofferenze  a  Monaco,  indi 
per  la  via  di  Strasburgo  nuova- 
mente a  Parigi.  JNè  ingegno,  nè 
sagacia,  nè  astuzia  gli  mancarono 
per  rannodare  utili  amicizie,  e  per 
tentare  nella  capitale  della  Francia 
nuovi  mezzi  di  sussistenza;  ed  egli 
si  fu  talmente  accivito  da  perveni- 
re a  trovarsi  in  contatto  col  Duca 
di  Choiseul,  col  sig.  di  Boulogne, 
col  du  Vernais,  ministri  regii  che 
lo  incaricarono  di  negoziare  un 
cambio  di  denari  in  Olanda,  nel 
che  riesci  con  soddisfazione  de* 
suoi  committenti.  Ma  ogni  gene- 
re di  voluttuosa  dissipazione  non 
tardava  a  causargli  nuovi  bisogni, 
e  reduco  dall'  Olanda  in  Parigi  , 
trovossi  in  breve  ridotto  allatto  al 
verde,  nè  allora  lo  ributtò  la  mala 
azione  di  profittare  delle  vertigini 
e  do'  pregiudizii  d'  una  ricca  vec- 
chia francese  per  ridurre  al  verde 
essa  ancora.  Essendo  egli  tal  nar- 
ratore da  non  lasciare  delle  sue 
gherminelle  mala  impressione  ia 
chi  legge ,  questa  volta  piacemi 
che  in  luogo  di  lui  favelli  Lorenzo 
da  Ponte,  altro  veneziano  di  raro 
ingegno  e  pellegrino  pel  mondo, 
il  quale  oggidì  in  età  senile  ò  tut- 
tavia vivente  negli  Stati  Uniti  d'A- 
merica. Nelle  JMemorie  che  scris- 
se questi  pure  della  sua  Vita,  pub- 
blicate a  Nuova  lorca  nell'  anno 
i8a5,  leggesi  : 

»  Come  le  passioni  del  Casa- 
»  uova  erano  d'  una  tempra  vivis- 
55  sima,  ed  infiniti  erano  i  suoi  vi- 
»  zii,  così  per  isfogodi  quelle  e  di 
si  questi,  occorrendogli  molto  de- 
li naro,  tutto  faceasi  lecito,  Kidot- 
5»  to  essendo  in  Parigi  a  poverUsi- 
»5  imo  stato,  ebbe  casualmente  la 
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*  torte  (V  essere  presentato  ad  una 
w  donna  ricchissima,  che  sebben 
y>  vicina  a'  sessanta,  amara  folle- 
♦»  mente i  begliuomini.  Accorgen- 
ti dosi  di  ciò  Casanova  ,  cominciò 
ti  a  vagheggiarla  con  somma  cura, 
»e  pretese  d'essere  di  lei  inna- 

*  morato.  E  perchè  La  buona  vec- 
»  chia,  che  pur  vedea  nel  troppo 

*  sincero  specchio  le  rughe  della 
»  fronte  e  l'argento  del  crine,  pa- 
li reva  credere  poco  alle  sue  amo- 
»  rose  dichiarazioni,  egli  le  disse 
»  un  giorno  segretamente  e  cod 
»  grande  mistero,  eh'  era  assai  dot- 
ti to  nell'arte  magica,  e  ch'ei  non 
»  solo  vedeva  lei  siccome  stata  era 
ti  nella  età  fresca,  ma  che  facilis- 
ti sima  cosa  gli  era  il  fare  che  tut- 
ti ti,  non  r IT  ella  medesima,  ve- 
ti desse  con  gli  occhi  propri,  co- 
ti m'era  all'  età  di  sedici  o  diciat- 
ti t'  anni.  Com'  ella  ascoltava  que- 
»  ita  novella  con  maraviglioso  di- 
ti letto,  così  Casanova,  senza  per* 
»  dere  un  momento  di  tempo,  pro- 
ti pose  di  provarle  col  l'atto  le  ina- 
»  raviglie  di  si  beli'  arte.  Al  che 
»  la  credula  femmina  consenten- 
te do,  andò  egli  immediatamente 
tt  per  vaga  cortigianclla,  la  raccon- 
ti ciò  a  modo  suo,  l'ammaestrò  in 
ti  tutto  quello  che  far  doveva,  e  le 
ti  promise  di  ricchi  doni  se  la  fac- 
)i  cenda  riusciva.  Fatti  allontanare 
»  dalle  stanze  tutti  i  domestici,  si 
))  mise  la  vecchia  in  una  cameret- 
te ta  segreta  ad  aspettare  il  suo 
»  giovine  Atlante,  il  quale  pochi 
tt  momenti  dopo  arrivò  con  la  fin- 
ti ta  vecchia ,  che  parca ,  a  ben 
ti  guardarla,  non  avere  niente  me- 
li no  di  settant'anni.  Trasse  allora 
ti  di  saccoccia  un*  ampolla,  e  dopo 
|>  aver  mormorate  certe  sue  paro- 
i>  le,  fattole  bere  il  contenuto  di 
ii  quella  (  che  altro  non  era  che  vi- 
li no  rosso,  ma  che  al  dire  del  Ca- 
li sanova  era  il  liquore  miracoloso 
ti  di  certa  fontana  da  cui  dovea 
ii  nascere  il  grande  efTetto  )  fece 
ti  sdraiare  la  giovine  sopra  nn  so- 
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ti  fa ,  la  coperse  di  velo  nero,  o 
ti  dopo  varii  incantesimi  da  lui  o- 
11  perati,  ordinò  alla  finta  vecchia 
ti  di  alzarsi,  e  quella,  che  sbaraz- 
»  zata  già  s'  era  de'  cenci,  de'  voli 
ti  e  delle  tinte  non  sue  ,  sbalzò 
ti  con  giovanil  gagliardia  nel  mez- 
11  zo  della  stanza,  ed  apparì,  come 
ti  appunto  ella  era,  una  leggiadra 
i>  fanciulla  di  sedici  a  dicioccan- 
ti ni.  Lo  stordimento  in  cui  rima- 
li se  la  vecchia  è  più  facile  ad  itn- 
11  maginarsiche  a  descriversi.  Ab- 
r>  bracciò  ,  baciò  ,  strinse  a'  seno 
ti  cento  e  cento  volte  la  giovinet- 
ti ta,  e  dopo  averle  fatto  varie  que- 
it  stioni,  alle  quali  la  sagace  zitella 
11  con  molta  accortezza  rispose,  la 
11  congedò.  Casanova  finse  di  ac- 
11  compagnarla,  ma  in  poco  tempo 
11  tornando  ,  trovò  la  sua  vecchia 
ii  immersa  in  grand*  entusiasmo 
11  di  giubbilo,  di  maraviglia  e  di 
n  pizzicore  amoroso.  Andò  a  lui 
»  incontra  iu   forma  piuttosto  di 
11  Baccante  che  di  donna,  e  traen- 
ti dolo  ad  un  armadio  vicino ,  lo 
ti  aperse,  e  gli  mostrò  una  grande 
w  quantità  d'  oro  e  di  gemme  pre- 
ti ziosissime,  giurandogli,  che  tur  - 
11  te  quelle  dovizie,  ed  unitamente 
n  a  quella  la  sua  mano  e   1  suo 
li  cuore  sarebbero  suoi  se  poteva 
»  operare  in  lei  il  grande  prodigio 
n  di  farla  ringiovanire.  Casanova, 
n  che  aveva  di  già  disposte  le  cose 
n  all'  efTetto  sperato,  si  offerse  di 
ti  eseguire  sul  fatto  la  desiderata 
11  metamorfosi  ;  al  che  presentan- 
ti dosi  con  lieto  animo  la  sciocca 
11  femmina,  dopo  avere  sorbito  sin 
«  1'  ultime  goccio  del  liquore  cre- 
11  duto  miracoloso ,  si  sdraiò  sul 
11  sofà  medesimo  dov'  era  stata  la 
n  giovanetta  sdraiata ,  ed  il  caro 
ti  stregone  cominciò  il  grande  in- 
11  cantamento .  Ma  come  tutti  i 
ti  succhi  e  tutte  le  polveri  mesco- 
li late  in  quel  vino  altro  non  erano 
11  che  una  buona  dose  di  laudano, 
si  cosi  in  brev'  ora  non  mancò  di 
91  fare  il  solito  effetto,  e  quaud'  egli 


3qo 

91  la  udì  rassare  forte ,  andò  al 
»  ricco  armadio,  ne  fece  un  per- 
ii  fetto  spoglio,  smorzò  tutt'  i  lu- 
51  mi,  e  carico  d1  oro  e  di  gemme 
9i  partì.  Alla  porta  di  quella  ca9a 
n  6ta va  preparato  Giovacchino  Co- 
»  sta  a  cavallo.  Era  costui  un  gio- 
ii vane  che  viveva  da  qualche  an- 
9i  no  con  Casanova  in  carattere  ora 
)i  di  servo,  ora  di  compagno,  ora 
9i  di  amico ,  ed  aveva  il  padrone 
M  su  di  lui  una  confidenza  che  non 
a  si  meritava  .  Gli  consegnò  il  te- 
li sor<  rubato,  e  gli  commise  di  au- 
9i  dare  ad  aspettarlo  a  certa  oste- 
»i  ria  distante  dieci  o  dodici  miglia 
99  da  Parigi .  Si  dice  che  anche  i 
91  ladri  hanno  certi  articoli  e  certi 
li  momenti  d'  onore  con  se  mede- 
»  simi  a  cui  non  ardiscon  manca- 
ti re.  Casanova,  che  non  avea  avu- 
91  to  scrupolo  di  rubare  tutta  que- 
)i  sta  ricchezza  ad  una  donna  in- 
»  ganoata  ,  non  credette  onesta 
99  cosa  dover  partire  senza  ricom- 
99  pensare  la  cortigiana  che  aiuta- 
li to  lo  avea  all'  inganno.  Andò  a 
»  portarle  cinquanta  luigi,  ed  a 
99  narrarle  tra  i  tripudii  d'una  gioia 
99  che  finì  presto  in  disperazione 
»  il  felice  esito  della  burletta.  Co- 
ri me  questi  cinquanta  luigi  erano 
91  tutto  quello  che  aveva  tolto  dal 
9i  denaro  involato,  cosi  rimase  scn- 
»  za  un  quattrino,  sicuro  di  dover 
i9  raggiugnere  in  breve  Giovacchi- 
>»  no  Costa,  che  lo  aspettava  al  Tal- 
li bergo  fissatogli .  Ma  giunto  al- 
»  T  albergo  ,  e  non  ritrovando  nò 
9i  in  quello,  nò  in  molti  altri  al- 
9i  berghi  vicini  alcuna  traccia  di 
i>  lui,  maledl  la  vecchia,  la  giova- 
99  ne,  Giovacchino,  e  se  stesso,  che 
9i  avea  saputo  con  tanta  astuzia  in- 
ii  gannare  altrui,  e  che  s'  era  poi 
ii  con  tanta  mentecataggine  lascia- 
li to  ingannare  da  un  pessimo  scr- 
ii vitore.  Come  si  trovasse  in  quel 
99  caso  e  cosa  facilissima  inamabi- 
li narlo" . 

Nell'anno  i  ^Go  occorse  che  Ca- 
sanova fuori  della  Francia  indagas- 


te o  per  mezzo  del  giuoco  o  per 
quello  di  nuove  sottili  industrie  di 
che  sostentarsi,  e  così  operò  in  fat- 
ti non  mancando  la  Fortuna  di 
fargli  a  balzi  buon  viso.  Passò  da 
Parigi  a  Colonia,  a  Bona,  a  Stutt- 
gart, e  si  trattenne  non  poco  nelle 
principali  città  della  Svizzera,  Zu- 
rigo ,  Berna  ,  Basilea ,  Losanna  e 
Ginevra.  Uno  de'  racconti  più  cu- 
riosi, più  istruttivi,  più  ameui  del- 
le sue  Memorie ,  si  è  quello  delle 
conferenze  e  de' dialoghi  ch'egli 
tenne  con  Haller  a  Ginevra  e  con 
Voltaire  a  Fernev.  Scorgcsi  in 
questo  tutta  l'acutezza  della  sua 
mente ,  e  quanto  fosse  il  corredo 
del  suo  sapere.  Da  Ginevra,  pren- 
dendo la  via  di  Grenoble  e  Mar- 
siglia, tornò  a  salutare  il  bel  cielo 
d' Italia.  Si  fermò  alquanto  a  Ge- 
nova per  tradurre  dal  francese  la 
Scozzese,  commedia  di  Voltaire 
che  volle  vedere  in  quel  teatro 
rappresentata,  passò  poi  a  Firenze, 
dov'  ebbe  a  conoscere  Souvaroff 
prima  che  divenisse  condottiero 
delle  falangi  russe,  c  di  dove  poi 
fu  Casanova  espulso  con  prescri- 
zione di  allontanarsi  da  tutto  il 
territorio  toscano.  Roma  allora  per 
la  seconda  volta  lo  rifugiò,  nò  tar- 
dò egli  a  profittare  di  quel  soggior- 
no per  trattare  con  Winkclmann, 
con  Mcngs  e  con  gli  Artisti  più 
rinomati .  Divenuto  caro  al  card. 
Passionei,  narra  che  lo  introdusse 
presso  il  veneziano  Pontefice  Cle- 
mente XIII  Rezzonico  perchè  gli 
narrasse  la  storia  della  sua  fuga 
dalla  prigione  de'  Piombi ,  e  vuol 
farci  credere  che,  vedutolo  appena, 
gli  dicesse  il  Pontefice:  n  Mi  ri- 
»  cordo  ancora  che  quand'  io  era 
ii  Vescovo  di  Padova  vi  vedeva 
i)  scappare  da  una  divota  comna- 
ii  gnia  quando  s' intuonava  il  Ko- 
»  sario  ii.  Al  che  rispose  Casanova: 
ii  Ah,  Padre  Santo,  ho  adesso  pec- 
»  cati  molto  più  grossi  da  rirapro- 
»  verartni ,  e  sono  a'  vostri  piedi 
ii  per  implorarne  1'  assoluzione  r>. 
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Dopo  Roma  egli  rivide  Napoli  , 
città  che  sembrami  abbia  riscalda- 
ta la  sua  fantasia  a  narrare  strani, 
romanzeschi,  e  forse  non  veri  avve- 
nimenti successigli  durante  la  non 
lunga  dimora  che  vi  fece.  Dopo 
avere  detto  addio  anche  a  Napoli, 
immìsciatosi  in  arcane  e  tenebrose 
negoziazioni ,  giudicò  necessario 
di  recarsi  a  Torino,  di  dove  mosse 
per  la  terza  volta  verso  Parigi.  Ac- 
cusato quivi  di  ruberie  vi  trafisse 
a  morte  il  suo  delatore ,  e  se  ne 
fuggì  a  Londra ,  i  cui  abitatori  da 
sagace  osservatore  bene  dipinse 
in  una  sua  opera  (i).  JSon  potea 


spirare  in  Inghilterra  aere  per 
lungo  tempo  salutare  alla  comples- 
sione d'  un  Casanova,  e  quindi  il 
vediamo  uscire  del  regno  senza 
fare  sfoggio  di  narrazioni  curiose, 
e  recarsi  a  Berlino.  In  questa  ca- 
pitale il  conte  di  Schwerin  gli 
aprì  1*  adito  a  presentarsi  al  gran 
Federico,  e  tratta  vasi  già  di  crear- 
lo Istitutore  della  Casa  dei  Cadeti 
quando  d'improvviso  si  rese  in- 
visibile, né  s'  ebbero  nuove  di  lui 
che  da  Riga  e  da  Pietroburgo , 
dove  rimase  negli  anni  .1764  e 
1^65.  Desiderò  di  entrare  al  ser- 
vigio della  Imperatrice  come  uomo 


(1  )  w  Non  ho  veduto  nazione  più  del- 
la Inglese  fatta  per  dare  negli  estremi. 
Esaminatala  da  vicino  ebbi  campo  di 
•coprirla  più  ardita  che  coraggiosa,  più 
ostinata  che  costante,  e  quell'aria  me- 
sta e  sparuta  che  si  vede  comunemente 
in  Londra  sulla  faccia  di  tutti  gì'  Inglesi 
nasce  da  tristezza  e  disgusto.  Dimandai 
perchè  parlassero  cosi  poco ,  m'  hanno 
risposto,  che  pensavano  molto,  ed  io 
giudicai  che  stessero  pensosi ,  non  che 
pensassero  :  differenza  grande  I  Trovai 
1"  Inglese  inetto  a  render  brillante  una 
conversazione,  e  nulla  poi  fatto  per  gu- 
stare o  far  gustare  il  piacere  d'un  mot- 
teggio condotto  con  brio;  ma  1'  ho  tro- 
vato poi  anche  in  generale  onesto,  ama- 
tore della  giustizia,  osservatore  della  sua 
parola,  fermo  ne'  suoi  impegni,  generoso 
•  grande,  ma  più  spesso  prodigo  ed  or- 
goglioso. — "Non  v'ha  nazione  che  sia 
più  nazione  della  Inglese.  Mi  spiego. 
Fra  gli  altri  popoli  si  trovano  individui 
che  non  tengono  nulla  del  paese  che  li 
ha  prodotti;  oltre  a  che  non  vi  si  trova 
nè  unione  ne  cornuti  accordo,  e  le  in- 
clinazioni istesse  non  si  pud  affermare 
che  vi  esercitino  egualmente  un  assolu- 
to impero.  Se  esaminiamo  quattro  Ita- 
liani, o  d'altra  nazione,  li  troveremo 
talmente  differenti  fra  loro,  che  durere- 
mo fatica  a  definirli;  ma  non  si  trova 
Inglese  che  non  sia  Inglese.  Egli  ha  un 
carattere  a  se,  e  per  tutti  i  cantoni  del- 
l' Inghilterra  non  si  trova  che  lo  stesso 
spirilo,  sii  stessi  costumi,  le  virtù  e  i 
vizii  medesimi.  Ciò  non  toglie  peraltro 
eh'  io  non  abbia  trovato  in  Inghilterra 
l'uomo  sobrio,  vigilante,  ornato  in  belle 
lettere,  curioso,  filosofo,  e  soprattutto 
portatissimo  a  fare  tutto  per  conoscere 


la  verità.  Queste  sono  queliti  che  ho 
riconosciute  in  questa  privilegiata  Isola, 
ma  quasi  sempre  spinte  all'  estremità, 
di  modo  che  mi  accorsi,  che  quel  tal* 
sobrio  non  aveva  appetito,  quell'altro 
vigilante  mancava  d'umido  e  perciò  uon 
poteva  dormire,  il  curioso  e  il  filosofo 
erano  misantropi,  e  vidi  la  ricerca  del- 
la verità  aver  costato  a  molti  la  vita. 
Tutto  cid  succede  all'  Inglese  perchè  dè 
sempre  negli  estremi.  Se  si  applica  allo 
studio,  si  chiude  pel  resto  de'suoi  giorni 
nella  sua  biblioteca,  ed  è  là  come  morto, 
e  non  si  lascia  più  veder  da  nessuno. 
Se  si  mette  a  viaggiare  non  la  finisco 
più,  vuol  andare  dappertutto ,  e  muore 
spesso  in  viaggio;  se  si  abbandona  alle 
donne,  vuole  averle  tutte  ;  se  s*  ingolfa 
nel  giuoco  perde  tutto  quello  che  ha; 
se  s'innamora  sposa  la  sua  serva;  se  è 
dedito  a  bere  nessuno  gli  tien  testa,  • 
tutti  sanno  che  cosa  sappia  fare  un  be- 
vitore inglese;  se  si  affeziona  a)b  cac- 
cia non  esce  più  dalle  sue  terre;  se  una 
passione  d'animo  lo  prende,  si  uccide 
con  le  sue  proprie  mani;  se  si  avanza 
a  dire  la  sua  opinione  sopra  un  futuro 
contingente,  scommette  lutto  quello. eh* 
ha,  che  ciò  che  predice  sari  per  essere 
com'  egli  la  intende  ;  se  fa  la  guerra  ai 
suoi  nemici  non  sa  farla  di  sangue  fred- 
do; se  perdona  si  mette  al  di  sotto  di 
chi  l' ha  offeso, e  se  si  vendica  va,  se  pud, 
al  di  là  della  distruzione  ;  e  se  professa 
amicizia  per  qualchcduno,  mette  per 
1'  amico  di  buon  animo  a  repentaglio 
beni,  onore  e  vita.  Se  sospetta  un  talu- 
no, e  se  per  ciò  vuol  tenersi  in  guar- 
dia ,  sembra  nel  suo  contegno  grosso- 
lano e  incivile ,  e  se  si  apre  si  acuo- 
pre  troppo.  Se  si  propone  una  corsa  a 
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tli  lettere  ,  ma  assicurato  che  non 

potrebbe  far  fortuna  in  Rustia  se 
non  chi  vi  ai  recasse  chiamatovi 
espressamente  dalla  Sovrana,  si  ap- 
parecchiò a  cangiar  cielo.  IXon  partì 
senza  ottenere  da  essa  più  udien- 
ze, e  si  fece  largo  una  volta  offe- 
rendolo il  seguente  anagramma 
ingegnosamente  da  lui  composto: 

Catherine  jé.'lezUtrna  Imperatrice  de  toutet 

Ut  Rustie*. 
Tu  at  exauei   le  cri  det  tujett  ccntewant 

r  hiritier  à  f  Empire. 

Sperava  il  Casanova  di  potere  final 
mente  trovare  pane  e  riposo  in 
Polonia,  ma  andò  al  vento  ogni  sua 
nuova  fiducia  a  cagione  del  fami- 
gerato duello  eh'  ebbe  in  Varsavia 
col  nobile  polacco  Braniki,  in  con- 
seguenza del  quale  fu  ben  fortu- 
nato a  poter  uscire  indenne  del 
regno.  Si  recò  a  Dresda,  a  Praga , 
a  Vienna,  a  Monaco,  ed  in  fine  di 
bel  nuovo  a  Parigi.  Ordini  di  Po- 
lizia  gli  aveano  proibita  la  perma- 
nenza in  taluna  delle  sunnominate 
città,  e  lo  stesso  gli  accadde  in  Pa- 
rigi, obbligandolo  a  doversi  tosto 
allontanare  da  quella  capitale-  Nè 
egli  per  questo  perdette  baldanza, 
ma  mosse  tosto  alla  volta  di  Ma- 
drid, dove  riattaccò  amicizia  col 

cavallo,  va  a  fare  ducento  miglia  in  due 
ore  di  tempo,  e  se  il  suo  cavallo  è  sal- 
tatore, va  a  cercare  le  barriere  più  alte, 
che  spesso  fanno  perire  lui  e  '1  cavallo. 
CoìI  l'Inglese  è  lo  slesso  anche  ne' pia- 
ceri, che  presi  senza  moderazione  e  con 
troppa  frequenza  gli  cagionano  poi  un 
disgusto  che  attacca  i  nervi,  indebolisce 
gli  spiriti  vitali,  ottenebra  l' intelletto, 
genera  la  consunzione,  la  rabbia,  e  quel- 
la malattia  che  chiamano  Spleen,  che 
dispera,  fa  delirare  e  termina  col  suici- 
dio. Tali  sono  gl'individui  inglesi,  i 
quali  però,  posti  tutti  assieme  e  diretti 
da  buone  leggi,  compongono  oggi  la  più 
potente  nazione  dell'  universo  :  corpo 
formidabile  ed  invincibile,  obbligalo  pe- 
rò a  temere  se  stesso,  ed  a  tenersi  in 
guardia  contro  i  mali  che  possono  na- 
scere •  rovinarlo  colla  propria  sua  co- 
stituzione (Con/utaz.  Tom.  i.  c.  9B  ). 


pittore  Mengs  che  aveva  trattato 
in  Roma  ,  a'  insinuò  presso  il  con- 
te d'Aranda,  il  Duca  di  Medina- 

Coeli ,  il  d'Olivades  ,  personaggi 
però  che  debbono  averlo  conforta- 
to di  sole  vane  promesse  dacché 
breve  si  conosce  essere  stata  la  di- 
mora sua  nella  Spagna.  Nell'allon- 
tanarsene  prese  il  cammino  di  ter- 
ra, si  fermò  ad  Aix  in  Provenza,  vi 
6i  accontò  col  Marchese  d'Argens  e 
col  celebre  impostore  Cagliostro, 
uomini  questi  ancora  belli  e  gitta- 
ti  nello  stesso  suo  crogiuolo,  e  poi 
di  bel  nuovo  entrato  in  Italia,  av- 
VÌcinOMÌ  alla  sua  patria.  E  opera 
de^li  anni  che  si  fanno  maturi 
certo  abbattimento  di  spirito  che 
rende  l'uomo  meno  atto  a*  grandi 
cimenti  e  più  voglioso  di  quiete, 
ed  a  questo  stato  morale  è  da  attri- 
buirsi la  viva  brama  che  si  spiegò 
in  Casanova  di  tornar  a  vivere  ri- 
posato nella  sua  Venezia.  A  catti- 
varsi il  perdono  del  tribunale  de- 
gl'Inquisitori di  Stato  gli  valse  una 
Confutazione  dell'  opera  dello  sto- 
rico atrabilare  delle  cose  veneziane 
Amelot  de  la  Houssaic,  ch'egli  ave- 
va già  pubblicata  con  le  stampe. 
Ottenuta  la  libertà  del  ritorno  , 
fora'  anche  a  patto  d'  essere  utile 
al  Governo  con  segreti  servigi  di 
natura  facile  ad  indovinare,  egli 
ne  profittò  nel  1 7-4» 'dopo  avere 
spesi  non  meno  di  diciott  anni  in 
tumultuose  peregrinazioni.  Stabi- 
le fu  il  suo  domicilio  in  Venezia 
sin  all'anno  1782,  ed  in  tal  perio- 
do di  tempo  pubblicò  le  operic- 
ciuole  delle  quali  si  dirà  appresso. 

Il  soggiorno  di  Parigi  quello  es- 
sendo dell'  nnico  Eliso  nella  im- 
maginazione del  Casanova,  tornò 
in  lui  la  brama  di  nuovamente  far- 
vi sua  stanza.  Solea  ripetere  con 
Gresset:  C  on  ne  vit  qu  à  Paris, 
et  /'  on  vègete  ailleurs.  »>  Parigi, 
U  egli  scriveva ,  e  la  città  di  tutto 
tì  il  mondo  in  cui  non  manca  nul- 
m  la  nò  al  filosofo,  nò  all'artista,  nè 
>»  al  letterato,  nè  al  divoto,  nè  al 
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»>  sensuale;  in  cui  la  mansuetudine 
»  esterna  dei  Francesi  è  tale  che 
ri  ogni  sorte  di  persone  può  starci 
91  bene  ;  V affabilità  ò  fìnta,  ma  dà 
n  nel  genio;  le  donne  sono  tutte 
»  arti  li  suo,  ma  piaciono  ;  i  liberco- 
»  li  ch'escono  tutto  il  dì  sono  baie 
r>  e  freddure,  ma  allettano;  le  arti 
«  liberali  vi  sono  in  pessimo  stato, 
»>  eppure  non  v'  è  paese  in  cui  gli 
55  artisti  siano  più  ricchi,  e  dove  il 
y>  lusso  trionfi  di  più,  ad  onta  del- 
»  la  indigenza  in  cui  si  trova  lo 
9)  Stato  n.  Al  domicilio  di  Venezia 
sostituito  dunque  quel  di  Parigi , 
erano  corsi  oltre  due  anni  quando 
invitato  il  Casanova  a  pranzo  pres- 
to l'Arabasciadore  della  sua  Repub- 
blica ebbe  a  trovarvi  1'  amico  suo 
ab.  Eusebio  Dalla  Lena  (i)  che  lo 

(i)  Della  corrispondenza  familiare  che 
tenne  il  Casanova  col  Dalla  Lena  pas- 
sarono non  poche  lettere  autografe  nella 
ricca  Collezione  del  nobile  signor  Con- 
sigliere de  Roner  in  Venezia,  dal  cui 
favore  Ottenni  la  seguente  copia  di  un 
brano  curioso  di  lettera  diretta  allo  stes- 
so Dalla  Lena  in  Vienna,  in  data  di  An- 
versa, 6  settembre  1783. 

»  Dopo  tre  mesi  di  continuo  alternar 
da  poggia  ad  orza  mi  sento  al  fine  al  cuo- 
re un'  aura  di  pace,  quella  che  m*  è  ne- 
cessaria per  diffusamente  scrìverle.  Ella 
avrà  gii  saputo  che  passai  otto  giorni 
a  Udine  dov'  ebbi  1'  onore  di  pranzare 
con  S.  E.  cav.  Nicolò  Poscarini.  Passai 
di  li  a  Venezia  dove  volli  avere  il  ca- 
priccioso divertimento  di  non  andare  che 
•Ila  mia  casa,  e  poi  a  Mestre,  poi  a  Bas- 
sarici a  ritrovare  il  sempre  padre  Bosco- 
vich,  indi  mi  fermai  a  Trento,  poscia 
ad  Inspruclc,  dov'  ebbi  lungo  colloquio 
con  la  Serenissima  Infante  Duchessa  di 
Parma,  poi  in  Augusta,  dove  trovai  tutti 
i  miei  amici  morti,  poi'*  Prancfort  e  a 
Magonza,  dove  vidi  il  conte  Durazzo  per 
unirmi  al  quale  lasciai  li  la  mia  sedia 
da  posta,  assai  lieto  di  poterlo  accom- 
pagnare sino  a  Colonia,  e  cosi  rispar- 
miar sci  seccami.  Egli  andò  in  Olanda 
ed  io  in  Aquisgrana,  dove  perdetti  otto 
giorni  con  quel  Magistrato  sovrano  che 
non  intese  il  buono  di  un'utilissima  pro- 
posizione che  gli  feci,  e  eh*  à  me  sa- 
rebbe riuscita  di  sommo  vantaggio.  Di 
li  passai  a  $pa,  in  quel  recinto  in  cui 
per  non  so  qual  convenzione  eoneorro- 
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presentò  al  Conte  di  Waldstein  si- 
gnore boemo,  discendente  dal  ce- 
lebre Waldstein  ,  uno  degli  eroi 
della  guerra  de*  trentanni.  Entra- 
rono a  dire  delle  scienze  occulte 
e  dell'  alchimia,  studi  ne' quali  era 
Casanova  maestro,  ed  il  Conte  ini- 
ziato. Propose  quest'ultimo  di  ten- 
tare seco  lui  nuove  e  straordinarie 
sperienze  sa  accettasse  di  passar  ad 
abitare  nelle  terre  sue  di  Boemia. 
Casanova  tenne  l' invito ,  e  passò 
l'anno  1785  nel  Castello  di  Dux 
presso  Toeplitz,  dove  assunse  il  ti- 
tolo di  bibliotecario  del  Conte,  e 
dove  spese  poi  tutto  il  rimanente 

no  una  volla  all'  anno  nelP  eslate  lui  le 

le  nazioni  d*  Europa  per  farvi  mille  paz- 
zie: feci  anch'io  le  mie,  e  vi  passai 
quasi  un  mese.  V  erano  il  N.  U.  Nicolò 
Venier,  il  Marchese  Manzi,  la  Bonafini, 
il  Barone  Tbugut,  l'Ambasciatore  veneto 
Delfino  col  figlio,  ed  il  musico  Pacbia- 
rotti  che  diede  un  pubblico  concerto. 
Una  dama  inglese,  che  aveva  la  rabbia 
di  parlare  latino,  m' impegnò  ad  accom- 
pagnarla in  Amsterdam,  e  si  trattava 
che  dovessi  viaggiare  con  essè  quattro 
anni.  Lunedi,  a  pranzo  in  Serdam,  Usta 
a  lesta,  mi  fece  un  discorso  che  mi  rac- 
capricciò. Stetti  una  mezz'ora  immerso 
in  profondissimo  pensiero  senza  eh'  essa 
pensasse  mai  a  richiamarmi  a  rispon- 
derle. Ritornato  in  me  le  dissi  :  Permet- 
tetemi, Signora,  che  subilo  che  saremo 
giunti  all'  albergo  io  vi  lasci  per  no  a- 
rivedervi  mai  più,  e  che  me  ne  vada  dove 
mi  piace.  Questa  straordinaria  donna 
altro  non  mi  rispose  che  in  latine  que- 
ste tre  parole:  Sequere  vohtntatem  tuam, 
e  sul  fatto  mi  diede  un  righetto  pel  «uo 
banchiere  con  cui  gli  ordinava  di  sbor- 
sarmi i5  ghinee,  e  mi  lasciò  solo.  Tor- 
nai a  casa,  ed  un'  ora  dopo  partii  •,  pas- 
tai un  giorno  all'Aia,  un  altro  a  Roter- 
dam,  e  arrivai  qui  ier  V  allro.  Pel  di  a© 
del  corrente  sarò  a  Parigi  da  dove  le 
scriverò  il  mio  destino,  e  se  per  la  fine 
di  marzo  non  mi  risolvo  di  passare  a 
Madagascar  tornerò  ancora  una  volta  in 
Italia,  ma  in  Italia  non  resterò:  Fatm 
viam  invenient.  Non  narrerò  mai  ad  al- 
cuno quale  sia  stato  il  discorso  della 
dama  inglese ,  ma  un  grande  avveni- 
mento potrebbe  col  tempo  farlo  sospet- 
tare a  lei,  ed  a  chi  sarà  stalo  informato 
della  mia  unione  con  essa  » 
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de'suoi  giorni.  A  Dux  egli  ferisse 
le  •facciate  Memorie  della  sua  Vi- 
ta sia  al  tempo  dell'  ultima  sua  di- 
mora in  Parigi ,  ed  oltre  a  queste, 
qualche  lavoro  letterario  ebbe  cu- 
ra di  pubblicare  a  fine  di  trarre 
dalla  stampa  qualche  discreto  lu- 
cro .  Non  cessava  dallo  studiare 
quando  lo  colse  1'  ultima  sua  ora  , 
il  che  fu  trovandosi  in  Vienna  nel- 
l'anno i8o3.  Attesta  il  Principe  di 
Ligne  ,  (  negli  Estratti  suoi  che 
abbiamo  a  stampa  ) ,  che  99  Casa- 
»  nova  compiè  nobilmente  la  vita 
»  in  faccia  a  Dio  e  in  faccia  agli 
l)  uomini ,  e  che  nell1  accogliere 
»  gli  estremi  conforti  della  religio- 
si ne,  sclamò:  99  Gran  Dio,  perdo- 
»  natemi ,  e  voi  qui  presenti  siate 
»  testimonio  che  dopo  aver  io  vis- 
»  suto  da  filosofo  voglio  morir  da 
51  cristiano  ».  Il  detto  Principe  la- 
sciò de*  suoi  ultimi  anni  un  ritrat- 
to a  vivi  e  naturali  colori  effigia- 
to. >>  Ebbi  occasione  di  conoscere, 
»>  scrive ,  quest'  uomo  celebre  per 
»  la  giocondità  del  suo  spirilo,  e 
n  per  la  sua  erudizione  e  dottri- 
ni na,  che  passò  gli  ultimi  quattor- 
»  dici  anni  della  sua  vita  presso  il 
n  mio  nipote  Conte  di  Waldstein. 
a  Era  vivacissimo  e  pronto  trovan- 
ti dosi  in  società  ».  E  qui  l'Autore 
registra  aneddoti  e  sagaci  motti 
che  fanno  prova  della  costante  vi- 
vacità dello  spirito  del  Casanova  , 
stato  essendo  per  sei  continui  anni 
durante  la  state  lieto  della  sua  com- 
pagnia e  del  mio  brio,  ch'era  quello 
d'un  giovane  di  vent'anni.  Seguita 
a  dire,  che  non  si  voglia  peraltro 
supporre  che  nel  posto  di  quiete 
procuratogli  dal  Waldstein  vivesse 
Casanova  esente  dalle  tempeste;  e 
qui  ci  espone  com'egli,  sempre  bi- 
sbetico ,  tutto  vedesse  in  nero. 
»  Non  passava  dì  che  non  insorges- 
»  sero  querele  o  pel  caffè  e  latte  o 
n  pel  piatto  dei  maccheroni.  Ora 
»i  la  polenta  era  mal  cotta  per  al- 
^  trui  malizia,  ora  la  minestra  trop- 
»  pò  bollente.  II  carrozziere  l'avca 


»  servito  di  pessima  vettura  per 
)9  venir  a  visitarmi.  Il  palafreniere 
»  non  s'  era  levato  il  cappello  di- 
99  nanzi  a  lui.  Non  potea  dormire 
»  la  notte  pel  continuo  abbaiare 
»  de' cani.  Il  Conte  avea  mancato 
»  di  dargli  il  buon  giorno.  Vedea- 
»  si  trascurato  in  occasione  che  i 
»  forestieri  visitavano  la  spada  del 
99  gran  Waldstein.  Seguono  altre 
99  querele.  Parlava  in  tedesco  e 
>9  morraorava8Ì  di  non  averlo  iute- 
»  so.  Scriveva  versi  francesi ,  e  si 
u  rideva.  Recitava  versi  italiani,  e 
»  si  rideva  del  suo  troppo  gestire. 
»  Se  indossava  vestito  di  velluto  ne- 
ti  ro  con  fìbbie  di  finti  diamanti  ai 
»  legacci  delle  calze  di  seta,  si  ri- 
ti deva.  Entrando  nella  sala  di  so- 
a  cietà  faceva  gl'inchini  sulla  scno- 
99  la  datagli  da  Monsù  Marcel  bal- 
99  lerino  di  quarantanni  addietro, 
a  e  tanto  più  si  rideva.  Come  resi- 
99  stere  a  tante  persecuzionip  Casa- 
»  nova  si  allontana  da  Dux,  scrive 
»  lettera  di  congedo  al  suo  Signo- 
99  re  tenera,  fiera,  orgogliosa;  passa 
»  a  visitare  il  duca  di  Saxe-Wei- 
9i  mar,  indi  i  suoi  conoscenti  di 
99  Berlino.  Il  Conte  di  Waldstein 
n  ride ,  ed  assicura  che  tornerà. 
»  Passate  sei  settimane  ecco  Casa- 
»  nova  di  ritorno,  narratore  di  ri- 
ti cende  e  di  traversie  alle  quali  dà 
99  nome  di  umiliazioni.  Ed  intanto 
99  non  corrono  altri  otto  giorni  che 
a  insorgono  nuove  tribolazioni.  Di 
a  questa  guisa  visse  per  ben  cinque 
99  anni  adirandosi ,  agitandosi ,  di- 
91  sperandosi  ».  Con  quanto  dispet- 
to egli  mirasse  anche  la  rivoluzio- 
ne di  Francia  ,  che  allora  bolliva  , 
può  conoscersi  da  qualche  sua  let- 
tera che  io  posseggo  autografa  ,  e 
diretta  al  conte  Antonio  Ottaviano 
di  Collalto.  Sparsa  la  nuova  della 
morte  di  Mirabeau  gli  scrive  da 
Dux  il  dì  il  Gennaro  1791:  »  Ri- 
»  cevei  offgi  la  notizia  che  il  be- 
»  stiate  Mirabeau,  capo  dei  ribelli 
99  assassini  che  detronizzarono  il 
a  Re  Cristianissimo  ,   morì  per 
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>>  ferite  ricevute  in  duello.  Questa 
h  morte  mi  afflisse  perchè  speravo 
n  d' iacontrarlo  io  qualche  luogo, 
»>  e  di  vederlo  morto  per  le  mie 
r>  mani.  Scritture  infame  che  diso- 
v  norò  teste  coronate  e  letterati 
>»  insigni,  fra  i  quali  il  nostro  illu- 
»  atre  abate  Boscovich  ch'egli  trat- 
r>  tò  da  ignorante  v>. 

Ristretta  sin  qui  in  miniatura 
tutta  la  vita  di  questo  singolare 
uomo  porgerò  ora  la  notizia  delle 
Opere  che  lasciò,  alcuna  delle  qua- 
li può  meritamente  assegnargli  un 
distinto  posto  fra  gli  Scrittori  del 
Secolo  xviu. 

Opere  pubblicate. 

i.  Confutazione  della  Storia 
del  Governo  Veneto  di  Amelot  de 
la  Houssaie ,  divisa  in  tre  Parti. 
Amsterdam  (Venezia),  1769,  voi. 
3,  in  8. 

La  terza  Parte  è  un  Supple- 
mento alla  Confutazione.  Si  scusa 
l'Autore  del  disordine  con  cui  ai 
produceva  quest'opera,  asserendo 
di  averla  scritta  tumultuariamente 
ora  in  Varsavia ,  ora  in  Angusta  e 
trovandosi  convalescente.  E  in  fat* 
ti  un  zibaldone,  e  la  Confutazione 
dell'Amtdot  è  la  minor  parte  del 
libro.  Oltre  ad  Amelot  reclargui- 
ace  il  Laugier,  scrittore  della  Sto- 
ria Veneta  ,  Rousseau  ,  e  spezial- 
mente Voltaire,  di  cui  riporta  la 
finissima  Satira  fatta  a*  suoi  Fran- 
cesi ,  intitolata  Discorso  a  TV el- 
ei. Nota  anche  una  mano  di  spro- 
positi che  stanno  nel  Viaggio  d'I- 
talia dell'Ab.  Richard.  Non  man- 
cano nel  libro  aneddoti  curiosi, 
osservazioni  da  buon  filosofo,  e 
nel  Supplemento  v'  ha  un  dialogo 
in  francese:  Lliomme  et  la  raison, 
ed  un  lnngo  discorso  Sulla  Origi- 
ne della  letteratura  ec. 

11.  Istoria  delle  turbolenze  del- 
la Polonia  dalla  morte  di  Elisa- 
betta Petrowna  sin  alla  pace  fra 
la  Russia  e  la  Porta  Ottomana  ec. 
Gorizia,  177 \,  Voi.  3  in  8. 


S'  era  1'  Autore  proposto  di  es- 
porre tutti  gli  avvenimenti  e  cagio- 
ni  delle  rivoluzioni  di  quel  Regno, 
dividendo  l'opera  in  tre  Parti,  ma 
arenò  il  lavoro,  nè  ebbe  pubblica- 
zione il  volume  quarto,  essendosi 
smarrito  il  manoscritto. 

ih.  Iliade  di  Omero  tradotta  in 
ottava  rima  da  Giacomo  Casano- 
va viniziano.  Venezia,  presso  Mo- 
desto Fenzo,  1775-78,  voi.  1.  a.  5. 

in  /t  - 

Non  progredì  la  stampa  oltre  la 
pagina  58?  del  volume  terzo,  e  ter- 
minò col  Canto  XVII.  Il  primo  vo- 
lume è  dedicato  al  march.  Carlo 
Spinola ,  il  secondo  a  lord  di  Til- 
nei  pari  d'Irlanda,  il  terzo  a  mon- 
signor Gio.  Domenico  Stratico  ve- 
scovo di  Cittanova.  Questa  versio- 
ne in  ottava  rima  pare  fatta  a  dis- 
petto de'  canoni  dall'  Autore  me- 
desimo esposti  nella  Prefazione  al- 
l' opera,  dicendovisi  con  ben  retta 
sentenza,  che  "  chi  allarga  la  frase 
»  per  volere  dir  tutto  merita  nome 
»  di  povero  ingegno,  ma  chi  sa  re- 
r>  stringerla  ,  e  dir  tuttavia  lo  stes- 
ti so,  aggiugne  al  segno,  e  mostra 
n  chiaramente  che  prima  di  seri- 
»  vere  se  n*  era  imbevuto  per  mo- 
ndo che  l'aveva  fatta  come  sua 
r»  propria,  n  Non  so  perchè  la  stam- 
pa non  abbia  progredito  oltre  il 
Canto  XVII,  non  essendo  già  sen- 
za merito  quanto  venne  pubblica- 
to. I  Discorsi  preliminari  sono  cri- 
tici ed  eruditi,  le  copiose  illustra- 
zioni ad  ogni  Canto  sono  tolte  dai 
più  riputati  Commentatori  di  O- 
mero  inglesi  e  francesi,  ed  nna 
buona  parte  delle  Annotazioni  di 
Pope  vi  stà  per  intero  inserita  nel- 
la traduzione  fattane  dall'  origina- 
le inglese  dalP  ab.  Giovanni  Cri' 
stinelli  viniziano. 

iv.  Scrutinio  del  libro:  Eloges 
de  Mona,  de  Voltaire  par  difTerens 
Auteurs.  Venezia,  presso  Modesto 
fenzo,  1779,  in  b\ 

Casanova  dedica  questo  libric- 
ciuolo  a  Paolo  Renier  doge  di 
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Venezia.  E* scritto  per  mostrare 
quanto  esaltati  ed  esagerati  fossero 
gli  elogi  tributati  a  Voltaire  ,  il 
quale,  secondo  lui,  non  dovei  la 
sua  fama  che  all'arder  della  critica 
ed  alle  grazie  dello  stile,  ma  che 
poste  al  crogiuolo  le  opere  sue,  si 
conoscono  frutti  di  una  mente  che 
cova  cose  nuove  ed  ardite  per  di- 
yertire  il  lettore,  non  per  illumi- 
narlo. In  diversa  sentenza  poi  scris- 
se nelle  Memorie  della  sua  vita, 
nelle  quali,  dopo  avere  parlato 
delle  conferenze  con  lui  avute,  sog- 
giugne:  »?  Oggi  mi  pento  di  tro- 
»  vare  che  avessi  spesso  avuto  ra- 
>?  gione  di  quelle  mie  censure.  La 
??  posterità  che  vorrà  leggermi , 
»  mi  porrà  nel  novero  dei  zoili , 
?»  ma  la  riparazione  umilissima  che 
w  oggi  fo  a  quel  grand*  uomo  non 
t*  sarà  forse  letta.  Se  avremo  occa- 
M  sione  di  rivederci  in  casa  di  Più- 
>»  tone  ,  sciolti  allora  dall'aere  di 
n  cui  è  stata  la  natura  nostra  im- 
»  pastata,  faremo  la  nostra  ricon- 
5»  ciliazione  j  egli  riceverà  le  sin- 
f>  cere  mie  scuse,  e  diventeremo, 
i>  egli  mio  amico,  ed  io  suo  ammi* 
»  ratore  sincero  "  . 

v.  Di  Aneddoti  Finizioni  mili- 
tari ed  amorosi  del  secolo  deci- 
moquarto sotto  i  dogadi  di  Gio- 
vanni Gradenigo  e  di  Giovanni 
Dolfiiiy  Libro  unico  diviso  in  quat- 
tro parti.  Venezia,  presso  Mode- 
sto Fenzo,  1782,  in  8. 

Neil'  Avviso  premesso  a  questa 
edizione  si  legge  ,  che  1'  Autore 
(  Giacomo  Casanova  )  astretto  da 
varie  circostanze  ad  interrompe- 
re il  metodo  promesso  nel  pub- 
blicare ad  ogni  mese  gli  Opuscoli 
Dliscellanei ,  per  compensare  i 
suoi  Associati  pubblica  questo  Ro- 
manzetto. Della  pubblicazione  che 
il  Casanova  faceva  di  Opuscoli  mi- 
scellanei io  non  so  dare  alcun  con- 
to. 11  nome  suo  sta  nella  presente 
stampa  segnato  sotto  la  Epistola 
dedicatoria,  che  porta  la  data,  Del' 
[Era  di  Diocleziano  Canno  1^98. 


II  libro  sì  attaglia  bene  al  gusto  o- 
dierno,  essendo,  com'  £  protestato 
nel  Discorso  preliminare,  n  una 
n  verissima  storia  ed  insieme  on 
"verissimo  romanzo;  ma  l'uno 
»  escludendo  l'altro,  è  lo  stesso  che 
n  dire,  che  non  è  nò  romanzo  nè 
??  storia  w . 

vi.  A'è  Amori  nè  Donne,  ovvero 
la  Stalla  d'Augia  ripulita.  Ve- 
nezia, 178],  in  16. 

Riporto  sull'altrui  asserzione  la 
presente  Operetta  eh*  io  non  co- 
nosco, ma  che  trovo  scritto  essere 
un  romanzetto  allegorico  scritto 
in  fretta,  e  da  Giacomo  Casanova 
dedicato  al  conte  Saverio  Brani- 
cki ,  non  so  se  quello  stesso  con 
cui  s*  era  in  Polonia  battuto  in 
duello. 

vii.  Lettere  della  Nobil  Donna 
Silvia  Relegno  alla  I\  obi l  Donzel- 
la Laura  Gussoni.  Venezia,  pres- 
so Modesto  Fenzo  {senz  anno), 
Parti  due,  in  8. 

Romanzetto  scritto  in  lettere  , 
nelle  quali  Silvia  Belegno  narra  la 
natura  dell'  amor  suo  per  un  Pie- 
tro Landò  che  dopo  varie  vicende 
si  fa  suo  sposo.  Il  Casanova  non 
T*  ha  posto  il  suo  nome,  e  finse 
che  il  libro  fosse  slato  scritto  nel 
trecento,  e  recato  poi  moderna- 
mente dal  dialetto  veneziano  alla 
lingua  corretta.  E'  facile  accorger- 
si che  vi  sono  allusioni  a  circostan- 
ze e  a  persone  di  moderna  data. 

vili.  Histoire  de  ma  fui  te  des 
Prisons  de  la  République  de  De- 
nise quon  appelle  Ics  Plombs,  é- 
critc  à  Dux  eri  Bohème  V  année 
1787.  A  Leipzig,  chez  le  JNoble  de 
Scònfcld,  1788,  in  8. 

Se  ne  fece  una  ristampa  col  tì- 
tolo: Relation  de  ma  Juite  ec.  Hal- 
le, Gcbauer,  1 855,  in  8. 

Rara  è  la  originale  edizione  che 
non  venne  posta  in  commercio.  La 
narrazione  vi  è  più  diffusa  di  quel- 
la introdotta  nelle  Memorie  della 
sua  Vita  impresse  postume.  Quan- 
do Casanova  ottenne  di  restituirsi 
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alla  patria ,  il  che  seguì  nel  set- 
tembre del    >774*  "  le  'ni  sono 
n  presentato,  egli  scrive,  al  Segre- 
ti tario  Businello,  fratello  di  quello 
ìì  eh*  era  nello  stesso  po9tu  al  tem- 
r>  po  della  mia  cattura.  Gli  dissi  il 
r>  mio  nome  ,  egli  mi  abbracciò, 
v>  mi  fece  sedere  a  canto  a  lui,  e 
99  mi  disse:  Ch'io  era  libero,  e  che 
»  la  mia  grazia  era  la  ricompensa 
n  della  mia  Confutazione  della  Sto- 
ri ria  di  Venezia  di  Amelot  de  la 
Houssaie,  ch'io  avea  pubblicata 
si  in  tre  volumi  in  8.  quattr'anni 
>>  prima.  Soggiunse,  eh'  io  aveva 
99  fatto  male  a  fuggire  dai  Piombi, 
ti  poiché  se  avessi  avuto  un  altro 
5>  po' di  pazienza  sarci  stato  posto 
99  in  libertà.  Ho  risposto,  ch'io 
r>  temeva  di  dovervi  restare  per 
9)  tutto  il  tempo  della  mia  vita,  ed 
»  egli  replicò  :  Che  non  doveva  io 
•9  pensar  cosi  ;  a  piccolo  male  pic- 
i>  cola  penitenza.  Commosso  io  al- 
9)  quanto,  l'ho  pregato  a  dirmi  per 
<n  favore  quale  fosse  stata  veramen- 
91  te  la  mia  colpa  ,  ma  il  signor 
>>  Circospetto  altro  non  fece  che 
«  guardarmi  seriamente,  e  portar 
w  P  indice  deda  sua  ninno  dritta 
99  alle  labbra,  come  noi  lo  vediamo 
a  nella  statua  dell'  egiziano  Arpo- 
99  cratc,  o  in  quella  di  8.  Brnnonc 
jj  fondatore  de'  Certosini.  INon  ho 
99  fatto  altre  dimande,  ma  ho  pro- 
li messo  al  Signor  Segretario,  che 
r»  in  avvenire  non  accaderebbe  mai 
99  più  che  il  tribunale  avesse  a  pen- 
11  tirsi  della  grazia  completa  di  cui 
99  mi  avea  reso  degno  11. 

ix.  Icosameron,  ou  Histoirc  de 
F.douard  et  d'Elisabeth  qui  pas- 
terent  qualtre  vingt  ans  chez  les 
Mogameickes,  habitans  aborigé- 
nes  da  protocosme  dans  C  intericur 
de  nott  e  globe. Tr  ad  uctìon  de  tAn- 
glais.  Prague,  1788  —  1800,  Voi. 
fi.  in  8. 

E'  traduzione  supposta  dall'in- 
glese, ma  originalmente  scritta 
<!il  Casauova  durante  il  suo  sog- 
giorno iu  Dus.  Dal  suo  carteggio 


apprendo  che  in  questo,  ch'egli 
chiama  romanzo  storico  ed  istrut- 
tivo, ebbe  moltissimo  plauso  qual- 
che pittura  storico  -  critica  viva- 
cemente introdottavi.  Scrisse  col 
principale  oggetto  di  trarre  pecu- 
niario proritto  da  molti  suoi  amici 
mediante  un'associazione,  ma  il 
libro  ammufFò  in  sua  casa,  tinnis- 
simo essendone  riuscito  lo  spaccio. 

x.  Dopo  quest'  opera  vogliono 
esser  ricordati  i  due  Opuscoli  se- 
guenti, pubblicati  dal  Casanova  in 
occasione  di  dispute  ch'ebbe  a  so- 
stenere: Solution  du  probléme  hé- 
liaque,  demontrée  ec  Dresde , 
Walter,  179$,  in  \.  —  Corollaire 
de  la  duplication  de  C  héxaidre, 
donné  à  Dux  en  Boeme .  Dres- 
de, 1790,  otto  pagine  in  \.  Nella 
France  litteraire  per  Quera rd (Pa- 
ris, 1827,  et  suiv.)  trovo  notato 
che  il  Casanova  lasciò  inedito  an- 
che un  manoscritto  contenente  Es- 
sais  de  philosophie  et  de  critique. 

xi.  Mémoires  de  J.  Casanova 
de  Senegalt  c'erits  par  lui  ménte. 

Passato  il  Ms.  di  queste  Memo- 
rie, originalmente  scritte  in  fran- 
cese, in  proprietà  del  libraio  Bro- 
ckaus  di  Lispia,  egli  cominciò  dal 
farue  eseguire  una  versione  in  te- 
desco da  G.  de  Schutz  ,  il  quale 
pretese  di  moderare  i  laidi  raccon- 
ti dell'  originale,  ma  poco  assai  lo 
pnrgò.  S'impresse  iu  Lipsia,  i8a?- 
28  voi.  10  in  8.  Su  di  questa  edi- 
zione tedesca  ne  venne  fatta  una 
versione  in  francese,  che  si  annun- 
ziò come  più  castigata  nel  testo, 
il  che  è  verissimo,  ma  v'ha  in  essa 
tolto  ogni  colore  di  originalità,  nò 
nemmeno  conserva  un'unità  stori- 
ca. S'impresse  in  Parigi  (Tourna- 
clion  Moliti)  1 855,  e  seg.  Voi.  1 4  in 
1 1.  11  Brockaus  ricordato  si  accinse 
poi  a  dar  mano  ad  un'edizione  nuo- 
va di  queste  Memorie  in  francese, 
asserendo  di  volere  per  ia  prima 
volta  offerire  la  copia  fedele  del- 
l'intero  originale.  Quatti  s'im- 
presse in  fatti  cou  la  data  di  Lipsia 
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e  Parigi,  1826  -  32,  voi . . .  (circa 
io)  in  8.  Anche  il  libraio  /.  P .  Me- 
line di  Bruxelles  eseguì  una  nuo- 
va stampa,  questa  pure  asserita 
siccome  la  sola  edizione  simile  al- 
r  originale.  Porta  la  data  di  lirus- 
sellesy  i85o-35,  Voi.  io  in  18. 

Protestarono  tutti  questi  edito- 
ri, che  oltre  la  revisione  severa 
dell'originale,  a  fine  di  togliervi 
gli  errori  di  grammatica  e  gì'  ita- 
lianismi de' quali  era  zeppo,  mo- 
derarono talvolta  il  cinismo  trop- 
po sfrontato  dello  scrittore,  e  ne  tol- 
sero via  qualche  brano  troppo  fec- 
cioso. Io  dirci  piuttosto  ,  eh*  essi 
non  altro  fecero  fuorché  aggiun- 
gere aròmi  al  gabinetto  d'una  cor- 
tigiana, ridondando  tuttavia  il  li- 
bro di  quelle  pitture  lascive  che 
imbrattarono  un  tempo  le  opere 
del  Boccaccio  e  dell' Aretino.  Que- 
sta bruttissima  macchia  toglie  ad 
ogni  costumata  persona  il  piacere 
di  pascersi  di  una  lettura  aracois- 
sima,  che  potrebbe  d'altronde  tor- 
nare a  sua  grande  istruzione,  sic- 
come quadro  parlante  de*  costumi 
e  delle  passioni  che  dominarono 
le  più  clamorose  società  europee 
nella  seconda  metà  del  secolo  deoi- 
mottavo. 

B.  Gamba. 

BORGI  (Giovaci),  detto  Ta- 
ta Giovanni.  Non  sembrerà  stra- 
na cosa  che  in  un  dizionario  bio- 

?;rafico  precipuamente  destinato  al- 
e  memorie  di  uomini  illustri  per 
lettere  e  per  iscienza  pongasi  il 
nome  d'un  povero  artigiano  al  tut- 
to idiota  siccome  fu  cotesto  Tata 
Giovanni  .  Imperocché  sendo  gli 
uomini  nati  per  utile  degli  altri 
uomini,  come  sapientemente  scri- 
.  Tea  Tullio,  la  verace  misura  della 
lode  e  della  fama  esser  dovrebbero 
le  buone  azioni  ,  piuttostochè  le 
ciance  o  altre  opere  ancor  delle 
ciance  peggiori.  I  nomi  de'  bene- 
fattori dell  umanità  meritano  es- 
ser posti ,  se  pur  vogliamo  esser 


giusti,  innanzi  a  tutti  gli  altri:  la 
loro  memoria  dee  come  preziosis- 
sima, consegnarsi  alle  lettere  e  per 
debito  di  gratitudine  e  per  utile 
incitamento  a  ben  fare. 

II  18  febbraio  del  i^3a  nacque 
in  Roma  Giovanni  di  ficrantonio 
Borgi  da  Zagarolo  e  Uorotca  Mou- 
dei  romano.  Non  ebbe  ,  come  pur 
troppo  avviene  della  più  parte  del 
popolo,  alcuna  civile  educazione: 
ma  naturalmente  inchinevole  al 
bene  nutrì  e  rafforzò  questo  senti- 
mento coli' ottima  istituzione  reli- 
giosa .  Apprese  l' arte  di  fabbro 
muratore  ,  nella  quale  però  non 
valse  d'assai,  poiché  non  giunse 
mai  a  guadagnare  pili  che  ventiset- 
te baiocchi  alla  giornata  .  Quando 
il  Pontefice  Pio  besto  innalzava  la 
Sagrestia  Vaticana  ,  egli  era  tra  i 
fabbricanti,  e  quanto  tempo  resta- 
vagli  dopo  il  lavoro  sul  mezzodì  e 
sulla  sera ,  impiegavalo  a  prestar 
servigi  a*  poveri  infermi  nel  pros- 
simo arci-spedale  di  s.  Spirito  in 
Saccia.  Anzi  narrano  che  durasse 
le  intere  notti  in  qucll'  ufficio  di 
carità,  tantoché  gli  avvenne  fra 
giorno  cader  sopraffatto  dalla  stan- 
chezza e  dal  sonno.  Alquante  volto 
sull'  Ave-Maria  conveniva  con  al- 
tre pie  persone  nel  notturno  Ora- 
torio che  dal  p.  Gravita  volgar- 
mente si  appella,  e  quinci  uscendo, 
com'  è  costume  ,  in  devota  proces- 
sione trapassava  la  piazza  della  Ro- 
tonda e  scorgea  molti  poveri  fan- 
ciulli dormir  sulle  panche  de*pol- 
lajuoli  e  po'  gradini  del  Panteon. 
Egli  commiserando  quegl'  infelici 
prese  loro  a  fìtto  una  camera  in 
piana  terra  presso  la  Vallicella  do- 
ve abitava,  e  faceagli  quivi  ricovra- 
re  durante  la  notte.  Però  ben  pre- 
sto avvidesi  che  la  maggior  parto 
di  costoro  eran  giovincelli  infin- 
gardi e  dissoluti  che  vagavano  tut- 
to dì  pe'  trivii  crescendo  col  vizio  : 
alcuni  scapestratisi  dalla  soggezion 
de'genitori,  altri  da  genitori  cru- 
deli abbandonati.  Pertanto  fattosi 
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loro  padre  misegli  a  tirocinio  qua» 
le  in  una,  quale  io  altra  bottega 
della  città  ,  raccomandandogli  a 
buoni  mastri  suoi  amici .  Con  che 
•i  avvisò  di  operar  due  beni  :  to- 
glierli dall'ozio  e  procacciarsi  mes- 
co co'  lor  guadagni  di  sostentarli. 

I/ab.  Pinchetti  e  l*ab.  Di  Pie- 
tro l'uno  poi  vescovo  d* Amelia  , 
1'  altro  Cardinale  amplissimo  di  S. 
Chiesa  veggendo  il  Borgi  accompa- 
gnarsi per  via  con  que'  garzoncelli 
e  condurli  a  varie  opere  di  pietà, 
ebbero  vaghezza  di  conoscerlo  più 
da  vicino.  Andarono  pertanto  a  ri- 
trovarlo nella  medesima  sua  casa  e 
acorti  i  germi  d'  un  istituto  si  uti- 
le l'incoraggiarono  con  parole  e 
danaro.  Crebbe  allora  il  numero 
de*  fanciulli  ,  e  non  più  capendo 
nella  piccola  stanza  di  Giovanni 
trapassarono  in  ampio  palazzo  alla 
Via  Giulia,  pagandone  generosa- 
mente il  fitto  don  Michele  di  Di 
Pietro.  Si  formò  inoltre  una  socie» 
tà  di  benefiche  persone ,  che  die- 
dero con  volontarie  soscrizioni  più 
che  cento  scudi  al  mese.  Fu  allora 
la  famigliuola  ottimamente  vestita 
e  nutrita  e  tutta  quanta  indirizza- 
ti  nelle  o  tfì  ci  ti  c  dolili  cittu  od  np* 
pararvi  i  mestieri.  Chiamava  Gio- 
vanni que*  fanciulli  col  nome  di  li- 
gi moli  ed  essi  di  contraccambio 
cbiamaron  lui  Tata  che  presso  il 
nostro  volgo  suona  Padre:  quindi 
il  nome  di  Tata  Giovanni  dato  cu- 
bi all'  istitutore,  come  all'  istituto  : 
nome  si  naturale  ed  affettuoso  da 
non  dimenticarsi  per  altro  che  gli 
ai  vorrebbe  imporre. 

Il  Pontefice  Pio  Sesto  che  cor- 
rendo quell*  anno  1784  teneva  la 
cattedra  di  Pietro,  di  cuore  com'e- 
gli era  magnanimo,  conosciuto  per 
messo  del  Di  Pietro  il  novello  ospi- 
zio comperogli  il  luogo  dov'  era  a 
pigione  e  no  divenne  il  principal 
proteggitore.  Secondocbè  bisogna- 
va ,  mandava  a  maestro  Giovan- 
ni tela  ,  panno,  vino,  olio,  pane  e 
danaro .  Ansi  egli  molto  piacevasi 


di  vederlo:  nè  mai  tolsegli  Taf- 
fetto  quantunque  vi  avessero  dei 
malevoli  che  tentassero  porglielo 
in  discredito  come  vecchio  rozzo  0 
scimunito .  Nel  d\  solenne  della 
Coronazione  ,  quando  si  suol  dar 
limosina  a  tutti  i  poveri,  il  Ponte- 
fice la  facea  di  per  sè  stesso  ai  fi- 
gliuoli di  Tata  Giovanni.  Andavano 
essi  nella  sagrestia  vaticana  e  schie- 
ravano in  beli*  ordine  genuflessi . 
Il  Papa  vi  veniva  e  gittati  nella 
berretta  del  Sagrestan  Maggioro 
molti  scudi  in  moneta  spicciolata  , 
ne  dava  ad  uno  ad  uno,  e  lasciava 
ancor  baciarsi  la  mano.  Mastro  Gio- 
vanni era  in  capo  la  fila.  Avvenne 
una  volta  che  giunto  il  Papa  ad  un 
tal  fanciullo  questi  gli  disse  inge- 
nuamente: Padre  Santo,  voi  ci  date 
il  paolo,  e  Tata  a  casa  ce  lo  leva.  Pio 
Sesto,  rivolto  al  Borgi  fra  sdegnoso 
e  scherzevole  :  Mastro  Giovanni  , 
disse,  perchè  fate  questo?  Ed  egli 
a  lui:  Per  condurli  a  far  colezione  sì 
Baldinotti  (  osteria  di  campagna  a 
mezzo  miglio  della  città).  Ebbene, 
riprese  il  Papa,  pagherò  io  la  re- 
fezione ,  lasciate  il  paolo  a  questi 
poveri  ragazzi .  Ma  che  ?  tornati  a 
casa  Tata  Giovanni  raccolse  la  mo- 
neta come  nulla  fosse  intervenuto, 
e  diè  non  so  qual  gastigo  al  troppo 
schietto  fanciullo. 

Imperciocché  la  carità  di  Gio- 
vanni, come  d*  uomo  rustico,  avea 
certa  soverchia  rigidezza.  Avvenne 
che  un  di  percotesse  sul  cavalletto 
un  furfantello,  il  quale  avea  ruba- 
to non  so  qual  piccola  cosa  e  fece- 

10  si  fortemente,  che  questi  infer- 
mò e  stette  più  mesi  all'  ospitale. 

11  Papa  che  seppe  il  fatto,  sgridolio 
aspramente  e  volendosi  egli  scusa- 
re allegando:  essere  il  furto  gra- 
vissimo male:  doversi  corregger  for- 
te sulle  prime  perchè  non  degene- 
rasse in  visio  :  aver  forse  quel  ga- 
stigo salvato  il  fanciullo  dal  pati- 
bolo ed  altre  tali  cose  che  mostra- 
vano qual  fosse  il  sue  animo.  Il  Pa- 
pa soggiunse  :  che  darebbe  ordine 
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olla  casa  di  correzione  ondo  vi  ai 

accogliesse  qualunque  giovane  vi 
conducesse  mastro  Giovanni  •  ma 
che  si  astenesse  dal  gastigar  per  sè 
medesimo.  Né  andò  guari  che  cer- 
to tale  fuggì  dall'  ospizio,  e,  poco 
stante  ripreso,  menollo  a  s.  Miche- 
le ,  ve  lo  tenne  ben  due  anni  e 
quindi  se  lo  fece  tornare  all'istitu- 
to fra  birri  ad  esempio  e  correzio- 
ne degli  altri.  Io  certo  non  loderò 
tanta  severità:  ma  se  pongasi  men- 
te esser  quella  ciurmaglia  tolta  di 
mezzo  al  trivio  dovrà  scusarsi  in 
qualche  modo  il  soperchio  rigor  di 
Giovanni,  nò  imputarglisi  a  mal 
animo.  Avvegnaché  egli  alcune  vol- 
te prcndevasi  quasi  a  l'orza  i  gio- 
vincelli discoli  vaganti  per  le  vie  , 
di  modo  che  era  venuto  in  prover- 
bio per  ispaventare  i  tristarelli: 
fuggi  fuggi  ecco  Tata  Giovanni. 

La  rustichezza  che  notammo  nel 
Borgi  dava  alla  sua  carità  un'im- 
pronta di  grande  ischiettezza .  Un 
personaggio  benefattor  dell'  ospi- 
zio prcgollo  ad  accogliervi  certo 
fanciullo  orfano  e  mendico,  ed  egli 
si  ricusò  dicendo  :  che  s'era  orfano 
e  mendico,  non  era  perciò  abban- 
donato tostochò  avea  sì  gran  pro- 
tettore. Questi  per  la  franca  rispo- 
sta si  disgustò  <;  tolse  la  sua  grossa 
limosina.  Un  altro  medesimamen- 
te corrucciossi  perchè  Tata  Gio- 
vanni non  volle  graziare  alcuni 
fanciulli  penitenti  per  non  so  qual 
mancamento.  E  sebbene  molti  car- 
dinali e  prelati  usassero  nell'ospi- 
zio, egli  però  non  ne  volle  alcuno, 
come  si  suole,  a  special  proteggito- 
re,  convenendo  in  ciò  nel  pensiero 
di  s.  Ignazio  Lojola.  Anzi  un  di 
che  il  Papa  domandogli  quanto  cre- 
desse che  fosse  per  durar  l' istituto 
gli  rispose  :  sinché  non  avrà  pro- 
tettore. Del  ebe  il  Papa  rise  mol- 
tissimo e  tiarravalo  più  volte  a'suoi 
famigliari.  Questa  franchezza  però 
non  piacque  a  tutti  al  medesimo 
modo  e  le  limosino  eh'  erano  da 
prima  abbondantissime  sminuiro- 


no e  Giovanni  si  trovò  qualche  di 

in  grandi  strettezze.  Nulladimeno 
la  Provvidenza  mai  venne  meno  : 
sperati  soccorsi  supplirono  a  tutti 
i  bisogni. 

Che  certamente  una  famiglia  di 
presso  a  cento  fanciulli  alloggiati  , 
vestiti  e  nutriti  dovea  costar  non 
piccola  briga.  11  tenor  di  vita  era 
il  seguente  .  Destati  i  fanciulli  di 
buon  mattino  ascoltavano  la  s.  Mes- 
sa; poi  dato  loro  un  pane  per  refe- 
zione, inviavansi  alle  botteghe.  Ta- 
ta Giovanni  andava  sovente  in  gi- 
ro or  qua  or  là  per  intender  dai 
maestri  d'arte  se  profilassero.  Sul- 
r  ave  maria  ponevasi  sulla  porta 
dell'ospizio  con  una  sacchetta  in 
fra  le  mani:  quivi  gli  orfani  depo- 
nevano tutto  quanto  avean  guada- 
gnato nella  giornata:  guai  a  chi 
avesse  ritenuto  la  più  piccola  mo- 
neta !  L'  ignoranza  è  miseria  gra- 
vissima: pur  nondimeno  avvien  co- 
munemente che  l'ignorante  suole 
starsene  contento  del  suo  stato  . 
Non  così  Giovanni  chesebben  roz- 
zissimo  apprezzò  il  vantaggio  del- 
l'istruzione  e  non  potendo  com- 
partirla a*  suoi  figli  di  per  sè,  pre- 
gava alquanti  buoni  laici  ed  eccle- 
siastici perchè  tornati  dal  lavoro  i 
fanciulli,  gì' istruissero  ne*  più  ne- 
cessarii  elementi  delle  lettere.  Ter- 
minata la  scuola  cantavasi  il  rosa- 
rio e  quindi  alla  mensa  parca  e  sa- 
lubre. Nel  refettorio  come  altrove 
volea  serbato  rigorosamente  il  si- 
lenzio, 1'  ordine  e  la  nettezza,  os- 
servando persino  a  quelle  minute 
cose  che  seguitano  1*  uomo  più  ci- 
vile .  Imperocché  intendeva  cho 
tutto  il  cibo  noi  refettorio  si  con- 
sumasse, o  mangiatone  a  sazietà  si 
lasciasse,  né  permetteva  portarne  , 
come  sogliono  i  fanciulli  ,  manco 
un  bricciol  di  pane  .  Prelati  e  car- 
dinali soventi  volte  servivano  per 
cristiana  umiltà  que*  poverelli  al- 
la mensa  e  forse  roeravigliavansi  co- 
me la  sola  carità  fosse  6tata  sì  sag- 
gia maestra  ad  un  uomo  cho  no 
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leggermente  chiedeva  od  accettava 
consiglio.  ftefocillatisi  andavano  al 
riposo.  Il  Borgi  dormiva  qualche 
ora  la  mattina  ma  vegliava  tutta 
quanta  la  notte  ,  passeggiando  9u  e 
giù  pe'  dormitori!  colla  sua  corona 
in  un  mano  e  colla  sferza  nell'al- 
tra :  che  se  avvedcvasi  che  alcuno 
giacesse  in  modo  sconcio  non  lo 
destava  mica,  ma  davagli  sopra  uua 
gran  staffilata.  Ciocche  ò  tratto  di 
somma  rustichezza ,  poiché  stimo 
irragionevole  percuoter  colui  che 
dorme.  Però  non  è  a  dirsi  quante 
fossero  le  minute   industrie  che 
adoperava  a  provenir  qualsivoglia 
menomo  inconveniente  :  come  di 
porre  de*  nastri  a*  lenzuoli  e  rac- 
comandarli alle  panche  sottoposte 
perchè  non  avvenisse  che  spesso 
ravvolgendosi,  come  awien  nel  fer- 
Yor  della  state,  rimanessero  in  po- 
siture indecenti.  .V-  volea  che  al- 
cuno si  movesse  dal  letto  per  suo 
bisogno  senza  chiedergliene  per- 
missione: i  più  piccini  chiamavan 
Tata  ed  egli  accorrea  di  presente  e 
dava  loro  ciò  che  era  duopo.  Ne'  dì 
festivi  conduceva  la  sua  famiglia 
in  qualche  luogo  rimoto  dalla  città 
per  esempio  a  s.  Marta  al  Vatica- 
no, e  lascialo  libero  il  freno  alla  gio- 
vani! vivacità  s'  immischiava  egli 
medesimo  il  buon  vecchio  ai  di- 
versi e  piacevoli  giuochi.  Diecsi  che 
Pio  Sesto  più  volte  s'  intcrlencs- 
se  a  veder  dalle  sue  logge  vaticane 
qnelio  spettacolo  giocondissimo  di 
(joasi  cento  fanciulli  nella  più  cura 
allegria  .  Anche  il  famoso  aleman- 
no Goethe  vide  uua  volta  in  tal 
guisa  sollazzarsi  i  figliuoli  di  Gio- 
vanni alla  villa  Mattei  e  ne  scrisse 
nel  suo  secondo  viaggio  in  Italia. 

La  religione  madre  ed  ispiratri- 
ce della  carità  fu  nel  Uorgi  soda  e 
profonda  :  non  qnal  suol  essere  nè 
più  de*  suoi  pari  determinata  a  so- 
le pratiche  esteriori .  Quantunque 
illetterato  sapea  ed  intendea  il  ca- 
techismo e  lo  dichiarava  altrui  mol- 
to bene.  Avea  tutto  a  munte  1'  uf- 
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ficio  della  Vergine  a  enntaudo  coi 
•noi  non  già  a  sproposito  come  so- 
gliono i  volgari  ma  bene  e  spiega- 
tamente. Visitava  ogni  venerdì  le 
sette  basiliche  sempre  a  piedi:  co- 
ìnunicavasi  ogni  mattina  e  spende- 
va assai  tempo  in  orazione  avanti 
« u  devotissimo  crocefisso,  che  an- 
cor si  conserva.  Bello  era  il  vedere 
nelle  feite  una  lunga  fila  di  fan- 
ciulli vestiti  a  MÌO  rosso  (  chè  tal 
fu  l'abito  da  principio)  andar  la 
mattina  all'oratorio  del  p.  Gravita 
e  poi  alla  visita  del  Sagramento 
solennemente  esposto  a  pubblica 
venerazione  fosse  pur  stato  nelle 
chiese  più  lontane  della  città .  Se 
oppresso  dalle  cure  di  numerosa  fi- 
gliuolauza  non  polirà  più  di  per  »-*« 
assistere  i  suoi  cari  infermi  a  s. 
Spirito,  vi  mandava  ciascun  giorno 
dopo  il  lavoro  alcuni  de'  maggiori 
a  farvi  la  carità  .  Quando  sugli  ul- 
timi anni  del  passato  secolo  per  lo 
calamità  che  minacciavano  la  Chie- 
sa e  Roma,  Pio  Sesto  pubblicò  un 
giubileo  straordinario  ,  il  Borgi 
uscì  co' suoi  in  devotissima  proces- 
sione. Precedeva  euli  con  una  co- 
roua  di  spine  sul  capo  :  una  grossa, 
fune  pendente  dal  collo  ed  una 
croce  di  gran  mole  fra  le  mani,  in 
tutto  scalzo. Seguitavano  due  a  du<s 
medesimamente  Ncalzi  i  fanciulli  , 
cantando  preci  secondo  il  loro  co- 
stume. In  questa  forma  visitarono 
le  chiese  prescritto  .  Grandissima 
fu  la  edificazione  «lei  popolo,  anzi 
la  compunzione,  chè  molti  a  quel- 
la vinta  non  poteano  ratteuero  le 
lacrimo. 

Poiché  Tata  Giovanni  ebbe  in 
cotal  gui«a  retto  per  quasi  quindi- 
ci anni  il  suo  ospizio  nel  ?S  giu- 
gno i^9^  colpito  di  apoplessia  im- 
provvisamente moti.  Il  suo  cadave- 
re accompagnato  dal  pianto  de'suoi 
figliuoli  fu  portato  alla  maniera  dei 
poveri  in  e.  INicola  degl'  Incorona- 
ti sua  parrocchia  e  sepolto  in  Luogo 
appallato.  Fu  egli  di  piccola  stato 
ra  ,  rozzo  •  nerboruto ,  alquanto 
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attratto  nelle  gambe,  losco  d  un  oc- 
chio, di  carnagione  nerastra.  Por- 
tata in  capo  una  parrucca  tutta 
scarmigliata  ed  avea  una  veste  ce- 
nericcia, che  eli  6cendea  fin  quasi 
alle  calcagna.  Ebbe  soda  religione, 
austeri  costumi,  maniere  rustiche, 
carità  schietta  ,  prudente  e  severa. 

La  memoria  di  quest'  uomo  sin- 
golare e  benemerito  era  andata  in- 
giustamente in  dimenticanza,  seb- 
ben  1'  ospizio ,  opera  sempre  bella 
e  fiorente,  lo  raccomandasse  a  tut- 
ti i  buoni .  Pel  doppio  fine  di  to- 
glierlo dell'  obblio  e  di  procacciare 
utili  protettori  al  pio  luogo  forse 
non  abbastanza  conosciuto  scrissi  e 
pubblicai  il  i85o  una  memoria  col 
titolo  :  di  Giovanni  Borgi  Mastro 
Muratore  detto  Tata  Giovanni  e 
del  suo  ospizio  per  gli  orfani  ab- 
bandonati ec.  Roma,  Tip.  Marini. 
L'  opericciuola  si  vendette  a  van- 
taggio dell'ospizio  e  come  avea  pro- 
messo feci  del  guadagno  un  qua- 
dro del  Borgi  che  mancava  all'isti- 
tuto, e  posi  una  lapide  che  lo  ri- 
cordasse in  s.  Nicola  degl'  Incoro- 
nati concepita  cosi:  Qui  dorme  in 
pace  il  padre  degli  orfani  Giovan- 
ni Borgi  romano  detto  Tata  Gio- 
vanni, nato  il  18  febbraio  l<j5*j 
morto  il  28  giugno  1798,  i  suoi  fi- 
gliuoli posero  questa  memoria  nel 
xxxiii  annivesario.  E  cotest' anni- 
versario fu  celebrato  con  qualche 
pompa  nella  chiesa  dell'  attuale 
ospizio,  cui  donai  quel  più  di  da- 
naro eh'  era  sopravanzato  .  Di  tut- 
to ciò  resi  conto  al  pubblico  con 
altri  due  scritti  pubblicati  uel  Gior- 
nale Arcadico  nei  voi.  xlviu  e 
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GRASSI  (  Giuseppe  ),  nacque 
in  Torino  di  poveri  parenti  nel  5o 
aprile  dell'anno  Fatti  i  pri- 

mi studi  nelle  scuole  pubbliche  e 
quindi  nel  Seminario,  dovette  egli 
abbandonarli  quando  nel  famige- 
rato anno  vii  della  Ucpublica  fran- 


cese i  nuovi  dominatori  del  Pie- 
monte chiusero  quella  casa  di  edu- 
cazione. Costretto  pertanto  in  fre- 
schissima età  ad  esser  sollecito  non 
cosi  delle  sue  speranze  future  co- 
me dei  bisogni  presenti,  accon- 
ciossi  col  libraio  Destcfenis  onde 
prestargli  opera  subalterna  nell'  e- 
sercizio  del  suo  traffico..  Ai  libri 
esposti  in  quella  bottega,  alle  let- 
ture fattevi  dal  giovine  fattorino 
dee  il  Piemonte  un  filologo  illu- 
stre e  uno  degli  scrittori  suoi  più 
purgati.  Grassi  in  un  fondaco  o  in 
un  banco,  abbagliato  dai  gruppi 
quotidiani,  stordito  dalle  lunghe 
cifre  avrebbe  forse  aspirato  alla 
ricchezza  :  chiuso  in  una  libreria, 
e  presovi  F  abito  di  udire  il  snono 
contemporaneo  di  moneto  e  di  no- 
mi illustri,  o  stimò  meno  quella 
fortuna  confrontata  cosi  d'  appres- 
so con  la  gloria ,  o  tolso  animo  a 

Giungervi  per  la  via  la  più  bella 
iventando  anch'  egli  scrittore. 
Primo  pascolo  al  suo  ingegno 
furono  gli  studi  drammatici.  Que- 
sti studi  passati  dalle  mani  del 
Goldoni  in  quelle  del  Chiari,  del 
Villi,  dell'  Albergati,  del  Federici 
aveano  per  opera  di  quest'  ultimo 
condotto  la  commedia  italiana  ad 
essere  non  più  lo  specchio  dei  co- 
stumi e  dei  vizi  ordinari  del  tem- 
po, ma  una  maniera  variata  di  tes- 
sere il  racconto  di  qualche  fatto 
commovente  o  straordinario  -9  non 
più  V  imitazione  del  discorso  quo- 
tidiano, ma  la  caricatura  dei  di- 
scorsi accademici  ;  non  più  la  rap- 
presentazione utile  delle  virtù  ne- 
cessarie al  comune  degli  uomini, 
ma  la  dipintura  di  eroi  o  iraagina- 
Moftictuai    ri  o  imaginariamente  magnificati  : 
e  perciò  la  commedia  divenula  p«r 
cosi  dire  tragedia  plebea  non  più 
potea  chiamarsi  scuola  popolare  o 
castigatrice  scherzosa  dei  costumi, 
ma  piuttosto  palestra  filosofica,  e 
sciupìo  di  passioni  gonfie  e  pian- 
golose, nelle  quali  il  popolo  non 
ritrovando  mai  le  sue  vicende  nou 
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potea  in  ii  attinger!  V  esperienza 
dello  cose  necessarie  alla  vita  do- 
mestica e  sociale.  Giuseppe  Grassi 
si  accese  fortcmeute  delle  comme- 
die del  Federici,  e  volle  diventar- 
ne  imitatore.  Entrò  egli  in  corri- 
spondenza epistolare  con  1'  Alber- 
gati, comunicandogli  i  primi  suoi 
•aggi  drammatici,  uno  dei  quali 
col  titolo  IL  Soldato  cC  onore  fu 
dal  Grassi  recitato  con  una  com- 
pagnia privata  di  amici  suoi  nel 
teatro  di  Torino  chiamato  allora 
Ughetti  ed  oggidì  Sotera.  Al  tem- 
po medesimo  il  Grassi  mettea  ma- 
no neir  edizione  del  Teatro  po- 
polare inedito  che  pubblica  vasi  in 
Torino  ad  imitazione  di  quello  di 
Venezia,  e  il  qualo  non  fu  pro- 
tratto oltre  al  sesto  volume.  E  nel- 
le prose  messe  in  fronte  ad  alcune 
composizioni  della  raccolta  avea 
luogo  il  nostro  giovine  autore  a  fa- 
re le  sue  professioni  di  fede  dram- 
matica, scrivendone  come  appas- 
sionato e  perciò  con  giudizio  più 
volte  errante,  scrivendo  senza  soc- 
corso di  altri  buoni  studi  e  perciò 
con  istile  di  gran  lunga  discosto 
da  quella  purgatezza,  proprietà  e 
nobiltà  che  distinguono  le  opere 
sue  più  note.  Anche  per  la  pub- 
blicazione di  questo  teatro  popo- 
lare consigliavasi  egli  con  V  Alber 
gali,  il  quale  gli  si  mostrava  giu- 
nto approvando  i  severi  giudizii 
del  Grassi  contro  al  Gozzi,  coscien- 
sioso  nell'applaudire  alle  lodi  dato 
.'[  Federici,  modesto  nel  ricusare 
gli  elogi  fatti  a  lui  stesso.  Fer  buo- 
na sorte  però  del  Grassi  gì'  inco- 
rvggiamenti  dell'  Albergati  non 
trattennero  che  per  poco  tempo 
nel  suo  animo  la  passione  eh' era- 
visi  appresa  per  le  commedie  di 
moda,  della  quale  lo  aveano  anche 
sconfortato  i  saggi  consigli  datigli 
dal  De  Ros>i  ;  onde  il  suo  stesso 
Soldato  d'  onore  ,  benché  applau- 
dito sulle  scene  in  grazia  specinl- 
meute  della  felice  declamazione  a 
del  garbato  porgere  dell'autore, 


non  fu  mai  ftposto  <!<«  lui  al  mag- 
gior cimento  della  stampa,  e  retto 
obbliato  fra  le  suo  scritturo  gio- 
vanili. 

A  questo  stesso  primo  periodo 
di  studi  imperfetti  e  malo  indiriz- 
zati si  dee  riferire  la  parte  presa 
dal  Grassi  nella  compilazione  di 
una  Frusta  letteraria  che  pubbli- 
cavasi  in  Torino  nel  1797  ad  imi- 
tazione della  famosa  Frusta  del 
Ba retti.  Ma  questa  Frusta  fu  di  po- 
co conto  e  di  breve  durata,  corno 
lo  sono  per  l' ordinario  lo  opero 
tutte  informate  nelle  felici  inven- 
zioni degli  uomini  di  grande  in- 
gegno. 

Mal  pago  adunque  dei  suoi  pri- 
mi studi  come  del  suo  primo  me- 
stiere, la  modestia  del  quale  noti 
rispondeva  al  sentimento  dettilo 
nel  cuore  vivido  del  nostro  autore 
dalle  prime  prove  fatte  del  suo  in- 
gegno ,  egli  volgevasi  a  migliori 
discipline,  ed  avviavasi  a  più  no- 
bile officio.  Ammesso  dapprima  al- 
l' impiego  di  Segretario  del  Consi- 
glio d'amministrazione  d  Ila  Guar- 
dia Nazionale  di  Torino,  e  quindi 
a  prestare  il  suo  servigio  nella  Pre- 
fettura, egli  giungeva  a  tenervi  il 
posto  di  Capo  di  divisione.  Scrive- 
va allora,  come  appendice  a\V  An- 
nuario statistico  dell'  anno  1811 
un  suo  Saggio  sopra  il  commer- 
cio e  /'  industria  del  Piemonte . 
Qucst*  opuscolo  scritto  in  buona 
lingua  francese  piacque  anche  in 
Parigi,  e  sarebbe  stato  anche  gra- 
dito ai  Piemontesi,  se  essi  non  vi 
avessero  trovato  alcuni  errori  di 
fatto  che  lo  deturpavano.  Scrive- 
va anche  il  Grassi  in  buona  lingua 
francese  il  Courier  de  Turin  del 
quale  era  con -direttore.  Ma  que- 
sta lingua  era  per  lui  lingua  im- 
posta e  necessaria.  La  lingua  scel- 
ta, la  lingua  che  gli  suonava  nel 
cuore,  quella  nella  quale  più  spon- 
taneamente scolpivasi  ogni  suo 
pensiero  era  la  bella  nostra  lin- 
gua ,  che  uno  studio  diligente  e 
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laboriosissimo  sui  classici  areagli 
rrndui  i  non  meno  cara  che  fami- 
gliare. In  prova  di  tal  lavoro  ba- 
sti il  dire  eh'  egli  aveasi  posto  or- 
dinatamente nella  memoria  molte 
parti  del  Vocabolario  degli  Acca- 
demici della  Crusca,  persistendo 
tenacemente  in  quello  studio  per 
molti  anni. 

Il  primo  saggio  di  quella  che 
potrebbe  chiamarsi  la  sua  seconda 
maniera  nello  scrivere  italiano  fu 
tale  in  fitto  che  bastò  a  disvelare 
quali  frutti  doveano  aspettarsi  da 
un  ingegno  così  ben  nudrito.  Vo- 
glio parlare  dell'  Elogio  storico  del 
conte  Giuseppe  Angelo  Sa  Uz- 
zo, scienziato  celebre  c  fondatore 
benemerito  dell'  Accademia  delle 
scienze  di  Torino.  Questo  elogio 

{mbblicato  nel  1812  era  stato  da 
ui  scritto  con  l'animo  di  render 
onore  ad  un  illustre  suo  concitta- 
dino, di  far  amare  la  propria  lin- 
gua caduta  io  quei  tempi  in  avvi- 
limento per  la  dominazione  stra- 
niera, e  di  ricordare  a  questi  stes- 
si dominatori  le  antiche  glorie  del 
Piemonte.  E  1'  esito  rispondeva 

ferfettamente  al  suo  divisamento. 
più  illustri  letterati  italiani  com- 
mendarono il  bel  lavoro,  e  la  ge- 
nerosa intenzione  dello  scrittore. 
Il  conte  Paradisi  era  autore  che 
una  commissione  dell'  Instituto  ne 
facesse  onorevole  rapporto  ;  e  al 
dire  del  Iiertolotti  in  una  sua  let- 
tera scritta  al  Grassi  era  lungo 
tempo  che  il  Paradisi  non  erasi 
mostrato  così  altamente  pago  di  al- 
tra scrittura  moderna  italiana.  Il 
Lamberti  ficcane  argomento  di 
lode  nel  Poligrafo.  Il  Monti ,  il 
Foscolo,  il  Botta  erano  tutti  una- 
nimi nel  giudicare  di  quel  bel 
Saggio.  Piacemi  qui  trascrivere  le 
parole  del  (lotta,  il  quale  animava 
jI  giovane  suo  amico  a  renderlo  di 
pubblio*  ngione,  scrivendogli  di 
Parigi  nel  12  aprile  18 r  a.  ss  Resta, 
v*  gli  din  a,  eh*  io  mi  congratuli 
r»  teco  di  questo  pensiero  che  ti  è 


ss  venuto  in  intnte  dt  voler  cela* 
ss  brare  la  memoria  di  un  uomo, 
»>  per  le  fatiche  del  quale  il  Pie- 
»  monte  sali  in  tanto  grido  di  pae- 
si se  dotto  e  civile.  Certo  i  Pie- 
»  montesi  dejrjnono  tenersi  raajf» 
n  giormente  obbligati  a  quelle  os- 
ss  sa  e  vieppiù  onorare  quello  co- 
>»  neri  sante,  che  i  Francesi  alle 
ss  ceneri  ed  alle  ossa  del  Lavoisier 
ss  loro  debbono  essere  e  sono  ob- 
bligati, ed  onorarle.  Che  dirà 
ss  di  me  e  dell'  osservanza  e  della 
t*  venerazione  in  cui  le  tengo? 
ss  Conciosachò  quell*  uomo  gran- 
»  de  amasse  me  come  se  figliuolo 
n  stato  gli  fossi,  ed  io  in  luogo  di 
ss  padre  lo  avessi  ed  atnassilo.  Nò 
ss  mai  tinchè  avrò  vita  me  lo  ri- 
si corderò  non  solo  senza  desiderio 
n  ma  senza  lagrime.  Erami  allora 
ss  ogni  vento  contrario  ed  ci  mi 
tt  sostenne  acciò  non  cadessi  e  non 
ss  andassi  del  tutto  in  precipizio, 
ss  Di  qua  di  là  vedovami  ad  ogni 
ss  ora  crescere  le  ragioni  di  rara- 
a  marico  e  di  dolore  ed  ei  mi  con- 
»  solava.  Volle  sollevare  la  mia  u- 
»  mile  fortuna  e  indirizzare  verso 
ss  il  porto  la  mia  povera  navicella 
»»  sbattuta  e  qua>i  sommersa,  e  fe- 
r>  cene  opera,  e  non  potè.  Infino 
ss  l' ultimo  ufficio  suo  verso  di  me 
ss  fu  un  ufficio  di  amore  e  di  pie- 
ss  tà  j  e  se  stato  non  fosse  che  diem- 
ss  mo  1'  uno  e  l'altro  in  gente  cru- 
ss  dele  ed  inesorabile  gli  veniva 
»  fatto  il  peosiero  di  dar  ricovero 
»»a  questa  mia  travagliosa  vita, 
ss  Or  uon  Ha  mai  che  io  non  ti  lo- 
i>  di  e  non  ti  esorti  a  seguire  il 
ss  tuo  proposito  di  spargere  nembi 
»  di  gigli  e  di  purpurei  fiori  per 
»»  onorar  l'ombra  di  «n  tanto  no- 
»  stro  concittadino.  Fallo  che  gii 
ss  di  là  ti  sorridono  le  muse,  e  di 
»  qua  ti  fa  plauso  ogni  anima  gen- 
ss  tilc  e  generosa,  e  tu  ne  acqui- 
si sterai  nome  non  solo  di  giovano 
»  dotto  ma  ancora  di  ben  cojtu- 
»  mato  e  dabbene.  Perocché  nes- 
»  sun  m  iglior  seguo  v'ha  di  cuor 
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li  ben  nato  e  di  mente  ammaestra- 
to ta  <Ji  ottime  discipline,  che  il 
*»  far  onore  ai  morti  che  bau  la- 
to sciato  di  qua  una  memoria  de- 
*  gua  di  onoranza  ,  Parole  bello 
e  sentimenti  nobili,  che  dimostra- 
no come  nelT  animo  delle  persone 
devote  ai  buoni  studi  sia  profon- 
damente sentita  la  virtù  della  ri- 
conoscenza, e  come  vi  alligni  il 
desiderio  dì  veder  venire  in  fiore 
l'ingegno  dei  più  giovani. 

lutili  (V  allora  il  Grassi  erasi 
messo  animosamente  nella  schiera 
di  coloro,  che  non  vedeano  altro 
mezzo  per  serbare  incorrotta  la 
nostra  favella  in  quella  infida  fra- 
tellanza della  lingua  naturale  con 
la  lingua  polìtica ,  se  non  che  il 
ritraili  all'indole  sua  originaria, 
la  qual  cosa  non  potea  ottenersi 
senza  una  qualche  severità  di  re- 
gole, e  senza  molto  lume  di  buoni 
esempi.  Ed  anche  in  tale  divisa- 
melo spiccò  nobilmente  V  indole 
generosa  del  Grassi  :  poiché  sicco- 
me i  Romani  al  dir  di  Plinio  te- 
ncano  per  precetto  politico  1  as- 
soggettare i  popoli  con  la  mano  o 
il  conservarli  su££ctti  con  la  lin- 
gua,  così  anche  i  dominatori  del- 
l' Italia  di  quel  tempo,  riconoscen- 
do la  possanza  di  una  favella  co- 
mune per  istringere  insieme  tan- 
te nazioni  disgregate  in  ogui  ris- 
petto, studiavansi  di  renderla  stru- 
mento universale  delle  pubbliche 
faccende  e  delle  private  trattazio- 
ni. Quantunque  non  é  a  dire,  co- 
me in  quel  voler  ribattezzare  tan- 
te teste  canute  o  mature,  e  nel 
pretendere  che  si  snodassero  in 
accento  inusitato  tante  lingue  av- 
vezze  a  pronunzie  meno  vibrate, 
si  risolvesse  la  l'avella  obbligata 
in  un  impatto  di  voci  strane  e  di 
costrutti  ridevoli.  Bello  era  il  ve- 
dere i  provetti  curiali  tradurre  ar- 
ditamente le  vecchie  loro  forino- 
le, o  contentandosi  di  vocaboli  an- 
tichi con  terminazioni  nnove ,  o 
•cambiando  bonoriamente  le  si- 
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gnificazioni  delle  parole  di  ugual 
suono  ;  talché  la  non  curanza  e  la 
ricerca  dei  lessici  erano  per  essi 
cagione  uguale  a  spropositare.  Bel- 
lo il  leggere  alcuni  atti  pubblici 
scritti  in  una  favella,  la  quale  non 
italiana  non  l'raucese,  avea  quel- 
l'aspetto trasfigurato  che  sogliouu 
avere  nei  loro  primordi  le  lingue 
novelle  che  vanno  formandosi  per 
l' infondersi  di  un  idioma  DcTT  al- 
tro. Saggia  dunque  e  generosa  fu 
la  lega  che  in  quel  tempo  strinse- 
ro nel  Piemonte  alcuni  dei  più  fe- 
lici ingegni,  onde  la  lingua  ita- 
liana non  imbarbarisse  allatto  ,  e 
fra  questi  felici  ingegni,  guidati 
dai  luminosi  esempi  del  Botta, 
del  Napione,  del  (aduso,  del  Bal- 
bo ebbe  seggio  distinto  il  Grassi. 
Il  quale  però  non  senza  lottare  cou 
alcuni  degli  stessi  suoi  amici  giun- 
geva a  riempiere  le  sue  parti.  Tal 
era  l'abate  Ludovico  diBrcroe, 
figliuolo  del  marchese  di  Breme 
ministro  dell'Interno  del  regno 
d'  Italia,  il  quale  generoso  pei 
neologismi  e  tenuto  per  sofista 
pericoloso  dal  Grassi,  rimprove- 
ravagli  sempre  la  sua  severità  nel- 
le cose  di  lingua.  Faceasi  dunque 
lo  scambio  fra  Milano  e  Torino 
di  argute  contese  su  tali  materie; 
e  se  lo  scherzo  era  più  tacile  in 
Milano  perchè  le  dottrine  rigoro- 
se danno  maggior  appicco  alle  le- 
pidezze, il  buon  giudizio  soprab- 
bondava in  Torino,  ed  agli  sforzi 
dei  dotti  Torinesi  rispondevano 
gli  applausi,  le  opere  e  i  TOti  dei 
più  illustri  italiaui. 

Agitavansi  intanto  nell'animo 
del  Grassi  varii  argomenti,  ondo 
mettere  a  novella  prova  il  suo  in- 
gegno e  il  suo  studio.  Il  Breme  lo 
invitava  a  scrivere  nella  raccolta 
biografica  dei  Sessanta  illustri  i- 
taliani  l'articolo  di  Andrea  Doria. 
Egli  poi  volea  ridurre  a  novella  il 
tristo  fatto  della  Cenci,  e  tessero 
un  racconto  storico  Delle  donne 
illustri.  Uitornava  pure  qualche 
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volta  il  Grotti  alla  poesia ,  nella 
quale  avea  negli  anni  preceduti 
fatto  un  tentativo,  traendo  dal- 
l' Iliade  il  soggetto  di  un  poema 
o  di  una  tragedia  col  titolo  di  Po- 
lissena, soggetto  del  quale  il  Ce- 
sarotti da  lui  consultato  gli  evela- 
va le  difficoltà.  Poneva  mano  por- 
tanto  ad  una  traduzione  in  versi 
sciolti  delle  satire  di  Persio,  tre 
delle  quali  condusse  a  compimen- 
to corredando  la  sua  traduzione 
di  note  critiche  ed  archeologiche. 
Ma  questi  lavori  non  soddisface- 
vano al  «evero  giudizio  dello  scrit- 
tore, e  perciò  restarono  imperfetti 
nelle  sue  mani. 

Kivolgeva  egli  pertanto  le  sue 
fatiche  ad  uno  scopo  che  trova  va- 
si più  accomodato  alla  condizione 
dei  suoi  studi,  nei  quali  l'amore 
da  lui  posto  alle  notizie  filologi- 
che presentavagli  V  opportunità 
quotidiana  di  tesoreggiare  a  pro- 
fitto della  lingua  patria.  E  un  te- 
soro fu  veramente  per  V  Italia  il 
Dizionario  militare  pubblicato  da 
lui  in  Torino  nel  1817.  Egli  con- 
siderava ansiamente  che  tutti  i 

Sopoli  ebbero  non  solamente  or- 
ini propri  neir  armarsi  e  nel 
combattere,  ma  anche  lingua  pro- 
pria, la  quale  al  pari  dell'insegna 
sotto  alla  quale  muovevano  dovea 
conservarsi  inalterata.  La  6ola  Ita- 
lia erasi  indecorosamente  acco- 
modata ad  imitare  nella  lingua 
della  milizia  i  modi  stranieri,  a 
malgrado  che  i  buoni  esemplari 
dello  scrivere  nelle  cose  di  guer- 
ra fossero  in  lei  non  meno  abbon- 
devoli  che  gl*  illustri  esempi  dei 
suoi  grandi  Capitani  ;  per  la  qual 
rosa  potea  essa  gloriarsi  non  solo 
dei  nomi  dello  Strozzi,  di  Andrea 
Doria,  di  Alessandro  Farnese,  di 
Gian  Giacomo  Ti  ivulzio,  di  Ema- 
nuele Filiberto  di  Savoia  e  di  tanti 
altri  rinomati  suoi  guerrieri,  ma 
delle  fatiche  ancora  dei  suoi  scrit- 
tori militari,  fra  i  quali  bastereb- 
be il  citare,  oltre  al  Moiitccucculi, 


lei  solenne  maestro  di  guerra 
icolò  Machiavelli,  che  primiero 
ridusse  a  giuste  regole  la  strategi- 
ca, la  castramentazione  e  la  tatti- 
ca, ed  il  primo  insegnò  all'  Euro- 
pa che  l'arte  militare  avea  le  sue 
dottrine  immutabili,  le  quali  nè 
per  1'  invenzioni  delle  artiglierie 
nè  per  la  diversità  delle  arme  de- 
gli eserciti  assalitori  aveansi  a  mu- 
tare giammai.  Considerava  pur© 
il  Grassi,  come  prima  degli  altri 
luoghi  fossero  comparsi  in  Italia 
inventati  dall'  italiano  ingegno  al- 
cuni dei  più  importanti  lavori  del- 
l'architettura  militare,  ed  alcuni 
degli  ordini  universalmente  segui- 
ti per  T  attacco  o  per  la  difesa  del- 
le rocche,  e  per  l'accampamento 
degli  eserciti  ;  talché  mentre  1*  al- 
tra gente  d*  Europa  giaceva  anco- 
ra nell'ignoranza  di  ogni  princi- 
pio di  quella  grand*  arte,  avessero 
già  gì'  italiani  e  libri  e  cattedre  e 
maestri  di  fortificazione  di  ogni 
maniera,  onde  fino  dal  secolo  xv 
erano  sorti  Pasini  da  Padova  , 
Giovanni  da  Perugia  ,  e  Matteo 
Sanmicheli  da  Verona  ;  poi  nel  se- 
colo seguente  quell'  immenso  in- 
gegno del  Michel  Angelo  Buona- 
rotti  e  il  gran  Michele  Sanmiihe- 
li,  e  il  Pacciotti  da  Urbino,  e  U 
Girumella  e  il  Lanza  e  il  Genga 
e  il  Castriotti,e  il  Bcllarmati  inge- 
gniere  maggiore  di  Francesco  I., 
autori  delie  cittadelle  di  Torino 
e  di  Anversa,  del  recinto  di  Vero- 
na, delle  fortificazioni  di  Firenze 
e  di  Ruma,  delle  fortezze  di  Ca- 
strino e  di  Spanduw,  di  Busca, 
di  Havre,  delle  opere  della  Vallet- 
ta ned'  isola  di  Malta,  e  di  tante 
altre.  Ricordava  egli  eziandio  che 
questo  spirito  d'invenzione  erasi 
mantenuto  vivo  nelle  menti  ita- 
liane, merce  dei  profondi  trattati 
del  Tartaglia,  del  Cattaneo,  del- 
l' Algrbisi  e  del  rinomato  Demnr- 
chi,  il  quale  sgomberò  la  via  al 
Vauban  e  lo  precorse  di  tanto. 
Felicissimo  adunque  e  fausto  per 
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l'Italia  chiamava  il  Grassi  il  congi- 
glio pre«o  da  Vittorio  Emanuele 
re  di  Sardegna,  allorché  nel  suo 
ritornare  agli  stati  aviti,  volle  che 
le  sue  armi  venissero  comandate 
con  voci  nazionali,  e  che  i  suoi 
guerrieri  si  volgessero  a  quelle  vo- 
ci come  i  figliuoli  al  linguaggio 
della  loro  madre.  Mosso  da  quelle 
considerazioni  e  da  questo  saggio 
ordinamento,  si  accinse  il  nostro 
scrittore  a  ritornare  alla  luce  tutte 
le  parole  militari  usate  nei  secoli 
passati,  raccogliendole  in  un  Di- 
zionario generale  di  scienze  e  di 
discipline  militari.  Questa  dotta  e 
nobile  opera  fu  grandemente  ap- 
plaudita, e  pose  1*  autore  in  uno 
dei  primi  seggi  della  letteratura 
italiana  ;  sebbene  non  sia  trascor- 
so gran  tempo  senza  che  l'autore, 

? indice  competente  e  severo  dei- 
opera  sua,  avvisasse  che  il  lavoro 
era  ancora  imperfetto ,  come  ci 
toccherà  di  notare  allorché  dare- 
mo conto  della  ristampa  postuma 
dell'  opera  medesima. 

Prima  di  pubblicarla  egli  avea 
per  lo  spazio  di  due  anni  viaggia- 
to in  Italia  facendo  lunga  dimora 
in  Firenze,  in  Roma,  in  Napoli. 
Al  suo  ritorno  in  Torino  il  gover- 
no tenendo  conto  del  suo  valore 
letterario,  del  quale  avea  il  Grassi 
dato  anche  in  quel  tempo  un  pic- 
col  saggio  scrivendo  la  Relazione 
delle  feste  J°tte  dalla  città  di 
Torino  per  l  arrivo  della  llegina 
Maria  Teresa,  lo  ammetteva  di 
nuovo  a  direttore  del  foglio  perio- 
dico torinese,  il  quale  avea  altura 
preso  il  nome  di  Gazzetta  Pie- 
montese. 

Continuando  egli  intanto  negli 
studi  della  filologia  italiana ,  e 
stretto  qual  era  da  gran  tempo  in 
amicizia  col  Monti,  si  congiunse 
a  lui  nell'impresa  della  Proposta 
di  correzioni  ed  aggiunte  al  Vo- 
cabolario della  Crusca  ,  per  la 
quale  scrisse  un  Paralello  dei  tre 
vocabolari  italiano,  inglese  e  spa- 
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gnuolo,  inserito  dal  Monti  nel  ter- 
zo volume  della  sua  Opera.  Parte 
nobile  di  nobilissimo  lavoro  dure- 
rà quel  Paralello  la  vita  senza  fi- 
ne dell'opera  cui  appartiene,  e 
sarà  perciò  sempre  pregiato  non 
tanto  da  chi  nelle  quistioni  lette- 
rarie vede  solamente  due  parti 
combattenti,  quanto  da  quegli  al- 
tri che  veggono  nel  mezzo  della 
contesa  nna  opinione  più  sicura  e 
più  generosa,  la  qnale  non  s'  ac- 
cende alle  passioni  altrui,  e  s'  ac- 
costa or  ali*  nna  parte  or  all'  altra 
non  per  farsi  6tromento  allo  scam- 
bio di  vilipendi  o  di  derisioni,  ma 
per  render  onore  alla  verità  da 
qualnnque  cauto  ella  si  trovi. 

Alle  ricerche  alle  quali  erasi  da- 
to il  Grassi  per  la  sua  cooperazio- 
ne a  quel  lavoro  sono  dovuti  gli 
studi  ai  quali  egli  fu  tratto  intor- 
no alle  origini  della  lingua  italia- 
na, dai  quali  uscirono  /  Sinonimi 
ch'egli  diede  alla  luce  nel  i8ai 
come  Saggio  di  un*  opera  assai 

f>iù  estesa.  Questo  Saggio  del  qua- 
e  si  contano  già  undici  edizioni 
incontrò  in  Italia  1*  universale  ag- 
gradimento, sia  per  la  maniera 
briosa  dello  stile,  sia  per  la  luci- 
dezza delle  spiegazioni,  sia  per  la 
felice  scelta  degli  esempi  addotti, 
sia  per  l'argomento  principale  dal 
quale  1'  autore  trasse  le  differenze 
dei  vocaboli  avendole  egli  raggua- 
gliate non  già  con  l'uso  il  quale 
dà  una  norma  erronea  molte  vol- 
te e  mutevole,  ma  con  l'etimolo- 
gia delle  parole.  A  qual  uopo  a- 
prendosi  egli  una  via  non  tentata 
dapprima  in  Italia  studiossi  di  ri- 
durre a  certezza  storica  le  azioni 
di  molte  voci  non  bene  intese . 
Prestò  egli  con  tal  metodo  un  gran- 
dissimo servigio  alla  lingua  nostra; 
perchè  lo  svelare  le  arcane  ragio- 
ni della  favella  è  un  renderle  la 
maggiore  onoranza  possibile  pa- 
lesando che  la  lingua  nostra  in 
moltissime  delie  sue  variazioni  e 
lingua  ragionata.  Allo  stesso  tempo 
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femministi  A  egli  un  possente  ar- 
gomento ad  attutare  molte  ga- 
re ;  giacché  i  devoti  agli  esempi 
dogmatici  dei  padri  della  favella 
acquistano  nella  filosofia  un'ausi- 
liaria che  rende  più  rispettabile 
V  antico  uso  da  essi  ciecamente  ve- 
nerato, e  gli  amatori  di  novità  tro- 
vano nella  -tessa  filosofìa  un*  auto- 
rità cui  deggiono  inchinarsi. 

Ritornando  quindi  il  Grassi  agli 
studi  della  lingua  militare  pub- 
blicava in  Torino  in  sul  finire  del 
i8ai   gli  aforismi  militari  del 
Montecuccoli,  i  «piali  erano  stati 
stranamente  guasti  dal  Foscolo  nel 
la  splendida  stampa  delle  opere  di 
quel  gran  Capitano  fatta  in  Mila- 
no negli  anni  1807-1808.  A  tale 
diligente  lavoro  rispondeva  l'ap- 
plauso è  il  gradimento  degli  scrit- 
tori italiani  ch'erano  più  in  voce 
di  abili  conoscitori  di  quella  ma- 
teria. Fra  gli  altri  il  Yaccani  loda- 
talo grandemente  sul  modo  chia- 
ro onde  il  novello  editore  avea 
provato  l'importante  ritrovato  del- 
la giunta  al  lib.  iti  pel  quale  non 
potea  più  colere  verun  dubbio  so- 
pra l'autenticità  del  testo.  Il  Pez- 
tana  aneli*  egli  avendo  confronta- 
to 1*  edizione  del  Grassi  con  la  Mi- 
lanese, riconosceva  che  la  lezione 
di  questa  era  di  gran   lunga  da 
preferirsi  a  quella;  e  citavane  per 
prova  le  maggiori  spiegazioni  da- 
te dal  nuovo  Codice  alle  brigate 
rimpetto  n  quelle  del  cap.  a  tit.  1. 
§.  1.  della  lesione  antica  j  e  l.i  co- 
/ria  dei  medici  meglio  letta  (  fac- 
ce 80  del  nuovo  volume  )  che  la 
compagnia  dei  medici  del  Fosco- 
lo j  e  il  devono  i  moti  liciti ...  por- 
tar la  forchetta  corretto  col  de- 
vono i  moschettieri  ;  e  tanti  altri 
simili  tratti,  nei  quali  la  maggior 
proprietà  dell*  espressione  tiova- 
vasi  nella  edizione  novella  (1). 

(  1  1  E'  vero  che  il  lavoro  del  Grassi 
sul  Montecuccoli  e  migliore  d  assai  di 
quello  del  Foscolo  ;  Dia  a  quegli  ;  <ure 


Nel  tempo  in  eoi  il  Grassi  era 
intento  a  tale  opera  cadeagli  nelle 
mani  un  bel  Ms.  delle  opere  mi- 
litari del  Montecuccoli,  posseduto 
dal  sig.  Giacinto  Bossi  di  Milano, 
al  quale  era  unito  un  libro  che 
portava  per  titolo  :  U  Ungheria 
r  anno  MDLXxrit.  La  materia  di 
tal  libro  era  tutta  altamente  poli- 
tica, perchè  aggiravasi  intorno  al 
modo  di  dare  stabile  fondamento  al 
dominio  degl' imperatori  nell' Un- 
gheria, di  ridurre  i  privilegi  esor- 
bitanti di  quelle  diete,  di  frenare  la 
possanza  dei  magnati,  di  riformare 
gli  antichi  statuti  di  quel  regno, 
di  rizzarvi  fortezze  e  cittadelle  so- 
pra capo,  e  di  acquartierarvi  un 
esercito  perpetuo.  Il  line  per  cui 
tal  libro  era  stato  scritto  era  lode- 
volissimo  nelle  condizioni  di  quel 
tempo  e  di  quel  paese,  lacero  dal- 
le fazioni  intestine,  e  perciò  dispo- 
sto meglio  a  dar  la  mano  al  Tur- 
co il  quale  di  là  minacciava  tutta 
I'  Europa,  anziché  congiungerc  la 
sua  rausa  a  quella  degl*  imperado- 
ri  Austriaci  suoi  naturali  signori. 
E  per  T  altezza  della  materia  e  per 


la  saviezza  ed  opportunità  dei  con-  j 

sigli  era  adunque  quella  scrittura  { 

degna  del  Montecuccoli  testimonio  > 

oculare  di  quei  mali  e  giudice  il-  * 

luminato  di  quei  rimedi.  Restava  < 

1 

è  dovuta  non  poca  lode  per  essere  sta-  l 

In  il  primo  ebe  si  è  accinto  all'  ardua  < 

impresa  di  offrire   una   bolla   edizione  j 

«lolle  Opere  del  Montecuccoli.  Il  Grassi  • 


fu  più  fortunato  di  Ugo  por  aver  otte- 
nuto ic  varianti  dell' autografo  che  si 
co.isena  in  Vienna,  e  fu  anche  più  pa- 
ziente nel  piegare  il  suo  ingegno  a  cosi 
lungo  e  faticoso  lavoro  II  Grassi  non 
si  tenne  pago  iiolJa  slessa  sua  opera  di 
aver  reso  al  mento  del  Foscolo  la  de- 
bita giustizia,  ma  gli  scrisse  in  oltre 
ai  -q  marzo  del  iwog  ciò  che  segue:  « 
n  Tioverelc  qui  unito  un  foglio  del 
tt  Giornale  di  Tonno  in  cui  ho  ammu- 
si naia  la  vostra  bella  edizione  del  Mun- 
si teeuceoli.  Quando  avremo  il  secondo 
11  volume,  ne  parlerò  un  po  più  ex-pro- 
ti fesko  ". 

V  Editore. 
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a  vedere  te  come  meri  tara  di  es- 
serlo così  foste  stata  opera  sua; 
ed  il  Grassi  si  accinse  a  chiarirlo 
guidato  dalle  regole  della  più  sa- 
na critica.  Egli  in  primo  luogo 
corresse  la  data  della  scrittura  che 
riferì  all'  anno  mdclxxui;  al  qual 
anno  solamente  potea  essere  acco- 
modata la  menzione  fattavi  del 
lunjp  ed  inoperoso  campeggiare 
dell  esercito  Cesareo  sui  confini 
della  Francia  nel  principio  del- 
F  anno  medesimo  in  cui  scriveasi 
quel  libro.  Quindi  si  pose  a  dimo- 
strare essere  quel  libro  confurme 
di  pensieri  e  di  parole  alle  altre  o- 
pere  del  Montecuccoli  j  trovarvisi 
quella  stessa  acrimonia  contro  alla 
nazione  Ungherese  che  già  traspa- 
rirà in  qualche  luogo  dei  suoi  com- 
mentari, e  la  quale  era  frutto  non 
solamente  della  profonda  conoscen- 
za che  il  Montecuccoli  area  degli 
uomini  e  delle  cose  dei  suo  tempo, 
ma  eziandio  dell'impressione  la- 
sciata nel  suo  animo  dalla  manie- 
ra con  cui  erasi  comportata  con  Ini 
quella  nazione  allorachè  vi  gover- 
nava le  cose  di  guerra  ;  trovarvisi 
pure  la  stima  altissima  in  che  quel 
guerriero  teneva  la  possanza  otto- 
mana e  il  valore  personale  dei  tur- 
chi, dalla  quale  stima  pareva  con- 
dotto a  dare  in  quella  opera  il  sa- 
lutare avviso  di  tenere  in  Unghe- 
ria nn  esercito  perpetuo  in  piede, 
onde  fronteggiare  quel  nemico  in 
allora  tanto  tremendo j  vedervisi 
in  fine  nel  paragone  dello  stile 
un  valido  argomeoto  per  attribui- 
re quel  libro  all'autore  medesimo 
degli  Aforismi  e  dei  Commenta- 
ri.  Tutte  queste  ragioni  furono 
dal  Grassi  luminosamente  svolte  in 
una  dissertazione  presentata  da  Ini 
all'  Accademia  delle  scienze  di  To- 
rino nel  1819  coltitolo  Notizia  in- 
terno ad  una  operetta  inedita  del 
principe  Raimondo  Montecuccoli 
ed  argomenti  deli autenticità  di 
essa.  Questa  dissertazione  fò  po- 
scia parte  del  volume  ventesimo- 


quarto delle  memorie  della  stessa 
Accademia,  della  quale  era  il  Gras- 
si infin  dal  1816  socio  residente, 
e  della  quale  fu  dappoi  Segretario 
per  le  scienze  morali  storiche  0 
filologiche  in  luogo  della  chiara 
memoria  del  Uarone  Vernazza. 

Facea  anche  il  Grassi  ricche  le 
memorie  annue  dell'  Accademia  di 
altre  due  scritture  ,  1'  una  delle 
quali  conteneva  le  sue  Ricerche 
storiche  sopra  alcune  antiche  ar- 
mature scoperte  in  Sardegna;  o 
l' altra  1*  Elogio,  da  lui  dettato  del- 
l' illustre  architetto  Piemontese 
Piacenza  socio  suo  nella  stessa  Ac- 
cademia. 

Intanto  tra  per  quelle  laboriose 
ricerche,  tra  per  non  aver  egli  mai 
discontinuati  gli  studi  etimologici 
che  indirizzava  al  maggiore  scopo 
di  riempiere  le  speranze  suscitate 
dal  suo  bel  Saggio  sui  sinonimi 
mediante  la  storia  della  lingua 
italiana  alla  quale  egli  con  fida  vasi 
di  poter  metter  mano,  tra  pei  la- 
vori che  da  lui  erano  richiesti  co- 
me direttore  della  Gazzetta  pie- 
montese, nella  quale  ricercavansi 
con  avidità  e  legge  va  n  si  sempre 
con  frutto  gli  articoli  saggiamente 
pensati  e  vivamente  colorati  che 
egli  tratto  tratto  v'  inseriva  spe- 
cialmente intorno  alle  novità  let- 
terarie, la  salute  sua  infiacchitasi 
ogni  di  maggiormente,  e  gli  so- 
prastava il  maggiore  dei  mali  fisi- 
ci, la  perdita  della  vista,  renduta 
anche  più  anerba  da  una  crudele 
infermità  di  nervi  che  lo  tormen- 
tò nel  restante  dei  suoi  giorni. 
Colpito  net  i8»3  da  quell'infortu- 
nio mutò  il  Grassi  la  lieta  vita 
eh'  egli  menava  dapprima  accolto 
qual  era  con  onore  e  con  istima 
da  molti  distinti  personaggi  del 
paese  amici  suoi,  ma  non  ebbe  a 
mutare  per  ciò  né  la  volontà  forte 
che  gli  stava  nell'animo  di  con- 
tinuare i  suoi  studi,  nò  la  direzio- 
ne che  loro  avea  già  dato.  Assisti- 
to dall' opera  altrui  nel  fare  nuove 
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ricerche,  assistito  dalla  tenncissi- 
ma  stia  memoria  in  tutte  le  ricer- 
che fatte  dapprima,  egli  acconcios- 
m  come  potè  il  meglio  con  le  sue 
disgrazie,  ed  attese  animosamen- 
te negli  ultimi  anni  del  viver  suo 
a  dare  al  nuovo  dizionario  milita- 
re eh' egli  volea  pubblicare  tutta 
la  perfezione  possibile.  Di  questa 
nuova  ed  amplissima  opera,  arric- 
chita dà  lui  eli  tutte  le  notizie  ap- 
partenenti alla  milizia  antica  e 
moderna  diede  egli  un  saggio  nel 
tomo  xxxi  dell'  Antologiu  di  Fi- 
renze nell'  anno  1828.  Apparisce 
da  tal  saggio  che  volendo  egli  fare 
ammenda,  come  diceva,  degli  er- 
rori corsi  nella  prima  edizione, 
erasi  deliberato  a  ripigliare  tutta 
tjnanta  Ja  materia  appartenente 
all'  aile  militare  antica  e  moder- 
na, incominciando  dalla  milizia 
greca,  venendo  quindi  alla  roma- 
na, e  discendendo  quindi  alla  mi- 
lizia dei  tempi  mezzani  ed  alla 
moderna.  Nè  lo  spaventavano  le 
difficoltà  grandi  del  ridurre  a  sem- 
plici definizioni  ed  a  brevi  spie- 
gazioni le  armi  e  le  ordinanze  an- 
tiche greche  e  romane,  e  di  pe- 
netrare nell*  oscurità  del  mèdio 
evo,  onde  giungere  a  forza  di  la- 
boriose e  costanti  ricerche  ai  tem- 
pi della  calata  di  Carlo  Vili  in  I- 
talia,  nei  quali  la  copia  grande  de- 
gli scrittori  di  cose  guerresche 
rendeva  meno  malagevole  il  com- 
pimento dell' opera.  Questa  fatica 
quasi  incredibile  in  un  cieco  fu 
durata  dal  Grassi  con  tanta  costan- 
za di  proponimento  e  felicità  di 
studio,  che  allorquando  egli  tu 
tolto  alla  sua  patria  ed  ai  suoi  stu- 
di nel  19  gennaio  del  i83i,  poco 
mancava  al  perfezionamento  com- 
piuto di  un  lavoro  di  sì  gran  mo- 
le. Egli  commetteva  morendo  a 
quattro  illustri  suoi  amici  e  colle- 
glli, cioè  al  cav.  Cesare  Saluzzo, 
al  cav.  Carena,  al  cav.  aliate  Gan- 
zerà, ed  al  cav.  Omodei  la  cura  di 
vegliare  sopra  quella  edizione,  ed 


eglino  rispondeano  a  queir  Invito 
in  una  maniera  degna  di  lui  e  di 
loro  pubblicando  nel  t833  i  quat- 
tro volumi  in  4-  del  novello  dizio- 
nario. 

Erano  state  intanto  raccolte  in- 
sieme le  minori  scritture  del  Gras- 
si, le  quali  aveano  veduto  la  luce 
in  Torino  nel  i83a  per  cura  del 
Marietti  in  due  pìccoli  volumi  . 
Questi  contengono  oltre  ai  Sino- 
nimi, V  Elogio  storico  del  Saluz* 
zo,  la  Descrizione  delle  battaglie 
di  s.  Quintino  e  di  Guastalla  (  de- 
scrizione eh'  egli  volea  compiere 
con  quella  di  tutte  le  altre  fazioni 
guerresche  di  gran  momento  che 
illustrarono  la  milizia  Piemonte- 
se ),  la  Ricerca  sopra  le  antiche 
armature  Sarde  sopra  mentovate, 
le  Notizie  di  Carlo  Porporati  in- 
tagliatore Piemontese,  alcune  Os- 
servazioni filologiche  sopra  una 
lezione  della  Cronaca  di  Dino 
Compagni,  vari  articoli  necrologi- 
ci d'illustri  Piemontesi,  e  molti 
articoli  di  letteratura  da  lui  posti 
nella  sua  Gazzetta. 

Così  l'Italia  possiede  tutti  i  frut- 
ti avuti  da  quel  valoroso  ingegno, 
sebbene  le  manchino  quelli  che 
sarebbohsi  certamente  aggiunti  se 
la  condizione  della  sua  salute  non 
avesse  ottenebrato  quegli  occhi 
che  con  tanto  profìtto  eransi  ag- 
girati sopra  le  migliaia  di  voltimi 
da  lui  studiati,  e  che  nell'età  sua 
ancor  verde  sarebbero  stati  stro- 
roouto  di  letture  più  estese  e  più 
variate.  Ma  anche  con  quella  sola 
suppellettile  di  letterarie  fatiche 
il  nome  del  Grassi  resterà  sempre 
autorevole  nella  filologia  italiana, 
alla  quale  sovranamente  giovò  con 
la  sua  ddigenza  e  col  suo  filosofico 
giudizio.  Della  quale  durevolezza 
di  gloriosa  fama  egli  ebbe  già  non 
fallace  pronostico  nella  sua  vita, 
dappoiché  andò  sempre  aumen- 
tandosi la  stima  di  cui  godeva  pres- 
so ai  più  chiari  letterati  del  tuo 
tempo  e  presso  ai  molti  dotti  amici 
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che  gli  faccino  corona  ©  plauso . 
I  nomi  già  da  noi  citati  dei  chiari 
ingegni  italiani  coi  quali  egli  era 
in  corrispondenza  di  amicizia  o  di 
studi  basterebbero  a  chiarire  quan- 
to la  sua  riputazione  fosse  propa- 
gata in  Italia.  Citeremo  nulladi- 
meno  fra  gli  altri  che  ebbero  con 
esso  lui  amichevole  corrisponden- 
za il  Giraud  (  l'esempio  del  quale 
contribuì  forse  anch'  esso  a  distor- 
narlo dalla  scuola  drammatica  Fc- 
dericiana  ),  il  Muzzarelli,  il  Mica- 
li,  il  Lane  etti,  V  Acerbi,  il  Nicoli- 
ni,  il  Bossi,  il  Pieri,  il  Leoni,  il 
Valeriani,  il  Lampredi,  il  Salii  il 
Leopardi,  il  Vieusseux,  il  Collini, 
il  Nota,  il  Pindemonte,  ed  il  Mu- 
stoxidi,  il  quale  encomiando  r  e- 
logio  del  Saluzzo  usciva  in  queste 
significantissime  parole  :  «  tu  hai 
w  saputo  in  tal  modo  vincere  e 
9)  sommuovere  la  mia  anima  che 
n  rinunciando  quasi  al  più  caro 
n  nome  che  io  m'abbia,  intendo 
rt  a  quello  di  Greco,  ho  creduto  di- 
?f  venir  Piemontese,  o  almeno  l'ho 
r»  desiderato  per  farmi  cittadino 
r<  del  lodato  e  del  lodatore  (  i  ).  " 
Citeremo  fra  gli  stranieri  il  Pou- 
p;eu3  il  quale  gloriavasi  del  suffra- 
gio e  della  benevolenza  del  Gras- 
si, ed  indicavagli  molti  lessici  ed 
altre  opere  filologiche  onde  aiu- 
tarlo nello  studio  delle  etimologie 
al  quale  erano  volte  le  fatiche  di 
amendue  j  ed  il  Raynouard  il  qua- 
le lo  consultava  pel  suo  Specimen 
da  lexique  roman.  Citeremo  pu- 
re fra  gl'italiani  divenuti  stranic- 
eli E  perchè  non  ti  ricorda  fra  tanti 
co'  quali  il  Grassi  ebbe  amichevole  cor- 
ri sport  denta  anche  il  nome  del  Fosco- 
lo ?  Eppure  il  Grassi  prima  di  stampa- 
re un  certo  suo  lavoro  lo  inviava  ad 
Ugo  per  sentire  il  suo  giudizio  »  L'  av- 
n  viso  vostro  (  gli  diceva  )  primo  primo 
sì  sarà  uno  e  schietto  :  brucia  o  con- 
r>  serva  :  verranno  a  più  gran  comodo 
<r>  vostro  le  correzioni  ;  io  non  voglio 
»  abusar*  dell'  amicizia  
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ri  per  domicilio  e  per  officio  il  ce- 
lebre giurisperito  Rossi,  H  quale 
scrivendogli  da  Ginevra  per  rac- 
comandargli alcuni  illustri  viag- 
giatori, intendeva  che  questi  co- 
noscessero come  nella  gran  Reg- 
gia italiana  anche  sulla  soglia 
incontravansi  i  tesori ,  e  come  ai 
piedi  stessi  delle  Alpi  trovavansi 
coloro  che  poteano  essere  mostra- 
ti con  giusto  orgoglio  agli  stra- 
nieri. Citeremo  in  fine  gli  onore- 
voli suffragi  datigli  dall'  Accade- 
mia della  Crusca,  la  quale  nel  1828 

10  eleggeva  ad  uno  di  quei  pochi 
ai  quali  si  danno  da  essa  gli  onori 
di  Socio  corrispondente. 

Della  stima  poi  degli  amici  e  dei 
nazionali  ebbe  egli  dimostrazioni 
tali  che  il  sentimento  generatone 
nel  suo  animo  si  distendeva  quasi 
fuori  dei  termini  del  compiaci- 
mento; poiché  egli  nato  in  umil 
fortuna,  veggendosi  careggiato  da 
molti  dei  più  illustri  personaggi 
della  sua  patria  aveane  contratto 
un  abito  non  dirò  già  di  tener  a 
vile  ma  di  non  curare  tutti  coloro 
i  quali,  a  parte  la  fama  letteraria, 
gli  erauo  uguali  negli  altri  rispet- 
ti. Soprattutto  da  che  fu  atterrato 
dalle  sue  infermità,  ebbe  egli  mag- 
giori le  prove  di  devozione  dagli 
amici  suoi,  pei  quali  la  calamita  di 
lui  era  cagione  onde  aggiungere 
alle  ragioni  dell'  amicizia  quel  sen- 
timento ancora  di  riverenza  col 
(piale  ci  accostiamo  sempre  agli  il- 
lustri infelici.  11  suo  gabinetto  di 
studio  era  perciò  diventato  un  ri- 
trovo periodico  in  cui  conveniva- 
no a  ragionar  di  lettere  e  gli  anti- 
chi suoi  amici,  c  molti  di  coloro 
che  indirizzavansi  alla  carriera  dei 
buoni  studi,  i  quali  trovavano  sem- 
pre in  lui  amorevolezza  di  consi- 
glio e  autorità  di  giudizio  .  Era 
bello  allora  vedere  il  Grassi)  cui 

11  lume  spento  degli  occhi  e  i  gra- 
vi mali  sopportati  aveano  trasfigu- 
rato quella  sua  aria  di  volto  brioso 
e  alquanto  severo  con  la  quale  la 
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natura  ave  igli  segnato  il  vigore 
del  suo  ingegno,  obbliare  nel  di- 
TAgHénebtó  dei  discordi  lelterari  le 
6ne  disgrazie,  e  cavare  dal  tesoro 
della  Mia  memoria  le  ricchezze  al- 
logatevi, e  luminoso  nelle  discus- 
sioni e  sicuro  nelle  opinioni  riani- 
marci di  un  calore  momentaneo, 
per  cui  rimettevasi  sulla  sua  fron- 
te scolorata  dai  patimenti  una  scin- 
tilla dei  fuoco  che  l'accendeva  ne- 
gli anni  suoi  più  felici.  In  mezzo 
pero  a  quelle  sue  disgrazie  non  mai 
Io  abbandonava  la  fiducia  di  recu- 
perare la  vista  ;  e  i  tentativi  inu- 
til  mente  e  tormentosamente  repli- 
cati per  illuminare  un'altra  volta 
i  suoi  occhi  gli  abbreviarono  la 
vita.  Il  Grassi  ebbe  assai  vive  le 
sue  passioni,  le  quali  forse  furo- 
no anch'  esse  cagione  che  siaglisi 
consumata  la  vita  an/i  tempo.  Tri- 
sta condizione  degli  uomini  di 
«piriti  generosi,  per  la  quale  non 
sempre  è  conceduto  ad  essi  di  u- 
sarli  francamente  nei  lavori  del- 
l' ingegno  e  di  correggerli  negli 
alletti  dell'  animo  (  i  ). 

GlL'SEPFK  Manno. 

TO FANELLI  (  Stefano  ),  na- 
to in  Lucca  nel  i  "j5o  di  povera  ma 
onesta  gente.  Mostrò  sino  dalla  sua 
fanciullezza  fondata  attitudine  al- 
la pittura  poiché  vedendo  all'età 
di  circa  dieci  anni  Antonio  Luchi 
dipignere  una  Madonna  con  alcu- 
ni fcauti  nel  muro  esteriore  di  un 


(i)  Una  parte  delle  notizie  da  me 
radunale  in  questo  articolo  è  dovuta 
alla  cortese  comunicazione  datami  dal 
chiar.  Professore  cav.  Paravia  delle  no- 
te da  lui  prese  nel  leggere  la  corris- 
pondenza epistolare  dei  Grassi ,  note 
ch'egli  avrebbe  faLlo  servire  alla  coru- 
pilaziuue  dello  slesso  articolo,  se  cono- 
scendo dappoi  eh' crauti  stalo  fallo  1'  in- 
vilo dr  -criverlo,  non  ai  esse  egli  con 
inolia  generosità  di  proposito  ceduto  a 
me  i  materiali  da  lui  raccolti.  Di  altri 
chiarimenti  sulla  vita  e  sulle  opere  d*  1 
Grassi  sono  pure  debitore  all'  illustre 
mio  collega  cav.  Costanzo  Cazzerà. 


casamento  rustico,  dato  tosto  di 
piglio  ad  una  echeggia  di  mattona 
•i  mise  n  ritrarre  nel  muro  conti» 
guo  i  lineamenti  di  quelle  figure, 
e  lo  fece  con  sì  esatta  precisione  di 
contorni  da  far  presagire  quanto 
potesse  poi  un  giorno  riescirc.  Il 
Luchi  prese  ad  istruirlo  amorevol- 
mente, ed  i  6aggi  avuti  da  que- 
sta scuola  impegnarono  la  genero- 
sità di  alcuni  nobili  suoi  concitta- 
dini ad  aiutarlo  di  un  mensuale 
stipendio  con  cui  potesse  passare  a 
Roma  onde  compiervi  la  sua  edu- 
cazione. Gio.  Bernardino  Nocchi, 
altro  giovane  pittore  pure  lucche- 
se, e  più  di  lui  avanzato  in  età,  gli 
fu  compagno  si  nel  viaggio  che  nel- 
lo studio,  e  [tassarono  ambedue  sot- 
to la  disciplina  di  Nicola  LapiccoU 
calabrese,  pittore  de'  Sacri  Palazzi 
Apostolici,  non  avendo  potuto  ot- 
tenere di  essere  ricevuti  alla  scuo- 
la dell'insigne  Pompeo  Battoni  lo- 
ro concittadino.  La  prima  com- 
posizione storica  del  Tofanelli,  e 
di  cui  fece  dono  ad  uno  de*  suoi 
Mecenati ,  si  fu  un  quadro  per 
traverso  con  Alessandro  ncll'  atto 
che  ferito  a  Mallo  gli  estrae  il  me- 
dico Critobolo  il  dardo  dalla  piaga 
alla  presenza  dell*  esercito  j  dopo 
il  quale  lavoro  ebbe  dal  cav.  Ha- 
milton  la  commissione  di  altri  qua- 
dri che  passarono  in  Inghilterra. 
Mostrato  poi  avendo  il  nostro  gio- 
vine pittore  un  qualche  suo  dise- 
gno a  matita  all'  incisore  Giovanni 
Volpato,  que-ti  lo  giudicò  tosta 
preferibile  iid  ogni  altro  artista  nel 
disegnare  quelle  pitture  istoriate 
del  gran  Raffaello  e  degli  altri  clas- 
sici artisti  che  s'  era  proposto  di 
rendere  pubbliche  con  le  stampe 
in  compagnia  di  Raffaele  Morghen. 
Sui  disegni  dunque  del  Toh  niel- 
li furono  d  il  Volpato  intagliati  il 
Parnaso  di  Hajjaele  y  la  Sibilla 
di  Michelangelo,  il  Martirio  di 
(ìuidoy  V  Aurora  del  Gucrcino,  il 
Giorno  e  la  Notte  dello  stesso,  un 
Paese  di  Claudio,  due  Profeti  di 
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Michelangelo,  la  Flagellazione 
e  la  Deposizione  di  Croce .  In 
maggior  numero  furono  quelli  al- 
lestiti pel  bulino  di  Morghen,  e 
bacerà  ricordare  tra  i  principali  il 
Ballo  delle  Ore  del  Fustino,  la 
Giurisprudenza  di  Raffaele,  il 
Miracolo  di  Roberta  dello  stesso, 
V  Aurora  di  Guido,  il  Cavallo  di 
Vandich,  la  Maddalena  del  Mo- 
rtilo, e  la  Trasfigurazione  di  Raf- 
faele. Anche  gli  altri  Incisori  più 
riputati  di  Roma,  Bettetini,  Fon- 
tana, Folo,  Sonato,  Porrelta  si 
reputavano  fortunati  «e  poteano 
ottenere  per  loro  esemplare  un 
disegno  del  Tofanelli .  Egli  pel 
tanto  frequente  adoprar  la  ma- 
tita non  lasciava  però  in  dimen- 
ticanza la  tavolozza ,  e  non  po- 
che opere  eseguì  si  ad  olio  che  a 
tempera.  Ad  olio  condusse  parec- 
chi ritratti  di  personaggi  italiani 
ed  esteri,  ed  alcune  Tavole  di  al- 
tare. Una  delle  più  studiate  sue 
Opere  si  è  quella  di  tre  gran  qua- 
dri mitologici  per  la  sala  del  pa- 
lazzo del  sig.  Luigi  Mansi  in  Se- 
groraigno.  Dipinse  a  tempera  varii 
uoggetti  nella  Cappella  del  card. 
Borghesi,  e  nella  Galleria  Altieri 
in  Roma,  ed  altrove,  spezialmen- 
te i  principali  fatti  di  Achille  che 
ornnno  la  Sala  del  palazzo  Cena- 
mi a  Saltoccbio.  Il  catalogo  di  tut- 
ti i  lavori  che  condusse  si  ad  olio 
che  a  tempera  sta  in  calce  alle  di- 
ligenti Memorie  che  di  lui  si  leg- 
gono distese  da  Tommaso  Trenta, 
inserite  nel  Tomo  vm  delle  Me- 
morie e  Documenti  per  servire 
air  Istoria  del  Ducato  di  Lucca. 
Lucca,  1823  in  4-,  a  c.  i«o  e  scg. 
Gì'  intelligenti  più  esperti  non  ri- 
conobbero nel  Tofanelli  molto  fer- 
vida fantasia,  nè  un  colorire  felice, 
magli  diedero  lode  di  assai  va- 
lente nella  giusta  espreisione  delle 
invenzioni,  nell'  imitazione  felice 
della  natura,  e  nella  costante  corre- 
zione del  disegno.  Egli  aveva  aper- 
to in  Roma  con  molto  suo  onoro 
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una  scuola  negli  anni  1781  ed  in 
parecchi  seguenti,  ed  essendo  di  fi- 
nissimo accorgimento  nel  valutare 
1*  attitudine  de'  suoi  allievi,  ebbe 
il  merito  di  guidare  a  bella  riusci- 
ta I*  ingeguo  di  alcuni  tra  questi . 
Quando  cominciarono  gli  sconvol- 
gimenti politici  a  turbare  la  clas- 
sica sede  delle  Arti  belle,  egli  si 
determinò  a  restituirsi  in  patria 
sin  a  tauto  almeno  che  tornassero 
tempi  di  rinata  tranquillità .  In 
patria,  ed  in  Firenze  andava  in- 
tanto impiegandosi  in  opere  va- 
rie, se  non  che  a'  ben  veggenti 
suoi  concittadini  parve  doveroso 
il  tenere  stabilmente  in  patria  un 
Artista  tanto  distinto  ;  e  quindi 
con  onorevolissimo  Decreto  del  dì 
7  dicembre  1802  egli  venne  elet- 
to a  Professore  della  Scuola  del 
Disegno  nella  Università  di  S. 
Frediano,  indicandolo  come  uno 
de'  più  valenti  soggetti  de IV  Italia 
nell"  arte  della  Pittura.  Insegnava 
e  dipigneva,  e  fra  suoi  alunni  Raf- 
faele Giovanetti  e  Michelangelo 
Ridolfi  si  procacciarono  non  tenue 
fama.  S'  era  il  Tofanelli  nella  sua 
matura  età  sì  volentieri  assesta- 
to sotto  il  patrio  tetto  che  non 
valsero  laute  proposizioni  fattegli 
dal  Cardinale  Despuig  di  passare 
come  Pittore  di  Corte  presso  Car- 
lo IV  re  di  Spagna,  mentre  non 
esitò  a  rispondere:  »  Che  la  scuo- 
•»  la  in  Lucca  forma  la  sua  oteu- 
«  pazione  e  la  sua  delizia  a  segno 
n  ui  non  aver  cuore  d'  abbandona- 
li re  i  giovani  che  la  frequenta- 
li no".  Durante  il  governo  della 
Principessa  Elisa  venne  innalzato 
alla  carica  di  Senatore,  ed  intra- 
prese ad  ornare  di  sue  pitture  la 
di  lei  villa  di  Marlin  5  ma  in  attua- 
lità appunto  del  suo  nohil  lavo- 
ro venne  d' improvviso  a  coglierlo 
la  fatalo  ultima  ora,  si  che  in  ter- 
mine di  due  soli  giorni  fu  tratto 
alla  tomba  il  dì  So  di  novembre 
1812  in  età  di  anni  òa.  A*  fregi 
dell'  arte  unì  quelli  d'  ogni  più  . 
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bella  doto  religiosa  e  socievole,  di  ventù  :  rispètto  ai  quali  ,  da  vec- 
roaniera  che  ben  giustamente  ven-  chio  ,  soleva  raccontare  di  aver  in 
rie  dopo  morte  onorato  di  pubbli»  essi  ravvisato  tal  tenore  di  vita,  eh» 
ci  elogi  fattigli  dagli  illustri  uo-  a  gran  pezza  non  accordatasi  colla 
mini  Cesare  Lucchesi  ni  e  Gabrio-    severità  delle  loro  dottrine.  O  a  d'io, 

che  ho  sempre  «corto  nel  Ferri  Ta- 
li. Gìmi.    more  del  bene  in  istretta  lega  e 
quasi  gara  coli'  amore  del  bello,  o 
FERRI  (Giovanni,  conte  di  S.    che,  per  altre  cagioni  ancora,  sono 


Constant  ).  Accingendomi  a  de-  inchinato  a  credere  che  il  primo 
lineare  un*  immagine  di  questo  il-  ponesse  in  lui  radici,  e  fruttificasse 
lustre  italiano  del  tutto  simiglian-  eziandio  più  prestamente  che  1'  at- 
te a  quella  che  mi  lasciarono  im-  tro  non  fece,  non  dubiterò  di  afler- 
pressa  nell'animo  la  mia  lunga  mare,  chele  fatiche  da  lui  posto 
conversazione  con  lui  ,  e  la  fre-  nelle  parti  amene  del  sapere  fosse- 
tti cute  lettura  delle  opere  dal  me-  ro  quasi  una  occupazione  ricercata 
desimo  composte,  mi  guarderò  be-  dalla  naturale  attività  del  tuo  in- 
ne  dall'  invadere  V  altrui  campo  gegno ,  e  quelle  eh'  egli  spese  in- 
coi tessere  in  queste  carte  un  coin-  torno  alla  scienza  dei  costumi,  una 
pendio  della  sua  vita.  Io  pertanto  espressa  e  fortemente  sentita  ne*- 
non  parlerò  de' suoi  viaggi!  nè  de-  cessìtà  del  suo  cuore, 
gli  splendidi  impieghi  da  lui  soste-  Ne  dalla  fuga  o  abbandono  ,  di 
nuti,  so  non  come  di  mezzi  onda  cui  sopra  dice  vasi,  dee  soltanto  ar- 
egli  potè  e  volle  affinar  sè  stesso  gomen tarsi  l' ingenuità  dell'animo 
nella  virtù  e  nel  sapere;  e  ne  man-  di  lui ,  ma  un'  altra  insieme  delle 
co  allegherò  veruna  delle  sue  bel-  sue  più  pregevoli  doti ,  che  a  me 
le  azioni,  salvo  se  come  documenti  sembra  potersi  in  queste  luogo 
delle  giuste  lodi  che  nel  corso  di  chiamare  ingenuità  d'intelletto, 
questo  articolo  dovrò  tributargli.  Perocché  quegli  astuti  nemici  dei- 
Ma  non  per  questo  a  chi  voglia  la  filosofìa  non  ponevano  minore 
rappresentare  1'  intrinseca  forma  studio  nel  far  mostra  di  virtù  da 
di  un  tal  uomo  sarebbe  lecito  o  loro  non  possedute  ,  che  nel  soste- 
possibile  il  ritrarre  le  qualità  dei  nere  opinioni  della  cui  verità  egli- 
suoi  studi  disgiuntamente  da  quel-  no  stessi  non  erano  di  gran  lunga 
le  de'suoi  costumi. Poiché  nemme-  convinti  :  onde  ancora  un  discepo- 
no  egli  avea  mai  consentito  a  sè  lo  quale  il  nostro  concittadino  con- 
etesso  di  separar  la  conosceu za  dal  veniva  scandalizzarsi  non  punto 
pratico  esercizio  dell'  onesto  e  del  meno  della  ipocrisia  ,  che  dei  loro 
retto;  e  ben  sapeva  per  prova  l'uti-  doppiamente  ingannevoli  sofismi. 
U La  di  quella  regola,  di  cui,  essen-  Da  queste  sì  felici  disposizioni  di 
do  in  Francia  provveditore  di  un  cuore  e  di  mente ,  da  quest'  odio 
insigne  Liceo  ,  raccomandava  l'os*  pressoché  ingenito  contro  ogni  spe- 
scrvanza  ai  professori  di  quello  :  eie  di  menzogna  ,  u  uopo  era  che 
cioè  di  rivolgere  ad  un  fine  di  mo-  fosse  generato  quel  si  raro  buon 
ralità  tutto  il  letterario  e  scientifì-  senso  e  giudizio  mai  sempre  di- 
co ammaestramento  de'  loro  alun-  se  re  ti  ss  imo,  che  molti  ammirarono 
dì.  Senza  di  che  mal  avrebb'  egli  ne'suoi  familiari  discorsi,  ed  ognu- 
potuto  in  età  ancor  timida  ed  ine-  no  può  rinvenire  ne*  libri  da  lui 
sporta  fuggire  la  compagnia  e  le  composti  ;  tanto  in  quelli  de'  quali 
suggestioni  di  certi  dotti  uomini  ,  il  soggetto  non  i  che  letterario  , 
ehe  fin  di  qua  gli  erano  stati  asse-  quanto  negli  altri  di  cui  V  argo- 
guati  a  moderatori  della  sua  gio-  mento  ed  U  fine  è  tutto  morale  o 
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politico  .  Quindi  non  meno  quella 
sua  tanta  moderazione  ,  ancur  là 
dove  fa  guerra  agli  errori  e  agli 
abusi  d'  ogni  sorte  :  quindi  1'  indi- 
pendenza (coro'  egli  medesimo  U 
chiama  ),  ed  una  imparziatissima 
equità  in  quelle  materie  stesse  in 
cui  pareva  più  malagevole  il  poter- 
la serbare.  Io  dico  in  quella  sì  dif- 
fusa c  moltiplico  descrizione  delle 
cose  riguardanti  Londra  e  gC  In- 
glesi :  con  la  quale  ,  per  io  spazio 
di  quattro  volumi  egli  ci  guida  a 
conoscere  le  più  minute  particola- 
rità dei  costumi  che  costituiscono 
il  nasional  carattere  di  quel  popo- 
lo ,  e  delle  istituzioni  cui  esso  va 
soprattutto  debitore  della  sua  pro- 
sperità :  ad  apprendere  qual  si  fos- 
se allora  in  quel  regno  lo  stato  del- 
le lettere,  delle  scienze  e  delle  ar- 
ti :  quali  le  sette,  e  le  predominan- 
ti massime  religiose  o  politiche  : 
quali  gli  uomini  più  riputati  che 
ivi  a  quei  giorni  fiorivano  :  final- 
mente a  discernere  V  ordine  prati- 
co delle  speciose  teorie  di  quella  sì 
vantata  costituzione,  e  a  discoprire 
i  viji  e  la  debole***  medesima  di 
quel  singolare  e  temutissimo  po- 
tentato. Che  se  tuttavia  in  qualche 
raro  passo  di  quest*  ODera  ,  a  cui 
principalmente  si  appoggia  la  fa- 
ina del  conte  Ferri  ,  sembrasse  a 
taluno  di  scorgere  qualche  segno 
di  animo  non  abbastanza  tranquil- 
lo verso  i  ministri  di  un  governp  , 
che  minacciando  di  romper  guer- 
ra alla  Francia,  poncvala  insieme  a 

Srao  pericolo  di  perdere  una  liber- 
i  da  lei  conquistata  a  prezzo  di 
tonto  sangue,  è  da  considerarsi  che 
il  nostro  autore,  allevato  in  Fran- 
cia ,  e  zelantissimo  ,  finanche  con 
suo  proprio  danno  del  benessere  di 
questa  nazione  ,  non.  poteva  ,  alla 
vista  di  quelle  ostila  dimostrazioni, 
sentire  altri  affetti  che  quelli  di  un 
francese. 

Ma  ben  altra  è  la  copia  de*  fatti 
coi  quali  io  potrei  provare,  come  i 
talenti  dei  Ferri  germinassero  con 
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tutto  ij  vigore  di  una  gagliarda  e 
ferma  voloq ta,  essendo  in.  lui  du- 
rato invariabile,  dalle  pruno  mosso 
fino  all'  ultimo  termine  del  ano 
corso,  V  amore,  dell'  applicazione. , 
non  disgiunto  da  una  continua  ■ 
scrupolosa  diligenza.  Né  di  meno 
al  certo  era  d'uopo  ad  un  giovane  di 
trentanni  a  poter  comporre  intor- 
00  all'Eloquenza  un  libro  siflattq, 
che  le  vecchie  redole,  vi  si  vedesse 
r?  saggiamente  piegate  al  bisogno 
de'  nostri  tempi,  e  dimostrate  vere 
per  via  di  esempi  recenti  *  e4  in 
cui,  dopola  ragionata  esposizione 
dell'arte  ,  si  leggesse  non  solo  una 
secca  biografia,  ina  quasi  l'analiti- 
ca istoria,  degli  antichi  e  moderni 
oratori.  Pur  di  lena  maggiore,  e  più 
paziente  fu  a  lui  mestieri  d'esser 
fornito  a  compier  l' altro  mio  più 
luogo  trattato,  e  nel  suo  genere  così; 
perfetto,  siccome  quello  che  ci  tra- 
mandi col  titolo  di  Rudimenti  iella 
Traduzione  o  Arte  di  tradurre  il 
latino  in  francese.  In  cui  sono  spie- 
gati con  tal  chiarezza  i  precetti  che 
quest'  arte  riguardano  ,  ed  offerte 
con  si  larga  mano  le  cognizioni  ne- 
cessarie a  voler  fondatamente  pos- 
sederla ,  che  può  dirsi  con  verità 
nulla  mancare  in  esso  di  tuttociò 
cfie  su  tal  proposito  può  sapersi  o 
desiderarsi  dagli  studiosi  di  ogni 
altra  lingua.  E  notisi  ,  che  ancora 
io  quelle  parti  de*  suoi  scritti  dove 
egli  assume  il  modesto  ollicio  di 
compilatore,  meritò  lode  per  la 
scelta  delle  materie  meno  ovvie,  o, 
secondo  il  caso,  più  importanti.  Ta- 
le è  poi  per  ogni  rispetto  1'  opera 
ch'egli  scrisse,  come  ho  già  detto, 
sulla  Gran  Brettagna  ,  che  nò  di- 
spensarsi dallo  studiarla  ,  nè  da 
quella  potrà  quioc'innanzi  non  at- 
tingere chiunque  voglia  come  filo- 
sofo, o  altresì  come  istorico  discor- 
rer le  cose  di  quella  nazione .  E 
tutti  i  libri  fin  qui  ricordati  furon 
da  lui  dettati  nell'  idioma  francese 
(per  quello  che  io  no  ho  sentito 
dire  dagl*  intelligeuti  )  con  assai 
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proprietà  ed  eleganza  di  itile.  Lo 
Spettatore  Italiano  poi,  (  i  )  che,  se 
mirasi  solamente  al  tempo  in  cui 
fu  posto  in  luce,  è  frutto  della  sua 
men  verde  età ,  era  stato  pur  esso 
una  occupazione  de*  precedenti  e 
migliori  anni  da  lui  passati  in  ter- 
re straniere ,  e  dove  ,  essendo  più 
spesso  attore  che  semplice  testimo- 
nio di  ciò  che  in  altrui  persona  ivi 
trovasi  riferito  ,  avea  già  raccolte 
tutte  le  fila  di  quel  lavoro  ,  aspet- 
tando, per  tesserle,  il  suo  ritorno 
in  Italia,  a  fine  di  giovarsi,  quanto 
alla  dizione,  dell'aiuto  di  letterati 
italiani.  E  dobbiamo  aggiugnere, 
che,  egli  mai  non  depose  il  pensie- 
ro di  riformarla,  nè  cessò  di  affati- 
carsi fin  quasi  all'  ultimo  spirito 
per  apparecchiarne  una  seconda 
più  emendata  ed  insieme  più  ma- 
neggevole edizione. 

E'  privilegio  de' dotti  ch'essi  ab- 
biano in  gran  parte  ad  essere  giu- 
dicati da'loro  scritti;  pur  non  man- 
ca eziandio  chi  nel  dar  giudizio 
dell*  uomo  ami  piuttosto  di  starse- 
ne alla  testimonianza  delle  sue  a- 
zioni.  Ma  nè  da  questi  per  fermo 
nulla  avrebbe  il  Ferri  a  temere  , 
chè  mai  non  fu  del  numero  di  quei 
pusillanimi  insegnatori  di  pruden- 
za ,  i  quali  ordinando  al  saggio  di 
astenersi  dalla  repubblica  ,  avvili- 
scono la  dignità  dell'  arte  loro  fra 
le  angustie  delle  vane  speculazio- 
ni ,  e  mentre  dal  governo  delle 
umane  cose  escludano  la  sapienza, 
consentono,  e,  quanto  a  se,  coman- 
dano che  il  secondo  abbia  a  rima- 
nersi mai  sempre  sotto  la  tirannia 
della  forza.  Laddove  il  nostro  filo- 
sofo, dopoché  con  ogni  suo  potere 
ebbe  favorita  quella  causa  che  da 
principio  eragli  sembrata  miglio- 
re, indi,  pel  corrompersi  di  que- 

(O  Milano,  Società  Tipografica  dei 
Classici  Italiani,  il  aa,  voi.  4  in  8.  Que- 
st'opera è  preceduta  da  un  Saggio  crì- 
tico sopra  i  Filosofi  morali  e  i  Dipin* 
tvri  de  costumi  e  de*  caratteri. 

L'  Editore. 


•ta,  mutato  d'avviso,  volle  di  nuo- 
vo levarsi,  e  colla  voce  e  cou  ogni 
altro  mezzo  a  lui  conceduto,  con- 
tro quella  pessima  generazion  di 
furiosi,  che  costituiti  dalla  popolar 
licenza  non  solo  regolatori  ma  de- 
spoti delle  sorti  di  Francia,  aveva- 
no di  lei  fatto  un  teatro  abboraine- 
vole  di  prepotenza  e  di  stragi.  Per 
questa  sua   generosa  opposizione 
erasi  procacciato  fra  i  seguaci  di 
quel  partito  il  soprannome  di  vec- 
chio politico:  ed  un  simile  scherno 
ben  sarebbe  a  lui  stato  principio 
di  più  crudeli  trattamenti,  se  non 
si  fosso  affrettato  a  procurarsi  un 
asilo  sulle  rive  d'Inghilterra.  D'on- 
de poi,  comechè  esule,  e,  per  le 
impedite  comunicazioni,  talora  in- 
digente delle  cose  al  vivere  più 
necessarie,  mai  non  cessò  di  amare 
nè  di  procurare  con  ogn'  industria 
la  salvezza  dell'adottiva  sua  patria. 
Quivi  ancora  prendendo  parte  alla 
redazione  di  un  periodico  foglio 
che  professavasi  amico  della  Fran- 
cia, egli  attese  a  riprenderla  delle 
sue  colpe,  ed  ammonirla  delle  in* 
sidie  interne  ed  esterne  ,  a  ritor- 
narla al  conoscimento  de' suoi  veri 
interessi  .   Mirabile  perseveranza 
nell'  amore  del  bene ,  che  nò  per 
asprezza  di  danni  recenti ,  nè  per 
certezza  di  trovarne  compenso  in 
un  vero  o  simulato  cangiamento  di 
opinione,  evie  meno  per  lonta- 
nanza degli  oggetti  cari  al  suo  cuo- 
re non  lasciava  che  punto  in  lui 
scemasse  di  potenza  il  sentimento 
del  dovere  !  E  già  fin  tanto  ch'egli 
era  vissuto  tra'  Francesi,  non  avea 
trascurata  veruna  opportunità  di 
difendere  dalle  indiscrete  accuso 
di  quel  popolo  la  nostra  letteratu- 
ra, e  fìnanco  il  nome  di  questa  Ita- 
lia :  la  cui  gloria,  soleva  egli  dire  j 
se  vive  ancora  e  rinnovasi  ,  ciò  è 
soltanto  per  intrinseca  virtù  dei 
suoi  figli,  dappoiché  tante  e  sì  po- 
tenti cagioni  concorrono  a  depri- 
merla ,   anzi  ad  annichilarla  .  Ma 
il  più  notabile  effetto  ch'egli  ne 
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mostraste  della  sua  carità  verso  la 
terra  nulli,  si  fu  quando  la  rivide 
(io  credo)  per  la  seconda  volta,  e  fu 
spettatore  in  Genova  delle  violen- 
ze, che,  sotto  nome  di  protezione, 
vi  commettevano  quegli  stessi  Fran- 
cesi eh'  egli  avea  tanto  amati ,  ed 
amava  tuttora  ,  non  celando  però 
ad  essi  la  sua  nobile  indegnazione. 
La  quale  poi  sfogata  in  molti  e  vee- 
menti articoli  della  Gazzetta  che 
allor  pubblicavasi  in  quella  città  y 
il  condusse  a  tanto  pericolo  della 
vita,  che  a  camparlo  dalle  ricerche 
di  coloro  che  da  lui  stitnavansi  of- 
fesi, appena  poteron  bastargli  i  na- 
scondigli di  una  privata  casa,  aper- 
tagli dalla  pietà  di  un  amico. 

Raro  è  che  le  sventure,  soprat- 
tutto se  procedenti  dalla  malizia 
degli  uomini ,  ed  il  troppo  cono- 
scerli per  dolorose  e  lunghe  espe- 
rienze ,  non  iscemi  siccome  la  sti- 
ma, così  pure  il  nostro  amore  per 
essi.  E  perciò  di  natura  pressoché 
ungelica  si  stimano  da  noi  quelle 
anime,  che  ci  appariscono  tempra- 
to ad  una  continua  ed  universale 
benevolenza.  Enumerare  ogni  luo- 
go dell'  opera  intorno  agl'Inglesi  e 
dello  SpettatorCy  in  cui  sono  docu- 
menti di  questa  sì  perfetta  lilantro- 
pia,  sarebbe  impresa  da  non  venir- 
ne di  leggieri  a  compimento;  per- 
chè osrni  pajjrina  di  que'volumi  n'è 
piena .  In  essi  oiascuno  ritrova  il 
proteggitore  dell'opinione  inno- 
cente, l'avvocato  fedele  delle  clas- 
si imbelli  o  perseguitate.  I  Neri 
dell'  Africa,  gl'Indiani  ,  i  servi 
Scozzesi ,  i  Cattolici  dell'  Irlanda  , 
gli  Ebrei,  le  donne,  e  persino  gli 
animali  domestici,  ecco  quelli  che 
fa  facondia  del  Ferri  suole  elegge- 
re a  suoi  prediletti  clienti .  Ed  al 
proposito  del  gentil  sesso,  sovvieni- 
mi di  averlo  più  volle  udito  dire, 
che  ben  farebbero  gli  uomini  mi- 
glior sonno,  se,  desistendo  dal  rim* 

Ì noverare  a  quello  ingiustamente 
a  sua  frivolezza  e  i  suoi  travia- 
menti ,  attender  volessero  a  libe- 
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rarlo  da  quella  ignoranza  che  n  - 
la  sola  e  vera  cagione.  Così  quelli 
a  cui  la  sorte  concedeva  di  ascolta- 
re la  voce  del  Ferri  ,  erano  fatti 
certi  ,  che  il  maggior  profitto  di 
lui  raccolto  ne'  suoi  viaggi  e  nelle 
sofferte  avversità  ,  consisteva  ap- 

Punto  nell'aver  conservato  fino  ai- 
ultima  vecchiezza  vivissimo  il 
desiderio  del  morale  e  civile  perfe- 
zionamento dell'  uman  genere.  E 
poiché  egli  era  di  parere,  che  tutti 
per  poco  i  vizii  e  le  sciagure  dei 
popoli  abbiati  radico  nc'vizii  e  nel- 
la inettitudine  dei  governanti  ,  a 
questi  pur,  sempre  tornava  con  l'a- 
nimo :  informavasi  con  ogni  esat- 
tezza dello  loro  qualità;  concepiva, 
additava,  persuadeva  miglioramen- 
ti in  tutte  le  parti  dell  ammini- 
strazione: e  per  divenire  un  eccel- 
lente uomo  di  stato,  ed  uuo  dc'più 
sovrani  benefattori  dell'  umanità  , 
non  altro  manca  vagli  se  non  che  la 
fortuna  gli  porgesse  occasione  dì 
mettere  ad  clfetto  ciò  che  l' inge- 
gno ed  il  suo  cuore  insieme  rap- 
presentavano a  lui  non  solo  corno 
agevole  a  farsi ,  ma  eziandio  come 
impossibile  ad  impedirsi. 

Avendo  io  per  ben  quindici  an- 
ni conosciuto  assai  davvicino  il  con- 
te Giovanni  Ferri,  fin  d'allora  che 
(confidatagli  da  Bona  parte  la  su- 
prema direzione  degli  studi  nelle 
provincio  italiane  aggiunte  alla 
Francia  imperiale,  e  caduto  quasi 
nel  tempo  stesso  il  trono  di  quel 
guerriero)  egli  si  fu  restituito  alla 
patria,  parlerò  come  testimonio  di 
veduta  delle  altre  virtù  che  in  lui 
mi  tu  dato  di  ravvisare;  sebbene 
io  già  noi  possa  di  tutte,  troppo  es- 
sendo all'  ampiezza  del  tenia  disu- 
guali i  limiti  che  io  debbo  prescri- 
vermi .  E  quindi  non  farò  motto 
del  suo  gran  disinteresse',  abba- 
stanza già  noto  a  chi  ha  letto  le  al- 
tre cose  che  io  di  sopra  ne  accen- 
nai ,  ma  più  ancora  a  chi  vide  la 
vita  nascostissima,  e  quasi  oscura  , 
eh'  egli  volle  sempre  qui  vivere , 
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non  diverto  mai  da  quo*  giorni,  io 
cai  reiezione  a  segretario  dell'am- 
basceria d'  Olanda ,  ed  a  provvedi- 
tore del  liceo  d'Angers,  e  finanche 
le  nozze  dell'illustre  contessa  di 
St.  Constant  ,  erano  6tati  per  lui 
liberi  doni  dell'altrui  benevolenza, 
o  ricompense  volontariamente  of- 
ferte a'  suoi  meriti  .  Ma  non  cosi 
posso  tacere  dell'  affabilità  e  della 
indicibile  sua  gentilezza;  della  qua- 
le chi  meglio  può  far  fede  che  I  au- 
tore stesso  di  questo  articolo,  che, 
giovane  e  peritoso,  per  ispontaneo 
invito  di  lui  medesimo  venne  in- 
trodotto nell'  amicizia  «  nella  sua 
casa?  Dove  poi  ricevendo  ogni  spe- 
cie di  conforto  per  que'  suoi  dotti 
ed  insieme  atuenissimi  ragiona- 
menti, ebbi  più  volte  ad  ammirare 
la  sua  singoiar  modestia:  e  special- 
mente quando  mi  fu  da  lui  nega- 
ta la  permissione  (il  che  non  av- 
venne senza  mio  grave  rincresci- 
mento )  di  far  condurre  in  matita 
la  sua  effigie  per  norma  al  bulino 
di  valente  calcografo  ,  e  quando  , 
supplicandolo  perchè  volesse  con- 
j  segnare  alte  carte  la  memoria  del- 
le cose  da  lui  fatte  e  patite  nei  tem- 
pi della  francese  rivoluzione,  udii 
rispondermi,  ch'egli  non  tenevasi 
degno  in  alcun  modo  della  ricor- 
danza de* posteri.  Ma  tanto  egregie 
ed  amabili  prerogative  non  valsero 
a  mandare  esenti  i  concittadini  del 
Ferri  dal  biasimo  di  non  averlo  sa- 
puto apprezzare  quanto  conveni- 
vasi ,  nò  ricavar  tutto  queir  utile 
che  molti  avrebber  potuto  dal  suo 
lungo  soggiorno  fra  noi.  Di  che  io 
non  voglio  nè  riprenderli,  nè  scu- 
sarli ;  ma  deplorar  piuttosto  quella 
fatalità  della  nostra  specie ,  onde 
abbiamo  occhi  di  lince  a  guardar  i 
mancamenti  de'nostri  simili,  men- 
tre poi  a  vederne  i  pregi  siam  tal- 
pe .  Dovrò  adunque  io  medesimo 
offuscar  le  tinte  di  questo  quadro 
per  dar  luogo  eziandio  a  quelle 
poche  e  lievi  mende,  di  che  ad  al- 
cuni fu  avviso  che  andasse  mac- 


chiata la  bontà  del  mio  amico  ? 
Facciasi ,  affinchè  meglio  si  tnaui- 
festi  aver  io  dal  Ferri  imparato  a 
riguardare  ,  come  principalisMtno 
debito  di  chi  scrivo  ,  la  sincerità  . 
Parve  che  sul  declinare  dell'  età 
•ua  egli  avesse  perduto  alcun  poco 
di  quella  mansuetudine  e  caritati- 
va tolleranza  degli  altrui  difetti  , 
di  cui  porgevasi  talvolta  riprendi- 
tor  troppo  acerbo,  o  troppo  curioso 
dileggiatore,  abusando  la  sottigliez- 
za del  suo  spirito,  e  certo  suo  vez- 
zo di  aguzzar  ,  conversando,  epi- 
grammi. Parve  inoltre  che,  dive- 
nuto troppo  rigido  riscuotitore  dei 
riguardi  dovuti  al  suo  grado  ed 
agli  anni  ,  si  recasse  facilmente  ad 
offesa  certe  azioni  de'  suoi  più  in- 
timi, o  in  se  non  ree,  e  non  meri- 
tevoli del  suo  risentimento.  Questi 
piuttosto  errori  che  colpe,  non  che 
una  tenacità  spesse  volte  soverchia 
delle  sue  stesso  opinioni,  turbaron  - 
gli  non  di  rado  quel  riposo ,  di  cui 
sarebbe  stato  degnissimo,  se  il  ri- 
poso fosse  concedute»  a'  mortali. 

Un  tale  uomo,  nato  in  Faoo  nel 
iy55,  mori  nella  stessa  città  il  gior- 
no t6  luglio  dell'anno  i85o.  La 
freddezza  del  secolo  potè  forse  far 
parere  a'  meno  affetti  da  questo 
influsso,  che  la  sua  morte  non  ve- 
nisse accompagnala  con  quell'  in- 
tensità di  compianto  ,  che  poteva 
aspettarsi  in  un  paese,  il  quale  van- 
tavasi  di  averlo  prodotto  ad  orna- 
mento de  IL»  stessa  Parigi.  Alle  sue 
esequie  tuttavia  concorsero  i  mi- 
gliori ;  ed  il  popolo  medesimo,  che 
frequentissimo  ed  atteggiato  a  do- 
lore udì  lo  sue  lodi,  diede  a  vedere 
col  suo  raccoglimento  e  col  silen- 
zio almeno  la  sua  venerazione  ver- 
so il  defunto. 

».  N. 

B  VRBANTINI  (Nicola),  cele- 
bre chirurgo,  nacque  io  Lucca  a'di 
3o  di  ottobre  dell'anno  1763  di 
Domenico  e  di  Mari.i  Berretta.  Sor- 
tì da  uatura  un  temperamento  di 


Digitized  by  Goo 


compicciano  e  di  «piriti  atta  • 
qualunque  buona  disciplina;  e  l'in- 
gegno apparve  in  lui  sin  da  princi- 
pio eccellente ,  chè  dal  finir  della 
fanciulle***  al  coni  i  ncuti'  dell'ado- 
lescenza negli  esercizi  di  quella  età 
fu  primo  sempre  di  tutti.  Il  qual 
raro  dono,  mantenuto  per  inviola- 
ta sobrietà,  il  fece  d'  ogni  fatica  pa- 
ziente ,  di  ogni  suo  volere  abilissi- 
mo esecutore  :  da  quest'  armonìa 
venuergli  soavi  gli  atti,  facili  e  gen- 
tili i  modi  ,  avversione  ad  ogni 
«convenevolezza. 

Compiuti  gli  studii  elementari 
di  umane  lettere  ,  a  eecondare  la 
propria  inclinazione ,  recossi  a  Fi- 
renze ,    per  apparare  la  chirur- 
gia. Ebbe  a  maestro  in  quella  cele- 
bre scuola  Angelo  JNannoni  ,  elio 
per  consentimento  "Universale  ve- 
niva tenuto  in  conto  di  ristoratore 
della  chirurgia  italiana.  Quivi  jier- 
corso  molta  via  nell*  arte  chirurgi- 
ca, e  potè  confidarsi  d' intenderne 
i  più  celebrati  autori:  quivi  raccol- 
se nella  mente  i  precetti,  di  cui  gli 
fu  largo  il  suo  valente  istruttore,  e 
come  sentissi  io  iatato  di  esercitare 
la  nobile  sua  arte,  ritornò  a  Lucca, 
cui  per  carità  di  patria  non  abban- 
donò mai .  Ivi  esercitò  per  molti 
anni  la  chirurgia,  e  V  esito  felice 
delle  sue  operazioni  lo  trasse  in 
grande  rinomanza  .  I  principii  di 
questo  uomo  furono  cosi  rari,  e  mo- 
strarono sì  liete  speranze,  che  la  pa- 
tria potè  ragionevolmente  da  luia- 
spcttarsi  uno  de  "suoi  più  degni  ligi». 
Vol<rea  Tanno  iTQ/a  quando  lu  clet- 
lo  a  sostituto  chirurgo  dello  speda- 
le civile  di  Lucca:  sette  anni  dopo, 
cioè  l'anno  1799,  ebbevi  l'incarico 
di  primo  chirurgo.  Accaduta  1'  in- 
vasione d'  lulia  d'  armi  straniere, 
quivi  fu  aperto  uno  «pedale  mili- 
tare per  la  cura  de'  soldati  infermi 
e  feriti ,  e  il  nostro  Barbautini  fu 
scelto  maggior  chirurgo.  L'anno 
iHiq  venne  innalzato  alla  cattedra 
di  clinica  chirurgica,  e  di  opera- 
zioni nel  reale  liceo ,  al  quule  uffi- 


citi 

aio  non  potea  csore  più  acconcio,  « 
per  la  sua  molta  dottrina,  e  par  la 
saviezza  acquistata  negli  studi.  At- 
tentissimo nell'osservare  ogni  cosa, 
ogni  parola,  ogni  movimento,  sa- 
pea  sì  addentro  leggere  in  ogni  sua 
discepolo,  da  indovinarne  persino 
i  pensieri.  Perciò  oltre  gli  ammao- 
•tramenti  nell'arte,  adoperava*!  a 
tutto  potere  nello  estirpare  i  mali 
umori,  le  gare,  le  invidie  tra  etti} 
cosicché  la  sua  scuola  divenne  on 
esempio  molto  desiderabile  di  ci- 
viltà 0  di  coltura  .  Deggiamo  ciò 
rammentare  a  «ua  lode  j  imperoc- 
ché sillatti  nodi  di  educare  deb 
bonsi  encomiare  nel  Barbantini 
tanto  più  quanto  che  oppongon- 
si  a  quatti  di  quasi  tutte  le  attua- 
li educazioni  tendenti  a  fare  dei 
giovani  professori  di  qualche  arte, 
o  di  alcun  sapere,  più  presto  uo- 
mini che  cittadini.  Nelle  sne  ieaiu- 
ui  tu  sentivi  andare  il  precotto 
adorno  di  squisita  erudizione,  it 
vero  non  ti  venia  mai  nudo  ed  ina- 
mabile, o  quindi  condotto  senso  fa- 
tica scendeva  noli' anima  per  la  via 
del  cuore.  « 

Il  sovrano  volendo  dargli  una  di- 
mostrazione dell' «i Ita  stima  iu  che 
il  tenea  e  per  le  eminenti  sue  vir- 
tù civili,  e  per  la  sua  molta  dottri- 
na ,  T  onorò  del  titolo  di  chirurgo 
consultore  della  propria  persona. 

Venuto  a  moka  età  domandò  ed 
ottenne  di  essere  giubilato,  be  non 
che  il  governo  volle,  che,  a  giova- 
mento della  scienza  chirurgica,  ad 
istruzione  della  gioventù,  egli  desse 
o^n'anno  un  certo  numero  di  opera- 
zioni, al  che  soddisfece  sempre  da 
quei  valente  ch'egli  era.  Una  del- 
le particolari  sue  doti  nell'  eaerai- 
«io  dell'  arte  salutare  fu  quella  di 
essere  tanto  sic  uro  nella  diagnosi 
quanto  felice  nell'esito  delle  raot- 
tiplioi  operazioni  ch'iva  eseguendo. 

Fu  membro  del  collegio  medico 
di  Lucca  ,  fu  socio  corrispondente 
d'insigni  accademiescientiliche  di 
Italia. 


Più  logoro  dalle  fatiche  che  non 
dagli  anni  cessò  di  vivere  la  fera 
del  ai  gennaio  dell'anno  i83o.  La 
morte  di  così  distinto  italiano  fu 
universalmente  compianta:  il  tri- 
buto di  omaggio  dato  alla  memo- 
ria di  lui,  che  consumò  il  suo  vive- 
re nella  educazione  de*  giovani  , 
nello  amore  de'prossimi,  nelle  ope- 
re di  pietà ,  nel  giovare  alla  scien- 
za, fu  coraraoventissimo.  Pione  di 
ogni  maniera  di  gente  e  calcate  e- 
rano  le  vie  dove  passò  il  funebre 
convoglio:  i  professori, gli  studen- 
ti del  patrio  liceo  fecero  corona  al 
feretro,  cui  questi  ultimi  reca  roti- 
si ad  onore  di  portar  sullo  spalle. 
Fra  tutte  le  sue  virtù  eminente 
spiccava  la  carità  verso  i  prossimi: 
egli  fu  largo  a  tutti  di  conforto,  di 
riparo  negli  svariati  casi  della  vita, 
e  con  animo  liberale  e  paziente  tut- 
ti accoglie*,  tutti  udiva,  tutti  soc- 
correva, e  come  non  gliel  permet- 
teano  le  sue  finanze,  operava  sem- 
pre in  maniera  che  niuno  partiva- 
ai  da  lui  senza  avergli  debito  di 
gratitudine.  Fu  tenero  padre;  fu 
ottimo  marito  ;  fu  cittadino  impa- 
reggiabile. 

Dopo  oneste  dimesse  parole  su 
la  vita  del  trapassato,  passeremo  a 
discorrere  il  più  speditamente  che 
per  noi  si  possa  delle  opere  ,  onde 
le'  dono  alla  patria. 

L*  opera  maggiore  del  Barbanti- 
ili  è  quella  che  verte  sul  contagio 
venereo,  intitolata:  Trattato  ista- 
rìco-teorico-pratico,  che  vide  la  lu- 
ce in  Lucca,  per  li  tipi  Rocchi  , 
i8ao,  e  1821;  in  voi.  4.  in  8. 

Con  questo  trattato,  da  esso  lui 
intitolato  al  chiarissimo  professore 
Andrea  Vaccà  Berlinghieri  ,  ven- 
ne empiendo  una  lacuna  ,  che  re- 
stava nella  chirurgia  italiana.  Ine- 
rudito come  sono  di  sì  fatte  disci- 
pline, non  mi  assumo,  l'incarico 
di  parlarne  come  richiederebbe 
1*  argomento.  Mi  limito  più  pre- 
sto a  darne  in  pochi  tratti  il  sun- 
\o ,  accennando  le  cose  principali 


onde  va  distinto  questo  lavoro,  se- 
condo il  sentimento  anche  di  quel- 
li che  ne  sono  intendentissimi  9 
fra*  quali  mi  si  mostrò  assai  cortese 
l'egregio  aig.  dottor  Valentino  Lu- 
garesi. 

Un  quadro  storico  della  invasio- 
ne della  malattia  j  alcuni  cenni  ge- 
nerali sur  i  contagi  ;  un  confronto 
di  queste  dottrine  con  quelle,  che 
a*  fenomeni  de!  venereo  contagio 
pertengono  ;  alcune  preliminari 
nozioni  ,  e  varit  pensieri  sul  trat- 
tato argomento;  teoriche,  o  voglia- 
mo dir  megUo  discussioni ,  cui  il 
ph.  A.  avvisò  di  fcar  precedere  alla 
parte  pratica  affine  di  ovviare  ogni 
interrompimento  nella  sua  istru- 
zione; tutto  ciò  forma  il  subietto 
del  primo  volume  .  JNon  tratta  di 
altro  il  seconda  che  della  blenor- 
ragìa ,  de*  tuoi  effetti,  delle  «ne  fa- 
tali conseguenze. 

De*  ristringimenti  deli*  uretra 
per  qualunque  siasi  maniera  pro- 
dotti, del  cateterismo,  non  di  rado 
difficile,  e  sempre  operazione  im- 
portante ,  della  istoria  delle  sirin- 
ghe elastiche  o  non  elastiche  ,  e 
delle  diverse  specie  di  candelette 
accennate  bensì  con  brevità  ,  ma 
con  bastante  chiarezza  ed  estensio- 
ne a  conoscerne  le  diverse  vicissi- 
tudini ;  degli  ascessi  orinosi  ;  delle 
larghe  fortissime  suppurazioni,  cui 
danno  alle  volte  origine  trascurati 
ristri ngimenti  ;  delle  fistole  al  pe- 
rineo; della  blenorragìa  nelle  don- 
ne e  delle  ulceri,  dove  viene  discu- 
tendo ampiamente  la  opinione  del 
convenire  o  no  il  mercurio  usato 
internamente,  e  se  possa  esso  pre- 
venire la  lue;  di  altri  tremendi  ef- 
fetti del  contagio,  cui  vanno  sog- 
getti coloro  che  ne  sono  attaccati, 
di  tutte  queste  cose  con  quella 
maestrìa  che  è  da  lui  tratta  il  chia- 
rissimo Barbantini  nel  terzo  vo- 
lume. 

Subictto  principale  del  quarto  ed 
ultimo  volume  si  è  la  disamina  dei 
diversi  aspetti  e  sudi  della  lue,  dei 
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vantati  tuoi  rimedi  ,  do*  vari i  me- 
todi di  cura  ?  qui  per  conseguente 
vengono  in  campo  1'  oppio,  1*  ossi- 
geno, Toro,  1*  arsenico  riputati  co- 
me antisifilitici  .  La  descrizione  e 

}'  analisi  del  metodo  di  Curare  la 
uc  colla  fame  chiude  questo  insigne 
lavoro.  In  questo  ultimo  volume  il 
pensiero  del  famigerato  inglese  A- 
Lernetby  sull'  esame  delle  malattie 
pseudo-sifilitiche  trovasi  luminosa- 
mente indicato. 

A  rendere  più  perfetta,  per  quan- 
to è  dato  ali  uomo,  quest'opera,  il 
suo  autore  non  perdonò  dè  a  spese, 
né  a  cure  di  ogni  maniera  per  ave- 
re le  opinioni  e  le  pratiche  preci- 
puamente degli  illustri  Cu  I  Ieri  e  r  , 
Lagneau,  Bertin,  medici  dello  spe- 
dale de' venerei  in  Parigi,  e  dell'in- 
glese Andrea  Mathias  residente  nel- 
lo spedale  di  Wéstminster. 

Lo  stile  n  è  piano  e  scorrevole; 
e  quale  si  addice  ad  opera  diretta 
alla  istruzione  de'  giovani  alunni  ; 
Sarebbe  molto  desiderabile  che  né 
Venisse  fatta  una  nuota  edizione, 
per  diffondere  vie  maggiormente  i 
lumi  onde  va  ricca .  Le  altre  ope- 
re sono  : 

L  Osservazione  relativà  alla  es- 
trazione di  un  calcolo  orinario  vo- 
luminosissimo operata  per  mezzo 
del  taglio  retto-ves cicale ,  pubblica- 
ta in  Lucca,  per  li  tipi  Rocchi,  18  i«j. 
In  questo  lavoro  venne  esponen- 
do, essersi  sino  da'  tempi  dell'Hal- 
ler  parlato  della  estrazione  della 
pietra  per  la  parte  dell'  intestino 
retto,  e  che  il  dottore  Sanson  pari- 
gino la  propose  con  un  suo  scritto, 
nel  quale  dimostrandone  la  utili- 
tà, indicava  paratamente  il  meto- 
do ,  cui  egli  per  ciò  avrebbe  bra- 
mato. Il  Barbantini,  ricordando  le 
cose  proposte  da  questi  due  chia- 
rissimi osservatori,  espose  con  mol- 
ta chiarezza  e  precisione  un  meto- 
do di  praticarla  ,  •  fece  conoscere 
a  un  tempo  esserne  egli  stato  il  pri- 
mo esecutore  in  Italia,  imperocché 
quando  non  eragli  per  anche  giun- 


ta  a  notizia  1  opera  del  dott.  San- 
son, egli  avea  già  operato  un  uo- 
mo di  cinquant'  anni  affetto  di  un 
Voluminoso  calcolo  nella  vescica 
orinarla  col  taglio  retto- v escicale. 
•  II.  Lettera  intorno  ad  alcuni  ar- 
gomenti di  clinica  chirurgica  in- 
diritta di  caV.  proféssor  Palletta  , 
la  quale  per  1*  ordine  con  cui  è  di- 
sposta, per  gli  argomenti  trattativi, 
e  per  là  erudizione  ond'  è  sparsa 
è  tenuta  in*  sommo  pregio  da  tutti 
quelli  che  professano  1  arte  chi- 
rurgica; Lucca,  presso  il  Bertini% 
1827. 

Ricorderemo  per  ultimo,  che  il 
eh.  Barbantini  inventò  parecchi 
istromenti  chirurgici,  fra'  quali  no 
piace  d*  indicare  la  Siringa  a  dar- 
do per  le  cistotomie,  cui  tanto  lo- 
dava l'encomiato  professore  Pal- 
letta. 

G.  M.  Bozoli. 

VI  ANELLI  (Aggelo  Gaetawo), 
ilato  in  Cbioggia,  provincia  di  Ve- 
nezia, si  rese  chiaro  senza  grande 
copia  di  ptoduzioni  letterarie ,  at- 
tesa la  bravura  ,  che  possedeva  in 
sommo  grado  ,  di  saper  cogliere  ì 
momenti ,  e  che  gli  valse,  Come  le 
tante  volte  avviene ,  più  assai  che 
le  maggiori  imprese  letterarie  . 
Stretto  iti  amicizia  col  celebre  suo 
concittadino  ab.  Giuseppe  Olivi,  6 
particolarmente  caro  alla  poetessa 
contessa  Roberti  Franco  di  Pado- 
va, èominciò  a  farsi  distinguere  fin! 
dai  più  verdi  anni  nella  bella  let- 
teratura. E  a  ragione  ,  perocché  il 
Vianelli  ebbe  sempre  una  vera 

{passione  per  le  lettere ,  e  fin  dal- 
'  anno  quattodecicuO  di  sua  età  a- 
vea  sorpreso  e  direttore  e  maestri 
e  condiscepoli  dèi  collegio  Gargà- 
rtego  in  Novcnta  Padovana  con  le 
sue  com posizioni  ,  e  spezialmente 
con  nn  poemetto  intitolato  la  Pri- 
mavera in  versi  sciolti ,  òhe  avreb- 
be fatto  onore  ai  più  provetto  poe- 
ta .  L'Olivi,  in  risposta  ad  alcuni 
versi  mandatigli,  gii  disse:  Voi  avete 


(a) 

un  talento  deciso  per  la  poesia  , 
giacché  avete  quelt  entusiasmo  di 
genio  e  queir  ardore  di  animo  , 
eh' e  un  non  equivoco  segno  del  fa- 
vore febeo  ....  »»E  ne  confermò  tale 
tentenna  la  pubblicazione  in  Pado- 
va nel  1 789  delle  bellissime  stan- 
ze pel  regresso  dal  reggimento  di 
Cnioggia  del  podestà  Giulio  Pan- 
ciera co.  di  Zoppola,  stanze  che 
da  molti  vennero  stimate  superiori 
a  quelle  pubblicate  nella  stessa  oc- 
casione dall'  ab.  Olivi  col  titolo  : 
V  inverno  ,  1788,  e  ripubblicate 
dall' im  mortai  Cesarotti  inseguito 
al  di  lui  Elogio  nel  1796  stampato 
in  Padova  dai  fratelli  Penada.  Intor- 
no a  che  l' Olivi  medesimo  scrive- 
va all'  amico  :  Piace  il  vostro  li- 
bretto, piace  a  preferenza  forse  del 
mio;  giacché  la  condotta  e  la  mac- 
china del  mio  non  è  rilevata  ;  e  il 
gusto  italiano  del  vostro  è  sentito... 
Voglio  quando  siamo  assieme  la 
prima  volta  che  leggiamo  le  vo- 
stre e  mie  ottave  con  patto  di  non 
farci  La  corte.  Sentite  :  chi  saf  ha 
detto  che  le  vostre  ottave  manife- 
stano in  voi  le  più  felici  disposi' 
sioni  poetiche;  lo  confermo  e  C at- 
testo anch'  io.  Approfittate  del  va- 
ticinio. Spinto  da  ardente  amore 
del  bello  letterario  ncll'  italiana 
non  solo,  ma  ben  anco  nella  stra- 
niera classica  letteratura  s'  adden- 
trò a  segno  da  discorrere  di  qua- 
lunque autore  o  francese  o  aleman- 
no o  britannico  o  spagnuolo,  non 
che  de'  rispettivi  loro  critici  più 
applauditi ,  in  modo  da  sorpren- 
dere anche  i  dotti  massime  pel  suo 
discordo  frammisto  ad  nn  che  di 
singolarità  interessantissima  per  la 
applicazione  storico  -  mitologica  o 
allegorica  o  ironica  che  ne  faceva 
secondo  i  casi.  Era  per  ciò  qnasi 
impossibile  che  egli  non  restasi 
pjeso  al  fascino  di  qualche  esotica 
beltà  letteraria,  e,  giovane  come 
era,  non  sagrificasse  al  sentimento 
a  preferenza  di  tulio»  Le  lettere  di 
Xarick  ad  elisa  del  celebre  Stcr- 


ne  acquistarono  veste  italiana  rd 
ottime  illustrazioni  dal  V irmeli  i  in 
Venezia,  pel  Foglierini  1 793  .  Fu 
offerta  quest'aurea  operetta  dalla 
contessa  Roberti  Franco  per  occa- 
sione di  nozze  agli  sposi  Nani  San- 
giantoffetti ,  e  giornali  e  accade- 
mie le  furono  liberali  di  applausi. 
Ometterò  Cesarotti,  Bertolla,  Pe- 
demonte, Roncalli,  Soave,  Fortis, 
Sibiliato,  Foscolo  ec,  per  dir  unica- 
mente del  Vittorelli,  che,  colle  so- 
lite sue  gentilezze  anacreontiche  , 
compendiò  il  bello  di  quest'opera 
scrivendo:  In  somma  ,  ella  ha  fat- 
to un  libro  degno  di  stare  nel  Ga- 
binetto delle  Grazie  non  che  in 
quello  di  Fillide.  È  questa  una  del- 
le molte  prove  date  dal  Vianelli 
nel  saper  cogliere  i  momenti,  se  ci 
si  permetta  il  ripeterlo ,  di  trarre 
gran  profìtto  dal  poco.  Si  legga  nel 
libro  stesso  alla  nota  i3  ,  un  di  lui 
sonetto  e  si  avrà  saggio  de'  suoi 
avanzamenti  nella  poesia.  Morto  il 
diletto  amico  Olivi  ,  ne  dettò  con 
molto  alletto  la  vita  che  a  cura  del 
valentissimo  sig.  Giulio  Bernardi- 
no Tomitano  venne  inserita  (oltre 
che  nel  Dizionario  degli  Uomini 
Illustri  dell'  ultima  edizione  di 
Bassano  e  nel  tomo  xix  degli  Opu- 
scoli scelti  di  Milano  )  nel  Gior* 
naie  Enciclopedico  di  Vicenza,  vi- 
ta che  fruttò  al  Vianelli  l'univer- 
sale approvazione ,  1*  aggregazione 
all'  Accademia  Opitewgina  (ed  era 
stato  prima  aggregato  a  quella  di 
Rovereto  per  opera  dcll'illus tre  eav. 
dementino  V'annetti)  e  a  quel- 
la di  Letteratura  Pittorica  di  Pe- 
rugia. Melchiorre  Cesarotti  così 
ne  scrisse  al  *ig.  Tommaso  Olivi  , 
mentissimo  fratello  del  defunto  in 
una  lettera  degli  1 1  dicembre  179& 
Questo  elogio  unito  a  quello  del 
G reatti  rendono  affatto  superfluo  il 
mio  lavoro ,  giacche  f  uno  esaurì 
C argomento  colla  storia  della  vita9 
V altro  anzi  ambidue  colia  pittura 
del  carattere  .  Così  non  mi  resta 
alcuna  parte  di  novità  t  giacché 
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non  potrei  dire ,  nè  diversamente 
per  le  cose,  nè  meglio  per  il  ritrat- 
to. A  rischio  però  di  sacrificare  il 
mio  amor  proprio f  soddisfarò  al 
mio  impegno ,  solo  perchè  il  pub- 
blico abbia  un  testimonio  del  mio 
affetto  per  il  caro  amico  ,  e  per 
dar  alla  sua  famigliai  in  partico- 
lare a  Lei,  una  prova  convincente 
del  mio  cordiale  attaccamento. 
Questa  è  la  sola  compiacenza  che 
io  vagheggio  in  questa  gara,  nel- 
la quale  fui  prevenuto  in  modo 
che  non  mi  è  possibile  di  suppor- 
vi veruna  spezie  di  merito  .  Non 
v'ha  letterario  componimento  del 
Vianelli  ore  non  ispicehi  od  origi- 
nalità di  condotta  ,  od  acconcezza 
di  scelta.  Se  ne  potrebbero  addur- 
re non  poche  prove.  Valga  tra  le 
altre  per  la  prima  quel  tessuto  sto- 
rico-m il  ologico-  filoso  fico  di  simbo- 
liche pitture  da  lui  immaginate  e 
descritte  e  di  bei  motti  ornate  e 
dal  di  Ini  cugino  ab.  Angelo  Fran- 
ciosi eseguite  nelle  sue  stesse  stan- 
ze nuziali,  ed  accompagnate  in  di- 
segno a  Cesarotti,  il  quale  le  cele- 
brò tanto  con  quella  lettera  che  si 
legge  neir  Epistolario  voi.  4.,  edi* 
rione  di  Pisa  pag.  it5,  e  che  co- 
mincia: Se  Imeneo,  Amore,  le  Mu- 
st e  le  Grazie  avessero  fatto  le" 
ga  assieme  per  lavorar  di  concer- 
to, non  potevano  certamente  imma* 
ginare  un  più  bel  regalo  nuziale 
di  quello ,  eli  ella  ha  saputo  fare 
osé  stesso,  e  alla  sua  futura  e 
forse  presente  metà  .  Fu  pubbli- 
cata questa  operetta  nelle  nozze 
Zuzzi  -  Botari  di  Latisana  nel 
1817  ,  coi  tipi  Fracasso  di  Cbiog- 
gia.  Per  la  seconda  poi,  l'acconcez- 
za  della  scelta ,  ai  accennerà  quello 
squarcio  di  notte  campestre  del  sig. 
le  Veaux,  intitolato  la  Scienza,  da 
lui  presentato  colle  solite  grazie  di 
stile  ai  tuoi  concittadini  ed  amici 
Fortunato  Nacc8ii  fn  Giuseppe  e 
Pio  Nicola  Nordio  fu  Andrea  in 
occasione  che  venivano  laureati  . 
Dicasi  lo  stesso  del  Sofronimo,  No- 


vella greca  del  sig.  di  Florian,  pre- 
sentata agli  sposi  Naccari  e  Grega- 
ri suoi  concittadini  e  cognati  colle 
stampe  del  Vi  ture!  li,  Venezia,  1807. 
E  qual  grata  sorpresa  non  fec'  egli 
a  tutto  il  mondo  letterario  allorché 
coi  tipi  Fracasso  di  Chioggia  fece 
pubblicare  nel  181 5  ,  dai  fratelli 
òregori  nelT  ingresso  del  novello 
parroco  d.  Girolamo  Pcnzo  la  ine- 
dita canzone  di  Torquato  Tasso  in- 
titolata: V  Amor  di  Dio  7  Nò  solo 
colle  composizioni  letterarie  levò 
nome  di  sé,  ma  si  rendette  ezian- 
dio assai  benemerito  nel  sostenere 
la  patria  letteratura^  tutti  accarez- 
zando ed  animando  i  proprii  con- 
cittadini a  coltivarla,  offrendo  e 
lumi  e  scritti  e  libri  di  cui  avea 
scelta  e  copiosa  collezione  sì  nazio- 
nale che  straniera ,  oltreché  mo- 
numenti di  patria  storia  da  Ini  « 
dai  distinti  soggetti  di  sua  famiglia 
raccolti  ,  fra  i  quali  IVI.  Girolamo 
Vianelli,  antorc  della  Nuova  Serie 
de*  Vescovi  di  Malamocco  e  di 
Chioggia,  stampata  dal  Bagliont 
nel  1790  in  due  voi.  in  £j  M.  Gio- 
vanni, autore  del  Catalogo  de* Qua- 
dri da  lui  posseduto  pubblicato  dal 
Palese  nel  1 790,  non  che  illustra- 
tore del  diario  del  viaggio  a  Parigi 
della  celebre  pittrice  Rosalba  Car- 
riera, originaria  di  Chioggia,  pel 
Coleti  1793  ,  e  Giuseppe  Valenti- 
no ,  M.  F. ,  naturalista  e  letterato  , 
che  scopri  le  lucciolette  notturne 
dell'acqua  marina,  pel  Pitteri  17^91 
autore  della  Marina  ed  altre  Poe- 
sie Pescatorie  precedute  dal  di  lui 
elogio  compilato  dall'ora  can.  ono- 
rario Girolamo  Ravagnan  per  lo 
Zerletti  1806.  Si  dirà  tutto  del  Via- 
nelli, quanto  al  decoro  della  patria 
letteratura  ,  quando  si  sappia  che  » 
non  una  sola  volta  sagrificò  all'amor 
proprio  col  lasciar  pubblicare  sotto 
altro  nome  le  proprie  produzioni  , 
purché  riuscisse  ad  onore  della  sua 
Chioggia.  A  di  lai  insinuazione  il 
fu  abate  Sebastiano  Dall'  Acqua 
scrisse  il  beli'  Elogio  del  p.  Nicola 


M 

Fabris  dell'  oratorio  di  Chioggia. 
Nulla  fuggiva  all'  indagatore  suo 
eguardo  di  quanto  potesse  deco- 
rare. Egli  il  primo  finché  vis- 
se fu  tenuto  fra  tutti  i  concittadi- 
ni suoi  letterati  ,  di  che  n'è  pro- 
va la  copia  di  opuscoli  di  vario  ar- 
gomento pubblicati  ne'  suoi  spon- 
sali (  i8o3  )  ,  c  sopra  tutto  la 
«celta  di  lui  fatta,  nel  1808,  a 
membro  elettorale  del  collegio  dei 
dotti  nel  Regno  d' Italia .  Lasciò 
un  ricco  patrimonio  di  scritti  com- 
prendente f  estgs issima  sua  corri- 
spondenza epistolare,  le  varie  ma- 
terie da  lui  trattate  innanzi  ai  ma- 
gistrati, in  governi  diversi,  a  favo- 
re della  famiglia  propria  ,  o  degli 
amici,  o  delle  varie  classi  dei  citta- 
dini, e  particolarmente  a  benefizio 
dei  pescatori .  Fra  le  moltissime 
composizioni  dettate  nelle  svariate 
cariche  civiche  sostenute,  primeg- 

?;iano:  Saggio  politico  commercia-' 
e  militare  sulla  città  di  Chioggia^ 
c  Piano  di  Riforma  e  Sistemazio- 
ne delle  cariche  civiche  ,  lavoro 
quest'  ultimo  di  gran  lena ,  e  ba- 
stevole esso  solo  a  far  conoscere  le 
immense  cognizioni  legali,  stori- 
che, politiche,  non  ebe  il  sempre 
proprio  e  scelto  suo  stile  .  Pubbli- 
cò inoltre  dalla  stamperia  munici- 
pale di  Cbioggia  nel  1798  un  gros- 
so volume  in  4,  col  titolo  :  Redazio- 
ne delle  leggi  di  Chioggia.  In  esso 
si  dà  a  conoscere  il  Vianelli  per  ot- 
timo cittadino,  per  erudito  storico, 
per  vero  letterato,  facendo  sfoggio, 
secondo  l' uopo,  di  fervida  fanta- 
sia, di  retto  raziocinio  e  in  ispezial 
guisa  di  un  lindo  e  purgato  stile 
che  incanta.  Giovane  ancora  di  so» 
li  venticinque  anni  fu  due  volte 
mandato  al  generalissimo  Bona' 
parte,  la  prima  nel  1797 ,  a  Mom- 
bello  presso  Milano,  ov  ebbe  l'o- 
nor  di  sedere  con  lui  a  colezione 
unitamente  a  madama  di  lui  mo- 
glip  e  col  marchese  dal  Gallo  ;  Tal- 
Ira  al  quarticr  generalo  di  Passeran- 
no onde  perorare  a  favor  della  pa- 


tria per  la  liberta,  e,  ove  fosse  sta'-' 

to  possibile,  per  la  franchigia  del 
Porto  di  mare  di  Cbioggia,  il  più 
opportuno  nella  costa  occidentale 
dell'  Adriatico  al  commercio  ita- 
liano ed  europeo .  Andò  fallita  la 
missione  del  Vianelli,  prevenuto 
già  Napoleone  a  favor  di  Venezia 
per  opera  del  generale  Balland  ; 
il  che  gli  gravò  assai  come  rile- 
vasi dallo  scritto,  eh*  ebbe  il  co- 
raggio di  lasciar  in  mano  al  Ge- 
neralissimo, e  che  riportiamo  a 
pascolo  di  storica  curiosità ,  non 
che  a  lode  del  Vianelli  mede- 
simo :  Cittadino  Generale  in  ca- 
po  l  y oi  buon  padre  dei  popoli  , 
che  avete  rigenerato  ,  soffrite  la 
noia  di  questo  scritto  che  siamo 
in  necessità  di  rassegnarvi  per 
esaurire  i  doveri  di  uomini  libe- 
ri e  di  buoni  cittadini.  Vi  fu  dun- 
que anche  malignamente  celato, 
che  nelC  articolo  x.  del  nostro 
Proclama  invitiamo  la  Nazione 
legittimamente  costituita  ali*  esa- 
me imparziale  del  medesimo  per 
V  effetto  di  giustizia  ?  Noi  cono- 
sciamo perfettamente  le  leggi  del- 
la forza.  Se  la  saggezza  vostra 
crede  di  usarle  verso  di  noi  per  il 
provvisorio  miglior  essere  di  Ve- 
nezia, la  virtù  nostra  non  ci  per- 
mette però  di  rinunziare  se  non 
colla  vita  al  nostro  decoro  com- 
promesso in  faccia  al  mondo  col-' 
le  accuse  a  voi  carpile  contro  il 
nostro  Proclama,  e  manifestatevi 
con  Lettera  del  Generale  Balland. 
Faremo  quindi  sapere  a  tutti  i  po- 
poli, che  non  /'  indebito  abuso  che 
abbiamo  fatto  del  poter  confida- 
toci, ma  il  solo  vostro  volere  ci 
espone  all'afflizione  di  veder  a- 
bolito  il  suaccennato  Proclama  . 
Aon  è  già  questo  il  momento  di 
dirvi  le  tante  ragioni  di  lagnanze 
che  ha  la  nostra  Patria  contro 
V enezia,  dopo  che  vi  fu  unita  a 
dispetto  del  suo  libero  voto  ;  ma 
bensì  di  confermarvi  che  osiamo 
di  vantare  in  faccia  al  mondo 
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tuho  là  conoscenza  e  t  esercizio 
dei  nostri  doveri^  che  per  quanto 
tifa  assicurato  a  nome  della  vo- 
stra nazione  non  possono  essere 
diversi  da  quelli  dei  popoli  libeti 
di  essa,  e  del  rimanente  delC  Ita- 
lia. Se  saremo  costretti  dalla  se- 
rie delle  vicende  a  convincerci 
del  nostro  errore,  soffriremo  con 
virtù  la  durezza  del  nostro  desti- 
no senza  abbassarci  a  coprirlo 
con  dei  nomi  vuoti  e  imponenti. 
Voi  Generale  in  capo  ben  sapete 
che  la  moderata  virtù  fu  il  par- 
faggio  della  povera  Sparta,  e  non 
della  ricca  e  voluttuosa  Atene, 
fi  cittadino  Bollori  resterà  qui 
tutta  la  giornata  alla  vostra  ob- 
bedienza, mentre  gli  altri  due  ri- 
tornano all'infelice  loro  Patri* 
a  confortar,  s' è  possible,  con  ispe- 
ranze  lontane  trenta  e  più  mila 
abitanti,  che  si  erano  lusingati  di 
ritrovare  una  sicura  risorsa  nel 
ricupero  dei  loro  naturali  diritti. 
Salute  e  rispetto*  Li  3o  Vendem- 
miaio anno  6.  della  Repubblica 
Francese  e  a.  della  Libertà  Ita- 
liana. Angelo  Gaetano  Vianelli 
Municipàlista  Deputato.  Giovan- 
ni Botta  ri  Deputato.  Media  Segre- 
tario Deputato  —  Concludiamo  : 
Vianelli  fu  estimatissitno  pei  suoi 
talenti  e  più  ancora  per  le  proficuo 
ano  prefazioni  in  ogni  epòca  della 
di  lui  vita  e  come  privato  e  come 
magistrato  e  come  uomo  di  lettere. 
Mancò  a'  vivi  per  fie  rissimo  insu- 
perabile morbo  tifico  il  1 5  maggio 
ì8i«j  dopo  nove  lustri  di  vita. 

Giaot&Mo  RàV»sN».t. 

BORGHINI  (Maria  Sklvag- 
01  a  ),  poetessa,  nacque  in  Pisa  nel 
i65{,  quando  erano  calde  le  ceneri 
del  Marini,  e  dietro  a  Idi  folleggia- 
vano nelle  lettere  gl'ingegni:  fa 
buono,  che  nella  scuola  perpetua 
del  buon  gusto  (dico  ne' classici 
latini  del  buon  secolo  )  si  formasse 
questa  don  ria:  la  quale  appena  aveva 
dodici  anni  e  fu  da  Unto  di  semel- 


re  una  lettera  latina  al  filologo* 
Vandenbroecke  Andrea,  che  nei 
fece  le  maraviglie:  ed  ella  stessa 
poi  non  trascurò  quella  vena  pre- 
ziosa della  greca  lingua.  Ma  tutto 
questo  sarebbe  stato  forse  vano,  se 
non  le  avesse  recato  innanzi  il  lu- 
me della  vera  filosofia  quel  sicuro 
giudizio  di  Alessandro  Marchetti, 
insigne  traduttore  di  Lucrezio  :  e 
la  natura  non  1  avesse  dotata  di 
squisito  sentire ,  che  si  mostrò  nei 
versi  di  lei  ;  sia  che  l' amicizia ,  sia 
che  la  gratitudine  li  spirasse  ;  sia 
che  si  piacessero  di  aggirarsi  tra 
chiari  uomini,  sia  che  si  alzassero 
allo  splendore  de'troni.  Quanto  al- 
l' indole  e  alle  forme  della  poesia 
la  Borghini  si  tenne  al  Petrarca 
non  come  il  gregge  servile  degt*  i- 
mitntori,  ma  come  chi  è  nato  a 
volare  colle  penne  sue  proprie: 
cosi  evitò  i  traviamenti  dell'  im- 
maginazione, T  abuso  delle  figure, 
i  falsi  concetti ,  le  antitesi:  seppe 
guardarsi  altresì  da  studiata  oscu- 
rità, da  locuzioni  basse  o  antiqua- 
te, e  da  affettata  durezza  di  verso. 
Quanto  a  purità  di  stile  vinse  lo 
stesbo  Filicaia,  come  pure  dal  con- 
fronto tra  il  sonetto  di  lui  : 

Dai  chiari  orrori  di  quei  paro  imchioitro  er. 

e  l'altro,  con  che  la  Borghini  ri- 
spose : 

Si  {  avtr  e/ualch*  fari*  entro  ti       8**»  f. 

In  quello  flou  vedi  che  1*  arte  :  in 
questo  vedi  la  natura.  Però  scri- 
veva al  Uedi  il  Filicaia  medesimo: 
»  Sogliono  i  componimenti  dette 
i4  donne  esser  per  lo  più  esangui 
n  e  snervati}  ma  in  quelli  della 
n  poetessa  pisana  si  vede  una  fe- 
ti lice  robustezza ,  ed  una  certa 
»  armonia ,  che  non  lascia  d' es- 
1»  ser  forte  ed  energica  anche  ttel- 
»  le  espressioni  più  tenere.  *»  Ma 
fu  nelle  canzoni  singolarmente, 
dov'  ella  vinse  sè  stessa  ;  onde  il 
Redi  non  dubitò  agguagliarla  a 
Vittoria  Colonna:  al  che  non  rimase 
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rontenta,  e,  devota  eom*era,  rollo 
dar  frutto  più  degno:  tolse  a  re- 
care io  italiano  le  opere  ortodos- 
se di  Tertulliado  r>  impresa  e- 
*>  norme ,  non  mai  da  alcuno  fin 
>»  allora  tentala .«  impresa  più  che 
»  erculea ,  e  d?  una  quasi  impos- 
H  gititi  esecuzione  y>  come  fu  giu- 
dicata dal  Bottari. 

La  volgarizzatrice  pose  questa 
epigrafe  in  fronte  al  manoscritto: 

i s;:itr  ti  tx  te  ,  magni  séjtrt  jed  grandi  ter 

atptr, 

MtUior  tm  nutro,  at  rtlior,  eh»  !  hobtt*. 

Ma  quel  basso  sentire  di  sè,  che 
a  lei  conveniva,  lasciò  luogo  a  più 
certo  giudizio,  che  colloca  la  ver- 
sione tra  quelle,  che  mostrano  l'a- 
nima e  i  modi  dello  scrittore  :  nel 
rendere  i  quali  se  qualche  finezza 
d' italiana  eleganza  mancasse,  e'  sì 
può  dire  : 

le  n' gli  gente  sue  San»  aTtlfictl. 

La  Borghini  fu  di  onore  alle  acca* 
deraie,  alle  quali  fu  scritta:  Ava' 
fisti  di  Firenze  ,  Ricovrati  di  Pa- 
dova, Innominati  di  Brà,  Pigri  di 
Bari,  Stravaganti  di  Pisa  :  tra  gli 
Àrcadi  fu  Filotima  Innia.  Il  chia- 
ro lume  di  lei,  desiderato  dal  Sal- 
vini, non  potè  far  bulla  la  Crusca: 
per  una  legge  raen  giusta,  che  no 
«sc  inse  le  donne.  Ma  ella  fu  cara 
a  chi  estima  il  merito  ,  dovunque 
si  trovi,  e  sopra  gli  altri  alla  gran- 
ttaefiessa  Vittoria  e  a  tutu  la  fami- 
glia medicea.  Visse  celibe ,  e  inori 
il  ai  febbraio  del  i-^i.  Solenni 
esequie  le  furono  celebrate  nella 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Cristofano 
con  elogio  detto  dal  D.  Ranieri 
Casciai,  e  stampato  Tanno  stesso 
in  noa  Raccolta  di  componimenti 
a  Io. le  dulia  defnnta.  Fu  sotterrata 
nella  chiesa  del  Carmine  senz'  al- 
tri onori.  Nelle  Memorie  di  più 
uomini  illustri  pisani  è  Y  Elogio 
storico  scritto  da  Gio.  Siraonelli  ; 
tua  Discorso  accademico  fa  reci- 
tato alla  colonia  Alfea  da  D.  Gio. 
Anguille**  (Pisa  1828).  Della  Bor- 


ghini si  parla  ancora  nel  Prospetto 

Biografico  ec.  di  Ginevra  Canoni- 
ci Facchini  (Venezia  i8i5),  ed 
altrove.  Le  Opere  pubblicate  sono 
singolarmente: 

!.  Traduzione  di  Tertulliano 
(Roma  i756  in  £.). 

a.  Canzoni  e  Rime  nella  Rac- 
colta del  Buliffon  (  Napoli  ). 

3.  Sonetti  nella  Raccolta  del 
Recanati  (  Venezia  1716). 

4-  Poesie  per  la  più  parte  ine- 
dite) raccolte  dal  can.  Domenico 
Moreni  (Firense,  1817,  in  8.). 

CATERINA  BORGHINI  sua 
nipote,  tra  gli  Arcadi  Erato  Dio- 
nea ,  si  fece  tanto  innanzi  nella 
lingua  latina  da  scrivere  Elegie 
nell'oro  di  Tibullo  [Arcad.  Carm. 
Part.  //.,  i756).  E"  lode  di  Maria 
Selvaggia  T  averla  allevata. 

D.  Vaccolimi. 

SANTONI  (don  Pietbo),  poeta 
vernacolo.  In  Fusignano  piccola 
terra  di  Romagna  nel  dicembre  del 
1736  venne  in  luce  Pietro  Santoni 
da  Maria  Guerra  e  dal  Sartore 
Nicola.  Ebbe  dapprima  a  maestro 
in  patria  Marcello  Padovani  inse- 
gnatore  di  grido,  e  passò  quindi  a 
compiere  gli  studi  nel  seminario 
faentino  ove  fu  mantenuto  dallo 
zio  materno  D.  Francesco  Guerra. 
La  fama  in  che  sali  il  Santoni  è 
dovuta  specialmente  alle  sue  poe- 
sie berniesche  in  lingua  roma- 
gnuolacbe  riescirono  sempre  plau- 
ditissime, talché  le  copie  a  penna 
corrono  tuttora  e  si  cercano  per 
tutte  parti.  Celebri  sono  le  due 
canzoni  sulla  Concezione  di  M.  V., 
quella  contro  Giuda ,  e  quella  in 
morte  dell'arcivescovo  di  Ravenna 
Antonio  Cantoni.  Queste  qnal  più 
qual  meno  sono  in  Romagna  sapu- 
te a  mente  da  tutti  coloro,  che 
hanno  a  grado  \»  spiritose  e  leg- 
giadre poesie.  Molto  ci  compo- 
se po' triti  argomenti  di  nozze, 
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aaeertloti  novelli ,  predicatori  ec. , 
per  accademie,  adunanze  d'amici; 
nè  forse  avveniva  caso  notevole  e 
degno  di  risa  o  in  Fusignano  o  nei 
dintorni,  che  D.  Pietro  noi  pones- 
ae  in  festevolissime  canzoni.  Scris- 
se anche  in  verso  italiano  e  sem- 

Ì»re  in  berniesco,  ma  non  fu  s\ 
elice  siccome  nel  dialetto  nativo  ; 
tuttavia  ebbero  lode,  specialmente 
per  invenzione,  //  mondo  della 
Luna,  poemetto  stampato  per  lo 
nozze  di  Rosa  Armandi  con  Ip- 
polito Montanari  bagnacavallese 
(  Faenza  1780)  e  il  Poemetto  Ana- 
creontico pubblicato  (  Lugo,  per 
Melandri,  1813)  per  li  sponsali  del- 
la Costanza  Monti  col  co.  Giulio 
Perticari.  Quest*  ultimo  componi- 
mento venne  ritoccato  da  Vincen- 
zo Monti,  che  da  giovanetto  aveva 
dimorato  alcun  tempo  in  casa  di 
D.  Pietro ,  e  gli  aveva  serbata  co- 
stante amicizia ,  passando  sempre 
con  esso  buona  parte  del  tempo 
che  soggiornava  in  Fusignano,  e 
compiacendosi  immensamente  del 
sentirsi  leggere  le  poesie  vernaco- 
le del  Santoni.  Meritevole  di  men- 
zione è  pure  il  proprio  testamento 
da  lui  scritto  in  faceti  ottonarii  i- 
taliani. 

D.  Pietro  fn  amantissimo  della 
caccia,  per  la  ouale  sostenne  ercu- 
lee fatiche ,  ed  in  cui  fu  assai  va- 
lente. Tenne  1*  amministrazione 
de*  beni  della  comunità  di  Fusi- 
gnano, di  cui  fece  parte  :  ammini- 
strò anche  patrimoni!  di  varie  fa- 
miglie, e  quello  del  march.  Guido 
<  'ordii  per  aiutare  al  quale  trasse 
sè  stesso  in  ruina,  e  se  noi  soccor- 
reva la  pietà  di  Giuseppe  Monti 
che  il  raccolse  in  sua  casa,  e  parec- 
chi anni  vel  tenne,  sarebbe  stato 
ridotto  alle  ultime  necessità.  Fu 
anche  segretario  del  march.  Fran- 
cesco Calcagnini.  Ordinati  ulti- 
inamente  alquanto  gli  affari  dome- 
stici si  ritrasse  a  vivere  con  una 
nipote,  che  gli  rimaneva;  e  seb- 
bene ornai  cieca,,  e  rifinito  dagli  an- 


ni, non  cessava  di  essere  frequen- 
tato dagli  amici  che  il  trovavano 
sempre  lepidissimo,  cortese,  disin- 
teressato^ e  d*  ottimo  cuore  :  e  ci 
ricorda  d  averlo  visitato  in  questi 
ultimi  suoi  anni,  e  che  trattino 
buoni  conforti  agli  studi ,  soleva- 
mo paragonarlo  ad  Anacreonte  che 
anche  nell'  ultima  vecchiaia  non 
aveva  perduto  le  grazie  e  gli  scher- 
zi. Fu  ascritto  alle  accademie  degli 
Attenof.  Animosi,  e  Log. 

Una  infiammazione  di  petto  Io 
tolse  a*a£  aprile  1825,  d'anni  ot- 
tantasette. 

G  F.  Usuasti!» 

A8PRUCCI  (Antonio),  nacquo 
in  Roma  ai  ao  di  maggio  del  1 7  i3 
da  Mario  Asprucci  architetto  o 
da  Prassede  Battini.  Mentre  nella 
sua  primissima  gioventù  applica* 
vasi  allo  studio  delle  belle  lettere 
essendo  venuto  a  morte  un  suo 
fratello  maggiore  che  già  profes- 
sava l' architettura,  fu  dal  suo  pa- 
dre consegnato  a  Niccola  Salvi  ce- 
lebre architetto  perchè  lo  iniziasse 
nell'arte  medesima.  Secondò  egli 
col  massimo  impegno  le  premure 
del  padre  non  meno  che  quelle 
del  maestro  tutto  applicandosi  allo 
studio  che  con  tanto  suo  genio  gli 
si  fece  abbracciare.  Avanzato  già 
nell'arte,  e  meritato  essendosi  per 
la  perizia  che  acquistata  ne  avea  e 
per  la  soavità  de' costumi  l'affezio- 
ne del  maestro,  fu  da  esso  prescelto 
per  la  direzione  della  fabbrica  del- 
la chiesa  di  Gradi  in  Viterbo  che 
egli  allora  eseguiva  e  che  sempre 
non  poteva  personalmente  assiste- 
re. Terminata  una  tal  direzione  e 
riavvicinatosi  al  padre ,  che  som- 
mamente il  desiderava,  intraprese 
da  per  se  solo  1*  esercizio  dell'  ar- 
chitettura. Fu  sua  prima  opera 
l'ingrandimento  del  palazzo  del- 
l'eccellentissimo sig.  duca  di  Brac- 
ciano sulla  piazza  de' SS.  XII  a- 
postoli  assai  giudiziosamente  pro- 
seguendo nel  prospetto  l' elegante 
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disegno  del  cav.  Bernini.  Appli- 
cossi  nel  ristati ro  del  monastero  di 
santa  Francesca  Romana  in  campo 
Vaccino,  e  poco  dopo  fu  incaricato 
da'  monaci  di  s.  Stefano  del  Cacce 
della  fabbrica  eh*  esiste  nella  stra- 
da che  da  piò  di  marmo  tende  alla 
piazza  della  chiesa  del  Gesù.  Ve- 
nuto a  morte  il  padre  di  lui,  e  suc- 
ceduto egli  in  tutte  le  sue  incom- 
benze, ebbe  favorevoli  occasioni  ,• 
onde  sviluppare  il  suo  genio,  spe- 
cialmente sotto  l'insigne  e  non  mai 
abbastanza  lodato  Don  Marco  An- 
tonio principe  Borghese  amatore 
e  protettore  delle  arti  belle.  Qua- 
si prima  cura  dell'  impareggiabile 

Erincipe  fu  il  riordinare  ed  abbel- 
re  la  galleria  del  palazzo  in  Roma 
sempre  abitato  da  principi  della 
sua  nubilissima  Casa,  e  ne  commise 
la  direzione  al  suo  architetto  ,  il 
quale  sotto  gli  auspicii  d'un  signor 
cosi  generoso  ,  seppe  rendere  quel 
locale,  già  fornito  d'insigni  pitture 
e  di  alcune  sculture,  l'ornamento 
di  quell'elegantissimo  palazzo.  In- 
tanto il  nostro  Asprucci  sebbene 
di  continuo  occupato  in  oggetti  di 
sua  arte,  bene  insieme  adempiva 
ì  doveri  di  buon  cittadino,  procu- 
rando, per  quanto  da  lui  si  poteva, 
di  ben  educare  que*  figli  che  per 
il  matrimonio  che  di  già  contralto 
avea,  piacque  alla  Provìdenza  man- 
dargli. Fra  questi  Mario  si  distinse, 
benché  una  intempestiya  morte  lo 
rapisse  a  Roma  e  alle  Arti.  Ineredi* 
bile  fu  l'impegno  che  il  buon  padre 
inai  sempre  ebbe,  ondo  questo  pre- 
diletto figlio  (di  cui  pe'suoi  rari  me- 
riti sembrami  opportuno  parlarne 
separatamente  )  eccellente  divenis- 
se neir  architettura  alla  quale  con 
infinito  trasporto  volle  tutto  dedi- 
/  carsi,  ed  in  cui  altri  maestri  non 
ebbe  che  il  padre  medesimo.  Inca- 
ricato fu  l'Asprucci  dal  principe 
Don  Marco  Antonio  della  fabbrica 
di  un  casino  da  farsi  sulla  spiaggia 
del  mare  nelle  vicinanze  di  Pr. itti- 
ca ,  terra  appartenente  alla  eccel- 


lentissima casa  Borghese.  Soddis- 
fece egli  in  tale  incontro  siccome 
negli  altri  il  genio  del  prìncipe , 
avendone  ideato  ed  eseguito  uno 
assai  comodo  e  vago  che  fu  sempre 
la  delizia  di  quel  signore  finché 
per  ricreare  il  suo  spirito  volle 
colà  trasferirsi.  Erasi  già  da  piìi 
tempo  il  fervido  genio  del  princi- 
pe D.  Marco  Antonio  vieppiù  per 
le  belle  arti  infiammato  ,  allorché 
possessore  già.  di  preziosi  marmi 
qua  e  là  senz'ordine  sparsi  nella 
sua  amenissiraa  villa,  commise  al- 
l'Asprucci  di  bcQ  disporli  nel  pa- 
lazzo della  Villa  medesima.  L'  og- 
getto di  questa  disposizione  inclu- 
der dovea,  secondo  i  voleri  del 
principe ,  T  intero  riordinamento 
del  palazzo,  che  arricchire  ed  or- 
nare volea  con  quanto  di  più  pre- 
zioso e  di  più  ricercato  sapeano 
suggerire  la  più  splendida  liberali- 
tà non  meno  che  il  gusto  più  fino, 
il  discernimento  più  penetrante. 
Quanto  felicemente  I  Asprucci , 
che  per  lo  spazio  di  quasi  venti 
anni  occupossi  in  tal  lavoro,  corri- 
spondesse alle  premure  dell'ottimo1 
Principe,  testimonianza  ne  rende 
Roma  non  solo,  ma  tutti  que'  colti 
oltramontani,  che  per  amore  dello 
arti  in  questa  metropoli  del  mon- 
do cattolico  si  sono  sempre  porta- 
ti. Egli  stesso  si  compiacque,  qua- 
si direi,  del  lavorone  non  potendo, 
mercè  la  sua  ristrettezza,  le  stanze 
tutte  di  quel  ricchi  si  ino  palazzo 
eternare  colla  incisione, scelse  quel- 
la che  sembrógli  più  delle  altre 
applaudita,  cioè  l'Egizia,  c  per 
mezzo  di  mano  maestra  ne  fece 
cinque  finissimi  rami,  ch'esistono 
presso  1'  unico  superstite  di  lui  fi- 
glio. Accademico  di  8.  Luca  ,  della 
cui  insigne  accademia  fu  in  pro- 
gresso zelantissimo  principe,  ese- 
gui T  ingrandimento  di  quella  su- 
perba galleria,  da  cui  tanto  splen- 
dore risulta  all'Accademia  medesi- 
ma. Architetto  in  Roma  de*  grà 
gran  duchi  di  Toscana  per  quelle 
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fabbriche ,  che  in  Roma  etessa 
quo' Sovrani  possedevano,  edificò 
nella  villa  Medici,  ora  Hccademia 
imperiale,  consecrata  alla  cultura 
delle  belle  arti,  que' nobili  porti- 
cbetti,  che  racchiudevano  preziosi 
ornati,  elegantissime  statue  ,  e  ri- 
staurò  il  palazzo  di  Campo  Marzo 
appartenente  ai  sovrani  medesimi. 
Più  altre  fabbriche  e  in  Roma  e 
fuori  furono  dall'  Asprucci  esegui- 
te, e  tutte  con  soddisfazione  non 
solo  de*  principi  che  gliene  die- 
dero 1*  incarico,  ma  con  applauso 
ancora  degli  amatori  delle  arti.  A- 
vanzato  già  negli  anni,  e  portata 
avendo  al  suo  compimento  l' istru- 
eionc  del  figlio ,  di  cui  mai  abba- 
stanza piangeremo  la  perdita,  in- 
cominciò a  devolvere  al  figlio  me- 
desimo l'immaginare  e  l'eseguire 
quelle  fabbriche  ,  che ,  e  dall'  ec- 
cellentissimo principe  Don  Marco 
Antonio ,  e  da  altri  ancora  gli  ve- 
nivano commesse.  Queste,  sebbene 
siano  opere  del  figlio ,  delle  quali 
faremo  espressa  menzione,  puro 
essendo  state  da  esso  fatte  sotto  la 
direzione  del  padre,  possono  in 
qualche  maniera  al  padre  stesso 
attribuirsi,  e  può  giustamente  lo- 
darsi nel  padre  la  perizia  somma 
del  figlio.  Carico  di  anni,  ed  op- 
presso dal  dispiacere  della  perdita 
già  menzionata,  cadde  in  un  lan- 
guore, che  dopo  due  anni  circa  di 
}>oco  felice  esistenza  lo  ridusse  a 
morte.  Rassegnatasi rao  ai  voleri 
di  Dio,  e  munito  de'  ss.  sagramen- 
ti ,  che  in  piena  cognizione  e  con 
edificazione  somma  de' circostanti 
ei  ricevette,  ai   li  febbraio  del 
1 808  riposò  nel  Signore.  Fu  egli 
religiosissimo,  fu  docile,  tempe- 
rante, elemosiniere ,  di  costumi 
illibati,  di  fede  incorrotta;  fu  gra- 
ve, fu  manieroso;  onde  non  aven- 
do dovuto   giammai  combattere 
l'invidia  degli  emoli,  che  non  eb- 
be ,  seppe  anzi  meritarsi  la  stima 
non  meno  che  l'affezione  di  tutti. 

I*.  N. 
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DALL'  ACQUA  (  Sebastiano 
D.r  canonico  ),  nato  in  Chioggin 
a*i5  ottobre  1708,  da  famiglia 
cittadinesca,  feconda  di  uomini 
illustri  in  patria  e  fuori.  Dopo  gli 
ordinari  suoi  studi  percorsi  in  pa- 
tria, giunto  al  sacerdozio,  da  lì  a 
non  molto  passò  a  Padova  percom 
piervi  un  regolar  corso  di  teologia 
sotto  il  professore  Giorgio  M.  Al- 
bertini,  celebre  domenicano,  sosti- 
tuito al  tanto  famigerato  P.  Anto- 
nino Valsecchi  in  quella  Univer- 
sità. I  talenti  non  comuni  del  dal- 
l'Acqua congiunti  a  grande  disci- 
plinatezza di  ecclesiastica  condot- 
ta gli  attrassero  l' attaccamento  e 
la  stima  de' più  distinti  soggetti, 
spezialmente  del  ceto  ecrlesiastico, 
secolare  e  regolare  di  quella  dotta 
città ,  e  in  modo  distinto  del  suo 
maestro  P.  Albertini  e  di  raonsig. 
vicario  generale  capitolare  march. 
Dondi  dall'  Orologio ,  i  quali  gli 
diedero  lo  più  chiare  prove  di  e- 
stimazione  e  di  affetto,  sopra  mol- 
ti altri  di  lui  coetanei  allor  fioren- 
ti e  di  bella  rinomanza  ;  e  il  dal- 
l'Acqua stesso  dimostrò  co'  fatti 
verso  di  essi  la  più  sentita  profonda 
considerazione  e  gratitudine.  Il 
riputatissimo    attuai   vescovo  di 
Treviso  mons.  Soldati,  ch'ebbe  le- 
zioni di  teologia  dal  P.  Albertini 
in  un  col  dall'Acqua,  può  attcstare 
delle  lodi  che  riscosse  il  dall'Acqua 
stesso  come  scolare,  se  pur  non  ba- 
stano le  lettere  tuttor  esistenti  del- 
l'Albertini,  del  Pniati,  di  mons. 
dall'Orologio,  di  mons.  Fantini, 
del  Coi,  dell'Agnoletto  ,  e  di  altri 
molti ,  co'  quali  tutti  serbò  corri- 
spondenza non  men  amichevole 
che  letteraria,  la  quale  venne  a  così 
dire  tramandata  in  eredità  ai  loro 
superstiti  e  successori.  Insignito 
della  laurea,  ritornò  in  patria,  dove 
non  cangiò  punto  nell'  abitudine 
già  contratta  di  una  pressoché  asso- 
luta solitarictà  per  istudiare  viep- 
più sempre,  ed  impossessarsi  ap- 
pieno  del  maneggio    delle  tue 
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prediletta  lingue  del  Lazio  e  d  I- 
talia,  nelle  quali  diè  a  divedere  co- 
gli scritti  e  colla  voce  una  singolare 
maestria,  non  meno  in  Chioggia 
che  in  Padova,  giudice  inappella- 
bile per  quella  del  Lazio  spezial- 
mente, e  che  tenne  in  molto  pregio 
per  ambedue  il  dall'Acqua.  Mons. 
Peruzzi  fin  dal  1808  lo  destinò  let- 
tor di  dogmatica  nel  seminario  ve- 
scovile di  Chioggia,  nel  che  il  dal- 
l'Acqua si  rese  benemerito  assai,  as- 
sunto avendo  e  progredito  presso* 
chè  fino  alla  morte  in  tal  carico  con 
un  impegno  da  non  cederla  ai  let- 
tori meglio  provveduti  di  stipendio 
nelle  università  e  nei  grandi  semi- 
nari, ai  quali  per  amor  patrio  non 
consenti  giammai  di  aspirare.  Gli 
scritti  che  indettò  a*  suoi  uditori 
impongono  non  meno  per  la  mole 
che  per  la  sceltezza  e  purezza  del- 
le dottrine,  oltre  che  per  la  elegan- 
za della  dicitura  ,  quanto  si  può 
pretendere  in  siffatte  materie,  ele- 
ganza che  giammai  poi  manca  a 
rigor  di  termine  nelle  prefazioni 
od  esordi  ed  altri  simili  scritti  al- 
l' occasione  di  aprire  e  chiudere 
gli  studi,  o  di  propor  tesi  o  conclu- 
sioni scolastiche.  Oh!  se  i  sacri 
studi  potessero  riacquistare  anche 
perle  circostanze  de' tempi  quel 
vanto  che  per  loro  natura  sempre 
si  ebbero  e  si  avranno ,  quanto 
ampia  materia  non  fornirebbero 
le  postume  opere  del  dall'Acqua 
ai  tipografi  non  meno  che  ai  veri 
studiosi  di  dogmatica  ,  di  patrolo- 
gia ,  di  storia  ecclesiastica,  di  ins 
canonico,  di  ermeneutica  sacra  e 
di  etica  cristiana!  Mons.  Manfrin 
Provedi,  successa  a  mons.  Peruzzi 
nella  sede  vescovile  di  Chioggia, 
propose  il  dall'  Aerina  per  canonico 
onorario  a  S.  M.  I.  H.  A.  dopo  che 
inutilmente  molti  anni  prima  era 
stato  da  mons.  Peruzzi  proposto 
per  canonico  teologale  nel  regno 
italico.  Fu  dappoi  dallo  stesso  M. 
Manfrin  proposto  ad  una  vacante 
prebenda  canonicale,  e  ne  fu  an- 


che investito  senza  pefo  che  ne 
prendesse  mai  il  possesso,  impedi- 
to da  malori,  che,  lievi  dapprima 
e  fattisi  ognor  più  gagliardi ,  il 
trassero  a  morte  il  3o  ottobre  1  SS  1 , 
da  tutti  compianto  per  le  bello 
doti  di  spirito  e  di  religioso  esem- 
plare contegno.  Il  di  lui  amico  e 
collega  Girolamo  Ravagnan  ,  ora 
canonico  onorario  della  cattedrale 
di  Chioggia,  recitò  ne'funerali  un 
sermone  che  venne  pubblicato  l'an- 
no stesso  coi  tipi  del  Molinari  in 
Chioggia,  e  presentato  da  lui  alla 
povera  famiglia  del  defunto  dopo 
ripetutane  la  recita  nei  funerali, 
eh'  ebbero  luogo  nel  seminario  ve- 
scovile. Anche  la  Gazzetta  Privi- 
legiata di  Venezia  annunziò  al 
pubblico  la  grave  perdita  fatta  nel 
dall'Acqua  dalle  scienze  sacre  e 
dalle  belle  lettere.  Di  lui  parlato 
già  aveano  i  Giornali  letterari,  e 
degli  elogi  che  da  lui  furono  scrit- 
ti e  pubblicati  in  lingua  italiana, 
1'  uno  del  P.  Nicola  Fabris  dell'  o- 
ratorio  di  Chioggia  dai  tipografi 
Penada  di  Padova  e  Fracasso  di 
Chioggia  nel  1802;  l'altro  di  mons. 
Fr.  Stefano  de*  conti  Sceriman  ve- 
scovo di  Chioggia  nel  1806  co'tipi 
del  Palese;  siccome  pure  in  lingua 
latina  della  di  lui  prolusione  :  De 
Clodiensìbus  qui  scientias  atque 
lilteras  excoluerunt,  impressa  nel 
1816  dalla  tipografia  del  seminario 
di  Padova  ;  non  che  dell'oraziane 
De  laudibus  Georgii  Marine  Alber- 
tinìt  pubblicata  nell'  ingresso  a  ve- 
scovo di  Chioggia  di  M.r  Antonio 
Savorin  nel  i83o  dal  Molinari  ir» 
Chioggia.  Nel  Poligrafo  di  Verona 
il  valentissimo  sig.  Michele  Batta- 
già  ne  inseri  un  articolo  onorevo- 
lissimo. E'  piena  di  buon  gusto  a 
di  senno  la  Lettera  del  dall'Acqua 
riportata  nel  Giornale  del  conto 
da  Rio  sulla  Pastorale  pubblicata 
da  mons.  dall'  Orologio  consecrato» 
vescovo  di  Padova  nel  1808.  Oltre 
gli  scritti  teologici  sopraenunzia- 
ti  lasciò  inediti  il  dall'Acqua  vari 
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•Uri  squarci  oratorii  italiani,  tra  i 
«inali  merita  singolare  menzione 
un  Panegirico  di  santo  Agostino, 
un  Analisi  critica  «opra  un  Libro 
•tampato  in  Milano  nel  i8ì5,  col 
titolo  di  Compendio  del  Picchio 
Testamento,  e  una  Cou lutazione 
dell'opera  del  signor  de  Pradt  sui 
quattro  concordati  tra  la  S.  Sedo 
c  la  Francia,  nel  punto  spezial- 
mente della  proposta  di  un  con- 
cordato universale  con  qualunque 
siasi  podestà  civile.  Anche  del  te- 
nero suo  studio  sulle  cose  patrie 
lasciò  inediti  due  opuscoli,  V  uno: 
*►  De  magnis  Clujae  Cancellarti*, 
eorumque  serie  n;  V  altro  Squar- 
cio di  Orazione  in  lode  dell  emi- 
nentiss.  cardinale  Santi  Veronese 
vescovo  di  Padova,  originario  cit- 
tadino di  Chioggia.  Di  epigrafi 
e  lapidi  parte  pubblicate  e  parte 
da  pubblicarsi,  in  cui  valentissimo 
era,  come  ne  fan  prova  quelle  pub- 
blicate nel  18.17  per  le  nozze  del- 
la di  lui  consanguinea  Cornelia 
dall'Acqua  col  Barone  Francesco 
Saverio  Taramasich  di  Zara;  di 
lettere  di  vario  genere  e  scientifi- 
che e  letterarie  e  di  ameno  argo- 
mento j  e  di  scritture  per  ultimo 
di  ogni  spezie  v'avrebbe  non  poco 
da  scegliere  per  esibire  un  saggio 
di  questo  valentissimo  dotto  eccle- 
siastico, che  co' suoi  maggiori,  il 
canonico  Decano  dottor  Domenico 
Silvestro,  e  l'abate  don  Gasparo 
PP.  ed  altri,  siccome  nelle  loro  o- 
perc  fan   fede  mons.  Moschini  , 
Gamba,  Cicogna  ed  altri,  formò  il 
decoro  di  Chioggia,  ciò  che  più 
comprovasi  coli'  epistolare  corri- 
spondenza ch'egli  serbò  fino  alla 
morte  co'  più  distinti  ingegni  di 
Venezia,  Padova,  Vicenza,  Vero- 
na ,  Treviso ,  Zara  ec.  ce. ,  tra  i 
quali  gli  ancor  viventi  eraincntiss. 
porporato  iMonico  patriarca  di  Ve- 
nezia, Novack  arcivescovo  di  Zara, 
Soldati  vescovo  di  Treviso. 

GlSOUMO  RàVACNà.V. 


CATALANI  (  Michel.  ),  pat.H 
zio  e  canouico  di  Fermo,  nacque 
in  quella  città  il  dì  27  settembre 
17S0.  Studiò  nel  patrio  collegio 
diretto  da'Gesuiti,  ed  entrato  nel- 
la loro  compagnia  del  1767,  vi  ri- 
mase fino  alla  soppressone  dell'or- 
dine. Ebbe  a  maestri  i  chiarissimi 
Lanzi  e  J»tai.  Versato  in  ogni  ma- 
niera di  belle  lettere,  diede  opera 
principalmente  agli  sludi  storici 
ed  archeologici ,  e  prese  ad  illu- 
strare   le  memorie  della  patria. 
Perchè  pregevolissime  tutte  rie- 
scirono  le  opere  da  lui  pubblicate, 
Q  tale  se  ne  fa  a'  dì  nostri  la  ricer- 
ca, che  se  ne  desidera  (almeno 
delle  maggiori  )  la  ristampa.  Pri- 
me fra  queste  furono  una  disser- 
tazione Della  Origine  de'  Piceni 
stampata  in  Fermo  dal  Bolis  nel 
"757J  •  <*al  Colucci  riprodotta  nel 
voi.  1.  delle  sue  Antichità  Picene 
e  delle  origini  e  antichità  Fermar- 
ne che  pubblicò  in  Fermo  dal  Las- 
sarmi Tanno  seguente,  e  che  pure 
i  l  Colucci  in  seri  nel  voi.  a.  del- 
l'opera sopraccitata.  Risalendo  ai 
più  remoti  tempi  sviluppò  colla 
prima  le  nascoste  antichità  italia- 
ne, e  portò  bel  lume  in  mezzo  al- 
l' oscurità  di  nuelle  tante  migra- 
zioni che  rendono  tenebrosissimo 
quel  periodo  di  storia:  colla  secon- 
da, purgando  le  patrie  memorie  da 
quanto  ne  avevano  frammischiato 
di  favoloso  e  d'incerto  l'Adami  e 
gli  altri  municipali  scrittori,  gettò 
le  vere  e  solide  fondamenta  di  una 
storia  patria  basate  sulla  più  sanu 
critica  e  sulla  più  scelta  erudizio- 
ne. E  certo  pensava  egli  a  dettarla, 
e  raccogliere  a  tal  fine  da  ogni 
parte  memorie  e  documenti.  Ma 
ben  conoscendo  doversi  in  lavori 
di  tal  (atta  procedere  per  via  d'a- 
nalisi, e  male  intraprendersi  una 
generale  narrazione  se  prima  non 
ne  siano  state  maturamente  esami- 
nate e  discusse  le  parti  ,  cominciò 
egli  dall' occuparsi  in  kvori  spe- 
ciali, che,  sebbene  comparissero 


isolati  ed  esistenti  quasi  por  se  so- 
li, dovevano  poi  insieme  riuniti  e 
rifusi  concorrere  alla  formazione 
di  un  tutto  ben  ordinato  e  dispo- 
sto. Quindi  nel  1782  pubblicava  io 
Bolog-na  le  Memorie  della  Zecca 
€  delle  monete  Fermane,  piene  di 
squisita  e  recondita  erudizione , 
che  il  Zannetti  ristampò  1'  anno 
seguente  nella  Raccolta  delle  mo- 
nete e  zecche  d'Italia.  £  nel  i^83 
diede  alla  luce  in  Fermo  pei  tipi 
del  Paccaroni  il  suo  Commentario 
De  Ecclesia  Firmano  ejusque  E- 
piscopìs  et  Archiepiscopi*,  il  qua- 
le per  la  profonda  dottrina,  per  lo 
stile  elegantissimo,  per  la  sana  cri- 
tica con  cui  si  ribattono  gli  errori 
dell'  Ugbelli  e  degli  altri  scritto- 
ri di  ecclesiastica  storia,  e  per  lo 
corredo  infine  de' moltissimi  ine- 
diti documenti  fu  accolto  con  som- 
mo plauso  da'  letterati,  e  fu  consi- 
derato come  un  lavoro  per  ogni 
riguardo  perfetto.  Intanto,  quasi  a 
distrarre  con  operette  di  minor 
mole  1*  animo  stanco  da  gravi  stu- 
di e  severi,  fece  di  pubblica  ragio- 
ne in  Camerino  nel  1788  per  le 
stampo  del  Gori  le  Memorie  iste- 
riche di  S.  littoria  V.  e  M.  Ro- 
mana e  della  traslazione  del  di 
lei  sacro  corpo  alla  terra  detta 
dal  suo  nome  Santavittoria  nel- 
V  arcidiocesi  Fermano  y  e  pub- 
blicò una  nuova  edizione  in  Fermo 
pel  l'accasassi  nel  1784  della  Vita 
di  S.  Fermano  abate  dell  Ordine  di 
s.  Benedetto,  descritta  da  Calma- 
rio  Marsigliano  (  Girolamo  Lago- 
marsini).  Ed  anche  in  questi  li- 
briccini  destinati  più  clic  ad  altro 
a  risvegliare  e  nutrire  la  pietà  cri- 
stiana verso  que'  Santi,  sparse  bel- 
lamente sicure  ed  importanti  no- 
tizie opportune  alla  storia  de'tem- 
pi  e  de*  luoghi  cui  si  rapportano. 
Ultima  delle  sue  opere  e  forse  mi- 
gliore di  tutte  le  precedenti  fu 
il  Commentario  De  Vita  et  Scri- 
ptis  Dominici  Capranicae  Car- 
dinali* Antistiti*  F irmani,  stam- 


pata in  Roma;  e  nel  tessere  la  vita 
di  quel  prelato  che  fu  tanta  parto 
della  storia  d' Italia  nel  secolo  x  v, 
rettificò  molti  errori  del  Poggio  e 
del  Ciacconi  che  ne  aveano  scritto 
prima  di  lui ,  diede  nuova  prova 
della  sua  dottrina  e  del  suo  critico 
discernimento,  e  avvalorò  la  spe- 
ranza dei  Fermani  che  si  confida» 
vano  d' avere  un  giorno  in  lui  il 
loro  Maffei.  Ma  la  morto  sul  più 
bello  deluse  i  loro  voti ,  poiché  il 
Catalani  soccombette  in  Bologna 
per  conseguenza  di  una  difficile  e 
penosa  operazione  chirurgica  nel 
i8o5  ,  anno  cinquantesimoterzo 
dell'  età  sua,  e  fu  sepolto  nel  cam- 
po santo  di  quella  città,  dove  la 
seguente  epigrafe  del  M.  Schiassi 
ne  ridesta  la  memoria  e  il  deside- 
rio. 

Michael!  Catalano 
Domo  Firmo  Patricia  Nobilitati- 
Dottori  Theol.  Jurito.  Sacri  41  Civili* 
Canonico  Tempii  Metropolitani  Patriae  Suaa 
Tiro  Tradi tioni  Praei tanti 
Editti  antiauitatit  Monumenti* 

Tota  Italia  Claro 
Comitale  et  Suavitate  Aforum 
Omnibas  séccepttstlmo 
Firn.  Jtnn.  LVl  obiit  VI.  Una  Maja» 

A.  MDCCCF. 
Ffirronjrmat  Philippue  Ignatiu*  Jullanu* 
Fratrt  Pera  e  gre  de  fune  to  F.  Cum  Lucrimi* 

GiusirrE  F»acassbttb. 

FARI  IVI  (Domenico  Antonio  ), 
nacque  in  Russi  il  25  febbraio  1777, 
di  Marco. 

Scrivendo  della  vita  ,  degli  stu- 
dii ,  delle  opere  di  questo  illustre 
personaggio,  un  pensiero  fastidio- 
so ci  attraversa  la  mente,  perchè  il 
nostro  ragionamento  debbe  cammi- 
nare sopra  cenere  caldo  e  su  tem- 
pi difficili.  Ciò  malgrado ,  per  la 
opinione  in  che  siamo  ,  non  essere 
permesso ,  onde  non  trarre  in  in- 
canno la  posterità,  di  svisare  i  fat- 
ti ,  riferiremo  francamente  tutto 
che  in  proposito  ci  pervenne  a  no- 
tizia. 

Apparve  fino  dagli  anni  primi 
eccellente  l' ingegno  del  Farmi.  A 
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ci  ini  nitrazione  di  singolare  affetto 
D.  Marco  Farini  cugino  di  lui  il 
fece  entrare  nel  seminano  di  Faen- 
za .  Quivi  non  istette  gran  fatto  , 
perchè,  amante  come  era  della  sua 
libertà  ,  mal  sofferiva  di  star  rin- 
chiuso in  quel  luogo  di  educazio- 
ne. Non  tralasciò  per  questo  i  suoi 
stiulii,  che  anzi  con  maggiore  in- 
tensità d'animo  vi  si  applicava.  Si 
diede  ad  ogni  maniera  di  lettura; 
ma  volse  in  pari  tempo  la  mente  a 
quelle  discipline,  che  al  sacerdozio 
conducono.  In  età  di  quindici  an- 
ni prese  gli  ordini  minori .  Nelle 
difese  di  filosofia  fu  primo  sempre 
di  tutti  ,  e  tenne  in  rispetto  per* 
sino  i  maestri  .  Studiò  geometria 
e  diritto  .  A  quell*  epoca  l'Italia 
vide  armate  straniere,  che  veniva- 
no sconvolgendo  l'antico  ordine  di 
cose  ;  e  quando  i  Francesi  occupa- 
rono il  suo  paese  nell'  anno  1796, 
egli  abbandonò  la  carriera  ecclesia* 
stica  per  accettare  pubblici  incari- 
chi. Fu  fatto  minutante  della  Cen- 
trale in  Faenza.  Partiti  i  Francesi, 
andò  profugo  ,  onde  sottrarsi  alle 
persecuzioni  di  cattivi  ingrati,  cui 
fu  liberale  di  grazie  durante  il  suo 
uffizio.  £  ciò  non  valse,  chè  la  mal- 
vagità di  costoro  il  raggiunse;  quia* 
di  è  che  fu  carcerato  e  tradotto  a 
Ravenna  ;  e  di  là  sarebbe  passato  a 
a  peggior  condizione  se  non  gli 
l'osse  stato  offerto  una  mano  salva- 
trice .  In  quei  procellosi  tempi  il 
dominio  era  di  breve  durata  :  per- 
ciò non  andò  molto  che  cangia- 
rono le  cose,  ed  egli  si  trovò  solle- 
vato dalla  bassa  fortuna  nella  quale 
era  caduto.  Il  capo  della  forza  spe- 
dito a  Russi  ebbe  ordine  di  dipen- 
dere da  lui  :  egli  potea  prender 
vendetta  de'  suoi  nimici,  ma  qticl- 
r  animo  generoso  noi  fece.  Alcuni 
furiosi  ,  cui  invasava  1*  ebbrezza 
dell'  immaginato  predare,  infesta- 
vano le  vicine  montagna  di  Faen- 
za. Farini  ,  elevato  al  grado  di  ca- 
pitano della  guardia  nazionale ,  vi 
fu  mandato  con  due  pezzi  di  arti- 
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glicria.  Quella  licenziosa  moltitu- 
dine, che  sotto  speziosi  pretesti  ad 
altro  non  mirava  che  ad  invaderò 
le  sostanze  de*  privati,  e  a  trascor- 
rere alle  offese  e  alle  libidini  ,  al 
suo  avvicinarsi  si  sbandò,  e  fu  cos\ 
ridonata  la  quiete  al  paese.  Per 
questo  successo  fu  nominato  a  se- 
gretario della  guardia  nazionale , 
indi  a  non  molto  membro  della 
commissione  militare  e  criminale 
di  appello  di  Forlì,  poi  cancelliere 
a  Faenza.  Nel  disimpegno  di  que- 
ste incumbenze,  in  tempi  cosi  dif- 
fìcili, ti  diportò  da  uomo  dabbene, 
illuminato,  in  breve  da  vero  citta- 
dino. Nò  si  creda  che  nel  fascio  di 
tante  curo  importanti  egli  pones- 
te in  dimenticanza  i  suoi  studii , 
mentre  anzi  profittava  del  più  pic- 
ciolo intervallo  a  rendersi  altre- 
sì utile  alla  patria  con  opere  di 
spirito.  Fu  a  questo  tempo  ch'ei 
tradusse  il  Catechismo  della  natura 
del  conte  d'  Halbac .  Passò  cancel- 
liere processante  a  Brisighclla:  qui- 
vi non  comparve  mai  a  teste,  nò  a 
sollazzi.  Di  ciò  non  gli  sepper  gra- 
do que'  farnetici,  che  si  profittano 
delle  politica» convulsioni  per  dar- 
ti in  braccio  ad  ogni  maniera  di 
stravizzi.  E'  si  mostrava  soltanto 
quando  la  patria  richiedeva  i  suoi 
veri  figli,  e  non  paurosa  deaerice- 
li gli  affrontava  animosamente.  Al 
suo  cuor  fermo ,  alle  sue  maniere 
amabili  e  dignitose,  alla  sua  de- 
strezza ,  si  dovè  la  conservazione 
dell'ordine,  il  risparmio  del  san- 
gue eh'  erasi  per  versare  in  una 
quistione  insorta  tra  i  gendarmi  e 
le  guardie  di  finanza.  La  sua  peri- 
zia in  latto  di  diritto  ,  la  sua  illi- 
batezza erano  cagione  di  venir  ri- 
cerco spesso  là  dove  si  abbisognava 
dell'opera  d*  uomini  esperii  e  buo- 
ni :  ond*  ò  che  fu  chiamato  a  ForU 
per  essere  prima  cancelliere  di  una 
commissiono  militare,  poi  del  tri- 
bunale di  appello.  Durante  questi 
uffizii  egli  scrisse  il  suo  Crimina- 
lista ,  e  si  diede  allo  studio  dello 
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erbe,  •  al  dipignerle.  E  non  furono  che  gli  rimasero,  per  I*  ìndole  su» 
queste  le  soie  sue  cure,  perche  voi-  benefica,  del  paterno  retaggio,  lo 
le  dare  gratuitamente  nel  ginnasio  costrinsero  a  chiedere  di  essere 
lezioni  elementari  di  matematiche,  fatto  abile  al  notariato,  ondo  cani* 
di  filosofia  e  di  fisica,  onde  accorre-  par  la  vita  coli'  onesto  guadagno 
re  a1  bisogni  della  gioventù,  spe-  che  ne  potea  ritrarre.  Ne  fu  esan- 
ranza  della  patria.  Concepì  pure  il  dito  dal  governo  d'  allora ,  segui- 
pensierodi  porre  opera  ad  un  gior-  tò  a  volgarizzaro  Buffon  ,  e  a  fa- 
nale scientifico  ,  politico,  diparti-  re  sperimenti  di  agricoltura,  met- 
mentale,  che  s'intitolò  del  Kubi-  tendo  in  pratica  il  metodo  di  Pan- 
cone ;  in  pari  tempo  diede  comin-  dolo  sui  bachi  da  seta  ,  de'  quali 
(  lamento  alla  traduzione  del  Buf-  descrisse  la  vita.  Scrisse  pure  delle 
fon,  e  mandò  a  fine  la  versione  del-  Memorie  biografiche  sul  Padre 
la  fìsica  di  Fischer.  Quando  Luosi,  Cesare  Ma/oli.  Vivea  allora  (1818) 
gran  giudice  ministro  della  giù*  Giovanna  Macabelli  sola  rimasta 
stizia,  si  recava  a  Forlì,  Io  trattò  con  di  tal  famiglia  ,  la  quale  volen- 
singolare  bontà,  e  fece  di  lui  quel  do  usare  a  profitto  della  lnnguen- 

Imbblico  elogio  eh*  era  dovuto  al-  te  umanità  i  beai  erodati,  imiuagi- 
e  suo  virtù  e  a*  suoi  talenti  »  egli  nava  d'inslituire  uno  spedale.  Ne 
ne  avrebbe  potuto  profittare  per  comunicò  il  pensiero  al  nostro  Fa- 
essere  elevato  a  più  alti  impieghi,  rini.  Questi  la  raffermava  nel  no- 
ma contento  dì  quelli  che  occupa-  bile  divìsaroento  ;  ed  ella  per  atto 
va,  nulla  richiese,  e  in  tutto  il  tem-  di  ultima  volontà  ordinò  di  man- 
po  che  vi  durò  mostrò  sempre  di  darlo  ad  effetto.  Voleva  che  a  lui 
non  trapassare  i  termini  di  quella  fosse  riserbato  il  diritto  di  venirne 
prudenza  e  modestia  civile,  che  an-  all'esecuzione}  mail  Farini,  per 
che  i  filosofi  veggiam  più  pronti  un  sentimento  di  delicatezza,  la 
ad  insegnare  che  ad  usare.  Nell'an-  consigliava  di  metterne  a  parte  sa- 
no 18 10  cadde  gravemente  malato,  che  le  pubbliche  autorità.  E  non 
e  un* idropisia  che  gli  si  venne  ma-  contento  di  ciò  fece  sì  che  Giusep- 
nifestando  il  tenne  obbligato  qua-  pe  Sarti  lasciasse  al  pio  Istituto 
si  sempre  al  letto.  Ma  non  per  que-  trecento  scudi,  e  il  parroco  don 
sto  mise  in  non  cale  le  cure  del  Onorio  Farini  scudi  cento.  Un  uo- 
suo  uffizio,  imperocché  profittava  mo  che  co' suoi  talenti  s'innalzi 
di  quegl'  intervalli  in  cui  cessava-  sul  comune,  che  colle  opere  di  be- 
no  i  dolori,  per  dottare  ciò  che  vi  neficenza  metta  in  palese  la  bontà 
si  dovea  eseguire .  A  molto  stento  del  proprio  cuore,  non  di  rado  ha 
ricuperò  la  salute.  Intanto  accad-  sopra  una  torma  di  esseri  vili,  che 
dero  nuovi  cangiamenti  per  la  ve*  procacciano  con  ogni  arte  di  lace- 
nuta  del  re  di  Napoli  ,  che  il  no-  rare  la  sua  riputazione  .  Siffatto 
minava  cavaliere  dell' ordine  delle  destino  ebbe  il  Farini.  Egli  però 
due  Sicilie  .  Il  mal  esito  di  quella  non  se  ne  dolse  ,  nò  cercò  di  ven- 
spedizione  non  è  chi  noi  sappia,  dicarsene .  Per  colmo  di  sventura 
Egli  avvisò  di  ritirarsi  in  Ancona,  perdò  la  sua  compagna  ,  giovine 
poi  a  Macerata,  e  sarebbe  passato  dotata  delle  più  amabili  virtù,  che 
a  Firenze,  se  non  gli  si  fosse  fatto  dividea  con  lui  le  pene  e  i  piaceri 
a  sapere  ,  averlo  il  generale  Stefa-  della  vita ,  e  per  disposizioni  poli- 
nini  nel  novero  di  quelli  di  cui  tiche  fu  esiliato  nel  1 82 (.  Visse  tre 
dovea  impadronirsi.  Quindi ,  can-  anni  ora  a  Modigliana,  ora  a  Ferra- 
giando  consiglio  ,  riparò  a  Forlì ,  ra.  In  questo  esilio  diedosi  tutto  allo 
donde  partì  poco  di  poi  per  la  sua  studio.  Imprese  a  scriverò  la  vita  di 
terra  natale  .  Le  poche  sostanze  Nicolò  V,  ma  uon  la  termiuòj  volse 
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in  ini  uno  i  sermoni  5i  e  56  di 
$  Agostino;  compose  le  opere,  che 
furono  rendute  di  pubblica  ragio- 
ne a  Porli  pe'tipi  Casali;  seguitò 
la  sua  versione  di  Buffon.  Alla  per- 
fine ottenne  di  poter  esercitare  la 
sua  professione  di  notaio.  A'buoni 
riesci  caro  il  suo  ritorno  ,  a'  tristi 
molesto  :  e  questi  in  «egreto,  come 
fanno  sempre,  si  adoperarono  a  ro- 
vinarlo. Riescirono  in  fatti  a  fargli 
perdere  V  esercizio  del  suo  uffizio  : 
ma  fu  per  poco.  Intanto,  per  la  sen- 
tenza in  cui  era,  e  in  cui  sono  tut- 
ti quelli  che  hanno  fior  d'ingegno, 
che  la  diffusione  de' lumi  torni  a 
sommo  benefìcio  dell'  uman  gene- 
re, riducendolo  a  quella  ci  viltà  che 
è  tauto  desiderata  per  estirpare  la 
trista  geldra  di  cui  parlammo,  pre- 
se ad  iustruire  in  privato  gratuita- 
xneute  la  gioventù,  e  propose  ezian- 
dio di  dare  dugeuto  lezioni  pub* 
blirhe  ogn'anuo  di  filosofìa.  11  con- 
siglio comunale  accolse  l'oli»: ita  ge- 
nerosa ;  ma  l'atto  consigliare  ,  non 
fu  sanzionato.Volendo  pure  far  co- 
sa, che  tornasse  ad  utile  della  sua 
patria,  offerì  in  dono  alla  pubblica 
biblioteca  quattro  mila  volumi  . 
Quanto  magnanimo  sia  un  tal  atto, 
lo  dicano  coloro  che  portano  amo- 
re allo  studio ;  ma,  fu  ricusato  il 
dono.  Per  trovare  un  qualche  sol- 
lievo in  mezzo  alle  sventure  ogno- 
ra rinascenti ,  si  dava  al  compor- 
re j  e  perciò  scrisse  un'orazione 
funebre  in  lode  del  professore  Gio- 
vanni Farini ,  tre  lettere  a  quel- 
lo stupendo  Giordani  ,  cui  deg- 
giamo  il  risorgimento  del  buo- 
no scrivere  in  Italia,  e  finalmen- 
te alcune  memorie  intorno  alla 
vita  del  vescovo  di  Faenza  Stefa- 
no Boi* signori,  che  a  quel  tempo 
passò  agli  eterni  riposi.  Nuove  com- 
mozioni politiche  ebbono  luogo 
nello  stato  del  Pontefice,  ed  egli  fu 
levato  al  potere.  La  sua  moderazio- 
ne fu  tale  che  ognuno  ebbe  a  lo- 
darsene: conservò  al  loro  posto  gli 
Impiegati,  volle  rispettate  lo  pro- 


prietà e  le  persone.  Rinnovò  le  of- 
ferte, di  cui  abbiamo  parlato;  ma 
in  questa  fu  chiamato  a  diretto- 
re di  Polizia  in  Forlì ,  ove  conser- 
vò il  buon  ordine,  e  si  oppose  con 
ogni  potere  agli  atti  arbitrarli,  met- 
tendo in  pericolo  persino  la  pro- 
pria vita  .  Cangiarono  di  repente 
le  cose,  ed  egli  ritornava  in  patria  ; 
ma  non  andò  guari  che  la  Roma- 
gna insorse  nuovamente  per  aver 
riforme  ;  ed  il  pro-legato  di  Forlì, 
marchese  Pauluccì,  lo  richiamò  a 
preside  della  polizia.  In  mezzo  alla 
stranezza  de'tempi,  al  bollore  delle 
passioni,  al  fermento  delle  opinio- 
ni, seppe  diportarsi  con  modera- 
zione; e  pose  ogni  studio  a  compor- 
re gli  animi  a  quiete.  In  seguito 
si  oecupò  interamente  de* suoi  pre- 
diletti st  udii.  Compose  un  discorso 
sul  codice  agrario  della  Romagna  , 
•erisse  la  biografia  di  Antonio  Buc- 
ci, estese  alcune  memorie  sulla  ere- 
zione che  già  tempo  propose  di  uno 
spedale  iti  Russi;  e  a  grande  sten- 
to raccolse  i  materiali  opportuni 
per  iscrivere  la  storia  di  detto  pae- 
so.  Nou  mai  stanchi  i  suoi  nemici 
di  perseguitar  pur  seguivano  ad 
attraversargli  tntt'i  suoi  disegui, 
e  profittando  de'  tempi  lo  rappre- 
sentavano al  governo  qual  uomo 
pericoloso:  ebbe  a  sofferire  ingio- 
ino di  ogni  fatta  .  Alla  perfiue  il 
5i  dicembre  i834  mentre  si  re- 
cava ad  un'ora  di  notte  alla  pro- 
pria abitazione,  il  pugnale  dell'as- 
sassino gli  squarciò  il  seno.  Come 
meglio  potè,  si  trascinò  alle  proprie 
stanze:  i  suoi  gli  prodigarono  ogni 
sorta  di  soccorsi;  ma  tutto  fu  vano, 
imperocché  preso  da  vomito  e  da 
convulsioni,  spirò  il  primo  del  i835 
in  età  di  67  anni,  dieci  mesi. 

6.  M.  Boxon. 

ASPRUCCI  (  Mahio  ),  nacque 
in  Roma  ai  Iti  d  cembro  del  1764, 
e  sortito  avendo  dalla  natura  in- 
dole soavissima,  naturale  pieghe- 
vole, iugeguo  penetrante,  fu  dal 


padre  assai  di  buon'  ora  occupa* 

to  nello  studio,  prima  delle  bel- 
le lettere  .  onde  formargli  lo  spi- 
rito, indi  «otto  la  di  lui  direzione 
in  quello  dell'  architettura  e  del 
disegno.  Rapidi  furono  i  progres- 
si eh'  egli  fece,  grandi  lo  speran- 
ze che  diede  di  se  medesimo.  Do- 
po suli  sei  anni,  che  nello  stadio 
dell'  architettura  applicatasi ,  fu 
dalla  insigne  Accademia  di  san 
Luca  ,   della  quale  in  progres- 
so divenne  socio,  riputato  degno 
del  primo  premio  nel  concorso 
così  detto  Balestra  celebrato  nel 
1786,  e  questo  fugli  a  pieni  voti 
aggiudicato.  11  premio,  che  in  ta- 
le occasione  riportò  (  il  più  deco- 
roso ebo  | » > »  —  i  da  un  giovaue  ar- 
chitetto in  Roma  ottenersi  ),  an- 
zi che  gonfiare  il  di  lui  cuore  , 
ad  altro  non  servì,  che  a  vieppiù 
infervorarlo  nello  studio ,  e  può 
veracemente  dirsi,  che  fosse  per 
lui  un  nuovo  stimolo  che  l' impe- 
gnò a  trascorrerò  colla  massima 
alacrità  quella  carriera  che  aveva 
così  bene  intrapresa.  Raddoppiò 
in  fatti  le  sue  fatiche,  e  tutto  com- 
preso dal  desiderio  di  avanzarsi, 
non  vi  fu  moderno  riputato  edi- 
fìcio, nò  antica  fabbrica,  nò  mo- 
numento, che  studiare  non  voles- 
se, misurandolo  non  solo,  ma  dili- 
gentemente ancor  disegnandolo  . 
Avanzatosi  in  tal  guisa  nella  co- 
gnizione dell'  architettura,  e  reso- 
si ,  quasi  dirci  ,  singolare  per  la 
eleganza  del  disegno  ,  ncll'  anno 
1791  volle  nuovamente  esporsi  ad 
altro  concorso  per  aver  quindi  un 
ulterior  eccitamento  a  sempre  più 
abilitarsi  nell'  arte  che  professa- 
va. Intraprese  pertanto  i  disegni 
del  soggetto  in  quell'  anno  pro- 
posto dall'  Accademia  Parmen- 
se, e  portatili  a  quella  perfezione 
che  da  lui  si  poteva,  a  Parma  li 
trasmise  .  Molte  furono  le  opere 
degli  architetti,  che  in  quell'an- 
no all'Accademia  pervennero,  e 
tutte,  siccome  1'  Accademia  attc- 


sta, ricche  di  architettonici  pregi  ; 
quella  però  del  nostro  Mario  fu 
fra  tutte  prescelta,  e  tra  gli  undi- 
ci concorrenti  fu  egli  a  pieni  voti 
colla  prima  corona  premiato.  Do- 
po studi  cosi  profondi  da  esso  fatti 
nell'  arte,  dopo  prove  così  lumino- 
se della  perizia  che  ne  avea  acqui- 
stata, ragion  voleva,  che  ne  iutra- 
prendesse  un  pratico  esercizio . 
L'intraprese  di  fatti,  e,  figlio  di  un 
padre  architetto ,  per  nulla  emu- 
lo della  di  lui  gloria,  non  gli  man- 
carono in  que'  primi  momenti  fe- 
lici occasioni,  oude  potersi  pro- 
durre .  Dovevasi  allora  nella  villa. 
Piuciana,  così  volendo  il  principe 
d.  Marco  Autonio,  demolire  una 
piccola  rustica  caia,  per  ivi  erge- 
re il  tempio,  che  ora  vi  si  vede, 
consacrato  ad  Esculapio.  In  que- 
sto lavoro  ci  per  la  prima  volta  oc- 
cupossi,  e  sebbene  il  tempio  fosse 
da  lui  immaginato  per  termine 
sol  di  un  viale,  e  quindi  da  dover- 
si soltanto  dalla  parte  anteriore  ve- 
dere, pure,  ad  opera  già  quasi  fi- 
nita, seppe  ridurlo  da  ogni  lato 
elegante,  così  servendo  al  deside- 
rio del  principe,  che  lo  volle  iso- 
lato nel  lago,  che  indi  formossi . 
Compito  di  fatti  il  lavoro,  e  pie- 
namente soddisfatto  il  genio  di  d. 
Marco  Antonio,  dovette  occuparsi 
nell'  idea  di  altro  tempio  da  ese- 
guirsi nell'  altra  estremità  del  via- 
le medesimo.  Immaginò  egli  allo- 
ra, ed  esegui  quello  che  dalla  sta- 
tua di  Diana,  che  racchiudeva,  di 
Diana  fu  detto  .  Nulla  io  dico  del 
merito  dell'  uno  e  dell'altro,  poi- 
ché abbastanza  conosciuti:  tutti 
ne  sanno  i  pregi,  tutti  ne  conosco- 
no le  bellezze.  Terminati  que1 
templi,  che  a  false  deità  dedica- 
vansi,  e  che  ad  amenità  della  vil- 
la ed  a  collocamento  delle  statuo 
furouo  fabbricati ,  si  volle  una 
chiesa  costruire  in  onore  dell'  uni- 
co e  vero  Dio  .  Esisteva  già  al 
lato  della  piazza  ,  che  dicesi  di 
biena  ,  uu   disadorno   e  rustico 
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edifìcio  od  abitazione  forse  de'ctil- 
tori  della  villa.  Quivi  il  principe 
d.  Marco  Antonio  volle  la  chiesa  , 
sperando  che  Mario  sapesse  dal- 
l' cdilicio  stesso  formarla:  formol- 
la  egli  in  fatti,  e  riducendo  un  e- 
dificio  a  tutt'  altro  oggetto  costrut- 
to ,  ne  fece  quella  che  vcdcsi  e 
che  ha  tanto  applauso  riportato. 
Ijc  altre  fabbriche,  che  sono  a' 
fianchi,  o  in  vicinanza  della  pia£- 
ea  medesima,  tutte  furono  da  Ma- 
rio e  riformate  e  ridotte  ,  e  tutte 
eembran  nate,  siccome  or  si  pre- 
tentano.  Così  decorata  la  parte  su- 
perior  della  villa,  fu  tosto  pensato 
ad  un  nobile  ingresso,  di  cui  man- 
cava, e  che  annunziar  ne  potesse 
il  pregio  e  la  magnificenza  .  In 
tale  incombenza  potò  il  giovane 
architetto  non  legato  da  altro  pree- 
sistente edificio,  poiché  fu  demoli- 
to quel  che  v'era,  liberamente  ope- 
rare, e  imaginar  seppe  quel  gran- 
dioso e  nobile  portone,  che  sì  ben 
corrisponde  alla  preziosità  degli 
oggetti,  i  quali  già  vedeansi  nella 
villa  medesima.  Sebbene  a  quel- 
l'epoca  Mario,  sempre  occupato 
nel  pratico  esercizio  dell'  architet- 
tura, non  potesse,  ritirato  nel  suo 
gabinetto,  interamente  dedicarsi 
a  quegli  studi,  che  avean  sempre 
formata  la  sua  delizia,  pure  invi- 
tato ad  una  illustre  accademia  , 
che  della  Face  dicevasi,  e  che  com- 
posta de*  più  valorosi  giovani  ar- 
tisti ,  che  allora  fiorivano,  altro 
scopo  non  avea,  eh*  esercitar  i  gio- 
vani stessi  nella  esecuzione  do* 
soggetti  ch'essi  medesimi  a  vicen- 
da si  proponevano,  all'istante  vi 
si  ascrisse,  e  se  non  superando , 
eguagliando  almeno  i  suoi  illustri 
compagni,  meritò  che  alcuna  del- 
le sue  produzioni  pubblica  colla 
incisione  si  rendesse.  Conosciuto 
già  il  suo  merito  in  Roma  non  so- 
lo, ma  dagli  esteri  ancora,  imma- 
ginò pel  fu  Milord  Krvei  conte 
di  Bristol ,  gran  mecenate  delle 
belle  arti ,  quel  grandioso  e  no- 


bile palazzo,  di  cui  in  Inghilter? 
ra  fu  intrapresa  la  edificazione,  b 
che  tutti,  perchè  inciso,  bastan- 
temente conoscono.  Cambiate  in 
Roma  non  solo,  ma  quasi  nel I'  Eu- 
ropa tutte  le  circostanze,  e  sospe- 
so quindi  qualunque  non  necessa- 
rio lavoro,  volle  alla  pittura,  cono- 
scendone già  assai  bene  il  dise- 

Eno,  per  qualche  tempo  dedicarsi, 
dipinse  in  tal  circostanza  più  qua- 
dri, che  presso  il  di  lui  fratello 
conservami,  e  questi,  benché  sem- 
plici copie,  predicono  quali  pro- 
gressi potevansi  da  Ini  anche  nel- 
la pittura  sperare,  se  più  di  buo- 
n*  ora  egli  si  fosse  in  essa  esercita* 
to,  e  te  una  intempestiva  mor- 
te nel  più  verde  degli  anni  non 
lo  avesse  immaturamente  rapito. 
Neil'  anno  trigesimonono  di  sua 
vita  sorpreso  da  violenta  febbre 
(  conseguènza  forse  di  una  fune- 
sta caduta  da  esso  fatta  nel  re- 
stituirsi a  Roma  )  dopo  quattor- 
dici giorni  d' indomito  male,  mu- 
nito dei  ss.  sacramenti ,  e  pie- 
no di  rassegnazione  ai  voleri  di 
Dio,  ai  7  maggio  del  1804  placi- 
damente morì. 

N.  N. 

BRUGNATELLI  (  Loici  ),  na- 
cque in  Pavia  l'anno  1761.  Uopi 
vario  ondeggiamento  sulla  scelta 
dello  stato  essendosi  dapprima  po- 
sto alla  mercatura  ,  poi  all'  arte 
dell'ingegnere,  si  determinò  per 
ultimo,  vinte  le  difficoltà  per  le 
angustie  domestiche,  allo  studio 
della  medicina,  alla  quale  egli  si 
sentiva  tratto  da  fortissima  incli- 
nazione :  ed  è  a  credere  avervi 
fatti  progressi  singolari  siccome  vi 
fece,  tantoché  il  Tissot  e  il  Frank 
l'ebbero  carissimo:  ed  egli  stesso 
si  fu  dapprima  medico  pratico  di 
non  infimo  grido.  Ma  la  filosofìa 
naturale  ebbe  troppa  maggior  va- 
ghezza suU'  animo  di  lui,  e  lo  Sco- 
poli  fomentò  questa  sua  nuova  pas- 
sione, e  chiamò  il  Brugnatelli  a 
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parte  delle  sue  occupazioni  ,  ed 
egli  stesso  in  servigio  di  un'ope- 
ra famosa  dello  Scopoli  incise  al- 
runa  piccola  tavola  d'  oggetti  d' i- 
storia  naturale. 

Il  Brugnatelli  dnir  anno  1788 
insino  all'  anno  1818  (  in  cui 
morì  )  pubblicò  quasi  senza  in- 
terruzione giornali,  i  quali  ali- 
mentarono la  scienza  naturale  e 
in  particolar  modo  la  tisica  e  la 
chimica  nella  penisola,  la  quale 
non  ebbe  in  quel  mezzo  niun  al- 
tro giornale  consecrato  a  sì  (atta 
scienza,  e  diede  fuori  in  questo 
lasso  di  tempo  da  ben  80  volumi 
di  opere  periodiche. 

Egli  contribuì  infinitamente  a 
di  Ilo  ode  re  1*  amore  della  chimica 
col  lungo  insegnamento  comincia- 
to inaino  dal  1785  e  come  ripeti- 
tore dell'  università  e  del  collegio 
Ghisilieri,  e  poi  corno,  supplente 
alla  cattedra  di  chimica  dello  Sco- 
poli e  a  quella  istcssa  dopo  il  Brn- 
gati:  e  finalmente  nel  1^56  fu 
nominato  stabilmente  profossore 
di  chimica  generale,  nella  quale 
durò  insino  alla  sua  morte  avve- 
nuta in  Pavia  il  dì  1^  ottobre  del- 
l'anno  già  detto. 

E  giovò  pur  molto  la  chimica 
colle  sue  tante  memorie,  osserva- 
zioni e  scoperte  relative  ad  essa: 
e  finalmente  assai  la  confortò  9 
promosse  col  suo  Trottato  di  chi- 
mira  che  fu  il  primo  originai  cor- 
60  di  tale  scienza  pubblicato  in  I 
talia,  e  che  fn  ristampato  più  volte. 

Compilò  e  pubblicò  la  Farma- 
copea generale  la  quale  ebbe  e 
molte  lodi  e  qualche  biasimo,  ma 
generalmente  fu  assai  stimata,  e 
tradotta  in  Francia  ,  e  citata  nu- 
che comò  autorità. 

Intese  lunghi  anni  a  raccoglie- 
re d'ogni  parte  calcoli  e  concrezio- 
ni pietrose ,  le  quali  si  formano 
entro  il  corpo  umano,  e  special- 
mente nella  vescica  orinarla,  e  vi 
fece  molte  osservazioni  ed  espe- 
rienze ,  cosicché  potè  dettarvi  un' 


opera  dottissima  intitolata  Lito- 
logia umana  la  quale  gli  fu  da 
morte  impedito  di  pubblicare,  e 
che  poi  rese  di  pubblico  diritto 
il  valoroso  suo  figliuolo  Gaspare, 
chiarissimo  professore  anch'  egli 
della  ticinese  accademia.  Questa 
preziosa  collezione  fatta  a  gran  fa- 
tica dal  Brugnatelli  arricchisce  ora 
i  I  museo  patologico  della  stessa  u- 
niversità. 

Gran  romore  menò  la  sua  teo- 
ria termossigena  e  la  sua  noraen^ 
datura.  In  quanto  alla  prima  ebbe 
veduto  il  Brugnatelli  come  colla 
teoria  del  Lavoisier  si  poteva  ren- 
der ragione  di  tutto,  meno  del  ca- 
lorico e  della  luce  che  in  certe  cir- 
costanze si  sviluppano  in  gran  co- 
pia. Ebbe  questa  ipotesi  del  chi- 
mico pavese  molti  seguitatori  e 
molti  antagonisti.  Altri  sostenne- 
ro che  quella  del  Lavoisier  non 
avesse  bisogno  di  supplemento; 
ma  oggimai  convengono  tutti  in 
questo,  che  un  tal  bisogno  vi  fot- 
se,  quantunque  le  recenti  scoperte 
sulla  elettricità  abbiano  prestato 
anch'  esse  un  loro  supplemento,  al 
quale  ora  si  accorda  generalmen- 
te la  preferenza  :  ma  contuttociò 
la  teoria  termossigena,  se  non  altro 
come  espressione  di  un  fatto,  si  do- 
vrà sempre  meritare  qualche  con- 
siderazione. 

La  nuova  nomenclatura  venne 
in  parte  dalla  nuova  teoria,  in  par- 
te da  buone  ragioni,  e  se  ebbene 
biasimo  e  nimici ,  ebbene  anche 
lodatori  e  seguaci.  Le  indagini  del 
Brugnatelli  intorno  1*  elettricità 
lo  trassero  ad  un  gran  passo,  e  co- 
nobbe di  quanto  frutto  sarebbe 
«tata  1'  applicazione  della  elettri- 
cità alla  chimica.  Vide  i  trasporti 
chimici  operati  dall'  elettrico ,  o 
gli  annunziò  ,  ma  ne  fu  dileg- 
giato. Il  quale  dileggiamento  Io 
iscoraggì.  Egli  immaginò  un  aci- 
do operatore  de'  fenomeni  che  os- 
servava sotto  P  azione  dell*  elettri- 
co ,  e  chiamollo  ossieleltrico  ,  e 
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tietto  fu  lampo  di  lnoe  che  gni- 
ò  il  fortunato  Divv  al  conosci- 
mento de*  trasporti  elettrici ,  già 
traveduti  dal  Brugnatelli,  al  qua- 
le il  chimico  inglese  rese  in  qual- 
che parte  giustizia. 

Propose  T  uso  del  cloro  come 
antidrofoboy  ma  su  ciò  resta  anco- 
ra molto  a  farsi  dai  venturi  speri- 
mentatori nella  terribile  malattia 
della  rabbia  canina. 

Dimostrò  il  Brugnatelli  intel- 
letto d*  indagine  insino  dall'  anno 
della  sua  laurea,  avendo  fatta  e 
pubblicata  1'  analisi  de'sughi  ga- 
strici, e  poco  appresso  quella  del- 
le acque  di  Trescore  :  insegnò  pri- 
ma d'  ogn*  altro  a  preparare  1'  aci- 
do soverico  e  l'argento  fulminan- 
te :  trovò  1*  arido  urico  prodursi 
dalle  falene  del  baco  da  seta  i  os- 
servò il  detto  acido  convertirsi  in 
altri  acidi  particolari:  propose  nuo* 
vi  reagenti  e  nuovi  mezzi  per  i- 
acoprir  veleni:  compose  nuovi  in- 
chiostri simpatici  :  apprestò  nuo- 
ve materie  coloranti,  e  per  ultimo 
condusse  la  chimica  a  varie  appli- 
cazioni utili  alle  arti  e  alla  società. 

Fu  ascritto  alle  più  celebri  accade- 
mie e  società  letterarie  d' Europa. 
Egli  poi  fu,  siccome  esser  dovreb- 
be ogni  scienziato,  uomo  probo  e 
quieto  e  alieno  dalle  brighe.  Vis- 
se ottimo  marito,  amoroso  padro 
ed  eccellente  cittadino  ;  e  tutta  la 
sua  vita  la  consumò  nello  studiare 
e  nello  sperimentare,  e  nel  pub- 
blico magistero. 

G.  Chiappa. 

BERGONZOjNI  (Michhlk), 
nacque  in  Bologna  l'anno 
dove  applicatosi  agli  studii  della 
medicina  ottenne  laurea  dottorale 
in  quella  Università  Tanno  1768. 
Passò  quindi  a  Milano  ad  inse- 
gnarvi le  scienze  mediche  nel 
1772.  Di  là  fu  condotto  in  Polo- 
nia presso  il  principe  Sangoszko 
gran-maresciallo  di  Lituania  circa 
il  1776,  e  dopo  einque  anni  passò 
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ad  esercitare  la  medicina  in  Lu- 
blino; quindi  noi  1586  l'invitò 
presso  di  se  in  qualità  di  suo  me- 
dico il  conle  Branicki  gran  ge- 
nerale della  corona  del  regno  di 
Polonia,  col  quale  nel  1790  si  tras- 
feri a  Varsavia.  Conosciuti»  mag- 
giormente il  suo  merito,  gli  iti 
conferito  il  posto  di  medico  gene- 
rale dell*  esercito  polacco  l'anno 
1  7<i*2,  e  nella  dieta  del  medesimo 
anno  ebbe  il  diploma  di  nobiltà. 
Divenuto  in  tal  maniera  e  per  do- 
micilio e  per  diritto  non  solamen- 
te cittadino,  ma  membro  della  no- 
biltà polacca,  non  tanto  partecipò 
agli  onori,  quanto  procurò  di  adem- 
pierne tutti  i  doveri.  Infatti  ese- 
guiva col  massimo  zelo  il  suo  ufi- 
zio  di  medico  generale  d' esercito, 
e  quant*  altro  gli  fa  imposto,  sia 
dalla  pubblica  autorità,  sia  dalle 
circostanze  ne' pubblici  bisogni, 
e  nelle  gravissime  turbolenze  cho 
a  tempo  suo  agitarono  quel  regno; 
ed  inoltre  non  ricusò  di  ascrivere 
al  militar  servizio  due  suoi  figliuo- 
li, i  soli  maschi,  oltre  due  femmi- 
ne, avuti  dal  matrimonio  contratto 
con  una  giovine  polacca  di  rispet- 
tabile famiglia,  i  quali  combatten- 
do con  onore  perirono  ambedue 
nel  fiore  dell'  età. 

L*  afflizione  che  n*  ebbe  il  Ber-' 
gonzoni  fu,  come  può  ben  sup- 
porsi ,  acerbissima.  JNon  contento 
d'  aver  fatto  questo  sacrifizio  alla 
sua  nuova  patria,  raddoppiò  le  di- 
mostrazioni di  amore  e  di  grati- 
tudine verso  di  lei  con  eseguire 
premurosamente  quanto  gli  era 
affidato  nelle  commissioni  civili  e 
letterarie  che  in  varie  circostanze 
gli  furon  date  seiiz*  altra  ricom- 
pensa, che  la  pubblica  stima. 

Presidente  della  classe  scientifi- 
ca nella  società  degli  amici  delle 
lettere  di  Varsavia,  vi  leggea  tutto 
quello  che  egli  andava  scrivendo 
all'  occasione  dei  vari  consulti  pro- 
postigli dalle  corrispondenze  este- 
re sopra  diverte  malattie  ;  non 
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meno  che  i  diversi  spogli  ed  estrat- 
ti che  assiduamente  taceva  delle 
opere  date  in  luce  presso  gli  esteri, 
aggiungendovi  le  sue  critiche  os- 
servazioni. Finalmente  avanzan- 
dosi egli  maggiormente  negli  an- 
ni ,  ottenne  il  riposo  dall  ufi  zio 
di  medico  generale  dell'  esercito 
Tanno  1819  >  ed  allora  se  ne  visse 
tranquillo  in  seno  della  famìglia, 
tra  gli  amici  ed  i  suoi  studii,  non 
ricusando  di  aiutare  col  consiglio, 
o  con  1*  assistenza  in  persona  gli 
infermi  degli  ospedali,  o  que'  cit- 
tadini che  confidavano  nella  sua 
dottrina  e  lunga  esperienza  $  sin- 
ché indebolendosi  vie  maggior- 
mente di  salute,  pagò  il  comune 
tributo  il  dt  5  marzo  dell'anno 
1819. 

Il  suo  corpo  ftt  trasportato  con 
la  consueta  pompa  funebre  dalla 
sua  casa  alla  chiesa  parrocchiale 
di  s.  Croce,  e  con  l'intervento  del 
capitolo  della  chiusa  metropolita- 
na, accompagnato  dai  fanciulli  di 
ambi  i  sessi  del  conservatorio  de- 
gli orfani,  e  delle  due  case  di  ri- 
fugio del  bambino  Gesù  e  di  s. 
Casimiro,  come  anche  dai  poveri 
dell'Istituto  di  beneficenza,  a'qua- 
li  pii  luoghi  egli  avea  prestato  l'o- 
pera sua  tanto  di  medico,  quanto 
di  benefattore.  Seguitavano  al  fe- 
retro il  collegio  de*  medici  e  dei 
chirurghi  tanto  civili  che  milita- 
ri, la  famiglia,  secondo  1  uso,  ed 
un  grandissimo  numero  di  amici 
che  io  accompagnarono  sino  al  ci- 
mitero, dóve  prima  di  seppellirlo 
fa  recitata  un*  orazione  funebre 
in  lingua  polacca,  nella  quale  si 
rammentarono  agli  astanti  le  sue 
virtù,  i  suoi  benefizi!,  e  s'invita- 
rono a  sentimenti  di  riconoscenza, 
a  volerlo  imitare,  ed  a  serbarne  la 
memoria  scolpita  nell*  animo  e  nel 
cuore  ad  emulazione  della  posteri- 
tà. A  richiesta  della  famiglia  l'au- 
tore di  questa  biografia  gli  fece  la 
seguente  iscricion  sepolcrale  : 


a.  +  a* 

Mlchaeti*.  Bergonionl.  Bononten*ls 
Medici.  Ramiti*.  Stanitiaiani 
Qui 

Poloni*.  Unirmi*.  Probatu*.  Adeo.  Futi 

Edili*.  Libri* 
Medicina.  Sapienter.  Et.  Seduto  Poeta 
Sod+Utio.  Uteratorum.  Admìnittrato 
Prevedo 

Duobu*.  In  Kxerrìtu  Poiana.  An%i**lt.  Fitti» 
Egenomm.  Hotpltli*.  Pro****.  Medie»* 

ConttUo.  Petunia.  Operaoue.  Iuratl* 
Ut.  Pratttantium.  Civium.  Antiqua*.  Et 
Recenti*.  Memorine 
Po*thab*r*tur.  C*rt*.  Netnint 
Vixit.  An.  LA XII.  Quadraginta.  Inter 
Polono*.  E  sene  li* 
Elatu*.  Est.  Lucili.  PubMco 
OeL  ld.  Manli 
An.  R.  S.  MDCCCXIX 
Sebattianat.  Ciampi.  Itala* 
Viro.  Optimo.  Antico.  Sao.  R.~... 
TteU. 

Smistiamo  Cumk, 

CORELLI  (Arcangelo), nacque 
il  17  febbraio  i655  a  Fusignano 
nella  Romagna,  dove  un  Tura  Co- 
relli  da  Roma  si  era  condotto  fino 
dal  i3o5  (1).  Suo  padre  fu  Arcan- 
gelo, al  quale  ei  nacque  postumo 
di  Santa  Ramni  (a),  per  isbaglio 
detta  Bar  uzzi  dal  Crescimbeni  (3)  : 
giovinetto  fu  messo  a  cagione  dì 
studii  a  Faenza,  ed  ebbevi  i  rudi- 
menti del  suono:  prosegui  in  Lugo 
e  poscia  in  Bologna  ,  non  mai  coi 
pensiero  di  professare  la  musica. 
Ma  coli'  uso  prese  tanto  amore  al 
suono  del  violino,  che  seguitò  a 
studiare  quattro  anni,  e,  grato  alla 
città,  volle  poi  essere  chiamato  il 
Bolognese.  E  voce,  che  egli  ap- 
parasse il  suono  da  G.  B.  Bassani, 
e  fosse  istradato  nel  contrappunto 
da  Matteo  Simonelli,  maestro  del- 
la cappella  pontificia  .  Indi  mae- 
stro a  sé  stesso  ed  agli  altri  fu  in 

(»)  Soriani,  Noli*.  Stor.  di  Frigna- 
no, Lugo  1819  pag.  60. 

(a)  Fede  di  Battesimo,  «stratta  dal- 
l' archivio  della  chiesa  arcipretale  di 
Fusignano. 

(3)  Noti*.  Tst.  degli  Arcadi  morti, 
T.  E.  psg.  *8o. 
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Germania,  ed  a*  serv igi  del  duca 
di  Baviera  nel  1680 1  roa  il  teatro 
della  stia  gloria  fu  Roma,  dove 
nel  1683  pose  fuori  dodici  sonate 
per  due  violini,  un  basso,  e  la  parte 
dell'  organo  pel  gravicembalo.  La 
regina  Cristina,  il  cui  nome  è  in- 
diviso con  qaello  delle  lettere  e 
delle  arti,  fece  scrivere  un  dram- 
ma al  lirico  pavese  Alessandro  Gui- 
di con  musica  di  Bernardo  Pa- 
squini  per  onorare  1*  ambasceria 
del  conte  di  Calstelmain  spedita- 
le da  Giacomo  II  d*  Inghilterra  , 
e  Corelli  dirigeva  1'  orohestra  di 
1 5o  sonatori  :  egli  fu  primo  a  in- 
trodurre nella  città  eterna  sinfo- 
nie, in  cui  tanti  artisti  operassero 
a  meraviglia  con  istroinenti  da 
corde  e  da  fiato.  La  fama  gridava- 

10  per  tutta  Europa,  qua  principe 
de  musici9  là  Orfeo  del  secolo: 
ma  trovò  un  mecenate  degno  di 
lui  nel  cardinale  Ottoboni,  che  o- 
gni  lunedì  teneva  accademia  nel 
suo  palazzo,  dove  diede  stanza  ad 
Arcangelo  con  titolo  di  direttore 
di  musica  e  primo  violino  :  e  lo 
ebbe  carissimo  per  tutta  la  vita, 
che  mancò  all'  artista  agli  8  gen- 
naio 1713.  Lo  amava  altresì  per 
la  soavità  de*  costumi  degni  di  ve- 
nire in  esempio  a  quanti  vogliono 
esser  detti  e  tenuti  virtuosi  :  suo- 
nava Arcangelo  la  sinfonia  dell'O- 
pera, il  Trionfo  del  tempo, di  Haen- 
del,  e  non  piacendo  all'autore  pre- 
sente, questi  stranpògli  di  mano 

11  violino  con  rabl  ua,  e  si  pose  a 
suonare  egli  stesso  :  e  Corelli  con 
quella  sua  piacevolezza  fu  conten- 
to a  dirgli:  Afa,  caro  Sassone,  que- 
sta musica  è  di  stile  francese,  e 
di  esso  io  non  m  intendo.  Ancora 
suonando  in  certa  adunanza  si  ac- 
corse ,  che  parlando  fra  loro  gli 
astanti  non  si  porgevano  ad  udire, 
ed  egli  posò  il  violino  in  mezzo  la 
sala  :  cosi,  meglio  che  Demostene 
colla  favola  dell'  ombra  dell'  asino 
detta  agli  Ateniesi,  richiama  vali  al- 
l'attenzione.  Da  questi  tratti  ri- 


di 

feriti  dal  Favelle  (1)  conosci  l'uo- 
mo, di  cui  ecco  le  opere  : 

1.  Sonate  a  tre,  Roma  i683. 

ir.  Balletti  di  camera,  ,  i685:  eb- 
be oppositore  Paolo  Colonna  ad 
una  successione  diatonica  di  5.* 
tra  il  1.  soprano  cJ  il  basso  di  un' 
alemanna. 

in  1690. 

iv.  Arie  di  balli,  i6of. 

v  i-joo:  si  crede  incisa  a 

spese  dell*  autore  ;  fu  ristampata 
più  volte  e  singolarmente  da  G. 
B.  Cartier. 

vi.  Concerti  grossi,  publicati  a* 
3  dicembre  17  12,  cioè  35  giorni 
innanzi  alla  sua  morte. 

Il  capolavoro  è  considerato  dal- 
l' Avison  ,  celebre  organista,  («) 
l"  opera  terza,  c  nota  essere  ne'mi- 
gliori  compositori  moderni  il  fon- 
do dello  idee  del  Corelli,  attinte 
singolarmente  all'  Opera  3.  e  5. 
Quanto  a  quest'ultima  leggesi  nel- 
1'  edizione  del  Cartier  :  r>  Queste 
»  sonate  devono  esser  considerate 
»  da  quo'  che  si  applicano  al  vio- 
li lino  come  istruzione  dementa- 
li re  :  arte  gusto  sapere,  tutto  vi 
»  si  trova.  Che  vi  ha  di  più  vero, 
»  di  più  naturale  e  più  targo  dei 
»  suoi  adagi?  di  più  concatenato 
»  e  ben  inteso  delle  sue  fughe  ?  di 
si  più  naturale  delle  sue  gighe  ? 
r>  In  somma  aperse  il  primo  l'ar- 
ti ringo  delle  sonate,  e  ne  pose  il 
li  limite.  »»  Quanto  a' Concerti,  che 
dòpo  il  Tartini  vennero  in  meglio, 
il  Corelli  degno  di  essere  studia- 
to ancora  publicò  nel  1709  :  Con- 
certi grossi  con  una  Pastorale 
pel  santo  Natale.  Il  Tartini  stes- 
so fu  giudicato  seguace  al  Corelli 
(le  di  coi  opere  meditava  conti- 
nuo )  nella  filosofia  armonica  ,  e 
tale  da  potergli  poi  esser  mae- 
stro nella  felicità  de'  motivi  e  nel 

(1)  Nella  Biografia  Universale*  ed  al- 
trove. 

(a)  Neil*  Opera  dell'  Espressione  mu- 
sicale. 
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maneggio  animato  della  cantile- 
u  i  (i  ).  Tra  gli  onori  impartiti  ni 
Gorelli,  il  Crcscimbcni  pono  quello 
degli  Arcadi ,  che  lo  accolsero  col 
nome  di  Arcomclo  Grirnanteo,  o 
più  quello  dell'  Elettore  Palatino 
del  Reno,  che  donò  lui  e  la  famiglia 
del  marchesato  di  Laudcnsbourgh  : 
titolo,  che  insieme  col  patrizia- 
to in  Faenza  goderono  eziandio 
quelli  di  sua  famiglia.  Ma  è  bello 
notare  coli'  Arteaga  (?)  ciò  che  se- 
gue :  >>  Locatelli,  Gcminiani,  So- 
li rais  furono  i  principali  tre  discc- 
»  poli  di  Arcangelo  Gorelli  Le  più 
»  celebri  scuole  dell'  arte  del  suo- 
li no  furono  in  Italia  quella  del 
»»  Gorelli,  e  non  molto  dopo  quel- 
li la  del  Tartini:  la  prima,  che  eb- 
»  be  origine  dal  più  grande  armo- 
r>  nista,che  mai  ci  sia  stato  di  qua 
n  da'  monti,  epiccava  specialmente 
»  nell'  artificio  e  maestria  dello 
w  imitazioni,  nella  destrezza  del 
rt  modulare,  nel  contrasto  dello 
n  parti  diverse,  nella  semplicità  e 

»  vaghezza  dell'  armonia  Lo 

n  stesso  Lulli  si  riconobbe  infc- 
n  riore  a  lui ,  allorché  spinto  da 
n  bassa  e  indegna  gelosia  si  preval- 
gi se  della  grazia,  in  cui  si  trovava 
il  presso  la  corte  di  Francia ,  per 
t»  iscacciarnclo  (se  pur  è  vero)  da 
i»  quel  regno,  ti  Vedasi  ancora  la 
vita  scritta  fra  quelle  d' Illustri  /- 
t<itiani  da  Pietro  Maroncclli  (3): 
si  noti  poi  (checché  ne  dica  il 

(i)  Ugoni  Stor.  della  Lett.  If.  T.  t. 

U)  Mvol.  del  Teatro  Mu*.  I  al.  T.  I. 
c.  a  pag.  a<>3,  ediz.  di  Bologna. 

(3)  E'  citata  da  Camillo  Laderchi 
nelle  Notizie  Biografiche  intorno  ad  A- 
les.ùo  Prati  (Ferrara  i  ia6  a  pag.  la  ) 
dopo   queste  parole:  n  Arcangelo  Co- 

relli  della  terra  di  Fusignano  grande 
r>  tuonalo™  e  perfezionatore  del  vio- 
li lino,  per  opera  sua  divenuto  il  re 
n  delle  orchestre:  che  primo  pose  mo- 
ri \imento  nel  basso,  e  fu  il  vero  ri- 
r>  cloratore  della  musica,  di  cui  tanto 
r>  allarga  i  confini,  -empre  nuovi  mo- 
ri di  tiovando,  e  tentando  cid  che  pri- 
n  ma  nessuno  ave*  ardito,  w 


Fayolle),  che  ii  Corelli  fu  vera- 
mente sepolto  nel  Pantheon,  do- 
ve si  ponevano  gli  uomini  insigni, 
e  vi  fu  cretto  il  busto  di  lui  con 
quelli  di  Palladio  Torquato  Tizia- 
no Pikler  e  di  altri  chiari  spiriti, 
e  posta  una  epigrafe  latina  :  copia 
della  quale  insieme  col  busto  di 
lui  e  de'  consorti  fu  traportata  (se- 
gretario di  Stato  Consalvi)  nella 
gran  sala  del  Campidoglio ,  data 
alla  memoria  e  alle  imagini  d'il- 
lustri italiani  ;  rimanendo  le  ce- 
neri in  pace  nel  Pantheon. 

D.  Vaccouni, 

ST  ACCOLI  (Leopoldo),  filolo- 
go-economista, venne  alla  luce  in 
Urbino  agli  n  di  luglio  del  i8o5 
da  Gentile  Staccoli  e  Maria  Gio- 
vannini,  nobilissima  famiglia.  Fi- 
no dalla  prima  età  si  conobbe  in 
lui  animo  gentile  ed  agli  stuelli 
molto  inchinato.  Ebbe  institutore 
nella  gramatica  Grescentino  Pan- 
dolfi  che  avvisò  il  bello  ingegno 
del  giovanetto,  e  ne  fa  alti  e  sicuri 
presagi,  presagi  confermati  dal  p. 
Carlo  Grossi  che  nel  collegio  Ur- 
binate Io  ammaestrò  nelle  lettere 
umane.  E  tali  furono  i  progressi 
del  giovane  Leopoldo  negli  studii 
ameni,  che  e  sempre  superò  i  con- 
discepoli, e  fu  meritato  di  premit 
e  lodi  principali.  Compiuti  quegli 
studii  recossi  a  Roma  ,  applican- 
dosi alle  leggi,  cui  diede  assidua  e 
diligente  opera,  e  dove  prosegui 
con  calore  i  suoi  diletti  studii  fi- 
lologici, perfezionandosi  nell'  ap- 
preudimcnto  delle  lingue,  giacché 
seppe  e  la  greca  e  la  latina  e  la 
frauecse.  Nella  italiana  poi  senti- 
va molto  addeutro,  e  scrisse  in  es- 
sa non  poche  cose,  come  iscrizio- 
ni, necrologie  ed  altro,  che  o  re- 
se pubblico  nc\V  Arcadico  di  Res- 
tila, o  nell*  Antologia  di  Firen- 
ze, o  si  conserva  tuttora  inedito. 
Nel  i83o  con  grandissimo  amoro 
si  pose  a  recare  al  volgar  nostro 
T  opera  del  Droz  -  Principes  de 
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Economie  polltiquc.  e  compi,  ma 
non  publicò,  siffatto  lavoro.  A  sol- 
lievo di  più  serie  occupazioni  at- 
tese pure  alla  musica,  e  di  belle 
arti  tu  assai  intendente.  Si  diede 
da  ultimo  a  gravi  studi i  di  politi- 
ca e  publica  economia,  ne'  quali 
quanto  avanzasse  lo  dichiarano  e 
i  suoi  scritti  (  v.  Antol.  di  Fir.  N. 
f  38,  fase,  di  Giugno  i83a),  e  i 
profondi  e  sottili  ragionamenti  do- 
mestici ,  che  quasi  tutti  su  que- 
ste scienze  allora  sua  delizia  ver- 
savano. Ebbe  in  amore  grandis- 
simo la  virtù  ,  il  vizio  in  odio  , 
fu  modesto,  leale,  costumatissimo. 
Amò  la  patria  di  amore  caldissi- 
mo, nè  perdonò  giammai  a  vigilie 
od  a  fatiche  per  operare  il  suo  be- 
ne. Molte  Accademie  lo  vollero  a 
socio  ;  moltissimi  uomini  letterati 
la  tennero  carissimo  per  le  belle 
doti  che  gl'informavano  la  mente 
e  l'animo.  Ma  per  isventura  sì 
belle  doti  non  furono  accompa- 
gnate da  temperatura  uguale  di 
corpo,  giacché  ebbe  sempre  debo- 
le ed  infermiccia  salute.  Soffri  un 
lento  morbo  per  ben  dieci  mesi,  gli 
ultimi  de* quali  passò  in  Firenze 
ove  a*  di  6  febbraio  1 83 1  di  soli  a8 
anni  morì  rassegnatissimo,  pianto 
c  desiderato  da'buoni  che  ne  ono- 
rarono la  memoria  con  ritratto  in 
litografìa  cui  leggesi  annesso  ele- 
gante elogio  epigrafico  che  fu  con 
lui  sepolto ,  e  T  iscrizione  postagli 
in  8.  Croce  di  Firenze,  ambidue 
lavori  del  chiarissimo  sig.  ab.  Giu- 
seppe Manuzzi. 

6.  F.  R&Misiti. 

TURCHI  (Giacomo),  di  Sa- 
vignano,  nacque  il  dì  iH  maggio 
del  1754  da  Giovanni  e  Lodovica 
deiBartoIetti,  onestissimi  cittadini. 
Fu  discepolo  del  famoso  Pasqua- 
le Amati  ,  e  grande  cultore  dei 
buoni  studii.  Andò  a  Roma,  ed  i- 
vi  fatta  amicizia  col  suo  concitta- 
dino ab.  Cristoforo  Amaduzzi,  col 
Marini,  col  Garatoni  e  col  poeta 


Monti,  più  o  più  si  diede  a  colti- 
vare lo  belle  lettere.  Fa  segretario 
di  monsignor  Giuseppe  Albani,  al- 
lora prefetto  dell'annona,  ed  ora 
splendidissimo  porporato,  e  si  con- 
dusse con  molta  onestà  in  questo 
impiego.  Cangiata  la  faccia  dell'I- 
talia ebbe  nel  nuovo  Governo  im- 
portantissimi impieghi,  e  fu  mem- 
bro del  Corpo  Legislativo  nella 
repubblica  cisalpina.  Si  acquistò 
fama  di  gran  latinista,  e  lo  fu.  Po- 
se mano  ad  una  nuova  edizione 
di  Catullo,  e  l'aveva  oramai  prepa- 
rata con  importanti  emendazioni, 
quando  immatura  morte  lo  rapì  a| 
vivi  il  giorno  1 1  di  novembre  1  oVy* . 
Lasciò  inedite  varie  dissertazioni 
degnissime  di  luce.  Scrisse  versila- 
tini  di  sapore  catulliano,  alcuni  dei 
quali  furono  editi  nel  fascicolo  3. 
di  marzo  del  iH3a  del  Giornale 
Arcadico.  Aspettano  i  letterati  I- 
taliani  di  vedere  in  luce  le  fatiche 
catulliane  del  Turchi  per  opera 
del  si?,  marchese  Antaldo  Antaldi 
pesarese,  che  a  tal  fine  ne  acquistò 
gli  autografi  e  le  correzioni.  Mol- 
ti letterati  francesi  fanno  onorata 
menzione  del  Turchi,  e  tutti  gli 
Italiani  lo  ebbero  in  gran  conto. 

G.  I.  Montanari. 

■  • 

PRESCIAJVI  (LoRiirriwo),  na- 
cque in  Arezzo  il  dì  5  giugno  del 
1 721  da  Natale  Presciani  e  da  Lu- 
crezia Chimcnti,  famiglie  ascritte 
alla  cittadinanza  aretina.  Passato 
a  Roma  in  tenera  età  presso  il  sa- 
cerdote Giambattista  suo  avo  pa- 
terno, applicossi  seriamente  alle 
belle  lettere,  alla  dialettica  e  alla 
geometria  nelle  scuole  dei  Padri 
Gesuiti,  facendo  fin  da  fanciullo 
concepire  grandi  speranze  della  più 
felice  riuscita  negli  studii,  speran- 
ze che  convertironsi  in  certezza 
quando  giovine  ancora  fu  in  gra- 
do di  non  avere  altrimenti  d'uopo 
delle  gesuitiche  lezioni,  provetto 
come  ejjli  era  nelle  apprese  dot- 
trine. Che  non  può  infatti  un 


genio  naturale,  imito  ad  un  animo 
volonteroso  di  applicare,  avido  di 
apprendere,  desioso  di  sorpassare? 
Destinato  contro  sua  voglia  alla 
giurisprudenza,  si  trasferì  a  Pisa, 
ma  con  avventurata  trasgressione 
amò  meglio  rivolgersi  con  tutto 
il  trasporto  alle  discipline  filosofi- 
che e  alla  medicina  per  cui  sen- 
ti vasi  inclinato  cotanto  ,  e  f u  ab- 
bastanza fortunato  nel  rinvenire 
il  celebre  Brogiani,  che  gli  inse- 
gnasse l'anatomia,  l'aretino  astro- 
nomo Perelli,  che  lo  scortasse  si- 
caro  per  la  stellata  volta  celeste,  e 
altri  valenti  professori  delle  varie 
Incolta,  che  colla  medicina  hanno 
^apporto,  in  tutte  le  quali  scienze 
fece  si  rapidi  progressi  da  merita- 
re di  esser  rivestito  del  grado  di 
Lettore  straordinario  prima  che 
fesse  decorato  della  laurea  dotto- 
rale ricevuta  dal  dottor  Ranieri 
Buoncompagni  nel  tjfa.  Ferma- 
tosi poscia  in  Firenze,  onde  com- 
piere il  prescritto  corso  degli  stu- 
dii,  fu  diretto  nella  medicina  pra- 
tica dal  rinomato  Antonio  Cocchi, 
•ottesso  la  cui  guida  formaronsi  i 
soggetti  più  rinomati,  che  vantar 
possa  la  scuola  medica  toscana. 

Lungi  il  nostro  Lorentino  dalla 
quasi  comune  cupidigia  di  gran- 
dezza e  di  onori,  dopo  terminate 
gloriosamente  le  pratiche  nello 
spedale  fiorentino  di  santa  Maria 
Nuova,  credè  suo  dovere  di  tutto 
consacrarsi  diservizio  della  patria, 
e  lo  fece  non  solo  ammaestrando 
nel  seminario  d'  Arezzo  la  gioven- 
tù nelle  difficili  matematiche,  ma 
•ivvero  esercitando  l'arte  salutare 
con  somma  lode,  e  giovamento 
altresì  dei  proprii  concittadini , 
nonché  dei  malati  dell'  ospedale  , 
c  degli  indigenti  di  quella  città 
alla  cura  dei  quali  era  partico- 
larmente addetto.  Con  simili  pre- 
rogative è  facile  concepire  quan- 
to vasta  e  sincera  fosse  la  stima 
e  la  gratitudine,  che  egli  riscosse 
in  ogni  tempo  dai  suoi  compa- 


trioti ,  a  prò  dei  quali  non  o- 
mise  studio,  o  fatica  alcuna,  ben 
anco  allora  quando  l'età  fenile  non 
lo  avrebbe  comportato. 

La  riputazione  del  Presciani  non 
tardò  a  manifestarsi  in  tutta  Italia, 
e  la  fama,  che  annunziavalo  giu- 
stamente grande,  fece  ti,  che  in 
folla  portassersi  anche  da  longin- 
qui  paesi  a  confutarlo  qual  ora- 
colo molti  distinti  personaggi,  e 
molti  altri  quasi  ogni  ordinario 
gli  dessero  campo  di  trasmettere 
in  iscritto  i  suoi  pareri  sulle  accu- 
sate infermità.  Parlando  della  ri- 
nomanza che  godeva  al  di  fuo- 
ri della  patria,  non  è  da  tacersi  il 
pregio  in  cui  tenevalo  e  1*  illustre 
pratico  lì  or  sieri,  col  quale  conser- 
vò mai  sempre  un  regolar  carteg- 
gio, e  il  dotto  anatomico  Scarpa, 
che  gli  comunicò  più  volte  ami- 
chevolmente le  proprie  scoperte^ 
e  questi  credo  basteranno  onde 
far  comprendere  di  qual  indole 
fosse  il  rimanente  della  sua  cor- 
rispondenza, e  quali  estimatori  si 
avesse. 

Quell'amor  proprio  di  cui  noi 
tutti  abbiam  porzione,  (  e  che  si 
poco  seduce  vaio  come  sopra  osser- 
vammo) non  ebbe  mai  vigor  ba- 
stante da  superare  nell'ottimo  6- 
lantropo  quel  valido  e  sincero  at- 
taccamento, che  in  tutto  il  corso 
della  vita  addimostrò  verso  la  pa- 
tria, sentimento  lodevole  oltre  o- 
gni  dire,  e  che  spiccò  massima- 
mente allora  quando  ei  ricusò  una 
cattedra  nella  tanto  celebre  Uni- 
versità di  Pavia,  ove  lo  invitava  il 
conte  di  Firmian,  e  qualche  tempo 
dopo  il  posto  di  archiatro  a  Firenze 
offertogli  nella  circostanza  in  cui 
venne  chiamato  alla  corte  di  Ferdi- 
nando III  onde  curare  un  ministro 
di  quel  principe.  E'  da  aggiunge- 
re, come  questo  sagace  filosofo  non 
si  lasciò  giammai  trasportare  dalla 
mania  della  novità  dei  metodi,  la 
quale  aveva  pur  troppo  incomin- 
ciato a  sedurre  la  quasi  generalità 
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delle  mentì,  e  come  non  ostinan- 
doci follemente  nella  perfezione 
degli  antichi,  non  adottò  però  i 
nuovi,  che  dietro  maturi  esami,  « 
non  sacrificando  i  suoi  simili,  per 
i  quali  senza  distinzione  nulla  ri- 
sparmiò, onde  render  loro  la  bra- 
mata salute,  ben  convinto,  che  a 
tale  scopo  principalmente  esser 
debbono  dirette  le  mire  di  un  me- 
dico cristiano,  e  di  un  medico  qual 
era  egli  animato  da  un  ammira- 
bile disinteresse,  e  da  un  retto 
fervore  di  rendersi  ntile,  e  come 
avveduto  clinico,  e  come  scianto 
cittadino. 

1   Alle  surriferite  qualità  aggiun- 
geva il  Presciani  una  memoria  co- 
m  felice  da  renderlo  capace  di  di- 
cifrare all'improvviso  le  più  astru- 
se materie  fisico  -  mediche  ,  una 
chiarezza  ben  ordinata  d'idee,  che 
unite  ad  una  naturai  facondia  e 
lepidezza  rendevanlo  la  delizia  di 
qualunque  seco  lui  conversava.  Ma 
qual  prò  adesso  nel  sapere  dai  con- 
temporanei ciò  eh'  egli  era  men- 
tre i  possessori  dei  suoi  scritti,  e 
delle  osservazioni  metereologiche 
continuate  per  lungo  corso  di  an- 
ni, ci  pongono,  tenendoli  ingiusta- 
mente celati,  neh"  impossibilità  di 
conoscerlo,  e  di  osservarlo  più  da 
vicino?  Fra  le  core  prodigiose 
da  lui  operate,  merita  particolar 
menzione  quella  consultiva  fatta 
al  cardinale  Antonelli  pel  dono 
che  gli  fece  quel  porporato  di  due 
ricche  medaglie,  una  d'oro  e  una 
d'  argento  rappresentanti  da  una 
parte  il  busto  di  Pio  VI,  e  dall'al- 
tra l'espulso  clero  Gallicano  uu»i- 
liantesi  ai  piedi  del  pontefice:  co- 
me fra  gli  onori,  che  non  potè  ri- 
cusare perche  non  gli  impedivano 
di  soddisfare  i  suoi  volontari  im- 
pegni con  Arezzo,  mi  piace  ram- 
mentare i  ricevuti  diplomi  delle 
scientifiche  accademie  dei  georgo- 
fili  di  Firenze,  e  dei  botanofili  di 
Cortona,  che  lo  elessero  a  socio. 
Qui  terminano  i  fasti  di  Loren- 
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tino,  perchè  qui  termina  la  sua 
vita.  La  di  lui  morte  fu  per  esso 
un  nuovo  trofeo,  perchè  la  si  ri- 
conobbe occasionata  dall'indefesso 
applicare,  e  dalle  datesi  premure 
nel  soccorrere  prestamente  chiun- 
que abbisognasse  dell'  opera  sua  ; 
fatiche  che  illanguidiron^li  a  tal 
segno  il  vigore  dello  spirito  e  del 
corpo,  che  sopraggiuntagli  una 
lenta  febbre,  mancò  di  vita  in  mez- 
zo al  comune  compianto  ai  1 5 
maggio  1799  in  età  di  anni  78,  e 
fu  tumulato  nell'atrio  della  chiesa 
suburbana  di  s.  Maria  dulie  grazie, 
ove  un'onorifica  iscrizione  accen- 
na ancora  il  riposo  di  colui,  che  o- 
gnor  rammentasi  dai  vecchi,  te- 
stimoni delle  sue  azioni  ;  dai  gio- 
vani per  le  costoro  tradizioni,  e 
di  cui  conservasi  un  dotto  Elogio 
tessuto  da  Giovanni  Arcangioli , 
il  quale  poi  non  fu  indegno  di  es- 
serne seguace. 

N.  Osistb  Baizt. 

ABBAMONTE  (  Giuseppe  )  , 
giureconsulto.  Nato  a  Caggiano  di 
onesti  genitori  il  ai  gennaio  i^So, 
ebbe  in  patria  i  primi  rudimenti: 
passò  a  Napoli,  dove  nel  seminario 
urbano  compi  gli  studi  di  latine  e 
greche  lettere  e  di  poesia  latina,  a 
cui  aggiunse  quelli  di  matematica 
e  di  filosofia  ,  fondamento  di  ogni 
sapere.  Con  tali  conforti  diedesi 
alla  ragion  civile  e  canonica  ,  e  si 
procacciò  la  stima  de'  savi  istituto- 
ri. Provò  nel  foro  il  suo  valore,  e 
potè  tener  fronte  a'  più  riputati 
giureconsulti  del  suo  tempo.  Le 
sventura  del  secolo  lo  trassero  lungi 
dal  suolo  natale,  e  furongli  scuo- 
la di  virtù.  Ripatriando  nel  1807 
fu  consigliere  del  s.  regio  Consi- 

£lio,  e  l'anno  appresso  giudice  del- 
1  G.  Corte  di  Cassazione.  La  Di- 
rezione generale  delle  poste  lo  tol- 
se per  alcun  tempo  alle  cure  più 
degne,  alle  quali  tornò  desiderato. 
Il  re  Ferdinando  I.  nel  nuovo  or- 
dinamento lo  nominò  consigliere 


della  suprema  corte  di  giustizia,  c 
presidente  della  G.  C.  civile  della 
Puglia.  Giunto  in  Avellino  infer- 
mò ,  e  potò  appena  dopo  alcun 
tempo  proseguire  il  viaggio:  aven- 
do tollerato  a  lungo  la  gravezza 
del  male ,  dimandò  ed  ottenne  di 
venire  a  respirare  1'  aria  nativa  ; 
ma  nè  questa,  né  i  soccorsi  umani 
non  valendo,  si  volse  a  quelli  della 
religione,  in  seno  alla  quale  spirò 
il  dì  8  agosto  1818.  Nell'accademia 
Delfica  ne  fu  recitata  orazione  fu- 
nebre, che  venne  alle  stampe  l'an- 
no appresso.  Nicola  Morelli  nella 
Biografia  de'  Contemporanei  (Na- 
poli 1826)  lo  commenda  inoltre 
con  queste  parole:  »  Giuseppe  Ab- 
»  bamonte  si  fu  certamente  erudi- 
m  to  di  prima  sfera ,  profondo  co- 
li noscitore  di  tutto  quello  che  for- 
n  ma  un  valentissimo  giureconsul- 
»  to,  posseditore  di  tutto  il  corredo 
w  di  moltiplico  e  squisita  erudizio* 
»  ne.  Nel  1817  con  sovrano  decre- 
91  to  fu  nominato  socio  della  r.  ac- 
»  cademia  Borbonica,  e  poco  dipoi 
»  accademico  ercolanese.  Ebbe  egli 
i>  letterario  commercio  co'più  dot- 
91  ti  uomyii  ,  i  quali  allora  nella 
51  capitale  ed  altrove  fiorivano ,  e 
m  continuo  carteggio  con  essi.  Le 
si  leggi  dell'  amicizia  furono  per 
w  lui  sacrosante  ,  e  fu  arnmira- 
n  to  da  tutti  per  le  insigni  virtù, 
91  delle  quali  fu  onorato  in  tut- 
»  ta  la  luminosa  carriera  della 
»  vita,  t» 

D.  Vaccouwi. 

SEGATO  (Girolamo)  ,  celebre 
naturalista,  nacque  in  Vedana,  pie- 
ciola  villa  posta  nelle  vicinanze 
della  regia  città  di  Belluno,  verso 
l'anno  1792.  In  Belluno  si  diede  al- 
lo studio  della  chimica  e  mineralo- 
gia, ed  ebbe  a  maestro  il  eh.  pro- 
fessore Tommaso  Catullo  .  La  sua 
inclinazione  agli  studi  di  cose  na- 
turali, il  portava  a  far  continue  ri- 
cerche ne*  monti  del  Feltrino  e 
nella  valle  di  Agordo,  cosicché  nel 


giro  di  due  anni  potè  raocorr» 
meglio  di  mille  pezzi  di  fossili  e  di 
conchiglie .  E  qui  ne  par  luogo  di 
ricordare,  che  inventò  un  metodo 
per  istaccar  ouest'  ultime  dalla 
rocce  senza  infrangerle. 

Alle  dotte  sue  ricerche  venivano 
però  meno  i  mezzi  :  ma  dotato  sic- 
come egli  era  di  fervido  ingegno,  di 
uno  spirito  intraprendente,  non  se 
ne  scoraggiava;  chè  anzi  tutto  a  un 
tratto  s'  involò  a*  suoi  cari ,  recossi 
a  Venezia,  e  di  qui  veleggiò  per 
l'Egitto.  Giunto  in  Alessandria  , 
passò  al  Cairo  ,  e  di  là  ( correa  il 
maggio  1820)  parti  col  l'esercito  del 
viceré  d'Egitto  diretto  alla  conqui- 
sta del  Sennaar. 

Giunto  alla  seconda  cataratta  del 
Nilo ,  mosse  pel  gran  deserto  afri- 
cano con  un  solo  servo,  due  cam- 
melli ,  e  non  d' altro  provveduto 
che  di  qualche  tozzo  di  pane  ,  di 
pochi  datteri  ,  e  di  alcuni  otri  di 
acqua.  In  quegli  sterminati  deser- 
ti vagò  per  lo  spazio  di  ottanta 
giorni:  quivi  esplorava  l'andamen- 
to della  tromba  terrestre  ,  uno  di 
que'fenomeni  che  non  di  rado  sor- 
gono nei  deserto,  e  particolarmen- 
te vicino  al  Nilo  nell'alta  Nubia. 
Le  trombe  terrestri,  come  ognuno 
sa ,  son  prodotte  da  un  turbine  , 
che  girando  attorno  di  sè  a  manie- 
ra di  spira,  scava  il  terreno  ,  ne  al- 
za la  sabbui  per  disperderla  in  den- 
si nembi  fino  a  lontanissime  regio- 
ni .  V'ha  di  che  paventare  in  ta- 
le emergente  ;  ma  Segato ,  ansioso 
di  rinvenire  il  germe  di  una  gran- 
de scoperta,  dispregia  ogni  perico- 
lo ;  scende  arditamente  nella  csca- 
vazione  operata  dalla  meteora ,  e 
nell'  esaminare  accuratamente  le 
impronte  da  essa  lasciate,  gli  occor- 
re allo  sguardo  qualche  frammento 
di  sostanza  carbonizzata,  ove  sem- 
bragli ravvisare  caratteri  animali  , 
e  particolarmente  di  specie  uma- 
na: iviscuopriva  mummie  intero 
di  uomini  e  di  animali  rimasti 
som  ni  ersi  in  quelle  arene  7  il  tutto 
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parificato  dalla  natura.  Fin  d'allo- 
ra egli  stanziò  nella  mento  d'  imi- 
tare le  vedute  petrificazioni  col- 
1*  arte  :  osservò  che  il  carbonizza- 
mento  derivava  dalla  incandescen- 
za del  sabbione  entro  il  quale  per 
•ecoli  erano  state  sepolte  quelle  so- 
stanze animali:  quindi  venne  ar- 
gomentando, che  se  il  calorico  na- 
turalo dell'arena  era  stato  capace 
di  produrre  la  carbonizzazione  di 
simili  sostanze,  con  un  calorico  ar- 
tificiale più  mitigato  poteasi  perve- 
nire ad  ottenere  un  diseccamento 
ed  induramento  medio  atto  alla  lo- 
ro conservazione. 

A  forza  di  studio  V  invitto  Sega- 
to raggiunse  lo  scopo  ,  che  si  era 
prefisso.  Il  metodo  di  lui  non  solo 
opera  sugi*  interi  corpi,  ma  ben  an- 
che sulle  parti  di  essi ,  prendendo 
il  tutto  una  consistenza  lapidea 
tanto  più  determinata  quanto  più 
le  parti  sono  molli  e  mucose .  Cu- 
te, muscoli,  nervi,  adip**,  sangue, 
tutto  subisce  il  portentoso  cangia- 
mento. I  colori,  le  forme,  i  caratte- 
ri degli  animali  nsn  vanno  punto 
alterati  da  questa  trasmutazione,  e 
si  conservano  per  lo  contrario  nel- 
lo stato  di  loro  identità. 

Solo  è  a  considerarsi ,  e  questo 
pon  può  non  reoare  somma  mara- 
viglia ,  che  il  Segato  come  gli  ta- 
lentava potea  rendere  le  membra 
a  una  media  consistenza  e  flessibi- 
lità: quindi  le  giutiture  e  le  arti- 
colazioni non  cessavano  per  ciò  di 
obbedire  al  movimento  che  potea 
loro  essere  impresso,  e,  abbandona 
te ,  ritornavano  alla  naturale  loro 
posizione.  L'inalterabilità  di  tai 
corpi  animali ,  il  cui  volume  sotto 
le  operazioni  di  lui  non  decrescea 
che  di  poco ,  e  il  cui  peso  restava 
pressoché  il  medesimo,  è  tale,  che 
la  umidità  non  gli  altera,  nè  l'im- 
mersione nell'  acqua,  nè  perfino  la 
azione  stessa  delle  terme:  le  mac- 
chie della  cute,  sieno  naturali,  sie- 
do  prodotte  dal  morbo  ,  rimango- 
no; i  peti  visi  radicano  più  che 


quando  il  corpo  era  in  istato  di 
freschezza  e  di  vita. 

Abbandonato  il  deserto,  ritornò 
verso  il  Nilo,  ed  entrava  a  somma 
fatica  nella  profondissima  pirami- 
de di  Abu-sir.  Quivi  restava  per 
sei  giorni ,  donde  contrasse  quella 
malattia  che  per  poco  noi  privò  di 
vita  .  Ritornato  ai  Cairo  ,'  lacero  , 
macerato,  coperto  il  volto  di  foltis- 
sima barba,  i  suoi  amici  a  mala 
pena  poterono  riconoscerlo .  A  ri- 
cuperare la  guasta  salute  ,  pensò 
di  ritornare  al  dolce  clima  italiano: 
imbarcatosi  in  Alessandria,  giunse 
a  Livorno  in  tale  stato ,  che  facon 
disperare  della  sua  salute;  ma  l'aria 
beatissima  dui  suol  nativo  to  ritor- 
nava bene  presto  in  vita ,  e  fra  le 
braccia  de*  suoi  cari.  Prese  stanza 
iu  Firenze  .  Ivi  dapprima  intese  a 
riordinare  i  disegni  da  esso  lui  ese- 
guiti di  opere  monumentali  intano 
allora  non  delineate  da  persona: 
ma  un  tristo  gliele  involò  .  Indi  sì 
dedicò  all'  arte  calcografica,  e  a  di- 
segnare specialmente  ed  incidere 
carte  geografiche  :  frutto  di  questo 
nnove  sue  fatiche  fu  la  celebre 
Carta  dell'  Africa  settentrionale  o 
dell'  impero  di  Marocco  ,  che  pub- 
blicò in  Firenze.  In  essa  venne  ren- 
dendo conto  con   assai  precisio- 
ne anche  delle  ultime  scoperto 
fatte  verso  il  centro  dell'  Africa, 
Poi  ridusse  a  più  compendiosa  for- 
ma la  grande  carta  topografica  della 
Toscana  del  padre  Inghirami,  per 
cui  si  acquistò  fama  di  valentissi- 
mo geografo  disegnatore. 

Questo  uomo  così  distinto  cessò 
di  vivere  in  Firenze  la  sera  de'  3 
febbraio  i836. 

La  scoperta, ch'egli  fece  di  ridur- 
re a  consistenza  lapidea  ed  a  son- 
servare  intatti  nel  loro  colore,  nel 
loro  volume,  e  nella  loro  configu- 
razione gli  avanzi  di  coloro  che  fu- 
rono, dovea  interessare  il  mondo 
intero;  eppure  il  mondo  la  ignora, 
che  il  Segato  morendo  non  1  velò 
il  misterioso  frutto  de'suoi  profondi 
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stadi ,  del  suo  lungo  pellegrina- 
re. E"  a  sapere,  che  il  Segato  appe- 
na avea  di  che  sostener  la  vita;  che 
egli  disegnò  un  tempo  di  ridurre 
a  petrifìcazione  que'  resti  animali , 
che  a  profìtto  della  scienza  medica 
solcatisi  imbalsamare ,  con  che  sol- 
Unto  gli  fossero  assegnati  que'  fon- 
di che  annualmente  occorreano  per 
quest'ultima  operazione,  promet- 
tendo di  lasciare  il  processo  della 
sua  grande  scoperta,  la  quale  avreb- 
be diffusa  tanto  gloria  sul  nome  ita- 
liano. Non  sappiamo  se  per  un  se- 
greto amaro  cV  invidia  di  coloro  cui 
grava  la  soverchiauza  altrui  in  fat- 
to di  scienze  ,  d'  arti  o  lettere ,  o 
per  T antipatia  ch'egli  destava  in 
alcuni  male  avvisati  uomini ,  che 
pretendono  nella  loro  stoltezza  di 
▼edere  nella  barba  ,  cui  lasciansi 
taluni  crescere  sul  viso  o  per  incu- 
ria, o  per  moda,  opinioni  alle  loro 
contrarie,  sia  stato  attraversato  il 
divisamento  dell*  illustre  Italiano  : 
fatto  è  però  che  non  gli  ti  diè  retta, 
e  eh'  egli  non  comunicò  a  persona 
il  processo  della  sua  invenzione.  A 
noi  pare,  malgrado  tutto  quanto  ve- 
niam  dicendo,  che  te  al  Segato  fos- 
se toccato  più  lunga  malattia  e  men 
rapida  morte  avrebbe  certamente 
dovuto  lasciare  in  eredità  alla  sua 
patria  il  fruttode'snoistudi:  ma  lun- 
gi dal  volerci  erigere  in  giudici  su 
questo  subtetto,  diremo  bensì  fran- 
camente, che  sono  da  segnarsi  con 
nota  d' infamia  coloro  ,  che  o  per 
malnata  invidia,  o  per  superstizio- 
ne, o  per  qualunque  altro  motivo 
si  oppongono  al  progresso  de'Iu mi , 
e  lasciano  gemere  nella  indigenza 
quelli  ,  che  pe'  loro  meriti  distinti 
hanno  un  sacro  diritto  ad  esse- 
re incoraggiati,  protetti  e  prov- 
veduti .  Qual  frutto  da  una  tale 
scoperta  avrebbe  tratto  la  scienza 
medica,  qual  onore  no  sarebbe  ve- 
nuto al  nome  italiano  ,  non  è  chi 
noi  veggia  :  ma  sventuratamente 
essa  ò  rimasta  nel  perpetuo  silen- 


Chimici  valenti  di  Firenze  Oaz- 
zeri ,  Betti ,  Targioni ,  Tozzetti  , 
Lanetti  resero  pubblica  testimo- 
nianza di  questo  mirabile  ritro- 
vato. 

Mei  gabinetto  del  Segato  era  un 
tavolino  ,  da  esso  lui  costrutto  ,  il 
quale  presento  le  seguenti  forme: 

Una  superficie  sferoidale  di  le- 
gno contiene  un  parallelogrammo 
composto  di  dugento  quattordici 
pezzi  regolari  intarsiati ,  i  qnali  al- 
l'occhio persino  del  perito  sembra- 
no le  più  belle  pietre  che  da  natu- 
ra sic  no  mai  state  prodotte.  Gli  sva- 
riati colori,  la  levigatezza,  lo  splen- 
dore, la  sorprendente  loro  durezza 
non  lasciano  dubbio  veruno  sul  lo- 
ro carattere  lapideo  ;  eppure  sono 
tutti  pezzi  di  membra  umane,  fra  i 
quali  que'della  stessa  qualità  varia- 
no di  colore, secondo  le  diverse  ma- 
lattie ,  da  cui  furono  presi  quelli 
a* quali  pertengono.  Vi  si  notano 
il  diaspro  sanguigno  di  Spagna,  il 
corallino  di  Cipro  ;  l'uno  è  un  re- 
ne di  feto  iniettato,  l'altro  un  bra- 
no di  cuore  :  il  diaspro  di  Siberia  ; 
è  milza,  è  rene,  è  cuore  :  ì  diaspri 
di  Sicilia,  di  Sassonia,  di  Boemia  ; 
e* tono  sarcoma  pancreatico,  collo 
d'utero  injettoto,  utero  di  parto- 
riente ,  lato  esterno  di  placenta  , 
estremità  superiore  di  lingua  :  il 
diaspro  granito  del  Casentino,  l'a- 
gatoto  di  Vallombro8a,  il  brecciato 
di  Volterra  ;  essi  sono,  faccia  supe- 
riore della  lingua  con  papille,  fe- 
gato con  ossificazione  delle  arterie, 
vasi  sanguigni  dell'  epididimo,  cer- 
vello con  tumore  :  la  matrice  di 
granato;  è  la  superficie  esterna  del- 
la placenta,  è  paste  interna  della 
linguai  il  granato  ;  è  un  rene  sa- 
nissimo :  il  sardonico  chiaro  ;  è 
grossa  pelle  di  sotto  al  calcagno  :  il 
sardonico  venato  e  ombrato  ;  sou 
vasi  sanguigni  della  membrana  co- 
mune di  testicolo  infiammato,  e  di 
altro  di  fanciullo  sano:  la  pietra  di 
paragone;  è  testicolo  di  etico,  è  san- 
gue venoso  infiammato:  la  corniola 
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bionda  ;  è  un  tumore  fibroso  del- 
l' utero  ,  è  epididimo  sano  ,  è  ci- 
ste fibrosa  della  rotula:  la  breccia 
di  corniola,  e  di  stellaria  delle  iso- 
le ioniche  ;  è  utero  di  giovanotta  , 
è  deltoide,  è  fegato,  è  cuore  :  l'aga- 
ta arborizzata  e  la  sardonica  ;  sono 
una  cornea  con  Tasi  sanguigni,  ed 
un  pene  in  sezione  orizzontale:  il 
calcedonio  di  Volterra,  I*  agata  ve- 
nuta di  Siberia,  la  Focaja  di  Nor- 
cia e  di  Casentino  ,  sono  cervello  , 
rene,  testicolo  ,  utero  iniettato  a 
vasi  minimi  :  il  quarzo  di  monte 
Untoli  •  è  una  succlavia  ed  aorta  : 
il  granito  dell'Adige  e  di  Siberia  , 
la  lumachella  di  Maremma  ;  sono 
pezzi  di  legato  :  la  lumachella  di 
Carintia;  è  un  altro  fegato  eoa  en- 
trovi  un  corpo  osseo  :  la  breccia  di 
lumachella;  è  un  muscolo  gran 
pi  tturale:  la  pietra  picea  di  Babi- 
lonia, la  madreporite;  sono  un  re- 
ne di  etico,  un  brano  di  grossa  cu- 
te della  schiena,  una  parotide,  una 
tonsilla.  Tre  altre  degenerazioni 
di  fegato  pssomigliano  alla  pietra 
di  Siberia  con  macchie  nerastre,  o 
pegmatite,  alla  pietrificazione  te- 
stacea, al  granito  di  Liberia.  Rap- 
presentano poi  alcune  varietà  di 
lignite  nitri  muscoli,  fegati,  gian- 
duii-, cuore,  pancreas  ,  gemello  , 
milza  ,  polmone  ,  cervello.  Infine 
un  pene  in  sezione  trasversale,  un 
rene  di  feto,  un  altro  fegato  ,  ras- 
bombrano  all'  alabastro  leouato  o- 
ricntale. 

11  eh.  professore  Luigi  .Mozzi  ha 
celebrato  la  acoperta  del  Segato  con 
le  seguenti  composizioni: 

Quegf  inanimi  avanti  a  nei  sì  cari. 
Dove  albergò  la  sospirata  sposa 
O  il  gemino  parente  a  la  gioiosa 
Prole  £  amare  a  spiri  ti  preclari  : 

So*  tratti  appena  fuor  da'  nostri  lari 
Che  n'  *  lor  vista  eternamente  ascota, 
E  il  segno  Ingannator  del  qni  rìpoia 
Risuscita  t  affanno  e  I  pianti  amari. 

O  care  salme,  pia  non  fio  che  assorta 
Dalla  vrmìnea  farne  or  ot  condanni 
V  antico  dritto  a  rimaner  di  morta. 

lapldefatte  senta  natii  danni 
Italo  Gonio,  di  costei  pi»  forre, 
Qnai  foste  in  vita  ai  consegna  agli  anni. 
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GIROLAMO  SEGATO 
Al  nuovo  genio  della  creatrice 
Sapttnaa  italiana 
Che  le  umane  spoglia 
Dal/  ugna  al  capello  dalla  fibra  alt  osso 
Dal  cerebro  ai  sangue 
Coita  splendidetaa  tV  natii  colori 
Petrifica  elasticUza  ineterna 
Al  vincitore  delle  ritrattistiche  arti 
In  tanta  mtrabilità  modestissimo 
I  primi  applausi  di  tutta  la  terra 
LUIGI  MI/ZZI 
Attonito  invia. 

Segato  fu  nomo  modestissimo ,  dì 
specchiati  costumi.  Su  1'  ultima  li- 
nea delle  cose  mortali  ,  giudicando 
sè  stesso,  senza  terrori  ,  senza  an- 
gosce, senza  lamenti,  entrò  con  se- 
rena tranquillità  ,  con  fiducia  in 
Dio  nel  passo  donde  non  fu  mai 
ritornato  (i). 

G.  M.  Doioli. 

RENAZZI  (Filippo), giurista. 
Bologna  e  Roma  si  gloriano  del- 
l'avvocato Renazzi  ;  perocché  que- 
sta lo  vide  nascere  nel  suo  seno  da 
Ercole  Maria  (  uno  de'  sostitu- 
ti Commissari  della  R.  C.  )  e  da 
Barbara  Mautacheti  :  quella  nota  i 


(i)  Un  Elogio  di  Girolamo  Segato  fu 
scritto  dall'avv  Giuseppe  Pellegrini  \  Fi- 
renze, per  V.  Buttili  e  Figli,  18*16,  in 
H,  di  p.  36  >.  AJtro  tributo  di  stima  fu 
reso  ni  grande  italiano  nell'  Indicatore 
(Febbraio  e  Marzo,  i836\  p.  4oi).Nel- 
1'  Omnibus  di  Napoli  essendo  stalo  in- 
serito un  articolo  di  P.  M.  Laudati  con- 
tro il  Segato  ,  U  dott.  Paolo  Zannini 
mosso  da  un  nobile  sentimento  di  pa- 
tria carila  dettò  una  difesa  del  suo  con- 
cittadino, che  pose  nel  N.  a8  del  Gon- 
doliere, contrassegnando  il  suo  articolo 
colla  sola  iniziale  L  ,  a  cui  tenne  poi 
dietro  un  opuscolo  del  fratello  di  lui 
Giambatista  ,  intitolato  :  Sopra  Girola- 
mo Segato  a  P.  M  Laudati  di  Napoli 
due  parole  di  un  Bellunese  (  Belluno  % 
dalla  Tipografia  Tissi,  ittào,  in  0).  Con^ 
foniamoci ,  imperciocché  quesli  scritti 
fanno  chiaramente  conoscere  ebe  vivia- 
mo in  tempi  in  cui  non  è  dato  di  po- 
ter essere  impunemente  ingiusti  verso 
un  illustre  sventurato. 

V  Editore. 
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genitori  ambo  cittadini  bolognesi, 
e  ricorda  che  è  p  i  tri  »  a  patre.  A 
noi  dee  bastare  ,  che  V  Italia  lo 
produsse.  Corsa  la  vi»  degli  studi 
ameni  e  filosofici,  si  fermò  nei  le- 
gali: dove  fu  presto  così  adden- 
tro, che  al  quinto  lustro  di  età 
vinta  ogni  prova  fu  scelto  tra  mol- 
ti lettore  soprannumero  nell'ar- 
chiginnasio romano  per  la  giuris- 
prudenza :  questo  fu  a*  19  giugno 
1768,  e  l'anno  appresso  ebbe  la 
cattedra  di  gius  criminale:  trovo 
da  coltivare  un  terreno  mal  cono- 
sciuto, lo  ripurgò  dalle  spine,  lo 
governò  tanto  bene,  che  venne 
fertile  e  bello  a  meraviglia  -y  ini  it- 
ti una  sì  degna  parte  della  scien- 
za legale  era  stata  innanzi  trattata 
colla  più  rancida  disciplina  foren- 
se: egli  vi  portò  il  lume  della  rin- 
novata filosofia,  partendo  da  puri 
incontrastabili  principii  :  si  ebbe 
così  fino  dal  177}  un  buon  corso 
di  scienza  esposto  con  metodo,  con 
chiarezza,  con  bello  stile.  Quell'al- 
to senno  di  Clemente  XIV  do- 
nò il  benemerito  autore  di  an- 
nua pensione:  il  card.  Herzen  per 
parte  della  cesarea  corte  di  Vien- 
na gli  offerse  la  cattedra  prima- 
ria di  giurisprudenza  ali*  Univer- 
sità di  Pavia  :  e  l' imperatrice  del- 
le Russie,  Caterina  II,  lo  invitò 
a  Pietroburgo  per  aiutar  1*  ope- 
ra del  codice  criminale:  in  fine 
nel  i8o3  gli  fu  data  la  cattedra  di 
diritto  criminale  nella  Università 
di  Bologna.  Ma  che?  nulla  potò 
staccarlo  da  Roma  :  là  fu  uditore 
di  varie  presidenze  di  Cherir.i  di 
Camera  ,  del  Maggiordomato  ,  e 
sostituto  della  R.  F.  di  s.  Pietro. 
Uopo  34  anni  ebbe  la  giubilazio- 
ne della  lettura  con  I'  intero  ono- 
rario: e  come  una  volta  il  Petrar- 
ca il  Murcto  il  Mercuriale,  fu  a- 
scritto  alla  nobiltà  romana  con  di- 
ploma 5o  settembre  iboì,  c  va- 
rie arringhe  di  lui  per  pubblico 
decreto  ebbero  l'onore  della  stam- 
pa. Indi  la  sua  vita,  che  doveva 


essere  tra  i  trionfi  e  le  gioie,  non 
fu  così  lieta  ;  ma  il  porto  dolce 
nelle  tempeste  a  lui  furono  gli 
studi.  Per  aneurisma  o  per  idro- 

Pe  anaasarcata,  o  per  1'  una  e  per 
altra  cosa  (  non  essendo  concor- 
di i  biografi  (1))  mancò,  confor- 
tato pur  sempre  dalla  religione  e 
dalla  coscienza  della  bene  condot- 
ta vita,  al  padre  infelice,  alla  mo- 
glie ed  ai  figli  mestissimi  :  che  nel- 
la chiesa  di  sant'Eustachio,  luogo 
del  suo  riposo,  fecero  porre  uua 
lapide  con  inscrizione  dettata  dal 
Cancellieri  (  a  ) .  Il  giorno  della 
morte  fu  il  29  giugno  1808  verso 
1'  alba,  quando  era  il  Rcnazzi  di 
anni  63  secondo  la  Gazzetta  Ro- 
mana, di  61  secondo  il  Diario  e 
1'  Epigrafe;  ma  secondo  notizie 
particolari,  che  ho  da  buona  fon- 
te, egli  sarebbe  nato  il  dì  4  luglio 
1742.  Come  che  sia,  Y  uomo  de- 
gno onorò  le  Accademie,  alle  qua- 
li fu  scritto  j  onorò  l' Italia  :  tra  le 
cose  inedite  di  lui  il  Cancellieri 
nota,  non  dirò  versi  latini  e  ita- 
liani e  discorsi  accademici ,  ma 
una  lettera  all'  ab.  d.  Settimio  Co- 
stanzi  in  confutazione  del  Con- 
tratto Sociale  :  il  parallelo  di  Dio- 
nisio fi'  Alicarnasso  e  di  Plutarco 
con  rischiaramenti  circa  il  con- 
trarre le  nozze  in  risposta  alle  ri- 
cerche dell*  ab.  Consalvo  Adorno 
1 807  in  8.  :  la  Vita  di  Nicolò  Zabft- 
glia,  ingegnere  della  fab.  di  s.  Pie- 
tro, coi  rami  delle  sue  macchine. 
Le  cose  stampate  sono: 

1.  Index  Conclusiotiurn  ....  in 
decisionibus  s.  Rotae  rom.  Romae 
b.  1760. 

1.  Piton'U  Ad  Ut.  ad  disceptaùo- 
nes  eccles.  Opus  posthumum  :  re- 
censuit  Phil.  M.  Renatius,  ib.  8. 
1767. 


O)  Vedi  Gazzetta  Romana,  num.  So, 
ed  il  Diario  num.  lik,  del  luglio  iH<»H. 

(2)  Elogio  ec.  Roma  iti.  ibig:  il  me- 
desimo tradotto  ne]  Giornale  de  Cu- 
rati di  Parigi,  num.  &tir. 
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3.  Elemento  Juris  Criminalis , 
i7>.  8.  1773-75-81  tom.  ili.  Dique- 
Cti  Elementi,  adottati  nell'  univer- 
sità di  Pisa  ed  altrove  e  tradotti 
io  rari  idiomi,  cita  il  Cancellieri 
altra  edizione  di  Venezia,  di  Na- 
poli con  note  del  Ferrante,  di  Sie- 
na nel  1  70  j  con  altre  opere  mino- 
ri: due  altre  di  Roma  (Ho?,  i8o5: 
e  bisogna  aggiugnere  l'altra  an- 
cora più  copiosa  del  1819  in  12.  e 
la  recente  di  Bologna  1826  pure 

10  ta.  di  tomi  v. 

4.  De  ordine  seu  forma  jutli- 
ciorum  ec.  Romae  1776,  8  ;  12. 
i8a8. 

5.  Oratio  de  studiis  lilter.  od 
bonum  reipub.  referendis,  ib.  8. 
1  781. 

6*.  inalisi  degli  elementi  di  di- 
ritto criminale.  Siena  8.  1 794  — 
Synopsis  elementorum  juris  cri- 
minalis, Romae  12.  1828. 

7.  De  sortilegio  et  magia  lib. 
siugularis.  Peiiet.  8.  179*,  ed  al- 
trove. 

8.  Oratio  de  laudibus  Leonis  X. 
p.  m.  Romae  8.  1793. 

9.  Comp.  di  teor.  e  prat.  per 
uso  de*  Commissari  ed  Ufficia- 

11  della  R.  F.  di  s.  Pietro,  ib.  8. 
1793. 

1  o.  Stato  della  R.  F.  di  s.  Pie- 
tro dal  1785  al  92,  ib.  8.  1795. 

11.  Notiz.  Stor.  degli  antichi 
Vicedomini  del  Patria  re.  Late- 
ran.  e  de*  moderni  Prefetti  del  s. 
Palazzo  Ap.  ib.  8.  1796. 

1  2.  Oratio  de  optimo  studiorum 
fine  adsequendo,  ib.  8.  1 796. 

i5.  Ragionamento  sult  influen- 
za della  poesia  sulla  morale,  ib. 
8.  1797. 

14.  Storia  delC  Università  de- 

?U  studi  di  Roma  ec,  ib.  4«  »8o3, 
,  5,  C  :  tomi  ir. 

15.  Lettera  al  eh.  mons.  Bren- 
ciaglia,  con  cui  s*  illustra  V  inta- 
glio di  un  niccolo  antico,  ib.  8. 
i8o5. 

1 6.  Ricerche  su  le  varie  manie- 
re di  contrar  le  nozze,  e  sui  loro 
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diversi  effetti  presso  gli  antichi 
romani.  Siena,  8.  1807. 

D  Vaccolini. 

BELLINI  (Csv.  Vincenzo),  ce- 
lebre maestro,  nacque  in  Catauia  il 
38  novembre  ibo^i  e  mori  a  Pa- 
teaujc  il  23  settembre  i835. 

La  vita  di  questo  illustre  Italia- 
no è  cosi  connessa  colla  storia  del- 
le sue  opere,  che  mal  si  potrebbe 
favellare  dell*  una  senza  fare  alcun 
cenno  delie  altre .  Comechò  non 
sia  questo  il  vero  uffizio  del  bio- 
grafo ,  pure  non  è  disdicevole  il 
far  conoscere  quale  e  quanto  sia  il 
reale  vantaggio  che  Vincenzo  Bel- 
lini ha  procurato  all'arce  e  al  tea- 
tro musicale  d'  Italia,  perchè  ap- 
punto dalla  conoscenza  dell'utilità 
da  questo  insigne  scrittore  prodot- 
taci nasce  un  maggior  interessa- 
mento  per  le  più  minute  partico- 
larità della  sua  vita.  Non  sarà  quia- 
di  inutile  qualche  nozione  sul  tea- 
tro musicale  degli  anni  in  cui  co- 
minciò la  sua  brillante  carriera  il 
Bellini,  come  del  pari  qualche  os- 
servazione sullo  stile  e  sull'  indole 
dc'suoi  componimenti,  pei  quali  in 
verde  età  levossi  egli  a  tanta  fama 
ed  onore. 

Chiunque  colla  potenza  del  pro- 
prio intelletto  si  alzò  sopra  i  limi- 
tati sforzi  de'suoi  contemporanei, 
tracciando  un  sentiero  poco  noto  e 
faticoso  per  tutti,  molti  ebbe  sem- 
pre lodatori  e  proseliti,  non  pocbi 
aspri  detrattori  e  nemici .  E  gli 
uni  e  gli  altri  errano  il  più  delle 
volte  nel  vero  sentimento  che  li 
sospinge  il  parteggiare  cotanto  di- 
versamente .  V  ha  chi  ammira  i 
mezzi ,  e  oblia  di  ben  intendere 
allo  scopo  che  si  propone  un  au- 
tore. V  ha  chi  nò  dell'  uno  nè  de- 
gli altri  si  cura,  ed  a  furia  di  esa- 
mi ed  indagini  non  iscopre  in  uu 
grande  concetto  altro  che  le  men- 
de d' un  plagio ,  che  il  troppo 
angusto  limite  della  creazione  o 
simili  altre  minuziose  e  povere 
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osservazioni.  V*  ha  finalmente  chi 
pago  d*  aver  abbracciato  la  causa 

di  qualche  sommo  ingegno  che 
non  ha  scontri  ,  e  che  resisterà  a 
tutti  i  tempi ,  a  tutte  le  innova- 
zioni ,  non  degna  di  giudicare  a 
tondo  il  merito  altrui  ,  e  ponendo 
sempre  innanzi  a  se  un  disuguale 
confronto,  vergognerebbe  di  occu- 
parsi di  qualsiasi  altra  cosa  per  lui 
sempre  inferiore  a  questo  suo  ar- 
chetipo. Di  tali  menti  sì  disparato 
e  oppugnantisi  è  composto  ciò  che 
appellasi  Pubblico  teatrale ,  ente 
indefinibile,  strano  talora,  ma  sem- 
pre inappellabile  in  sua  sentenza. 
Bellini  però  colse  i  suffragi  unani- 
mi di  questo  giudice  imparziale,  e 
pochi  e  mal   consigliati  furono 
quelli  che  osarono  malignamente 
combattere  il  plauso  dc'suoi  trion- 
fi. Furono  questi  coloro  appunto 
ai  quali,  come  si  disse,  sembra  trop- 
po intuitiva  e  quasi  metafisica  fa- 
tica l'occuparsi  del  fine  a  cui  ten- 
dono i  pensieri  dell'autore,  e  pon- 
gono mente  soltanto  alla  superfi- 
ciale e  nuda  veste  de'  suoi  concet- 
ti: e  vi  furono  pure  di  quelli,  che 
frenetici  quasi  per  1*  immortale 
Pesarese  avvisarono    che  questo 
giovine  Siciliano  tendesse  a  strap- 
pare dal  seggio  sublimo ,  dove  il 
mondo  lo  ha  collocato  ,  Rossini,  e 
pertinaci  nella  loro  indignazione, 
sostennero  non  doversi  nemmeno 
udire  un  concento  di  chi  fosse  mi- 
nore di  fama  a  tanto  nome.  Niuno 
però  de'  contrarii  al  Bellini  inda- 
gò qual  fosse  lo  scopo  che  si  pro- 
poneva Bellini  ,  il  quale  tendeva 
ad  una  radicale  riforma' del  teatro 
musicale  d' Italia. 

Osservò  egli  che  in  tutti  i  varii 
generi  della  musica  più  riputata 
ed  accreditata  de*  primi  tempi  in 
cui  essa  si  coltivò  uno  solo  era  il 
principio  da  cui  sempre  era  questa 
diretta,  benché  tante  ne  fossero  le 
modificazioni.  Tale  principio  con- 
siste nella  espressione  della  parola 
e  nella  coincideuza  del  carattere 


della  musica  col  carattere  del  con- 
cetto poetico;  in  ciò  che  chiamasi, 

in  somma,  filosofia  della  musica. 
Questo  principio  fondamentale  era 
quasi  sparito  pochi  anni  or  sono 
ncllecoinposizioni  teatrali  con  som- 
mo detrimento  dell'arte.  La  fervi- 
da fantasia  dell'immortale  Rossini 
avea  spaziato  per  tutto  il  campo 
del  saper  musicale.  Quella  espres- 
sione del  concetto  e  della  parola 
onde  tanto  è  pregiato  Bellini  non 
era  già  sfuggita  a  quel  sommo.  E 
da  osservarsi  soltanto  che  l'arden- 
te immaginazione  di  lui  non  volle 
mai  limiti,  e  rare  volte  infrenò  sa 
stessa  ne' suoi  concepimenti.  Poco 
ci  curossi  talvolta  dei  versi  ,  tutto 
comprese  lo  spirito  dell'azione. 
Quindi  un  grandioso  carattere  im- 
presse ad  avvenimenti  grandiosi  ; 
e  questo  gli  bastò  a  colorire  i  suoi 
quadri  sempre  perfetti .  Non  lo 
passioni  particolarmente  ei  trat- 
teggiò, ma  1'  assieme  dipinse  degli 
eventi  :  ed  è  perciò  che  talora  ispi- 
rato più  da  una  grande  idea  e  da 
una  situazione  drammatica  impo- 
nente ,  che  noi  sarebbe  stato  da 
una  poesia  passionata  e  animosa  , 
proruppe  in  quella  foga  di  musi- 
cali bellezze  che  trasporta  ,  e  no 
scuote  per  sò  stessa  soltanto,  ren- 
dendo gli  spettatori  del  tutto  di- 
mentichi del  nesso  che  alla  musica 
la  parola  deve  coagiungere.  I  suoi 
imitatori  dotati  di  tanto  minoro 
slancio  di  genio,  seguendo  il  suo 
metodo  ,  caddero  in  quei  difetti 
che  la  sola  sua  mente  poteva  evi- 
tare, e  mal  si  meritarono  del  vero 
teatro  musicale  italiano.  Da  allora 
venne  per  essi  a  poco  a  poco  intro- 
dotta quella  mania  di  strepitosa 
istrumentazione  ,  che  copre  ogni 
accento  del  canto;  ne  venne  la 
nessuna  attenzione  alla  poesia  del 
dramma  e  la  trascuratezza  tu  li  e- 
sprimere  colla  musica  le  parole  e 
le  passioni  dei  personaggi,  il  che 
dovrebbe  essere  il  primo  ed  il  più 
interessante  scopo  de*  maestri. 
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Viziato  così  il  gusto  pubblico,  di 
Dulia  più  si  occuparono  i  composi- 
tori, fuorché  di  far  brillare  la  pro- 
pria musica  .  Affine  di  ottenere 
questo  scopo  appagarono  tutte  le 
stolte  e  matte  esigenze  de'  presun- 
tuosi artisti  .  Tiranneggiarono  i 
verseggiatori  ,  scompaginarono  o 
mal  ricomposero  il  dramma  ,  ohe 
storpiato  per  tante  ridicole  esigen- 
ze, divenne  ben  presto  un  parto 
mostruoso  dei  nostri  poeti  da  ecci- 
tare la  generosa  bile  dell'  Astigia- 
no che  avrebbe  a  quelle  ignomi- 
nie di  nuovo  esclamato:  »  O  fetor 
de1  costumi  Italiche* chi!  «  I  vir- 
tuosi che  s' accorsero  essere  già 
V  uditorio  totalmente  dimentico 
dell'interesse  drammatico  ritenne- 
ro che  fosse  inutile  ogni  coltura  a 
chi  professava  la  loro  arte:  conten- 
ti d  eseguir  bene  un  gorgheggio, 
non  importava  loro  se  non  inten- 
devano neppure  il  significato  gram- 
maticale delle  parole  ;  ed  ogni 
classe  d' infingardi  e  di  oziosi  si 
credette  in  diritto  di  poter  calcare 
le  scene.  Ecco  che  svendo  obliato 
la  stretta  anione  della  musica  alla 
poesia  si  popolò  il  teatro  di  mae- 
stri deboli  e  servili,  di  artisti  igno- 
ranti e  spregevoli,  di  mercenari!  e 
infelici  facitori  di  versi .  Ecco  da 
ciò  esserne  avvenuto  il  decadimen- 
to della  poesia  drammatico-musi- 
cale  che  dai  giorni  di  Metastasio 
pochissimi  aveva  più  creatori  né 
esecutori:  poesia  d'  un  genere  tut- 
to a  sè  :  poesia  vera,  che  deve  reg- 
gere e  brillare  da  sè  sola  e  che  non 
si  lascia  vestire  di  melodie  se  non 
perchè  da  esse  ritrae  maggior  for- 
za ed  espressione,  insinuandosi  col 
mezzo  dell'  armonia  più  facilmen- 
te al  cuore  degli  uditori.  Tale  era 
lo  stato  musicale  de'  nostri  teatri 
all'  epoca  in  cui  cominciò  a  com- 
parir sulle  scene  qualche  lavoro 
di  Vincenzo  Bellini. 

Ebbe  a  genitori  Rosario  Bellini 
ed  Agata  Feri  ito.  Avendo  egli  sin 
dall'  infanzia  spiegato  una  inclina- 
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zione  non  vulgare  per  la  musica, 
fu  collocato  da' suoi  parenti  me- 
diante un  sussidio  della  propria 
patria  nel  reale  conservatorio  dì 
Napoli  l'anuo  1819,  in  età  appun- 
to di  quindici  anni,  onde  appararvi 
quell'  arte,  per  cui  tanto  ci  si  mo- 
strava propenso  .  Diffatti  dopo  un 
mese,  dacché  trovavasi  in  quel- 
l'istituto, die  saggio  tale  di  sè,  che 
gli  procurò  gratuito  posto  di  alun- 
no. Studiò  il  contrappunto  sotto  il 
maestro  Trino  e  vi  si  rese  espertis- 
simo nel  breve  giro  di  due  anni . 
Sentiva  però  in  se  stesso  Bellini 
che  tale  non  era  il  vero  fonte  a  cui 
attingere  ei  dovesse  que'rudimcn- 
ti  che  inceppano  i  piccoli  ingegni, 
ma  che  afforzano  al  contrario  le 
menti  elevate.  Esser  volle  discepo- 
lo dello  Zingarelli  ,  di  quel  vene- 
rando maestro  educato  allo  armo- 
nie del  Paisiello  e  del  Cimarosa , 
unico  forte  tra' suoi  contempora- 
nei che  veramente  comprendesse 

J[uale  dovea  essere  la  musica  voca- 
e  del  nostro  teatro.  Per  sei  anni 
dietro  una  guida  $\  luminosa  versò 
Bellini  incessantemente  fra  le  su- 
blimi composizioni  di  Durante,  di 
Pergolese,  di  Paisiello,  di  Cimaro- 
sa, di  Jomelli,  di  Asioli,  nè  trascu- 
rò di  profondamente  applicarsi  ad 
istmi i are  anche  i  più  recenti  spar- 
titi del  Mayr  e  del  Rossini.  Il  suo 
primo  lavoro  esposto  al  pubblico 
giudizio  fu  una  messa  da  tutti  ap- 
plaudita. Non  molto  dopo  compo- 
se egli  due  drammi  :  1'  uno  intito- 
lato Andelson  c  Salvini  nel  itiaS 
rappresentato  nel  conservatorio  ; 
l'altro  intitolato  Bianca  e  Fernan- 
do datosi  nel  5o  marzo  18 36  al 
teatro  san  Carlo  di  Napoli.  Queste 
opere  sentivano  bensì  della  ele- 
mentare istituzione,  ma  ciò  nulla- 
ostante  portavano  in  sè  l'impron- 
ta del  genio  nascente.  Incoraggilo 
dalla  universale  opinione,  e  più  di 
tutto  animato  da  quell'  interno 
senso  che  non  inganna  giammai, 
pensò  egli  di  esporsi  per  la  prima 
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volta  su  d' un  grande  teatro  con 
un  lavoro  che  cominciasse  a  getta- 
re i  fondamenti  di  quella  necessa- 
ria modificazione  dello  scriver  tea- 
trale che  da  lungo  tempo  andava 
meditando.  Ammise  per  massima 
principale,  che  ner  una  buona  mu- 
sica è  indispensabile  una  buona  poe- 
sia. Spregiando  la  folla  degli  avviliti 
poeti  teatrali  d'allora,  poveri  nelle 
idee  ,  disarmonici  nei  versi  ,  me- 
schinissimi  nello  stile,  cercò  avida- 
mente di  trarsi  da  questa  turba  e 
di  scegliere  una  penna  atta  a  se- 
condare le  sue  viste  grandiose  e 
capace  perciò  d'innovare  e  di  ren- 
dere energico  e  puro  lo  stile  della 
poesia  ,  com'egli  volea  migliorare 
e  perfezionare  il  genere  della  mu- 
sica. 

Felice  Romani  avea  dato  saggi 
chiarissimi  della  sua  animosa  fan- 
tasia e  della  potenza  del  suo  stile 
in  vario  genere  di  lirica  verseggia- 
tura. Aveva  egli  scritto  anche  al- 
quanti eccellenti  drammi  lirici,  dei 
quali  però  nessuno  fu  interpretato 
dai  compositori  di  musica  nel  vero 
suo  spirito.  Quando  comparve  Bel- 
lini sulle  scene  della  colta  Milano, 
Romani  si  accinse  a  coadiuvarlo 
nella  sua  gloriosa  intrapresa  .  Nel 
carnovale  1827 ,  egli  scrisse  per 
Bellini  il  Pirata^  e  con  quest'ope- 
ra appunto  ebbe  principio  la  car- 
riera dei  trionfi  pel  giovine  auto- 
re. Adottò  Bellini  in  tutte  le  suo 
produzioni  un  metodo  nato  dalla 
massima  ,  che  il  canto  non  dovea 
prestare  alla  poesia  altro  che  mo- 
dulazioni non  dissimili  da  quelle 
che  in  ogni  discorso  modificano  il 
tuono  della  nostra  voce  .  Siccome 
questa  s'inflette  a  seconda  delle 
idee  che  vogliamo  esprimere,  cosi 
cercò  Bellini  che  ogni  sentimento 
poetico  fosse  vestito  d' una  fraso 
musicale  che  possibilmente  indi- 
casse l'  interno  pensiero  di  chi  la 
pronunziava.  Con  ciò  ridusse  la 
musica  un'arte  imitatrice  della  na- 
tura ;  anzi  della  natura  organizza- 


ta e  vivente  ,  della  natura  direi 
quasi  psicologica,  poiché  volle  dal- 
la musica  far  trasparire  1'  accento 
delle  umane  passioni  .  Era  questo 
l'oggetto  continuo  de' suoi  studii, 
questo  il  subietto  delle  sue  appli- 
cazioni .  Profondo  conoscitore  del 
cuore  umano  ,  dotato  di  un  veloce 
intelletto  e  di  un'anima  nata  a 
sentire  ,  egli  fe'  scopo  della  sua 
musica  le  più  impetuose  e  veemen- 
ti passioni.  Le  immaginò  con  tut- 
ta la  penetrazione  della  filosofìa,  le 
espresse  con  tutta  la  sublimità  del- 
la tragedia  .  Non  sagri  Rcò  i  versi 
al  canto  ,  non  il  canto  all'  istru- 
mcntale,  ma  e  l'uno  e  1*  altro  fece 
concorrere  a  dar  sempre  maggiore 
significato  e  forza  ad  ogni  parola. 

Lo  si  accusa  di  sterilità  nella 
fantasia  :  gli  s'  imputa  a  difetto  la 
breve  durata  delle  sue  melodie,  e 
la  frequente  interruzione  de*  suoi 
motivi.  Ma  quando  si  abbia  riguar- 
do al  piano  da  quella  mente  subli- 
me ideato,  riè  l'una  nè  l'altra  ac- 
cusa sussiste.  E'  principio  estetico 
che  le  sensazioni  del  belio,  se  sie- 
no  troppo  prolungatp  o  ripetute, 
perdono  vigoria  ,  e  gradatamente 
minorano  i  loro  effetti  sull*  intel- 
letto e  sul  cuore.  Comprese  Belli- 
ni questa  massima  e  s' avvisò  di 
non  trascurarla  .  I  suoi  motivi 
quindi,  per  quanto  siano  piacevoli 
ed  ispirati,  rare  volte  si  prolunga- 
no o  si  ripetono.  Oltreché,  se  la 
musica  deve  secondare  ed  espri- 
mere la  parola  ,  perchè  al  variare 
della  poesia  si  replicherà  quel  con- 
cento medesimo  che  servi  di  lin- 
guaggio alle  diverse  antecedenti 
parole  ?  Questa  varietà  continua 
d'idee  musicali,  di  cui  vien  taccia- 
to Bellini,  distrugge  poi  la  prima 
imputazione  di  scarsezza  nella  fan- 
tasia. Poiché  gli  è  anzi  proprio  di 
una  mente  povera  e#sterile  lo  svol- 
gere da  tutti  i  lati  e  in  tutti  i  sen- 
si un  pensiero,  che  stentatamente 
in  lei  nasce.  Nè  si  cura  ella  già  di 
sospenderlo  o  d'iutorromperlo  per 
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dare  un  risalto  nlla  situazione  dram- 
matica; ma  contenta  invece  d'ave- 
k  un  puntu  fisso  sul  quale  aggi- 
«  '••-i,  inni  dilungasi  mai  troppo  dal 
sue  principale  motivo  ,  laddove  al 
cnmrario  rapidamente  passa  Belli- 
ni di  pensiero  in  pensiero,  mostran- 
do con  tale  varietà  che  bea  a  do- 
vizia nUla  sua  mente  si  succede- 
vano seupre  nuovi  concetti  .  Di 
più:  facendosi  a  por  mente  allo 
svariato  gei  ere  delle  sue  opere,  si 
'vede  con  facilità  quanto  varia  lo 
stile  di  quei  drammi  tanto  atta- 
mente vestiti  di  musiche  ,  il  cui 
carattere  è  analogo  ai  latti  che  rap- 
presentano. Il  pregio  che  disti n- 
ue  le  opere  di  Bellini  da  quelle 
egli  altri  compositori  si  è  una 
certa  connessione  fra  lo  stile  ed  il 
soggetto,  la  quale  rare  volte  si  rav- 
visa negli  altrui  spartiti  .  Avvi  un 
perfetto  accordo  in  tutte  le  parti 
d'ugni  suo  lavoro  tanto  considera- 
te iu  sè  stesse  come  in  relazione  al 
fatto;  e  in  ciò  consiste  la  vera  uni- 
tà di  forma  e  di  espressione  voluta 
da  tutti  i  principii  del  bello.  Gli  è 
come  il  metro  in  un'  ode  ,  come  il 
colorito  in  un  quadro,  come  l'ordi- 
ne in  un  edilìzio  .  Questa  unità 
musicale  da  lui  costantemente  con- 
servata  compensa   forse  talvolta 
quelle  indispensabili  mende  che 
tolgono  al  dramma  lirico  il  predio 
principale  della  tragedia,  cioè  1  li- 
ni tà  della  condotta  nel  tempo,  luo- 
go ed  azione .  DiiTatti  Bellini  non 
iscrivea  nota  se  prima  ben  ponde- 
rato e  replicata  mento  letto  non 
avesse  l' intero  dramma  da  porre 
in  musica.  Diverso  da  quelli  che  a 
più  riprese  compongono    i  loro 
spartiti,  e  ne  completano  la  prima 
parte  senza  nemmeno  conoscere 
qual  sarà  il  principio  della  secon- 
da ,  egli  scorrea  tutto  il  poetico 
componimento  e  per  quell'  inten- 
ta lettura  vi  penetrava  nello  spiri- 
to, v'immaginava  uno  stile  adatto 
alle  persone,  ai  tempi  e  agli  avve- 
nimenti ;  e  dopo  aver  iu  tal  modo 
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rettamente  ideato  lo  stile,  s'  occu- 
pava dappoi  a  trattare  paratamen- 
te le  passioni  e  le  parole  de'  suoi 
personaggi  .  Volea  in  somma  eh»? 
la  musica  non  potesse  sussistere  da 
sè  sola   indipendentemente  dalia 
azione;  volea  ridurre  il  dramma 
per  musica  alla  vera  significazione 
di  questo  titolo,  e  in  ciò  pienamen- 
te riuscì  con  reale  vantaggio  del 
teatro  e  dell'arte.  Indagò  Bellini 
da  che  avea  tratto  origine  il  dram- 
ma per  musica.  Nacque  esso  dallo 
osservare,  che  i  musicali  tratteni- 
menti di  un  tempo  ,  consistendo 
nella  esecuzione  di  soli  pezzi  istru- 
mentali,  o  di  alcuni  canti  vaghi  e 
senza  interesso  d'azione,  diveniva- 
no a  lungo  andare  noiosi  perchè 
privi  di  ogni  emozione  e  di  ogni 
affetto  ;  come  del  pari  la  semplice 
declamazione  dei  drammi  sui  tea- 
tri comici  stancava  il  pubblico  a 
ciò  da  lungo  abituato  e  quindi  di- 
venuto freddo  e  quasi  indifferente. 
Ai  giorni  di  Apostolo  Zeno  si  riu- 
nirono sua  mercè  questi  due  gene- 
ri di  pubblici  trattenimenti,  e  mi- 
rabilmente la  musica  si  congiunse 
alla  declamazione.  Da  quel  tempo 
in  poi  l'armonia  insinuava  dolce- 
mente all'anima  i  concetti  della 
poesia,  onde  interessante  e  carissi- 
ma per  doppio  diletto  riusciva  la 
scenica  rappresentazione.  Codesto 
genere  di  composizioni  si  rese  im- 
mortale e  prezioso  dacché  vi  si  ap- 
plicò con  tanta  gloria  la  bell'anima 
di  Metastasio .  A  mano  a  mano 
però  che  a  noi  si  avvicinarono  i 
drammi  e  che  sorsero,  come  accen- 
nammo ,  dei  servili  imitatori  d<;l 
Rossini,  decaddero  miseramente  le 
sceno  drommatico-lirichc  dei  no- 
stri teatri. 

Bellini  ritornò  a  calcare  il  sen- 
tiero tracciato  ai  giorni  di  Zeno 
e  di  Metastasio  ,  e  adoperò  anzi 
molto  di  più  a  vantaggio  dell'  arte. 
La  musica  ai  tempi  di  quegli  il- 
lustri poeti  era  troppo  semplice  e 
troppo  secondario  elemento  negli 
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spettacoli  teatrali  .  La  parte  del 
cantabile  lirico  era  negletta  ,  c 
quasi  sconosciuta  alla  maggior  par- 
te dei  compositori.  La  musica  soc- 
correva alla  poesia  solamente  a  log- 
gia delle  tragedie  greche  nel  cosi 
detto  recitativo  con  un  cauto  len- 
to e  declamato,  e  appunto  col  solo 
recitativo  si  formava  il  dialogo  e 
il  nesso  dell'  azione.  Poca  parte  vi 
prendeano  le  orchestre  j  si  cerca- 
\a  molto  più  la  declamazione  che 
non  il  canto:  in  somma  si  vedea 
V  arte  ancora  sul  nascere  ;  ed  era 
questo  il  difetto  direttamente  op- 
posto a  quello  in  cui  notammo  che 
cadeano  non  ha  guari  i  moderni 
compositori.  Bellini  richiamò  sulle 
scene  l'arte  declamatoria,  ma  nel- 
lo stesso  tempo  la  combinò  col  can- 
tabile lirico  istrumentato  ,  prin- 
cipal  fondamento  delle  opere  dei 
nostri  giorni:  ed  è  appuuto  in 
questo  diffìcile  ma  indispensabile 
accordo  atto  a  ra\  vicinar  1'  arte  al- 
la %era  sua  indole,  che  si  conobbe 
la  mente  pensatrice  e  ardimento- 
sa del  giovine  Catenese .  Egli  si 
giovò  di  alcuni  clementi  musicali 
all'  oggetto  di  destare  in  noi  il  più 
delle  volte  una  sensazione  fisica 
corrispondente  alla  impressione 
morale  che  in  quello  stesso  mo- 
mento l'anima  risente  all'  aspet- 
to della  drammatica  situazione  . 
Quindi  e  che  le  sue  orchestre  pro- 
rompouo  in  suoni  concitali  e  stre- 
pitosi atti  a  scuotere  fisicamente 

10  spettatore,  uell*  istante  appun- 
to in  cui  lo  sviluppo  e  la  catastro- 
fe di  un  qualche  drammatico  epi- 
sodio eccitano  tutte  le  sue  menta- 
li facoltà  e  tutto  il  suo  interesse. 
Così  del  pari  quegli  strazianti  ac- 
cordi degli  istrumenti  che  tanto 
spesso  sono  usati  da  Bellini  per 
esprimere  i  disperati  accenti  del 
dolore  o  dell'  ira,  fanno  fremere 

11  tuo  senso  organico  dell'  udito 
nel  punto  istcsso  che  lo  stato  de- 
solante dei  personaggi  ti  ia  rab- 
brividire pei  l'effetto  della  mora- 


le impressione.  Questi  suoi  pregi 
che  nella  prima  opera  non  appa- 
rivano ben  chiaramente  sviluppa- 
ti all'  occhio  di  tutti,  erano  già  nr 
ti  ai  maestri  dell'arte:  ed  il  so  fi- 
mo Rossini  udito  eh' ebbe  il  P 'ra- 
ta, intravide  i  futuri  trionf»  del 
giovine  autore,  egli  disse  find'  al- 
lora :  r>  Ch'  ei  cominciava  &  dove 
gli  altri  soleano  compier*  la  loro 
carriera.  »  Non  inorgogli/a  però  di 
queste  lodi  Bellini,  e  più  e  più 
8  applicava  anche  in  danno  della 
propria  salute  all'  intenso  studio 
dei  classici  capi  d' opera  dell'  arte, 
l'ra  questi  ei  prediligeva  i  com- 
ponimenti dell'  insigne  Gluk  co- 
me fonti  di  occulto  ma  sublimi 
bellezze. 

Nel  i.\  febbraio  del  i8ag  com- 
parve a  Milano  nell'I.  R.  teatro 
della  Scala  la  sua  Straniera  ,  che 
sembrò  a  tutti  superiore  agli  altri 
saggi  che  fino  allora  egli  avea  da- 
to di  se.  Melanconico  e  quasi  fan- 
tastico ne  era  il  soggetto  :  un  amo- 
re pressoché  ideale  vestito  di  tut- 
to il  mistero  in  cui  s' avvolge  una 
bella  e  infelice  Regina  fuggitiva 
e  senza  conforto.  Tutta  la  musica 
di  questo  dramma  ha  una  tinta  di 
dolcezza  e  di  tristezza  così  soave 
che  ben  indica  come  l' autore  sen- 
tiva la  forza  e  la  filosofìa  di  quel 
soggetto. 

L'apertura  del  nuovo  teatro  di 
Parma  forni  occasione  a  Bellini  di 
esporvi  un  altro  suo  lavoro.  Co* 
mechè  in  quella  città  da  molti  si 
volesse  veder  sulle  scene  un  dram- 
ma poetico  d'  un  loro  concittadi- 
no, egli  però  non  si  staccò  dal  suo 
degno  coinpaguo  di  gloria,  il  Ro- 
mani .  La  pubblica  opinione  dis- 
approvò tale  ostinazione  dì  Bel- 
lini, e  questa  sorda  mormorazione 
oscurò  il  sereno  della  sua  mente  . 
La  Zaira  eh'  egli  compose  allora 
in  Parma  risentiva  del  suo  abbat- 
timento morale, e  naufragò  innan- 
zi ad  un  pubblico  amaramente 
inclinalo  a  sprezzarla  .  Non  s 
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mostrava  però  del  tutto  priva  di  ta  poesia.  E*  naturalmente  sgra- 
vigorela  immaginazione  di  Bellini  devole  e  penoso  l'occuparsi  di  ciò 
in  qucst'  opera.  Egli  scrisse  è  vero  che  altri  pure  con  felice  successo 
con  isvogliatezza  e  con  mal  odio-  esegui  ;  e  perciò  Bellini  dapprima 
re  ;  parca  volesse  alla  peggio  trar-  si  mostrò  renitente  ad  ogni  rasi- 
si di  un  grande  impaccio,  c  dilTat-  miazione.  1  suoi  amici  ed  i  veri  i li- 
ti il  componimento  non  fu  in  mol-  telligenti  che  tutto  da  lui  potevan- 
te  parti  degno  del  suo  nome.  Ma  ti  ripromettere  Io  consigliavano 
ciò  conobbe  anche  Bellini,  e  non  con  iervide  istanze  perchè  coglier- 
si lagnò  della  sua  caduta:  anzi  se  quell'occasione  di  far  palesi  i 
siccome  a  tratto  a  tratto  vi  scintil-  tuoi  meriti.  Fra  questi  uno  de'  più 
lavano  per  entro  vari  lampi  d' in-  zelanti  ed  alle  cui  parole  più  che 
gegno,  egli  non  volle  rimanessero  alle  altre  egli  diè  fede  fu  V  egre- 
sagrilìcati  nella  complessiva  ruma  gio  Giambattista  Perucchini,  di- 
di  quello  spartito.  E  riuniti  que-  stinto  amatore  dell* arte  musicale 
sti  felici  motivi,  giudiziosamente  ed  anzi  notissimo  scrittore  d'  un 
li  rifuse  nelle  analoghe  situazioni  genere  di  musica,  la  quale  per  lo 
di  quel  dramma,  per  cui  un  cielo  stile  delicatissimo  e  di  fino  gusto 
a  lui  più  ridente  ispirò  una  delle  a  tutto  dritto  puossi  appellare  l'a- 
migliori  sue  musiche  per  le  vene-  nacreontica  della  musica, 
te  scene.  Mosso  da  queste  incessanti  pre- 
La  circostanza  per  cui  apparve  ghiere  assunse  Bellini  1*  impegno, 
questo  bellissimo  componimento  ed  in  soli  ventisei  giorni  pressato 
menta  una  particolare  osservazio-  da  tanta  urgenza  compose  quella 
ne  .  Bellini  trovavasi  a  Venezia  beli'  opera,  che  gli  meritò  una  fra 
chiamatovi  per  espon  i  sotto  la  le  più  splendide  sue  corone.  Co- 
propria  direzione  il  suo  Pirata  c  stretto  a  vestire  di  note  un  vec- 
per  adattarne  la  musica  alle  voci  chio  dramma  elesse  la  Giulietta  e 
ed  ai  mezzi  di  quegli  artisti.  L'  o-  Romeo,  dramma  già  composto  da 
pera  nuova  che  per  antica  costu-  Romani,  che  necessariamente  ci 
manza  devesi  ogni  anno  cotnpor-  fece  alcune  variazioni  desiderate 
re  in  Venezia  era  stata  a/fidata  al-  dal  maestro,  ond'  evitare  la  taccia 
la  penna  d'  altro  valente  composi-  di  plagiario.  Cominciarono  queste 
tore.  Occupato  questi  altrove,  ri-  dal  nome,  ed  in  luogo  dell'an  zidet- 
nunziò  all'  onorevole  incarico  do-  to  titolo  fu  quel  dramma  denomi* 
po  aver  lasciato  trascorrere  quasi  nato  i  Caputeti  e  Monticelli .  A 
tutto  il  carnovale  di  quell'  anno  .  doppio  oggetto  Bellini  fece  servi- 
La  consuetudine  del  teatro  ed  il  re  le  modificazioni  ulteriori, 
diritto  del  pubblico  esìgevano  il  Fu  chiamato  a  Venezia  all'  og- 
s olito  nuovo  spartito.  Non  si  sa-  getto  di  comporre  la  musica  de' 

Seva  però  a  chi  ricorrere  poiché  Caputeti  e  Montecchi  sopra  poe- 
ubitavasi  che  alcuno  volesse  ac-  sia  del  suo  indiviso  confratello  Ri- 
cettare in  tanta  pressura  ed  augii-  mani.  E  qui  si  noti  che  da  taluno 
stia  di  tempo  un  impegno  così  gra-  ei  veniva  tacciato  d'  imprudenza 
ve.  Ne  fu  fatto  qualche  cenno  a  e  di  audacia  poiché  ben  altre  due 
Bellini,  ma  estreme  difficoltà  ren-  volte  fu  lagrimato  sulle  scene  il 
deano  pressoché  impossibile  la  sua  doloroso  fatto  delle  tombe  dei  Co- 
adesione. Era  forza  anche  valersi  pelisi .  Zingarelli  e  Vaccai  avea- 
d'  un  dramma  altra  volta  già  posto  no  già  riscosso  i  plausi  di  tutta  1- 
in  musica  poiché  mancava  effetti-  talia,  ambedue  grandi  nel  tratta- 
*vamente  il  tempo  bastevole  a  prò-  re  il  medesimo  soggetto.  Pensò 
curarsi  un  compositore  di  apposi»  Bellini  che  restava  ancora  una  vìa 


Digitized  by  Google 


per  gnadngnarsi  una  palma,  là  do- 
ve parea  già  mietuto  ogni  alloro. 
Vide  che  quei  due  valenti  compo- 
sitori aveauo  trattato  con  molla 
energia  il  carattere  del  padre  di 
Giulietta  ;  e  che  aveaoo  riposto 
ogni  grande  effetto  della  musica 
nella  luttuosa  catastrofe  della  tra- 
gedia. Ideò  altra  condotta  Belli- 
ni. Cangiò  fortuna  al  dramma  ;  vi 
fece  più  vivamente  emergere  le 
altre  passioni.  Non  concentrò  tut- 
to lo  sforzo  della  creazione  nella 
scena  funesta  dei  sepolcri  ;  inte- 
ressò vivamente  gli  uditori,  anche 
prima  di  condurli  a  quegli  orrori 
di  morte.  Poco  mostro  sulle  scene 
l'aspetto  del  padre,  perchè  ribut- 
tante ne  riusciva  il  carattere,  e 
perchè  sempre  disgusta  la  prolun- 
gata presenza  d'  un  padre  tiran- 
no .  Presentò  visibilmente  sulla 
scena  eiò  che  gli  altri  composito- 
ri aveano  fatto  supporre  allo  spet- 
tatore  j  cioè  fece  apparire  lento  e 
solenne  il  funereo  corteggio  della 
creduta  estinta,  e  con  finezza  d'  c- 
stetico  criterio  espresse  colla  me- 
lodia la  più  soave  non  una  dispe- 
razione lacerante  ed  orribile,  ma 
un  dolore  delicato  e  profondo,  il 
solo  che  possa  strapparci  lagrime 
che  pur  dieno  diletto.  Ei  pensò 
che  quell'affetto  immenso  che  tras- 
se i  due  amanti  al  sepolcro  non 
doveva  mostrare  la  sua  energia  sol- 
tanto all'  estremo  momento  del 
dramma.  Ne  colori  dunque  con  vi- 
vacità gli  accenti  in  ogni  punto 
dell'azione.  Ne  fa  prova  il  finale 
del  primo  atto  in  cui  lo  sfogo  im- 
petuoso di  questa  frenata  passione 
viene  espresso  da  una  musica  di 
cui  nulla  puossi  immaginare  più 
veemente  ed  ispirato.  Tale  spar- 
tito eh'  io  volli  dettagliatamente 
mostrare  diverso,  e  forse  più  ra- 
gionato degli  altri  due  già  indica- 
ti onde  non  fosse  tacciato  Bellini 
di  plagio  o  di  servile  imitazione, 
ebbe  la  sera  dei  ti  marzo  iK3o 
1*  onore  d'  un  completo  trionfo,  bi 


giu.licò  che  Bellini  avesse  in  gran 
parte  meglio  interpretato  lo  spiri- 
to di  queir  azione  ,  e  destando 
quest'  opera  generalmente  mag- 
gior interesse  delle  antecedenti 
composte  sul  medesimo  argomen- 
to, fu  ad  esse  preferitel>enchè  fos- 
sero per  se  tanto  celebri  e  in  mol- 
te situazioni  più  stimabili  per  la 
scienza  e  per  la  fantasia. 

Onde  ribattere  la  mordace  invi- 
dia che  lo  accusava  di  uno  stile 
sempre  uniforme,  Bellini  compo- 
se nel  marzo  i83t  la  Sonnambula 
pel  teatro  Corcano  di  Milano,  o- 
pera  del  genere  pastorale  e  diret- 
tamente opposta  agli  altri  suoi 
componimenti.  La  leggiadria  e  vi- 
vacità dello  6tile,  la  delicatezza 
dei  musicali  concetti,  uno  spirito 
di  dolcezza  affettuosa  che  domina 
in  quell*  opera,  convinsero  i  mali- 
gni, che  a  tutto  potea  prestarsi 
la  mente  del  Catenese  scrittore. 
Smentita  questa  diceria,  tornò  egli 
al  suo  vero  genere,  e  nel  26  di- 
cembre dello  stesso  anno  fe*  udire 
per  la  prima  volta  nel  R.  teatro 
della  Scala  a  Milano  la  sua  Nor- 
ma. Quest'  opera  si  può  considera- 
re a  tutto  buon  dritto  il  capo  la- 
voro di  Bellini,  il  tipo  d'  una  bel- 
lezza da  lui  solo  concepite  e  (ino 
allora  sconosciuta  al  teatro.  E*  va- 
no il  favellarne  in  encomio  qua  lo» 
ra  si  pensi  che  la  strettissima  con- 
nessione colla  poesia  bella  pur  es- 
sa e  ispirate  formò  in  quest'  ope- 
ra, e  forma  ancora  la  delizia  di 
mille  teatri  altamente  commossi 
all'  idea  di  questo  bello  sublime  • 
tale,  eh*  egli  stesso  confessava  di 
non  poterne  crear  di  simile  in  tuU 
ta  la  vita. 

Dopo  aver  goduto  del  trionfo 
che  in  tutta  Italia  o  dirò  meglio 
in  tutta  Europa  si  meritava  quel- 
V  opera  a  lui  predilette,  volle  Bel- 
lini riposare  alcun  poco  la  sua 
mente  forse  troppo  affaticata  dalla 
non  interrotta  applica/ione  di  pili 
anni.  Dedicò  egli  I'  intero  anno 
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l83?  a  rivedere  i  suoi  più  cari ,  a  a  se  sfesso  la  caduta  di  quello  spar- 
respirare  di  nuovo  le  purissimo  lito.  Ed  oltracciò  il  ritardo  ecces- 
aure  del  cielo  natio.  Partì  nel  gen-  tiro  che  le  circostanze  esigeano  per 
naio  di  quell'anno  e  recossi  a  Ro-  effettuarne  la  prima  rappresenta- 
ma  ov'  ebbe  ogni  amorevolezza  di  «ione,  il  mal  talento  che  domina- 
accogliraenti.  Passò  indi  a  Napo-  va  segretamente  fra  gli  esecutori  , 
li,  e  dimorò  alcun  tempo  in  quel-  l'indole  stessa  del  pubblico  mal  lof- 
io stesso  Conservatorio  dove  ap-  ferente  1*  indugio,  e  precipitoso  nei 
prese  i  primi  rudimenti  dell'  arte  suoi  giudiaii,  segnarono  la  condan- 
e  dove  rivide  il  venerando  suo  i-  "a  della  Beatrice.  Ne  dolse  acer- 
stitutore  lo  Zingarelli  che  pianse  bamente  a  Bellini.  Egli  assicurava 
di  gioia  nell*  abbracciare  il  suo  esser  quella  l' opera  in  cui  forse  pia 
giovine  allievo  reso  ornai  1'  ogget-  cn«  nell'altre  aveva  egli  rifuse  le 
to  della  universale  ammirazione .  proprio    scientifiche  cognizioni. 
Giunse  finalmente  Bellini  nella  N°n  ««eriva  di  averla  scritta  con 
sua  Catania  dov'ebbe  ogni  dimo-  quell'amore,  e  dirò  quasi  con  quel- 
ftrazione  d*  affetto  da'suoi  concit-  la  «napatia  ch'ei  professava  a  tutti 
tadini,  e  dove  nell'esultanza  inef*  gli  altri  suoi  drammi,  ma  ripeteva 
fabile  de*  suoi  parenti  fu  onorato  «ovante  che  non  era  stato  giusto  il 
da  una  pubblica  letteraria  Accade-  «evero  giudizio  de*  Veneziani ,  nè 
mia  datasi  in  sua  lode  dai  Catane-  f°"e  avea  torto.  Non  valse  a  strap- 
pi: nella  quale  occasione  fu  pure  PargK  dal  cuore  que«ta  amarezza 
acclamato  socio  delFistitoto  Sicilia-  I*  applauso  successivo  di  Milano,  di 
no  scienze  ed  arti.  Luogo  tratto  Napoli,  di  Genova,  di  tutta  Italia(i) 
di  tempo  avrebbe  egli  per  sua  eie-  che  in  seguito  seppe  apprezzare  il 
zione  trascorso  in  Sicilia,  se  le  rei-  merito  della  sua  Beatrice.  Tacciò 
terate  istanze  dei  Veneziani  non  d*  ingiusta  Venezia  e  se  ne  partì  , 
I*  avessero  richiamato  alle  scene  Pnr  troppo,  per  sempre.  Fu  invita- 
della  Fenice  per  comporvi  la  con-  *°  dagli  stranieri,  e  vide  tutta  Lon- 
«ueta  nuova  opera  del  carnovale .  dra  plaudente  al  suo  arrivo.  Chia- 
Non  so  quale  influsso  di  funesto  mato  in  Francia  dal  medesimo  Ros- 
destino,  o  piuttosto  qual  segreto  «ini,  visi  trattenne  a  lungo  e  vi 
dissapore  turbò  la  perfetta  intelli-  compose  un'  opera  che  gli  fruttò 
genza  della  musica  e  della  poesia  onori,  premii  e  generale  conside- 
ro quell'anno,  la  cui  memoria  fu  razione  dei  non  tacili  intelligenti 
sempre  dappoi  di  profondo  ram-  di  Francia.  E?  questa  intitolata  i 
manco  all'anima  di  Bellini.  Puritani,  dramma  composto  dal  si- 
La  Beatrice  Tenda  ch'egli  do-  goor  Pepoli  pel  teatro  italiano  a 
vette  comporre,  non  era  soggetto  a  Parigi.  Conscio  della  massima  dì 
lui  soddisfacente,  e  per  la  perfetta  Voltaire:  che  il  mezzo  principale 
rassomiglianza  del  fatto  con  quel-  per  giungere  a  celebrità  consiste 
Io  d'altre  opere  fra  cui  primeggia  nel  sayoir  prendre  son  tempy  egli 
VA  una  Bolena  d'altro  chiarissimo  vide  che  non  era  quello  il  tempo 
compositore,  e  per  la  meschinità  di  tentar  sulle  scene  di  Francia  la 
delle  passioni  che  ne  formano  il  riforma  eh'  egli  avea  operato  nel 


),  e  perle  situazioni  o  comuni  Teatro  d' Italia.  Era  ancor  tempo 
o  poco  felici.  Parea  propriamen- 
te un  ammasso  di  versi  scritti  co-  (0  Eppure  i  Giornali  di  Milano,  di 
me  suol  dirsi  a  dispetto.  Romani  Napoli,  di  Genova  ,  di .tolta  Italia,  che 

-                        *  inno  nnr*>   ni  inlornrp  i  rli»l  vn  il  rnihhli- 


sono  pure  gl'interpreti  del  voto  pubbli- 
co, fecero  giustizia  al  maturo  giudizio 
dei  Veneziani. 

co  Bellini,  attribuì  in  molta  parte  {Nota  dclt  Editore) 


,  -    ||       .«  »unu  pure  ci  iniiriiicu  tiri  vuiu  imumi- 

istcsso  nel  piangere  colla  pm  com-  co  frcero  giu>liaia  ^  m.luro  giudi*» 
movente  favella  1  estinto  suo  ami-    dei  Veneziani. 


di  «cri  vere  colà  per  le  fantasie,  non 
pei  cuori.  Oltreché  lo  scrivere  in 
un  paese  dove  non  era  nota  gene- 
ralmente la  lingua  del  suo  dram- 
ma, gli  avrebbe  resa  inutile  ogni 
penetrazione  filosofica  dei  concetti 
poetici,  e  perciò  ei  non  intese  cosi 
profondamente  all'  espressione  del- 
ie parole.  In  questo  suo  ultimo  com- 
ponimento c'  è  più  musica  che  de- 
clamazione, e  musica  marziale  stre- 
pitosa animata,  che  mostra  quanto 
egli  conoscesse  il  carattere  del  Tea- 
tro di  Parigi  e  del  suo  pubblico  im- 
petuoso e  vivace.  Con  questo  nuo- 
vo saggio  egli  mostrò  poi  a  coloro 
che  gli  negano  potenza  d'ingegno 
creatore  come  spaziava  a  suo  talen- 
to nei  vasti  campi  dell'  armonia,  co- 
gliendo in  tutti  i  generi  non  con- 
trastate corone.  11  Re  di  Francia  lo 
ascrisse  in  tal  epoca  al  novero  dei 
Cavalieri  della  legione  d'onore,  no- 
bile fregio  dovuto  a  quel  celebre 
nome.  L'  Accademia  di  Parigi  gli 
profuse  elogi  i  più  lusinghieri.  Tut- 
ti lo  invitavano  a  scrivere  qualche 
musica  con  parole  francesi,  ed  ei  già 
progettava  questo  novello  lavoro. 
(Quando  un  malore  intestinale  po- 
co in  addietro  curato  lo  assalse  con 
impeto  sì  violento,  che  vane  riusci- 
rono tutte  le  mediche  cure  ed  i  far- 
machi ad  arrestarne  i  terribili  ef- 
fetti. Si  trovava  egli  a  Puteaux,  luo- 
go campestre  non  molto  discosto 
dalla  capitale,  quando  il  giorno  a  5 
settembre  1 835,  spirò  nel  bacio  del 
Signore  in  età  di  trent'anni,  dieci 
mesi  e  venticinque  giorni. 

Fu  indicibile  il  dolore  di  tutta 
Parigi.  Volarono  scultori  distinti  e 
rapirono  al  fèretro  le  sembianze 
dell'illustre  italiano.  Gente  d'ogni 
classe  a  innumerevoli  turbe,  mosse 
verso  la  sua  abitazione  onde  veder- 
lo per  r  ultima  volta  anco  estinto. 
J,ngrimarono  i  suoi  confratelli  nel- 
1'  arte  ;  e  i  più  classici  maestri  di 
ogni  paese,  Rossini,  Mercadante, 
Pàer  e  molti  nitri  ne  ordinarono 
magu  ilici  e  commoventi  riti  funé- 


bri.  Ebbero  qnesli  luogo  nel  i  ot- 
tobre successivo  alla  sua  morte,  e  i 
più  chiari  artisti  d'  Europa,  Rubi- 
ni,  Lablache,  Tamburini  e  due- 
cento altre  voci  intuonarouo  i  can- 
tici del  sepolcro  nel  Tempio  degli 
Invalidi  al  cospetto  di  augusti  per- 
sonaggi e  di  affollatissimo  uditorio. 
Colto  era  il  Bellini  ed  educato  allo 
studio  delle  buone  lettere  j  con  di- 
letto ei  leggeva  le  opere  dei  nostri 
sommi  poeti.  Era  bello  della  perso- 
na :  avvenente  fìsonomia ,  dilicata 
tinta,  biondi  capegli,  occhi  parlan- 
ti con  dolcezza  e  soavità  esprimea- 
no  al  vederlo  1*  eccessivo  sentire 
della  sua  anima.  Si  rattristava  al  so- 
lo aspetto  delle  umane  sventure  : 
era  benefico  largamente  coi  pove- 
relli perchè  animato  da  quella  re- 
ligione eh'  è  propria  dei  grandi  in- 
telletti, occulta  forse  a  sguardo  vul- 
gare  ma  ardente  nel  profondo  del 
cuore.  Venerava  Rossini  come  il 
maestro  di  color  che  sanno,  e  con- 
fessava sempre  che  al  confronto  di 
questo  immenso  ingegno  tutti  do- 
vei no  apparire  meschini.  Amico  ve- 
race donava  di  leggeri  all'oblio  le 
ingiurie.  Non  era  invido  d'alcuno, 
e  a  tutti  gli  altri  compositori  ove  il 
meritassero  tributava  lodi  sincere. 
Non  è  a  porsi  in  dubbio  il  vantag- 
gio da  lui  procurato  al  Teatro.  Ve- 
diamo infatti  anche  oggidì  che  do- 
po il  suo  apparire  cangiò  indole  il 
dramma  lirico,  ebbe  altre  forme  ed 
altro  scopo  la  musica,  e  per  neces- 
sità gli  artisti  dovettero  studiare  on- 
de poter  eseguire  le  declamate  sue 
opere  ,  talchò  in  breve  spazio  di 
tempo  si  rese  più  considerata  quel- 
la casta  d'artisti,  e  taluni  anzi,  mer- 
cè lo  stile  e  l'innovazione  di  Bel- 
lini ,  si  resero  inimitabili  oltreché 
nel  canto ,  nel  gestire  e  nel  decla- 
mare. Ecco  qualera  l' intendimen- 
to del  giovine  ingegno  peregrino 
che  in  sì  verde  età  con  otto  soli 
componimenti  riuscì  ad  innovare  e 
migliorare  il  Teatro,  e  si  eternò 
nelle  pagine  della  storia  dell'  arti. 


I 


Tutta  Italia  ali*  annunzio  della  sua 
morte  gareggiò  nel  tributargli  pe- 
gni di  venerazione  e  di  affetto.  Pa- 
lermo ,  Catania  ,  Napoli ,  Perugia 
solennemente  pregarono  requie  al- 
la stia  bell'anima.  Sorgeranno  pre- 
sto in  Francia  ed  in  Sicilia  monu- 
menti d' onorata  memoria  sulle  sue 
ceneri  ,  ma  eterne  vivranno  le  sue 
melodie  in  questo  suolo  prediletto 
dal  cielo  e  dalla  natura ,  in  questo 
suolo  alla  cui  vaghezza  ed  al  cui 
sorriso  ci  le  attinse. 

Purao  Beiti  ahi. 

ARDINGHELLI  (Maria  Air- 
cf.la  ) ,  di  Nicolò  e  di  Caterina 
Piccillo,  nacque  in  Napoli  V  anno 
i  7  a  B  i  1  d\  28  maggio.  Inclinata  al- 
lo studio,  nel  quale  fe' poi  rapidi 
progressi,  le  umane  lettere  da  Gen- 
naro Rossi,  le  matematiche  da  Vi- 
to Gara  velli  apparò ,  e  la  fisica  fi- 
nalmente da  quel  lume  principe- 
lissimo  della  congregazione  di  So- 
masca  il  padre  Giammaria  Della 
Torre.  Nel  fiore  degli  anni  sosten- 
ne con  bella  lode  pubbliche  tesi 
sulla  forza  dell'  elettricismo.  Non 
fu  digiuna  dello  studio  delle  leggi, 
e  di  divinità,  nè  coltivò  senza  plau- 
so la  poesia  si  latina,  che  italiana, 
e  varii  de' suoi  versi  sono  sparsi  per 
le  raccolte  di  quel  tempo.  Oltre  la 
lingua  latina  conobbe  ancora  a  per- 
fezione la  francese  ed  inglese ,  e 
fu  da  qnest*  ultima,  che  fece  la  ver- 
sione dell'opera,  che  le  ha  dato  no- 
me, da  lei  pubblicata  con  annota- 
zioni piene  di  sapere  e  di  sana  cri- 
tica. Questo  lavoro,  che  ottenne 
più  edizioni,  fu  ristampato  nel  1 7H6 
col  seguente  titolo:  Statica  de  ve- 
getabili del  sig.Kales  tradotta  dal- 
l' inglese  in  italiano  e  contentata 
dalla  signora  Mariangela  Ardin- 
glie  Ili.  Se  nv  legge  l' estratto  con 
parole  di  meritato  elogio  nelle  No- 
velle Letterarie  di  Venezia  del  1 7  5  c 
a  carte  376.  Questa  donna  illustre 
cessò  di  vivere  in  patria  il  giorno 
17  febbraio  I&25.  Ella  ebbe  a  ma- 
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rito  un  Carlo  Crìspo  ,  che  le  pre- 
mori senza  averlo  potuto  far  lieto 
del  nome  di  padre.  L'abate  Nol- 
let  nella  prima  delle  sue  lettere  so- 
pra le  ultime  esperienze  elettriche 
da  lui  fatte,  il  Delalande  nella  de- 
scrizione de* suoi  viaggi  in  Italia, 
Giacomo  Giona  Biernostal  ne*  suoi 
viaggi  stranieri ,  e  finalmente  il 
IVlazzucchelli  nella  sua  Storia  de- 
gli scrittori  d' Italia  fanno  onorata 
menzione  dell'Ardingbelli.  Il  mar- 
chese di  Villarosa  ne  ha  dettato 
un  elegante  elogio  italiano,'Napoli, 
dalla  tipografia  di  R.  Manzi  182S. 

C  E.  Muzzaasìu. 

BORDA  (Sino),  nacque  in  Pa- 
via nel  settembre  del  mille  sette- 
cento sessantuno.  Incamminato  agli 
studi  liberali  siccome  portava  la 
sua  inclinazione  ,  gli  percorse  con 
alacrità  e  successo,  e  determinatosi 
poi  alla  medicina  dopo  aver  tutta 
valorosamente  corsa  la  palestra  fi- 
losofica, vi  si  mise  con  ardore  e  pas- 
sione. Ti  ss  ut  fu  il  suo  maestro  pre- 
diletto, sotto  del  quale  gli  avvenne 
di  fare  gli  studi  clinici.  Ma  anche 
dall'  ili.  Frank  che  a  quello  succes- 
se, non  lasciò  di  pigliare  molti  utili 
documenti  per  l'avviamento  alla 
pratica,  e  non  andò  guari  che  egli 
ebbe  richieste  molte ,  e  surse  in 
picciol  tempo  un  pratico  assai  ri- 
cercato. Fu  nominato  ripetitore  di 
materia  medica  all'  università,  poi 
al  collegio  Gbisilieri,  nel  quale  uf- 
ficio egli  acquistassi  fama  e  consi- 
derazione fra  la  scolaresca  e  nel 
pubblico.  In  appresso  venne  pro- 
mosso alla  carica  di  medico  prima- 
rio dello  spedale,  e  nel  1800  innal- 
zato alla  cattedra  di  quella  facoltà, 
della  quale  era  già  stato  ripetitore. 
Non  è  a  dire  l' applauso  che  ebbe- 
ro e  le  sue  lezioni  cattedratiche  e 
le  sue  lezioni  cliniche,  in  ambedue 
i  luoghi  circondato  sempre  da  una 
frequenza  grandissima  di  uditori, 

Egli  dopo  essere  stato  propenso 
alla  dottrina  dello  Scozzese,  si  voi- 
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se  alla  riforma  introdotta  dal  Ila-  n  tici,  de'pocti,  de* trecentisti,  dei 

«ori,  e  tutto  si  consacrò  a  sostenc-  »>  cinquecentisti  e  perfino  de'  vo- 
re  e  propagare  e  convalidare  le  >»  cabolarii ,  qual  sarà  dunque  la 
massime  della  teorica  del  contro-  M  strada  sicura?  L'arte  d' impara- 
timelo. Si  fu  egli  perciò  un  atti-  »  re  la  lingua  dell'  arti  e  delle 
rissimo  cooperatore  della  riforma,  »  scienze  è  quella  di  etudiar  le  arti 
e  un  zelantissimo  e  capacissimo  col-  »  e  le  scienze.  La  buona  logica  in 
laboratore  del  Rasori ,  e  trasse  in  W  seguito  sa  dettar  la  migliore  sin- 
pratica  tutti  i  principali  articoli  »>  tassi  ,  e  la  passione  sa  animare 
della  materia  medica,  della  più  par-  »»  di  colore  e  di  vita  lo  stile  d'  ogni 
te  dei  quali  riconobbe  la  virtù  con-  »  composizione.  Il  millantato  stu- 
trosti molante.  Illustri  saranno  sera-  w  dio  di  lingua  può  dirsi  ormai 
pre  le  sue  cliniche  esperienze  sul-  »»  uno  studio  et  empirico,  manche- 
['  acido  idrocianico,  sull'acqua  eoo-  »  vole  per  se  stesso  di  stabili  isti- 
bata  di  lauro  ceraso,  sulla  digita-  «  tuzioni,  di  limiti,  di  scopo.  Bi- 
le, sulle  cantaridi,  sulla  valeriana,  r»  sogna  consultare  la  verità,  e  bi- 
sul  solfato  di  ferro  ,  e  su  tante  al-  n  sogna  sentire,  e  allora  non  si  ha 
tre  sostanze,  intorno  alle  quali  e-  ;>  più  bisogno  di  classici.  La  pas- 
sperienze  si  può  vederne  la  istoria  v  sione  saprà  dire  ,  meglio  del 
nella  Memoria  intorno  alla  vita  »  Bembo,  del  Gabriello,  del  For- 
del  cav.  Borda  del  prof.  Chiappa,  n  tunio,  dell'Acarisio  o  del  Fenuc- 
lilgli  come  maestro  e  cattedratico  fi  ci,  se  il  periodo  acquisterà  più 
fu  amato  e  stimato,  e  come  pratico  v  forza  dall'aver  trasportato  il  ver- 
venerato  oltre  ogni  credere,  e  la  sua  ìi  ho  in  fine.  Chi  sa  bene  una  scien- 
fama  gli  procacciò  illustri  e  fre-  »  za ,  ha  già  acquistato  coli*  idea 
quenti  richieste.  Ebbe  egli  a  soffri-  »  la  parola,  e  riesce  sempre  a  seri- 
re  assai  per  Y  invidia  che  mai  non  »  vere  colla  più  spontanea  esat- 
tace  contra  gli  uomini  di  meritoj  r>  tezza  e  proprietà.  Per  dipinger 
e  dalla  materia  medica  che  avea  »  bene  l'  aurora,  non  bisogna  rn- 
cotanto  illustrata  ,  fu  posto  ad  un*  n  bar  bene  le  frasi  ai  noeti  j  biso- 
altra  cattedra  affatto  elementare  pei  »  gna  alzarsi  ben  di  buon  matti- 
chirurghi,  nella  quale  pure  si  se-  r-ao,  e  numerarne  ad  uno  ad  uno 
gnalò  assai.  Nel  irti  7  e  1818  coprì  »  i  gigli  e  le  rose.  Ila  più  splendi- 
in  via  provvisoria  la  cattedra  di  eli-  »»  de  parole  chi  ha  più  lucide  idee; 
nica  medica  pei  chirurghi.  Ma  le  r>  e  Y  arte  di  scriver  bene  dipende 
sue  indisposizioni  di  salute  lo  ob-  11  affatto  dall'  arte  di  pensar  bene, 
bligarono  a  chiedere  il  riposo,  ed  fi  Spesso  parla  e  scrive  più  sana- 
avutolo  si  ritirò  in  Milano  nel  i8ì5,  «  mente,  più  evidentemente  un 
dove  terminò  i  suoi  giorni  nel  sue-  v>  idiota  diretto  soltanto  dal  suo 
censivo  anno  1824  a'  dì  2  settein-  «  buon  criterio,  di  quello  che  un 
bre.  fi  dotto  istrutto  dalla  Enciclope- 

Fu  ottimo  marito,  tenero  padre,  v»  dia  ....  Quanto  alle  metafore, 

inchinato  ad  un  vivere  agiato  e  »  le  introdurrà  più  spontaneo  chi 

splendido,  grandemente  cordiale  n  avrà  meno  studiato.  Un  cattivo 

cogli  amici ,  studioso  e  tutto  con-  w  maestro  può  bene  insegnare  ad 

sacrato  all'  esercizio  dell'arte  sua.  *>  un  fanciullo  ad  aprire  una  gran 

G.  Chiappa,  w  bocca  per  soffiare  in  no  piccolo 
r>  flauto,  ma  un  fanciullo  che  vi 

ARRIVAMENE  ( Ferdinando).  r>  soffi  a  suo  capriccio,  noi  farà  mai. 

ti  Se  fu  poco  felice  il  metodo  d'ini-  »  Chi  non  lesse  mai  i  nostri  eei- 

•«  parare  la  lingua  italiana  collo  »  centisti,  non  dirà  mai  che  va 

t>  studio  della  latina,  de'gramma-  v>  strascinando  la  navicella  del 
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*»  vivere  ai  lidi  delta  vecchiaia, 
ti  uè   un  uomo   gotico  saprebbe 
y*  chiamare  gli  avoli  oi  sepolcri  a- 
»»  nimati,  uè  chiamare  saprebbe  il 
»>  aule  boia  che  taglia  colla  scure 
»i  de' raggi  il  collo  all'ombre  .  .  . 
r>  Benvenuto  Celimi  era  un  oreli- 
"  ce  mal  educato,  il  quale  non  a- 
r*  vea  speso  certamente  il  suo  mag* 
ti  giorozio  nello  studio  delle  grani- 
ti maliche,  e  de'  poeti  e  de'  prosa- 
ti tori.  Si  mise  egli  in  capo  di  acri- 
»  vere  la  sua  vita,  non  già  coli'  a  - 
»>  aimo  di  fare  il  professore  di  liu- 
»>gua,  ma  unicamente  per  farsi 
»  un  vanto  postero  delle  sue  stra- 
ti vagante.  S'  egli  oggi  alzar  po- 
ri tesse  la  testa  dal  suo  sepolcro,  fa* 
ti  rebbe  le  alte  meraviglie  scorgen- 
9)  dosi  reputato  e  tenuto  maestro, 
»  ed  accolto  fra  i  classici ,  e  prefe- 
>»  rito  ai  dottissimi.  Onde  ciò  ?  di- 
ti rebbe  egli.  Si  dovrebbe  rispon- 
»  dergli:  appunto  perchè  per  man- 
ti canza  di  studio  non  fosti  in  gra- 
»  do  di  poter  prender  ad  imitare 
ti  alcun  grande  originale  ,  perciò 
r»  appunto  divenisti  originale  tu 
»»  stosso  j  l'aver  tu  vissuto  in  un 
t»  paese,  ove  si  succhiava  col  latte 
tt  il  sapore  della  buona  lingua  ; 
»  l'aver  tu  avuti  pronti  i  termini 
n  proprii ,  perchè  allora  in  To- 
ri scaoa  era  la  stessa  tanto  la  lin- 
n  gua  parlata,  per  così  dire,  quan- 
ti to  la  scritta  .  .  .  ;  V  aver  tu  osato 
r»  di  scrivere  schietto,  presto  come 
ti  parlavi,  fecero  sì  che  tu  lo  - ti  e 
»  sei  limpido  e  piacevolissimo  scrit- 
ti tore.  ti 

Queste  parole,  che  ci  parvero 
racchiuder  il  nodo  delle  dottrine 
dell*  Arrivabene  ,  in  fatto  di  lin- 
gua, le  volemmo  riferire,  perchè 
toccano  affatto  ad  una  quistione 
oggi  vivissima  ;  e  mostrano  come 
egli,  col  suo  buon  senso,  preve- 
nisse di  buon  tratto  le  dottrine, 
che,  male  combattute  poi  dal  Mon- 
ti e  dal  Perticari,  finiranno  col  se- 
der trionfanti  a  prò  della  lettera- 
tura italiana  e  di  qualche  altra  co- 
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sa.  Se  non  che,  da  queste  proposi- 
zioni era  naturali*  Simo  il  dedurre 
che  dunque  V  uso  do'  Toscani  è  la 
sola  norma  del  buono  scrivere,  c 
che  da  loro  convien  imparare  ;  e 
1'  Arrivabene  invece  ne  deduceva 
la  necessità  di  far  dei  dizionarii  e 
delle  grammatiche,  che  però  egli 
ben  vedea  non  dover  essere  se  non 
testimoniidi  quell'uso.  Onde  con* 
chiudeva:  ti  E'  forza  porre  uu 
ti  freno  alla  petulanza  delle  auto- 
fi  rità,  che  soffocano  i  naturali  e- 
n  lomenti  dell'eloquenza.  Abbiano 
»  fede  pertanto  i  giovani  nel  prò- 
»>  prio  ingegno }  cessino  di  chiede- 
ti  re  al  maestro  ciò  che  apprender 
»  possono  unicamente  dal  loro  ruo- 
ti re  ;  ma  rammentino  che  sono  I- 
»  tal i  t n  i  :  e  perciò  nel  commettere 
»  alle  labbra  sensi  dettati  dal  con- 
ti corde  consiglio  della  mente  e 
n  del  cuore,  non  iadegnino  di  at- 
ti tingere  le  parole  dai  puri  e  ric- 
»  chi  fonti  di  cui  va  superba  l'I- 
ti talia.  ti 

Queste  parole  noi  abbiamo  tolte 
da  una  Prefazione  ch'egli  appone- 
va al  Dizionario  sistematico  di 
Gaetano  Arrivabene  suo  fratello  (i), 
lavoro  fatto  con  eccellente  inten- 
dimento, ma  per  riuscire  soddisfa- 
cente si  vorrebbe  eseguito  da  uu 
Toscano,  il  quale  non  avesse  fatto 
fondamento  sui  Dizionari  e  sui  li- 
bri, ma  sulla  viva  voce.  Da  che 
però  i  Toscani  tacciono,  ben  meri- 
tano lode  gli  altri,  che  procura- 
no, come  fanno,  adempirne  il  di- 
fetto. 

Allo  stesso  intento  della  corre- 
zione del  linguaggio  scritto  intese 
V  Arrivabene  con  una  dissertazio- 
ne Sulla  lingua  forense,  ove  ri- 
chiamando a  mente  1* onore  in  cho 
era  anticamente  tenuta  la  giuris- 
prudenza anche  dalla  parte  della 
lingua,  lamenta  il  barbaro  traboc- 
co di  locuzioni  e  di  parole,  onde 
venne  dappoi  contaminata  ,  ed 

t   (i)  Brescia,  per  Nicolò  Beltoni,  iKo-j. 


accenna  a'modi  eli  ritornarla  al  pri- 
mitivo decoro.  Quindi  veniva  tes- 
sendo un  Dizionario  delle  locuzio- 
ni viziose,  più  ordinarie  nel  foro, 
suggerendo  le  più  esatte  e  proprie; 
lavoro  anche  questo,  che  richiede 
di  necessità  P opera  d'un  Tosca- 
no,  che  possa  asserire ,  questo  si 
dice  e  questo  non  si  dice. 

In  Dante  principalmente  aveva 
V  Arrivabene  amore  e  studio.  E 
prima  ridusse  in  prosa  1*  Inferno 
e  il  Purgatorio,  il  quale  studio 
parrà  vano  a  chi  non  abbia  cono- 
sciuto quanto  aiuti  l' intelligenza 
de*  classici  poeti  latini  la  spiega- 
zione latina  che  ne  diedero  alcuni 
editori:  a  chi  non  vegga  siccome 
tale  spiegazione  importi  per  ne- 
cessità l'aver  bene  inteso  i  varii 
passi  dilììr.ili  e  più  controversi  del 
poema  sacro  a  cui  han  posto  mano 
e  cielo  e  terra.  E  per  me  son  di 
credere  ancora  che  una  spiegazio- 
ne in  libera  prosa  e  note  storiche 
sieno  il  vero  pane  (  lasciatemelo 
dire  con  una  metafora  dantesca) 
col  quale  si  convenga  accompagna- 
re quel  libro. 

Ed  al  Commento  storico  di  Dan- 
te pose  mano  l' Arrivabene  di  fatto 
col  Secolo  di  Dante.  Fa  e  dolore  e 
compassione  il  veder  come,  non 
dico  gì*  ignoranti,  ma  gente  che 
va  per  la  maggiore,  parli  delle  cose 
italiane  toccate  da  Dante  quasi 
fossero  dell'  altro  mondo  :  e  che  il 
sig.  Arici  conti  sul  serio  che  Man- 
fredi aiutò  i  Guelfi  a  sconngger  i 
Ghibellini  presso  a  Siena  ;  e  che 
il  Perticari  faccia  amico  di  Dante 
bordello  morto  mezzo  secolo  in- 
nanzi; e  Gianciotto  signore  di  Ri- 
mini :  e  così  si  travisi  quel  gran 
pittore  delle  memorie  Italia  ne. Gio- 
va va  per  tanto  un  commento  sto- 
rico, e  al  desiderio  rispose  quello 
dell' Arrivabene,  che  lontano  dalla 
solita  insulsa  aridità  de'  commen- 
tatori ,  presentasi  come  un  ve- 
ro lavoro  storico,  ove  sono  de- 
scritti, prima  i  monarchi  Europei, 


sedenti  al  tempo  di  Dante:  poscia 
i  princìpi  d' Italia;  seguono  le  Re- 
pubbliche italiane;  e  più  special- 
mente quella  di  Firenze,  sinché  in 
essa  vediamo  nascer  Dante,  ne  ac- 
compagniamo le  vicende,  ne  esa- 
miniamo le  opere  e  la  mente;  sot- 
to la  qual  divisione,  tutte  si  pas- 
sano in  rassegna  le  persone,  i  luo- 
ghi, gli  accidenti  contati  od  ac- 
cennati dall'Alighieri,  mentre  ver- 
sava o  lode  o  vitupero  sugli  uomi- 
ni, di  cui  credeva  la  politica  e  i 
costumi  onorevoli  o  vergognosi , 
fruttuosi  o  pestiferi  alla  patria  sua, 
all'Italia,  all'Europa.  Poiché  tutto 
il  grandioso  disegno  del  poema  di- 
vino è  regolato  a  politici  fini:  e 
diavoli  ed  angeli,  bolgie  e  cerchi, 
tormenti  e  giubili  di  perduti  o  di 
santi  non  sono  che  una  cornice  al 
quadro,  in  cui  ritrae  tre  secoli,  co- 
gli errori  loro  e  colle  loro  virtù. 

Molte  interpretazioni  dell'Arri- 
vabene  non  ci  garbano:  in  questo 
commento  (il  quale  va  unito  alla 
edizione  del  codice  bartoliniano) 
incontrammo  più  d'una  asserzio- 
ne destituita  di  fondamento,  alcun 
fatto  non  vero,  sovrattutto  qualche 
sentimento  troppo  diverso  dal  no- 
stro ;  ma  pure  diciamo  e  ripetiamo 
che  così  e  non  altrimenti  va  com- 
mentato il  poeta  della  rettitudine. 

All'  intelligenza  dello  stesso  di- 
rigeva Arrivabene  1'  opera  degli 
Amori  di  Dante  e  Beatrice.  Lavo- 
ri d'altro  genere  sono  le  due  ope- 
rette Sulla  certezza  morale  nei 
giudizii  penali,  e  Sulla  filantro- 
pia del  giudice  premiata  dall'  A- 
teneo  di  Brescia  nel  i8in.  Opera 
di  maggior  lena  stava  egli  matu- 
rando Sui  monumenti  italiani,  nei 
quali  cercava  la  storia  civile,  poli- 
tica, letteraria  del  nostro  paese  : 
già  col  titolo  di  Museo  Iconogra- 
jfico  di  Firenze  avea  raccolto  mol- 
ti materiali  intorno  ad  opere  to- 
scane dopo  il  mille  ;  alle  quali  il 
Cicognara  dava  illustrazioni  arti- 
stiche, e  storiche  il  Niccolino  Gio. 
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Biiit.:  ma  il  lavoro  dovctto  retare 
tu  compiuto. 

lira  uh  lo  Ferdinando  Arriva  bo- 
ne in  Mantova  da  Paolo  e  da  Ot- 
tavia Picchi,  il  3osettembre  1770$ 
studiò  in  patria,  poi  nel  collegio 
Ghittlicri  di  Pavia  j  d' onde  a*  aS 
anni  tornò  laurealo  in  patria,  ove 
attese  alle  cose  del  foro.  Venuta 
però  la  repubblica  cisalpina,  egli 
fu  posto  amministratore  diparti- 
mentale ,  poi  giudico  nella  sedo 
straordinaria  criminale  militare. 
Gli  onori  avuti  allora,  gli  valsero 
poi  persecuzioni;  dalle  quali  col 
cambiar  de' governi,  ripassò  al  tri- 
bunato di  prima  istanza  in  Man- 
tova i  poi  fu  spedito  nella  ridicola 
consulu  di  Lione,  a  far  come  gli 
altri,  tacere  e  firmare:  poi  entrò 
nel  collegio  elettorale  de'  dotti  , 
indi  fu  membro  del  corpo  legisla- 
tiva in  cui  a  più  riprose  sosteuuo 
le  veci  di  segretario.  Nel  1804  fu 
scelto  consigliere  all'appello  di- 
partimentale, qualità  nella  quale 
espose  sa  vii  pareri  intorno  al  co- 
dice di  procedura,  ohe  allora  si 
stava  disegnando.  Fu  poi  traspor- 
tato nel  1807  alla  corte  d'appello 
di  Brescia,  e  presiedette  alla  corto 
speciale  pei  delitti  di  stato,  nella 
quale  però  non  gli  occorse  di  chia- 
mar alcun  Bresciano,  se  non  per 
annunziargli  il  reale  perdono.  Poi, 
nei  1816,  derogato  l'appello  di 
Brescia,  fu  dal  governo  austriaco 
ridotto  nel  tribunale  di  prima  i- 
stanza  in  Bergamo,  e  allora  stam- 
pò il  libretto  Sulla  filantropia  del 
giudice,  eh'  ò  un  raccolto  di  con- 
sigli sul  modo  generale  di  applicar 
le  leggi,  e  di  non  offender  la  giu- 
stizia ,  sebbene  fosse  ammutolita 
pei  superiori  decreti  la  voce  dei 
difensori  criminali.  Nel  1821  tolto 
d'impiego,  tornò  in  patria,  senza 
alcuna  pubblica  veste,  consolan- 
dosi negli  studii  dall'  ingratitudi- 
ne degli  uomini,  dalle  persecu- 
zioni e  dalla  tristizia  de' tempi. 
Fu  della  gioventù  amorevolùsi- 
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mo,  con  tutti  affabile,  compagne- 
vole nelle  brigate:  com poso  versi 
e  piacquero:  precoce  tutore  dei 
molti  fratelli,  ne  studiò  attenta- 
mente T  educazione  e  il  colloca- 
mento: coi  poveri  mostrossi  padre 
illuminato.  Egli  morì  il  «6  di  lu- 
glio !854. 

+    Quake  Caktw. 

SALA  (Vitami).  A  Cernusoo 
Lombardone,  paese  dì  Brianza, 
nasceva  Vitale  baia  nel  i8o3  da  po- 
veri artigiani;  e  dai  primi  anni 
manifestava  e  genio  e  capacita  nel- 
le arti  del  disegno.  Messosi  a  stu- 
diare nel  liceo  di  ».  Alessandro  a 
Milano,  poi  presso  l'accademia  di 
Brera,  ottenne,  cominciando  dal 
1819,  ben  cinque  volto  i  preraii  di 
seconda  classe ;  poi  nel  183  a  quello 
del  disegno  grande  di  figura,  e 
l'anno  dopo  quello  del  grando 
concorso  di  pittura,  il  cai  soggetto 
era  Dante  ,  allorché  guidato  da 
Virgilio  a  visitare  per  V  aer  perso 
coloro  che  furono  troppo  indul- 
genti ad  amore,  incontra  le  ombre 
di  Paolo  e  di  Francesca  da  Rimi- 
no, e  al  sentir  raccontare  come, 
al  tempo  de'  dolci  sospiri,  Amore 
concedette  che  conoscessero  i  dub- 
biosi desidcrii,  tanta  pietà  lo  pren- 
de de'  due  cognati,  che  cade  come 
corpo  morto.  Da  quel  primo  lavoro 
gì*  intelligenti  trassero  grand'ar- 
gomento  eh'  egli  verrebbe  in  onor 
sommo,  e  crescerebbe  uuovo  lu- 
stro alla  scuola  di  Pelagio  Palagi, 
da  cui  tanti  uscirono  valorosi  pit- 
tori. E  di  latto  molte  tele  egli  di- 
pinse, che  sempre  più  degno  Io 
fecero  delle  lodi  comuni.  Ma  a 
maggior  fama  ancora  lo  levarono 
le  opere  a  fresco.  Incominciò  dal 
dipingere,  nell'abside  della  Basili- 
ca di  s.  Stefano  in  Milano,  tre  fat- 
ti della  vita  del  protomartire  :  ac- 
quistata poi  pratica  migliore,  fece 
nel  i83o  iu  s.  Lazzaro  pur  di  Mi- 
lano 1'  Ascensione  e  i  quattro  li- 
vaugelisti.Giàuel  i8a8  nel  Duomo 
•  3o 
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di  V  iterano  aveva  dipinta  l'apo-  La  penitenza  di  8.  Luigi  G  n 

teosi  di  ■.  Ambrogio  o  i  quattro  zaffa. 

Evangelisti;  e  l'anno  dopo  una  I  santi  Filippo  e  Giacomo,  per 

Madonna,  in  una  casa  privata  dot-  la  cattedrale  di  Vigevano, 

la  stessa  città.  Poi  dal  i85i  al  t834,  La  beata  Vergine  col  Bambino 

nella  Cattedrale  di  Novara,  dipin-  e  co*  sentì  Carlo  e  Filippo,  posto 

se  sulla  volta  del  coro  un  meda-  n eli'  oratorio  di  S.  Caterina  a  Mi- 

glione,  con  gruppi  d'angioletti,  lano. 

nella  tazza  del  presbiterio  1*  inco-  Finalmente,  a  tacer  molti  ritrat- 
ronazione  della  Madonna,  ne  pe-  ti,  il  Martirio  di  S,  Caterina,  una 
ducei  quattro  Virtù,  e  nelle  pareti  S.  Rota  e  un  9.  Biagio,  che  lasciò 
laterali  varii  puttini  con  festoni,  incompiuti  per  morte, 
opere  di  pratica  eccellente,  con  Soccorreva  amorevolmente  i  ge- 
stii pondi  partiti  di  pieghe,  mera»  nitori:  scevro  di  presunzione  dava 
vigliosa  franchezza  e  splendore  di  consigli  e  conforti  :  era  tutto  per 
luce.  Oltracciò,  in  cappelle  presso  gli  amici;  non  conosceva  quel  ma» 
Valmadrcra  avea  storiati  due  fatti  le  epidemico  degli  artisti,  la  gelo- 
delia  passione  del  Redentore  e  u-  sia.  Compiuto  il  suo  quadro  del- 
na  medaglia  presso  Lione  di  Fran-  l' Attilio  Regolo,  non  lo  mandò  al 
eia  .  concorso  del  premio  per  riguardo 
11  prof.  Palagi,  come  discepolo  all'amico  suo  Sigismondo  Nappi, 
prediletto  chiamò  il  Sala  nel  |833,  che,  in  fatti,  pel  soggetto  istesso 
per  commissione  del  re  di  Pie*  fu  premiato.  Ma  il  Nappi  poco  do* 
monte,  a  dipingere  la  villa  di  Ra*  po  quell'onore  moriva  :  moriva  nel 
conigi  e  gli  appartamenti  reali,  tempo  stesso  che  veniva  premiato, 
nel  che  corrispose  pienamente  alla  di  lor  collega  ed  amico  Luigi  Moia: 
fiducia  posta  in  lui  dai  valoroso  tre  giovani  ehe  altamente  di  sè 
maestro.  Reduce  di  là,  recossi  nel-  promettevano  alla  madre  e  perpe- 
la  primavera  del  i835  a  studiare  tua  nutrice  delle  arti  belle, 
sul  Veneziano  gli  stupendi  lavori 


di  quella  scuola,  c  tornato,  mette- 
va in  pratica  t  buoni  accorgimenti  MORANDO  ROSA  (Filippo), 
imparati  dalla  propria  osservazio-  nacque  in  Verona  l'anno  1732, 
ne,  quando,  preso  dal  vaiuolo,  u-  pronipote  dal  lato  materno  al  ce- 
scendo  il  luglio  i835,  morì.  lebre  mont.  Francesco  Bianchini 
I  suoi  lavori  sono  i  seguenti:  di  cui  tanto  chiaro  è  il  nome  tra  i 
La  morte  di  Catone.  coltivatori  delle  scienze  esatte  e 
L'educazione  di  Maria  Vergi-  della  erudizione,  e  più  ancora  sa- 
ne, per  la  chiesa  parrocchiale  di  rebbe  se  al  merito  fosse  sempre 
Bosisio.  corrispondente  la  fama.  L  ingegno 
La  morte  di  S.  Giuseppe,  nella  del  Morando  era  di  quelli  che  no« 
chiesa  di  Desio.  hanno  bisogno  dell'aiuto  del  tem- 
La  morte  di  Giulietta  e  Romeo,  po  a  farsi  conoscere}  con  ehe  ve- 
or  posseduta   dallo  scultore  So-  ni  vagli  in  qualche  parte  comperi- 
maini.  sata  dalla  natura  la  brevità  della 
L'arresto  di  Bernabò  Visconti,  vita.  Alle  naturali  disposizioni  sì 
con  figura  a  due  terzi  del  vero,  re-  aggiunsero  le  cure  paterne,  di  ma- 
plicato  poi  con  varietà,  senza  che  niera  che,  uscito  appena  de'  primi 
mai  la  farriginosa  composizione  anni,  trovò  in  casa  propria  corre- 
nuocesse  all'espressione  delle  pas-  do  di  libri  e  di  quanto  può  dare 
sioni  individuali.  opportunità  e  incitamento  a  pro- 
La  partenza  d'  Attiljo  Regolo.  gredir  negli  studi,  Di  undici  auui, 
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quando  altri  è  cotilento  di  co- 
minciare ad  apprendere  le  regole 
del  verdeggiare,  il  Morando  aveva 
rifatti  in  ottava  rima  i  quattro  pri* 
mi  canti  dell'  Italia  liberata  del 
T  rissino  ;  opera  fanciullesca ,  se 
vuoisi,  per  ehi  la  imprendesse  ma- 
turo ,  ma  da  mettere  maraviglia 
trattandosi  di  scrittore  fanciullo. 
Furono  letti  q  uè' canti  in  alcune 
tornate  dell'  Arcadia  romana  ,  e 
▼alsero  al  Morando  il  titolo  di  ac- 
cademico, ne  certo  altro  esempio 
potrà  avervi,  crediamo,  di  aggre- 
gasi on  e  a  quella  adunanza  in  età 
cosi  fresca.  L* ingegno,  precoce- 
mente palesato,  e  il  fervore  degli 
ttudii,  ne'  quali,  anziché  con  levi- 
tà giovanile,  erasi  posto  il  Moran- 
do con  posatezza  d  uom  fatto,  gli 
guadagnarono  1'  amicizia  de'  più 
riputati  fra*suoi  concittadini,  Giu- 
seppe Torelli  e  Girolamo  Pompei, 
per  nominarne  due  soli  ma  prin- 
cipali. 

Eletto  degli  accademici  Filarmo- 
nici in  patria,  come  fu  anche  suc- 
cessivamente de*  Ricovrati  di  Pa- 
dova, e  degli  Agiati  di  Roveredo, 
dedicò  ad  essi  il  volume  di  sue 
poesie,  che  mise  in  luce  col  solite 
titolo  di  Cantoniere  ;  e  la  lettera 
dedicatoria  è  tanto  considerabile 
per  la  dottrina  maraviglìosa  in  un 
giovane,  quanto  la  purezza  del  gu- 
sto e  la  elezione  dello  stile,  ruara- 
vigliose  esse  pure  in  un  giovine, 
l'inno  considerabili  i  versi.  Nella 
dedicatoria  fu  notata  certa  fran- 
chezza nel  giudicare  intempestiva 
forse,  come  accagionaronsi  le  poe- 
sie di  alcun  poco  di  leziosaggine  e 
di  raffinatezza;  difetti,  come  o- 
gnun  vede,  ehe  mostrano  sovrab- 
bondanza d' ingegno.  In  generale 
però  quel  canzoniere  fu  tenuto  dei 
migliori  del  secolo,  e  la  prosa  tale 
per  copia  ed  acutezza  di  pensa- 
menti da  meritare  che  letterati 
provetti,  dopo  averla  abbondante- 
mente lodata,  non  credessero  fati- 
ca male  impiegata  quella  che  ii- 
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cbiadevasi  a  confutare  alcune  mas» 
fimo  non  forse  giunte  del  tutto. 

L*  elegante  facilità  e  il  vivace 
colorito  delle  rime  del  Morando 
arrabberò  fatto  pensare  che  il  suo 
principale  amore  fosse  tra  poeti  i- 
taliani  1*  Ariosto,  al  che  si  accor- 
dava anche  l'aver  scelto  a  tradur- 
re di  preferenza  tra  gli  altri  poeti 
latini  Ovidio,  traduzione  di  coi  fa- 
remo parola  più  tardi.  Ma  alcune 
Osservazioni  sopra  il  eomento  del- 
la Divina  Commedia  del  p.  Ven- 
turi vennero  in  luce  a  mostrare 
quanto  intensi  fossero  gli  stndii 
del  giovane  poeta  intorno  a  un*  o» 
pera  la  cui  intelligenza  avova  mes- 
so in  qualcho  luogo  alla  dispera- 
zione gì*  ingegni  più  esercitati,  e 
pressoché  sempre  richiesto  lun- 
ghi ed  accuratissimi  esami.  Que- 
st'opera fruttò  al  Morando  nuo- 
va lode  per  parte  de*  disappassio- 
nati, ma  gli  accattò  briga  con  quel- 
li che  facevano  proprie  dell'or- 
dine le  controversie  anche  lette- 
rarie di  nn  qualche  individuo.  Il 
p. Venturi  era  gesuita,  tra  i  gesuiti 
il  Morando  era  stato  educato;  tan- 
to bastò  perchè  il  p.  Zaccaria  nel- 
la sua  Storia  letteraria  se  la  pren- 
desse coll'autore  dell'  osservazioni, 
e  cominciasse  ad  affibbiargli  la  tac- 
cia d*  ingrato  prima  di  rivedergli 
i  conti  pubblicamente  come  scrit- 
tore. Ma  se,  come  sembra,  l'opera 
che  correva  sotto  il  nome  del  p. 
Venturi  era  fattura  del  Zaccaria 
stesso,  si  vorrà  perdonare  al  senti- 
mento di  paternità  ciò  che  potreb- 
be?! credere  eccedente  i  limiti  del- 
l'amicizia  e  della  fratellanza  clau- 
strale. Il  Morando  non  rimase  per 
lrt  censure  del  Zaccaria,  ma  in  u- 
na  dotta  lettera  al  zio  padre  Bian- 
chini avvalorò  di  nuove  prove  la 
prima  sentenza,  e  vi  aggiunse  un* 
interpretazione  del  passo  assai  con- 
troverso: La  concubina  di  Tito- 
ne  antico ,  a  cui  non  era  bastato 
1'  indegno  del  'JTirabosco  (  Vedi 
la  nostra  Biografia  a  pag.  a5a  di 


468 

questo  slesso  volume)  e  di  cui  la 
lode  della  compiuta  spiegazione 
era  più  tardi  serbata  a  Bartolom- 
meo  Pera/ /.ini.  Qual  caso  facesse- 
ro i  dotti  delle  Osservaziomi  dan- 
tesche del  Morando  si  può  vedere 
dal  leggerle  impresse  nella  veneta 
edizione  della  Divina  Commedia 
pubblicata  dal  Zatta ,  in  cui  non 
furono  oraracsse  diligenze  affinchè 
e  per  venustà  tipografica ,  e  per 
bontà  di  scritture  relative  al  sacro 
poema  ivi  raccolte,  potesse  com- 
petere colle  più  famose.  A*  tempi 
posteriori  il  Cesari  pose  il  Moran- 
do come  interlocutore  ne*  suoi 
dialoghi  intorno  le  Bellezze  della 
Divina  Commedia,  senza  che  quel- 
li che  vennero  quando  una,  quan- 
do altra  menda  notando  in  quel 
lungo,  e  forse  troppo  appassionato 
lavoro ,  abbiano  mai  pensato  ad 
accagionarlo  di  questa. 

Il  teatro  tragico  ebbe  anch'  esso 
le  cure  del  giovine  Morando  ;  ciò 
che  non  deve  far  meraviglia  trat- 
tandosi di  chi  era  concittadino  a 
Scipione  MafTei,  ed  aveva  non  po- 
ca abilità  nel  recitare.  Il  Medo  fu 
il  primo  frutto  di  questa  tragica 
musa,  lodata  dal  Ma  nei  stesso  nel 
suo  Trattato  de'  teatri  antichi,  là 
ove  parla  di  una  nobile  compagnia 
di  recitanti  eh'  era  allora  in  Vero- 
na (i  filarmonici)  e  uno  dei  quali 
ha  composto,  così  egli,  una  bella 
tragedia  che  sarà  applauditissi- 
ma.  Non  fu  per  altro  rappresen- 
tata che  dopo  la  morte  del  poeta, 
e  dopo  la  rappresentazione  ristam- 
pata con  magnificenza.  Va  innan- 
zi al  Medo  una  dissertazione,  in 
cui  si  vede  che  il  Morando  accop- 
piava la  più  profonda  cognizione 
de'principii  alla  pratica  del  com- 
porre. Stampata  pur  fu  la  Tconoe; 
ma  inedite  rimasero  la  Ciane  e  la 
Jiibli.  Per  ciascheduna  era  scritto 
uu  apposito  discorso,  ma  nemracn 
quello  dulia  Teonoe  fu  messo  in 
luce. 

Abbiamo  acce  un  alo  la  traduzio- 


ne dalle  Errili  di  Ovidio  «he  ri- 
mase interrotta,  e  nella  quale  non 
era  forse  da  lodare  il  metro  scelto, 
cioè  gli  sciolti,  secondo  ebe,  poco 
acconciamente  del  pari,  aveva  fat- 
to nel  secolo  decimosesto  V  infati- 
cabile Remigio  Nannini,  o  Fioren- 
tino, come  si  chiama  dai  più.  Era 
impazienza  giovanile  k  scelta  dì 
un  metro  libero  dal  tormento  del- 
la rima?  Non  è  giusto  sospettar  eiò 
in  chi  non  perdonava  a  fatica  nel- 
lo studio,  e  avea  cominciato  dal  ri- 
fare rimati  i  canti  del  Trissino. 
Timore  di  non  ben  superare  tra- 
ducendo le  difficoltà  di  altro  me- 
tro? Quanto  al  non  temere,  cosi 
Ippolito  Pindemonte,  anche  tra- 
ducendo, la  rima,  il  mostrò  ab- 
bastanza con  la  canzone  stampa- 
ta,  eh*  è  la  Dori  di  Alberto  Hal- 
lor,  fatta  mirabilmente  italiana. 

Letti  questi  studii  a  queste  o- 
pere  del  Morando,  chi  non  durerà 
fatica  a  credere  eh'  egli  fosse  poco 
più  che  a  ventiquattro  anni?  Pure 
di  non  altra  durata  fu  una  vita  che 
s' illustrò  di  tanto  bei  meriti.  Ag- 
gravatasegli  nel  giugno  1957  la 
malattia  polmonare,  di  cui  portava 
in  se  i  germi  da  qualche  tempo,  il 
finì  l'undici  agosto  dell'  anno  stes- 
so) lasciandogli  agio  soltanto  a  mo- 
strare nella  religiosa  rassegnazione 
con  cui  tollerò  i  dolori  della  sua 
fine  che  non  punto  ineguali  delle 
lodi  dovute  a*  suoi  scritti  erano 
quelle  meritate  da' suoi  costumi. 
Fu  sotterrato  in  S.  Luca  nel  se- 
polcro de'  suoi  maggiori.  Ippolito 
Piudemonte  ne  scrisse  r  £iogio 
fra  quelli  de'  letterati  italiani,  e 
di  là  trassi  quanto  potè  fornirmi 
materia  alla  presente  biografia. 

Luigi  Gaui. 

MOSCATI  (  Pibtzo  ) ,  nacque 
in  Mantova  Tanno  in3r),  correndo 
il  mese  di  giugno.  Suo  padre  fu 
quel  Bernardino  Moscati  che  tan- 
to nome  si  procacciò  nell'esercizio 
della  medicina  e  della  chirurgia. 
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Si  consagrò  giovanissimo  alla  me* 
dicina ,  e  studiò  in  Bologna  c  in 
Firenze  V  arte  d' Ippocrate ,  e  di 
anni  duo  sopra  il  ventesimo  fu 
nominato  professore  di  medicina 
neir  università  di  Pavia.  Quest'o- 
nore colto  in  si  giovane  età  lo  ac- 
ceso di  straordinario  ardore  per 
lo  studio  e  per  l'applicazione,  on- 
de meritare  degnamente  del  pub- 
blico e  del  governo.  Passo  in  se- 
guito a  Milano  direttore  dello  spe- 
dai maggiore,  e  chirurgo  e  profes- 
sore ostetricante  in  Santa  Cateri- 
na alla  Ruota,  alla  cui  fondazione 
egli  ha  principalmente  contribui- 
to. Nel  1796,  calate  le  truppe  fran- 
cesi in  Milano ,  egli  fu  circondato 
da  ogni  maniera  di  onori  e  di  ca- 
riche. Fu  commissario  del  nuovo 
governo  all'esercito  francese,  e  fe- 
ce parte  del  congresso  cisalpino,  e 
fi  trovò  come  commissario  al  tras- 
locamelo fatto  da  Villetard  del- 
la Madonna  di  Loreto  che  fu  tras- 
ferita in  Francia,  e  nel  1 798  fu  no- 
minato membro  del  direttorio  ese- 
cutivo della  repubblica  cisalpina , 
•  indi  presidente  dello  stesso.  Ma 
uscitone  egli  per  elezione  in  luogo 
della  sorte  passò  nello  stesso  anno, 
cioè  nel  1799,  professore  di  cli- 
nica medica  a  Pavia:  nella  quale 
occasione  lesse  e  poi  pubblicò  col- 
le stampe  la  sua  prolusione  col  ti- 
tolo DelC  uso  dei  sistemi  nella 
pratica  medicina^  il  qual  discorso 
diede  poi  motivo  alla  pubblicazio- 
ne di  quello  del  prof.  Basori  che 
lo  avea  preceduto  nella  stessa  cari- 
ca e  che  è  conosciuto  sotto  il  tito- 
lo di  Analisi  del  preteso  genio 
dflppocrate,  nel  quale  il  suo  cimi- 
lo lo  percosse  cogli  strali  della  più 
pungente  critica.  Ma  cangiatesi  le 
cose  politiche  della  Lombardia  , 
venne  il  Moscati  arrestato  e  tra- 
dotto qual  prigioniero  politico  alle 
Bocche  di  Cattaro.  Avvenne  in 

3 nel  mezzo  tempo  che  informatosi 
i  lui  un  Personaggio  egli  fu  ri- 
chiesto, e  cosi  tratto  di  carcere  si 


recò  a  Vienna  ad  intraprenderne  la 
cura,  dove  essendogli  sortito  di  con- 
seguirne felicemente  il  risanamen- 
to ,  potò  libero  tornarne  in  Italia. 
Reduce  in  patria  dopo  la  battaglia 
di  Marengo,  egli  riprese  subitamen- 
te quel  grado  d'onore  che  si  appar- 
teneva al  suo  merito.  Fu  nomina- 
to deputato  ai  comizi  di  Lione  , 
poi  consultore  di  stato  e  sino  dal 
1801  incaricato  della  direzione 
dell'istruzione  pubblica,  della  qua- 
le poi  fu  stabilmente  investito,  e 
disimpegno  per  molti  anni  con 
sua  gloria  e  con  grande  utilità 
pubblica.  Cangiatasi  la  repubblica 
italiana  nel  regno  d' Italia ,  egli 
ebbe  da  Napoleone  e  dal  suo  go- 
verno ogni  maniera  di  onoranza. 

Fu  nominato  medico  consulen- 
te del  re  d'  Italia ,  e  consigliere 
consultore  di  stato,  e  gran  digni- 
tario dell'  ordine  della  corona  fer- 
rea, e  commendatore  della  legione 
d'onore,  e  membro  dell'istituto 
nazionale ,  e  direttore  generale 
della  pubblica  istruzione  nel  re- 
gno d  Italia:  e  fu  poi  innalzato  al 
grado  di  conte,  e  ascritto  al  senato 
conservatore  del  regno. 

Nè  perchè  ritornasse  questa  par- 
te d'Italia  sotto  l'aquila  austria- 
ca perdette  perciò  il  Moscati  nulla 
di  quella  alta  considerazione  'di 
cui  era  veramente  degno.  Sedò 
presidente  dell'istituto,  e  diretto- 
re perpetuo  della  classe  delle  scien- 
ze i  ed  allorquando  si  dovette  for- 
mare un  gran  magistrato  di  sanità 
nell'occasione  della  funesta  epide- 
mia petecchiale  del  1817,  egli  ne 
fu  il  preside. 

Si  fu  il  Moscati  in  tutta  questa 
altissima  magistratura  intelligen- 
te, probo,  operoso  ;  e,  por  quanto 
stette  a  lui,  favori  la  buona  causa, 
cioè  il  bene  pubblico  e  la  diffusio- 
ne dei  lumi.  Nè  mai  niuno  comò 
privato  fu  tanto  per  le  lettere  e 
per  le  scienze.  Riunì  in  sua  casa 
una  ricca  biblioteca ,  raccolse  un 
numero  grandissimo  di  macchine 
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di  fìsica  c  ri  costrune  no  ricco  la- 
boratorio chimico.  Nè  ti  può  dire 
di  leggieri  il  numero  delle  o;>ero 
che  gli  furono  dedicate,  e  il  favore 
onde  accoglieva  e  confortava  i  col- 
tivatori delle  scienze,  le  quali  egli 
tanto  promosse  mentre  fu  direttore 
della  pubblica  istruzione.  E  quel 
che  è  maraviglila  cosa  si  ò  che  fi- 
gli fece  costruire  un  osservatorio 
astronomico  e  metereologico  sulla 
terra  della  soppressa  chiesa  di  San 
Giovanni  in  Como,  opera  che  ve- 
ramente pare  di  gran  lunga  supe- 
riore alle  forze  di  un  privato,  e 
che  con  rara  generosità  lo  lasciò 
in  dono  all'I.  R.  Liceo  di  S.  Ales- 
sandro. A  vea  in  sua  casa  oltracciò 
strumenti  chirurgici  e  preparazio- 
ni anatomiche  in  cera ,  e  modelli 
di  macchine,  ed  oggetti  di  istoria 
naturale,  e  stampe  e  disegni  e  ges- 
si e  statue  ,  le  quali  cose  egli  non 
usò  a  vana  pompa  e  oziosa,  ma  a 
prò  de*  suoi  studi  e  di  altri  v  verso 
1  quali  era  largo  d' ogni  sussidio. 
Così  egli  seppe  fare  e  fece  il  più 
onorato  e  splendido  uso  della  sue 
ricchezze.  Lasciò  morendo  (il  che 
avvenne  il  di  1 3  gennaio  i8a£) 
molti  de*  suoi  numerosi  libri  ai 
suoi  amici,  e  il  resto  legò  all'  I.  R. 
Istituto,  e  gran  parte  poi  delle  sue 
copiose  sostanze  allo  spedai  mag- 
giore di  Milano,  a  prò  del  quale 
avea  sagrificati  t  più  fiorenti  e  gio- 
vanili suoi  anni. 

In  mezzo  all'  urto  delle  fazioni 
e  fra  il  tumulto  della  fortuna,  che 
Io  innalzò  e  depresse  a  vicenda, 
mantenne  sempre  il  Moscati  l'a- 
nimo suo  costante,  fermo  e  ordi- 
nato sconcio  la  più  austera  mora- 
le e£-li  fu  ameno  nel  conversare, 
e'o  .j.odi  dolci  e  insinuanti,  e 
fu  naturalmente  d' indole  buona, 
benefica  ,  e  si  può  dir  generosa. 
Supportò  con  corano  la  lunga 
sua  malattia,  e  pervenne  interis- 
ti mo  di  mente  all'anno  ottantesi- 
mo quinto  di  età. 

Scrisse  di  medicina,  di  chirur- 


gia, di  veterinaria,  di  fisica,  di  chi- 
mica, ed  bassi  una  preparazione 
mercuriale  che  porta  il  suo  nome 
per  essere  stata  da  lui  immaginata 
ed  eseguita,  e  poscia  introdotta  in 
uso  terapeutico.  Scrisse  anche  di 
uotomia  e  di  economia  politica. 
Ved.  Longhena  Cenni  istorici  sul- 
tè  due  università  di  Pavia  e  Mi- 
lano face.  4.16,  e  A.  Cattaneo,  Bi- 
blioteca di  farmacia. 

G.  GtUArn, 


TRIVULZIO(Gr\if  iacopo),  eb- 
be i  suoi  natali  in  Milano  dal  mar- 
chese Giorgio  e  da  Cristina  contes- 
sa Cicogna  nel  giorno  a*  di  luglio 
dell'anno  177$  (1).  Una  lunga  se- 
rie di  antenati  famosi  per  ogni  bel 
pregio  del  senno  e  della  spada,  fra* 
quali  basterà  rammentare  quel  Ma- 
gno che  per  imprese  guerresche  ri- 
splendette in  tanta  parte  del  secolo 
XV  e  XVI,  è  un  gran  debito  im- 
posto al  discendente  di  non  disco- 
starsi dal  cammino  della  virtù.  Pe- 
rocché (giusta  la  sentenza  del  se- 
vero autor  del  Convito)  non  sola  - 
mente  colui  è  vile  eli  è  disceso  di 
buono  ed  è  malvagio,  ma  eziandio 
è  in  li  ss  imo.  Siccome  però  il  tempo 
suole  variare  la  condizione  delle 
nazioni  e  degli  uomini  ,  cosi  nella 
grandissima  copia  delle  coso  la  na- 
tura dimostra  ad  altri  altro  cammino 
per  farsi  onorato;  e  il  nostro  Giania- 
copo,  sortito  avendo  una  forte  incli- 
nazione alle  lettere,  non  dovette 
uscire  dalla  sua  stirpe,  nò  dalle 

(0  Non  dispiacerà  all'  estensore  di  que- 
st'articolo che  k>  si  tolga  dal  voi.  LXI 
della  Biblioteca  Italiana  per  cui  fu  scrit- 
to, e  che  si  riporti  nella  presente  Bio- 
grafìa ,  sembrato  essendoci  che  nè  con 
migliore  senno,  nè  con  maggiore  pro- 
prietà ai  possano  porgere  le  notizie  ri- 
guardanti il  valentuomo  di  cui  si  par- 
la; e  noi  non  faremo  che  soggiugnere 
qualche  breve  nota  opportuna  a  far  più 
circostantemente  conoscere  le  letterarie 
benemerenze  del  March.  Trivulzio. 


Digitized  by  Google 


mura  della  pntcrna  sua  casa  per  ri- 
trovare «tempi  da  poter  imitare  (i  ). 
ì^a  cura  della  sua  prima  educazione 
letteraria  e  morale  fu  dagli  amoro- 
si parenti  confidata  principalmen- 
te ad  un  ex  gesuita  francese  ,  1*  ah. 
l'orlai,  sotto  la  cui  direzione  egli 
crebbe  costumato  e  gentile  cavalie- 
re non  solo,  ma  compi  ancora  assai 

Juresto  lo  studio  della  grammatica 
atina  ,  italiana  e  francete  ,  e  della 
retorica  ,  senza  trascurare  gli  ele- 
menti delle  scienze  più  gravi. 

Per  vivacità  d*  ingegno  fino  dai 
suoi  primi  anni  innamorossi  della 
poesia  italiana  ;  ed  in  quell'  ardor 
giovanile  ne  diede  tai  saggi ,  da'qua- 
li  assai  chiaramente  si  vedo  che  se 
l'alto  concetto  ch'egli  crati  fallo 
de'grandi  classici  non  lo  avesse  trat- 
tenuto dal  seguire  la  ben  comin- 
ciata impresa,  si  sarebbono  da  lui 

f otnti  avere  ottimi  frutti  di  poesia, 
«a  qualcosa  gli  veniva  di  poi  ami- 
chevolmente rimproverata,  nel  de- 
dicargli i  Sermoni  dello  Zanoia,  da 
quel  gentilissimo  spirito  del  cav. 
Giuseppe  Bossi  con  alcune  parole 
che  sarà  bello  di  riportare  :  »  IN» 
r>  mi  dar  colpe  se  di  cosa  altrui  è  il 
«  dono  ,  perchè  io  posso  teco  am- 
ji  piamente  vendicarmi  accusandoti 
91  di  recare  sugli  altari  dello  Muse 
}>  quanto  di  meglio  diedero  lo  età 
v  migliori,  nulla  offrendo  di  quello 
91  che  per  ingegno,  per  gusto  c  per 
si  dottrina  potresti  dar  loro  di  tuo. 
91  Sono  poi  pronto  a  chiamarmi  in 
91  ciò  colpevole  verso  di  te  ,  te  ab- 
p  bandonando  quell*  eccessivo  amo- 
91  re  dell'ottimo  che  ti  rende  inco- 
ia stanto  e  ritroso  seguace  di  queste 
ii  Dee,  volgerai  di  nuovo  l'animo 
91  a  coltivarle;  essendo  io  certo,  cho 
»  giungeresti  in  breve  a  coronarle 
li  di  fiori  tuoi  non  meno  nobili  di 
»  quelli  che  d' ogni  parte  il  tuo  ge- 
ni V.  Tirsboschi  St.  della  Le.lt.  It. 
t.  V,  pag.  63o;  t.  VI,  pag  b?7;  t  VIt, 
pag.  i»  .  ecc.  ediz  II  di  Modena.  Guid. 
Ferrari,  Op.  t.  17,  pag.  a»3:  Muratori, 
Cori,  Quadrio,  ecc.  Passim. 


47  « 

ii  nio  per  le  lettere  va  raccoglien- 
ti do.  i> 

Checché  ne  sia  di  ciò,  Gtaniaco- 
po  fu  debitore  dello  squisito  gusto 
eh'  egli  ebbe  in  ogni  maniera  di 
lettere  piuttosto  alla  buona  dispo- 
sizione della  sua  natura  ed  alla  scuo- 
la che  per  sè  stesso  erasi  fatta,  che 
agli  altrui  ammaestramenti.  Peroc- 
ché ,  dopo  quella  prima  puerile 
istruzione,  egli  non  aveva  avuta  al- 
tra guida.  All'  assidua  lettura  dei 
classici  volle  unire  la  familiare  con- 
versazione d'  uomini  per  letteratu- 
ra eccellenti,  i  quali  ben  compren- 
deva dover  essere  con  facile  accor- 
do modelli  a  un  tempo  nell*  opera- 
re e  sicuri  interpreti  e  dimo.«tratori 
di  quello  che  per  gli  altri  si  è  ope- 
rato onde  giungere  alla  produzio- 
ne del  bello:  sicché  la  loro  com- 
pagnia, a  chi  sappia  ben  profit- 
tarne, è  scuola  continua.  Amava 
quindi  di  trovarsi  frequentemen- 
te col  Parini,  liberis«imo  e  forte 
ingegno,  che  a  que'  tempi  apri- 
va alla  nostra  gioventù  le  fonti 
della  vera  letteraria  sapienza,  cui 
faceva  scaturire  dai  limpidi  rivi 
della  Grecia  e  del  Lazio,  confortan- 
do ognuno  a  torcere  le  labbra  dalle 
sorgenti  malnate  che  di  zolfo  c  di 
impure  fiamme  altronde  scorreva- 
no ad  infettare  l' Italia  (  i  ).  Nò  ciò 
ci  solo  diceva  ne*  precetti,  ma  ne 
porgeva  l'esempio  in  que'  suoi 

Iioemctti  ne'  quali  raddolciva  la 
)ile  di  Giovenale  collo  stile  di  Vir- 
gilio, e  nelle  Odi  ove  al  carattere 
oraziano  qua  e  colà  va  unito  un 
cotal  poco  di  greco  sapore.  £  per- 
chè appunto  lo  studio  de'  Greci 
scrittori  è  cotanto  utile  a  chi  brama 
di  profittare  nelle  lettere,  Giania- 
copo  volle  apprenderne  l'idioma, 
al  quale  efTetto  interveniva  alle  le- 
zioni del  p.  Carlo  Itovelli.  Era  que- 
sti un  religioso  domenicano,  uomo 
fornito  di  belle  virtù,  per  le  quali 
meritò  di  essere  elevato  nel  i^<)5 

(i )  Parini, Ode  La  Gratitudine,  st.  ai. 


alto  sede  vescovile  di  Como(i): 
e  il  Trivulzio,  che  allora  non  ave- 
va ancora  compiuti  ìq  anni,  ne 
pianse  la  partenza  da  Milano  e  ne 
celebrò  1*  innalzamento  con  un'  af- 
fettuosa egloga,  e  con  due  sonetti 
che  vennero  in  quella  occasione 
stampati,  ed  a  cui  pose  un'  epigra- 
fe tolta  da  Omero  (  n,  vii  ),  la  qua- 
le in  italiano  suona  :  Polendo  ì'v  di- 
re Quel  che  nel  petto  mi  ragiona 
il  core. 

Preso  di  poi  piuttosto  a  compa- 
gno di  studio  che  a  maestro  il  dot- 
to ah.  Giuseppe  Biamonti,  lesse  ed 
interpretò  molte  delle  migliori  o- 
pere  de'  poeti  e  de'  prosatori  gre- 
ci ,  e  singolarmente  di  Platone . 
Per  egual  modo  anche  in  età  più 
avanzata  egli  amava  di  associare  a' 
suoi  studi  qualche  persona  fornita 
di  buone  lettere  j  nel  che  se  per 
una  parte  appariva  la  modestia  di 
lui ,  mostrando  eh'  ei  desiderava 
di  profittare  dell'  -altrui  sapere  ; 
dall'  altro  canto  la  facilita  del  suo 
ingegno  e  la  perspicacia  del  suo 
criterio  sfavillavano  di  un  vivo  lu- 
me, eh*  era  agli  altri  guida  per  in- 
ternarsi ue*  più  reconditi  segreti 
d' ogni  letteraria  bellezza. 

J\è  a  ciò  si  ristette  V  amore  che 
Gianiacopo  portava  alle  lettere.  Ma 
egli  si  legò  d'amicizia  co*  miglio- 
ri giovani  suoi  coetanei,  che  al  pa- 
ri di  esso  amavano  la  poesia,  e  vol- 
le eh'  essi  io  certo  giorno  stabili- 
to si  radunassero  ogni  mese  nelle 
stanze  di  lui ,  ove  ciascuno  leg- 
gesse una  propria  composizione. 
Ottimo  divisamento,  perciocché 
se  non  abbiasi  dove  mettere  nella 
luce  di  persone  benevole  ed  in- 
tendenti le  produzioni  del  pro- 
prio ingegno,  questo  non  rade  vol- 
te languisce  e  ei  fa  sterile  negli 
anni  migliori  per  manco  di  emù- 

(i)  Di  quest'  ottimo  Prelato,  che  man- 
co di  vita  Tanno  »bi9,  veggasi  J*  artì- 
colo inserito  nella  presente  Biografia , 
Tom.  *  gag.  4a6. 


lazione  e  di  scopo.  TV  adunanza 
però  del  marchese  Trivulzio  non 
arrogavasi  il  titolo  nè  la  qualità 
di  Accademia ,  ma  era  una  com- 
pagnia di  generosi  e  valenti  gio- 
vani animati  da  un  medesimo  ze- 
lo per  la  patria  letteratura  j  ove 
regnando  la  conformità  dei  desi- 
deri! e  la  corrispondenza  dell'ami- 
cizia, il  (ine  divisato  del  comune 
profitto  misto  al  diletto  potè  vasi 
raggiugnere  meglio  che  in  molte 
varie  Accademie,  nelle  quali  lo 
scopo  della  istituzione  è  spesso  di- 
stornato dall'ambiziosa  o  interes- 
sata, discordia  che  fa  il  poeta  invi- 
dioso del  poeta  e  1*  artista  dell*  ar- 
tista. Le  vicende  colle  quali  ebbe 
termine  il  secolo  passato  disciolsero 
quelle  adunanze  ;  ma  si  potrebbe- 
ro citare  i  nomi  di  alcuni  che  le 
formavano,  e  che  ora  occupano  ri- 
guardevoli  magistrature,  o  si  re- 
sero noti  al  pubblico  con  nobilis- 
simi scritti. 

Frattanto  Gianiacopo,  nulla  ri- 
mettendo del  suo  primo  fervoro 
negli  studi,  non  cessava  dal  con- 
versare familiarmente  cogli  uomi- 
ni più  insigni  di  Milano  e  cogli 
illustri  stranieri  che  colà  talvol- 
ta si  ritrovano,  nè  dal  raccoglie- 
re d' ogni  parte  libri  preziosi  e  ra- 
re produzioni  di  tutte  Io  specie 
nel  fatto  di  arti  e  di  antichità 
(  delle  quali,  come  della  letteratu- 
ra, fu  in  te  fidentissimo  )  a  propria 
istruzione  e  ad  ornamento  del  più 
dovizioso  museo  trivulziano. 

Contrasse  splendide  nozze  colla 
contessa  Beatrice  Scrbclloni,  don- 
na che  T  altezza  del  lignaggio  su- 
pera colle  virtù  e  coli  altezza  del 
cuore,  e  che  lo  fece  padre  del  mar- 
chese Giorgio  Teodoro,  e  di  quat- 
tro figlie,  eh'  egli  ebbe  la  consola- 
zione di  veder  tutte  collocate  in 
cospicui  matrimoni  (  i  ). 

(i)  A  chi  non  sonno! e  le  poesie  col- 
le quali  la  musa  dell'  immortale  Vincen- 
zo Monti  celebrò  queste  nozze  ?  cioè 
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L*  educa  eione  de*  fi'gli  fu  da 
quel  putito  la  piò  deliziosa  occu* 
pacione  del  suo  cuore  ;  e  u'  ebbe 

•  1  premio  del  buon  padre  col  ve- 
derli corrispondere  alle  sue  pre- 
mure ed  a  quelle  dell'ottima  ge- 
nitrice, e  crescere  sotto  i  propri 
occhi  alle  più  belle  virtù,  siccome 
piante  che  occultamente  8  innalza- 
no di  giorno  in  giorno  sotto  la 
buona  cura  dell'  attento  coltivato- 
re. Era  |mjì  T  unica  stia  gioia,  an- 
che negli  ultimi  tempi,  il  trovarsi 
in  mezzo  della  sua  famiglia,  ed  il 
vedersi  pargoleggiare  intorno  i  te- 
neri figli  delle  sue  figlie  :  ma  gior- 
ni di  dolore  erano  per  lui  quelli 
in  cui  era  costretto  di  separarsi  da 
taluna  di  esse,  quando  dalla  casa 
paterna  i  vincoli  di  sposa  la  ricon- 
ducevano  a  quella  ov'  era  stata  tra- 
sportata in  altra  città.  Quindi  in- 
traprendeva frequenti  gite  per  ri- 
vederle ;  nò  sapeva  saziarsi  di  sta- 
re co'  figli  ;  quasi  presago  che  trop- 
po presto  gì'  imperscrutabili  de- 
creti dell'  Altissimo  ne  lo  avreb- 
bero per  sempre  disgiunto  su  que- 
sta terra. 

Nel  1807  viaggiò  a  Roma  e  nel 
rimanente  del  mezzodì  dell'  Italia 
per  vedere  quanto  ancora  vi  resta 
<Jeir  antica  nostra  grandezza  e  gli 
alti  monumenti  della  maffnilìccn za 
moderna.  Ma  nel  1810,  essendo 
già  stato  nominato  conte,  cavaliere 
della  corona  di  Ferro  e  ciambella- 
no del  regno  d'Italia,  dovette  al- 
l'occasione degli  sponsali  di  Na- 
poleone andare  a  Parigi,  dove  cs- 

//  Cespuglio  delle  quattro  rose  per  le 
nozze  di  A.  Rosina  con  d-  Giuseppe 
Poldi-Pezzoli  d'  Albertoae  ;  //  Ritorno 
d"  Amore  al  cespuglio  delle  quattro  ro- 
se per  quelle  di  d.  Cristina  col  conte 
d.  Giuseppe  Archiate-  ;  sulle  quali  bar- 
ti  pure  un  bel  Carme  del  cav.  Mu  sto- 
lidi ;  Le  nozze  (fi  Cadmo  e  et  Erm io- 
ne pel  matrimonio  di  d.  Elena  col  con- 
te Pietro  Scotti  di  Sarmalo  piacentino, 

*  di  d.  Vitloria  col  marchese  Giuseppe 
Cara ndini  modenese. 


tendo  ritornato  in  altre  solenne 
circostanza,  nel  1814»  volle  prima 
di  ricondursi  alla  patria  visitare 
anche  1*  Olanda.  Neil*  autunno  e 
nell'inverno  del  181S  percorse  la 
Toscana,  trovossi  a  Roma  allorché 
il  cardinale  della  Genga  fu  assunto 
al  pontificato  col  nome  di  Leone 
XII,  ed  ebbe  1*  onore  di  stare  con 
esso  lungamente  a  colloquio;  quin- 
di passò  a  Napoli  e  rivide  quan- 
to al  colto  viaggiatore  presenta  di 
bello  e  di  raro  quella  estrema  par- 
te della  nostra  penisola.  In  diversi 
tempi  e  più  volte  viaggiò  pure  a 
Venezia,  0  Torino,  nel  Tirolo  e 
in  ogni  parte  d'Italia,  ec.,  ferman- 
dosi ora  in  questa  ed  ora  in  quella 
città,  quando  più  e  quando  meno 
lungamente  venerato  dappertutto 
ed  accolto  colla  stima  che  gli  con- 
ciliava facilmente  la  chiarezza  del 
sangue  congiunta  colla  coltura  del- 
la mente  e  colle  più  belle  doti 
dell'animo.  L*  ultimo  suo  viaggio 
alquanto  riguardevole  fu  nella  Ve- 
nezia e  ncll*  Italia  durante  la  pri- 
mavera dell'anno  scorso,  andatovi 
per  visitare  in  Possagno  il  tempio 
fatto  erigere  da  Canova,  ed  in  Po- 
la  gli  avanzi  di  quell'antico  anfi- 
teatro e  le  altre  memorie  de'  tem- 
pi romani. 

Jn  tutti  questi  suoi  viaggi  e  pe- 
regrinazioni il  marchese  Gianiaco- 
po  ebbe  di  mira  di  pascere  l' ani- 
mo colla  osservazione  delle  varia 
genti  e  de*  loro  costumi  j  di  cono- 
scere da  vicino  gli  uomini  più  il- 
lustri d'ogni  paese  (i  quali  visita- 
va e  riuniva  d'intorno  a  sè  in  qua- 
lunque luogo  prendesse  dimora,  e 
studiosamente  si  adoperava  di  ren- 
dersi amici)}  di  contemplare  le 
bellezze  delle  arti  o  della  natura 
che  tante  sono  e  si  varie  princi- 
palmente in  questa  nostra  Italia  ; 
di  esaminare  le  pubbliche  e  priva- 
te librerie  più  insigni  ;  di  rac- 
cogliere, o ,  dirò  cosi,  di  conqui- 
stare pel  suo  museo  codici,  stam- 
pe, tenori  di  cose  antiche  o  per 


qualsivoglia  modo  pregiate,  di  cui 
egli  ri  ti  urlava  sempre  più  «ricco. 

Co»  la  biblioteca  trivuiziana 
divenne  uoa  della  più  riguardevo- 
)i  pel  numero  e  per  la  rarità  dei 
manoscritti  ,    principalmente  di 
classici  autori  italiani;  pei  bollissi* 
mi  esemplari  di  edizioni  del  secolo 
XV,  di  Aldine,  di  Corniciane) 
per  la  collezione  di  quanto  v'  ha 
di  più  squisito  in  materia  di  opere 
greche,  latine  ed  italiane  ;  per  la 
copia  in  somma  di  volumi  nobilis- 
simi per  la  materia,  per  la  parti-* 
colar  ita  dell'origine,  per  le  postil- 
le di  mano  d'uomini  celebri  di  cui 
sono  fregiati  o  per  altri  pregi  di 
ogni  natura.  E  così  pure  il  museo 
della  sua  famiglia,  dovuto  princi- 
palmente alle  cure  del  suo  dotto 
prozio  don  Carlo,  venne  da  Gian- 
iacopo  accresciuto  di  assai  cimelii, 
ira'  quali  moltissimi  dovrebbero 
«-numerarsi ,  ma  ci  limiteremo  a 
rammentare  più  ritratti  a  smalto 
del  celebre  Petitot,  due  dittici  di 
avorio  non  conosciuti  dal  Gori,  e 
la  bellissima  Pace  colla  Crocifissio- 
ne, la  quale  il  coramendator  Cico- 
gna™ credeva  smarrita,  e  non  esi- 
to, poiché  il  Trivulzio  glielebbe 
mostrata,  a  riconoscere  per  quella 
intagliata  e  niellata  per  mano  di 
Naso  Finiguerra   sul  disegno  di 
Antonio  dal  Pollaiolo  di  cui  fa  men- 
zione il  Cellini  (i). 

E  qui  è  d'uopo  che  di  propo- 
sito si  dica  quanto  egli,  aprendo 
altrui  i  tesori  della  sua  biblioteca, 
o  loro  comunicando  le  sue  cogni- 
zioni, o  finalmente  mettendo  alla 
prova  lo  stesso  suo  ingegno,  più  di- 
rettamente operò  a  beneficio  delle 
italiane  lettere. 

(i>  V.  Antologia  di  Firenze,  N.  01, 
luglio  1  art.  di  Sebast.  Ciampi  rifila 
Esercita- tone  del  Commendatore  Leo- 
poldo Cicognara  dell  origine  e  decom- 
posizione de' nulli  (tratta  dal  primo  to- 
mo delle  Esercitazioni  ecc  dell'Ateneo 
di  Venezia).  Venezia.  itJ«7,  Picotti;  • 
vedi  pure  quella  Esercitazione,  pag.  at. 


Né  prima  di  tutto  e  -dm  tacersi 
come  queir  egregio  uomo  e  dili- 
gentissimo  biografo  il  cav.  Rosmi- 
ni sia  «tato  da  Gianiacopo  invitato 
ed  incoraggiato  a  trasferirsi  a  Mi- 
lano, ove  colla  notizie  sommini- 
strategli principalmente  dai  codi- 
ci trivulziani  potè  nel  1808  pub- 
blicare la  fifa  di  Francesco  Filel- 
fot  che  tanto  abbraccia  della  storia 
letteraria  dei  secolo  XV,  Fa  anco- 
ra per  la  liberalità  di  Gianiacopo 
e  di  suo  fratello,  che  lo  atesso  Ros- 
mini condusse  a  fine  un'opera  di 
maggior  fatica  e  di  maggiore  im- 
portanza per  le  memorie  del  no- 
stro paese,  nt\Y  Istoria  intorno  al- 
le militari  imprese  e  alla  vita  di 
Gianiacopo  Trivulzio  detto  il  Ma- 
gno, stampata  nel  1 8 1 S  (  1  ). 

Nel  1819  fra  una  preziosa  snp- 
pellcttile  di  codici  danteschi,  a- 
cqnistata  dopo  la  morte  del  cav. 
Giuseppe  Bossi  che  a  proprio  nso 
con  grande  amore  V  aveva  raccol- 
ta, rinvenne  nn  Comento  ai  primi 
cinque  canti  della  Divina  Comme- 
dia, e,  avendolo  riconosciuto  sic- 
come fattura  del  celebro  Lorenzo- 
Magalotti,  lo  pubblicò  corredan- 
dolo egli  medesimo  di  prefaaione 
e  di  note  (a). 

Sotto  i  suoi  auspicii  nel  i8ao 
1'  abate  Pietro  Mazzucchelli,  dot- 
tore dell'Ambrosiana,  a  cui  il  mar- 
chese Trivulzio  aveva  affidata  la 
cura  della  sua  Biblioteca  e  del  ano 
Museo,  diede  in  luce  il  poema  di 
Cresconio   Corippo  sulla  guerra 

C iì  Si  pubblicò  in  Milano,  per  Ciò. 
Giuseppe  de  Stefanis,  VoL  a.  in  4-  Jgr. 
ed  alcuni  pochi  esemplari  furono  im- 
pressi con  particolare  magnificenza,  e 
con  l'ornamento  d'intagli  in  rame  di  Raf- 
faele Morghen,  e  d'altri  valenti  artisti. 

(a)  Ouesla  edizione  si  esegui  in  Mi- 
Inno.  Stamperia  Reale,  18 iu  in  8.,  e 
-vuoiti  avvertire  che  in  pochi  esemplari 
soltanto  sta  aggiunta  usa  graziosa  No- 
vella del  Magalotti,  la  quale  si  tolse 
via  dalle  copie  passate  in  commercio 
contenendo  qualche  poco  castigata  espres- 
sione. 
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fatta  in  Afrira  contro  i  Mauri,  son- 
do impr ratorcGiu8tiniano,da  quel 
Giovanni  d«l  quale  parlano  Pro- 
copio  e  Paolo  Diacono  (i).  Questo 
poema  che  il  Mazzucchclli  intitolò 
JohanntdoSy  scu  de  Bellis  Libycis 
Libri  vn.  (  poiché  nel  manoscritto 
mancava  il  titolo),  ne  porge  molfe 
notizie  a  compimento  della  storia 
africana  del  secolo  vi,  ed  alcune  e- 
ziandio  di  rose  avvenute  nella  Per- 
sia, serve  ad  illustrazione  della  geo- 
grafìa dell'  Africa,  e  ne  fa  conosce- 
re costumi  e  riti  di  quel  tempo  e 
di  quelle  genti:  ma  poiché  più  non 
sapevasi  che  cosa  fosse  avvenuto  di 
due  codici  di  esso  rammentati  da- 
gli eruditi,  generalmente  si  tene- 
ra per  ismarrito.  Quindi  avendo 
fatto  la  buona  sorte  che  un  terzo 
codice  se  ne  scoprisse  fra  i  trivul- 
eiani,  codice  avuto  fra  le  mani  dal 
Quadrio  (a)  e  ricordato  dallo  Zac- 
caria e  dal  conte  Giammaria  Mas- 
zucchetti  senza  ben  conoscerne  il 
contenuto,  volle  Gianiacopo  che 
fosse  stampato:  ed  ora  questo  poe- 
ma ha  luogo  nell'Appendice  roma- 
na al  corpo  della  storia  bisantina, 
insieme  colle  altre  opere  di  Gre- 
«conio  che  già  erano  divulgate  (5). 

Fu  per  consiglio  del  Tri  vn  I/in 
che  il  Mazzucchelli  medesimo  nel 
i8?.a  diede  fuori  la  Raccolta  di 
Lettere  e  di  altre  Prose  del  Tasso: 
e  nel  tHa-;  ebbe  pure  da  lui  il  ma- 
noscritto delle  Lettere  Inedite  di 
A.  Caro,  che  dovrebbero  formare 

fi)  Procop.  De  Bello  Vani.  lib.  u, 
cap.  «vili;  De  Bello  Cotth.  lib.  iv, 
cap.  xvii.  Paul.  Diac  De  Gest  Long, 
lib.  i(  cap  \\v 

(al  V.  Stor.  e  Rag.  di  ogni  Poesia, 
T.  tu,  pag.  966.  Bibl.  Itti.  T-  ixt. 

(3)  Va  questo  Poema  arricebito  di 
Note  dell'Editore  Pietro  Mattucchel- 
li,  e  porta  nel  titolo:  editut  ex  co- 
dice  Mediolanensi  Mietami  TrivultianL 
I-a  edizione  si  esegui:  Mediolani,  ex 
Imp.  ac  Reg.  Typographaeo,  iH  V>  in  4- 
ed  ha  una  lunga  e  dottissima  prefazio- 
ne in  forma  di  lettera  al  Trivulaio  io- 
diri  Ita. 


4:5 

tre  volumi,  de' quali  due  soli  fino- 
ra si  pubblicarono  per  la  morte 
sventuratamente  accaduta  dell'  e- 
ditore.  (i). 

Ma  non  è  possibile  d*  indicare 
ni  tutte  le  edizioni,  nè  tutti  i  let- 
terati a  cui  egli  giovò  col  consiglio 

0  col  dono  di  cose  inedite.  Nelle 
Rime  di  Gino  da  Pistoia  pubblica- 
te ed  illustrate  dal  eh.  Ciampi, 
nel  Dante  Bartoliniano  del  Vivia- 
ni,  ne' Tre  volgarizzamenti  del 
libro  di  Gatone  de' Costumi  dati 
fuori  dall'  abate  Michele  Vannuc- 
ci,  e  nelle  Sentenze  morali  di  filo- 
sofi greci,  di  Seneca,  ec.  stampate 
per  cura  di  Maurizio  Moscbini , 
ma  principalmente  nella  Proposta 
del  Monti  e  nel  suo  Saggio  sul 
Convito  di  Dante,  si  rende  splen- 
didissimo omaggio  alla  sapienza 
del  marchese  Trivulzio  in  materia 
di  lingua  italiana,  e  si  riportano 
correzioni  ed  opuscoli  provenienti 
dai  codici  da  lui  adunati  studiosa- 
mente e  svolti  con  molta  peri- 
zia (i). 

Ma  l'opera  nella  quale  pose  ne- 
gli ultimi  anni  grandissima  cura, 
e  che  tenne  lungamente  occupati 

1  suoi  pensieri ,  si  fu  il  Convito  di 
Dante,  libro  eccellente  (non  ostan- 
te lo  spinoso  ingombro  di  sotti- 
gliezze scolastiche  e  di  vecchia  a- 
etronomia)  per  la  gravità  e  saldi  zza 

ti)  Abbiamo  oggidì  a  stampa  anebe 
il  terzo  ed  ultimo  volume.  Il  primo 
impresse  in  Milano,  Tipografia  Poglia- 
ni,  1827;  il  secondo,  ivi.  i8ao,  ed  il  ter- 
zo, ivi,  ib3o#  in  8.  Degli  esemplari  un- 
pressi  in  carte  distinta  il  Trivulzio  si 
fece  solo  possessore  per  regalarne  i  suoi 
amici. 

(a)  Anebe  le  Novelle  di  Giovanni 
Sercambi  pubblicate  da  B.  Gamba  in  A>- 
nezia,  Tipografia  et  AL- isopoli ,  1816  ut 
8.  furono  tolte  da  un  Codice  Trivulzia- 
no;  e  lo  slesso  dicasi  di  altre  Novelle 
di  Luigi  Lottino,  del  S al v agnini ,  e  di 
Anonimo  ricordate  dal  Gamba  suddetto 
nella  sua  Bibliografia  delle  Novelle  Ita- 
liane, edizione  seconda,  Firenze,  Mo- 
lini,  iU35,  in  8. 
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dello  morali  dottrine,  e  per  et* 
sere  la  prima  prosa  italiana  vera- 
mente esemplare.  Ma  1*  ignoranza 
de' copisti,  e  la  cieca  venerazione 
degli  editori  pc'  codici  1*  aveva  ri- 
coperto di  tanto  squallore,  che 
dehbesi  propriamente  al  Trivulzio 
la  lode  di  averlo  richiamato  a  vita. 
In  questa  fatica  egli  chiamò  com- 
pagno Vincenzo  Monti ,  che  pur 
molto  vi  si  adoperò  col  suo  poten- 
te ingegno.  Ma  lo  scrittore  delle 
presenti  memorie,  ch'ebbe  l'onore 
d'  esser  fatto  da  questi  illustri  ter- 
zo nella  malagevole  impresa  ,  pro- 
va una  sincera  compiacenza  nel 
rendere  testimonio  al  vero  affer- 
mando che  se  una  modesta  diffi- 
denza delle  proprie  forze  fece  si 
che  Gianiacopo  volesse  con  altri 
cominciare  il  lavoro,  egli  portava 
in  esso  tanta  perspicacia  d' intelli- 
genza, che  di  primo  lancio  gli  fa- 
ceva penetrare  i  luoghi  più  diffì- 
cili, onde  è  a  lui  dovuta  gran  par- 
te delle  più  belle  e  più  felici  e- 
mendazioni  del  testo  (1).  Oltre 
tutte  le  stampe  del  Convito  che 
furono  consultate  ,  il  Trivulzio 
venne  in  possesso  di  due  codici  di 
esso  e  si  procacciò  esatti  riscontri 
dei  manoscritti  laurenziani  di  Fi- 
renze, dei  marciani  di  Venezia, 
dei  vaticani  e  barberiniano  di  Ro- 
inn,  non  risparmiando  a  quest'uo- 
po nò  uffizi,  nò  spese;  benché  a 
migliorare  la  condizione  di  cotesta 
prosa  il  più  gran  soccorso  abbiasi 
quasi  unicamente  avuto  dalla  cri- 
tica. Per  tal  modo  il  Convito  ridi  t 
to  a  più  sanaf  ezionc  fu  nobilmen- 
te stampato  in  Milano  a  pochi  e- 
semplari,  che  non  vennero  messi 
in  commercio  e  che  dalla  sola  li- 
beralità del  Trivulzio  potevansi 
avere.  Questa  edizione  servì  poi  di 

0)  ^gg»"  intorno  a  ciò  anche  il 

Saggio  dei  molti  e  gravi  errori  trascor- 
si in  tinte  le  e  di t  ioni  del  Convito  di 
Dante,  del  cav.  Vincenzo  Monti.  Mila- 
no. iòi3  in  o.  Tip.  declassici  italiani. 


testo  alla  betta  e  correttissima 
stampa  della  Minerva  di  Padova 
del  1637  (1).  Altrettanto  egli  fe- 
ce colla  Vita  nuova  ,  di  cui  pare 
possedeva  due  codici,  e  che  se  non 
era  in  istato  cosi  deplorato  come 
il  Convito,  venne  nondimeno  nel- 
la stampa  milanese  assai  migliora- 
ta (a).  Ed  altrettanto  pensava  di 
fare  colle  Rime  del  sommo  poeta, 
delle  quali  non  aveva  risparmiata 
alcuna  diligenza  per  possederne  le 
stampe  migliori  e  tutto  quanto  in- 
torno ad  esse  fu  scritto.  Erasi  ezian- 
dio procurati  diligenti  riscontri  dei 
Codici  che  sono  in  Firenze  ed  in 
Roma  ;  ed  i  suoi  amici,  i  quali  sa- 
pevano l'amore  ch'egli  poneva  in 
questo  lavoro,  gliene  inviavano 
qualunque  volta  alcun  nuovo  ma- 
noscritto si  fosse  scoperto.  Egli  poi 
per  un  lungo  uso  delle  opere  di 
Dante  erasi  renduto  piano  ed  age- 
vole l' intelletto  di  queste  diffìcili 
Rime,  sicché  tosto  ne  vedeva  1*  in- 
terna bellezza  segnata  dalla  stam- 
pa di  quel  divino,  e  distingueva 
tra  esse  le  genuine  da  quelle  che 
falsamente  portano  in  fronte  il  no- 
me dell'AUighieri  ,  e  sono  forse  di 
alcuno  de'suoi  figli,  o  di  q»el  rozzo 

(  1  )  Vuoisi  notare ,  che  dopo  questa 
stampa  usci  a  luce  l'anno*  appresso  18:28, 
pure  in  Padova,  alla  Minerva,  in  8.  un* 
utilissima  Appendice  alt  Edizione  del 
Convito  ec  fatta  per  cura  del  eh.  Fi- 
lippo Scolari,  lavoro  corredalo  di  belle 
osservazioni  ;  ed  inoltre,  che  per  cura  di 
Fortunato  Cavazzoni  Pederzini  più  re- 
centemente si  fece  del  Convito  una  nuo- 
va edizione  in  Modena*,  Tipografia  Ca- 
merale, i83i  in  8.,  edizione  che  appre- 
sta varie  lezioni  le  quali  pure  servono 
ad  aggiugnere  al  testo  una  felice  inter- 
pretazione. 

(a)  Due  anni  dopo  la  edizione  fatta 
in  Milano,  Tipografia  Pogliani,  1827  in 
8.  si  riprodusse  questa  Vita  nuova  in 
Pesaro,  Tipografia  Nobili,  1829  M  8.  in 
due  diverse  stampe,  una  delle  quali  ha 
Varianti  notate  a)  margine  tolte  da  un 
antico  Codice,  il  quale  però  non  sem- 
pre offre  una  lezione  che  possa  giudi- 
carsi attendibile  e  sicura. 
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Danto  mal/mese  o  di  cotnl  nitro 
rimatore  de'  primi  secoli.  Però  se 
ne  stava  disponendo  l'edizione  cun 
una  lunga  chiosa  che  le  dichiaras- 
se, accompagnata  da  ben  pondera- 
ta scelta  di  varie  lezioni;  e  i  lette- 
rati (come  aveva  predetto  il  Perti- 
cari  )  potevano  aspettarsi  un  ope- 
ra degnissima.  Ma  a  tanto  non 
bastò  la  sanità  di  Gianiacop  >  ,  la 
quale  alteratasi  fece  sospendere  il 
lavoro;  nè  forse  potrebbe  ripigliar- 
si, poiché  egli  solo  era  guida  suffi- 
ciente e  sicura  in  quel  buio. 

Dopo  la  pubblicazione  della 
nuova  edizione  del  Convito  ,  il 
Trivulzio  venne  nominato,  insie- 
me coli*  illustre  Manzoni,  Accade- 
mico corrispondente  della  Crusca; 
nè  certamente  altri  ne  fu  più  me- 
ritevole, sì  per  la  perizia  di  quan- 
to riguarda  la  nostra  favella ,  e  si 
per  F  amore  di*  ei  metteva  negli 
autori  che  ne  fnnoo  testo.  Ei  fu 
pure  Membro  onorario  dell'Ateneo 
di  Venezia,  dell'Accademia  roma- 
na di  Archeologia,  della  pontifìcia 
di  S.  Luca  e  di  molte  altre  Società 
così  fatte  della  Toscana  e  di  Roma. 

Ma  era  volere  di  quello  che  del- 
le umane  cose  è  solo  arbitro  e  di- 
sponitore, che  Gianiaoopo  non  do- 
vesse lungamente  godere  di  tanti 
fregi  eredi tarii  o  suoi  nroprìi  ;  nò 
Milano  possedere  in  lui  un  mo- 
dello di  alta  cortesia  e  di  vera 
nobiltà  ,  nè  1*  Italia  un  generoso 
amatore  delle  lettere  e  delle  arti , 
nel  quale  tenevano  rivolti  gli  sguar- 
di la  maggior  parte  di  coloro  che 
coltivano  la  moderna  favella  ,  che 
1' Allighieri  fece  risplcndorc  quasi 
sole  nuovo,  dopo  che  quello  del  la- 
tino idioma  fu  tramontato  (1);  di 
che  fanno  fede  tante  opere  a  lui 
offerte  con  ispontaneo  tributo.  Pe- 
rocché nell'autunno  trascorso  rin- 
novatasi con  più  violenza  una  ma- 
lattia che  da  qualche  anno  a  certi 

(i)  Convito.  Tratt.  i,  cap.  i3. 


tempi  Io  aveva  assalito,  nò  potendo 
questa  volta  essere  domata,  lo  por- 
tò a  tale  ,  che  il  languore  di  tutta 
la  persona  ,  il  disgusto  delle  cose 
più  desiderate  dapprima,  veglie  m 
dolori  irremediabili  destarono  for- 
ti apprensioni  che  non  fosse  per 
più  riaversi  ;  finché,  perduta  qua- 
si all'  improvviso  ogni  speranza,  ci 
fu  tolto  alla  delizia  de' suoi  ed  al- 
l'amore  dei  buoni  nel  giorno  39 
di  marzo  dell'anno  1827  alle  duo 
ore  pomeridiane. 

Quali  siano  state  le  più  care  oc- 
cupazioni del  marchese  Trivulzio 
•i  sarà  potuto  vedere  da  questi  bre- 
vi cenni .  La  sua  condizione  ed  il 
suo  ingegno  lo  avrebbero  collocato 
in  alto  seggio  nei  pubblici  onori 
se  li  avesse  cercati .  Ma  egli  tro» 
vava  la  sua  felicità  nella  famiglia  , 
ned'  amicizia  ,  ne*  prediletti  suoi 
studi.  Umano  cogl'  inferiori,  libe- 
rale co'  poveri ,  a  tutti  reti  de  vasi 
caro  e  rispettabile  per  la  bontà  del 
cuore,  pel  garbo  e  pel  decoro  delle 
maniere.  Sopra  ogni  cosa  onorava 
la  nobiltà  della  virtù  ;  e  volentieri 
inchinavasi  ovunque  (  secondo  la 
espressione  del  moderno  Fiacco)  ve- 
deva Non  ignobil  favilla  arder  di 
mente.  Così  nella  sua  gioventù  egli 
amava  di  stare  col  Parini,  col  Pas- 
serotti, con  Francesco  Fontana  eh. 
reg.  di  8.  Paolo  innalzato  poi  dai 
suoi  meriti  a  cardinale  di  s.  Chie- 
sa; e  Giuseppe  Bossi,  Antonio  Ce- 
sari, Rosmini ,  Brocchi,  Ippolito 
Pinderaonte,  Vincenzo  Monti, Per- 
ticar!, Mustoxidi  ,  Bellottì,  Bor- 
ghesi, Cicognara  ,  Pompeo  latta  , 
Ottavio  Castiglioni,  Gargallo ,  Mi- 
chele Colombo  ,  Vcrmigltoli ,  Se- 
bastiano Ciampi  ,  Angelo  Mai  ,  e 
pressoché  tutti  i  più  illustri  lette- 
rati d'  Italia  ,  e  qualche  straniero 
eziandio  furono  suoi  amini  o  corri- 
spondenti ;  perchè  sarebbe  più  fa- 
cile il  nominare  qualche  dotto  di 
bella  fama  non  conosciuto  da  lui 
personalmente  o  per  lettere,  che 
il  richiamarsi  alla  memoria  tutti 
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quelli  co'  quali  ebbe  scambievoli 
relazioni  di  studi  e  di  uffici  (i). 

Rispettò  ed  amò  sempre  la  reli- 
gione :  e  questa  gli  diede  vigore 
per  sostenere  con  invitta  costanza 
la  terribile  malattia  che  lo  tolse  di 
vita.  La  sua  confidenza  in  Dio,  ve- 
dendo avvicinarsi  la  propria  disso- 
luzione, era  pienissima;  indizio  di 
una  coscienza  libera  da  rimorsi: 
somma  la  sua  docilità  nell'  arren- 
dersi a*  soccorsi  che  pure  gli  si  vo- 
levano prestare  e  eh*  ei  ben  cono- 
sceva che  più  non  gli  avrebbon 
giovato.  Fu  assistito  da'suoi  più  ca- 
ri ;  ed  egli  raccoglieva  quando  a 
quando  tutti  gli  spiriti  per  lascia- 
re a1  suoi  figli  che  il  circondavano 
ottimi  ricordi  ed  ammaestramenti, 
c  giovar  loro  anche  dopo  la  doloro- 
sa separazione  eh1  era  in  procinto 
di  fare.  11  coraggio  fino  negli  estre- 
mi momenti  gli  si  mantenne  per 
modo  eh' ei  potè  confortare  di  sua 
bocca  chi  net  portargli  gli  ultimi 
religiosi  congedi  pareva  che  non 
sapesse  reggere  alla  pietà  inspira- 
tRgli  dalla  desolata  famiglia.  INè  gli 
fu  tolto  d'avere  intorno  al  suo  let- 
to ,  insieme  coli'  egregia  moglie  , 
tutti  i  suoi  figli ,  sicché  non  rima- 
nesse all'  ottimo  uomo  cosa  alcuna 
da  desiderare  nel  chiudere  gli  oc- 
chi ;  e  spirò,  come  gli  antichi  pa- 
triarchi, dopo  averli  ammoniti  e 
benedetti  :  più  tranquillo  e  più 
consolato  di  quell'illustre  Romano 
di  cui  fu  scritto,  che  uon  pareva 

(i)  Fuclili calo  pensiero  e  pietosa  cu- 
ra della  moglie  del  marchese  Gianiaco- 
po  quella  di  far  raccogliere  una  scelta 
delle  Lettere  Familiari  dal  marito  scrit- 
te a'  molti  suoi  corrispondenti  su  leU 
terarii  argomenti  a  £ne  di  pubblicarle 
con  le  slampe;  ma  intempestivamente 
passala  essendo  anch'  essa  •  vita  mi- 
gliore, non  rimane  fuorché  il  desiderio 
che  per  altro  meazo,  oper  filiale  doveroso 
rispetto,  s'  imprenda  la  medesima  opera; 
polendosi  promettere  che  una  raccolta 
di  tali  Lettere  riescirebbe  tale  da  assicu- 
rare al  Trivulzio  un  posto  tra  i  più  va- 
lenti filologi  de*  nostri  giorni. 


partirai  dalla  vita,  ma  t' issar*  d'u- 
na nell*  altra  casa  :  perchè  avvalo- 
rato dall'amorosa  fiducia  di  riunir- 
si nella  novella  sede  a  quel  Dio  nel 
quale  tutte  si  compiono  le  speran- 
ze e  i  desiderii  del  saggio. 

Gio  Aj»t.  Mie». 

VISCONTI (Gio.  Battista  Ak- 
torio)  nacque  in  Yernazza,  dioce- 
si di  Sarzana,  il  giorno  26  dicem- 
bre 1722  ,  di  Marco  Antonio  Vi- 
sconti e  Maria  Leonardini.  Illustre 
era  la  stirpe  materna  :  nò  lo  era 
meno  quella  del  padre.  Nell'una 
si  numeravano  dignità  di  prelatu- 
re, gradi  di  milizia ,  nell  altra  si 
conservavano  documenti  dell'  esse- 
re provenuta  di  Lombardia  ,  dove 
aveva  vissuto  in  altro  stato,  men- 
tre vi  signoreggiarono  ì  Visconti. 
Riparata  sulle  terre  di  Liguria,  ser- 
bò vestigi  del  primiero  suo  lustro, 
pei  possedimenti  acquistati,  per  le 
religiose  fondazioni,  per  le  allean- 
ze contratte  co'  Redoani  ,  coi  Ca- 
ratini,  coi  Resasco.  Né  mai  depose, 
anzi  pura  ritenne  l'altera  insegna: 

I»  cut  dattungm*  etee  il  Jane  tulio  ignudo. 

(Tisso) 

Quattro  generazioni  innanzi  a 
Gio.  Battista  ,  Manfredo  Visconti 
si  segnalava  per  la  gloria  delle  ar- 
mi, alle  quali  educò  il  prode  Mar- 
co Antonio  Caratini,  tìglio  della 
Caterina  Visconti  sua  sorella  ,  che 
riuscì  poi  guerriero  di  fama  italia- 
na, e  cev.  di  s.  Marco  mori  com- 
battendo contro  ai  Turchi. 

Gio.  Battista,  venuto  in  Roma  , 
vi  attese  con  distinzione  alle  clas- 
siche lettere.  Giovanissimo  ancora 
lo  troviamo  fra  i  ristanratori  della 
accademia  dei  Vari  ,  della  quale 
scrisse  gli  annali,  e  del  i^f  fu 
principe  .  Frequentò  1*  Arcadia  e 
la  sala  latina  ,  dove  si  recitavano 
commedie  di  Terenzio.  Imparò  da 
Gennaro  Sisti  il  greco  e  l'ebraico. 
Da  Leseur,  Jacquier ,  Boscovich  , 
matematica  e  filosofia. 


Nel  1750  li  unì  in  matrimonio 
cun  Or«ola  Filonardi  ,  donzella  di 
patrizia  nobiltà  ,  reta  pia  chiara 
«I  ii  due  cardinali  Ennio  e  Filippo; 
V  uno  eletto  da  Paolo  IH  ,  l'altro 
«la  Paolo  V.  Il  quale  pontefice  fu 
di  tanto  amorevole  ai  Filonardi , 
che  non  contento  all'  arere  innal- 
rato  Filippo  alla  porpora,  pose  in 
individui  della  stessa  famiglia  le 
dignità  di  nunzio  apostolico  in 
Napoli,  di  vescovo  di  Carpeutras  > 
di  vescovo  di  Aquino,  di  canonico 
vaticano.  Nacquero  di  questa  feli- 
ce unione  Ennio  Quirino,  Filippo 
Aurelio  ed  Alessandro  ,  oltre  a 
Matilde  e  Beatrice,  che  fi  elessero 
la  tranquilla  vita  del  chiostro ,  e 
Massimo  morto  nella  fanciullezza. 
Quali  uomini,  ne'  tre  nominati  fi- 
gli, procreasse  il  Visconti  alla  pa- 
tria, non  ò  mestieri  ricordare.  El- 
la si  pregia  dei  due  ultimi,  e  addi- 
ta il  primo  fra  le  sue  glorie.  Spet- 
ta alla  storia  dì  E. Q.  la  narrazione 
di  quell'  ingegno  ,  che  fino  nella 
puerizia  ebbe  singolarissimo;  ma 
si  appartiene  a  quella  di  G.  B.  Vi- 
j-conti  il  rammentare  ,  eh*  egli  fu 
il  solo  maestro  della  sua  prole,  che 
suo  fu  l'aureo  metodo  posto  in  uso; 
suo  T  insieme  di  vastissime  cogni- 
zioni, che  richiedeva. 

In  uomo  di  tale  ingegno,  e  ornai 
stabilito  in  Roma,  presto  si  accese* 
un  grande  amore  per  le  cose  anti- 
che. La  numismatica  gli  piacque  in 
impeciai  modo.  Acquistò  la  bella  se- 
rie di  medaglie  imperiali  di  monsig. 
Lomellino  ,  c  1'  accrebbe  poi  del- 
l' altra  sceltissima  ,  a  gran  prezzo 
riunita  dal  Bondacca.  A  queste  due 
collezioni  procurò  con  assidua  cu- 
ra sempre  nuovi  ornamenti  di  mo- 
nete inedite  ;  delle  quali ,  e  di  co- 
lonie principalmente,  n'ebbe  in 
buon  numero.  Scopertasi  in  Roma 
una  medaglia  in  bronzo  di  Britan- 
nico ,  non  prima  stata  veduta  nò 
congetturata,  1*  ebbe  a  competen- 
za di  molti  per  il  suo  museo  ,  pa- 
gandola scudi  cinquecento,  prezzo 
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che  sembrò  grandissimo  all'Eckhel, 
il  quale  racconta  il  fatto  nella  sua 
opera  Della  dottrina  delle  meda- 
glie antiche.  Si  accresceva  per  tali 
acquisti ,  piuttosto  che  diminuirsi 
nel  Visconti  il  desiderio  di  posse- 
dere rari  antichi  oggetti  .  Volle 
avere  gemme  incise  ,  di  rilievo  e 
di  cavo:  volle  marmi,  figurati  e 
scritti:  volle  bronzi,  fra  i  quali  ten- 
ne il  primo  luogo  una  cista  misti- 
ca, che  lasciò  pubblicare  a  Cristo- 
foro Amaduzzi .  Altri  letterati  di- 
vulgarono altri  monumenti  pren- 
dendoli dalla  sua  collezione .  Per- 
chè la  sua  casa  aperta  era  a  tutti  :  a 
tutti  permesso  il  vatersi  delle  cose 
da  lui  raccolte.  Per  la  quale  sua  li- 
berale natura  ,  circondato  sempre 
da  dotti  nomini  ,  e  da'  professori 
migliori  delle  tre  arti,  caro  od  in- 
signi personaggi,  ebbe  ancora  pri- 
vato autorità  di  uomo  pubblico  . 
Unito  in  quell*  amicizia  ,  che  sal- 
dissima emerge  dalla  stima,  con. 
Giovanni  Winckelmann,  commis- 
sario, o,  come  allora  dicevano,  pre- 
fetto delle  antichità  romane,  prega- 
to da  lui,  ne  assunse  le  veci,  quan- 
do egli  si  parti  alla  volta  di  Ger- 
mania. Seguitò  a  quel  viaggio  In 
violenta  morte  dell'insigne  archeo- 
logo, 11  Visconti  tenne  allora  per 
volere  del  pontefice  Clemente  XIII 
quel  grave  ministero,  che  la  stima 
del  Winckelmann  aveva  posto  nel- 
le sue  mani. 

Assunto  appena  ni  pontificato 
Clemente  XIV,  si  vollero  togliere 
da  Roma  i  due  candela  lui,  trovati 
nella  villa  Adriana,  e  celebri  pres- 
so i  Barberini.  Vi  si  oppose  gagliar- 
damente il  commissario  :  e  di  qne- 
sta  opposizione ,  alla  quale  dopo 
non  molto  segni  l'altra  per  non  far 
trasferire  in  estero  sovrano  museo 
il  Giove  Verospi ,  e  una  singolare 
statua  di  Augusto,  ebbe  principio 
il  museo  Cimentino  .  Impercioc- 
ché si  fermò,  che  impedito  l' estrar- 
re da  Roma  insigni  monumenti,  ri 
acquistassero  questi  dal  principato 
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e  collocati  fbsiero  nel  Vaticano. Gli 
acquisti  si  facevano  dal  Visconti  , 
il  quale  riferiva  particolarmente 
ed  unicamente  al  papa.  A  Giovan- 
ni Angelo  Braschi,  tesoriere  della 
R.  C.  A. ,  parve  sorger  quindi  un 
nuovo  e  grande  motivo  di  spesa,  e 
stette  a  principio  contro  le  ideo 
del  commissario.  Ma  non  andò  mol- 
to, che  vinto  alle  ragioni  di  soda 
economia  e  di  alta  politica,  ch'egli 
seppe  addurgli ,  venne  in  quelle 
idee  di  gran  cuore,  e  lo  accolse  nel- 
la più  intima  amicizia,  non  dimi- 
nuita dal  cardinalato  ,  e  non  dal 
triregno.  Usò  il  Visconti  del  favo- 
re ,  che  sommo  e  costante  ebbe 
presso  Pio  VI ,  come  di  quello  di 
Clemente  XIV  ,  ogni  particolare 
distinzione  o  vantaggio  ricusando, 
tutto  volgendolo  a  bene  del  pub- 
blico. Propose  al  principe  magna- 
nimo abbellimenti  a  Uoma:  edifìci 
di  decoro  alle  città  dello  stato:  im- 
prese di  durevole  utilità  .  Allora  la 
legislazione,  che  inceppava  gli  sca- 
vi di  cose  antiche  ,  fu  abolita.  Le 
ricerche  furono  rese  agevoli  ,  non 
solo  ne*  siti  privati,  ma  ne*  pubbli- 
ci. In  dieci  anni  si  ritoglievano  al- 
la terra  tanti  monumenti ,  quanti 
non  ne  erano  usciti  ne*  secoli,  dal- 
le lettere  risorte  a  quella  età.  Il 
fiore  ed  il  meglio  passava  al  museo 
Pie-Clementino,  che  divenne  così 
una  nuova  maraviglia  di  Roma . 
Tutto  ciò  che  in  esso  museo  si  ve- 
de, salvo  i  pochi  e  notissimi  mar- 
mi che  già  erano  in  Belvedere,  fu 
tutto  comprato  ,  riunito  ,  disposto 
dal  solo  Visconti  :  con  suo  consi- 
glio si  condussero  le  architetture  e 
le  decorazioni  del  maestoso  edifi- 
cio :  con  suoi  pensieri  i  dipinti  : 
sue  sono  tutte  le  iscrizioni  che  vi 
si  leggono.  Promosse  in  tale  occa- 
sione l'esca  va  mcn  lo  di  tre  bei  mar- 
mi che  sono  nello  stato  pontificio: 
la  breccia  di  Cori  :  V  alabastro  del 
Circeo  :  quello  di  Ci  vita  vecchia  j  e 
ne  posi-  nel  museo  e  nella  sagrestia 
vaticana  bellissimi  saggi. 


Giunto  fra  queste  cure  gloriose 
ali*  anno  1782  ,  cominciò  a  soffrire 
di  malattia  per  vizio  organico.  Di- 
mandò ed  ottenne  coadiutore  al 
commissariato  il  suo  figlio  Filippo 
Aurelio,  che  poi  gli  successe.  Due 
anni  dopo  mancò  ,  nella  età  di  an- 
ni 63.  Pio  VI  ne  piausc  la  morte, 
e  ne  desiderò  spesso  la  persona  . 
Pubblico  fu  il  lutto  di  Roma  .  E 
veramente  grandi  furono  le  quali- 
tà del  Visconti  .  Osservantissimo 
della  religione  ,  traeva  quindi  le 
norme  di  una  rara  integrità.  DeU 
1*  animo  e  del  corpo  era  instanca- 
bile  :  al  persuadere  ebbe  attitudi- 
ne maravigliosa.  Di  natura  magna- 
nimo, amò  lo  splendore  nel  vivere, 
usò  volentieri  liberalità  :  giovò  as- 
sai del  consiglio,  molti  di  aiuto.  Fu 
a  chi  schiuse  il  cammino  della  for- 
tuna ,  a  chi  della  gloria  .  Per  suo 
avviso  Giovanni  Pickler  si  volse  a 
studiare  le  belle  idee  delle  teste  an- 
tiche nelle  medaglie  di  Magna 
Grecia:  Vincenzo  Monti  scrisse  a 
sua  richiesta  la  Prosopopèa  di  Pe- 
ricle, onde  venne  accetto  a  Pio  VI. 
A  voler  nominare  quanti  ebbe  be- 
nevoli, quanti  amici  ,  quanti  pro- 
tesse ,  converrebbe  ricordare  tutti 
o  quasi  i  personaggi  più  autore- 
voli, i  letterati ,  gli  artisti  miglio- 
ri ,  che  vissero  in  Roma  in  quella 
fiorente  epoca. 

Abbiamo  di  lai  alle  stampe:  due 
lettere  a  monsig.  Romualdo  Bra- 
schi-Onesti,sonra  le  iscrizioni  sco- 
perte nel  sepolcro  degli  Scipioni. 

Due  lettere  al  cardinale  Gugliel- 
mo Pallotta.  Una  sopra  altre  iscri- 
zioni dell'  ipogeo  degli  Scipioni  . 
17  altra  su  la  statu*  del  discobolo  , 
scoperta  in  Villa-Palombara. 

Va  sotto  il  suo  nome  il  voi.  1.  del 
museo  Pio-Clementino  :  in  questo 
però  le  idee  sole  sono  sue  in  parte. 
La  dettatura  è  di  Ennio  Quirino 
suo  figlio, che  continuò  poi  l'opera 
fino  al  voi.  vii. 

Pubblicò  ancora  poesie  ,  che  ti 
leggono  per  il  più  nelle  ■accolto 


degli  Arcadi,  tlcgl*  Infecondi ,  dei 
Forti,  degli  Aborigeni ,  fra'  quali 
fu  scritto.  Molte  sue  cose  inedite 
conserva  il  cav.  P.E.  Visconti,  che 

assassinio  onorando  la  memoria  di 
tanto  suo  avo,  si  propone  pubbli- 
carne una  scelta  ,  con  più  ampie 
memorie  di  una  vita  così  utile  e 
«osi  operosa. 

K.  N. 

MORELLI  (Jacopo),  di  onesta 
artigiana  famiglia  nacque  in  Ve- 
nezia Tanno  i-j'|5  a' dì  i4  di  apri- 
le. Giovinetto  fece  i  suoi  primi 
studi  nella  scuola  che  teneva  aper- 
ta il  prete  Federigo  Testa,  il  qua* 
le  quantunque  allievo  de* Gesuiti, 
pure  era  poco  versato  nelle  lettere 
latine  e  italiane:  il  che  tornò  di 
non  iscarso  danno  ul  discepolo.  Per 
costui  fu  grande  ventura  che  il 
maestro  avendo  ottenuta  la  par- 
rocchia di  S.  Vito  (  e  volgarmente 
Vio)  licenziasse  gli  scolari.  —  Al- 
lora il  Morelli,  che  avea  già  vesti- 
to f  abito  chericale,  si  mise  a  fre- 
quentare le  scuole  de'Domenicani 
che  fiorivano  per  uomini  celcbra- 
tistimi,  quali  furono  i  due  fratelli 
Conci  na,  il  Patuzzi,  il  Contarmi, 
il  Valsecela,  il  Finetti  e  il  Mene- 
patti,  amico  e  lodatore  di  Apostolo 
Zeno.  Ma  avvegnaché  nessuno  di 
questi  valentuomini  educasse  il 
Morelli  alle  scienze ,  pure  la  luro 
conoscenza  gli  fu  di  grande  giova- 
mento. Ebbe  a  professori  di  filo- 
sofìa i  pp.  Fabris  e  Calegari  ,  ed 
a  lettori  di  teologia  i  pp.  Giunti 
ed  Armellini.  Dapprincipio  parve 
che  fosse  molto  invaghito  di  que- 
sto ultimo  studio,  ma  ben  presto 
mutò  vocazione.  Accadde  che  gli 
venisse  fatto  di  comperare  a  basso 
prezzo  due  grossi  volumi  roanu- 
scritti  di  lettere  latine  (  non  però 
autografe  )  di  Francesco  Barbaro  , 
i  quali  fu  in  vero  peccato  che  pri- 
ma non  fossero  capitati  in  mano 
del  dottissimo  cardinale  Angiolo 
Maria  Querini.  Tosto  il  Morelli  si 
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pose  a  confrontarli  coi  due  volumi 
pubblicati,  e  trovò  che  moltissima 
lettere  erano  inedite,  e  che  più  e- 
satte  e  migliori  erano  le  lezioni 

del  manuscritto  scoperto.  Questo 
primo  lavoro  gli  fruttò  la  comv 
scenza  e  l'amicizia  del  celebre  j{. 
•  le  Uubcis  domenicano,  noto  al- 
l' Europa  per  molte  opere,  il  qua- 
le fu  poi  a  lui  di  guida  negli  stupii 
della  erudizione ,  a  cui  era  chiai- 
mato  dall'  acuto  suo  ingegno,  o 
dalla  sua  poderosissima  memoria. 
Il  Morelli  introdotto  dal  buon  rep 
ligioso  nella  biblioteca  Zenian  i  , 
di  cui  con  tutto  ciò  che  rimase  fu 
>8cia  per  voler  sovrano  arricchita 
a  «Marciana,  si  sentì  tutto  gioia  , 
come  quello  che  vedeasi  aperfco 
uno  splendido  mezzo  a  satisfare,  il 
suo  cocente  ardore  per  le  Iettar*. 
Era  allora  stato  appena  amujesso 
al  sacerdozio  i  per  lo  che  altro  ^ex- 
vigio  non  aveudo  che  quello,  eli 
una  breve  uffiziatura  nella  propria 
chiesa,  tutto  il  tempo  che  gli, ri- 
maneva spendevalo  in  istudiosc.w- 
cupazioni.  Colla  scorta  sempre.del 
de  Rubeis,  e  frugando  nei  zibal- 
doni di  Apostolo  Zeno,  fece  Ui\lo- 
relli  rapidi  progressi  nella  critica, 
nella  archeologia  e  nella  erudizio- 
ne, le  quali  gli  apparecchiarpftp  in 
processo  di  tempo  la  6trada  a  pen- 
dersi familiare  la  storia  dei  popoli, 
non  che  quella  delle  scieuze  «  del- 
le belle  arti.  Venne  intanto  a,  rpuj-- 
te  del  1775  il  de  Rubeis  ,  ^qu^e 
s'  era  tanto  affezionato  al  porcili, 
che  uc'suoi  fattemi  vaneggiamen- 
ti non  faceva  che  chiamare; „,  c^ie 
ripetere  il  nome  di  lui.  Ma  iinl  ti  - 
no :  chè  T  amato  discepolo  si  tro- 
va* a  lontano,  oppresso  egli  pure  da 
grave  malattia,  derivatagli  in  £ran 
parte  dal  troppo  assiduo  studio.  Si 
it/Tlisse  assai  il  Morelli  all'  annun- 
zio della  morte  del  maestro, e«  del- 
l' amico  j  nè  fu  passeggero  e  steri- 
le il  suo  dolore  ,  chè  ne1  deplo'r/» 
sempre  la  perdita  e  ne  loclò.  spes- 
so lu  memoria  nelle  »ue  opci#  , 
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specialmente  nelle  Prefazioni  ai  pannasse  nelle  sue  gite  fuori  dalla 
Codici  della  Dia  niana,  e  nell'unit  o  dominante.  Se  non  che  tanto  egli 
tomo  della  Bibliotlieca  Manuscri-  amava  la  terra  natale  che  a  stento 
pta,  ec.  (1).  Fu  in  questi  dì  che  il  si  persuase  di  recarsi  sino  a  Bolo- 
Morelli  si  abbandonò  tutto  intero  gna  ;  e  di  pia  non  ebbe  mai  \  ist- 
allo studio  della  storia  letteraria,  tata  Milano  per  quanti  inviti  rag- 
passando  la  sua  vita  nelle  biblio-  guardevoli  gli  sieno  stati  fatti.  In 
teche  di  Venezia  che  offerivano  Padova  s*  amicò  col  numismatico 
allora  dovizia  di  libri.   Visitava  Brunacci,  coli' erudito  ab.  Geo na- 
quelle  dei  Somaschi,  di  s.  Miche-  ri,  col  conte  Anton-Maria  Borro- 
le  in  Murano #  e  più  volentieri  il  meo,  e  con  altri  molti,  il  saper* 
Convento  della  Vigna,  e  da  per  dei  quali  contribuì  non  poco  ad 
tutto  faceva  estratti,  o  traeva  co-  estendere  il  suo.  Non  omise  del 
pie  di  una  moltitudine  di  manu-  pari  in  quel  tempo  di  esaminar» 
scritti.  Nè  pago  a  ciò  conversava  le  biblioteche  del  Seminario,  dei- 
sovente  coi  bibliotecari  e  coi  mo-  la  Cattedrale ,  di  santa  Giustina , 
naci  più  eruditi;  e  siffatto  conver-  del  Santo,  degli  Eremitani ,  di  s. 
sare  diveniva  per  lui  un  nuovo^ge-  Francesco  Grande  e  1*  archivio  di 
nere  d'istruzione.  —  Un  uomo  di  sant'Agostino,  donde  estraeva  uti- 
tal  fatta  non  poteva  certamente  ri-  li  notizie ,  che  valsero  dappoi  a 
ma  nere  sconosciuto  a  veruno,  ed  farlo  divenire  quell'  eccellente  bi- 
in  principalità  ai  patrizii  che  in  blioerafo  ch'egli  fu,  ed  a  meritar- 
quel  torno  prendevano  diletto  a  gli  il  titolo  di  Principe  de  Biblio- 
raccogliere  avvedutamente  e  codi-  tecari.  S'avvide  del  retto  il  Morel- 
ci  e  libri  di  pregio ,  e  che  abbiso-  li  che  senza  la  perfetta  i  a  teli  i  pu- 
gnando di  lumi  non  aveano  cui  za  della  lingua  greca  avrebbe  in- 
meglio  ricorrere  che  a  lui,  il  qua-  vano  aspirato  al  compiuto  poséedi- 
le  da  tante  parti  ne  aveva  raccolti  mento  della  scienza  bibliografica, 
e  ordinati.  Ma  più  di  ogni  altro  Chiese  quindi  direzione  ed  aiuto 
strinse  amicizia  col  bali  Tommaso  dall'  ab.  Giambattista  Gallicciolli 
Farsetti ,  per  compiacere  al  quale  veneziano  ,  che  ad  una  profonda 
e  per  secondare  anche  il  proprio  cognizione  della  lingua  greca  ac- 

Senio,  scrisse  il  Morelli  le  vite  di  coppiava  quella  delle  lingue  orien- 
ue  suoi  illustri  antenati,  inserite  tati.  Con  tale  ardore  intraprese  il 
nel  libro  intitolato  Notizie  della  Morelli  onesto  nuovo  Studio  che 
famiglia  Farsetti,  e  pubblicato  sembrò  di  niun  altro  occuparsi, 
nel  1778  {Cosmopoli  in  £.).  Illu-  sicché  non  passarono  molti  anni 
strò  in  oltre  i  manoscritti  e  i  libri  che  il  Gallicciolli  con  nobile  com- 
a  stampa  posseduti  dall'  amico ,  il  piacenza,  de^nn  del  candore  e  dei- 
quale  dopo  averlo  tenuto  cosi  oc-  la  modestia  del  suo  animo,  ebbi»  a 
cupato  in  Venezia,  a  sollievo  delle  dire,  parlando  di  qnesto  suo  disce- 
dotte  fatiche  voleva  che  lo  accom-  polo:  Egli  mi  ha  vintoci  ).  Essendo 


(1)  Per  altro  non  possiamo  menargli 
buono  il  non  aver  mai  scritta  la  vita 
del  de  Rubeis ,  che  nessuno  meglio  di 
lui  avrebbe  potuto  mettere  in  luce  tut- 
ta la  prestanza  di  quel  Frate,  che  con 
circa  quaranta  volumi  erasi  mostrato 
teologo,  filosofo,  storico,  cronologo,  cri- 
tico, diplomatico  e  numismatico  Alla 
fine  il  Morelli  andavi  a  lui  debitore  di 
quanto  s»p«va. 


(1)  Il  Morelli  professò  sempre  since- 
ra gratitudine  al  maestro,  di  cui  tessè 
un  beli*  encomio  nella  Prefazione  atta 
Orazione  di  Aristide,  Il  GaUiccìoHi  vol- 
le ricambiare  il  discepolo  dell'  affettò 
che  gli  dimostrava,  scrivendo  tirila  Pre- 
fusione  alle  sue  Memorie  Venete  :  Che 
certi  vacui  gli  avrà  riempiuti  in  gra/,ia 
del  Morelli,  ec.  Questa  gara  di  elevati 
sensi  onora  il  discepolo  ed  ii  une»  tro. 


t 


....  . .       .  w 

ìlei           mancalo  a  riti  il  Cu-  solo  tutti  i  suoi  panno  ri ,  ma  aa~ 

atode  d'ella  Marciana  Anton-Maria  cora  tutti  i  tuoi  discorsi  (i).  Se  u- 

,  Zanetti ,  il  fratello  Girolamo  si  diva  talvolta  preferire  qualche  al- 

presentò  per  succedergli.  Ma  più  tra  biblioteca,  si  mostrava  dolente, 

ehe  i  diritti  di  parentela,  poterò-  e  borbottando  fra' denti  si  sentiva 

no  sull'animo  degl*  imperanti  va-    dire:  Sì,  si....  Ma,  ma  Guai 

neziani  il  sapere  e  il  merito  del  poi  se  un  qualcuno  non  ne  paria- 
Morelli  ,  il  quale  aveva  sino  dal  va  con  tutta  verità!  Sallo  il  Pei- 
1774  ad  istigazione  del  suo  amico  gnot  che  avendo  inserito  nel  Di- 
Farsetti  data  in  luce  una  Disserta-  zianario  di  Bibliologia  un  artico- 
li one  storica  della  pubblica  Li'  lo  non  pianamente  esatto  intorno 
breria.  La  scelta  che  si  fece  del  la  Marciana,  gli  fu  risposto  con 
Morelli  a  Bibliotecario  piacque  u-  molta  gagliardia  dal  Morelli  nel- 
niversaltnente  ,  ed  il  Bettinelli  V Appendice  italiana  dello  Spet- 
(  Lettere  sulle  belle  arti)  ebbe  in  tatore  francese  del  Maltebrun 
tale  congiuntura  ad  esprimersi:  ( /V.  Ir).  Ma  ciò  che  più  di  tutto 
Uomo  antico  in  abito  e  volto  mo-  dimostra  1*  immenso  suo  affetto 
derno,  era,  perdirtutt»,  degno  di  per  la  Marciana  si  è,  che  le  legò 
quella  sì  illustre  biblioteca.  —  in  morte  la  cosa  che  teneva  mag- 
Troppo  ci  estenderemmo  se  noi  giormente  in  pregio,  cioè  la  sua 
volessimo  partitamente  raccontare  non  picciola  preziosa  raccolta  di 

3uanto  il  Morelli  ha  operato  a  prò  codici  mss.  di  ogni  età,  e  la  colle- 
ella  Marciana  per  procacciarlo  zione  di  circa  ventimila  sceltissimi 
più  ricchezza ,  più  ordine  e  più  opuscoli ,  alcuni  dei  quali  assai 
splendore.  Basti  il  dire  che  fu  ac-  rari  (a).  — -  La  riputazione  acqui- 
ci esciuta  dei  manoscritti  letterari  stata  dal  Morelli  lece  s\  che  a  lui 
che  inutili  e  sconosciuti,  quasi 

fuor  di  luogo  ,  stavano  nel  secreto  (•)  Ciò  posto,  non  sembrerà  esagera- 

A rchivio  del  Consiglio  dei  Dieci  ;  ?on*  •«  àirmno  che  ™»"»nio  fu  il  <W- 

1  .'  C~.~.~~*.Ai  ,i„ii„  „.,..r«  W.  Ifi.  l°r«  sofferto  dal  Morelli  allorché  ael~ 

de  Compendi  delle  opere  Wolfia-  fmm          %      Jche  allr,  ToMa 

ne  fatti  dal  facondo  Arnaldi  ;  dei  cora>  fu  COilreU<>  .  consegnare  scellis- 

libri  del  cav.  Zustinian  ;  dei  codi-  «imi  libri  stampali  e  manoscritti  che  si 


in  varie  lingue  e  delle  mo  portarono  altrove.  Quando  poi  per  so« 

liete  cufiche  del  cav.  Nani  ;  di  pa-  comando  fu  ordinato  che  la  bi- 

 1  •  „.  .  ^.,,1:    ij  t?„*t  blioteca  doveste  trasportarsi  dalia  sua 

recchie  cose  pregevoli  del  Farset-  .p^aidiss.m.  antica  sede  nell' amplu- 
ti  ;  delle  ricche  antichità  del  cav.  ,inu  Sa).  de|  Maggior  Consiglio,  poco 
Zulian,  e  da  ultimo  di  alcuni  libri  mancò  che  non  costasse  la  vita  al  buon 
n  stampa  e  delle  medaglie  di  Gì-  Morelli,  compreso  dal  timore  che  qual- 
rolamo  Ascanio  Molin.  Col  danaro  fhe  cosa  potesse  nel  trasferimento  dal- 
poi  annualmente  destinato  per  la  ^.[J1  ""i»  °°nfu"  0 
ì\i blioteca,  quando  si  trattava  di  taJ  Furono  da  lui  comperati  durante 
qualcho  vendita,  comperava  (pian-  la  sua  vita  coi  prodotti  della  propria 
lo  di  buono  gli  veniva  fatto  di  tro-  economia.  —  Da  siffatti  opuscoli  tanto 
vare;  e  nulla  sfuggiva  all'acutezza  "»l«gS«>  tratto  per  la  lelUra- 
e  dottrina  del  suo  sguardo,  imper-  ^^.ZZ^Sl^tu^Z 
ciocché  conosceva  ciò  che  ogni  li-  pua  dai  piccioli  libri.  Sarebbe  d«- 
breria  do'  Secolari  e  do'  Regolari  sidrrabile  che  si  pubblicasse  colle  stam- 
racchiudeva  di  più  scelto  e  prezio-  p«  il  Catalogo  di  cosi  ricca  collction». 
su.  Si  narrano  di  lui  vari  aneddo-  f s,s,ono  R«A  •  *»  catalogo  in  ischede.  • 
»:  „k_  m  - .  .  Mmm  due  volumi  contenenti  le  materie,  coni- 
ti che  servono  sempre  più  a  con-  „„,;  j„i   u  -u  n  »■:«  .;...>  .1 

.»       »  posti  dai  eh.  ab.  oVtlio  vivente  ti  Mu- 

fermare  l  amore  che  portava  alla  re|j,  >  e  n,.nlrd  g|i  Opuscoli  erano  an- 

Marciana,  la  quale  occupava  non  cora  di  sua  privala  proprietà. 
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ricorressero  tutti  quelli  che  •'  ac- 
cingevano a  stampare  nuove  ope- 
re. Oltre  all'  aver  giovato  molti 
scrittori  de*  suoi  lumi  e  de*  suoi 
consigli,  parecchi  arricchirono  i 
loro  lavori  del  frutto  delie  sue  ri- 
cerche e  de*  suoi  studi.  Ove  gli  ac- 
cadeva di  scorgere  omissioni  di 
qualche  rilievo  ,  o  notizie  inutili , 
o  errori ,  subito  ne  facea  cortese- 
mente accorti  i  letterati,  dei  quali 

frocaccìavasi  in  tal  modo  l'amore, 
amicizia,  la  stima  e  la  ricono- 
scenza. Sebbene  di  aspetto  non 
rare  volte  severo ,  c  talora  anche 
di  maniere  non  del  tutto  blande , 
era  tuttavia  dolce  di  cuore,  e  forte 
affezionavasi  a  chi  gli  ripromette- 
va- di  trar  profitto  dal  suo  sapere 
di  cui  era  ,  come  abbiamo  detto, 
generosissimo.  Economo  oltremo- 
do del  suo  tempo,  dicesi  che  negli 
ultimi  giorni  della  sua  vita  fu  tro- 
vato a  registrare  sur  una  carta  i 
nomi  di  coloro  che  gli  avevano  fat- 
to perdere  qualche  porzione  di 
esso.  Tenne  corrispondenza  epi- 
stolare coi  più  celebri  eruditi  di 
I£uropa.  Se  il  Morelli,  imitando 
l'esempio  di  alcuni,  avesse  tenuto 
nota  di  tutti  que'  letterati  che  nel- 
le loro  opere  l'aveano  lodato,  si 
vedrebbe  come  nessun  contempo- 
raneo ricevesse  forse  maggiori  te- 
stimonianze di  stima  e  di  ammi- 
razione. Ma  quelli  che  gli  profuse- 
ro più  ampi  elogi  furono,  per  ta- 
cere degli  altri,  il  Marini  in  Italia, 
uno  dei  più  dotti  bibliotecari  della 
Vaticana,  l'ileync  e  il  Wolf  in 
Germania,  il  Wittcnbach  nell*  O- 
landa,  il  Chardon  la  Rochette  e  il 
Villoison  in  Francia.  Essi  lo  ap- 
pellarono per  eccellenza  principe 
de'  letterati ,  che  non  viveva  ma 
regnava  nello  letteratura  j  biblio- 
grafo senza  rivali  ed  attenta  scolta 
della  repubblica  delle  lettere,  di 
cui  la  vigilanza  non  poteva  essere 
sorpresa  dalle  più  fine  arti  della 
impostura.    —   Una  singolare  c 
profonda  modestia  uguagliava  ed 


ornava  l'immenso  suo  sapere.  I 
tuoi  costumi  erano  dolci  e  regola- 
ri, e  la  sua  vita  come  uomo  e  come 
prete  fu  un  vero  modello.  Per 
quantunque  grande  fosse  la  sua 
venerazione  per  i  libri  rari,  nulla 
di  meno  non  esitò  ad  ardere  un 
bello  esemplare  che  gli  apparte- 
neva, contenente  i  famosi  Sonetti 
dell'Aretino.  —  Estraneo  al  mon- 
do politico,  alle  sue  passioni,  alle 
sue  rivoluzioni,  avea  veduto,  sen- 
za provare  alcuna  vicenda  nel  suo 
impiego  e  nella  sua  fortuna,  cade- 
re l'antico  governo  di  Venezia  ,  e 
succedergli  quello  della  Francia  e 
dell'Austria  Fu  insignito  dall'im- 
peratore Francesco  nel  iHoa  del 
titolo  di  regio  Consigliere  j  ebbe 
un'  annua  pensione  sotto  il  regno 
d' Italia,  e  fu  decorato  dell'ordine 
della  Corona  di  Ferro.  Ritornati 
in  questi  stati  gli  Austriaci,  gli  fu 
riconfermata  la  pensione  ;  fu  no- 
minato Cavaliere  del  rinovato  Or- 
dine, e  dall'imperatore  Francesco 
ottenne  anche  un  ricco  anello.  Al- 
tri principi  gli  furono  liberali  di 
doni,  e  molti  letterati  insigni  gli 
dedicarono  varie  opere  (i).  Il  Mo- 
relli fu  socio  di  varie  Accademie  , 
fra  le  quali  dell'I.  R.  Istituto  Ita- 
liano; di  quelle  di  Berlino,  di 
Gottinga,  e  soprattutto  del  celebro 
Istituto  di  Francia,  in  cui  era  uno 
cicali  otto  stranieri  scelti  in  tutta 
1'  Europa  (•/).  Tanta  dottrina,  con- 
giunta ad  una  rara  semplicità  di 
modi,  lo  resero  pur  grato  ai  prin- 
cipi ,  i  quali  potrebbesi  dubitare 
se  a  visitare  la  Marciana  fossero 
più  invitati  dalla  fama  delle  sue 

(lì  Fra  le  mollo  ricorderemo  la  Let- 
tera sui  quattro  Cavalli  della  Basilica 
A  S.  Marco  del  Musloxidi,  di  cui  il 
Morelli  soleva  dire  :  A  queste  parti  co- 
nosco pochi  al  pari  di  lui  dotti  nella 
soda  letteratura- 

(a)  Nel  tbo-j  fu  dichiarato  sneio  cor- 
rispondente ;  e  nel  ai  marzo  1H17,  fu 
eletto  socio  strana rj  la  sostituitoti  e  dei 
famoso  VVieland  . 


pi '-zi  >si là  letterarie,  o  da  quella 
dui  suo  Bibliotecario  (i).  La  con- 
versazione del  Morelli  era  viva  ed 
animata  ;  aveva  prontezza  di  mot- 
ti ,  e  mai  non  parlava  di  cose  di 
st  udir»;  conveniva  stimolarlo  a  dire 
il  suo  giudizio,  massime  se  si  trat- 
tava di  libri  pubblicati  di  recente. 
—  Negli  ultimi  anni  della  sua  vi- 
ta ,  disgustalo  del  mondo  ,  amava 
di  vivere  a  sè,  quantunque  già  an- 
che prima  non  fosse  troppo  facile 
a  conversare  con  lui.  Chi  negli 
ultimi  tempi  andava  a  visitarlo, 

10  trovava  col  capo  appoggiato  alla 
mano  piangere  per  essersi  sover- 
chiamente occupato  di  lettere  pro- 
fane ,  e  per  avere  dato  troppo  a- 
scolto  alle  lodi  dei  letterati.  Non 
per  tanto  sforzato  dagl'  inviti  dei 
dotti,  condiscese  sul  principio  del 
181  q  a  consegnare  alle  stampe 
quelle  sue  sette  latine  Lettere  di 
varia  erudizione ,  tre  delle  quali 
erano  inedite,  dicendo  in  tale  con- 
giuntura essere  quello  il  suo  testa- 
mento letterario.  E  pur  troppo 
disse  il  vero!  Imperocché  il  dì  5 
di  maggio  aggravato  più  dalle  fa- 
tiche che  dagli  anni,  che  non  era- 
no che  scttantaqnattro,  chiuse  gli 
occhi  con  rassegnazione  degna 
della  religione  che  fu  costante  sua 
guida.  Due  anni  prima  di  morire 
fu  letto  in  una  pubblica  occasione 

11  suo  elogio  dal  Moschini,  e  quan- 
do non  fu  più  ,  gli  furono  fatti 
magnifici  funerali  nella  chiesa  di 
S.  Diarco  per  ordine  del  conte  di 
Goéss  ,  benemerito  governatore 
generale  di  queste  provincie  (2). 

(1)  Anche  dalle  visite  che  faceano  i 
Priucipi  alla  Marciana  egli  procacciava 
tempre  di  trarre  qualche  utile  partito 
per  la  Biblioteca.  Fu  p.  e.  lietissimo 
allorché  dopo  aver  visitato  la  Marciana 
Napoleone  le  fe'dono  di  a3,oao  lire  italia- 
ne perchè  fossero  acquistati  nuovi  libri. 

(a)  I  meriti  del  Morelli  fecero  nel 
i8ìo  per  decreto  sovrano  conseguir/  al- 
fa unica  sorella  che  lasciò  e  gratuito 
luogo  di  dimora  ed  annua  vitalizia  pen- 
sione. . 
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Il  chiarissimo  ab.  Pietro  Bettio  , 
allievo  e  successore  del  Morelli,  al- 
lora Vice-Bibliotecario  della  Mar- 
ciana ,  recitò  una  funebre  orazio- 
ne, già  stampata,  in  cui  si  leggono 
anche  le  iscrizioni  che  furono  po- 
ste intorno  la  bara.  Fu  sotterrato 
nella  chiesa  di  s.  Michele  di  Mu- 
rano ,  ove  riposano  le  ceneri  dei 
Costadoni,dei  Mittarelli,  dei  Man-- 
tirili.  Nella  cassa  a  Iato  del  cadave- 
re il  Bettio  collocò  una  memoria, 
resa  pubblica  nello  stesso  anno,  e 
che  ricorda  i  meriti  principali  del 
Morelli  ;  ed  un  marmo  posto  nella 
Biblioteca  di  s.  Marco,  tesoro  di 
manuscritti  in  gran  parte  illustra- 
ti da  lui,  contiene  una  bella  iscri- 
zione latina  in  forma  di  epitaffio, 
dettata  dal  medesimo  Bettio.  — 
Siccome  il  Morelli  fu  considerato 
a  Londra  uno  dei  quattro  più  ce- 
lebri bibliotecari  che  avesse  l'Ita- 
lia ,  così  ebbe  incisa  la  sua  imagi- 
ne  con  quelle  del  Magliabécchi  , 
del  Zeno  e  del  Bandini ,  copiata 
dal  Ritratto  che  tra  quelli  de*  suoi 
più  chiari  amici  pubi  slicò  Isabella 
Teotochi  Albrizzi.  E  come  in  Lon- 
dra ,  così  in  Italia  Nicolò  Bettoni 
diedele  posto  in  qnella  delle  srte 
Raccolte  di  Ritratti,  consecrata  ai 
più  grandi  uomini  viventi.  Sem- 
torà  del  resto  che  meglio  d'  ogni 
altro  raggiungesse  i  lineamenti 
della  faccia  del  Morelli  lo  scultore 
Antonio  Bosa  che  lo  ritrasse  in 
plastica,  sul  cui  disegno  poi  Felice 
Zulinni  eseguì  l'intaglio  che  sta 
in  fronte  del  primo  tomo  delle 
Operette  del  Morelli  pubblicate 
da  Bartolommeo  Gamba.  —  Scris- 
sero del  Morelli  precipuamente  i 
seguenti:  Teotoc/ti  A tbrizzi  { Isa- 
bella), Ritratti,  Venezia,  1816,  in 
8*.  (1).  Bettio  (Pietro),  Orazione 
funebre.  (  Venezia,  t8iq,  in  8.  ), 
Biografìa  degV  Italiani  viventi  . 

(1)  Si  sono  fatte  di  essi  quattro  edi- 
zioni,  l'ultima  delle  quali  in  Pisa  nel 
10*6, 
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Lugano,  1819,  io  16.  Moschini 
{G.  A.),  Vita  premessa  alle  ope* 
rette  del  Morelli.  Venezia,  1820, 
voi.  5,  in  8.  —  Zcnti rini  [Angelo), 
Elogio.  Milano  ,  1 82 1 ,  in  4.  («). 
Lo  stesso,  nella  Galleria  dei  lette- 
rati ed  artisti  illustri  delle  Provin- 
cie Veneziane  nel  secolo  XVI  U 
(  Venezia,  1823-24  in  8.  j.  Biogra- 
fia Universale  (2). 

Ecco  il  catalogo  compiuto  delle 
•ose  pubblicate  dal  Morelli. 

I.  Biblioteca  Manoscritta  del 
bali  Tommaso  Giuseppe  Farset- 
ti. F v  ne zi  a ,  1 77 1  -So.  torn.  a  in  i  a. 

Alcune  note  del  primo  volume 
•  le  prefazioni  sono  del  Farsetti. 
Il  secondo  tomo  si  trova  più  diffi- 
cilmente, non  essendosene  tirati 
che  soli  a5o  esemplari. 

II.  Dissertazione  storica  intor- 
no alla  pubblica  Libreria  di  san 
Marco  in  Venezia.  Venezia,  Zat- 
ta, 1 774,  in  8.,  e  nella  raccolta 
delle  Operette  (  di  cui  parleremo 
in  appresso  )  voi.  1. 

Il  Morelli  accrebbe  poscia  e  mi- 
gliorò questo  suo  lavoro,  come  si 
può  vedere  ne!l'  esemplare  eh'  egli 
morendo  lasciò  alla  Marciana. 

III.  Francisci  Prendilaquae 
Dialogus  de  Vita  Cetorini  Fel- 
trensis,  ex  codice  Faticano,  cum 
annotatiumeulis  Morellii,  edente 
Natali  Lastesio  .  Patavii,  tj-pis 
Seminarli,  177$»  in  8. 

Questo  Dialogo  fu  illustrato  con 
brevi  annotazioni,  e  servì  posciu 
di  fondamento  alla  Fila  di  Vitto- 
rino scritta  da  Carlo  Rosmini. 

IV.  Codices  Manuscripti  Luti- 


(1)  Trovasi  inserito  nelle  Memorie 
dell  I.  R.  Istituto  del  Regno  Lomhardo- 
Veneto,  voi  ti,  Milano,  i8at,  in  4,  p.  .u. 

(a)  L'articolo  fu  steso  dal  Vi  11. -nave; 
e  sebbene  non  sia  ebe  un  compendio 
fatto  sulla  vita  del  Morelli  scrii  la  dal 
Moscbini,  nulla  di  meno  sono  corse  non 
poca*  inesattezze  ed  errori. 


ni  Bibliothecac  Nanianae  relatl, 
cum  Opusculis  ineditis  ex  iisdem 
depromptis.  Fenetiis,  Zatta,  1776, 
in  4> 

Gli  opuscoli  che  vi  si  rinvengo- 
no sono  sei  ;  cinque  spettano  alla 
storia  di  Venezia,  ed  uno  non  è 
che  una  lettera  di  Stefano  Gradio 
al  cardinale  Cesare  d*  Estreess  tul- 
F  opera  dell'  Eucaristia  di  Anto-» 
nio  Arnaldi.  Le  note  dell*  editore 
sono  brevi  e  di  varia  erudizione. 
Peccato  che  non  se  ne  sieno  tirati 
che  pochi  esemplari,  che  non  fu- 
rono no.  meno  posti  in  vendita. 

V.  /  Codici  manoscritti  volgari 
della  Libreria  Naniana,  riferiti, 
con  alcune  Operette  inedite  da 
essi  tratte.  Venezia,  Zatta,  1776, 
in  4. 

Le  Operette  sono:  1.  Discorso 
di  Benvenuto  Cellini,  delC  Archi- 
tettura, a.  Lettera  di  Girolamo 
Vecchietti^  sopri  la  vita  e  li  viag- 
gi orientali  di  Giovambatista  Fec- 
chietti  suo  fratello.  3.  Lettera  di 
Galileo  Galilei  ad  un  prelato  so- 
pra la  proibizione  del  libro  del 
Copernico.  4-  Lettera  dello  stesso 
Galileo  a  Mons.  Pietro  Di  ni  so- 
pra il  sistema  del  Copernico.  5. 
Due  sonetti  di  Daniele  Barbaro 
sulla  morte  di  Trifone  Gabriele. 
Altri  dotti  pubblicarono  colla  scor- 
ta del  Morelli  più  ampie  descrizio- 
ni della  biblioteca  INaniana. 

VI.  Catalogo  di  Commedie  Ita- 
liane raccolte  dal  bali  Farsetti, 
con  annotazioni.  Fenezia,  1776, 
in  t2. 

La  prefazione  è  scritta  dal  Far- 
setti, e  nello  stesso  auno  fu  pub- 
blicata una  Appendice  a  si  Hutto 
Catalogo. 

VII.  Fite  di  Anton- Francesco 
Farsetti  cavaliere  e  di  Maffeo  Ni- 
colò Farsetti  arcivescovo  di  Ra- 
venna. Stanno  nel  libro  intitolato 
Notizie  della  famiglia  Farsetti. 
Cosmopoli  (  Fenezia,  1778  ),  in  4- 

Furono  ristampate  nel  voi.  it 
delle  Operette,  essendo  malagevole 


di  rinvenir*  il  libro  delle  Aro- 
iizie. 

Vili.  Catalogo  di  Storie  gene* 
roti  e  particolari  tf  Italia ,  quan- 
to a  città)  luoghi  e  famiglie,  rac- 
colte dal  bali  Farsetti,  con  anno- 
tazioni. Venezia,  1382,  fu  la. 

La  prefazione  è  del  Farsetti. 
Scarto  di  libri  in  questa  classe  im- 
portante è  siffatto  catalogo. 

IX.  Lettera  al  senatore  Angiolo 
Quu ini  sopra  due  antiche  iscri- 
zioni spettanti  alla  città  di  Sala- 
ria, poste  nella  villa  Alticchiera. 
I  e  <  zia,  1 78$.  Nel  tomo  xvi  del- 
la Raccolta  Ferrarese  di  O/w- 
scoli. 

Fn  ristampata  nel  voi.  n  delle 
Operette.  Nel  libro  Alticchiero 
par  Mad.  I.  IV.  C.  D.  R.  (  p.  <ja  ) 
trovasi  in  oltre  una  Lettera  in 
francese  del  Morelli  indiritta  al- 
l' 1  In  ber,  nella  quale  si  fa  ad  il- 
lustrare due  celeberrime  tavole  I- 
•iache  che  stavano  in  quella  rino- 
matissima villa. 

X.  Aristidis  Oratio  adversus 
Leptinem  ,  Libanii  Declamalio 
prò  Socrate,  Aristoxeni  Rhj-tmi- 
corum  Elemenlorum  Fragmenla, 
ex  biblioteca  Veneta  1).  Marci 
nunc  primum  edita,  cum  annota- 
1 10  ni  bus.  (ir.  et  Lat.  Ve  ne ti is,  l'a- 
lesiUS,  1^85,  in  8. 

I  codici  ne*  quali  stanno  que- 
ste opere  greche  si  erano  adope- 
rati altre  volte,  ma  nessuno  le  avea 
discoperte.  Ned  era  cosi  fàcile  i! 
riconoscere  questa  Orazione  di  A- 
ristide,  la  quale  credevasi  perdu- 
ta, essendoché  nel  codice  mancava 
del  titolo,  del  finimento  e  del  no- 
me dell'  autore.  Quanti  pazienti 
esami  abbia  costato  al  Morelli  sif- 
fatto pregevole  lavoro  si  può  cono- 
scere dalle  poche  ma  sostanziose 
note  che  vi  pose.  Oltre  a  ciò  vi 
aggiunse  parecchi  Scolii  inediti 
dello  stesso  Aristide,  sui  quali  fece 
acute  osservazioni,  spesso  emen- 
dando ciò  che  ne  aveano  detto  gli 
altri  eruditi.  Am  be  la  Declama* 


zione  di  Libanio  a  favore  di 


cratc  era  sfuggita  inosservata  a  chi 
nella  Marciana  aveva  adoperato  il 
codice  che  contenevala ,  e  sparsa 
rom*  era  di  errori  per  la  negligen- 
za del  copista,  fu  dal  Morelli  ri- 
dotta a  buona  lezione  la  merce 
delle  varianti  che  dalla  Barberina 
gli  mandò  il  valente  ab.  Garat io- 
ni. Nel  codice  poi  che  racchiude- 
va opere  già  divulgate  di  Euclide, 
di  Bacchio,  di  Aiipio  e  dì  Aristos- 
seno  trovò  il  Frammento  del  se- 
condo libro  de*  Ritmici  Elementi 
di  quest'  ultimo  scrittore. 

XI.  Catalogo  di  libri  italiani 
raccolti  dal  bali  Farsetti,  con  an- 
notazioni. Venezia,  i^85,  in  la. 

La  prefazione  è  del  Farsetti.  I 
pochi  cenni  che  illustrano  siffatti 
libri,  appartenenti  quasi  tutti  a 
bella  letteratura,  mostrano  il  mol- 
to sapere  dell'  editore. 

XII.  Lettere  di  Apostolo  Zeno 
emendate  ed  accresciute  di  molte 
inedite.  Venezia,  1785,  tom.  rit 
in  8. 

Sino  dal  i"5a  Marco  Porcellini 
aveva  pubblicato  tre  tomi  delle 
Lettere  Zeniane -,  ma  il  Morelli 
ampliandone  la  collezione  gli  ri- 
dusse a  sei,  ne*  quali  offerse  tutte 
le  Lettere  del  Zeno  eh'  erano  «tate 
separatamente  stampate,  e  auel- 
le  eh*  erano  inserite  in  libri  di  al- 
tri autori,  aggiungendovene  oltre 
a  trecento.  Confrontando  cogli  au- 
tografi quelle  che  aveano  già  ve- 
duto la  luce,  potè  emendare  molti 
difetti,  sendo  stato  in  questo  pe- 
noso lavoro  aiutato  dal  suo  valen- 
te amico  Schioppalalba  .  Un  gran 
numero  di  altre  Lettere  dello  stes- 
to autore  furono  nuovamente  sco- 
perte, come  osserva  Francesco  Ne- 
gri nella  Vita  di  Apostolo  Zeno. 

XIII.  Bibliotheca  Maphaei  Pi- 
nelli  Veneti  magno  jam  studio  col" 
lecta,  descripta  et  annotationibus 
illustrata  .    Ve  ne  ti  is  ,  P  alesiti  s  , 

Quest'opera  fu  accolta  con  grande 
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favore  ;  da  molti  fu  presa  a  mo- 
dello di  consimili  lavori,  giovò  a 
parecchi  letterati,  e  ftingolarmen- 
tv  a  quelli  fra  gli  stranieri  e  gF  I- 
fca  forai  che  scrissero  della  storia  ti- 
pogràfica del  secolo  xv.  Questa 
sceltissima  «  copiosissima  raccolta, 
tornita  di  antori  greci  e  latini,  fu 
comperata  dal  Robson  e  da  altri 
Hbrai  di  Londra.  Nel  tomo  v  di 
«ssa  trovasi  un'  Appendice,  in  cui 
il  Morelli  descrisse  Mcu  amenti  an- 
tichi, Monete  Veneziane  e  Me- 
daglie di  uomini  illustri. 

XIV.  Catalogo  di  libri  Ialini 
raccolti  dal  ball  Farsetti,  con 
annotazioni.  Venezia,  in  12. 

Vi  si  contengono  giunte  alla 
Biblioteca  manoscritta  ed  ai  Cata- 
loghi riferiti  de'  libri  del  Farsetti. 
La  prefazione  è  del  traduttore. 

XV.  Vita  di  Iacopo  Sansovino 
descritta  da  Giorgio  frasari,  e  da 
Ini  medesimo  riformata,  corretta 
c  continuata.  Venezia,  Zana, 
»;Hq,  in  4- 

Tali;  i  ila  accresciuta  di  notizie 
è  di  non  poca  utilità  per  la  6toria 
delle  belle  arti. 

XVI.  Della  Istoria  Viniziana 
di  Pietro  Bembo  Cardinale  da  lai 
volgarizzala,  libri  dodici,  ora  per 
la  prima  volta  secondo  C  originale 
pubblicali.  Venezia,  Zatla,  1790, 
ioni.  n.  in  4* 

Questo  fra  tutti  i  lavori  lettera- 
li -del  Morelli  è  quello  che  gli  co- 
tto più  tempo  e  fatica.  Ebbe  la  pa- 
zienza di  copio.  il  manoscritto 
i»riginale  della  versione  italiana  di 
tata  opera  fatta  dallo  stesso  auto- 
re, e  eh'  esisteva  nell'  Archivio  del 
Consiglio  dei  Dieci .  Di  questa 
pregevoltf  «dizione,  adorna  del  ri- 
tratto dell'  autore  preso  da  una 
pittura  di  Tiziano  ed  intagliato  da 
UartoloKzi,  si  è  impresso  un  esem- 
plare in  pergamena,  quulche  altro 
in  carta  reale,  e  qualcuno  in  caita 
azzurra. 

XVII.  Epistola  ad  Christ.  Frid. 
Amr.onium  de  no\'u  versione  gi  ac- 


ca libroram  tjuorumdam  Veterii 
Testamenti  in  Codice  Ms.  Biblio- 
thecae  Venelae  D.  Marci  servata, 
cum  variis  ejusdem  Codicis  le- 
ctlonibus. 

Si  trova  nel  tomo  ili  della  ver- 
sione del  Pentateuco  stampato  ad 
Erlangen  ;  fra  le  Sette  Epistole 
Morelliane  (  di  cui  parleremo  ) 
pubblicate  in  Padova,  e  nel  voL  11 
delle  Operette.  Per  altro  intorno 
alla  versione  greca  sopra  menzio- 
nata il  Morelli  ha  detto  assai  più 
nel  primo  volume  della  sua  Biblio- 
theca  Manuscripta. 

XVIII.  Epistola  ad  Amàndam 
Gastonem  Camus  De  Codice  Ms. 
graeco  Historiae  Animalium  Ari- 
Slotelis,  in  Dibliotheca  Marciana 
servato,  data  Venetiis  an.  1791. 

Si  trova  inserita  nel  libro  No- 
tices  et  Extraits  des  manuscripts 
de  la  Biblioteque  nationale  de  Pa-  ' 
ris  (  tomo  v,  p.  4^5  ),  e  nel  volu- 
me 11  delle  Operette. 

XIX.  Andreae  Grittì  principis  ' 
Veneliarum  Vita,  Nicolao  Barba- 
dico  auctote,  Alexandre  Albritio 
procuratoris  D.  Marci  dignitatem 
ineunte,  primum  edita.  Venetiis, 
Palesìus,  1793,  tu  4* 

Questa  Vita  ebbe  tre  volgariz- 
zatori j  e  qnantunque  il  Morelli 
facesse  i  suoi  studi  presso  il  sena- 
tóre Pietro  Gradenigo  di  santa 
Giustina,  tuttavia  gli  era  sfuggito 
di  veJere  il  ms.  che  conteneva  la 
vcrsioncdel  tG8f>,  la  quale  per  al- 
tro era  senza  nome  di  traduttore, 
e  senza  che  fosse  ricordato  il  testo 
su  cui  si  era  volgarizzata. 

XX.  Componimenti  poetici  lati- 
ni e  volgari  di  varii  autori  degas- 
sati tempi  in  lode  di  Venezia, 
scelti  e  raccolti  nelV  ingresso  del 
procuratore  Alessandro  Albrizzi. 
Venezia,  Palese,  1792,  in  4- 

Gli  autori  delle  poesie  latine  so- 
no diciassette,  e  tredici  quelli  del- 
le italiane.  Fra'  primi  si  veggono 
i-nomi  di  un  Sannazaro,  ili  un 
Giovanni  dalla  Casa,  di  un  Molza, 


di  un  Mureto,  di  un  Cornelio  A- 
malteo  ;  fra'  secondi,  quelli  di  un 
Alaleona,  di  un  Bettinelli,  di  uu 
Lorenzo  Rondi  netti  e  di  un  Al- 
ga rotti. 

XXI.  Epistola  ad  Io.  Bapt.  Ga- 
sparem  d*  Ansse  de  Villoison,  qua 
tragoedium  Teeeus  inscriptam  , 
ttvper  inventam,  et  L.  Vario  adju- 
dicatam,  Prognem  Gregorii  Cor" 
rarii  esse  demonstratur.  Data  Ve- 
neiiis  x  cai.  octob.  1792. 

Questa  Lettera  ti!  stampata  e  in 
foglio  volante  e  dall'  Harles  net 
Supplimenta  ad  breviorem  noti- 
t'tam  litter.  rom  (  P.  1,  p.  ;\  p  \  ),  e 
da  Chardon  la  Rocbette  nel  Ma- 
gasin  Encyclopedique  (  Paris,  an- 
no ix,  toni,  v  f.  p5  ),  e  nel  libro 
intitolato  Mélange s  ec.  (  an.  1813, 
toro.  111,  p.  3i8  ),  e  fatta  italiana 
da  Giuseppe  Vernazza  nella  Bi- 
blioteca Torinese  (  sett.  179*  ) 
con  annotazioni,  e  trovasi  fra  le 
Sette  Lettere  impresse  in  Padova, 
e  nel  voi.  n  delle  Operette.  11  Mo- 
relli possederà  il  manoscritto  au- 
tografo delle  poesie  inedite  di  Cor- 
raro. 

XXII.  Epistola  ad  losephum  de 
Retzer,  de  Operibus  Hteronjmi 
Balbi  Veneti,  Episcopi  Guriensis, 
Vindobonae ,  anno  1793  conjun- 
ctim  editus. 

Trovasi  nel  Mercurio  Italiano 
di  Vienna  an.  1792,  tom.  vrir,  p. 
202,  e  nel  voi.  11  delle  Operette.  Il 
Morelli  in  questa  sua  Lettera  fa 
prova  di  molto  affetto  patrio. 

XXIII.  Dissertazione  delle  So- 
lennità e  Pompe  Nuziali  già  usa- 
te presso  li  Veneziani,  per  le  noz- 
ze Tiepolo-  Gradenigo.  Venezia, 
1793,  in  4.  M,  Tipografia  di  Al* 
visopoli,  iHirj,  in  4- 

Se  questa  Dissertazione  tenuta 
in  pregio,  fosse  slata  ristampata 
dal  suo  Autore,  egli  colle  tante 
notizie  che  furono  poscia  da  Ini 
raccolte,  avrebbe  potuto  raddop- 
piare il  volume. 

XXIV.  Monumenti  del  princi- 
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pio  della  stampa  in  Venezia.  Ve- 
nezia, 1795,  in  4*  foglio  volante. 

Con  questi  Monumenti  viene  di- 
mostrata la  falsità  della  data  del- 
l'anno  che  porta  il  famoso  libro 
intitolato  Decor  Puellarum  ,  e 
combattuta  per  conseguenza  l'o- 
pinione del  p.  Paitoni  somasco,  e 
dell' ab.  Boni  ex-gesuita  che  so- 
stenevano il  contrario.  L'  opinione 
del  Morelli  appoggiata  a  que'  soli- 
di Monumenti  fu  sostenuta  da  Mi- 
chele Denis,  celebre  bibliografo 
di  Vienna,  e  dal  p.  Pellegrini,  bi- 
bliotecario della  Zeniana.  L*  ope- 
ra del  Morelli  fu  ristampata  nel 
Giornale  Veneto  Genio  Lettera- 
rio di  Europa  (  gennaro,  i^q4  )  i 
nei  Supplemento  citati  dell  Har- 
les (  P.  1,  p.  11  )  ;  nelle  Memorie 
della  Tipografia  Bresciana  rac- 
colte dall'  ab.  Germano  -  Iacopo 
Gussago  (  Brescia,  181 1,  f.  12  ),  e 
nel  voi.  in  delle  Operette. 

XXV.  Monumenti  Veneziani  di 
varia  letteratura  pubblicati  nel- 
C  ingresso  del  procuratore  Alvise 
Pisani.  Venezia,  Palese,  1796, 
in  4- 

Sono  :  1.  Istoria  delC  assedio  e 
della  ricupera  di  Zara  fatta  da 
Veneziani  C  anno  1S46,  scritta  da 
autore  contemporaneo.  1.  Lettere 
quattro  del  cardinale  Pietro  Bem- 
bo. Queste  si  riprodussero  nel  voi. 
n.  delle  Operette.  5.  .Scrittura  di 
Galileo  Galilei  alla  Signoria  di 
Venezia,  con  la  quale  ad  essa 
presentò  il  Telescopio  da  sè  ritro- 
vato e  costrutto,  con  decreto  rela- 
tivo del  Senato. 

Questa  Scrittura  offerse  il  de- 
stro al  Morelli  di  dire  cose  assai 
belle  sul  proposito,  le  quali  se  da 
un  lato  ce  lo  dimostrano  moderato 
nelle  sue  espressioni,  ce  lo  appa- 
lesano dall'  altro  privo  di  que'  pre- 
giudicii  che  in  tanta  luce  delle 
scienze  dovrebbero  alla  fine  essere 
del  tutto  sbanditi. 

XXVI.  Delle  Guerre  dei  Vene- 
ziani nel?  Asia  dall'  anno  1 4*7° 
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al  i4;4»  *re  </t  Coriolano 

Cippico,  riprodotti  con  ilbu tra- 
zioni, nelC  ingresso  del  procura- 
tore Antonio  Cappello.  Genetta, 
Palese%  1 796, 

Di  questo  importante  monu- 
mento letterario  del  secolo  xv  il 
Morelli  non  fu  ch'editore  ed  illu- 
stratore, 

XXV li.  Dissertazione  storica 
della  coltura  della  poesia  presso 
UVeneziaiU,  dalli  più  rimoti  tem- 
pi sino  ai  Li  moderni.  Sta  col  Par- 
naso Veneziano  delC  ab.  Bettinel- 
li deiC  edizione  fatta  per  C  in- 
gresso suddetto,  in  Venezia,  179*), 
in  4. 

La  Dissertazione  è  lavoro  origi- 
nale del  Morelli,  ed  è  ricchissimo 
di  copiosa  e  scelta  erudizione.  Si 
è  ristampato  nel  voi.  u  delle  Ope- 
rette. 

XXVIII.  Lettera  sopra  una  sta- 
tua con  iscrizione,  posta  in  Pado- 
va nel  Prato  della  falle,  alf  in- 
signe scultore  Antonio  Canova,  di 
volontà  e  a  spese  del  Proc.  Cap- 
pello. 

Si  legge  nei  Mercurio  <f  Italia 
(  Venezia,  171)6,  tota,  i,  f.  96  ), 
nel  voi.  11  delle  Operette  e  nel- 
1*  erudito  volume  di  Antonio  Neu- 
inayer  intitolato:  Illustrazione  del 
Prato  della  Palle  [Padova,  ibo-, 

XXIX.  Dionis  Cassii  Historia- 
rum  Roman  a  rum  Fragmenta,  cum 
novis  earumdem  lectionibus,  nunc 
primum  edita,  et  annotationibus 
illustrata,  gr.  lai.  Bassani,  tipis 
llemondinianis,  1798,  10  8. 

Il  codice  contenente  questi 
Frammenti  di  Dione  Cassio  non 
era  stato  consultato  da  nessuno  de- 
gli editori  dello  storico  greco  Sif- 
fatta pubblicazione  fece  molto  o- 
nure  al  Morelli,  il  quale  ebbe  un 
valido  aiuto  all'  ardua  fatica  nel- 
l'ab  Pietro  Bettio.  Ed  in  vero  ci 
voleva  una  sovrumana  pazienza 
per  additare  tutte  le  diverse  lezio- 
ni che  si  rinvengono  nel  Codice 


Veneto  confrontato  coi  Codici  Me- 
diceo e  Vaticano.  I  frammenti  del 
libro  1  \  spargono  molta  luce  sullo 
cose  operate  da  A  .  u  t  •  Il  M<j- 
relli  fece  molto  a  malincuore  un 
cosiffatto  lavoro,  perchè  avea  ri- 
cevuto l'ordine  di  consegnare  quel 
Codice  ai  Commissari!  francesi . 
L'edizione  dei  frammenti  fu  ri- 
prodotta a  Parigi  in  francese  eoo, 
maggior  correzione,  nel  1800  dal 
De  lance. 

XXX.  Lettera  al  co.  Antonio. 
B  arto  lini  Commendatore  Geroso- 
limitano sopra  due  sconosciute 
edizioni  di  Tibullo  e  di  Claudia- 
no,  fatte  nel  secolo  xr. 

Stampata  nel  Saggio  dello  stes- 
so Bartolini  sopra  la  Tipografia 
del  Friuli  nel  secolo  xr,  pubbli- 
cato in  Udine,  1798,  in  4-,  e  nel 
voi.  11  delle  Operette.  E  ingegno- 
so T  esame,  sono  faticosi  i  confron- 
ti che  il  Morelli  nella  sua  Lettera 
ha  insti  hi  ito  tra  le  due  pregevolis- 
sime edizioni  possedute  dal  co. 
Bartolini  e  le  più  preziose  che  si 
conoscono  di  que*  due  classici  au- 
tori, e  può  dirsi  che  la  Lettera  è 
degna  di  chi  la  scrisse,  e  di  quello 
a  cui  è  diretta. 

XXXI.  Le  Rime  di  Francesco 
Petrarca  tratte  da  migliori  esem- 
plari, con  illustrazioni  inedite  di, 
Lodovico  Beccadelli.  Verona,  Giu- 
liari,  1799,  tom.  n  in  16. 

Antonio  Marsand  parlando  di 
questa  edizione  morelliana  dice 
(Rime  del  l'etrarca,  tom.  11,  f. 
3«i7  )  :  Sembrargli  che  anche  il  ti- 
pografo avesse  potuto  prestare 
una  maggiore  diligenza  per  conto 
del  testo. 

XXXII.  Notizia  a"  Opere  di 
disegno,  nella  prima  me  tà  del  se- 
colo xri  esistenti  in  Padova,  Cre- 
mona, Milano,  Pavia,  Bergamo , 
Crema  e  Penezia,  scritta  da  un 
Anonimo  di  quel  tempo,  pubblica- 
ta e  con  copiose  annotazioni  illu- 
strata. Bussano,  Remondini,  1800, 
in  6\  gr. 


Questa  Notizia  il  Morelli  avea- 
la  trascritta  da  uno  de*  codici  di 
Apostolo  Zeno.  Quali  vantaggi  si 
possano  da  essa  trarre,  quand  an- 
che il  Morelli  non  li  avesse  fatti 
conoscere  nella  sua  Prefazione  , 
ogni  amatore  della  storia  delle 
belle  arti  se  ne  sarebbe  agevol- 
mente accorto.  Le  cenci nquanta- 
sette  note  di  cui  1'  arricchì  il  Mo- 
relli, furono  risguardate  come  al- 
trettante gemme  peregrine.  Pec- 
cato che  siffatto  libro  non  siasi  ri- 
stampato colle  molte  giunte  appa- 
recchiate dall'  editore  ,  e  tutte  di 
grande  rilievo.  Parlarono  di  que- 
sto libro  con  molta  lode  letterati 
e  giornali  ;  ia  Biblioteca  francese 
(  an.  iv,  sett.  i8o5  )  e  il  Magazzi- 
no Enciclopedico  (totn.  n,  p.  486) 
ne  diedero  estratti  ;  tutti  si  giova- 
rono del  lavoro  del  Morelli ,  in 
grazia  del  quale  non  poche  no- 
tizie spettanti  ad  arti  sarebbero 
forse  rimaste  sempre  sepolte. 

XXXII I.  Bibliotheca  ma mt scri- 
pta graeca  et  latina.  Tomus  pri- 
mus,  Bassani,  typis  Remondinia- 
nisy  1802,  in  8.  mai. 

lì  Morelli  col  suo  testamento  la- 
sciò alla  Marciana  un  esemplare  di 
questa  opera  con  nuove  giunte,  e 
quattordici  lasci  di  studi  da  lui  fat- 
ti per  illustrare  tutti  i  codici  della 
Veneta  Biblioteca.  Tale  opera  non 
è  semplicemente,  come  hanno  cre- 
duto alcuni  bibliografi,  un  catalo- 
go dei  manuscritti  greci  e  latini 
della  Marciana  j  il  Morelli  vi  de- 
scrisse altresì  quelli  da  lui  posse- 
duti, ed  altri  appartenenti  all' ab. 
Luigi  Canonici  ex-gesuita. 

XXXIV.  Joannis  Cottae  Li- 
gniacensis  Carmina  recognita  et 
aucta.  Bastoni,  tjpis  Remondi- 

man  li,  l8o?,  4- 

È  senza  contraddizione  la  più 
bella,  la  più  copiosa  e  la  più  cor- 
retta delle  moltiplici  edizioui  che 
•i  sono  fatte  delle  poesie  del  Cotta. 

XXXV.  Dissertazione  intorno 
ad  alcuni  Piaggiatori  eruditi  Ve- 
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neziani  poco  noti,  pubblicata  nel- 
le nozze  Manin  e  Giovanelli.  Ve- 
nezia ,  Zatta,  1 80 3,  in  4-  Sta  an- 
che nel  voi.  11.  delle  Operette. 

I  viaggiatori  de' quali  diffusa- 
mente tratta  il  Morelli,  sono:  Pao- 
lo Trevisano,  Giovanni  Bembo, 
Pellegrino  Brocardi  ,  Ambrogio 
Bembo  e  Giannantonio  Soderini. 
Vi  aggiunse  poi  le  notizie  di  sette 
altri  viaggiatori  meno  ancora  co- 
nosciuti. Di  questo  libro  merita- 
mente pregiato  si  affrettarono  di 
dare  estratti  e  Italiani  e  Stranieri 
perchè  tutti  Io  riconobbero  una 
miniera  di  recondita  erudizione. 
Lo  stesso  Cardinale  Zurla  nella 
•ua  dotta  opera  di  Marco  Polo  e 
degli  altri  Viaggiatori  Veneziani 
più  illustri  giudicò,  ove  parla  di 
questi  ultimi,  di  non  poter  far  me- 
glio che  seguendo  le  tracce  indi- 
date  dal  Morelli. 

XXXV  L  Memoriale  di  Agosti- 
no Vallerò  cardinale  a  Luigi  Con- 
tarmi sopra  gli  studii  ad  un  se- 
natore veneziano  convenienti,  pub- 
blicato nelC  ingresso  del  cardina- 
le Lodovico  Flatigini  al  Patriar- 
cato di  Venezia,  con  annotazioni. 
Venezia,  i8o5,  In  4. 

Quest*  opera  era  inedita. 

XXXVII.  Lettere  Familiari 
delC  ab.  Natale  Lastesio,  per  la 
prima  volta  pubblicate,  con  una 
Narrazione  intorno  alC  autore. 
Bassotto,  Remondini,  i8o4,  in  S  ; 
e  la  sola  Narrazione  sta  nel  voi. 
111  delle  Operette. 

Di  buon  grado  il  Morelli  diede- 
mano  ad  ordinare  queste  Lettere, 
ed  a  scrivere  la  Narrazione  che  le 
precede,  intimo  amico  siccome  era 
del  Lastesio,  di  cui  non  avea  ad 
invidiare  che  la  cald*  anima  e  la 
eulta  dizione. 

XXXVIII.  Aldi  Pii  Manutii 
Scripta  tria  longe  rarissima  de- 
nuo  edita  et  annotationibus  illu- 
strata. Bassani,  Remondini,  1806, 
in  8. 

II  primo  di  questi  tre  Opuscoli 


i  Panegj  ris  Muta  rum  ad  Aller- 
timi Pium.  II  secondo  è  un  epi- 
gramma dello  stesso  Aldo  De  Ve- 
nere et  Cupidine  .  Il  terzo  è  ▼em- 
inente uno  Scritto  di  Scipione 
Ou  teromaco,  e  non  appartiene  ad 
Aldo,  come  avverte  lo  stesso  Mo- 
relli ,  se  non  perchè  presenta  lo 
statuto  della  sua  Accademia .  Il 
Morelli  aveva  divisato  di  racco- 
gliere Aneddoti  Aldini  ed  avreb- 
be amato  assai  di  scrivere  intorno 
ai  Manuzi;  ma  fu  distolto  per  altre 
occupazioni  dal  mandare  ad  effet- 
to il  suo  pensiero  .  Non  pertanto 
diede  Inmi  al  Brandolese  quando 
ristampò  (1790)  con  emendazioni 
e  giunte  la  Serie  delle  edizioni 
Aldine  pubblicata  in  Pi?a  dalfab. 
Burgassi ,  e  al  Henouard  ha  man- 
dato più  notizie  nuove  e  correzio- 
ni per  la  sua  seconda  edizione  (V. 
Lettere,  f.  a84) ,  ed  egli  stesso  ci 
offerse  poi  in  questo  libretto  mol- 
te belle  erudite  notizie. 

X  XXI  X.Stanze  del  poeta  Sciar- 
ra  fiorentino  sopra  la  HaLbia  di 
Afacone ,  testo  di  lingua  recato  a 
Buona  lezione  dall'abate  Iacopo 
Morelli.  Bussano,  dalla  Tipogra- 
fia Uemondiniana,  1806,  in  8. 

Questa  edizione  è  tutta  in  ca- 
ratteri maiuscoli,  e  da  B.  Gamba 
editore  dedicata  al  co.  Girolamo 
di  Ouigo.  Cinque  esemplari  furo- 
no impressi  in  pergamena.  La  pre- 
fazione del  Morelli  dà  esatte  noti- 
rie  intorno  all'autore  Pietro  Stroz- 
zi, celebre  maresciallo  di  Francia. 
Sebbene  nessuna  delle  edizioni 
antecedenti  a  questa  vadano  im- 
muui  da  gravi  errori ,  e  ciò  sia 
slato  riconosciuto  dal  Morelli,  nul- 
ladimeno  non  merita  lode  neppu- 
re questa  a  cagione  di  alcune  poro 
buone  lezioni  adottate.  Fra  tutte 
l'edizioni  posteriori  alla  Morellia- 
na,  quella  di  Firenze  del  1822  sta 
sopra  o^ni  altra  (Ved.  Gamba,  Se- 
rie dei  lesti  di  lingua  italiana). 

XL.  Descrizione  delle  Feste  ce- 
lebrate in  Venezia  Canno  1807  per 


la  venuta  delt  imperatore  dei 
Francesi  e  Ite  d'Italia.  Venezia 
Picotti,  1808,  in  4-  fig. 

Se  la  Descrizione  riuscì  alquan- 
to languida,  si  fu  perchè  Morelli 
scriveva  in  un  genere  poco  a  lui 
familiare. 

XLI.  Raccolta  di  varie  lettere 
scritte  a  diversi  soggetti  da  Ales- 
sandro Astesani  Paroco  di  A/fo- 
ri, circa  li  molti  pregi  di  belle 
arti,  di  culto  e  di  antiquaria , 
che  distinguono  in  Afilano  la  Ba- 
silica Parrocchiale  di  s.  Satiro. 
Milano ,  dalla  tip.  di  Francesco 
Felsi  e  comp.  ecc.  in  8. 

In  questa  Raccolta  si  leggono 
due  Lettere  del  Morelli  intorno  ai' 
Bramanti  scritte  nel  mese  di  lu- 
glio 1807. 

XLII.  Stanze  inedite  di  Anto- 
nio de  Pazzi  in  biasimo  delle  don- 
ne ,  e  di  Torquato  Tasso  in  lode 
di  esse,  pubblicate  per  le  nozze 
Mulazzani-Cappadoca.  Venezia  , 
Picotti,  1810,  in  8.;  e  nel  voi.  11 
delle  Operette. 

A  M  II  Rime  inedite  di  Antonio 
Maria  de*  Pazzi  con  notizie  intor- 
no alC  autore. Nel  Poligrafo,  Gior- 
nale di  Milano,  1812;  enei  voi.  11 
delle  Operette. 

Alle  Stanze  il  Morelli  area  pre- 
messo al  piante  righe,  in  cui  in 
ispezialtà  s'intrattenne  a  far  cono- 
scere che  le  Stanze  del  Pazzi  era- 
no di  Antonio  e  non  del  cavaliere 
fra  Alfonso.  Ma  quell'Antonio  chi 
fosse  diede  il  Morelli  a  vedere  con 
tutta  sicurezza  nelle  sue  erudite 
Notizie  allora  quando  ne  pubbli- 
cò le  Rime  inedite  nel  Poligrafo. 

XLIV.  Notizie  intorno  alla  In- 
troduzione alla  Virtù,  testo  di  lin- 
gua sinora  inedito.  Stanno  nella 
edizione  che  di  questo  testo  si  è 
fatta  in  Firenze,  1810,  in  8. 

Queste  Notizie  del  Morelli  sono 
piene  di  erudizione  ed  utilissime 
soprattutto  per  la  storia  dei  primi 
tempi  della  lingua  italiana.  Con 
buone  ragioni  poi  crede  di  poter 


lyUizeà  U/Guwole 


.  prò  rare  che  non  sin  autore  del  pre- 
senta testo  il  Cavalca  ,  come  altri 
ha  scritto  j  e  con  minuti  esami  fa 
conoscere  come  gli  Accademici  del 
la  Crusca  intrnlasciarono  alcune  vo- 
ci ,  che  in  siffatta  introduzione  vi 
sono  ;  che  altre  cavate  da  essa  le 
attribuirono,  ingannandosi,  ad  al- 
tri autori,  e  che  ottanta  e  più  60- 
no  quelle  che  ne  adottarono. 

XLV.  Amore  fuggitivo  ,  Idillio 
di  Mosco ,  tradotto  da  Benedetto 
Forchi,  e  Rime  burlesche  di  àgno- 
lo Bronzino,  edizione  prima,  per 
le  nozze  Venier  Giovanetti.  Vene- 
zia, Curii,  1810,  in  8. 

Arila  dedicazione  allo  sposo  dà 
belle  notizie  dei  dotti  usciti  della 
sua  famiglia,  e  parla  del  Varchi  e 
del  Bronzino,  ossia  Agnolo  Allori: 
1'  esempio  del  Morelli  invogliò  al- 
tri a  pubblicare  di  quest'ultimo 
autore  varii  altri  piacevoli  capitoli. 

XLVI.  Lettera  rarissima  di 
Cristoforo  Colombo  scritta  dalla 
Ciammaica  nel  1 5o3  alti  re  e  re- 
gina di  Spagna  intorno  lì  suoi 
viaggi,  riprodotta  e  illustrata  con 
annotazioni.  Bussano ,  Remondi- 
ni,  1810,  in  Hj  e  nel  primo  volu- 
me delle  Operette. 

Nessuno  de*  principali  scrittori 
di  Colombo  aveva  fatto  uso  di  tut- 
ta intera  la  presente  Lettera,  e  nes- 
suno si  era  accorto  eh*  essa  fosse  già 
a  stampa  nelle  lingue  spagnuoh  e 
italiana,  a  cagione  della  somma  ra- 
rità degli  esemplari.  Nelle  note  il 
Morelli  vi  aggiunse  pregevoli  no- 
tizie intorno  a  due  scrittori  di  cose 
nautiche,  e  alle  carte  geografiche, 
lo  quali  coprono  le  pareti  della  Sa- 
la, chiamata  dello  6cudo,  nel  pub- 
blico palazzo  di  Venezia.  Ma  fa 
mestieri  avvertire,  che  degli  scrit- 
tori di  cui  parla  il  Morelli,  ne  fa- 
vellò più  ex  professo  il  Zurla  nella 
sua  opera  Piaggiatori  Veneziani. 

XLVII.  Notizia  di  un  operetta 
latina  a  stampa  appena  nota  <ìi 
Claudio  Tolomei,  nella  quale  so- 
no introdotti  Giasone  del  Maino 


ed  Angelo  Poliziano  a  dialogiz- 
zare De  cobeuptìs  rEKBts  jumis  cì- 
riLiS.  Sta  nel  Poligrafo,  Giornale 
di  Milano,  181  a,  n.  xix,  xx,  e  nel 
voi.  11  delle  Operette. 

XLV  IH.  Epistolae  duae  ad  Do- 
welem  IVytlembachinm, ann.i~H£ 
et  1806:  De  versione  latina  Phae- 
donis  Platonis,  quae  putari  solet 
facto  ab  Henrico  Arislippo  Alhe- 
niensi,  manuscripta  in  Bibliolheca 
O.  Marci  Veneliarum.  (Ex  Phaè- 
done  a  IFittembachio  edito  Lug- 
duni Batavorum,  i8io,p.  io3,  ioi>, 
e  nel  voi.  11  delle  Operette. 

11  Morelli  tenne  per  treni*  anui 
epistolare  corrispondenza  col  Wit- 
tenbach  ,  che  gli  facca  dono  dello 
sue  edizioni  dei  Classici  greci ,  « 
di  frequente  lo  consultava  intorno 
ad  esse. 

XLIX.  Lettere  due  al  cav.  Fi- 
lippo Re,  sopra  Coperà  Rurali v  -i 
Commodori  \i  di  Pietro  Crescenzio. 
Stanno  nell' E logio  del  Crescenzio 
stampato  dal  he,  Bologna,  i8ia, 
in  8,  p.  3o,  44,  e  nel  voi.  11  dello 
Operette. 

Il  Morelli  con  (meste  due  Lette- 
re offerse  al  cav.  rie  bellissime  no- 
tizie ,  e  sostenne  per  lui  non  pic- 
ciola  noia  di  confronti  utilissimi. 

L.  Lettera  a  Lorenzo  Pignoni  , 
scritta  ne  ir anno  1803,  sopra  la 
prima  edizione  del  Sinodo  di  Fi- 
renze, contro  Papa  Sisto  IF,  cele- 
brato nel  1478.  Sta  nel  tòm.  vi,  p. 
vi,  n  do\V  Istoria  della  Toscana 
del  Pignoni,  edizione  di  Firenze 
181 3;  e  nel  voi.  ìt  delle  Operette. 

LI.  Epistola  ad  Albinum  Lndo- 
vicum  Millinum  de  lnscripiione 
graeca  quae  V erteli is  in  Musato 
Grimanorum  exlat.  Si  le^jre  lièi 
Magasin  Encyclopedique  par  Mil- 
//«(Avril,  181 4,  p.  381),  fra  le 
sette  Lettere  ecc.  impresse  a  Pa- 
dova; e  nel  voi.  11  delle  Operette. 

LII.  Epistola  ad  Dan  ie  lem  IP "ft- 
tembachium  de  Davide  di  metto 
philosopllO  6  òiOpiXiTTarof    ditto  , 

cjusfjue  Commentario  gracco  in 
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Aristoteli*  Categorias.  Extat  in 
Philomalhia  ÌVytlembachii,  Noti- 
tia  Codiami  Manuscriptorum,  Li- 
broni, Amstelodami,  1817,  p.  5i«j. 

lAW.Notitia  Codiatiti  M ss.  Ve- 
netorum  Hesiodi ,  in  qua  Trinca- 
vellianae  editionis  Venetae  1 53*j 
fontes  ostenduntur.  Extal  in  Ana- 
lectis  litterariis  variae  eruditionis 
Friderici  Augusti  Volpi.  De  roti- 
ni, 1818,  toI.  n,  p.  a65. 

Questi  due  Opuscoli  non  tono 
che  frammenti  di  poca  entità,  ma 
furono  da  noi  inseriti  perchè  il 
Morelli  li  ha  posti  nell'indice  del- 
le sue  opere  che  si  trova  in  fine 
alla  stampa  delle  Epistolae  septem 
(di  cui  parleremo  più  innanzi). 

LtV \Theophilo  Cristophoro  Har- 
lesio  de  Codicibus  Mss.  Theoeriti 
in  Bibliotheca  Regia  Venetiarum 
asservatis,  de  variis  in  iisdem  lec- 
tionibus,  deque  Hieronymi  A lean- 
dri junior  is  Dissertationibus  va- 
riae eruditionis,  quorum  una  ad 
Theocritum  pertinens  hic  prodit, 
aliisque  A leandri  scriptis  ineditis. 

Sta  nella  edizione  di  Teocrito  , 
che  si  è  fatta  a  Lipsia  nell'  anno 
181 8  da  Gian-Cristoforo  Daniele 
Schreber  (  morto  essendo  1*  Har- 
les),  e  tra  le  Epistolae  septem ,  e 
nel  voi.  11  delle  Operette. 

LV.  Opuscoli  o  Scritti  varii  per 
diverse  occasioni  lavorati  ed  ora 
per  la  prima  volta  dati  alle  stam- 
pe, Verona  dalla  tip.  Ramanzini, 
1819,  in  8. 

Questi  Opuscoli  sono  di  mons. 
Innocenzo  Liruti,  fu  vescovo  di  Ve- 
rona. Fra  essi  ve  n'ha  uno  intitola- 
to: Osservazioni  messe  in  iscritto 
ad  uso  di  un  futuro  bibliotecario, 
a  cui  rispose  il  Morelli  secondo  le 
cognizioni  di  quei  tempi.  Trovasi 
riprodotta  dal  Meschini  la  risposta 
nella  sua  Narrazione  intorno  alla 
vita  ed  alle  opere  del  Morelli. 

LVI.  Epistolae  septem  variae 
eruditionis.  Patavii  ,  ex  officina 
Sociorum,  titulo  Minerva  f  1819, 
in  8.  Stanno  in  oltre  con  altre 


aggiunte  nel  voi.  11  delle  Ope- 
rette. 

Tre  sole  di  queste  Lettere  tono 
nuove.  Di  esse  la  prima  ò  indirit- 
ta al  can.  Domenico  Moreni  e  al- 
l' ab.  Luigi  Fiacchi ,  e  tratta  De 
Leonis  Baptistae  Alberti  Intercoe- 
nalibus  ejusque  scriptis  quibus- 
dam  aliis ,  vel  ineditis- ,  vel  non- 
dum  satis  cognitis.  Nella  seconda 
indiritta  a  Silvestro  de  Sacv  e  a 
Gianfrancesco  Boissonade s'intrat- 
tiene nuovamente  di  Girolamo 
A  leandro  e  n  e  pubblica  una  disser- 
tazione inedita,  intitolata:  De  pro- 
vincia Venetiarum  deque  urbe  Ve- 
netiarum. La  terza  è  scritta  al  eh. 
ab.  Schiassi  di  Bologna,  e  versa  sul 
medico  padovano  Giovanni  Dondi 
dall'Orologio  che  viene  rappresen- 
tato e  come  antiquario  e  come  poe- 
ta, riportando  il  Morelli  sei  Sonetti 
che  stavano  inediti. 

LVII.  Osservazioni  filologiche 
intorno  alle  descrizioni  di  alcune 
Statue,  dettate  da  Cullisi  rato,  con 
la  notizia  dello  studio  della  Cri- 
tica ,  incominciato  in  Italia  dal 
Petrarca,  e  felicemente  poi  in  es- 
sa coltivato. 

LVUL  Di  una  Traduzione  la- 
tina inedita  dell 'Apologia  di  Gor- 
gia, fatta  da  Pietro  Bembo,  poi 
cardinale ,  primizia  de'  suoi  stu- 
dii. 

LIX.  Di  una  Orazione  greca 
inedita  di  esso  Bembo ,  come  se 
fosse  da  recitarsi  alla  Signoria  di 
Venezia  per  muoverla  a  favorire 
e  fare  che  fiorisca  la  letteratura 
greca. 

Queste  tre  Memorie  furono  let- 
te dal  Morelli  nelle  sezioni  del- 
l' istituto  italiano  in  Venezia  ne- 
gli anni  181 4  e  i8t  5,  e  si  sono  pub- 
blicate nel  tomo  L,  p.  17-219-251 
delle  Memorie  dell'  I.  R.  Istituto 
Lombardo-Veneto,  Milano,  1822, 
in  4.  Ci  dispensiamo  dal  favellare 
dei  pregi  di  queste  tre  dotte  Me- 
morie, avendone  già  discorso  a 
lungo  il  prof.  Angelo  Zendiini 


ti  »  Relazione  datane  il  giorno  ~  » 
ago  to  i8t!>  come  Segretario  della 
Sezione  di  Venezia  (Venezia,  Pi- 
rotti,  181 5  iti  4),  e  riprodotte  dal 
Morbini  nella  Narrazione  succi  - 
tata. 

IjX.  Articoli  comunicati. 

11  Morelli  ha  inserito  oel  Gior- 
nate «V  letterati  di  Pisa  (  Pisa, 
1785,  in  voi.  L II  f.  i3i).  I*e 
•tratto  dell*  opera  Anecdota  Grae- 
ca  etc.  Joannes  Baptista  Gaspar 
d'Ansse  Fillotson  ,  etc.  Venetiis , 
1781)  che  fu  ristampato  nel  voi.  11 
delle  Operette,  con  altri  estratti 
comunicati  ai  celebri  Pienotti  e 
prof.  Re.  Qualche  breve  articolo 
mandò  talvolta  ai  benemeriti  com- 
pilatori del  Giornale  della  lette- 
ratura italiana;  a  lui  pnre  appar- 
tiene quel  lo  inserito  nella  Gazzet- 
ta privilegiata  di  Venezia  n.  74 
del  a6  marzo  1816,  con  cui  rende 
conto  del  ritorno  de' codici  Mar- 
ciani  da  Parigi - 

LXF.  Inscriptiones. 

II  Morelli  ne  dettò  non  poche  in 
latino,  ed  alcune  anche  in  italia- 
no. Ma  non  gli  andava  molto  a  san- 
gue il  comporne  in  quest*  ultimo 
genere,  perche  ancora  il  Giordani 
non  avea  così  luminosamente  di- 
mostro come  l' italiana  favella  pos- 
sa gareggiare  colla  latina.  Il  Mn- 
•chini  (nella  citata  Narrazione)  fa 
ascendere  a  trentaquattro  il  nume- 
ro delle  Iscrizioni  pubblicate  dal 
Morelli  ;  ma  non  assicura  che  al- 
cune non  sieno  sfuggite  alle  sue  in- 
dagini. Sebbene  il  Morelli  avesse* 
fatto  molto  studio  in  questo  gene- 
re di  comporre ,  ed  amasse  gran- 
demente le  Iscrizioni  degli  anti- 
chi, pure  se  stiamo  al  giudizio  dato 
da  Ennio  Quirino  Visconti  intor- 
no all'  epigrafe  fatta  dallo  stesso 
Morelli  in  onore  di  Antonio  Cano- 
va pel  monumento  che  scolpi  del- 
l' ammiraglio  Emo ,  non  pare  che 
il  bibliotecario  della  Marciana  sa- 
pesse secondo  le  congiunture  adat- 
tare lo  stile  epigrafico. 


LXII.  Lettere. 

Se  ti  potessero  unire  insieme 
tutte  le  Lettere  di  argomento  let- 
terario scritte  dal  Morelli  ai  suoi 
tanti  amici  e  ai  molti  letterati 
•parsi  per  tutta  Europa,  si  forme- 
rebbero parecchi  voltimi  II  valen- 
te bibliografo  Bartotommco  Gam- 
ba ha  pubblicato  una  Raccolta  dì 
Lettere  Familiari  del  Morelli  che 
sommano  a  centoquattro  (  stanno 
nel  voL  ni  delle  Operette).  Ecco 
come  si  esprime  a  questo  proposi- 
to lo  stesso  Gamba:  r>  Sembraci 
»  che  anche  queste  poche  lettere , 
*»  le  quali  per  lo  più  lumi  e  docu- 
»»  menti  contengono  sopra  affari 
>»  di  letteratura ,  potranno  servire 
»»  a  far  pienamente  conoscere  e 
»  l'alacrità  d'animo  con  cui  il  eh. 
m  Morelli  presta  vasi  a  secondare  le 
»  richieste  degli  amici ,  e  la  lealtà 
»  del  suo  cuore  ,  e  la  grandezza 
M  del  suo  sapere  ,  e  la  vivacità  e 
»»  prontezza  dei  frizzi,  ch'egli  non 

v  sapea  risparmiare  nel  far  cenno 
n  di  letterari  lavori ,  i  quali  otta- 
r>  nere  non  poteano  la  sua  appra- 
tì vazione  n.  E  perchè  nulla  man- 
chi a  sapersi  aggiungeremo  che 
nelle  Lettere  inedite  a?  illustri 
Friulani  (  Udine,  i8a6,  in  ia  )  no 
furono  inserite  parecchie  del  Mo- 
relli al  cav.  Bartolini.  Tra  le  let- 
tere poi  date  in  hice  dal  Gamba 

vi  è  quella  importantissima  al  eh. 
prof.  Bonato  di  Padova  intorno  ad 
un  Erbario  del  secolo  xvi  che  si 
conserva  nella  Biblioteca  di  s.  Mar- 
co ,  Codice  autografo  di  Pier  An- 
tonio Michieli.  — ■  Per  provvedere 
meglio  alla  fama  del  Morelli ,  il 
Gamba  commise  alla  pubblica  luca 
le  scritture  di  lui  per  la  maggior 
parte  già  impresse,  pensando  cho 
cosi  riunite  farebbero  di  «è  più 
bella  mostra.  L'edizione  presedut.i 
dal  Gamba  s' intitola  :  Operette  di 
Jacopo  Morelli  bibliotecario^di  S. 
Marco  ora  insieme  raccolte  con 
opuscoli  di  antichi  scrittori,  Pene- 
zia  tip.  di  Atvisopoli,  1 8-iO,  voi.  in, 
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in  8.  Conchiuderemo  questo  no- 
stro articolo  col  dire,  che  ci  siamo 
intrattenuti  un  poco  a  lungo  in- 
torno  al  Morelli ,  perchè  a  luì  de- 
rono  molto  la  filologia ,  la  storia 
letteraria ,  la  bibliografia  e  la  ve- 
neta erudizione.  Per  altro  defiggia- 
mo con  lo  stesso  candore  confessa- 


re, che  il  Morelli,  sebbene  sia  stato 
non  meno  dovizioso  in  dottrina  di 
un  Muratori  e  di  un  Tirabosohi  , 
nulla  di  meno  non  ha  arricchita 
com'  essi  la  letteratura  di  opere, 
classiche  e  di  lunga  lena. 

L'  Edito*  a. 
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AGGIUNTE 

A    VARI    ARTICOLI  INSERITI 

♦ 

NEI  VOLUMI  FINORA  STAMPATI 

LE  QUALI   POSSONO  SERVIRB 
ALLA 

STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


OBI  SRCOU  XVUI.I  «IX 


VOLUME  PRIMO 


GALI  ANI  (  Ferdinando  ),  p,  60 

Trovandosi  in  Parigi ,  ed  essendogli    t  arte  di  dire  tutto  senza  timore  di  li- 
stato chiesto  quale  definizione  si  po-    ser  posto  alla  Bastiglia. 
Irebbe  dare  dell' Eloquenza,  rispose:  E* 

MINZONI  (  Onofrio  ),  p.  76" 

Nacque  da  Antonio  e  da  Livia  Pena-  lettura  di  Dante,  egli  si  pose  a  studia» 
li  da  Bagnacavallo.  —  Il  Mustoxidi  si  re  questo  poeta  che  fu  poscia  il  tuo 
rammenta  che  Monti  gli  diceva  di  a-  grande  maestro.  —  Del  Minzoni  scrisse 
ver  da  principio  seguitalo  nel  poetare  l'Elogio  anche  Tiberio  Papotli  Imolese. 
il  Frugoni,  e  che  rimasto  maravigliato  Imola,  Benacci,  i83o.  Ed  un  intero  ca- 
al la  lettura  del  Sonetto  Quando  Gesù,  pitolo  consacrò  al  poeta  Ferrarese  Tan- 
fi domandando  come  si  facessero  cosi  bei  tur  del  Prospetto  del  Parnaso  italiano, 
versi  lutti  pieni  d' imagini  e  di  eviden-  Firenze,  presso  Pasquale  Pugni,  i8a8. 
za,  ed  essendogli  stalo  risposto,  colla 

PEZZOL1  (  Luigi  ),  p.  ql 

Per  cura  di  Luigi  Carrer  si  è  fatta  pi  di  Luigi  Plet,  iB3,V36,  in  16.  Ti  si 

una  edizione  degli  scritti  di  Luigi  Pez-  trova  premesso  un  copioso  Discorso  su 

zoli,  la  quale  fu  testé  compiuta.  8'inti-  la  vita  e  gli  scritti  del  Pezzoli,  letto  dal 

tola  :  Prose  e  poesie  edite  ed  inedite  di  Carrer  nell'Ateneo  di  Venezia  il  a  giu- 

Luigi  Pezzoli  Veneziano.  Venezia,  co' ti-  gno  i834- 

TOMASELLI  <  Giusbm e  ),  p.  108 

L*  Estensore  di  questo  articolo  si  è    da  Benedetto  del  Bene  (  Art.  Gom.  ). 
servilo  dell'  Elogio  del  Tomaselli  fatto 

CHIARINI  (Luigi),  p .178 

L'Avv.  Pietro  Capei  scrisse  una  Ne-    logia  di  Firenze  n.  1^2. 
crologia  del  Chiarini  inserita  nel!' Anto- 
li 


fee 


GOZZI  (  Ga»p»ho  ),  p.  317 


civile  di  Gaspare  Gozzi  fai 
in  poche  righe  <la  B.  Gamba 


La  vita 
adombrata 

quando  ne  presentò  il  ritratto  nella 
Galleria  de%l  illustri  Veneziani  del  se- 
colo xtiu.  Ma  un  altro  lavoro  del  no- 
stro Gamba  non  va  dimenticato,  le  No- 
tizie intorno  alle  edizioni  delle  Opere 
di  Gaspara  Gozzi.  Venezia,  Tipografia 
di  Alvisopoli,  i8a'i,  in  i6.  lii  questo  la- 
voro si  servi  il  cav.  Pindemonle  inse- 
rendolo per  intero  nella  Vita  del  Goz- 
zi da  lui  pubblicata  unitamente  a  quel- 
la di  altri  uomini  illustri.  —  Ricordia- 
mo a  questo  luogo  con  vero  piacere  uno 
scritto  del  prof.  Antonio  Meneghclli  in- 
titolato :  Del  Monumento  eretto  a  Ga- 
sparo Gozzi,  colla  giunta  di  alcune  let- 
tere. Padova ,  coi  tipi  della  Minerva  , 
i  fi",  ).  ni  o.  Quattordici  di  queste  lette- 
re sono  una  ristampa  di  quelle  uscite 
nel  iB3o  dai  torchi  del  Beltopi  ■  Por- 
togruaro;  sette  sono  inedite.  In  quesiti 
opuscolo  si  rinviene  in  oltre  un  facsi- 
mile del  carattere  del  Gozzi ,  ed  una 
litografia  rappresentante  il  monumento 
che  il  benemerito  Professore  fece  non 
ha  guari  scolpire  in  marmo  dal  Pctrelli, 
per  impedire,  egli  dice,  che  i  posteri 


abbiano  ad  accusare  la  nostra  rtà  di 
non  avere  provveduto  al  proprio  onore 
mostrando,  la  merce  di  rimembranze  su- 
periori alle  ingiurie  di  molti  secoli, 
qua]  conto  sapesse  fare  dei  sommi.  — 
Ad  un  nuovo  diligente  editore  delle  O- 
pere  del  Gozzi  non  isfuggiranno  per 
certo  anche  i  seguenti  scritti  :  Ragiona- 
mento su  di  uno  scritto  di  Gaspare  Goz- 
zi indiritto  a  Carlo  J Vii  te  da  P.  A  P., 
Verona,  tH^i  ,  in  8,  inserito  nel  Poli- 
grafo —  Seconde  Lettere  inedite  di 
Gaspare  Gozzi.  Udine,  183*»,  in  b.  Fu- 
rono pubblicale  da  Pietro  Nicolò  Oliva 
del  Turco,  e  sono  in  numero  di  trenta- 
tre. Si  chiamano  seconde  perchè  fanno 
seguito  a  quelle  stampate  a  Portogrua- 
ro  nel  i83u,  in  8.  —  Il  Sermone  sulla 
Eloquenza  sacra  fu  ristampato  a  par- 
te, ed  è  osservabile  per  le  annotazioni 
di  Giovanni  Finazzi.  Venezia,  1 85"  . 
in  8.  —  Sulla  riforma  degli  studi,  scrii" 
ture  due  di  Gasp.  Gozzi.  Udine,  Ven- 
drame,  a 855,  in  8.  Di  quando  in  quan- 
do i)  Gamba  dà  in  luce  qualche  lavoro 
inedito  del  Gozzi,  in  cui  sono  sempre 
da  ammirare  non  poche  bellezze  di 

SQ- 


UAROTTI (  Gunnaih.se*  ),  p.  a  "58 
Esiste  una  Vita  inedita  del  BaroUi    scritta  dal  Tiraboschi-  (È  autografa). 
REZZONICO  DELLA  TORRE  (Cisto  Gastoxi),  p.  itf 


Il  Gamba  (  nella  Serie  dei  testi  di 
lingua  italiana  )  licorda  l'edizione  del- 
le Opere  del  Rezzonico  fatta  in  Como, 
Ostine/li,.  iHi$-2<>,  voi.  i  a  vili  in  8. 
grande.  Egli  la  chiama  bella  edizione  , 
e  le  Opére  dice  che.  furono  raccolte  e 
pubblicale  dal  pijof.  Mocchelli.  V  è  an- 


teposta la  Vita  dell'  Autore  scritta  dal 
cav  Giambatista  Giovio;  e  nou  manca- 
no annotazioni  dell'editore  con  le  qua- 
li ora  si  discopre  qualche  errore  in  cui 
l'Autore  è  caduto,  ora  s'aggiungono 
nuovo  dottrine. 


.  i  .  BAROTTI  (  Lose.vzo  ),  p.  347 

Ecco  l'iscrizione  del  Giordani  posta    nel  giardino  de' Marchesi  Canonici: 


A!Y  ab.  Lorenzo  Baratti 
Vitato  78  A.  tino  al  17  gen.  MTìCCCl 

Il  March.  Alt stanirn  Canonici 
Ji  la  Moglie  Marianna  March.  Covrianl 
E  i  Figli 

Giambattista  .  Girolamo  .  Pedinando 


Ginevra  e  Rota 
Con  perpetuo  amore  «  desiderio 
Del  dotto  e  giocondo  vecchio 
Che  tanti  anni 
CI  fu  tesoro  d  amicizia 
Maestro  ed  esemplo  d  ogni  rirt». 


CANALE  (  Awtonio  dbtto  u  C*»»ibtTo),  p.  249 


Del  Canaletto  parlano  nelle  loro  epe-  ino  ne  dà  un  bel  giudizio, 
rr  il  Zanetti  ed  jj  Lanzi.  Quello  ulti- 
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CORNI  ANI  (  GliMBkTTISTl  ).  p.  >66 


Intorno  ai  pregi  e  ai  difetti  Iella  Sto-    goni  non  abbia  proceduto  oltre  i  Ira 


verganti   anche  due 


volumi  !  Di  questi,  ci  viene  scritto  da 
intenti  nel  Poligrafo  di  Milano,    Parigi,  se  ne  sta  facendo  una  traduxio- 
*ed  xi.  A*  nostri  di  l'opera  del    ne  in  lingua  alemanna.  Dnl  Corniani 


ria  Jei  Corniani 
articoli 
r».  Vili 


Corniani  fu  ristampata  colla  continua 
■ione  di  Stefano  Ticozxi  (  Milano,  pres- 
ao  Vincenzo  Ferrano  ),  la  quale  per  al- 
tro sembra  che  non  sia  universalmente 
piaciuta.  Peccato  che  il  lavoro  dell'  U- 


ha  parlato  anche  il  Maffei,  ma  colla  so- 
lita sua  brevità  (  Storia  della  Lelt  I- 
tal. ,  Milano,  dalla  Società  tipogr  de* 
Classici  ital ,  ib34,  voi.  4,  in  li.  ). 


GU  ATT  ANI  (  Giusarra  Ajitojoo  >,  p.  278 

■ 

Egli  fu  pure  socio  dell'Accademia  ed  arti  economiche  (Art  coni.  ). 
della  Valle  Tiberina  di  scienae,  lettere 

VOLPI  (  Giuseppa  Roi:co  ),  p.  38  > 


Questo  illustre  italiano  fu  omesso 
nrlla  Biografia  francese,  sebbene  gli  sia 
alato  consecrato  un  lungo  articolo  nel 
Dizionario  istorico  di  Rassano  (  Remon- 
Aini,  179  >,  in  8,  voi.  xxi  >.  Alcune  no- 
ti/.ie  intorno  la  vita  e  gli  scritti  del  P. 
Volpi  sono  state  inserite  nel  voi  4°  del- 


la Raccolta  Calogeriana  L'  articolo  da 
noi  offerto  crediamo  che  sia  stato  pia- 
go dalla  vita  che  il  P.  Corderà  avea  e- 
stesamente  scritta,  e  ch'era  rimasta  in- 
edita nell'Archivio  dall'Accademia  Ro- 
mana ,  a  cui  il  Volpi  era  ascritto  col 
come  di  Bianore  Craneo. 


FOSCAR1NI  (M4*co>,  p.  "oS 


La  bellissima  Orazione  dall'Arnaldi 
in  lode  del  Pescarmi  fu  pubblicata  dal 
Pasquali  nel  176"^  in  4.  Della  Storia 
della  Letteratura  Veneziana  fu  dato  in 
luce  il  primo  ed  unico  volume  in  foglio 
dal  Manfrè,  ed  è  una  delle  più  splen- 
dide edizioni  fatte  nel  secolo  wui  — 
Intorno  alla  vita  ed  alle  azioni  del  Fo- 
scarini,  oltre  dagli  scrittori  indicati  da 
noi  e  dall'estensore  dell'articolo  bio- 
grafico, si  possono  trarre  notizie  dai  se- 
guenti ; 

Vulpii  Josephi  Rocchi;  Epistola 
Tiburtina  ad  Marcum  Foscarenum  ec. 
(T.  xvui  Jlace   Calog.  ). 

Scarselli  Flaminio;  Orazione  nel- 
la elezione  a  Doge  di  S.  E.  Marco  Fo- 
acarini  ec.  Bologna,  i?56,  in  fogl. 

Michelessi  Dominici  ;  Laudatin  in 
funere  sereniss.  principis  Marci  Fosca- 
reni.  Ven  ,  176"),  in  fi. 

Battaglia  Michele  ;  Saggio  storico 
della  nobiltà  patrizia  veneta.  Venezia, 
tino,  in  4 

Negri  Francesco  ;  Articolo  nella 
Galleria  de'  Letterati  ed  artisti  delle 
Provincie  Venete.  Fen.,  i8a',,  in  8 

Ginguené  ;  Art.  nella  Biografia  V- 
riversile. 

Per  ciò  poi  che  spetta  agli  scritti  del 
Foscanui  merita  di  essere  ricordalo, 


che  la  Relazione  della  Corte  di  Savoja 
fu  riprodotta  nel  tli3o  dal  nostro  valen- 
te amico  Luigi  Cibrario,  il  quale  la  in- 
serì nelle  Relazioni  dello  Stato  di  Sa- 
voja degli  anni  1671-1670-1743.  La  ri- 
slampa  del  Cibrario  puossi  considerare 
come  cosa  nuova,  e  perchè  a  pochissi- 
mi nota  la  prima  slampa ,  e  perchè  la 
copia  dataci  va  ricca  di  erudite  annota- 
zioni, che  la  rendono  al  certo  più.  pre- 
gevole dell'anteriore.  —  Del  Foscarint 
si  hanno  in  oltre  a  slampa:  un  Discor- 
so intorno  alla  Necessità  della  storia 
e  della  facoltà  di  ben  dire  per  gli  uo- 
mini di  repubblica  (  tratto  da'manuscrit- 
ti  per  cura  dell'  illustre  Jacopo  Morelli, 
e  reso  pubblico  nel  1819  )•,  una  eloquen- 
tissima  Aringa  tenuta  nel  Maggior  Con- 
siglio al  momento  della  Correzione  del 
1761-62  (dala  in  luce  nel  1837  per  cu- 
ra di  Giambatisla  Gaspari,  e  posta  in 
fine  della  Tragedia  di  Giambatisla  Nic- 
colini  intitolata  Antonio  Foscarini , 
presa  in  esame  dallo  stesso  Gaspari;  una 
Lettera  al  Cardinal  Pass  ione  i  diretta 
nel  170  )  o  i-36  )  consegnala  a' torchi 
nel  i83i  da  Michele  Battaggia);  Ora- 
zione avuta  nel  Maggior  Consiglio  l'an- 
no 1747,  allorché  trattavasi  Aea\ Inqui- 
sitori estraordinarii  da  spedirsi  nella 
Dalmazia  (stampata  nel  i83i  dal  Cico- 
gna a  cui  fu  regalala  dal  eh.  Gamba  ). 
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A  questa  orazione  premise  il  Cicogna 
una  specie  di  prefazione  che  dev'esse- 
re consultata  da  chi  desidera  in  ispe- 
zieltà  di  conoscere  gli  scritti  inediti  del, 
F  scarini  esistenti  tanto  nella  Bibliote- 
ca Cesarea  di  Vienna,  quanto  nella  Mar- 
ciana, e  presso  alcuni  privati  E  giac- 
ché ci  è  caduto  in  acconcio  di  ricorda- 


re questo  lavoro  del  nostro  Cicogna,  c{ 
permetta  la  sua  modestia  di  riferire  qui 
ciò  che  di  lui  ci  scrìsse  1'  amico  Tom- 
maseo :  Quanto  al  Cicogna  è  uomo  di 
semplicità  e  di  dottrina  antiche ,  e  il 
suo  nome  spero  vivrà  quando  le  Iscri- 
zioni illustrate  da  lui  saranno  per  /or- 
za di  tempo  cancellate  dai-  marmi. 


BROCCHI  (Gio.  Battista),  p.  Sii 


Alla  faccia  3i",  riga  1^6,  col.  i.  siamo 
stati  pregati  dal  eh.  Professore  Catullo 
di  fare  la  seguente  aggiunta  ;  n  Il  trat- 
n  tato  sulle  miniere  del  territorio  Bre- 
rt  sciano  lo  fece  salire  al  posto  d'Ispet- 
n  tore  generale  alle  miniere  ;  ed  i  mol- 
»  li  dotti  che  allora  viveano  in  Mila- 
ti  no  si  confortarono  di  acquistare  nel 
11  Brocchi  un  uomo  che  prometteva  di 
n  accrescere  con  la  sua  penna  il  patri- 
n  monio  delle  glorie  italiane.  Le  distra- 
li zioni  infinite  di  quella  doviziosa  me- 
li tropoli,  e  le  uffìziosità  necessarie  ver- 
n  so  i  grandi  del  regno  non  disturba- 
91  rono  riè  interruppero  mai  le  occupa- 
li zioni  studiose  di  Brocchi,  che  anzi 
n  die  prova  di  avere  con  assiduità  con- 
»  secrato  il  suo  tempo  allo  studio,  alle 
ti  incumbenze  ordinarie  del  suo  mini- 
li stero,  ed  alle  commissioni  straordi- 
9t  narie  che  gli  derivavano  frequenti  dal 
»i  Governo  e  dal  Direttore  generale  del- 
31  la  pubblica  istruzione.  Per  obbedire 
9?  agli  ordini  superiori  pubblicò  nel 
51  iboo  la  Memoria  sopra  la  lignite  di 
n  falgandino,  ed  un'altra  Memoria  so- 
li pra  la  miniera  di  piombo  argentifero 
ti  di  Viconago  nel  Comasco,  nelle  qua- 
ti  li  spiegò  molla  dottrina,  e  fece  sen- 


ti tire  in  ogni  lor  parte  il  linguaggio 
w  della  scienza  e  della  erudizione  (Giorn, 
n  <t  incoraggiamento)  n  —  Vaìino  in 
oltre  ricordate  le  Lettere  sopra  Dante 
di  Brocchi;  Venezia,  1797,  in  12.  Furo- 
no ristampate  a  Milano.  —  Nel  Supplé* 
ment  alla  Biographie  Vniverselle  an- 
cienne et  moderne  toI.  lg,  Paris,  i83^, 
ri  Nicard  ha  consecrato  un,  lungo  arti- 
colo al  Brocchi,  e  vi  ha  inserito  un  di- 
steso catalogo  di  tutte  le  sue  opere.  — 
Non  sarà  discaro  che  noi  ricordiamo  qui 
l'iscrizione  fatta  da  Pietro  Giordani  per 
Bassa  no  in  onore  del  Brocchi. 

Questi  4 
Giambattista  Brocchi 
Il  quale  morendo  nel  Senaar 
Diede  per  testamento  I  suol  libri 
E  stipendio  di  un  Bibliotecaria 
Alla  Patria 
Che  delle  virtù  e  della  fama  di  lui 
Si  onora 

MDtccxxrnn. 

E  questa  sua  patria  è  lenta  a  fargli 
onore,  ed  a  scolpire  siffatta  iscrizione 
sollo  il  suo  busto  in  marmo,  opera  del 
cav.  F.-Vis,  ch'i  pur  Bassanese. 


LUOSI  (GiusErrK),  p.  33» 

Tanto  è  vero  che  il  Compagnoni  slam-  si,  che  da  esso  ha  tratto  le  notizie  Pe- 
passe un  Elogio  del  gran  giudice  Luo-    slensore  di  questo  articolo  (Art.  Com.). 

BORSA  (  Mattko  ),  p.  334 

Fra  gli  Opuscoli  va  ricordata  la  Dis-  mente  per  le  osservazioni  dell' Arteaga, 

seriazione:  Sul  gusto  presente  in  lette-  di  cui  pure  si  parla  nella  presente  bio- 

fatura  italiana ,  la  quale  fece   molto  grafia  all'  articolo  Arteaga,  p.  17  (Art. 

«trepito  nel  mondo  letterario  ,  special-  Com.  ). 

FABROXI  o  FABBRONI  (  Giova»*!  Vauktino  M*au  ),  p.  337 


Il  cav.  Mustoxidi  scrìve  che  ha  in  a- 
11  imo  di  dare  lutto  rifatto  il  presente 
articolo.  E  noi  gli  sapremo  grado,  co- 
me sapremo  grado  a  tutti  quei  lettera- 
ti italiani,  i  quali  vinti  dall' amore  del- 
le palrir  gioì  ie  ci  fossero  cortesi  di  un 
puqvo  arinolo  sopra   qualche  sommo 


letterato,  che  sembrasse  loro  non  esse- 
re slato  convenientemente  trattalo  nel- 
la presente  opera.  Siffatti  articoli  si  da- 
ranno gratis  in  una  separata  Appendi- 
ce, e  cosi  sempre  più  si  convinceranno 
gl'Italiani  che  l'unico  scopo  dell'  Edi- 
tore c  di  vedere  meno  inij»rfctla  eh' fc 
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possibile    un'opera  consacrili  unica-    scienze,  delle  lettere  e  delie  crii  nei 
mente  ad  attestare  ai  presenti  ed  ai  fu-     secoli  xvui  e  xix. 
turi  ciò  che  fece  l'Italia  a  prò  delle 

SORGO  (Mietuta  Antonio  ),  p.  416 

Nacque  in  Ragusa  il  a5  decembre  omessa;  la  seconda  dell'anno  perche 
i<75o,  e  mori  in  Parigi  nel  1706.  Ab-  non  abbastanza  chiaramente  si  com- 
biamó  indicata  la  prima  data  perchè  fu    prendeva.  < 

FIL ANGER  1  (Gmtajio),  p.  441 

Su  alcune  osservazioni  fatte  al  pre-  stant.  Non  intende  poi  che  cosa  signi- 

aente  articolo,  fu  risposto  :  che  pare  al-  fichi  /'  oscillare  fra  te  dottrine  del  Con» 

l'estensore  della  biografia  di  Filangeri  stant  e  quelle  del  secolo  zvm  (Art. 

di  avere  confutato  qualche  volta  il  Con-  Com.  ). 

CARATTONI  (  Giamo  ),  p.  48a 

Dionigi  Strocchi  scrisse  un  Commen-  rattonii. 
tario  De  vita  et  ecriptis  Gaspari»  Ca' 
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VOLUME  SECONDO 


ROTA  (  Vi*c»*7.o  )  ,  p.  4S 

»  Aggiungi,  mio  «aro  Emilio,  questa  sione  antecedente .  ma  in  lnogo  loro 
n  nota  alle  tue  Aggiunte  a  t'ari»  arti-  seno  inseriti  sei  spiritosi  Dialoghi  di 
«  eoli  inseriti  nei  volumi  finora  stani-  Anonimo,  eh' è  1'  ab  Rota,  dettati  in 
»  pati,  che  sarà  novella  prova  del  tuo  latino,  eoi  titoli:  1.  Lucubratio  Uti- 
li desiderio  di  perfezionare  un  lavoro  ma  et  spuria  —  a  P alias ,  Lucubra- 
n  utilissimo  all'  italiana  letteratura  ,  e  tio ,  Praelum  ,  Mercarius.  —  3.  Lucu- 
»  di  cui  non  conosce  nè  l'indole  né  la  bruti*  et  umbra.  -  4-  Charuu  ut  lucu- 
ti intensione  chi  può  credere  che  non  óra  tio.  —  •>.  Lucubratio  et  Dialoga*.  — 
*  sia  per  abbisognare  di  correzioni  e  6.  Amasia»,  Lucubratio,  Praelam. 
9  di  aggiunte.  II.  Scrissi  eh'  essendosi  il  Rota  posto 

Luigi  Correr  a  comporre  Commedie  si  pubblicarono 
Intorno  agli  scritti  di  Vincenzo  Ro-  di  lui  la  Zoccoletta  pietosa,  la  Morta 
la  mi  fa  sapere  il  eh.  Gamba  «punto  piva,  il  Postar  geloso,  il  Fantasima,  il 
segue:  I.  Circa  1  Dialoghi  latini  dal  Lavativo,  e  rimangono  inedite  la  fa- 
Rota  scritti  contro  il  Facciolati  Dive-  Ha,  ec   ec.  Stanno  questi  componimene 
nulo  il  Rota  avverso  al  Facciolati,  pre-  ti  registrati  nella  Drammaturgia  dei- 
se  a  criticare  l'Orazione  latina  di  lui  r  Allacci ,  ma  la  Morta  viva  ed  il  Pa- 
pubblicata  in  morte  del  Doge  Luigi  Pi-  stor  geloso  vi  sono  attribuiti  ad  un 
•ani,  impressa  Venetiis,  Tjpis  Jo.  Bapt.  Abate  Rota  veneziano,  e  diverso  dal 
Albntii  1  1741  )  in  4.;  e  lo  fece  dando  Rota  padovano  Della  Commedia  la  Zoo 
alle  stampe  la  stessa  Orazione  col  li-  coletta  pietosa  scritta  in  prosa  l'AHac- 
tolo:  Oratio  Jacopi  Facciolati  prò  fu-  ci  registra  un'edizione  di  Venezia,  Si- 
nere  Aloysii  Pisani  Ducis  Vcnetiarnm  mone  Occhi,   nl^ò,  in  8,  e  nota  che 
IV 1V0/1.  JuL  mdcckxxxi  celebrata   Cum  t  Autore  si  nascose  sotto  questo  viva- 
i/a/*.» an'imadversionibus  criticis  et  an-  cissimo  nome  :  Di  chi  la  »caisse  ,  ma 
ticriticis,  et  latina  Auctoris  palinodia  eh  è  stato  f  ab   Vincenzo  Rota  pado- 
Amstelodami  id  Septemb.  »:4»  apud  vano  La  Fantasima  pure  è  senza  no- 
Salomonem  Scouten,  in  4  magno.  Que-  me  di  autore,  e  porta  la  data:  In  Lu- 
ti» edizione  non  in  Amsterdam,  ma  si  gaao ,  Stamperia  della  Suprema  Supe- 
esegui  in  Venezia  Ha  un  frizzante  av-  riorità  Elvetica,  17 i8  in  8.  E*  un'  as- 
viso  dello  stampatore  Albrizzi  scritto  »*i  graziosa  Commedia  in  prosa  dal  Ro- 
in  Italiano  e  diretto  A  chi  legge,  ed  in  ta  composta  sopra  un«  Novella  inedita 
italiano  sono  scritte  le  Osservazioni  di  del  Lasca  ottenuta  per  messo  di  Apo- 
Paustq  Caviglia,  e  Je  Risposte  di  Cau-  8tolo  Zeno    II  Lavativo  non  è  punto 
mo  Cifoglia.  E  poi  scritta  in  latino  la  una  Commedia,  ma  un  burlesco  raccon- 
Palinodia  dell'autore  Sotto  i  nomi  del  lo  intitolalo:  Lo  Speziale  di  qualità, 
Gavtglta  e  del  Cifoglia  debbono  nascon-  o  sia  il  celebre  lavativo,  Storia  galan- 
dersi  quelli  di  Vincenzo  Rota  e  di  .Va-  te  tradotta  dal  Francese.  Venezia,  per 
tale  dalle  Laste,  i  quali  avranno  a  vi-  il  Colomba  ni ,  1767  in  8.  Per  dare  a 
cenda  aggiunte  le  uote  critiche     L'  e-  questa  storiella,  che  non  porta  nome 
semplare  di  questo  libro  esistente  nel-  di  Autore,  le  sembionse  di  versione  dal 
)a  Marciana  non  progredisce  oltre  la  francese,  il  Rota  adottò  un  periodare 
pag.  16,  in  fine  alla   quale  è  scritto  corto  e  ben  diverso  da  quello  usato  da 
quanto  segue  di  pugno  di  Apostolo  Ze-  lui  in  altri  componimenti  <  V  Gamba, 
no  :  //  rimanente  non  fu  stampato  ,  e  Bibliografia  delle  Novelle  Italiane.  Fir. 
ciò  per  comando  pubblico:  anzi  lo  slam-  io35,  in  8   pag.  ^obV- 
patore  ne  fu  castigato  per  non  aver  HI.  Fra  i  postumi  possono  citarsi  an- 
ottenute  le  necessarie  licenze    L'ora-  che  i  seguenti  componimenti-.  //  Gallo, 
sione  medesima  tornò  a  pubblicarsi  Cum  dialogo  di  Luciano  tradotto  da  Vincen- 
Auctoris  palinodia  et  Tipografi  Veneti  zo  Rota   Venezia,  Tipografia  d Alvise- 
confessione.  Accedunt  postremo  Dialo-  poli,  iili8,  in  8   L'Encomio  della  Mo- 
gi VI.  Altera  editio  ampliar  et  acca-  sca,  dialogo  dello  stesso  Luciano,  reca- 
ratior.  Sine  ulta  nota.  In  ta.  In  que-  lo  in  terza  rima  da  Vincenzo  Rota, 
ala  ristampa  sono  ome*se  le  Osserva-  Padova,  nel  Seminario ,   ìUib,  in  la. 
miomi  e  Risposte  che  stanno  Dell'  eòi-  L  ab.  Fortunato  Federici  pubblicò  pure 
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in  Padova  per  occasioni  nuziali  i  se- 
puerili  La  Noce  di  Ovidio,  Feritone 
delt  ab.  Vincenzo  Rota.  Padova ,  alla 
Minerva,  1819,  in  8.  E*,  in  lerza  rima. 
Baccanale  inedito  dì  Vincenzo  Bota. 
Padova,  dlla  Minerva,  ic'<a\  in  tì.  Com- 
ponimento di  poche  pagine. 

IV.  Si  hanno  intorno  a  Vincenzo  Ro- 
ta le  Memorie  delt  ab.  Francesco  Fan- 
*ago,  Padova,  Conzatti ,  1798,  in  8.; 
r  articolo  incerilo  nel  Dizionario  sto- 
rico di  Battano,  e  quello  della  Biogra- 


fo* 

fin  Universale  ;  e  la  Vita  latinamente 
acrìtta  dal  Ferrari,  Vitae  virorum  illu- 
stri um  Seminarii  Patavini,  Typis  Semi- 
narli, mdcccxv  ,  p.  a63  e  tegg.  I  letto- 
xi  voglioti  di  confronti  pottono  veder» 
quali  notizie  abbia  io  di  qui  tratte, 
quali  ci  abbia  aggiunte  del  mio,  desu- 
mendole da  persone  familiaritsime  al 
Rota,  e  da  me  nominate  a  loro  luogo  . 
«  dall'esame  dei  manoscritti,  tcono- 
tciuti  o  trascurati  dai  biografi  ante- 
cedenti. 


V1TT0RELLI  (Jacopo),  p  60 

Intorno  a  questo  leggiadro  poeta  ti  bi  Montani.  (  Fu  inserita  nello  Spigo- 
latore,  Anno  11,  n.  ia ,  Roma,  1835,  in 
16).  Della  vita  e  del  comporre  del  poe- 
ta lirico  Jacopo  ri t torelli  Bassanese  , 
narrazione  di  Francesco  Caffi  Vinizia- 
no.  (Venezia,  ibó6,  in  16). 


possono  consultare  i  seguenti  scritti . 
Necrologia  ài  Jacopo  V Morelli  di  B. 
-.  (Si  trova  intenta  nel  Suppli- 
alla  Gazzetta  Privilegiala  di  Ve- 


Gamba 

mento 

nezia,  n.  i3q,  aó  giugno,  ib35).  A>< 
logia  di  J.  V.  scritta  da  Francesco  Fa- 


ZEXDRINI  (BiaHAiniNo^  p  i^a 

Fri  la  varie  ditpate  a  cui  offri  mo-  la  costruzione  del  celebre  riparo  detto 
livo  in  quetti  ultimi  tempi  un  qualche  i  Murazzi  dei  lidi  di  Venezia.  (Vene- 
fatto  più  o  meno  importante  della  Sto-  zia,  dalla  Tipogr.  di  Alvisopoli,  i836  , 
ria  Veneta,  certo  la  più  curiota  di  tuf-  in  8  ).  Si  veggano  sul  proposito  gli  ar- 
te apparirà  quella  che  diede  occasione  ticoli  inseriti  nel  Poligrafo  (Tom.  vii, 
•  pubblicare  i  Documenti  autentici  che  fate  19  e  30,  Luglio  e  Agosto  i83ó , 
dimostrano  doversi  unicamente  a  Ber-  p.  ii^o)  e  nella  Biblioteca  Italiana.  (De- 
nardino  Zendrini  matematico  della  Re-  ce  rubre  i83f»  ). 
pubblica  di  Venezia,  ec.  il  progetto  per 

COMPAGNONI  (Giusrppr),  p  181 


Alla  nota  posta  a  faccie  83  s'aggiun- 
ga ciò  che  piacque  alla  gentilezza  del 
cav.  Mustoxidi  di  farci  sapere.  11  Un 
ti  Corcirese  sotto  mentito  nome  s' è 
ti  presa  la  briga  di  rispondere  al  Coni- 
ti pagnoni.  E'  questi  il  dottor  Giovan- 
ti ni  Dona  Pasquali.  La  risposta  è  io- 
ti titolata  :  Lettera  di  un  Marchese 
ti  Francesco  Albergati  Capar  sili  in  A- 
11  pologia  alta  Lettera  del  sig  ab.  Com- 
11  pagnoni,  cucila  che  verte  sulla  con- 
ti formila  aa  lui  ottimamente  scoperta 
n  infra  Ebrei  e  Greci.  Lipsia,  1793, 
»  in  8.  p.  385.  E'  opera  dotta  e  scrit- 
ti ta  non  senza  vivacità.  Contiene  pri- 
«  ma  il  compendio  storico  degli  Ebrei 


rt  e  dei  Greci.  A  questi  due  quadri  eom- 
11  parativi  segue  1'  esame  di  quanto  i 
11  Greci  contribuirono  collo  spirito  del- 
ti l'invenzione  alla  diffusione  delle  co- 
li gnizioni .  —  Un  paragone  sul  caral- 
11  tere  dei  due  popoli  e  sulla  loro  Iet- 
ti teratura.  —  Parla  degl'  illusi n  nostri 
ti  moderni,  della  loro  lingua  confronta- 
ti la  coli'  italiana,  e  di  per  saggi  di  tra- 
ti  duzione  Chiama  gli  abitator  del- 
ti l  ombre  eterne,  e  la  canzone  Chiare, 
11  fresche,  ec. ,  e  finisce  con  un  esame 
ti  critico  della  traduzione  di  Omero  del 
ti  Cesarotti".  Questo  libro  è  tradotto 
in  greco  ed  è  stampato  in  Venezia. 


VIVIANI  (Quiaico),  p  189 

In  Udine  diede  in  luce  intorno  al  ficilmente  se  ne  rinvengono  esemplari, 
i8ao*  un  Opuscolo  di  circa  due  fogli  di  tendo  stati  soppre*si  poco  dopo  la  W- 
atampa  Sul  Censimento  del  Friuli.  Dif-    ro  pubblicazione. 


GRATAROL  (Pi«»*ntonio  ),  p.  «20 

Taluno  avrebbe  desiderato  che  più  dotta  tenuta  verso  il  Gralarol  da  quei 
sveltamente  si  fosse  indicata  la  coi*    che  reggevano  allora  le  cose  pubbliche. 

GHIRARDELLI  (  Francisco  ) ,  p  a34 

Di  questo  scrittore  ha  tessuto  VE-    temente  pubblicate  in  Padova  coi  tipi 
loeio  il  prof.  Meneghelli ,  e  trovasi  in-    della  Minerva, 
serilo  nel  voi.  1,  delle  sue  opere  recen- 

BOSCOVICH  (  Ruccaao) ,  p.  .48 

Abbiamo  posto  questo  matematico  fra  re  in  italiano.  Anche  la  Bìographie 
gl'illustri  italiani  ,  come  pure  1'  Artea-  L niverselle  ha  contrassegnato  il  ritrat- 
ta, T  Aponte  e  varii  altri,  perchè  sono  to  del  Boscovich  colle  parole  Hist.  de 
da  noi  considerati  tali  tutti  coloro  che,  Italie,  e  V  Ugoui  lo  ha  collocato  nella 
sebbene  nati  altrove,  sono  vissuti  lun-  sua  continuazione  ali*  opera  del  Cor* 
gamente  in  Italia,  ed  hanno  scritto  opc-  niani. 

CESARI  (Antonio),  p.  3i9 

Veggasi  1'  aneddoto  raccontato  dal  vii,  fac.  2^6).  —  Riporteremo  qui  due 

Bianchetti  che  serve  sempre  più  di  pun-  iscrizioni  composte  in  lode  del  padre 

tello  a  quanto  abbiamo  detto  nella  se-  Cesari:  l'una  italiana  di  Pietro  Gior- 

eonda  parte  della  nostra  nota  (Art.  sul-  dani,  e  l'altra  latina,  inedita,  di  Biagio 

la  Biografa  inserito  nel  Poligrafo,  Tom.  Stulli. 

Antonio  Cesari  eleganttarum  .  divini  .  pnematir  .  Alightrii 

1-  front*  et  .  germanam  .  haiorum  .  tingmami 

cogli  scritti  e  colf  esempio  ad  .  pristinam  .  integritatem 

gloriosamente  ia  fede  di  Cristo  et  .  t/oquil  .  nitorem 

e  la  lingua  <f  Italia      '  Consilio  .  exemplis  .  revocando 

MDCCCXXX.  magnum  .  slbi  .  nomen  .  cemparrnvit 

  idem 

esimia*  .  Deum  .  pietatis  .  cultor 

Antonio  .  Cesari»  et  .  scriptor 


Sacerdoti  .  phiitopiano  .  veronensi  et  .  tn  .  tuo.,  .  charltatis  .  «J 

f  ir  tu  te  .  ingenio  .  et  .  doc  trina  .  intigni  annos  .  LXFU  .  natus 

qui  exit*  .  sanctissima  .  prope  .  Ravennam 

universum  .  op*ri''us  .  editti  in  .  villo  .  sancti  .  Michaelis 

exritando  .  Ttalèem  decessit .  Sai  .  Octobrts  .  MDCCCXXFIU. 

ad  .  studium 

DELFICO  (MpLcHìoaM  ) ,  p.  3a8 

Oltre  un  lungo  Commentario  che  gli  All'  articolo  di  Raffaele  Liberatore  da 
fu  consecrato  da  Giacinto  Cantalames-  noi  dato  s'  aggiunga  la  seguente  nota 
sa  Carboni  nel  Giornale  Arcadico  (Tom.  a  facce  33'»,  lin  4.  eoi  1  comunicala- 
6\  Ottob.  Novenib.  Decembre),  è  usci-  ci  dallo  stesso  estensore.  r>  Scrisse  au- 
to non  ha  guari  in  luce  un  volume  in-  «  che  il  Delfico  per  ordine  sovrano  due 
titolato:  Della  V'ita  e  delle  Opere  di  yvdolte  memorie  in  sostegno  de' dritti 
Melchiorre  Delfico  libri  due  (  Teramo,  n  della  Corona  di  Napoli  sopra  Bcne- 
presso  Ubaldo  Angdelti,  i836"  ) .  Vi  si  r>  vento  ed  Ascoli,  che  furono  in  quei 
trova  anche  un  ritratto  in  litografia  .  n  tempi  più  felici  molto  apprezzate  e 
L* autore  e  Gregorio  de  Filippis-Dclfi-  »  lodate" 
co,  conte  di  Longano 

TIRABOSCHI  (GiBOtAMn),  p.  347 

Il  lungo  articolo  sul  Tiraboschi  ste-  ninni  ,  merita  pure  di  essere  ricordato, 

so  da  Camillo  Ugoni  ,  ed  inserito  nel  L'Ugoni  mentre  rende  la  dovuta  giusti- 

vol.  111,  dolla  sua  Conlinua/.ione  al  Cor-  zia  alla  Storia  del  Tiraboschi,  ne  disvela 


< 


I 


in  pari  tempo  i  difielti  .  Giuseppe 
Mattai  (nel  Hb.  v,  cap.  vii,  della  sua 
Storia  della  Letteratura  italiana,  ec.  ) 
ha  parlalo  pure  del  Bibliotecario  Mo- 
denese. Oltre  le  opere  del  Tiraboscbi 
citate  dall'estensore  della  presente  bio- 
grafia, non  vanno  preterite  le  seguenti: 

i.  Vita  di  sant'Olimpia,  ecc.  Par- 
ma, Stamperia  reale,  1776,  in  4- 

a.  Riflessioni  sugli  Scrittori  Genea- 
logici. Padova,  Stamperia  del  Semina' 
rio,  1789,  in  8. 

3.  Elogio  storico  di  Rambaldo  dei 
Conti  Atoni  Avogaro.  Basa  ano ,  Re- 
ni on  din  i,  1.791,  in  8 

4.  Lettere  con  quelle  di  Saverio  Bet- 
tinelli, e  con  le  Risposte  dell  ab.  Lam- 
pilla»  intorno  al  Saggio  Storico- Apolo- 
getico della  letteratura  Spagnuola  del 
medesimo  Lampillas  Roma,  1781,  in  8. 

6.  Dizionario  degli  Stati  Estensi, 
(opera  postuma).  Modena,  1824,  Tom. 
11,  in  4 

Fra  le  varie  edizioni  che  si  sono  fat- 
te in  tutta  l'Italia  della  Storia  del  Ti- 
raboscbi vanno  ricordate  la  seconda  di 
Modena  (  Società  Tipografica  ,*  1787  , 
Tom.  ix,  Voi.  xv,  in  4  )  ampliata  dal- 
l' Autore  con  copiose  aggiunte  ,  e  la 
edizione  di  Milano  (Tipogr.  de'  Classici 


5o3 

italiani,  1822-26,  Tomi  vm,  Voi.  xvi,  in 
8.  con  ritratto).  L'ultimo  volume  con- 
tiene l' Indice  generale.  Bella  ed  accu- 
rata è  siffatta  ristampa,  e  preferibile  ad 
ogni  altra,  con  le  aggiunte  inserite  ai 
loro  luoghi,  avendo  seguilo  gli  Editori 
Milanesi  l'edizione  Pepoliana  fatta  sul- 
la secouda  di  Modena ,  che  tennero  in 
olire  a  perpetuo  riscontro.  Negli  ormai 
cinquantacinque  anni  passati  dalla  pri- 
ma impressione  di  questa  Storia,  la  let- 
teratura italiana  a'ingigautl  per  modo 
che  l'opera  richiederebbe  notabili  au- 
menti, e  non  poche  dilucidazioni  e  ret- 
tificazioni: Tuttavia,  dice  il  Gamba,  se 
ne  sono  sempre  replicate  t  edizioni 
senza  quel  corredo  che  reclama  si  clas- 
sico libro  .  Oltre  alle  cose  dette  ricor- 
deremo, che  il  compendio  francese  del- 
la Storia  del  Tiraboschi  di  Antonio  Lan- 
di  fu  tradotto  dal  p.  Giannan Ionio  Mo- 
schini  (Venezia,  i8oi-i8o5,  Tom.  v,  in 
8),  e  che  il  Pozzetti  compose  anche  un 
Elogio  Lapida/io  in  latino  sul  Tirabo- 
schi, e  che  ira  diversi  cataloghi  slam- 
pati  delle  opere  si  edite  che  inedite  del 
Bibliotecario  Modenese,  quello  del  Poz- 
zetti, annesso  al  suo  Elogio  italiano,  è 
più  copioso  di  ogni  altro. 


PADOVANI  (Amtoxio),  p.  353 

Il  volgarizzamento  del  Trattato  del-  Lo  stesso  Padovani  tradusse  in  terza 
le  finanze  comparve  in  luce  nel  1821  ,  rima  V  Epitalamio  di  Elena  di  Teoc ri- 
in  6. ,  col  testo  greco  a  fronte  ,  ed  ac-  to,  e  leggesi  nel  Tom.  8,  dello  Spetta- 
compagnato  di  erudite  annotazioni  ,  e  tare  italiano,  alla  fac. 
di  molte  illustrazioni  economiche.  — 

CASANOVA  (Gio.  Gucoaio),  p.  385 

Un  articolo  di  tgo  Foscolo  sulle  Me-  serito  nel  voi.  14  della  ff'estminstrr 
morie  Storiche  del  Casanova  trovasi  in-    Review  di  Londra. 

BRUGNATELLI  (Luigi),  p.  407 

Del  Brugnatelli  scrisse  un  Elogio  Bar-  Venezia  il  giorno  io  di  Luglio  1H27. 
tolomraeo  Bizio,  che  lesse  all' Alenoo  di    Fu  pubblicato  in  Venezia,  i832,  in  b. 
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